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La  grandiosa  vittoria  delle  arnìi  dell'  intesa,  che  la  parola  di 
Wilson  ha  —  vogliamo  sperare  —  consacrato  per  sempre  nella 
Roma  della  terza  Italia,  vuol  avere  una  significazione,  non  solo 
militare  e  transitoria,  ma  anche  sociale  e  culturale. 

I  popoli  dell'Intesa  hanno  vinto.  Ma  la  guerra  ha  attuato 
anche  le  condizioni  necessarie  ad  un  cambiamento  radicale  in 
ciò  che  potremmo  chiamare  Vantico  regime  del  diritto  pubblico 
europeo  e  che  la  Rivoluzione  francese  non  potè  condurre  in 
porto,  distolta,  com'era,  da  spinosi  problemi  interni  e  priva  di  un'ac- 
concia preparazione  giuridica.  Or  bene,  questa  nuova  sistemazione 
nei  rapporti  internazionali  della  vasta  famiglia  umana,  distribuita 
in  libere  nazioni,,  associate  intorno  ad  un  programma  di  pace  e 
di  libertà,  è  anche  condizione  necessaria  per  lo  sviluppo  di  una 
completa  e  rispettosa  autonomia  spirituale. 

È  noto  come  il  solo  fatto  della  preminenza,  politica  o  mi- 
litare, di  una  nazione  sull'altra,  di  un  gruppo  dì  nazioni  sulle 
altre,  porti  seco  di  regola  la  sua  dittatura  culturale.  La  Francia 
di  Luigi  XIV,  della  Rivoluzione,  di  Napoleone  I  portò  seco  nel 
mondo  il  trionfo  di  ciò  che  allora  si  diceva  il  classicismo;  come 
V^aterloo  e  la  Santa  Alleanza  imposero  all'Europa  la  trionfante 
reazione  del  romanticismo.  Così  la  guerra  del  1870-71  fu  la  causa 
determinante  della  soggezione  alla  cultura  germanica,  entro  la  cui 
orbita  fino  a  ieri  noi  tutti  siamo  vissuti,  ed  oggi  ancora,  inavverti- 
tamente, continuiamo  a  vivere,  poiché  non  fu  solo  una  bella  frase 
quella  di  Carlo  Marx,  alla  dimane  di  Sedan:  che  una  sì  grande 
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vittoria  significava  lo  spostamento  del  perno  della  coltura  euro- 
pea da  Parigi  a  Berlino. 

Or  bene,  come,  nel  caso  di  una  sconfitta,  noi  avremmo  lun- 
gamente, forse  vanamente,  per  anni,  dovuto  difendere,  contro  il 
rinterzato  trionfo  tedesco,  i  diritti  del  pensiero  nazionale,  così 
la  vittoria  ne  agevola  infinitamente  la  difesa  e  la  rivendicazione. 

Ma  è  necessario  definire  chiaramente  quali  debbono  essere 
i  limiti  e  le  direttive  della  nostra  nuova  attività  intellettuale  in  rap- 
porto alle  deficienze  o  (come  dire?)  alle  colpe  vere  e  proprie  della 
nostra  antica  abdicazione,  affinchè  i  buoni  germi,  seminati  du- 
rante la  guerra,  non  vadano  inutilmente  dispersi.  Sotto  questo 
aspetto,  la  coltura  storica  di  ogni  paese  merita  l'attenzione  mag- 
giore, come  quella  che  rappresenta  il  più  chiaro  riflesso  delle 
condizioni  generali  ciella  società  vivente, 


Chi  getti  oggi  lo  sguardo  sul  bilancio  dell'attività  e  dei  re- 
sultati storiografici  nostri  —  in  pieno  vassallaggio  dal  germanismo, 
quali  siamo  stati  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIX  ai  primi 
decenni  del  ventesimo  —  non  può  sottrarsi  ad  una  sensazione  pe- 
nosa per  la  quasi  totale  mancanza  di  opere  complessive,  che 
ritraggano  in  modo  continuo  e  integrale  un  periodo  organico 
della  storia  del  mondo. 

In  questo  periodo,  salvo  eccezioni  che  non  possono  mini- 
mamente importare  una  sostanziale  correzione  del  nostro  asserto, 
noi  non  abbiamo  più  prodotto  né  storie  dell'antichità  orientale 
e  classica,  né  del  Medio  Evo,  né  dell'evo  moderno,  né  della 
Italia  nostra,  né  degli  altri  Stati,  né  vaste  opere  di  storia,  religiosa 
o  economica.  Sì  che,  in  una  parola,  pur  volendo,  come  facciamo, 
tacere  di  molte  cose  e  scivolare,  più  che  incidere,  su  molte  altre, 
il  bilancio  della  nostra  attività  storiografica,  nel  trentennio  o  qua- 
rantennio del  nostro  vassallaggio  intellettuale,  è  stato  e  rimane 
cosa  profondamente  sconfortante. 

Ora,  quando  si  riflette  che  in  Italia  non  mancano  forti  in- 
gegni anche  nel  campo  della  letteratura  storica,  viene  spontanea 
la  domanda  per  quale  motivo  questi  ingegni  rifuggano  dall'  intra- 
prendere opere  generali,  quali  si  debbono  a  molte  persone  stra- 
niere. 

Un  fenomeno  universale  presuppone  cause  di  indole  univer- 
sali. E  noi  crediamo  che,  se  la  storiografia  italiana  non  ha  sen- 
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tito  l'interesse  e  insieme  la  commozione  poetica,  che  può  dare 
la  ricostruzione  complessiva  organica,  a  larghi  contorni  é  a  larghe 
vedute,  di  tutto  un  passato  storico,  le  cause  sono  parecchie. 

In  primo  luogo  questa;  che  ci  mancavano  un  vigoroso  senso 
e  una  profonda  coscienza  nazionale,  o  ch'essi  non  erano  tali  da 
creare  in  noi  l'esaltazione  del  nostro  passato,  la  coscienza  del- 
l'unità dell'origine,  e,  diremmo  quasi,  il  senso  della  presente 
vita  nazionale.  Per  questo,  nei  riguardi  dell'Italia,  noi  abbiamo 
amato  la  storiografia  regionalistica,  biografica,  episodica,  la  filip- 
pica o  l'apologia,  non  mai  la  storia  di  un' Italia-nazione  e  del  suo 
passato  ideale. 

Ma  questa  non  è  che  una  sola  causa.  Altra  ragione,  non  meno 
fondamentale,  del  fenomeno  risiede  —  noi  crediamo  —  nelle  con- 
dizioni della  nostra  vita  nazionale  innanzi  la  guerra,  a  cui  mancò 
ogni  grande  moto  interno  degli  spiriti.  Or  bene,  perchè  l'inte- 
resse storico  si  desti  e  divampi,  è  necessaria  una  grande  com- 
mozione sociale,  che  tramuti  i  cittadini  di  un  paese  in  passionati 
spiriti  politici.  A  queste  condizioni,  in  ogni  tempo,  e  solo  ad 
essi,  attinsero  vita  tutte  le  grandi  opere  storiche  del  passato.  Al- 
tra ragione  è  stata  l'assenza  di  spirito  filosofico,  ossia  di  quel 
senso  acuto  dei  problemi  ideali,  che  soltanto  può  suscitare  una 
grande  storiografia. 

Ma  tutte  queste  cause  non  hanno  agito  separatamente.  Ognuna 
si  è  combinata  con  l'altra,  e  ciascuna,  con  gli  effetti  che  da  tutte 
insieme  scaturivano:  primo,  fra  questi  ultimi,  il  tenore  del  nostro 
insegnamento  universitario  con  la  sua  implacabile  ostilità  contro 
ogni  tentativo  dj  elaborazione  di  idee  generali,  col  suo  disdegno 
contro  ogni  balenare  di  facoltà  artistiche,  reputate  perniciose  ad 
un  sano  spirito  *  scientifico  » ,  con  la  sua  incapacità  a  risve 
gliare  e  affinare  quelle  attitudini,  che  sono  condizioni  essenziali 
del  genere  storico  ;  infine,  con  la  sua  organica  tendenza  a  diver- 
gere l'attenzione  degli  studiosi  dal  contenuto  essenziale  dei  pro- 
blemi storici  allo  studio  dei  loro  accidenti  esteriori... 


Oggi  come  oggi,  i  nostri  studiosi  di  storia  possono  distribuirsi' 
in  tre  categorie:  alcuni  proseguono  sul  vecchio  terreno,  studiando 
disordinatamente  i  cocci  buttati  loro  dalla  piccola  erudizione  te- 
desca dei  secoli  XIX-XX,  distillandovi  (o  perdendovi?)  intorno 
tempo,  fatica  e  sottigliezza  d' ingegno,  ma  preparando  in  tal  modo 


La  Redazione 


i  sicuri  titoli  ai  prossimi  concorsi,  secondarii  od  universitari...  Parte 
preferisce  inveire  nei  discorsi  e  negli  scritti  contro  il  germane- 
simo  trionfante,  nulla  però  facendo  per  rimuovere  dal  nostro 
paese  l'incubo  dei  suoi  pericoli  cotidianì;  parte,  infine,  si  è,  in 
quésti  ultimi  tempi,  avvezzata  ad  amar  troppo  il  facile,  sia  pur 
breve,  lucro  che  le  proviene  dallo  scrivere  in  giornali  o  in  riviste 
o  in  fugaci  collezioni  librarie  intorno  ad  argomenti  che  si  dicono 
di  attualità.  In  tutti  i  casi,  la  grande  volontà  del  grande  lavoro, 
scomparsa  da  tempo,  non  accenna  tuttavia  a  resuscitare.  Si  diceva 
una  volta  che  questo  provenisse  dalle  difficoltà  di  collocamento 
librario.  Tali  difficoltà  veramente  non  erano  che  l'effetto  di  un 
circolo  vizioso:  gli  editori  non  accettavano  opere  che  il  pubblico 
non  leggeva;  e  questo,  a  ragione,  non  le  leggeva  perchè  ben 
poco  ne^  campo  storiografico  si  pubblicava  che  riuscisse  di  alto 
interesse  colturale.  In  questo  momento,  se  dei  segni  malfidi 
non  c'ingannano,  accade  il  rovescio:  gli  editori  chiedono,  ma 
gli  studiosi  sfuggono  al  grave  pondo  dell'opera,  sia  perchè  ne 
hanno  da  gran  tempo  perduto  l'abito  e  la  lena,  sia  perchè  non 
la  trovano  a  sufficienza  remunerativa,  sia  perchè  la  temono  di 
non  immediata  utilizzazione  nelle  prossime  gare  d'impiego... 
Diciamo  pure  la  parola:  fanno  difetto  la  volontà,  la  virtù  morale 
del  lavoro,  l'interessamento  alla  coltura  per  se  stessa:  questo 
senso  del  dovere  nazionale,  che  noi  vogliamo  ridestare,  sia  nelle 
sfere  alte  che  in  quelle  medie,  con  le  amare  riflessioni  di  queste 
pagine;  che  andiamo,  anzi,  ridestando  periodicamente  con  questo 
nostro  tentativo  di  rivista  storica.  Ma,  perchè  lo  sforzo  sia  fe- 
condo, occorre  assolutamente  che  coloro,  cui  la  cosa  spetta,  non 
si  fermino  ad  ammirarlo  dal  di  fuori  come  il  gesto  curioso  o 
simpatico  di  solitari.  Bisogna  che  siano  compresi  dai  nuovi  do- 
veri che  ad  essi  incombono  ;  che  sentano  di  dover  lavorare,  di 
dovere  operare  anch'essi,  di  dover  colmare  il  vuoto,  che  sul  ter- 
reno storiografico  ci  circonda.  Bisogna  ch'essi  sentano  che  su- 
perare una  guerra  è  gran  cosa;  ma  che  il  più  difficile  non  è  qui: 
è  nel  rinnovare  se  stessi,  senza  di  che,  il  vincere  in  guerra  può 
riuscire  impresa  o  infeconda  o  dannosa. 

Ciò  che  auguriamo  non  avvenga  all'Italia  di  domani. 
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Una  collana  di  rivoluzioni. 

Il  '48  fu  un  rivolgimento  universale.  Incominciò  la  Sicilia,  il  12  gen- 
naio. Un  mese  dopo,  il  10  febbraio,  spaventato  dalla  insurrezione  della 
Sicilia,  il  Re  di  Napoli  concedeva  una  costituzione.  Venne  poi,  sul 
finire  di  febbraio,  la  volta  di  Parigi.  Di  nuovo  un  governo,  il  quale 
non  aveva  altro  titolo  sicuro  d'autorità  che  la  forza,  si  abbandonò  e 
fuggì,  non  appena  l'esercito,  contagiato  dal  malcontento  pubblico,  va- 
cillò. Ma  questa  volta,  rovesciata  la  dinastia  degli  Orléans,  Parigi  pro- 
clamò la  Repubblica;  e  appena  l'Europa  apprese  che  la  Repubblica  era 
risorta  dal  suo  sepolcro  in  Parigi,  le  aspirazioni,  le  ambizioni,  le  illusioni 
e  le  collere,  da  trent'anni  accumulate  nella  borghesia  colta,  esplosero 
dappertutto.  Nel  Piemonte,  già  da  anni  inquieto,  Carlo  Alberto  non 
vide  più  scampo  ;  e  il  4  marzo  largì  la  costituzione.  Tutta  la  Germania 
sussultò.  Costituzione,  abolizione  dei  privilegi  e  della  censura,  libertà 
di  stampa,  armamento  del  popolo,  diritto  di  petizione  e  di  associa- 
zione, procedura  pubblica  e  orale,  libertà  dei  culti,  unità  della  Ger- 
mania, elezione  popolare  della  Dieta  della  Confederazione:  tutte  queste 
cose  domandò  la  Germania,  svegliatasi  all'improvviso,  nelle  riunioni 
popolari,  con  la  voce  della  pubblica  stampa  e  dei  corpi  legali.  Il  19  marzo 
il  popolo  di  Berlino  insorgeva  e  sconfiggeva  l'esercito  ;  ma,  scavalcata 
questa  barriera,  non  correva,  come  a  Parigi,  difilato  a  rovesciare  la 
monarchia,  si  fermava  innanzi  alla  promessa  del  Re  che  la  costituzione 
sarebbe  data  e  che  i  principi  e  gli  Stati  tedeschi  sarebbero  chiamati 
a  formare  un'assemblea  comune,  che  provvedesse  alle  sorti  della  Ger- 
mania. Senonchè  il  Re  di  Prussia  era  stato  prevenuto  da  un  Comitato 
di  liberali  e  di  patriotti,  che,  radunatosi  a  Eidelberga  il  5  marzo,  aveva 
compilato  il  piano  di  un  parlamento  nazionale,  e  aveva  convocato  a 
discuterlo  per  il  30  in  Francoforte  tutti  i  membri  antichi  e  presenti 
delle  diete  e  delle  camere  legislative  tedesche. 
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Anche  più  violento  fu  il  contracolpo  della  rivoluzione  di  Parigi 
nell'impero  austriaco.  Ai  primi  di  marzo  la  dieta  ungherese,  improv- 
visandosi a  Costituente,  approva  un  corpo  di  leggi,  che  fanno  dell'Un- 
gheria uno  Stato  costituzionale:  il  13  incominciano  a  Vienna  i  tumulti; 
il  15  l'imperatore  congeda  il  principe  di  Metternich;  e  subito  mezzo 
impero  piglia  fuoco.  In  Boemia  il  popolo  di  Praga  si  raduna,  nomina, 
sotto  nome  di  Comitato  Nazionale,  una  specie  di  Governo  provvisorio 
e  invia  due  deputazioni  a  Vienna  al  Re  di  Boemia,  a  chiedere  la  restau- 
razione del  regno  Boemo  unito,  con  istituzioni  costituzionali.  A  Zaga- 
bria si  costituisce  un  Comitato  nazionale  croato,  il  quale  nomina  bano 
il  generale  Jelacich,  e  manda  a  Vienna  una  deputazione.  L'Italia  insorge. 
A  Venezia,  a  Brescia,  a  Milano  il  popolo  prende  le  armi  e  scaccia  gli 
Austriaci.  La  Rivoluzione  giunge  infine  all'ultima  Thule,  in  Danimarca, 
dove  il  ducato  di  Holstein,  popolato  di  Tedeschi,  insorge.  In  poche 
settimane,  come  una  tenda  la  cui  corda  è  tagliata,  il  posticcio  diritto 
divino  e  la  falsa  legittimità  della  Santa  Alleanza  cadono  in  tutta  l'Europa, 
fuorché  in  Russia.  Lassù  vigilava  Nicola  I. 

Ma  se  i  maggiori  popoli  d'Europa  insorsero  nel  1848,  non  tutti 
insorsero  per  la  stessa  ragione.  11  '48  npn  fu  una  rivoluzione,  ma  una 
collana  di  rivoluzioni  diverse,  In  Francia  la  Rivoluzione  non  rovesciò 
soltanto  quella  oligarchia  di  nobili  e  di  ricchi,  che  sotto  Luigi  Filippo 
aveva  dominato  la  Francia  dal  Parlamento  e  dalla  Corte  ;  ma  si  accinse 
ben  presto  a  tentare  un'impresa  più  grandiosa:  a  cercare  finalmente 
nella  volontà  del  popolo,  e  solo  in  quella,  la  nuova  fonte  dell'autorità 
legittima.  Innanzi  alle  rovine  della  seconda  monarchia,  rovesciata  dal 
popolo  in  poco  più  di  trent'anni,  la  Francia  tutta  era  stata  presa  da 
un  immenso  entusiasmo.  Non  provavano  forse  quelle  vittorie  che  i 
tempi  erano  maturi  ?  Che  il  popolo  non  era  più  il  gregge  vile  e  stolto, 
che  si  sarebbe  smarrito  senza  la  verga  del  pastore  spietato  e  senza  il 
latrare  del  mastino  irsuto?  Trascinato  da  questo  entusiasmo,  il  governo 
provvisorio  aveva  proclamato  la  repubblica,  salva  la  ratifica  del  popolo, 
che  sarebbe  tutto  quanto  chiamato  ad  eleggere  un'Assemblea  Costi- 
tuente; e  si  era  accinto  a  preparare  l'elezione  di  questa  Assemblea, 
affinchè  il  popolo  compisse  sotto  gli  occhi  del  mondo  stupefatto  ii 
miracolo,  diventando  il  savio,  mansueto  e  fermo  pastore  di  se  mede 
Simo.  La  volontà  del  popolo  sarebbe  la  fonte  di  ogni  legge,  e  il  suf- 
fragio universale,  il  fedele  portavoce,  per  cui  si  esprimerebbe  quella 
volontà. 

Anche  in  Piemonte  il  moto,  che  aveva  minacciato  la  Rivoluzione, 
mirava  ad  un  fine  politico:  non  però  ad  introdurre  nel  mondo  addi- 
rittura un  nuovo  princìpio  di  autorità;  ma  solo  a  socchiudere  le  porte 
del  potere,  con  una  prudente  costituzione  e  un  suffragio  timocratico  e 
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oligarchico,  ad  una  parte  della  borghesia  ricca  e  colta.  Milano,  Venezia 
e  Brescia  avevano  invece  fatto  la  rivoluzione  per  scacciare  Io  straniero. 
In  Vienna  la  rivoluzione  aveva  preso  di  mira  l'assolutismo  e  l'aristo- 
crazia, mentre  in  Boemia  e  in  Ungheria  tentava  nel  tempo  stesso  di 
fondare  ordini  liberi  e  di  scuotere  il  giogo  tedesco.  In  Germania,  infine, 
la  rivoluzione  sognava  confusamente  di  dare  ai  popoli  tedeschi  la 
libertà  e  di  restituire  loro  l'antica  spada  dell'impero.  Onde  la  storia 
dell'anno  1848  e  del  seguente  è  nel  tempo  stesso  unita  e  slegata;  unita, 
perchè  i  moti  dei  popoli  sono  legati  tra  loro;  slegata,  perchè,  pur 
nascendo  l'uno  dall'altro,  spesso  sono  diversi,  e  talora  addirittura  op- 
posti: unità  slegata,  che,  sebbene  sia  difficile,  occorre  proprio  studiare, 
perchè  in  essa  si  ritrovano  il  seme  e  il  principio  di  tutte  le  crisi,  le 
lotte,  le  turbolenze,  che  agiteranno  l'Europa  fino  allo  scoppio  della 
guerra  mondiale. 

Proletariato  e  Socialismo. 

Intanto,  ecco  apparire  per  la  prima  volta,  sulle  barricate  di  Parigi, 
due  personaggi  storici,  che  faranno  molto  parlare  di  loro  in  seguito  : 
il  Proletariato  e  il  Socialismo.  Gli  ordigni  di  ferro  animati  dal  fuoco, 
che  gli  uomini  adoravano  come  Dei  e  di  cui  si  volevano  servire  come 
schiavi,  erano  cresciuti  di  numero,  di  forza,  di  mole  negli  ultimi  venti 
anni,  affumicando  in  cento  città  del  loro  alito  fuligginoso  il  puro 
cristallo  del  cielo.  Ma  invano  gli  uomini  avevano  aspettato  i  benefici 
sperati.  Sapevano,  sì,  far  l'abbondanza  ;  ma  parevano  farla  per  mettere 
l'uomo  ad  una  nuova  disperazione,  perchè,  non  appena  le  cose  abbon- 
davano, e  il  loro  prezzo  rinviliva,  e  si  sperava  giunto  il  tempo  di  goder 
largamente,  ecco  le  officine  si  chiudevano,  le  industrie  fallivano,  e  i 
lavoranti  gettati  sul  lastrico  languivano  di  inedia  sulle  soglie  dei  fondaci 
rigurgitanti  inutilmente,  per  la  disperazione  comune  di  chi  non  poteva 
vendere  e  di  chi  non  poteva  comperare.  Né  pareva  confermarsi  nep- 
pure che  libererebbero  l'uomo  dalla  schiavitù  del  lavoro:  che  anzi 
l'artigiano  doveva  ora  lavorare  più  di  prima,  dall'alba  alla  sera,  di 
giorno  e  di  notte,  senza  alzare  gli  occhi  neppure  una  volta,  in  silenzio, 
come  un  carcerato,  in  immensi  ergastoli,  oscuri  e  mefitici,  entro  i  quali, 
schiavo  temporaneo,  doveva  inchinarsi  al  padrone  poco  meno  che  come 
a  Dio,  perchè  a  lui  ormai  era  costretto  a  chiedere  quel  che  gli  uomini 
un  tempo  chiedevano  a  Dio  nella  preghiera:  il  pane  quotidiano.  E 
almeno  il  pane,  guadagnato  con  tanto  travaglio  e  umiliazione,  fosse 
stato  sicuro  !  Né,  levando  lo  sguardo  dalla  povertà  dei  molti  alla  ric- 
chezza dei  grandi,  c'era  motivo  di  conforto,  che  in  ogni  parte  pareva 
diffondersi  un  pernicioso  contagio  di  cattive  passioni  :  cupidigia,  orgo- 
glio, venalità,  prepotenza,  invidia,  perfidia,  frode,  ingiustizia.  La  fame 
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dell'oro  pervertiva  il  mondo;  tutto  era  o  stava  per  divenire  venale,  il 
genio,  la  giustizia,  la  verità,  la  bellezza,  la  scienza:  i  beni  del  mondo 
parevano  spartiti  da  un  Dio  beffardo  e  cinico,  che  si  compiacesse  di 
far  oltraggio  all'intelligenza,  alla  virtù  ed  al  merito.  Dappertutto  si 
vedeva  l'astuzia  fortunata  e  senza  scrupoli  raccogliere  comodamente 
quel  che  il  genio  o  il  sapere  o  l'ardimento  avevano  seminato  con  infi- 
nito travaglio. 

Mali  comuni  a  tutti  i  paesi  ed  a  tutti  i  tempi,  in  cui  la  grande 
industria  fa  i  primi  passi.  Ma  la  Francia  ne  soffrì  più  nel  vivo,  perchè 
era  stata  educata  e  raffinata,  in  molti  secoli  di  civiltà  qualitativa,  dal- 
l'ideale  eroico  e  cavalleresco,  dalla  cultura  classica,  dal  cattolicismo, 
dalle  generose  speranze  del  secolo  XVIII,  dalla  Rivoluzione.  Doveva 
la  Francia  dunque  conchiudere  che  quegli  strumenti  erano  demoni  o 
mostri,  nemici  degli  uomini  ?  Affascinata  anch'essa  dalla  nobile  utopia 
del  progresso,  la  Francia  non  osò  maledirlo  in  una  delle  sue  opere 
più  portentose;  e  accusò  se  stessa,  l'ignoranza  e  l'egoismo  degli  uomini, 
che  guastavano  i  beni  divini,  di  cui  il  progresso  era  largo.  Tra  il  1830 
e  il  1848,  in  mezzo  all'effervescenza  ideale  che  commuove  la  Francia, 
nasce  anche,  o  meglio  si  sviluppa  rigoglioso,  da  germi,  lasciati  dalla 
Rivoluzione,  che  fino  ad  allora  avevano  dormito,  divulgandosi  tra  gli 
operai  delle  grandi  città,  il  socialismo:  corpo  di  dottrine  diverse,  spesso 
confuse,  o  appena  abbozzate,  le  quali  però  si  sforzano  tutte  di  tro- 
vare il  segreto  miracoloso  con  cui  purificare  la  grande  industria  dalle 
crudeltà,  dalle  ingiustizie,  dalle  corruzioni  e  dalle  perversioni  che  l'af- 
fliggono, per  colpa,  non  di  quei  divini  ordigni,  ma  degli  uomini,  che 
non  sono  degni  di  maneggiarli  !  Scrittori,  ora  ingegnosi  ora  puerili, 
ora  profondi  ora  fantasiosi,  tra  i  quali  grandeggia  una  delle  menti  più 
potenti  del  secolo,  il  Proudhon:  ma  a  nessuno  dei  quali  venne  in 
mente  di  ricercare  se,  nel  mondo  e  in  quegli  ordigni,  non  rinascesse 
l'antico  culto  del  Fuoco,  che  gli  uomini  avevano  professato  tanti  mil- 
lenni addietro. 

Sulle  barricate  di  febbraio,  come  nelle  rivoluzioni  precedenti,  ave- 
vano combattuto  in  gran  numero  gli  operai  di  Parigi.  Se  negli  altri 
Stati  di  Europa  la  borghesia  colta,  sia  pure  aiutata  dagli  operai,  s'era 
rivoltata  contro  l'assolutismo  e  il  governo  dell'aristocrazia,  in  Francia 
il  proletariato  socialista  era  insorto  anche  contro  quel  che  poi  si 
chiamò  il  regime  capitalista.  Onde  questa  volta  gli  operai  non  chie- 
sero solo,  come  premio  della  vittoria,  la  libertà,  il  diritto  di  voto,  la 
Repubblica.  Esigettero  e  ottennero  che  nel  governo  provvisorio  fos- 
sero compresi  tre  rappresentanti  del  socialismo:  Flocon,  Louis  Blanc, 
Albert;  si  recarono  il  28  febbraio  all'Hotel  de  Ville  in  una  grande 
processione,  agitando  sotto  gli  occhi  dei  Parigini  le  bandiere  a  cui 
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era-  appesa  questa  iscrizione  «  Minis'tère  da  Progrès  et  organisation 
da  travati  »  ;  ottennero  che  fosse  istituita  quel  giorno  stesso  dal  Governo 
provvisorio  una  Commissione  di  governo  per  gli  operai,  incaricata  di 
studiare  le  questioni  del  lavoro  ;  chiesero  alla  Commissione,  per  mezzo 
di  delegazioni  mandate  dalle  Corporazioni,  che  diminuisse  le  ore  di 
lavoro;  si  agitarono,  infine,  perchè  la  nuova  Repubblica  riconoscesse 
nei  suoi  statuti  fondamentali  //  diritto  al  lavoro.  Gli  uomini,  a  cui  i 
secoli  avevano  dovuto  imporre  il  lavoro  con  il  bastone,  come  il  più 
penoso  dei  doveri,  lo  chiedevano  ora  a  grandi  grida  come  un  diritto  ? 
La  natura  umana  si  era  purificata  di  uno  dei  suoi  vizi  più  profondi 
e  funesti,  la  pigrizia? 

No.  Il  diritto  di  lavorare,  reclamato  dagli  operai  di  Parigi,  era 
invece  una  esasperata  protesta  contro  il  più  crudele  capriccio  di  quegli 
schiavi-padroni  di  ferro  e  di  fuoco,  nella  cui  balìa  gli  uomini  erano 
ormai,  e  che  ogni  tanto  si  fermavano,  per  settimane  e  per  mesi,  condan- 
nando all'ozio  e  alla  fame  migliaia  di  laboriosi  artigiani.  Ma  il  genere 
umano  era  così  poco  rinsavito;  quegli  schiavi-padroni  incutevano  tanta 
paura  a  tutti,  che  neppur  la  Rivoluzione  si  sentì  il  coraggio  di  chieder 
loro  che  smettessero  quel  crudele  capriccio:  anzi  non  tardò  a  sentirsi 
perplessa  e  inquieta  per  tutte  quelle  dimande;  massime  per  quella 
nuova,  e  pur  così  umana,  pretesa  degli  uomini  di  voler  avere  lavoro 
sempre,  come  sempre  avevano  bisogno  di  pane.  Proprio  da  queste  agi- 
tazioni e  domande  degli  operai  nacquero  le  prime  discordie  nel  governo 
provvisorio,  le  prime  inquietudini,  nello  spirito  pubblico. 

Le  oscillazioni  della  Rivoluzione. 

Ma  mentre  in  Parigi  la  Rivoluzione  parlamentava  con  il  socialismo, 
in  Italia  e  in  Germania  rompeva,  dopo  trentatrè  anni,  la  lega  e  la  pace 
delle  dinastie.  In  Germania  la  Confederazione,  spinta  dall'opinione  pub- 
blica, dichiarava  la  guerra  alla  Danimarca  per  liberare  il  Ducato  di 
Holstein  insorto,  e  affidava  al  Re  dì  Prussia  il  compito  principale  della 
guerra.  In  Italia  il  popolo,  che  la  Santa  Alleanza  aveva  legato  vivo  al  ca- 
davere del  suo  passato,  scioltosi  ad  un  tratto,  scendeva  in  campo  contro 
l'Impero  d'Austria.  Il  movimento,  che  in  Piemonte  aveva  forzato  la 
mano  a  Carlo  Alberto  era  stato  in  principio  politico  più  che  nazionale. 
Ma  come  si  seppe  a  Torino  che  la  rivoluzione  era  scoppiata  a  Vienna, 
che  Venezia  era  insorta,  che  l'esercito  austriaco,  dopo  aver  combattuto 
invano  per  cinque  giorni  nelle  vie,  aveva  sgombrato  Milano  per  riti- 
rarsi nel  Quadrilatero,  che  l'anziano  tra  i  marescialli  dell'Impero,  che 
la  scienza  militare  ed  il  numero  erano  stati  vinti  dallo  slancio  sublime 
di  un  popolo  insorto,  quasi  inerme,  il  sentimento  pubblico  proruppe  di 
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nuovo  anche  più  impetuoso  a  reclamare,  dopo  la  costituzione,  la  guerra 
all'Austria.  Occorreva  invader  subito  la  Lombardia,  correre  a  prestar 
man  forte  a  Milano,  scacciar  gli  Austriaci  dall'Italia  e  liberare  la  pe- 
nisola dal  dominio  straniero:  la  fortuna  offriva  un'occasione  che  non 
ritornerebbe  più!  Il  moto  dell'opinione  pubblica  fu  così  impetuoso,  che 
il  27  marzo  Carlo  Alberto  varcava  il  Ticino  alla  testa  del  suo  esercito  ; 
e  che,  sforzati  dal  sentimento  pubblico,  quasi  tutti  gli  Stati  d' Italia,  per- 
sino il  Re  di  Napoli  e  il  Papa,  fecero  causa  comune  con  il  Piemonte, 
mandando  soldati  per  combattere  l'impero  d'Austria. 

La  dinastia  degli  Absburgo  era  dunque  presa  tra  due  fuochi; 
la  guerra  esterna  e  le  turbolenze  civili.  Nel  mese  di  aprile,  mentre 
Carlo  Alberto  avanzava  vittorioso  in  Lombardia  e  nel  Veneto  sino  in 
vista  delle  torri  e  dei  campanili  della  bella  Verona,  accovacciata  a  pie 
della  verde  collina  sulle  due  rive  dell'Adige,  l'Imperatore  Ferdinando 
sanzionava  le  leggi  costituzionali  approvate  dalla  Dieta  Ungherese  ;  con- 
cedeva la  «  Carta  Boema  »,  promettendo  l'unione  delle  provincie  boeme 
con  un  governo  responsabile  dinanzi  alla  Dieta;  confermava  l'elezione 
del  bano  della  Croazia  eletto  dal  popolo,  e  concedeva  finalmente, 
il  25  aprile,  la  promessa  Costituzione.  Ma  due  giorni  prima,  il  23  aprile, 
al  suono  delle  campane  di  Pasqua,  il  Suffragio  universale,  composto  e 
ordinato  come  un  sovrano  da  lungo  tempo  assuefatto  al  comando, 
aveva  eletto  in  Francia,  a  scrutinio  di  lista,  senza  turbolenze,  l'As- 
semblea nazionale,  che  compilerebbe  lo  statuto  della  nuova  Repub- 
blica. 

A  paragone  di  questa  piena  sovranità,  il  popolo  di  Vienna  si  sentì 
umiliato  delle  avare  concessioni  dell'imperatore;  e  non  avendo  trovato 
nella  nuova  costituzione  il  suffragio  universale,  non  volendo  ricevere 
in  dono  la  libertà  e  la  sovranità,  tanto  aveva  protestato  e  tumul- 
tuato, che  l'imperatore  aveva  ritirato  la  monca  costituzione.  In  Italia, 
invece,  tra  aprile  e  maggio,  la  Rivoluzione  parve  fare,  qua  e  là,  qualche 
passo  indietro.  Il  29  aprile  il  Papa  aveva  dichiarato  in  una  famosa  enci- 
clica di  non  potere,  come  padre  di  tutti  i  cattolici,  muovere  guerra 
all'Austria;  e  nel  mese  di  maiggio  il  partito  austriacante  rialzava  il  capo 
anche  a  Napoli.  Il  Re  scioglieva  il  Parlamento  e  ritirava  i  contingenti 
della  guerra  nazionale.  Se  gli  Asburgo  patteggiavano  nel  proprio  impero 
con  la  Rivoluzione,  non  per  questo  rinunciavano  a  pugnalarla  in  Italia, 
alle  spalle,  aspettando  di  poterla  affrontare.  Troppo  repentinamente  quei 
governi  erano  precipitati  dalla  lunga  fedeltà  all'  impero  d'Austria  nella 
guerra  e  nella  Rivoluzione;  troppe  intese,  troppe  amicizie,  troppi  par- 
tigiani l'Austria  conservava  in  mezzo  a  quegli  improvvisati  nemici,  che 
per  tanti  anni  erano  stati  suoi  clienti.  Queste  sconfitte  però  erano  pic- 
cole a  paragone  delle  vittorie  che  la  Rivoluzione  sembrava  riportare  in 
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ogni  parte.  Il  4  maggio  a  Parigi  l'Assemblea  Nazionale  si  insediava 
solennemente  nel  palazzo  Borbone;  e,  ringraziato  il  Governo  provvisorio, 
affidava,  aspettando  di  aver  deliberato  sulla  presidenza  della  Repub- 
blica, il  potere  esecutivo  ad  una  commissione  di  cinque,  che  nominò 
un  ministero;  il  16  maggio  l'imperatore  d'Austria  trasferiva  a  una 
camera  di  383  deputati,  eletti  dal  suffragio  universale,  i  poteri  costi- 
tuenti; il  18  maggio  si  radunava  in  Francoforte  il  Parlamento  germa- 
nico, che  era  stato  eletto  dal  suffragio  universale  in  seguito  alla  ini- 
ziativa presa  in  marzo  dal  Comitato  d'Eidelberga  e  secondo  le  norme 
approvate  nella  riunione  di  Francoforte.  La  Dieta  della  Confederazione 
era  spodestata  da  un  parlamento  eletto  dal  suffragio  universale,  per 
iniziativa  di  un  gruppo  di  cittadini  autorevoli. 

Le  peripezie  del  Suffragio  universale. 

Ma  alla  Rivoluzione,  in  quel  momento,  era  minor  pericolo  il  com- 
battere che  il  vincere.  Le  difficoltà  incominciavano,  non  già  dove  la 
Rivoluzione  era  ancora  alle  prese  con  un  nemico  non  esausto  o  più 
forte,  ma  dove  aveva  vinto  e  stravinto  :  proprio  in  Francia.  Il  Suffragio 
universale  non  era  stato  né  partigiano  né  gretto  né  esclusivo  nello 
scegliere  i  membri  dell'Assemblea.  Aveva  voluto  a  farne  parte  molti 
uomini  eminenti  in  ogni  ramo  del  sapere  e  dell'attività  umana:  i  rap- 
presentanti di  tutti  gli  ordini  sociali  e  di  tutte  le  professioni,  i  campioni 
di  tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  dottrine,  dal  legittimismo  al  socialismo. 
Senonchè  i  socialisti  erano  pochissimi,  mentre  su  900  deputati  circa 
450  erano  antichi  monarchici  —-  legittimisti  e  orleanisti  ;  nell'altra 
metà,  molti  erano  repubblicani  improvvisati  dalla  repubblica  nel  volgere 
di  due  mesi.  Sorpreso  dagli  eventi,  chiamato  da  un  giorno  all'altro  ad 
esercitare  la  sovranità,"  il  Suffragio  universale  si  scherniva,  pareva  du- 
bitare di  se  stesso,  voler  risollevare,  per  appoggiarsi  a  quelli,  i  principi 
di  autorità  antichi,  screditati  o  abbattuti,  di  cui  avrebbe  dovuto  fare 
le  veci  nel  governo  del  mondo!  Questa  perplessità  dell'improvvisato 
sovrano  non  è  in  se  stessa  singolare,  e  si  spiega:  ma  fu  il  principio 
di  complicazioni  molto  pericolose.  I  partigiani  degli  antichi  regimi  se 
ne  rallegrarono  e  presero  coraggio,  osservando  a  ragione  che  la  vo- 
lontà del  popolo,  dichiarata  dalla  Rivoluzione  sovrana  del  mondo,  non 
era  poi  così  avversa  alle  loro  dottrine,  come  molti  avevano  detto.  Invece 
i  partiti  rivoluzionari  piìi  ardenti,  i  repubblicani  accesi,  i  socialisti  se 
ne  adombrarono,  si  chiesero  se  il  Suffragio  universale,  incoronato 
dalla  Rivoluzione,  potesse  rinnegarla,  mentire  al  popolo,  minacciare  la 
repubblica.  Discordie  e  sospetti  tra  i  partiti  nacquero  e  fermentarono 
così  rai)idamente,  che,  undici  giorni  dopo  l'insediamento  dell'assemblea. 
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il  15  maggio,  scoppiava  la  prima  crisi  del  nuovo  regime:  grave  in 
se  stessa  e  più  grave  per  la  ragione  o  il  pretesto. 

Sino  dal  6  marzo  il  Lamartine  aveva  fatto  approvare  dal  governo 
provvisorio  un  manifesto  agli  agenti  diplomatici  della  Francia,  nel  quale 
dichiarava  chela  nuova  repubblica  non  minacciava  nessuna  Potenza; 
che  non  considerava  la  monarchia  e  la  repubblica,  «  come  principii 
assoluti  e  seinprc  in  guerra»;  che  giudicava  i  «trattati  de!  '15  non 
esistere  più  in  diritto  per  la  repubblica,  ma  che  questa  riconosceva 
come  un  fatto  le  delimitazioni  territoriali  tracciate  da  quei  trattati  ». 
Questa  sottile  distinzione  tra  il  diritto  e  il  fatto  mirava  a  conciliare  lo 
scrupolo  di  non  impegnare  la  repubblica  in  pericolose  avventure  con 
la  tradizione  della  Rivoluzione,  che  aveva  osato  sfidare  l'Europa  e  chia- 
mare i  popoli  a  libertà.  Ma  dopoché,  nel  mese  di  marzo  e  di  aprile, 
tanta  parte  dell'Europa  ebbe  preso  fuoco,  fu  più  difficile  al  governo 
conciliare  queste  due  cose  inconciliabili.  Gli  eventi  d'Italia  avevano  com- 
mosso la  Francia,  risvegliando  i  ricordi  della  Cisalpina  e  del  Regno 
italico.  Si  erano  nel  tempo  stesso  riaccese  le  antiche  e  non  mai  spente 
simpatie  per  la  Polonia,  massime  nel  partito  repubblicano  e  nel  partito 
socialista,  in  quelli  che  più  facilmente  accusavano  il  nuovo  governo  di 
tradire  la  repubblica  e  la  Rivoluzione,  o  che  chiedevano  l'organizzazione 
del  lavoro  e  l'abolizione  della  miseria.  La  tradizione  rivoluzionaria,  l'odio 
della  tirannide,  la  pietà  per  gli  oppressi,  il  desiderio  di  mettere  nel- 
l'impaccio i  partiti  monarchici,  meno  zelanti  nella  difesa  di  queste  cause, 
spiegano  tanto  ardore.  Ma  il  nuovo  governo  si  trovò  ad  essere  ogni  dì 
stimolato,  da  quegli  stessi  gruppi  che  gli  rimproveravano  di  non  fare  la 
Rivoluzione  sociale,  a  scatenare  una  immensa  guerra;  onde  cercava  di 
trarsi  dall'impaccio  con  parole  e  dichiarazioni  generiche:  la  Francia  do- 
vere, sì,  mettersi  a  capo  di  una  federazione  di  popoli  liberi,  e  i  trattati 
del  '15  co(i;-:iderarsi  lettera  morta,  ma  non  spettare  alla  Francia  sola  il 
rifarli;  doversi  sperare  in  un  Congresso  europeo,  che  si  convocherebbe 
nel  lontano  avvenire...  Sinché  il  15  maggio  una  dimostrazione  di  operai, 
condotta  da  Blanqui,  si  muove  al  grido  di  «  Viva  la  Polonia,  Viva  la  Re- 
pubblica !  »  per  portare  all'Assemblea  nazionale  una  petizione  in  favore 
della  sventurata  nazione;  e  giunta  al  Palazzo  Borbone,  lo  invade,  pene- 
tra nell'aula,  intima  ai  deputati  di  minacciare  la  guerra  all'Austria,  alla 
Prussia,  alla  Russia,  se  non  spezzano  subito  le  catene  della  Polonia,  e 
infine  dichiara  sciolta  l'Assemblea  nazionale! 

La  sommossa  fu  domata  facilmente,  senza  effusione  di  sangue, 
dòpo  qualche  ora  di  pugilati  e  di  vociferazioni  nel  recinto  del  Parla- 
mento. Questa  volta  la  guardia  nazionale  accorse  pronta  alla  chiamata 
per  ristabilire  l'ordine.  Ma  questa  rivolta  del  popolo  di  Parigi  contro 
il  suffragio  universale,  che  esso  stesso  aveva  tre  mesi  prima  proclamato 
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sovrano  e  fonte  di  ogni  legittima  autorità,  turbò  profondamente  la 
Francia  e  la  nuova  repubblica.  Molti  incominciarono  a  chiedere  se, 
acquistando  il  comando,  il  popolo  non  perderebbe  l'obbedienza.  E  se 
il  24  maggio  l'Assemblea  dichiarò  di  volere  un  patto  fraterno  con  la 
Germania,  l'indipendenza  della  Polonia  e  la  liberazione  dell'Italia,  i 
tumulti  del  giorno  15  avevano  già  screditata  la  dottrina  dell'intervento 
presso  tutti  i  partiti  e  amici  dell'ordine,  e  perciò  controfirmato,  confer- 
mandoli nella  parte  in  cui  erano  ancora  in  vigore,  i  trattati  del  1815. 
Ad  accrescere  le  difficoltà  sopraggiunsero  le  deliberazioni  del  Par- 
lamento germanico,  radunatosi  in  Francoforte  il  18  maggio.  Il  Parla- 
mento riconobbe  subito  a  se  stesso  il  diritto  e  il  compito  di  restaurare 
l'impero  germanico;  dopo  aver  tastato  senza  successo  il  Re  di  Prussia, 
offrì  il  titolo  di  Vicario  dell'Impero  all'arciduca  Giovanni,  il  più  popo- 
lare degli  Asburgo;  e  zeppo  di  conservatori  e  di  monarchici,  più  che  di 
radicali  e  di  rivoluzionari,  non  tardò  a  mostrare  un  grande  odio  contro 
la  Francia,  e  dichiarò  di  voler  comprendere  nell'unità  tedesca,  da  una 
parte  il  granducato  di  Posen,  dall'altra  Trieste  e  persino  Venezia! 
Mentre  in  Francia  il  Suffragio  universale  offriva  alla  Germania  un'ami- 
cizia fraterna  e  chiedeva  l'indipendenza  per  la  Polonia,  la  libertà  per 
l'Italia,  il  Suffragio  universale  rispondeva  in  Germania,  dichiarando  il 
suo  odio  della  Francia,  accusando  il  Re  di  Prussia  di  far  mollemente 
la  guerra  alla  Danimarca  per  il  ducato  di  Holstein,  prendendo  alla 
Polonia  il  Granducato  di  Posen,  all'Italia  Venezia,  e  facendo  Ja  corte 
al  Re  di  Prussia  e  all'impero  d'Austria,  che  combattevano,  sia  pure  con 
armi  diverse,  ma  con  eguale  accanimento,  la  Rivoluzione.  Neppure  la 
Rivoluzione  componeva  le  discordie  dell'Europa:  se  c'era  chi  sognava 
di  lacerare  i  trattati  del  '15  per  reintegrare  nel  proprio  i  popoli  da 
quei  trattati  spogliati  e  smembrati,  c'era  pure  chi  pensava  di  lace- 
rarli per  ingrandire  ancora  il  bottino.  Avviso  alla  Francia,  ma  di  cui 
la  Francia  purtroppo  non  tenne  conto,  perchè  troppo  impegnata  nelle, 
sue  discordie  ! 

L*insurrezione  parigina  del  23  giugno 
e  le  sue  conseguenze. 

Le  agitazioni  degli  operai,  che  la  Rivoluzione  aveva  esaltati  con 
le  sue  adulazioni,  con  le  sue  promesse,  e  con  tante  nuove  teoriche, 
ma  che  nel  tempo  stesso  impoveriva  con  la  perturbazione  del  com- 
mercio e  dell'industria  e  irritava  con  la  delusione  di  tante  chimeriche 
speranze;  tutte  quelle  dottrine  che,  scappando  finalmente  dai  libri, 
dalle  Accademie,  dalle  biblioteche,  ora  scendevano  in  piazza,  correvano 
le  vie,  arringavano  gli  operai  nei  comizi  o  si  mettevano  alla  testa  delle 
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loro  dimostrazioni  —  abolizione  della  concorrenza  e  dell'usura,  banco 
e  ferrovie  dì  Stato,  credito  gratuito,  associazione  dei  lavoratori,  diritto 
al  lavoro,,  ministero  del  progresso  —  ;  le  società  pubbliche  o  segrete, 
che  pullulavano  tra  il  popolo  già  da  un  pezzo,  inquietavano  e  mette- 
vano in  sospetto  le  classi  alte  e  la  borghesia  media.  La  sommossa  del 
15  maggio  aveva  accresciuto  le  inquietudini  e  inasprito  i  sospetti; 
si  incomiciò  a  chiedere  rappresaglie  e  misure  di  rigore;  il  partito  che 
aveva  fondato  la  repubblica,  e  che  doveva  ora  darle  stabile  forma,  si 
divìse  in  due  gruppi:  uno,  che  per  amore  dell'ordine  inchinava  a  ri- 
conciliarsi con  gli  antichi  partiti  monarchici  ;  l'altro,  che  voleva  perdo- 
nare alla  moltitudine  le  sue  impazienze  e  violenze,  pur  di  impedire 
che  anche  la  seconda  repubblica  fosse  tradita  ;  i  rancori  e  gli  interessi 
politici  si  mescolarono  all'agitazione,  mettendo  male,  soffiando  discordia, 
alacrissimo  tra' tutti  il  partito  bonapartista,  riavutosi  dalla  lunga  umilia- 
zione, in  cui  i  due  regimi  precedenti  l'avevan  tenuto;  il  partito  socia- 
lista divenne  segno  di  un  odio  implacabile,  nelle  classi  alte  e  medie... 
A  loro  volta  gli  operai  di  Parigi,  che  si  erano  persuasi,  tanto  lo  ave- 
vano sentito  ripetere,  di  aver  fa*ta  essi  la  rivoluzione  di  febbraio, 
amareggiati  dai  sospetti,  di  cui  facevano  bersaglio  le  loro  intenzioni 
e  ì  partiti  a  cui  aderivano,  non  solo  i  fautori  degli  antichi  governi 
debellati,  ma  anche  parte  dei  repubblicani  improvvisati  ;  inaspriti  dalla 
miseria  che  il  suffragio  universale  non  riusciva  a  toglier  di  mezzo,  dalle 
delusioni  di  tante  speranze,  dalle  persecuzioni  di  cui  ì  loro  capi  erano 
oggetto,  prestavano  facilmente  orecchio  agli  intransigenti,  ai  puri,  agli 
esaltati,  ai  fanatici  della  rivoluzione  ed  anche  ai  mestatori,  —  socialisti 
o  bonapartisti  —,  i  quali  venivano  ripetendo  che  la  Rivoluzione  era 
tradita  dall'Assemblea  Nazionale,  che  il  popolo  di  Parigi  doveva  salvare 
la  Repubblica,  pigliando  un'altra  volta  le  armi,  insorgendo  insomma 
contro  il  suffragio  universale.  E  il  23  giugno  il  proletariato  parigino 
insorse  contro  l'Assemblea  nazionale  al  grido  di  «  Pane  o  piombo  !  » 
Agli  operai  parigini  del  '48  nessuno  scrittore  imparziale  negherà 
il  coraggio,  lo  spirito  di  sacrificio,  la  sincerità,  l'ardente  desiderio  del 
bene  e  l'omaggio  che  queste  virtù  meritano  dovunque  hanno  la  forza 
di  crescere  sull'arida  crosta  della  terra,  in  mezzo  all'orrido  sterpalo 
degli  egoismi  e  delle  cattive  passioni  del  mondo.  Questi  umili  artigiani, 
che  avevano  così  profondamente  e  nobilmente  sofferto  nel  trapasso 
dall'antica  civiltà  qualitativa  alla  nuova  civiltà  quantitativa;  che  non 
chiedevano  ancora  le  comodità  di  una  pace  grassa,  ma  le  sofferenze 
salutari  della  purificazione  fnorale;  che  nella  loro  povertà  si  commove- 
vano per  le  sventure  dell'Italia  e  della  Polonia;  appartengono  a  quella 
parte  del  genere  umano  che  con  le  sue  virtù  riscatta  i  vizi  dell'altra  e  lo 
fa  tutto  degno  di  un  certo  rispetto.  Ma  poche  volte  uomini  generosi  prò- 
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fusero  più  eroicamente  il  sangue  per  la  rovina  di  ciò  che  volevano  salvare. 
L'esercito  e  la  guardia  nazionale  non  tentennarono  questa  volta,  come 
risolute  e  concordi  si  mostrarono  nel  pericolo  le  classi  colte  e  le  classi 
medie  :  onde,  dopo  tre  giorni  di  battaglia  accanitissima,  l'insurrezione  fu 
vinta.  Ma  lo  slancio,  la  fiducia,  la  forza  morale  della  Rivoluzione,  che  pa- 
reva dovesse  da  Parigi  rinnovare  l'Europa,  furono  spezzate  per  sempre 
da  quella  atroce  battaglia.  Durante  la  insurrezione  la  Commissione  ese- 
cutiva aveva  dovuto  dimettersi;  e  il  generale  Cavaignac,  ministro  della 
guerra,  era  stato  posto  a  capo  della  repubblica,  in  luogo  della  com- 
missione, con  poteri  dittatoriali.  Quattro  mesi  dopo  essere  stato  pro- 
clamato sovrano  dalla  Rivoluzione,  il  suffragio  universale  cedeva,  sia 
pure  temporaneamente,  i  suoi  poteri  alla  spada,  per  paura  della  Rivo- 
luzione !  Delusione  anche  più  grave,  rinacquero,  dopo  questa  insurre- 
zione, nelle  classi  alte,  nelle  classi  medie  e  nei  partiti,  tutte  le  antiche 
diffidenze  e  paure  della  repubblica,  del  suffragio  universale,  della  so- 
vranità popolare;  la  paura  insomma  della  Rivoluzione,  che  la  Rivoluzione 
con  la  sua  vittoria  e  con  i  suoi  splendidi  principi  aveva  assopita  in 
tante  menti.  La  Francia  incominciò  di  nuovo  ad  essere  tormentata  dal 
dubbio,  che  non  le  dava  tregua  da  mezzo  secolo,  se  quella  nuova  fonte 
dell'autorità  legittima,  che  gli  uomini  cercavano,  non  fosse  una  chimera; 
onde  un'incertezza,  una  perplessità,  un  ripigliar  coraggio  degli  antichi 
nemici,  un  intiepidirsi  dei  nuovi  amici,  che  a  poco  a  poco  turberanno, 
indeboliranno  e  sgomenteranno  la  giovane  repubblica,  sino  a  precipi- 
tarla nella  rovina. 

Molti  storici  rimproverano  alla  borghesia  e  alle  classi  alte  della 
Francia  di  essersi  troppo  spaventate  per  questa  insurrezione,  méntre 
altri  dubitano  che  lo  spavento  fosse  in  parte  almeno  esagerato  ad 
arte...  Ma  i  casi  recenti  della  Russia  ci  provano  che  quello  spavento 
era  giustificato.  Per  quanto  ripugni  il  paragonare  le  guardie  rosse 
ai  generosi  che  insorsero  nel  giugno  del  *48,  è  pur  vero  che  il  Le- 
nine  e  i  suoi  hanno  fatto  ciò  che  tentarono  inutilmente  gli  insorti  del 
giugno:  hanno  rovesciato  con  la  forza  il  primo  potere  legale  creato 
dalla  Rivoluzione  —  il  Governo  provvisorio  e  la  Costituente  —  quello 
che  aveva  per  compito  di  imprimere  al  nuovo  regime  il  carattere 
indelebile  di  governo  legittimo.  E  se  fosse  riuscito  agli  insorti  del 
giugno  —  come  è  riuscito  al  Lenine  —  di  togliere  di  mezzo,  con  questo 
primo  potere  legale,  ogni  principio  di  legittimità,  non  sarebbe  anche 
la  Francia,  come  la  Russia,  caduta  in  potere  della  forza,  che  non  ha 
altro  titolo  di  autorità  fuorché  se  stessa,  e  che  perciò  deve  sostenersi 
con  violenze  con^^inue,  sempre  maggiori  e  più  inique,  sino  al  dissan- 
guamento totale  o  sino  all'intervento  straniero?  La  prova  del  fuoco 
di  tutte  le  rivoluzioni  vittoriose  fu  sempre,  dopo  avere  rovesciato  una 
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prima  volta  la  legalità,  di  non  pigliar  gusto  al  gioco,  e  saper  rientrare  a 
tempo  nell'ordine.  La  Rivoluzione  del  '48  vacillò  in  questa  prova;  e  fu 
sventura,  perchè  lo  spavento  della  Francia  per  la  seconda  guerra  civile, 
nata  in  quattro  mesi  dalla  prima,  precipitò  la  rovina  della  Rivoluzione 
tutta  quanta,  e  non  in  Francia  soltanto;  e  di  questa  rovina,  come  ve- 
dremo, la  Germania  sola  doveva  godere.  In  un  certo  senso  non  è  te- 
merario dire  che  le  giornate  di  giugno  furono  la  prima  grande  fortuna 
del  germanesimo,  che  aspettava  nell'ombra  l'ora  sua. 

L'agonia  della  Rivoluzione. 

Ma  questi  effetti  dovevano  apparire  più  tardi.  Per  il  momento, 
l'insurrezione  di  giugno  infuse  in  tutta  l'Europa  nuovo  coraggio  ai 
partiti  dell'antico  regime.  Poiché  erano  quelli  i  frutti  sanguinosi  della 
tanto  desiderata  libertà!...  Disgraziatamente,  mentre  in  Francia  la  Ri- 
voluzione si  feriva  con  le  proprie  armi,  in  Italia  era  ferita  dalle  armi 
nemiche.  Già  il  maresciallo  Radetzky  aveva  messo  alacremente  a  pro- 
fitto la  tregua  concessagli  in  maggio  e  in  giugno  dall'esercito  piemon- 
tese, facendo  venire  soldati  e  riassettando  l'esercito  ;  e  nel  luglio,  dopo 
aver  domato  tutto  il  Veneto,  fuorché  Venezia,  muoveva  con  forze  sover- 
chianti  incontro  all'esercito  di  Carlo  Alberto;  e  di  tappa  in  tappa 
lo  riconduceva  a  ritroso  sino  al  Ticino,  costringendo  il  Re  a  fir- 
mare, il  9  agosto,  un  armistizio,  con  cui  si  impegnava  a  ripassare  il 
confine. 

La  Rivoluzione  aveva  subito  in  Italia  un  rovescio  grave,  ma  non 
irreparabile,  poiché  l'Impero  austriaco  pericolava,  non  ostante  i  pro- 
speri successi  d'Italia.  La  Corte  era  fuggita  a  Innsbriick;  il  22  luglio  il 
Parlamento  si  radunava  a  Vienna  con  uffici  e  poteri  di  assemblea  co- 
stituente; nuove  difficoltà  nascevano  con  l'Ungheria.  L'Ungheria,  con- 
siderando la  Croazia  come  provincia  propria,  non  voleva  riconoscere 
né  rjelàcich  come  bano,  né  alcun  atto  del  Comitato  nazionale.  Ma  il 
governo  austriaco  rifiutava  di  fare  sue  su  questo  punto  le  vedute  del- 
l'Ungheria;  onde  nel  luglio  il  Parlamento  ungherese  deliberava  di 
armarsi.  Si  poteva  dunque  sperare  che  scoppiasse  fra  poco  una  guerra 
di  secessione  tra  l'Impero  d'Austria  e  l'Ungheria.  Se  la  Francia  venisse 
in  aiuto!  Aiuto  chiese  al  governo  francese  Carlo  Alberto,  aiuto  implo- 
rarono numerose  deputazioni  delle  città  italiane ...  Ma  il  governo  del 
generale  Cavaignac  esitava.  Una  parte  del  Ministero,  pensava  che  fosse 
giunto  il  momento  di  stracciare  finalmente!  trattati  del  '15,  che  tanto 
avevano  umiliata  la  Francia;  un'altra  parte  invece  temeva  la  guerra.. 
Ad  accrescere  le  perplessità,  l'Inghilterra,  sospettosa  che  la  Francia  si 
rafforzasse  nella  penisola,  intervenne,  proponendo  che  Franca  e  In- 
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ghilterra  si  interponessero  d'accordo  come  mediatrici  tra  l'Austria  e 
il  Piemonte.  Eppure  gli  eventi  indicavano  chiaramente  che  era  giunto 
il  momento  di  vibrare  un  ultimo  colpo  di  spada  al  colosso  già  ferito,  per 
liberare  l'Italia.  Sul  finire  di  settembre  scoppiava  la  guerra  tra  l'Ungheria 
e  l'Austria;  e  in  ottobre  il  popolo  di  Vienna,  che  parteggiava  per  gli 
Ungheresi,  insorgeva  per  impedire  che  fossero  spedite  truppe  a  com- 
batterli: la  Corte  doveva  fuggire  a  Olmutz;  la  Rivoluzione  rimaneva 
padrona  della  Capitale.  Se  nell'autunno  del  1848  un  esercito  francese 
fosse  sceso  attraverso  il  Piemonte  nella  valle  del  Po,  non  si  vede  come 
l'Austria  avrebbe  potuto  difendere  le  sue  prede  del  '15.  Ma  il  governo 
francese,  indebolito  dalla  grave  crisi  interna,  mal  sicuro  di  sé,  si  lasciò 
alla  fine  convincere  dall'Inghilterra,  che  gli  offriva  il  destro  di  schi- 
vare un'impegno  pericoloso.  Così  l'Austria  ebbe  il  tempo  di  aspettare 
un  rivolgimento  della  fortuna;  e  fu  salva  ancora  una  volta  dai  calcoli 
precisi,  ma  sempre  piccoli,  dell'Inghilterra  e  dalle  titubanze  della  Francia, 
dove  ormai  la  Rivoluzione  dubitava  di  se  medesima.  Dubitava  al  punto 
che  l'Assemblea  Nazionale  volle,  con  627  voti  contro  130,  eletto  dai 
suffragio  universale  il  Presidente  della  Repubblica,  tanto  desiderava 
un  potere  esecutivo  forte,  che  rassomigliasse  in  Repubblica  quanto  più 
si  potesse  alla  monarchia. 

Si  voleva  dunque  adoperare  il  suffragio  universale,  come  un 
crisma  miracoloso  per  ungere  capo  dello  Stato  un  Dittatore;  un 
mezzo  Sovrano,  un  Presidente,  nel  quale  le  moltitudini  potessero  ri- 
conoscere il  successore  degli  antichi  monarchi.  Ma  se  esitava  in  Fran- 
cia, poteva  la  Rivoluzione  vincere  negli  altri  Stati  di  Europa?  Nel- 
l'autunno del  '48  incomincia  la  riscossa  dei  partiti  e  delle  istituzioni 
dell'antico  regime.  A  Francoforte  il  partito  radicale  tenta  una  rivolta, 
quando  il  Parlamento  approva  l'armistizio  di  sette  mesi  conchiuso  dal 
re  di  Prussia  con  la  Danimarca,  denunciando  questo  armistizio  come 
un  tradimento  della  causa  nazionale:  ma  la  rivolta  è  repressa  nel 
sangue.  In  Austria,  il  generale  Windish  Graetz  marcia  su  Vienna 
con  50.000  uomini,  la  bombarda,  la  conquista.  Di  lì  a  poco  l'im- 
peratore Fer(linando  è  costretto  ad  abdicare  dal  partito  assolutista, 
che  lo  giudica  troppo  debole  nella  lotta  contro  la  Rivoluzione;  ed  è 
assunto  al  trono,  il  2  dicembre,  un  suo  giovane  nipote  di  18  anni, 
nelle  cui  mani  le  sorti  dell'Austria  resteranno,  pur  troppo,  per  due  ge- 
nerazioni :  Francesco  Giuseppe.  In  Italia  il  partito  assolutista  e  austria- 
cante leva  dì  nuovo  il  capo,  intriga  per  costringere  il  Piemonte  e  gli 
altri  governi  italiani,  compromessi  con  la  Rivoluzione,  ad  una  capito- 
lazione vergognosa.  In  Francia,  infine,  il  suffragio  universale  elegge  il 
10  dicembre  a  presidente  della  Repubblica  francese  il  principe  Luigi  Bo- 
naparte,  figlio  della  regina  Ortensia.  Su  7.326.345  votanti,  5.434.226  vo- 
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tarono  per  il  nipote  dell'imperatore;  1.448.107  per  il  generale  Cavaignac; 
gli  altri  pochi  dispersero  il  loro  voto  tra  il  Ledru-Rollin,  il  Raspai!  e 
il  Lamartine. 

11  Suffragio  Universale  abdica... 

Quel  che  volesse  dire  questa  elezione  non  è  dubbio:  mentre  po- 
chi mesi  prima  l'Assemblea  nazionale  aveva  affidato  al  Suffragio  uni- 
versale l'ufficio  di  armare  la  Repubblica  di  un  forte  potere  esecutivo, 
il  Suffragio  universale  a  sua  volta  rimetteva  in  credito  le  antiche  e  lo- 
gore legittimità,  si  rivolgeva  agli  avanzi,  ormai  frusti,  delle  autorità  pas- 
sate, all'ultima  che  ancora  sussisteva,  non  logorata  dalle  lotte  civili,  di 
cui  le  generazioni  viventi  conservavano  il  ricordo;  sceglieva  come  pre- 
sidente della  Repubblica  l'uomo  che  in  tutta  la  Francia  rassomigliava 
di  più  a  un  monarca;  traeva  dal  museo  il  cappello  e  la  spada  di  Na- 
poleone, e  si  nascondeva  dietro  quelle  nella  speranza-'di  esser  meglio 
obbedito!  Poco  dopo,  nel  marzo  del  1849,  mosso  dal  sentimento  me- 
desimo, il  Parlamento  di  Francoforte,  che  aveva,  dopo  molte  difficoltà, 
approvato  la  costituzione  imperiale,  eleggeva  addirittura  a  imperatore 
di  Germania,  con  290  voti  contro  248  astensioni,  il  re  di  Prussia. 
Il  suffragio  universale  si  inchinava,  anche  in  Germania,  alla  spada  e 
allo  scettro:  ma  con  poco  frutto,  che  l'Austria  richiamava  i  suoi 
rappresentanti  dal  Parlamento  e  dichiarava  di  considerarlo  sciolto;  e 
la  Prussia,  il  cui  re  non  voleva  ricevere  dal  suffragio  universale  nep- 
pure una  corona  imperiale,  ne  imitava  l'esempio,  e  invitava  gli  Stati 
tedeschi  a  mandare  i  loro  rappresentanti  a  Berlino  per  studiare  una 
nuova  costituzione.  Dappertutto  i  partiti  del  diritto  divino  riacquistavano 
credito;  soltanto  l'Ungheria  resisteva,  mentre  in  Italia  il  partito  delia 
Rivoluzione,  perduta  la  speranza  dell'aiuto  di  Francia,  perdeva  anche 
il  senno,  che  assiste  solo  quelli  che  la  fortuna  non  ha  derelitti,  cedeva 
all'esasperazione  che  non  vuol  riconoscere,  capitolando,  la  propria  im- 
potenza. Sul  finire  del  '48,  spaventato  dalle  violenze  delle  fazioni,  im- 
potente a  dominare  il  partito  della  guerra,  il  Papa  fugge  da  Roma: 
fugge  poco  dopo  il  granduca  di  Toscana;  si  costituisce  a  Firenze  un 
governo  provvisorio,  e  a  Roma,  dopo  qualche  esitazione,  il  5  febbraio 
del  1849,  è  proclamata  la  repubblica. 

La  catastrofe. 

La  Repubblica,  risorta  nella  città  che  della  repubblica  era  stata  in 
una  lontana  età  favolosa  la  piccola  culla  e  poi  per  tanti  secoli  il  gran- 
dioso mausoleo  di  rovine  !  Già  mortalmente  ferita  nel  duello  non  an- 
cora terminato  con  l'impero  d'Austria,  la  Rivoluzione  raccoglieva  in 
Italia  le  sue  forze,  per  tentare  una  delle  imprese  più  ardite.  Ma  che 
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sfida,  in  quel  frangente,  a  tutto  il  mondo  cattolico  !  Come  doveva  dire 
più  tardi  Massimo  d'Azeglio,  il  Papa  era  un  personaggio  doppio,  in 
Italia  e  fuori.  Per  gl'Italiani  era  un  piccolo  sovrano  della  penisola, 
ostaggio  dell'Austria:  per  gli  stranieri,  il  vicario  di  Dio,  il  capo  della 
Chiesa.  Se  agli  occhi  degli  Italiani  il  conquistare  la  città  santa  era  una 
operazione  di  guerra  contro  il  clericalismo,  per  gli  stranieri  era  una 
sfida  al  cattolicismo.  Nessuna  forza  umana  poteva  allora,  potrebbe  poi 
chiarire  questo  tragico  malinteso,  tra  l'Italia  e  l'Orbe  cattolico.  Non  ap 
pena  la  repubblica  fu  proclamata  a  Roma,  un  nuovo  nemico  scese  in 
campo  contro  la  Rivoluzione  italiana,  che  già  aveva  sulle  braccia  l'Im- 
pero d'Austria  ;  e  proprio  la  Francia.  La  Francia,  che  un  anno  prima 
era  insorta  per  rompere  le  catene  del  mondo;  la  Francia,  che  nel- 
l'autunno del  '48  era  stata  in  forse  se  scendere  in  Italia  al  soccorso; 
la  Francia  mandava  nel  '49  una  spedizione  per  costringere  la  giovane 
repubblica  romana,  la  sorella  cadetta,  a  restituire  al  Papa  la  sua  con- 
quista !  Ma  molto  potevano,  presso  il  nuovo  presidente,  per  ragioni 
di  nascita  e  di  rapporti  mondani,  le  classi  conservatrici,  e  quindi  la 
parte  della  Francia  fedele  alla  Chiesa.  Ormai  ritornavano  in  credito, 
presso  la  parte  più  autorevole  dell'opinione  pubblica,  impiiurita  dalli 
Rivoluzione,  i  principi  di  autorità  tradizionali  e  le  istituzioni  che  ne 
erano  gli  organi  storici.  È  facile  intendere  per  quale  ragione  Luigi  Na- 
poleone volesse  interdire  alla  Rivoluzione  la  città  Santa. 

Né  la  Francia  fu  sola.  Un'altra  Potenza  scendeva  in  campo:  la 
Russia.  L'Europa  tutta  quanta  aveva  vacillato,  ma  non  Nicola  I,  che 
aveva  giudicato  Carlo  Alberto  fellone,  aveva  sbattezzato  il  reggimento 
intitolato  al  suo  nome,  e  aveva  dimostrato  anche  un  certo  risentimento 
contro  il  re  di  Prussia  per  la  sua  debolezza...  Salito  sul  trono  degli 
Absburgo  con  il  proposito  di  restaurare  l'assolutismo,  Francesco  Giu- 
seppe chiese  l'aiuto  della  Russia  contro  la  Rivoluzione,  e  l'ottenne. 
Mosso  dalla  solidarietà  dinastica  e  politica,  Nicola  I  mandò  un  esercito 
contro  gli  Ungheresi  e  salvò  definitivamente  l'impero  rivale.  Anche  le 
speranze  che  la  Rivoluzione  italiana  aveva  poste  sull'Ungheria  venivano 
meno.  Potevano  l'Italia  e  l'Ungheria  vincere  la  Francia,  l'Austria  e  la 
Russia?  Che  altro  restava  se  non  morire?  Il  destino  si  compiè.  11 
31  marzo  1849  Carlo  Alberto  rompeva  l'armistizio,  perchè  aveva  perduto 
ogni  speranza  della  vittoria.  La  guerra  fu  breve.  Il  23  marzo  l'esercito 
Piemontese  era  sopraffatto  a  Novara  da  forze  soverchianti  ;  e  la  sera 
stessa  Carlo  Alberto  abdicava.  Una  volta  ancora  la  forza  aveva  vinto. 
Caduto  il  Piemonte,  né  la  Sicilia,  né  Venezia,  né  la  Repubblica  romana 
poterono  reggersi.  Nella  seconda  metà  del  1849,  l'Italia  pareva  esser  ri- 
caduta nel  servaggio,  da  cui  aveva  tentato  di  evadere  al  principio  del  '48^ 
come  se  la  Rivoluzione  universale  sì  fosse  sciolta  nel  nulla. 
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Né  in  Italia  soltanto.  In  Germania  la  dichiarazione  dell'Austria  e 
della  Prussia  di  considerare  sciolto  il  Parlamento  di  Francoforte  aveva 
provocato  gravi  tumulti,  massime  a  Dresda  nella  Baviera  e  nel  Baden  ; 
ma  i  tumulti  furono  repressi;  e  il  Parlamento,  stremato  di  numero,  dopo 
il  ritiro  degli  Austriaci  e  dei  Prussiani,  costretto  a  ripararsi  a  Stoccarda, 
fu  il  18  giugno  del  '49  disperso  con  la  forza  dal  re  del  Wùrtemberg.  In 
Austria,  già  nel  mese  di  marzo,  quando  le  sorti  della  guerra  pendevano 
ancora  incerte  in  Italia  e  in  Ungheria,  il  giovane  imperatore  si  era  sen- 
tiito  l'animo  di  sciogliere  il  parlamento  costituente,  largendo  egli  la 
cosidetta  «  Costituzione  di  marzo  ».  Ma,  riconquistate  la  Venezia  e  la 
Lombardia,  doma  l'Ungheria  con  l'aiuto  dei  Russi,  a  poco  a  poco 
l'assolutismo  ritirò  le  concessioni  fatte,  sinché  il  31  dicembre  del  1850, 
con  la  cosidetta  «  Patente  di  S.  Silvestro  »,  revocò  anche  la  «  Costi- 
tuzione di  marzo  ». 

Il  Re  di  Prussia  nt>n  fu  così  apertamente  spergiuro  come  l'Impera- 
tore d'Austria,  ma  seppe  con  il  suo  governo  maneggiarsi  pazientemente, 
nel  1849  e  nel  '50,  così  da  riuscire  a  fare  approvare  da  un  primo 
Parlamento,  eletto  a  suffragio  universale,  una  costituzione,  quella  che 
vigeva  ancora  in  Prussia  allo  scoppiare  della  guerra  mondiale,  e  che, 
pur  concedendo  nel  Parlamento  uno  sfogò  oratorio  alla  borghesia  colta, 
riusciva,  con  un  complicato  sistema  timocratico  di  suffragio,  a  mettere 
al  sicuro  i  privilegi  della  Corona  e  della  aristocrazia  e  a  conservare 
nelle  mani  della  dinastia  e  della  nobiltà  il  governo  dello  Stato.  Infine, 
nel  1851,  dopo  molte  trattative  e  litigi  tra  Prussia,  Austria  e  gli  altri 
Stati  tedeschi,  era  restaurata  anche  l'antica  Dieta  della  Confederazione 
germanica. 

11  colpo  di  Stato  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte. 

Se  in  Italia  la  Rivoluzione  era  stata  vinta  dalle  armi  straniere,  ed 
in  Austria,  dalla  Corte  e  dall'esercito,  in  Prussia  era  stata  elusa.  In 
Francia  invece  si  suicidò.  Nel  volgere  di  due  anni  l'Assemblea,  eletta 
nel  1849  in  luogo  dell'Assemblea  nazionale,  e  il  governo  della  Repub- 
blica si  esautorano,  non  solo  per  le  contraddizioni,  le  incertezze,  la 
impotenza  di  cui  danno  prova,  ma  perchè  sempre  piti  prendono  in 
sospetto  il  suffragio  universale  ;  e  cercano  di  restringerlo,  ma  con  espe- 
dienti surrettizi  di  procedura,  studiandosi  di  eludere  il  principio  nel- 
l'applicazione. La  nazione  si  impazienta,  gli  avversari  del  suffragio 
universale  non  si  tranquillizzano,  e  i  fautori  si  sdegnano.  Mentre  nel  po- 
polo si  moltiplicano  le  società  palesi  e  segrete,  e  si  diffonde  la  speranza 
che  nel  1852  avverrà  un  grande  rivolgimento  nel  mondo,  le  classi  alte 
chiedono  un  governo,  cui  titolo  indiscutibile  di  autorità  sia  la  forza. 


sebbene  non  si  vede  come  il  desiderio  possa  essere  esaudito  tra  tante 
divisioni  delle  classi  alte  e  in  mezzo  all'iusanabile  conflitto  di  tante 
dottrine  politiche,  di  tanti  principi  di  autorità.  Ai  legittimisti,  agli  Or- 
leauisti,  ai  repubblicani,  si  mescolano  ora  nella  mischia  i  socialisti  e  i 
bonapartisti,  questi  ultimi  rimbaldanziti,  dopoché  un  Bonaparte  pre- 
siede di  nuovo  la  repubblica.  Molti  incominciano  a  disperare;  quando 
Luigi  Napoleone  trova  un  mezzo  suo  spiccio  ed  ardito  per  sciogliere 
l'insolubile  problema:  approfittando  del  malcontento  universale  e 
dell'inquietudine  delle  classi  alte,  scioglie  l'Assemblea,  assume  la  dit- 
tatura, ristabilisce  il  suffragio  universale,  e  il  20  dicembre  al  suffragio 
universale  sottopone  un  plebiscito  così  concepito:  <' Le  peaple  veut 
le  imiiitien  de  Vaiitorité  de  Louis  Napoléon  Bunaparte,  et  lui  délègue 
le  pouvoir  nécessaire  ponr  faire  une  costitution  sur  les  bases  proposées 
par  la  prodamation  du  2  déccmbre  >.  In  questo  proclama  aveva  an- 
nunciato di  voler  restaurare  «  il  governo  del  primo  consolato  »  con  un 
capo  responsabile  eletto  per  dieci  anni;  dei  ministri  dipendenti  dal 
potere  esecutivo;  un  consiglio  di  Stato  che  preparasse  le  leggi  e  le 
sostenesse  innanzi  al  Corpo  legislativo;  un  Corpo  legislativo,  eletto 
dal  suffragio  universale,  che  discutesse  e  votasse  le  leggi;  una  seconda 
assemblea,  composta  dagli  uomini  più  eminenti  della  Francia,  che  vi- 
gilasse sull'osservanza  della  costituzione  e  della  libertà  ».  Che  altro  era 
questa  costituzione  se  non  un  carcere,  in  cui  il  suffragio  universale  sa- 
rebbe chiuso  da  un  presidente  investito  dalla  dittatura?  Eppure  7.439.216 
cittadini  votarono  di  sì  ;  640.737,  di  no.  Il  suffragio  universale,  dopo 
aver  governato  tre  anni  la  Francia,  si  costituiva  prigioniero  di  un 
Bonaparte,  il  quale  si  affrettò  a  compilare  la  costituzione  promessa, 
assumendo  tutti  i  poteri  sovrani,  lasciando  al  suffragio  universale  solo 
il  diritto  di  nomin?ire  il  Corpo  legislativo  :  il  quale  dovrebbe  solo  ap- 
provare le  leggi  quali  gliele  proponeva  il  Consiglio  di  Stato  senza  aver 
diritto  né  di  approvare  gli  emendamenti,  che  il  Consiglio  di  Stato 
avesse  respinti,  né  di  nominare  il  proprio  presidente,  né  di  interpellare 
i  ministri,  che,  responsabili  verso  il  presidente  della  repubblica,  non 
potevano  neppur  comparire  innanzi  a  quell'assemblea.  Un  decreto  del 
17  febbraio  1853  compì  l'opera,  abolendo  la  libertà  di  stampa.  Co- 
sicché, al  principio  del  1852,  la  Rivoluzione  poteva  ricordare,  a  chi  ne 
riandasse  con  il  pensiero  la  breve  storia,  una  spettacolosa  aurora  bo- 
reale, accesasi  sul  cielo  dell'Europa  e  spentasi  dopo  breve  ora  nella 
tenebra  più  fitta.  I  popoli  che  essa  aveva  incitati  a  rivendicare  la  pro- 
pria indipendenza  nazionale,  la  Boemia,  l'Ungheria,  l'Italia  erano  di 
imovo  tutti  in  catena.  Del  suo  tentativo  per  incoronare  la  volontà  dei 
popoli  regina  del  mondo,  che  cosa  restava?  Una  timida  costituzione 
in  Piemonte;  una  equivoca  e  poco  sincera  costituzione  in  Prussia;  una 
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dittatura  repubblicana  in  Francia,  meno  oligarchica  forse,  ma  più  auto- 
ritaria della  monarchia  di  Luigi  Filippo,  e  che  sul  finire  del  1852  fu 
mutata  in  Impero,  quando  Luigi  Napoleone  cinse  la  corona  imperiale 
con  il  nome  di  Napoleone  IH.  Volte  le  spalle  alla  monarchia  legittima, 
come  alle  dottrine  del  '48,  la  Francia  cercava  il  principio  dell'ordine  e 
della  autorità  nella  tradizione  dell'Impero,  cui  erano  stati  titoli  a  go- 
vernare, non  i  principi  o  le  pergamene,  ma  il  genio,  la  gloria,  la  for- 
tuna. 

Ma  non  erano  queste  che  le  apparenze.  In  verità  un  grande  ri- 
volgimento era  avvenuto,  dal  quale  scaturirà  tutta  la  storia  d'Europa, 
sino  alla  guerra  mondia'e. 

GuoLiELMo  Ferrerò. 


di 


^^ 


L*apologista. 

Un  infaticabile  studioso  e  {joligrafo,  direttore  d'una  nostra  rivista 
bimestrale  molto  apprezzata  (specie,  ahimè,  in  Germania),  il  20  luglio 
del  1915  manifestava  candidamente  al  pubblico  il  proposito,  da  lui  fattosi 
già  un  anno  innanzi,  cioè  fin  dalla  torbida  estate  del  1914,  di  non  occu- 
parsi di  questioni  e  vicende  di  politica  o  di  guerra,  ma  di  raccogliersi 
serenamente  ne'  consueti  studi  innocenti  degli  anni  di  pace  :  proposito 
che  gli  parve  opportuno  e  saggio  appena  scoppiò  la  conflagrazione 
europea,  e  gli  fu  quindi  subito  e  chiaro  che  l'Italia,  presto  o  tardi,  in 
un  modo  ò  nell'altro,  vi  sarebbe  stata  tratta  dentro  ».. 

Cotesto  proposito  —  sebbene  in  vero  non  lo  mantenesse  sem- 
pre —  egli  lo  raccomandava  intanto  agli  Italiani,  specialmente  ai  gio- 
vani ;  ai  quali  anche  —  per  il  loro  bene,  per  la  loro  preservazione  in- 
tellettuale ~  additava  campi  di  fruttuose  indagini,  suggeriva  temi  di 
tranquille  meditazioni,  lontane  e  sicure  dalle  tempeste  dell'ora.  Che  però 
in  pratica  egli  sia  stato  men  saggio  del  consiglio,  che  porgeva  agli 
altri,  di  astenersi  dalle  agitate  controversie  prodotte  dagli  avvenimenti, 
di  non  sciupare  tempo  e  ingegno  in  effimeri  scrittarelli  d'occasione, 
mi  di  attendere  a  lavori  letterari  o  scientifici  più  sodi,  apparisce  ab- 
bastanza —  senza  recarne  altre  prove  —  da  parecchie  pagine  della  sua 
stessa  rivista,  anteriori  o  posteriori  alla  pagina  già  ricordata. 

Non  si  creda  cioè  ch'egli  —  per  amore  della  serietà  degli  studi, 
o  per  superstizioso  ossequio  alla  maestà  della  scienza  —  raggiungesse 
e  mantenesse,  di  fronte  al  nuovo  grande  scompigho  del  mondo,  la 
beata  atarassia,  la  serena  indifferenza  de'  vecchi  nostri  arcadi  frolli 
(si  consenta  il  ravvicinamento,  che  non  vuol  essere  ingiurioso),  i  quali 
—  per  amore  dei  loro  ozi  canori  —  tra  il  fragore  dell'armi  seguitavano 
a  zampognare,  p.  es.,  in  questo  metro: 

Non  mi  cai  se  di  Francia  e  di  Laniagna 
Sul  lito  Occidental  periglia  il  fato,  ecc.  ecc. 
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Ciò  per  lui  non  è  vero,  e,  francamente,  gli  fa  onore.  Tanto  non  è 
vero,  che  proprio  nel  fascicolo  precedente  a  quello  in  cui  dichiaravasi 
già  da  un  anno  risoluto  a  guardarsi  dal  contagio  delle  passioni  po- 
litiche e  guerresche  correnti,  ed  esortava  le  persone  serie  e  la  gioventù 
studiosa  ad  imitarlo,  proprio  nel  fascicolo  20  maggio  1915,  a  quattro 
giorni  di  distanza  dalla  nostra  entrata  in  campagna,  aveva  esalato,  non 
senza  corruccio,  qualche  profondo  gemito  sull'Italia;  su  questa  disgra- 
ziata ch'era  in  procinto  Imminente,  prendendo  l'armi,  di  commettere 
una  «  stoltezza  >  e  una  cattiva  azione,  cioè  un  «  tradimento  »  ! 

C'è  da  giurare  che,  se  l'Italia  avesse  deciso,  rispetto  alla  guerra, 
in  «  modo  »  diverso,  anzi  opposto  a  quello  che  tenne,  e  si  fosse  messa 
a  combattere  accanto, ai  suoi  ex-alleati,  l'esortazione  ai  giovani,  non 
combattenti,  di  non  immischiarsene,  di  non  sciuparvi  l'ore  e  di  pensare 
ad  altro,  da  quel  pulpito  non  sarebbe  mai  venuta!...  Invece,  dopo  che 
l'Italia  aveva  già  complesso  la  deplorata  <  stoltezza  »  e  il  rampognato 
«tradimento»,  l'esortazione  venne;  e  non  diremo  che  venisse  in  buon 
punto... 

Basta!  Bisogna  tollerare  tutte  le  opinioni,  rispettare  tutte  le  idee, 
anche  se  paiono  storte  (quando  è  dovere  ritenerle  sincere  e  non  bas- 
samente interessate),  come  quelle  che  in  proposito  della  guerra  manife- 
stava il  senatore  B.  Croce,  a  cui  fin  qui  ho  alluso;  e  neppure  gioverebbe 
discuterle,  per  quella  impenetrabilità  degli  spiriti,  di  cui  in  qualche 
luogo  egli  ha  una  volta  spiritosamente  discorso.  Una  sola  cosa,  da  un 
punto  di  vista  molto  oggettivo,  stento  a  condonargli  ;  ed  è  ch'egli,  nel 
bollore  dell'animo  esacerbato,  trascorresse  —  con  evidente  incoerenza  — 
a  rampognare  l'Italia  di  «tradimento»,  contro  la  lettera  e  lo  spirito, 
come  vedremo,  d'una  dottrina  da  lui  in  gran  parte  accettata  ed  ammi- 
rata: la  dottrina  di  Enrico  von  Treitschke,  del  quale  difese  la  me- 
moria, esaltò  le  benemerenze  e  contribuì  a  divulgare  in  Italia  alcuni 
scritti,  che  prima  erano  insufficientemente  noti.* 


1  La  Francia  dal  primo  Impero  al  1871,  2  voli.  Bari,  Laterza  1917;  Politica, 
4  voli.,  ivi,  1918.  —  Non  tradusse  egli  stesso  né  l'una  ne  l'altra  opera,  ma  ne  promosse 
la  traduzione,  affidata  al  prof.  Ruta  ;  ed  un  giornale  di  Torino,  notissimo  per  la  sua  de- 
vozione all'on.  Giolitti,  annunziando  i  quattro  volumi  della  Politica,  il  4  maggio  1918, 
stampava  :  «  Non  è  senza  grande  significazione  che  proprio  nello  svolto  più  terribile 
della  nostra  storia...  compaia  tradotta  tra  noi  l'opera  maggiore  di  politica  che  sia  stata 
scritta  tra  il  popolo  tedesco  ed  espressione  del  pensiero  di  quel  popolo.  E  compaia 
per  consiglio  di  un  uomo,  che  la  politica,  la  quale  ci  condusse  a  questo  svolto,  risolu- 
tamente, tenacemente,  avversò:  ma- dal  giorno  che  scoppiò  il  conflitto  non  ebbe  ne' 
suoi  scritti  altro  intento,  come  ogni  buon  cittadino  non  deve  avere,  se  non  infondere 
ne'  propri  concittadini  quella  serietà,  quella  energia,  quel  disprezzo  per  la  chiacchiera, 
quella  percezione  del  reale,  che  soli  possono  assicurare  ad  un  popolo  la  vittoria».  Chec- 
ché sia  di  ciò,  sia  proprio  che  il  sen.  Croce  mirasse  a  porgerci  un  vital  nutrimento, 


A  proposito  della  «  Politica  »  di  Enrico  von   Ireitschke  «j.^ 

Del  Trcitschke  si  era  spesso  fatto  cenno  tra  noi  —  quasi  sempre 
però  di  sfuggita  —  in  articoli  di  giornali  o  in  opuscoli  d'occasione, 
già  nel  '14,  e  più  in  seguito;  ma  non  per  esaltarlo.  11  sen.  Croce  sorse 
a  difenderlo  nel  primo  fascicolo  della  Critica  del  1916,  in  cui  cercò  di 
circondare  di  simpatica  luce  la  figura  dell' «uomo  abominato»,  del 
maggiore  rappresentante  della  Real-Politik,  fatto  bersaglio  ai  vituperi 
dei  «  nostri  democratici  e  nazionalisti  >,  non  molto  esattamente  da  lui 
congiunti  *  nell'odio  di  quel  valentuomo.  —  Che  ingiustizia  e  che  ingra- 
titudine!... Il  suo  cognome,  quell'ispido  cognome  «  ostrogoto  »,  poteva, 
sì,  suonare  ingrato  al  nostro  delicatissimo  orecchio;  ma  l'uomo  e  la 
sua  dottrina  meritavano  tante  avversioni?...  Era  lecito  «  abominare  » 
quel  «cuore  nobile»,  queir  «  anima  ardente»,  quella  persona  di  un 
carattere  così  «leale,  candido,  talvolta  fanciullesco»,  che  fu  «poeta 
prima  che  storico,  scrittore  di  passione  e  d'amore,  limpido,  plastico 
vivacissimo»?...  Si  doveva  aborrire  cotanto  una  dottrina,  che,  a  guar- 
dar bene,  in  fondo  in  fondo,  era  di  schietta  origine  e  di  pretta  impronta 
italiana?...  Era  onesto  detestare  così  un  bravo  tedesco,  che  amò  tanto 
gli  italiani,  e  fu  per  essi  quasi  «  un  buon  fratello,  che  ha  la  sua  pro- 
pria famiglia,  ma  guarda  con  lieta  compiacenza  la  famiglia  del  fratello?»... 

Ecco  qua  (lasciando  il  resto)  :  che  il  Treitschke  abbia  avuto  certe 
tenerezze  per  il  nostro  paese,  è  cosa  che  risulterà  forse  (come  dice 
l'apologista)  anche  dalla  frequenza  de'  suoi  viaggi  in  Italia,  dalla  pre- 
dilezione ch'ebbe  per  alcuni  nostri  poeti,  dal  suo  buon  saggio  sul 
Conte  di  Cavour  —  quantunque  de'  fatti  e  degli  uomini  del  nostro 
Risorgimento  egli  non  fosse  sempre  equo  giudice"  —  ma  risulta  pure 
—  e  meglio  —  da  diversi  passi  della  Politica,  cioè  del  libro  di  cui 
vogliamo  ora  un  pòco  discorrere,  senza  però  condividere  l'opinione 
che,  a  proposito  di  esso,  esprimeva  testé  il  prof.  P.  Silva  —  certo  non 
sospetto  di  germanolatria  —  dicendo  «  che  il  Treitschke,  conosciuto 
direttamente  e  integralmente,  anche  se  non  diventa  proprio  simpatico 
come  vorrebbe  il  suo  traduttore,  si  rivela  migliore  della  fama  che  gli 
si  è  creata  col  mettere  in  circolazione,  esagerate  ed  avulse  dall'altre, 
alcune  delle  sue  idee».^ 


atto  ad  ingagliardirci  tanto  da  vincere  i  Tedeschi,  o  che  mirasse  soltanto  a  diffondere 
tra  noi  idee  a  lui  molto  care,  mi  par  certo  (e  lo  vedremo)  che,  procurandocelo  tra- 
dotto, egli  non  rese  poi  un  grande  servizio  al  credito  del  suo  autore. 

1  I  «  nostri  nazionalisti  »  poterono  bensì  talvolta  parere  avversi  al  Treitschke  ;  ma 
ciò  non  tolse  che  qualcuno  dei  «  nostri  democratici  »  s'ostinasse  a  chiamarli  i  prus- 
siani d'Italia.  Una  loro  rivista,  diretta  dai  sigg.  F.  Coppola  e  A.  Rocco,  intitolala 
Politica,  che  da  poco  esce  a  Roma,  è  infatti  di  pretto  sapore  treitschkeiano. 

*  Cfr.,  p.  es.,  La  Francia  dal  primo  Impero,  ecc.,  li,  p.  244. 

3  Rivista  d'Italia,  31  luglio  1918  :  Da  Treitschke  a  Naumann. 
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11  Treitschke  italofilo. 

Dunque  il  Treitschke  fu  un  italofilo?  A  modo  suo,  senza  dubbio. 
Basti  dire  che  nella  Politica^  egli  arrivava  ad  accostarci  in  dignità 
spirituale  al  più  alto  grado  della  scala  umana,  dicendo  —  bontà  sua  — 
che  «  la  nazione  tedesca  è  insieme  con  gli  italiani  >  (si  noti  la  degna- 
zione di  metterci  —  sia  pur  per  inciso  —  alla  pari,  o  quasi,  col  po- 
polo eletto)  «  la  più  idealistica  di  tutte  ».  È  una  gran  lode,  che  non 
dovrebbe  però  commuoverci  troppo,  sapendosi  abbastanza  che  cosa 
significhi  «  idealismo  »  per  i  Tedeschi  in  genere,  e  —  come  tra  poco 
vedremo  —  per  il  Treitschke  in  ispecie;  né  mi  duole  se  una  tale  lode 
noi  abbiamo  dimostrato,  dal  '14  in  poi,  di  non  meritarcela  affatto.  È 
tuttavia  innegabile  che,  concedendola,  egli  ebbe  l'amichevole  intenzione 
di  farci  onore  e  piacere;  del  che  la  buon'anima  sua  sia  ringraziata. 

Egli  appartenne  alla  generazione  condotta  dal  Bismark,  che  volle 
ed  attuò  il  disegno  dell'unificazione  della  Germania,  o,  per  dir  meglio, 
dell'ingrandimento  della  Prussia  ;  egli  giunse  al  fiore  dell'età  negli  anni 
dell'idillio  italo-tedesco,  quando,  ne'  primordi  della  Triplice  alleanza,  la 
retorica  officiale  infiorava  articoli  di  giornali  e  brindisi  diplomatici  di 
frequenti  accenni  a  comuni  aspirazioni  dei  due  popoli,  giunti  contem- 
poraneamente all'unità,  ad  ipotetiche  altre  somiglianze  e  coincidenze 
delle  loro  storie,  a  identità  dei  loro  interessi,  ecc.;  ed  il  Treitschke, 
assuefatto  a  cotesta  musica,  pur  nella  stessa  pagina  della  Politica^  dove 
afferma  che  «  una  delle  vuote  astrazioni  >,  da  «distruggersi»,  è  «il 
cosidetto  principio  di  nazionalità...  »,  scriveva:  «  L'Italia  e  la  Germania 
offrirono  lo  spettacolo  maestoso  di  due  nobili  popoli,  che  salirono  al- 
l'unità dello  Stato  »." 

Dello  «  Stato  »  —  si  noti  —  e  non  della  nazione,  perchè  il  bravo 
sassone,  di  remota  origine  slava  e  imprussianato  totalmente,  rifug- 
giva dal  richiamare  il  vuoto  concetto  di  nazionalità,  che  bisognava  di- 
struggere; ma  ciò  non  vuol  dire  ch'egli  non  amasse  in  certa  maniera 
l'Italia  costituitasi  appunto  sulla  base  e  per  virtù  del  vuoto  principio 
da  lui  spregiato.  L'amava,  sì,  ma  alla  sua  guisa,  e  l'accarezzava  pe' 
suoi  fini  tedeschi;  perchè  —  poco  o  tanto  —  giovasse  come  simula- 
cro d'appoggio  o  come  reale  aiuto  alla  Germania.  II  principe  di  Bi 
smark  —  è  ben  noto  —  sarebbesi  accontentato  che  l'Italia,  con  qual 
che  pennacchio  di  bersagliere,  servisse  semplicemente,  all'occorrenza, 
da  spauracchio  e  da  richiamo  sull'Alpi  occidentali  ;  il  Treitschke  in- 


1  Voi.  I,  p.  48. 
«  Voi.  II,  p.  70. 


A  proposito  della  «  Politica  »  di  Enrico  von   Treitschke  37 


vece  forse  sjDerò  di  trarne  un  vantaggio  anche  maggiore;  e  quindi 
ammoniva:  «Se  l'Italia  (sesta  grande  Potenza  dopo  il  70)  intende  di 
divenire  davvero  una  grande  Potenza,  bisogna  che  si  batta:  le  sue 
prime  vittorie  la  innalzeranno  al  posto  al  quale  la  geniale  nazione  ha 
certamente  diritto  ».* 

Chi  gli  avrebbe  mai  detto  che  circa  trent'anni  dopo  avremmo  se- 
guito il  suo  consiglio,  per  batterci  contro  l'Austria  e...  la  Germania?... 

L'Austria;  le  piccole  nazionalità. 

Contro  l'Austria,  pazienza  !  che  in  fondo  il  Treitschke  non  n'era 
punto  tenero,^  nonostante  l'alleanza.  Egli  conservava  gli  spinti  del  '66, 
ed  anche  nella  Politica  talvolta  le  si  mostra  addirittura  ostile.  Basti 
dire  che  (senza  ispirarsi  menomamente  —  s'intende  —  al  Mazzini)  in 
un  punto  l'appaia  —  non  honoris  causa  —  con  la  Turchia;  la  quale 
allora  non  era  così  cara  ai  Tedeschi,  come  divenne  in  seguito,  grazie 
all'arrendevolezza  dei  Giovani  turchi  ed  al  sogno  colossale  (ohimè,  in- 
franto!) della  Berlin-Bagdadbahn.  Il  Treitschke  appaiava  Austria  e  Tur- 
chia perchè  entrambi  erano  Stati  plurinazionali,  e  «  in  tali  Stati  non 
può  attecchire  una  vera  e  propria  civiltà  nel  più  nobile  senso  umano. 
Bene  o  male  [!],  bisogna  maltrattare  le  singole  nazioni,  e  bisogna  stiz- 
zirle [!]  runa  contro  l'altra,  per  poterle  semplicemente  dominare  ».' 
Vero  :  bene  o  male,  diciamo  anche  noi,  anzi  malissimo  ;  ciò  è  avvenuto 
sempre  in  Austria  ;  ed  il  Treitschke  dice  chiaro  :  «  È  uno  spettacolo  ri- 
voltante vedere  il  modo  come  la  Casa  d'Absburgo  ha  aizzato  ora  i 
Magiari  contro  i  Tedeschi,  ora  gli  Slavi  contro  i  Magiari  ».  Giusto:  ma 
non  si  creda  perciò  ch'egli  fosse  campione  e  vindice  delle  singole  na- 
zioni non  tedesche  soggette  agli  Absburgo  e  sfruttate  e  maltrattate 
così  ignominiosamente  ! 

Egli  non  è  poi  punto  disposto  ad  ammettere  uguaglianza  di  di- 
ritti tra  i  popoli  della  monarchia  absburghese  e  a  -concedere  un  eguale 
rispetto  delle  loro  nazionalità  differenti.  Ahimè!  —  esclama  una  volta  ~ 
«  l'enorme  unilateralità  dell'idea  nazionale  nella  maggior  parte  dei  po- 
poli e  popoluzzi  »  (caratteristico  questo  disprezzo  per  i  piccoli  popoli 
indocili  al  dominio  dei  popoli  maggiori),  «  durante  il  secolo  nostro,  non 
è  niente  più  che  il  contraccolpo  dell'impero  napoleonico  »  (come  sem- 


I  Voi.  IV,  p.  186. 

«  Anche  per  ragioni  confessionali,  essendo  l'Austria  cattolica,  ed  eo[li  luterano 
militante.  In  un  luogo  (Voi.  I,  p.  23)  dirà:  «  È  giusto  che  i  Tedeschi  dell'Austria  ab- 
biano ricevuto  ciò  che  meritavano.  Essi  non  hanno  dimostrato  l'energia  dei  Tedeschi 
settentrionali  nel  tenersi  fedeli  al  loro  protestantesimo  ». 

3  Voi.  II,  pp.  88-89. 
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pre,  la  faute  est  à  Voltaire!),  e  «  il  cosmopolitismo  ha  perduto  terreno 
anche  troppo  !  ■»}  In  conseguenza  degli  inquieti  spiriti  nazionali  ser- 
peggianti tra  i  «  popoluzzi  »  prevede  (oh  profetica  anima  sua  !)  che 
«  il  destino  dell'Austria  sarà  molto  fecondo  ancora  di  lotte  interne  »  ;  '' 
ma  non  si  creda  che  se  ne  rallegri,  perchè  sa  che  i  ribelli  all'Austria 
saranno  poi  in  fondo  ribelli  alla  Germania,  e  che  il  principio  di  na- 
zionalità da  essi  agitato  «  riesce  molesto  »  ai  Tedeschi.-* 

Questi  sì  —  come  popolo  grande,  e  non  spregevole  «  popò 
luzzo  »  —  hanno  ben  diritto  e  dovere  d'essere  gelosissimi  della  pro- 
pria nazionalità  ;  ed  invece  —  poverini  I  —  non  hanno  (a  sentire  il 
Treitschke)  sufficiente  «  stima  di  sé  »,  quella  «  esaltata  stima  »,  che  oc 
corre  ad  essere  prima  indipendenti  e  poi  dominatori.*  Forse  per  ciò 
—  o  piuttosto  per  colpa  del  governo  austriaco,  molto  astuto  nel  di- 
videre, ma  non  abbastanza  prussianamente  energico  nell'imperare  — 
«  tutte  le  nazioni  dell'Austria,  che  pur  sono  nazioni  subgerrnaniche,  de- 
vono a  noi  la  civiltà  loro,  ed  oggi  le  vediamo  rivolgere  contro  di  noi 
le  armi  che  noi  abbiamo  loro  prestate».^  Inutile!  Gli  Stati  plurinazio- 
nali devono  essere  energici  per  sottrarsi  al  pericolo  delle  «lotte  in- 
terne »,  di  cui  l'Austria  era  stata  in  passato  e  sarà  in  avvenire  trava- 
gliata. Il  metodo  buono  ed  efficace  è  quello  usato  dalla  sapiente 
Prussia  in  Posnania  :  le  popolazioni  di  razza  diversa  dalla  dominante 
vanno  snazionalizzate  nella  cultura  e  nella  lingua,  assorbite,  soppresse; 
non  c'è  da  far  altro.'^  —  Povera  Polonia  !...  —  Ma  che  povera  Polonia!  — 
ribatterebbe  il  candido  prussiano,  scrittore  di  passione  e  d'amore:  «  Nes- 
sun popolo  fu  mai  più  giustamente  annientato  dei  Polacchi...  >.^ 

Qui  ci  sarebbe  da  credere  a  quel  «senso  di  ribellione»,  che  il 
Treitsche  spesso  ispira,  non  esclusivamente  a  chi  lo  legge  «  dopo  Maz- 
zini e  dopo  gli  ideologhi  del  secolo  XVIII  »  —  come  ammetteva  il  gior- 
nale torinese  cha  ho  richiamato  nella  prima  nota  di  quest'articolo  — 
ma  a  chiunque  sappia  appena  un  po'  di  storia  e  sia  appena  galan- 
tuomo. "Però  tiriamo  via,  ed  osserviamo  che  al  fido  seguace  del  Bi- 
smark  (violentissimo  persecutore  dei  Polacchi  rimasti  incatenati  alla 
Prussia)  e  all'adoratore  superstizioso  di  Federico  II  (principale  artefice 
della  spartizione  della  Polonia)  V annientamento  dei  Polacchi  non  po- 
teva sembrare  che  giusto.  Del  resto,  anche  indipendentemente  dal  suo 


i  Voi.  I,  p.  31. 

«  Voi.  H,  p.  92. 

3  Voi.  II,  p.  70. 

*  Voi.  I,  p.  30. 

5  Voi.  11,  p.  71. 
«  loc.  cit. 

7  Voi.  I,  p.  23. 
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ossequio  al  Bismark  (a  cui  fu  sempre  ligio,  nel  Reichstag  e  fuori),  e 
dal  suo  fanatismo  per  il  maggiore  degli  Hohenzollern,  egli  avrebbe 
dovuto  mostrafsi  avversissimo  ai  Polacchi  per  l'Indole  essenziale  della 
sua  dottrina  politica,  rivolta  a  considerare  come  uniche  realtà  storiche, 
serie  e  rispettabili,  gli  Stati,  e  non  i  popoli  ;  come  unici  interessi  e  di- 
ritti, quelli  de'  primi,  e  non  quelli  de'  secondi. 

Gli  Stati,  grandi  e  piccoli. 

Vero  è  che  nella  prima  e  fondamentale  definizione,  data  dello  Stato 
nella  Politica,  i  due  termini  —  Stato  e  popolo  —  non  paiono  disgiunti, 
divergenti  ed  opposti. 

Che  cosa  è  infatti  —  giusta  la  definizione  del  Treitschke  —  lo 
Stato?  Ecco:  «Lo  Stato  è  il  popolo  legittimamente  unito  come  potenza 
indipendente».*  Ma  che  cosa  s'intende  per  popolo?  —  Oh,  è  semplicis- 
simo: per  popolo  «intendiamo  senz'altro  una  moltitudine  di  famìglie 
che  convivono  durevolmente  insieme  >.^  Razza,  re  igiene,  lingua,  vo- 
lontà di  convivere  e  origine  della  convivenza  non  contano:  basta  che 
la  convivenza  sia  legittima,  cioè  legittimata  dal  diritto  di  conquista  o 
dal  diritto  ereditario  ;  perchè  (si  sappia)  «  non  è  esistita  mai  una  forma 
statale  senza  il  diritto  ereditario».^ 

Il  «  diritto  ereditario  >,  nella  mentalità  ultramonarchica  del  Treit- 
schke,* non  appartiene  certo  al  popolo,  che  pur  dovrebbe  essere  tut- 
t'uno  con  lo  Stato,  secondo  la  definizione  poc'anzi  riferita,  ma  alla 
Corona,  che  vien  così  più  logicamente  ad  identificarsi  con  lo  Stato. 
Per  convincersene  basti  considerare  ciò  ch'egli  pensa  del  nascimento 
e  dello  sviluppo  degli  Stati.  «  La  conquista  e  l'assoggettamento  sono 
la  peculiare  causa  della  crescente  formazione  statale  »  ;  ^  il  che  —  in 
linea  puramente  storica,  rispetto  al  passato  in  Europa,  —  è  molto  pros- 
simo al  vero;  ma  il  nostro  autore  non  distingue  mai  ciò  che  avvenne 
da  ciò  che  dev'essere,  il  fatto  dal  diritto.  E,  a  togliere  ogni  dubbio 
sul  senso  che  dava  alla  formola  «  lo  Stato  è  il  popolo  »,  aggiunge  : 
«  Oli  Stati  non  sono  venuti  fuori  dalla  sovranità  popolare;  all'opposto 


»  Voi.  I,  p.  15. 

«  toc.  alt. 

3  Voi.  I,  p.  25. 

*  Questa  mentalità  ultramonarchica  trapela  quasi  da  ogni  pagina  della  Politica, 
ma  specialmente  dal  capitolo  su  La  Moharchia  (Voi.  Ili,  pp.  50  sgg.)-  Se  ne  accorse 
anche  il  Croce,  il  quale  di  recente,  discorrendo  del  Preconcetto  dell'ottimo  Stato,  am- 
mette che  tal  preconcetto  «manda  qualche  suo  pallido [?]  riflesso  persino  nella  Poli- 
tica »,  dove  V ottimo  Stato  è  indicato  nella  «  monarchia  di  tipo  prussiano  »  (Critica, 
A.  XVI,  p.  ?18). 
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sono  creati  contro  (sic!)  la  volontà  del  popolo...:  lo  Stato  è  la  forza 
della  stirpe  più  forte  »/  sia  forza  di  stirpe  regia,  o  forza  di  s^/r/;^  etnica 
prevalente  e  predominante. 

Questa  «forza»  sovrana  dispone  dei  territori,  acquistati  o  ceduti, 
e  insieme  dei  loro  abitanti,  che  non  devono  punto  dare  il  «consenso 
alla  deliberazione  presa  dal  potere  intero  dello  Stato  »  :  sacrosanto 
principio,  secondo  il  quale  —  osserva  il  Treitschke  —  i  Tedeschi  nel 
71,  quando  acquistarono  l'Alsazia-Lorena,  non  vollero  saperne  di  «  ple- 
bisciti »,  perchè  questi  non  occorrono  mai  in  tali  casi  e  «  non  sono 
che  ciarlatanate».  Sarà!  Ma  sembra  probabile  che,  se  la  rigida  serietà 
tedesca  si  fosse  piegata  nel  71  a  tollerare  quella  «  ciarlatanata»,  qualun- 
que risultato  avesse  potuto  allora  dare  un  plebiscito,  oggi  la  Germania 
se  ne  troverebbe  assai  più  contenta  che  di  averlo  impedito.  I  vincitori 
del  71  non  vollero  dunque  sentir  parlar  di  plebisciti  in  Alsazia-Lorena, 
parendo  ad  essi  che  la  conquista  del  territorio  e  la  cessione  protocol- 
lare, a  cui  la  Francia  fu  costretta,  giustificassero  poi  sufficientemente 
il  possesso  delle  due  agognate  province;  e  ben  fecero.  Sbagliarono 
invece  (anche  i  saggi  sbagliano,  anche  i  forti  hanno  qualche  momento 
di  debolezza!...),  quando  concessero  agli  abitanti  di  quelle  terre  ildiritio 
d'opzione  tra  l'antica  cittadinanza  (francese)  e  la  nuova  (tedesca)  ;  del 
che  il  Treitschke  si  rammaricava  così  :  «  Noi  siamo  stati  troppo  bonari  ; 
questo  diritto  d'opzione  noi  non  avremmo  dovuto  accordarlo  »  ;  ^  ed 
in  vero  tale  avrebbe  dovuto  essere  in  pratica  la  conclusione  logica  del 
principio,  inconcusso  per  ogni  buon  tedesco,  che  dì  fronte  alla  forza 
scompare  qualunque  diritto,  e  che  lo  Stato  essenzialmente  non  è  altro 
che  forza  e  potenza  dominante. 

Il  Treitschke,  tutto  pervaso  e  saturo  di  cotesto  principio,  come 
disprezza  i  piccoli  popoli,  i  «  popoluzzi  »  indocili,  aspiranti  a  rendersi 
indipendenti  dai  loro  legittimi  padroni,  dai  principi  e  dai  popoli  grandi 
che  li  assoggettarono,  così  disprezza  anche  i  piccoli  Stati,  gli  staterelli, 
scoprendone  «  l'indubitabile  comicità,  che  è  nell'essenza  stessa  di  un 
piccolo  Stato  »,  perchè  sempre  «  è  ridicola  la  debolezza  che  si  atteggia 
a  forza  »  ? 

Lo  Stato  dunque  vale,  ed  è  rispettabile,  soltanto  per  quanto  può  ; 
e  così  pare  che  non  gli  sia  prescritto,  altro  fine  che  di  rendersi  forte 
quanto  più  gli  è  possibile  —  militarmente  —  s'intende. 


1  Voi.  I,  p.  109. 

*  Voi.  II,  pp.  10;  11. 
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Religione,  Stato  e  Chiesa. 

Tuttavia  vi  è  un  punto  in  cui  sembra  che  il  Tieitschke,  dimenti- 
cando l'idea  primigenia  e  prevalente  della  forza,  del  dominio,  assegni 
allo  Stato  un  co.npito  affatto  spirituale,  indipendente  dalla  potenza,  là 
dove  dice  :  «  Lo  St  ito  e  la  Chiesa  sono  intimamente  connessi,  in  quanto 
l'uno  e  l'altra  sono  istituti  educatori  del  genere  umano».  È  nel  capi- 
tolo sulla  Religione,^  sul  quale  -gioverebbe  arrestarsi  più  a  lungo  per 
saggiare  la  non  mirabile  profondita  e  solidità  de'  pensieri  dell'autore 
in  questioni  sì  alte.  Ma  basti  qualche  cenno. 

Stato  e  Chiesa  sarebbero  dunque  intimamente  connessi  in  un  uf- 
ficio educativo  ;  ma  in  che  consista  la  connessione  e  in  quali  punti  essa 
avvenga  non  è  detto,  né  tanto  meno  dimostrato.  È  però  chiaro  ciò 
che,  in  genere,  si  deve  intendere  per  istituto  educativo;  e,  non  poten- 
dosi supporre  che  alla  Chiesa  s'attribuisca  una  natura  amorale,  specie 
quand'essa  è  cristiana,  si  dovrebbe  ritenere  che  allo  Stato  non  si  vo- 
glia attribuire  una  natura  affatto  diversa.  Pure  non  è  così;  e,  mentre 
s'afferma  che  Stato  e  Chiesa  cooperano  intimamente  all'educazione  ilei 
genere  umano,  cioè  esercitano  azioni  morali  convergenti  e  concorvli, 
ecco  che  i  due  istituti  educativi  vengono  a  trovarsi  differenziati  e  di- 
sgiunti nello  spirito,  anzi  contrapposti. 

Infatti  —  avverte  il  Treitschke  —  «  è  evidente  che  il  mondo  del 
sentimento  religioso  è  fortemente  scisso  dall'aere  crudo  della  vita  sta- 
tale »  ;  ^  che  la  religiosità  è  propria  della  fanciullezza,  della  vecchiaia  e 
del  devoto  femmineo  sesso;  «ma  nella  vita  statale  quelli  che  soprattutto 
decidono  sono  gli  uomini  »,  né  troppo  giovani  né  troppo  vecchi,  cioè 
superiori  ed  estranei  al  «mondo  del  sentimento  religioso».  Guai  se 
ciò  che  la  Chiesa  insegna  dovesse  servire  di  norma  a  chi  regge  le  sorti 
dello  Stato,  guidare  e  vincolare  la  coscienza  dell'uomo  politico!  La  re- 
ligione, tanto  cara  e  opportuna  per  le  sue  massime  morali  ai  ragazzi, 
ai  vecchi  e  alle  donne,  diventa  un  inciampo  per  gli  uomini  nel  vigore 
dell'età,  perchè,  in  effetto,  tra  religione  e  politica  vi  è  contrasto  insa- 
nabile. 

Le  difficoltà  —  osserva  poi  il  Treitschke  —  che  non  esistevano 
nei  tempi  antichi,  per  conciliare  religione  e  politica,  quando  le  reli- 
gioni erano  nazionali,  e  quindi  cospiranti  ai  fini  della  politica,  che  sono 
necessariamente  nazionali,  divennero  formidabili  con  l'avvento  del  Cri- 
stianesimo, la  cui  essenza  non  è  nazionale,  ma  universale,  umana. 

Come  superare  coteste  «  difficoltà  formidabili  >  ?...  Rinunziare  alla 
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religione  che  impaccia  la  politica?...  Cessare  d'essere  —  o  di  dirsi  — 
cristiani?...  Neppure  per  sogno;  che  anzi  per  la  sua  religione  il  Treit. 
schke  mostra  un  debole  paragonabile  a  quello  ch'ebbe  per  l'Italia,  e 
certo  anche  molto  maggiore;  senonchè  la  sua  religione  non  influisce 
per  nulla  sulle  sue  dottrine  politiche,  come  non  deve  influire  sulla 
vita  dello  Stato,  rammorbidirne  l'azione  e  indebolirne  la  forza.  Egli 
accetta  e  professa  —  per  sé  e  per  tutti  i  suoi  connazionali  —  il  cri- 
stianesimo :  «  Noi  [tedeschi]  siamo  un  popolo  cristiano...,  nulladimeno 
non  è  a  parlare  [in  Germania]  di  uno  Stato  cristiano...  »  ^  Non  si  può  par- 
larne per  non  ingenerare  e  la  falsa  credenza  che  lo  Stato  si  fondi  sulla 
Chiesa  »,  ed  abbia  obbligo  di  seguirne  comunque  1  precetti.  Cristiani, 
sì,  i  Tedeschi;  ma  al  libero  modo  di  quei  loro  pastori,  di  cui  furono 
spigolate  le  «  bestemmie  »,^  e  cristiani  nutriti  spiritualmente  non  di  sola 
sostanza  evangelica. 

Infatti  —  dice  il  Treitschke  —  t  tutta  quanta  la  nostra  cultura  mo- 
rale in  Germania  riposa  sopra  un  triplice  tesoro  d'idee  :  le  antiche  idee 
cristiano-israelitiche,  che  soprattutto  hanno  il  loro  centro  nella  nega- 
zione di  sé  {altruìsmo)  ;  ma  anche  gli  antichi  concetti  di  moralità  con 
l'idea  dell'affermazione  di  sé  {egoismo  pagano)  ;  e  in  terzo  luogo  le  in- 
tuizioni antiche  germaniche,  che  contengono  egualmente  una  forte  im- 
pronta dell'affermazione  di  sé  e  un  sensibilissimo  sentimento  del- 
l'onore ».^  Quale  dei  tre  (che  sarebbero  invece  poi  quattro,  distinguendo 
il  Vecchio  dal  Nuovo  Testamento),  quale  dei  tre  diversi  e  disparati 
elementi  prevalga  in  cotesta  complicata  «  cultura  morale  »,  se  il  cri- 
stiano, il  giudaico,  il  classico  o  il  nibelungico,  non  diremo  ;  né  im- 
porta qui  cercare  se  nelle  <  antiche  intuizioni  germaniche  »  (che  c'en- 
trano, e  come!)  il  «sentimento  dell'onore»  non  sia  sopraffatto  dalla 
ferocia  e  dal  cupo  genio  degli  dei  indigeti  e  degli  eroi  mitici  dei  Teu- 
toni ;  certo  é  che  cotesta  «  cultura  »,  in  cui  Cristo  entra  combinato  con 
lehova,  con  Giove,  con  Wotan  e  con  Odhin,  non  sembra  molto  crii 
stiana,  e  meno  ancora  «  morale  ». 

Amoralismo;  Tra  machiavellismo 
e  antimachiavelHsmo. 

Ciò  del  resto,  dal  punto  di  vista  della  politica,  al  Treitschke  ben 
poco  poteva  importare;  [jerchè  egli  è  —  in  complesso  —  un  aperto 
e  reciso  assertore  della  assoluta  (o  molto  relativa)  indipendenza  della 
politica  dalla  morale,  e  un  grande  ammiratore  del  nostro  Machiavelli, 


»  Voi.  II,  pp.  122-123. 
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o  del  machiavellismo  tanto  detestato  dal  Mazzini,  che  pur  non  preten- 
deva di  chiamarsi  cristiano! 

Premesso  che  il  paganesimo  classico  e  l'ebraismo  non  conobbero 
scrupoli  morali  là  dove  si  trattasse  dell'interesse  dello  Stato,  anzi  fu- 
rono «  senza  coscienza  »,'  addita  nel  Machiavelli  «  il  potente  pensatore, 
che  ha  cooperato  con  Martino  Lutero  all'emancipazione  dello  Stato  »  * 
dai  vincoli  imposti  dalla  Chiesa  cattolica.  È  per  lo  meno  assai  dubbio 
che  la  Chiesa  cattolica,  prima  di  que'  due  emancipatori,  inceppasse  gli 
Stati  con  troppi  vincoli  morali.  Se  mai  i  vincoli  da  essa  posti  furono 
di  ben  altra  specie  (come  le  scomuniche)  ;  e  del  giusto  e  dell'ingiusto, 
del  lecito  e  dell'illecito,  secondo  i  genuini  precetti  evangelici,  essa  non 
s'occupò  che  a  difesa  de'  propri  interessi  temporali;  ma,  se  proprio  è 
lecito  appaiare  il  Segretario  fiorentino  e  il  Riformatore  religioso  tede- 
sco nell'opera  di  emancipazione  dello  Stato  da  ogni  freno  morale,  me 
ne  dispiace  tanto  per  Lutero,  che  verrebbe  a  trovarsi  —  lui  credente 
e  flagellatore  di  papi  corrotti  —  in  una  non  troppo  decorosa  compa- 
gnia! Il  Machiavelli  infatti  insegnò  —  ricorda  il  Treitschke  —  che 
«  quando  ne  va  della  salvezza  dello  Stato  non  è  da  farsi  questione 
della  purezza  del  mezzo  ;  basta  che  lo  Stato  sia  preservato,  che  in  se- 
guito il  mezzo  sarà  tenuto  buono  da  tutti  »  ;  ^  e  non  solo  —  aggiun- 
giamo —  diede  tale  insegnamento  a  chi  voglia  preservare  lo  Stato,  ma 
pure  a  chi  voglia  fondarlo  od  ampliarlo  —  purtroppo  ! 

Altro  grande  merito  del  Machiavelli  è  d'aver  proclamato  che  lo 
«  Stato  è  forza  »,*  dice  il  Treitschke,  con  una  formula,  sintetica  che  non 
appartiene  letteralmente  al  Machiavelli  e  non  traduce  neppure  esatta- 
mente tutto  il  suo  pensiero  ;  che  il  Nostro,  pur  mirando  sempre  alla 
sicurezza  e  potenza  dello  Stato,  vedeva  nella  «  forza  »  piuttosto  un 
mezzo  estremo  da  usarsi  quando  gli  altri  mezzi  non  valessero  ;  e,  per 
esempio,  insegnava:  «Oli  uomini  tanto  più  ti  si  gettano  in  grembo, 
quanto  più  tu  pari  alieno  dall'occuparli,  e  tanto  meno  ti  temono  per 
conto  della  loro  libertà,  quanto  più  sei  umano  e  domestico  con  loro  ».^ 

Il  Treitschke  (che  non  avrebbe  certo  qui  approvato  le  troppo 
morbide  —  quantunque  scaltre  —  maniere  suggerite  dal  Machiavelli), 
lo  biasima  invece  come  esaltatore  della  forza  per  la  forza,  gli  fa  ca- 


»  Voi.  I,  pp.  84-85. 

«  Voi.  I.  p.  86. 

3  Voi.  I,  p.  87. 

<  Voi.  I,  p.  87.  Questa  è  sempre  la  fondamentale  idea  del  Treitschke,  non  con- 
traddetta dalle  parole  che  si  lejjgono  nello  stesso'  voi.  I,  p.  29,  dove  egli  identifica  lo 
Stato  con  la  volontà  :  «  La  volontà  è  l'essenza  dello  Stato  »  ;  perchè  questa  volontà  in- 
coercibile, incontrastabile,  assoluia,  non  è  poi  altro  che  forza. 

5  Discorsi  sulla  P  Deca  di  T.  Livio,  L.  Il,  cap.  21. 

3  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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rico  di  non  richiedere  che  «  il  potere  acquistato. si  giustifichi  in  quanto 
sia  impiegato  ai  fini  dei  supremi  beni  morali  dell'umanità»  ;  *perchèegli 
vuole  che  lo  Stato  diventi,  con  la  sua  forza,  già  lo  sappiamo,  un  isti- 
tuto educativo  del  genere  umano. 

Così,  dopo  averlo  molto  esaltato,  si  schiera  anche  lui  tra  i  cen- 
sori del  Machiavelli,  che  furono  tanti,  ma  tutti  mediocri  e  ipocriti,  tranne 
uno  grande:  Federico  II  di  Prussia;  il  quale  però  (vivala  faccia  sua!) 
fu  un  perfetto  machiavellico  in  pratica.'^  Qui  è  curioso  sentire  come 
Federico,  mentre  non  era  ancora  re,  avrebbe  concepito  l'idea  di  con- 
futare il  Machiavelli,  per  una  ragione  puramente  soggettiva,  essendogli 
molto  spiaciuto  il  consiglio  che  il  politico  fiorentino  dà  al  principe 
di  guardarsi  dai  sudditi.  Un  tal  consiglio  —  argomenta  il  politico  te- 
desco —  dovette  offendere  nelle  sue  fibre  più  delicate  quel  dabbeu 
Federico,  che  sentivasj  più  che  sicuro  tra  sudditi  fedelissimi,  come  gli 
ottimi  Brandeburghesi,  egli  che  sarebbe  giunto  al  trono  non  per  vio- 
lenza ed  astuzia,  ma  legittimamente,  per  diritto  divino  ereditario  !  Que- 
sta ingegnosa  spiegazione  dell'origine  psicologica  deW Antimachiavelli 
fridericiano  non  farebbe  però  molto  onore  al  formidabile  machiavel- 
lismo pratico  del  Gran  Federico,  come  non  ne  fa  al  men  formidabile 
machiavellismo  teorico  del  suo  apologista. 

Il  machiavellismo  del  Treitschke  culmina  in  questo  assioma  :  <  Qua- 
lunque diritto  internazionale  non  può  annullare  l'essenza  dello  Stato,* 
ch'è  la  «  sovranità  »,*  a  cui  spetta  il  dovere  di  allontanare  da  sé  ogni 
danno  e  di  procacciarsi  ogni  possibile  vantaggio  (cioè  ogni  possìbile 
accrescimento  di  potenza)  ;  sicché  tutte  le  restrizioni  che  gli  Stati  s'im- 
pongono coi  trattati  sono  volontarie,  e  tutti  i  trattati  sono  conclusi 
con  la  tacita  riserva  rebus  sic  stantibus  »  :  ^  espressione  più  decorosa 
di  quella  adoperata  dal  Cancelliere,  che  passerà  alla  storia  per  avere 
espresso  il  medesimo  concetto  sul  valore  dei  trattati  con  una  incauta 
arguzia  invereconda. 

Il  «  sensibilissimo  sentimento  dell'onore  »,  che  -—  come  sappiamo  — 
è  un  de'  «tesori»,  su  cui  poggia  la  «cultura  morale»  tedesca,  non 
vieta  al  Treitschke  di  pensare  molto  machiavellicamente  intorno  alla 
santità  della  parola  data  e  alla  solidità  dei  patti  sottoscritti.  Il  mede- 
simo pensiero  ricomparisce  più  volte  nei  quattro  volumi  della  Politica, 
ed  è  enunciato,  quasi  con  le  stesse  parole  testé  riferite,  fin  da  princi- 


»  Voi.  I,  p.  88. 
«  Voi.  I,  p.  90. 
3  Voi.  IV,  p.  194. 

<  Voi.  I,  p.  38.  Sia  r« essenza»  dello  Stato  forxa,  volontà  o  sovranità,  \t  parole 
diverse  servono  ad  esprìmere  sempre  un'unica  idea. 
5  Voi.  IV,  p.  195. 
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pio  così:  «  Ogni  Stato  per  sue  proprie  ragioni  limita,  sotto  certi  aspetti,, 
la  propria  sovranità  per  mezzo  di  trattati.  Quando  gli  Stati  concludono 
convenzioni  tra  loro,  restringono  in  qualche  modo  la  propria  interezza 
come  potenza.  Ma  questo  non  annulla  la  regola,  giacché  ogni  trattato 
è  limitazione  volontaria  della  propria  potenza,  e  tutti  i  trattati  inter- 
nazionali sono  stesi  con  la  clausola  rebus  sic  stantibus.  Uno  Stato  non 
può  punto  vincolare  pel  futuro  la  propria  volontà  a  un  altro  Stato.  Lo 
Stato  non  ha  alcun  giudice  sopra  di  lui,  e  perciò  conclude  tutti  i  trat- 
tati con  quella  tacita  riserva  ».' 

Questo  machiavellismo  non  è  però  sempre  coerente. 

11  Tpeitschke  accusa  «  il  dottrinarismo  tedesco,  che  anche  in  que 
sto  campo  riesce  un  malanno  »,-  di  contrapporre  alla  soda  teoria  del 
Macliiavelli  «  la  teoria  moraleggiante,  altrettanto  falsa  della  teoria  libe- 
rale »  (e  Dio  sa  se  proprio  ai  dottrinari  tedeschi  era  giusto  rivolgere 
un  tale  rimprovero!):  quella  teoria  che  sì  compiace  di  concepire  lo 
Stato  come  «  un  bravo  ragazzo  >  lindo,  docile,  mansueto  e  pio,  a  cui 
si  prescrivono  tanti  doveri  da  lui  ingenuamente  osservati  ;^  e  soggiunge 
che  nessuno  ha  il  diritto  di  dire  allo  Stato:  «Tu  devi»,  perchè  lo 
Stato  fa  ciò  che  vuole  (secondo  il  motto  imperatorio  di  Guglielmo  11  : 
sic  volo,  sic  jubeo;  stai  prò  ratione  volantas);  e  ciò  che  deve,  nel  suo 
esclusivo  interesse,  non  ha  bisogno  che  altri  glielo  insegni,  lo  sa  fare 
da  sé,  prendendo  norma  dalle  circostanze.*  Insegna  poi  che  per  il  vero 
politico  non  esistono  principi  e  diritti  astratti  ;  «  esiste  invece  solamente 
il  diritto  positivo  »  ;  ^  e  tutto  è  positivo,  anzi  grettamente  positivìstico 
ed  utilitario,  nel  pensiero  di  cotesto  maestro,  che  pur  non  cessa  di  pro- 
fessarsi idealista. 

Nondimeno,  mentre  è  tanto  positivista  e  loda  tanto  il  Machiavelli 
d'aver  concepito  naturalisticamente  lo  Stato  come  un  ente  a  cui  è  le- 
cito tutto  ciò  che  gli  giova,  e  che  «non  può  quindi  vincolarsi  ad  al- 
cun diritto  delle  genti  »,«  eccolo  ad  affermare  che,  pur  essendo  lo  Stato 
in  primo  luogo  «forza  fisica  »,  se  tale  lo  Stato  vuol  essere  «  senza  ra- 
gione e  coscienza,  allora  gli  è  tolto  di  porsi  in  grado  di  pretendere 
alla  propria  sicurezza».'  Perchè  «uno  Stato  che  volesse  disprezzare 


»  Voi.  I,  p.  38. 

*  Voi.  IV    p.  189. 

3  Questo  spiritoso  paragone  del  <  bravo  ragazzo  »  dev'essere  pia^ciuto  molto  al 
sen.  Croce,  che  in  qualche  pagina  della  sua  rivista,  accennando  a  certe  oneste  ideologie, 
che  si  contrappongono  ai  seri  e  spregiudicati  dettami  della  Real-Politik,  le  chiama 
favole  buone  soltanto  per  la  costumata  melensaggine  degli  scolaretti. 

*  Voi.  IV,  p.  190. 

5  lOC.  Cit, 

«  Voi.  IV,  p.  188. 
'  Loc.  cit. 
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per  principio  la  fede  t  la  lealtà  sarebbe  continuamente  minacciato  dai 
nemici,  e  quindi  non  potrebbe  raggiungere  il  proprio  scopo  di  essere 
forza  fisica,  come  prova  la  fine  di  Cesare  Borgia.  Lo  Stato  procuri,  sì, 
di  essere  forza,  ma  non  forza  che  sia  fine  a  se  stessa,  bensì  diretta  a 
proteggere  e  promuovere  i  supremi  beni  degli  uomini  »/  Qui  —  al- 
meno nella  traduzione  —  il  discorso  è  tutt'altro  che  limpido.  Sembra 
dapprima  che  tenda  a  provare  Yutilità  pratica  di  non  escludere  per 
sistema  dall'arte  i  mezzi  opposti  a  quelli  della  violenza  brutale  e  della 
malafede  (esclusione  sistematica  che  del  resto  neppure  il  Machiavelli 
ha  mai  inteso  di  prescrivere)  ;  ed  approda  invece  a  ripetere  che  la  forza 
—  intima  essenza  dello  Stato  —  non  ha  da  essere  fine  a  se  stessa,  ma 
strumento  a  raggiungere  «  i  supremi  beni  degli  uomini  ».  In  che  prò. 
prio  consistano  cotesti  supremi  beni,  non  è  qui  detto,  come  altrove 
non  è  detto  in  che  propriamente  si  manifesti  V azione  educativa  dello 
Stato  ;  solo  è  evidente  io  sforzo  che  il  Treitschke  fa  per  non  iscostarsi 
troppo  dal  Machiavelli  e,  nello  stesso  tempo,  per  frammischiare  ai  fon- 
damentali concetti  di  lui  altri  concetti  e  propositi  eterogenei,  che  il 
Machiavelli  non  ebbe,  né  poteva  avere. 

Scorrendo  le  non  poche  pagine  della  Politica,  in  cui  è  ricordato 
il  Machiavelli,  ora  con  ammirazione  ed  approvazione  senza  riserve,  ora 
con  aperto  o  tacito  dissenso,  vìen  voglia  di  esprimere  sul  complesso 
di  quelle  pagine  il  giudizio  stesso  che  il  Treitschke  dava  smW Antima- 
chiavelli del  suo  Federico,  chiamandolo  un  libro  «  altrettanto  privo  di 
valore  come  critica  del  Fiorentino,  quanto  ne  è  invece  pieno  come 
programma  di  governo  »^  di  quel  re  machiavelliero.  Così  il  Treitschke, 
non  avendo  da  governare  un  regno,  ma  da  comporre  un  trattato  (anzi 
un  corso  di  lezioni  sulla  politica)  ad  ammaestramento  e  secondo  l'in- 
dole del  popolo  tedesco,  che  ha  la  già  nota  «  cultura  morale  »  fondata 
sopra  un  triplice  o  quadruplice  «  tesoro  d'idee  »,  riuscì  a  costruire  una 
teoria  che  in  fondo  concorda  coi  capisaldi  del  più  puro  machiavelli 
smo,  e  qua  e  là  se  ne  scosta,  presentando  delle  strane  incoerenze. 

Dello  Stato  sappiamo  già  abbastanza  che  cosa  il  Treitschke  pen- 
sasse. Ebbene,  come  avviene  allora  ch'egli  proclami  in  un  punto  la 
necessità  per  lo  Stato  di  <  sottostare  alla  legge  morale  »  ?  ^  Dovrebbe 
dunque  lo  Stato  prestar  fede  alle  favole,  a  cui  credono  i  buoni  ragaz- 
zetti ingenui?...  Ohibò!  Lo  Stato  -non  è  un  minorenne  ed  è  furbo:  sa 
che  «  una  politica  leale  e  onesta  »  *  si  risolve  talvolta  in  vantaggio  di 


1  Voi.  IV,  p.  189. 
«  Voi.  I,  p.  90. 

3  Voi.  I,  p.  91. 

4  Loc.  cit. 
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chi  l'adopera,  e  ne  approfitta,  secondo  le  circostanze,  servendosi,  per 
riuscire,  anche  della  sincerità.  Così  accade  che  i  grandi  politici  sono 
spesso  sincerissimi.  Per  esempio.  Federico  li  (quell'adorabile  sovrano) 
«  non  sdegnò  l'astuzia  come  mezzo,  ma  in  grande  e  in  complesso 
il  suo  tratto  caratteristico  prevalente  fu  appunto  la  sincerità  ».^  Così 
pure  si  dica  del  Bismark.- 

Del  resto,  se  costoro  ed  altri  geni  politici  non  sentirono  certi  scru- 
poli, chi  vorrà  scandalizzarsene  ?  Le  menzogne,  le  doppiezze  e  gli  in- 
ganni —  usati  «  in  grande  »,  che  producono  grandi  utili  effetti  —  ces- 
sano d'essere  peccati  e  diventano  virtù...  politiche.  Inoltre  —  osserva 
trionfalmente  il  nostro  autore  —  nel  mondo  degli  affari  tutti  indistin- 
tamente mentiscono;  ma  chi  mentisce  in  Borsa,  mentisce  nel  proprio 
interesse,  ed  è  spregevole  ;  mentre  l'uomo  di  Stato  menzognero,  fedi- 
frago, doppio  ecc.  mira  unicamente  al  bene  pubblico,  ed  è  scusabile.^ 
Soltanto  una  cosa  importa,  ed  è  che  il  politico  non  neghi  apertamente 
la  «legge  morale  »,  con  quel  «  cinismo  »  di  cui  sono  capaci  i  Francesi, 
i  quali  (si  allude  sempre  a  Napoleone)  non  ebbero  talora  vergogna  di 
scoprire  le  loro  meno  rette  intenzioni  e  i  loro  misfatti  politici.  Non  così 
cinici  sono  invece  i  bravi  tedeschi,  che  (in  teoria)  son  pronti  a  sotto- 
mettere lo  Stato  alla  «  legge  morale  5»,  pur  dopo  avernelo  (in  teorìa  e 
in  pratica)  emancipato 

Buon  Dio!  Si  sa  bene:  la  politica  è  arte  d'inganni,  campo  d'in- 
giustizie e  di  delitti;  però  in  essa  —  quando  è  decorosamente  per- 
fetta —  «  l'ingiustizia  e  il  delitto  sogliono  non  mostrarsi  ignudi,  cercano 
sempre  pretesti,  e  in  tal  modo  >  (si  noti  !)  «  in  tal  modo  riconoscono 
mediatamente  il  dominio  della  legge  morale  »,*  che  il  cauto  Treitschke 
non  ha  voluto  totalmente  escludere  neppure  dalla  sua  Real-Politik, 
senza  però  accorgersi  che  la  politica  da  lui  esposta  è  immorale  due 
volte  :  per  le  male  azioni  che  le  concede  di  compiere  nell'interesse  dello 
Stato,  e  per  l'ipocrisia  con  cui  le  consiglia  d'ammantarle  e  di  giusti- 
ficarle. Anche  qui  poi  ricompare  il  leit-motiv  della  «  forza  »  così  :  <  II 
supremo  dovere  morale  dello  Stato  è  di  provvedere  alla  sua  forza  > , 
e  questa  massima,  in  cui  il  concetto  fondamentale  di  «  forza  »  viene  a 
trovarsi  accostato  al  concetto  accessorio  di  t  dovere  morale»,  è  de- 
sunta da  un  esame  alquanto  funambolesco  dei  doveri  cristiani  secondo 
Lutero;  il  quale  è  pure  colui  (non  dimentichiamocene!)  che,  secondo 
il  Treitschke,  dividerebbe  col  Machiavelli  la  gloria  di  avere  emancipato 
lo  Stato  dalla  soggezione  spirituale  (o  morale)  della  Chiesa  ! 


»  Voi.  I,  p.  92. 

t  Voi.  I,  p.  93. 

3  toc.  cit. 

*  Voi.  I,  p.  93. 
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La  guerra  come  supremo  ideale. 

L'instancabile  assertore  della  forza  statale  non  poteva  essere  che 
un  caldo  apologista  della  guerra. 

Posto  per  fermo  che,  se  «  l'idea  di  un  impero  universale  {napo- 
leonico, è  da  sottintendere)  «è  odiosa»,  e  che  «  l'idea  di  una  repub- 
blica dell'umanità  »  (cioè  d'una  lega  o  associazione  delle  nazioni) 
«  non  è  un  ideale...  -*  ;  ^  esclusa  l'idea  dell'arbitrato  internazionale  «  come 
istituto  permanente»,  che  sarebbe  incompatibile  con  «la  sovranità» 
d'ogni  Stato  ;  -  ne  viene,  non  solo  la  necessità,  ma  «  la  santità  della 
guerra  ».^ 

Questo  è  l'ideale  più  alto  a  cui  possa  volgersi  un  popolo;  e  la 
pace  è  il  più  basso,  anzi  veramente  è  un  male;  e  <  ogni  richiamo  in 
proposito  al  Cristianesimo  è  falso».*  Forse  nei  cristi^esimo cattolico, 
latino  od  ortodosso,  si  considera  la  guerra  come  un  malanno,  un  fla- 
gello, un'empietà;  ma  in  Germania  anche  e  gran  parte  dei  cattolici  si 
sono  assoggettati  ad  una  cultura,  che  nella  sua  essenza  è  protestante  »,■' 
e  perciò  non  sono  considerati  pericolosi  allo  Stato,  come  sarebbero 
dei  sudditi  restii  o  ribelli  ai  doveri  militari.  Infatti  s'è  visto  bene  che, 
luterani  o  cattolici,  i  buoni  sudditi  tedeschi  non  si  tirano  indietro, 
quando  si  tratta  di  combattere  per  la  più  grande  Germania  e  di  picchiar 
sodo! 

Dunque  la  guerra  rappresenta  il  più  degno  ideale  di  un  nobile 
popolo.  «  L'idealismo  politico  la  promuove  »  quanto  «  il  materialismo 
la  respinge  »  ;  "  e  quand'è  bandita  dallo  Stato,  essa  diventa  la  più  vera 
palestra  del  dovere,  della  disciplina  e  della  virtù.  «  Nel  moniento  che 
lo  Stato  grida:  Ora  si  tratta  di  me  e  della  mia  esistenza!  l'egoismo 
sociale  »  (o  socialista,  piuttosto)  deve  cedere,  e  ogni  odio  di  parte,  ta- 
cere. Il  particolare  deve  dimenticare  il  proprio  io  e  sentirsi  membro 
del  tutto;  deve  riconoscere  quanto  sia  nulla  la  sua  vita  rispetto  al  bene 
del  tutto.'  In  questo  appunto  risiede  l'altezza  della  guerra,  che  l'uomo 


1  Voi.  I,  p.  30. 

«  Voi,  I,  p.  38. 

3  Voi.  I,  p.  39. 

*  Voi.  I,  p.  71. 

5  V.  I,  p.  82. 

«  V.  I.  p.  71. 

'  A  Questo  proposito  della  completa  abnegazione  degli  individui  di  fronte  allo 
Stato,  mi  tornano  a  mente  le  seguenti  parole  del  Vìillari  {Nicolò  Machiavelli  ecc., 
3*  ediz.,  Voi.  II,  p.  346):  «Guardare  solo  alla  grandezza  e  potenza  dello  Stato,  senza 
guardare  all'uomo,  quasi  esso  fosse  creato  per  lo  Stato,  e  non  viceversa,  fu  un  aitro 
errore  del  Machiavelli  »  ;  ma  non  crederei  che  qui  il  Treitschke  s'ispirasse  al  Machia- 
velli ;  non  ce  n'era  bisogno  per  un  Prussiano! 
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scompare  intieramente  dinanzi  alla  grande  idea  dello  Stato;  e  mai  così 
mai^nificamentc  come  nella  guerra  si  manifesta  il  fervore  di  reciproco 
sagrificio  tra  i  connazionali  ».*  Per  nostra  disgrazia  queste  parole,  che 
contengono  innegabilmente  del  vero,  furono  intese  e  seguite  nel  '14 
fjiù  in  Germania  che  altrove,  benché  allora  lo  Stato,  che  chiamava  i 
Tedeschi  alle  armi  non  fosse  punto  in  pericolo,  e  volesse  mettercisi 
soltanto  per  suo  gusto.  Infatti,  se  —  come  il  Treitschke  altrove  af- 
ferma —  «  la  giustizia  delia  guerra  è  fondata  semplicemente  sulla  co- 
scienza di  una  necessità  morale»,*  la  «  necessità  morale  »  non  era  punto 
evidente  nella  guerra  scatenata  allora  dalla  Germania!  Ma  i  Tedeschi, 
senza  discutere,  obbedendo  alla  voce  dello  Stato  che  li  chiamava,  fu- 
rono tutti  pronti  all'appello  ;  ed  oltre  a  fare  il  dovere  di  soldati,  Sj 
ricordarono  anche  (e  come  !...)  che  «  nelle  odierne  guerre  di  popolo  ognj 
buon  suddito  è  una  spia  ».^ 

La  guerra  va  considerata  come  un  istituto  umano  necessario  e  ine- 
liminabile;* onde  l'idea  della  pace  perpetua,  nonché  assurda,  è  <s~im- 
morale...  »,  perchè  «  è  indegno  di  un  uomo  pensare  ciò  che  non  può 
essere  ».^  Tuttavia  «  non  si  nega  che  le  guerre  col  progresso  della 
civiltà  diverranno  più  rare  e  più  brevi  »/  Infatti,  se  Guglielmo  li  avesse 
potuto  —  secondo  i  suoi  piani  —  entrare  a  Parigi  nel  settembre  del 
'14,  questa  lunga  guerra  sarebbe  stata  forse  brevissima!;  ma  non  po- 
tranno mai  scomparire  :  «  Non  possono  e  non  devono  cessare  fino  a 
quando  lo  Stato  è  sovrano  e  si  trova  di  fronte  ad  altri  Stati  sovrani  ».' 
«  Rare  e  brevi  >  si  prevedono  in  avvenire  le  guerre,  ma  non  meno  fe- 
roci che  in  passato,  non  meno  assolute  —  come  da  von  Clausewitz 
in  poi  fu  prescritto  dai  più  autorevoli  maestri  dell'arte  tedeschi  —  allo 
scopo  di  recare  al  nemico  (esercito  e  popolo)  il  massimo  danno  pos- 
sìbile. Quindi  la  guerra  dev'essere  condotta  senza  limitazioni  à\  sorta: 
e  uno  Stato  in  lotta  è  autorizzato  e  obbligato  a  gettar  nella  lizza  tutti 
i  mezzi  di  difesa  e  di  offesa»,"  che  possono  dargli  la  vittoria;  però 
(s'avverta  !)  «  però  con  le  norme  cavalleresche  che  sono  state  stabilite 
da  una  lunga  serie  di  esperienze  belliche  ».^ 

Salvo  che  In  questa  restrizione,  sommariamente  esposta  in  via  del 
lutto  accessoria,  e  dalla  quale  non  fu  tenuto  in  pratica  davvero  gran 


»  Voi.  1,  p.  71. 

«  Voi.  IV,  p.  197. 

»  Voi.  IV,  p.  209. 

*  Voi.  IV,  p.  197. 

5  Voi.  IV,  p.  198. 

«  Voi.  I,  p.  73. 

7  Voi.  I,  p.  74. 

8  Voi.  IV,  p.  208. 
»  Voi.  IV,  p.  209. 
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conto,  si  può  dire  che  la  Germania  abbia  seguito  il  Trcitschke  appun- 
tino anche  nei  consigli  militari  ch'egli  sparse  nella  Politica;  se  pure 
è  da  ritenersi  che  i  suoi  insegnamenti  in  tal  materia  abbiano  avuto 
peso  là  dove  non  mancavano  tanti  tecnici  più  competenti. 

Piuttosto  è  da  ritenersi  certo  che  il  Trcitschke  abbia  avuto  in- 
fluenza assai  più  decisa  come  ispiratore  politico  della  guerra  attuale, 
riguardata  nelle  sue  origini  e  ne'  suoi  fini;  come  coltivatore  e  propa- 
gatore  delle  brame  e  dei  calcoli  che  la  produssero.  Egli  fu  infatti,  per 
dottrina,  il  più  autorevole  degli  innumerevoli  Tedeschi  convinti  della 
fatale  necessità  della  loro  espansione,  che  andarono  rimuginando  (con 
ben  più  acre  invidia  di  quella  del  Heine)  i  noti  versi  mezzo  seri  e 
mezzo  ironici: 

Franzoscn  und  Riissen  gehaert  das  Land, 

Das  Me^r  gehaert  den  Britteti; 

Wir  aber  besitzen  itti  Luftreich  des  Traums 

Die  Herrschaft  unbestrìtten  ; 

e  seriamente  credettero  in  ultimo  —  grazie  al  conte  Zeppelin  —  d'es- 
sere giunti  all'incontrastato  dominio  dell'aria. 

Anglofobia, 

Contro  Francesi  e  Russi,  padroni  di  tanta  terra  meglio  fecondabile 
dal  sale  tedesco,  le  punte  del  Treitschke  non  sono  le  più  frequenti  e 
le  più  acute,  benché,  p.  es.,  i  Francesi  gli  fossero  tanto  cordialmente 
antipatici,  e  ritenesse  che  in  ogni  modo  «un  grande  ampliamento  del 
territorio  statale  »  è  desiderabile  per  ragioni  economiche  e  militari.*  Ma 
il  suo  bersaglio  favorito  è  invece  l'Inghilterra,  contro  la  quale  principal- 
mente fu  diretta  l'ultima  impresa  guerresca  della  Germania  imperiale. 

Dicono  bensì  che  all'imperatore  il  Treitschke  non  fosse  persona 
grata,  e  può  darsi  ;  nondimeno  è  assai  probabile  che  con  la  sua  aperta 
anglofobia  e  con  il  suo  desiderio  di  veder  l' Impero  germanico  potente 
e  primeggiante  anche  sul  mare  egli  abbia  contribuito  non  poco  a  fo- 
mentare le  ambizioni  di  Guglielmo  II  e  a  preparare  per  esse  la  guerra 
scoppiata  al  non  fatidico  grido  di  Goti  strafe  England! 

L'astio  contro  l'Inghilterra,  di  cui  riboccano  le  ultime  pagine  del 
IV  voi.  della  Politica,  serpeggia  e  scoppia  qua  e  là  in  tutta  l'opera. 
P.  es.,  dopo  aver  detto  altrove  che  «  tra  tutti  i  doni  della  natura,  nes- 
suno vale  quanto  la  situazione  sul  mare»,^  accenna  all'Inghilterra,  in- 
vidiabile appunto  per  tal  dono,  per  la  forza  della  sua  flotta  da  guerra, 
per  l'attività  della  sua  flotta  da  traffico  ;  ed  esce  in  questo  epifonema 


1  Voi.  II,  p.  27. 
«  Voi.  II,  p.  18. 
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megalomane,  ma  solenne  come  un  grave  monito,  che  gli  Inglesi  ebbero 
il  torto  di  non  ascoltare  in  tempo:  «Questa  Germania,  con  le  sue  co- 
ste avverse,  un  tempo  fu  pure  la  prima  potenza  tnarittima,  e,  come 
Dio  vuole,  tornerà  ad  esserlo!».* 

Ma  come?  Oh,  s'intende:  togliendo  il  primato  all'Inghilterra  e  di- 
struggendone le  flotte.  —  Ma  l'Inghilterra  sul  mare  è  un  colosso!...  — 
Sì,  però  il  colosso  non  resisterebbe  alla  guerra  di  corsa,  con  cui  bi- 
sognerà abbatterlo.  Quando  al  Congresso  di  Parigi  l'Inghilterra  pro- 
pose di  abolire  la  corsa,  la  proposta  «  cadde  fortunatamente  per 
l'opposizione  dell'America.  Per  quanto  la  richiesta  sembrasse  umana, 
altrettanto  in  fondo  era  egoistica,  giacché,  superando  l'Inghilterra  sul 
mare  qualunque  altra  marina,  la  corsa  rimaneva  l'unico  mezzo  per 
fronteggiare  in  qualche  modo  tale  soverchianza  :  in  una  guerra  ma- 
rittima l'Inghilterra  può  essere  danneggiata  sensibilmente  solo  col  car- 
pirle quanto  più  navi  mercantili  è  fattibile  ».~  L'idea  non  cadde  nel 
vuoto,  che  —  come  tutti  ricordano  —  nei  primi  mesi  della  guerra 
attuale  comparvero  in  diversi  mari  navi  corsare  tedesche,  tipo  Embden, 
che  fecero  non  pochi  danni,  ma  furono  presto  spazzate;  e  poscia  i 
sommergibili  corsari,  che  fecero  sì  molti  più  danni,  ma  non  prostra- 
rono neppur  essi  il  colosso. 

Notevole  poi  la  circostanza  che  nella  pagina  in  cui  il  Treitschke 
accenna  alla  necessità  di  valersi  contro  l'Inghilterra  sul  mare  di  qua- 
lunque mezzo,  anche  contrario  al  «  diritto  internazionale  >,  affinchè 
questo  non  le  assicuri  il  vantaggio  di  una  specie  di  «pirateria  privi- 
legiata »,  quale  sarebbe  quella  ch'essa  eserciterebbe  impedendo  i  traf- 
fici marittimi  altrui  con  la  stragrande  superiorità  delle  proprie  forze 
navali,  pare  che  alluda  al  futuro  uso  dei  sommergibili,  che  la  Germania 
doveva  poi  annidare  un  po'  dovunque,  ma  specialmente  sulle  coste 
belghe  per  meglio  colpire  la  navigazione  inglese  nel  mare  del  Nord 
e  nella  Manica.  E  nella  medesima  pagina  accenna  apertamente  anche 
alla  eventuale  violazione  ed  occupazione  del  Belgio,  negando  in  modo 
esplicito  che  questo  piccolo  Stato  avesse  diritto  al  rispetto  della  pro- 
pria neutralità.^ 

Le  responsabilità  della  **  Politica  „. 

La  violazione  della  neutralità  belga  (ideata  per  abbattere  più  ra- 
pidamente la  Francia  e  per  danneggiare  più  gravemente  l'Inghilterra, 
oltre  che  per  cupidigie  d'altro  genere)  fu,  non  dirò  un  grande  delitto, 
per  non  urtare  le  opinioni  dei  germanofili  nostri,  ma  indubbiamente 


i  Voi.  II,  p.  20. 

«  Voi.  IV,  pp.  184-185. 

3  Voi.  IV,  p.  194. 
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ur.  gravissimo  errore,  come  ormai  tutti,  anche  i  germanofili,  possono 
riconoscere,  e  già  si  riconosce  perfino  in  Germania! 

Ora,  la  responsabilità  di  cotesto  enorme  errore  ricade  in  molta 
parte  sul  Treitschke,  che  l'ha  ideato,  o  l'ha  —  sostenendolo  con  la 
sua  vasta  autorità  cattedratica  —  reso  inevitabile. 

Del  resto  l'errore  fu  conseguenza  del  sistema  politico  esposto  ed 
esemplificato  nell'opera  di  cui ''abbiamo  discorso:  un  sistema  non  nuovo 
e  non  personale,  che  rappresenta  nel  secolo  XX  niente  più  che  un 
miope  e  antipatico  anacronismo.  Perchè  in  fondo  la  Politica  realistica 
del  Treitschke,  senza  una  chiara  intuizione  del  presente  e  senza  alcun 
presentimento  del  futuro,  s'aggira,  si  raccoglie  e  si  chiude  solo  in  ciò 
che  fu;  dà  ai  fatti  politici  un  carattere  ripugnante  di  necessità  supe- 
riore a  qualunque  principio  che  non  sia  l' interesse  statale  o  dinastico  ; 
toglie  ogni  speranza,  ogni  possibilità  di  progresso  morale.  Ciò  che 
oggi  è,  o  che  sarà  domani,  perchè  deve  essere^  non  v'entra  ;  ripete  ed 
insegna  cose  a  cui  la  coscienza  umana  —  che  pur  lentissimamente  pro- 
gredisce e  s'affina  —  ripugna  oggi  e  più  ripugnerà  domani,  speriamo! 

Nondimeno  il  sen.  Croce,  anche  in  uno  degli  ultimi  fascìcoli  della  sua 
rivista  *  —  pur  rinunziando  a  «  confutare  ancora  »,  per  l'ennesima  volta, 
<  l'errore  moralistico  (o  democratico,*  come  anche  potrebbe  chiamarsi 
dal  nome  di  coloro  che  ora  l'hanno  particolarmente  caro),  nella  scienza 
della  politica»,  non  rinunzia  però  a  fare  un  nuovo  elogio  —  che  par- 
rebbe quasi  un  soffietto  editoriale  —  della  «  Politica  del  Treitschke  : 
un  libro  che  testé  è  stato  tradotto  in  italiano,  e  di  cui  non  si  potrebbe 
abbastanza  raccomandare  la  lettura  e  lo  studio,  tanta  sapienza  vi  è 
esposta  in  forma  semplice  e  sostanziosa». 

Noi  invece  rinunziamo  volerttieri  a  «confutare»  la  «sapienza», 
ossia  l'amoralismo  politico  del  Treitschke,  parendoci  che  non  ve  ne 
sia  più  bisogno.  Povera  «  sapienza  »  !...  Essa  sarà  già  abbastanza  giu- 
dicata e  screditata  dai  frutti,  che  ultimamente  ha  portati  al  paese  d'ori 
gine,  dov'era  tanto  in  fiore;  quantunque  fossero  passati  da  un  pezzo 
i  bei  tempi  in  cui  il  massimo  degli  Hohenzollern,  interprete  del  ge- 
nio suo  e  delle  stirpe,  poteva  scrivere  senza  scandalo  per  nessuno:  «Je 
commence  par  prendre.  |e  trouverai  toujours  ensuite  des  érudits  pour 
démontrer  que  c'etait  mon  bon  droit».  Se  però  il  sen.  Croce  —  co- 
munque vadano  le  cose  —  persistesse  a  credere  che  la  «sapienza» 
politica  prussiana  sia  quel  benefico  portento  ch'egli  se  la  figura,  resti 
filosoficamente  nella  sua  beata  persuasione  ;  ma  non  si  persuada  di 
riuscire  ad  inocularcela.  La  coscienza  del  mondo  la  respinge. 

Emilio  Bertana. 


1  La  Critica  del  20  settembre  1918. 

«  Questa  volta  i  democratici  sono  lasciati  soli  nell'c  errore»,  e  non  più  confusi, 
come  nel  1916,  coi  nazionalisti.  Così  va  bene. 
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(Coni,  e  fine;  cfr.  N.  R.  St.  A.  I,  fase.  II,  A.  II,  fase.  5-6). 

XVI.  —  Carattere   conservatore  dell'ulto;. 

La  famiglia-gente  (l'olxos)  non  potrebbe  mantenersi  che  per  forza 
di  leggi  proprie,  le  quali  le  conferiscano  come  dei  caratteri  di  aggrup- 
pamento politico.  Queste  leggi  si  presentano  sotto  l'aspetto  di  consue- 
tadinh,  che  non  hanno  bisogno  di  essere  scritte,  Socrate-Senofonte  ne 
parla  al  cap.  XIV,  4  e  segg,  del  suo  Oeconoinicus,  e  si  può  trovarne 
l'equivalente  negli  Statata  et  cotisuetadines  del  nostro  Medioevo.* 

Isomaco  ha  spiegato  che  la  prima  cosa  per  formare  un  buon 
castaido  è  quella  di  inculcargli  l'idea  ch'egli  non  deve  toccar  nulla 
di  ciò  che  appartiene  al  suo  padrone,  e  che  questo  non  può  farsi 
che  in  due  modi:  per  mezzo  dei  castighi,  che  ispirano  il  timore,  e  per 
l'allettamento  delle  ricompense.  «  Per  insegnare  la  giustizia  ai  miei  servi, 
io  attingerò  »,  soggiunse  Isomaco,  «  in  parte  nelle  leggi  di  Dracone;  in 
parte  in  quelle  di  Solone.  Mi  sembra,  infatti,  che  questi  grandi  uomini 
abbiano  emanato  molte  leggi  capaci  di  inculcare  questa  specie  di  giusti- 
zia. Vi  sono  formulati  castighi  contro  il  furto;  la  prigione  per  il  ladro 
colto  sul  fatto  ;  la  morte  per  il  furto  accompagnato  da  violenza . . . 
Ora  gli  è  con  lo  scegliere  qualcuna  di  queste  leggi,  a  cui  aggiungo  qual- 
cuna delle  vecchie  ordinanze  regie,  che  io  mi  sforzo  di  rendere  i  miei 
servi  fedeli  nella  loro  gestione...  Le  ordinanze  regie,  insieme  con  la 


»  Citerò/per  esempio,  le  Leges  et  Statata  familiae  Sancii  Petri circa  annutn  MXXIV 
praescri/jtu  del  vescovo  di  Worras,  il  Burchard,  le  quali  contengono  al  tempo  stesso 
la  legge  civile  e  penale  dell'associazione;  cfr.  Grimm,   ÌVeissthumer,  I,  pp.  804  sgg. 
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pena  per  il  delitto,  offrono  un  premio  alla  fedeltà. . .  Le  indoli,  irrime- 
diabilmente malvage,  io  le  escludo  dal  mio  servizio  »/ 

Sembra  dunque  che  queste  leggi  dell'aggruppamento  familiare 
(l'olKog)  comprendano,  oltre  alle  consuetudini  speciali,  derivate  direttamen- 
te dalle  necessità  della  pratica  agricola,  un  adattamento  di  certe  leggi  dello 
Stato,  specie  di  natura  penale,  introdotte  negli  statuti  del  gruppo,  senza 
dubbio  come  garanzia  contro  gli  abusi  possibili  del  potere  domestica" 


1  14,  4  segg.  Che  cosa  bisogna  intendere  per  leggi  regali  (paoiJ.ixol  vó|ioi)  ?  Sa- 
rebbero qualcosa  di  analogo  alle  leges  regine  romane,  su  cui  tanto  si  è  discusso  ?  11 
passo  di  Senofonte,  così  reciso  e  cosi  esplicito,  mi  pare  degno  di  nota  per  lo  studio 
della  questione,  tanto  in  Grecia  quanto  a  Roma.  Di  queste  leggi  dell'olxos  si  trova 
menzione  in  un  passo  ttW Etica  a  Nicomaco  (10,  9  (10),  14):  «Come  nelle  città  si 
trovano  in  vigore  le  leggi  e  le  consuetudini,  così  nelle  case  private  sono  investite 
di  piena  autorità  la  parola  del  padre  e  le  consuetudini  (ol  naTQixol  ^óyot  Kal  xà  £&y|) 
del  gruppo  domestico,  e  ciò  tanto  più  facilmente,  in  quanto  tutti  i  componenti  sono 
uniti  tra  loro  dalla  parentela,  dai  benefici  ricevuti  e  resi;  in  quanto  si  amano  in  an- 
ticipazione, e  i  giovani  sono  per  tal  guisa  naturalmente  disposti  alla  obbedienza  ». 

La  testimonianza  di  Aristotele,  su  queste  leggi  proprie  dell'olxos,  è  preziosa,  per- 
chè si  riferisce  a  un'epoca  recente,  nella  quale,  come  suole  avvenire  in  democra- 
zia, la  legge  scritta  tende  a  preponderare  sulla  consuetudine,  civile  o  politica,  e  in 
quanto  il  grande  filosofo  si  mostra  assai  incline  a  propugnare  l'intervento  legisla- 
tivo in  tutti  gli  atti  della  vita  sociale.  Ma  non  è  l'unica  prova.  Tutto,  nella  pratica, 
successoria  e  testamentaria  delle  epoche  primitive,  testimonia  —  noi  lo  sappiamo  —  per 
la  stretta  coesione  del  nucleo  familiare  e  per  l'esistenza  di  leggi  proprie,  che  ne  rego- 
lano la  vita.  Secondo  il  maggiore  studioso  del  diritto  privato  dei  Greci,  il  Beauchet, 
{Hist.  da  droit  prive  de  la  Republique  atkénienne,  Paris,  1897,  III,  p.  424),  in  tempi 
antichissimi,  «  essendo  la  famiglia  considerata  come  una  corporazione,  e  le  corporazioni 
non  morendo  mai,  la  morte  del  suo  capo  non  implicava  una  apertura  di  successione.  Solo 
occorreva  sostituire,  nella  gestione  del  patrimonio  comune,  il  capo  che  era  disparso  » . 
La  legge  di  Cortina  allude,  per  le.  epoche  anteriori  a  quella  in  cui  essa  fu  redatta,  a  uno 
stato  analogo  d'indivisione  del  patrimonio.  Lo  stesso  avveniva  a  Sparti  e  ad  Atene.  Una 
legge  di  Nniipicto,  che  rimonta  al  V  secolo,  sembra  ancora  ammettere  un  sistema  suc- 
cessorale  arcaico,  nel  guale  l'idea  di  comproprietà  familiare  è  restata  onnipotente,  e  che 
non  conosce  l'istituto  del  testamento  (ibid.,  p.  426,  n.  2).  Sembra  che  si  debba  soltanto 
a  Solone  l'introduzione  del  testamento  nel  diritto  attico  (Plut.  Sol.  21,  3;  Demost., 
In  Lept.  102)  ;  e  il  testamento  —  sempre  secondo  il  B.  —  non  sarebbe  in  origine  che 
un'adozione  testamentaria,  la  quale  lascia  intatta  l'unità  patrimoniale  (Plut.,  ibid.). 
Oli  è  facendo  allusione  a  questo  stadio  del  diritto  che  Aristotele  ci  dice  {Polii.  8,  7,  12) 
che,  nelle  oligarchie,  le  eredità  si  acquistavano  xaxà  y*vos,  e  non  già  xoxà  8«Soiv.  Anche 
dopo  Solone,  si  può  legittimamente  supporre  che  lo  stato  di  indivisione  in  realtà  per- 
manga assai  di  frequente  tra  fratelli.  Ed  invero,  il  diritto  di  primogenitura,  che,  in 
certe  città,  sussiste  fino  a  un'epoca  relativamente  recente,  sembra  provenire  dalle  stesse 
cause  e  mirare  agli  stessi  scopi  (cfr.  Aristot.,  Poi.  8,  5,  2)  ;  Beauchet,  III,  pp,  451-53). 
Notiamo  che  Platone  {Leges,  5,  740  b)  conosce  sotto  il  nome  di  SidSoxo?  *eOv,  un  erede 
della  casa,  di  tutto  il  patrimonio  familiare.  Sempre  secondo  il  Beauchet  (III,  424),  il 
diritto  successorio  spettava  piuttosto  alla  famiglia  che  non  alla  città,  e  di  conseguenza 
le  regole  di  devoluzione  delle  successioni  dovevano  —  come  oggi  nelle  case  princi- 
pesche germaniche  —  variare  secondo  i  vévi). 


i 


Un  Le  Play  ateniese  del  IV  secolo  a.  C.  45 


XVII.  —  L'educazione  nell'oko?. 

Si  può  intendere  da  ciò  quale,  in  un  gruppo  familiare  così  sal- 
damente costituito,  così  chiuso,  che  tutto  riposa  sull'autorità  del  padre 
e  della  tradizione,  quale  —  diciamo  —  debba  essere  lo  spirito  di  con- 
servazione in  generale,  che  deve  ispirare  tutta  intera  l'educazione. 

Il  principio  è  che  l'individuo  deve  essere  educato,  non  per  sé,  ma 
per  il  gruppo,  per  la  proprietà  della  famiglia.  Aristotele,  ch'è,  relati- 
vamente, moderno,  vorrebbe  che  fossero  la  città,  lo  Stato  a  provvedere 
all'educazione  dell'individuo/  Allorché  Io  Stato  non  si  incarica  di  questo 
ufficio,  esso  incombe  alla  famiglia,  e  Aristotele  stesso  ci  avverte  che  è 
all'incirca  così  da  per  tutto.  A  più  forte  ragione  questo  deve  seguire 
nell'età  di  Senofonte.  Ora  è  infinitamente  interessante  constatare  fino 
a  che  punto  lo  Stagirita  e  l'Ateniese  ponganoi  il  problema  dell'edu- 
cazione negli  stessi  termini.  Per  Aristotele,  «  i  naturalmente  virtuosi 
sono  una  minoranza,  ed  è  questo  un  privilegio,  che  gli  uomini,  vera- 
mente favoriti  dalla  fortuna,  posseggono  per  qualche  causa  divina».'^ 
Gli  altri,  sottomessi  all'impero  delle  passioni,  e  che  non  sono  stati  in 
anticipazione  informati  a  delle  buone  abitudini,  a  concepire  sentimenti 
d'amore  e  d'avversione,  conformi  a  virtù,  sono  inclini  a  cedere  piut- 
tosto alla  forza  che  alla  ragione.'  Ecco  perchè  i  legislatori  devono 
senza  dubbio  esortare  gli  uomini  alla  virtù  ed  incitarveli  con  dei  mo- 
tivi morali,  perchè  quelli  che  vi  saranno  preparati  da  buone  abitudini 
sapranno  intendere  un  simile  linguaggio;  ma  bisogna  anche  imporre 
pene  e  castighi  a  coloro  che  sono  ribelli  alla  legge  e  che  hanno  incli- 
nazioni meno  buone.* 

Non  bisognerà  d'altra  parte,  spiega  Aristotele,  dimenticare  che  qui 
si  è  nel  campo  dell'azione  pratica,  e  non  già  in  quello  della  pura  co- 
noscenza. <  Allorché  si  tratta  di  facoltà  attive,  lo  scopo  che  ci  si  deve  pro- 
porre non  è  di  conoscere  e  di  considerare  semplicemente  ogni  specie 
di  azione,  ma  di  mettersi  in  condizione  di  praticarle.  Non  basta  sapere 
ciò  che  è  la  virtù;  occorre  possederla  e  sforzarsi  di  farne  uso.  I  bei 
discorsi  non  bastano  a  rendere  virtuosi.'"  Per  coloro,  che  non  sono  na- 
turalmente tali,  non  v'ha  altro  modo  di  diventarlo  che  quello  di  essere 
preparati  a  ricevere  la  seminagione  delle  virtù,  come  una  terra  che  si 


»  Nichom.,  10,  9  (IO),  12. 
«  ibid.,  10,  9  (10),  6. 
3  10,  9  (10),  4  s??.  ;  9. 
*  ibid.,  §  10. 
s  10,  9  (10),  2-3. 
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prepara  il  meglio  possibile,  arandola  spesso.  La  preparazione,  l'aratura 
sono,  nel  nostro  caso,  l'arte  di  far  nascere,  di  sviluppare  le  buone 
abitudini.  L'anima  dell'uomo,  che  bisogna  informare  a  virtù,  «  ^a/ e/ s/ 
rivolgerà  pia  tardi  con  la  persuasione  e  con  V  insegnamento ,  occorre  co- 
minciare a  lavorarla,  facendo  nascervi,  anche  con  la  forza,  le  buone 
abitudini,  e  questo  sin  dalla  più  tenera  infanzia.*  «  Colui  che  è  soggetto 
all'impero  delle  passioni  non  può  intendere  uè  comprendere  le  ragioni 

che  mirano  a  distornamelo Bisogna  dunque  dapprima  che  si  abbiano 

dei  costumi  adatti  in  qualche  modo  alla  virtù,  che  si  ami  ciò  ch'è  onesto, 
che  Si  avversi  ciò  che  vergognoso  e  vile;  ma' non  si  può  essere  fin 
dalla  prima  giovinezza  capace  di  una  buona  e  saggia  educazione  e  che 
rende  adatti  alla  virtù,  se  non  si  è  stati,  per  così  dire,  '  nudriti  sotto 
colali  leggi  ».* 

,  Per  isviluppare,  dunque,  fin  dall'infanzia,  le  buone  abitudini  e  l'in- 
clinazione al  bene,  che  renderanno  l'uomo  adatto  a  ricevere  l'insegna- 
mento morale,  che  gli  sarà  impartito  più  tardi,  per  fissarlo  in  un  buon 
indirizzo  di  vita,  occorre  l'azione  dell'ambiente,  l'azione  di  certe  regole, 
che  non  cessino  di  farsi  sentire  su  di  lui  un  solo  istante,  in  un 
modo  tanto  profondo,  quanto  oscuro:  occorre  l'autorità  della  coliet- 
tività  che  agisce  con  l'autorità  dell'esempio.  Per  confermare  queste 
profonde  verità,  Aristotele  consacra  la  fine  dei  capitolo  a  mostrare  che 
la  formazione  dell'uomo  virtuoso  non  è  Toggetto  della  scienza  teorica 
pura.  È  un  servizio  di  ordine  pratico,  che  non  comporta  soltanto  la 
trasmissione  di  certe  regole  teoriche.  Il  problema  dell'educazione,  egli 
spiega,  ,è  per  natura  sua  identico  al  problema  della  politica.  Nella  po- 
litica non  segue  lo  stesso  che  nelle  altre  scienze  e  nelle  altre  facoltà- 
«  In  queste  ultime  gli  uomini  sono  capaci  di  trasmettere  il  loro  parere 
agli  altri  e  di  eseguire  gli  atti  che  ne  dipendono  come,  per  esempio, 
fanno  i  medicine  i  pittori  >.  Il  politico  invece,  la  cui  attività  speciale  è  di 
rendere  gli  uomini  virtuosi  (il  che  non  ha  nulla  di  comune  con  l'ufficio  del 
sofista  e  del  retore);  il  politico,  che  è  propriamente  il  capo  del  governo, 
esercita  questa  professione  (se  di  professione  si  tratta)  per  mezzo  di 
una  certa  facoltà  di  cui  egli  è  dotato,  e  per  vìa  di  esperienza  «  piuttosto 
che  seguendo  un  sistema  di  riflessioni.  Non  Io  sì  vede  né  scrivere  uè 
discorrere  su  tale  argomento.  Non  sembra  neanche  che  i  politici  rie- 
scano a  infondere  là  propria  capacità  nei  loro  figliuoli  o  in  altre  per- 
sone, per  cui  essi  hanno  dell'affetto».  La  politica,  insomma,  è  una 
scienza  che  non  s'insegna. . .' 


1  10,  9  (10),  6. 
«  10,  9  (10),  7-8. 
»  ibid.,  §§  18-19 
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II  pensiero  d'Aristotele  viene  dunque  a  questa  conclusione:  che 
l'arte  di  sviluppare  nell'uomo  delle  abitudini  virtuose  —  si  tratti  della 
città  o  dell'individuo,  di  politica  o  di  educar.ione  —  no!i  è  cosa  che 
possa  trasmettersi.  Si  constatano  resultati  buoni  o  mediocri  e  senza 
che  si  possa  penetrarne  le  ragioni,  e  si  è  costretti  ad  attribuire  la  parte 
maggiore  dj  questi  effetti  all'ignoto,  a  forze  collaterali  non  suscettibili 
di  definizione.  Come  l'esistenza  di  uomini  naturalmente  buoni  è  opera 
di  una  causa  divina,  così  il  dono  del  comandare,  il  dono  di  formare  gli 
uomini  a  volontà  è  l'effetto  di  una  potenza  misteriosa,  che  l'uomo 
porta  nascendo  in  grazia  della  fortuna  e  della  volontà  degli  Dei. 

Or  bene,  in  tutto  questo  ragionamento,  Aristotele  non  fa  che  con- 
tinuare l'insegnamento  socratico,  quale  Senofonte  ce  lo  trasmette. 

In  fatto  di  scienze,  che  non  sono  puramente  teoriche,  ma  che 
sono  piuttosto  pratiche,  a  chi  Socrate  rimanda  il  discepolo  avido  d'ap- 
prendere? Forse  al  sofista,  all'intellettuale,  che  pretende  tutto  inse- 
gnare? Egli  rimanda  invece  ai  resultati  dell'esperienza.  Alla  ftao/za /;m- 
iica,  realizzata  nelle  persone  degli  uomini  che  sono  riusciti.  «  I  migliori 
maestri,  dice  Socrate,  nella  scienza  di  cui  tu  mi  preghi  di  darti  lezione, 
sono  quelli  che  la  professione  loro  arricchisce,  t  Con  questa  scuola,  se 
tu  lo  vuoi,  e  se  la  divinità  non  pone  ostacoli,  tu  potrai  riuscire  eccel- 
lente negli  affari  ».^  «  Come  in  ogni  opera  umana,  così  in  agricoltura, 
non  s'impara  di  primo  acchito,  e  in  una  sola  lezione.  Occorre  »,  spiega 
Socrate,  «  per  riuscire,  l'educazione;  occorre  anche  una  buona  indole, 
e,  ciò  che  vale  ancora  di  più,  una  ispirazione  dall'alto».  Tutto,  nella 
buona  pratica,  nell'azione  buona,  dipende  dalla  facoltà  di  trascinare  gli 
uomini,  e  questo  talento,  noi  l'abbiamo  veduto,  è  dono  degli  Dei.* 

Aristotele  e  Senofonte  si  incontrano,  non  solo  nel  concetto,  ma 
anche  nei  termini,  in  cui  si  esprimono.  Dono  degli  Dei;  bontà  natu- 
rale; efficacia  dell'esempio;  autorità  sociali,  che  derivano  naturalmente 
dalla  vita  e  agiscono  intorno  ad  essa  come  per  una  specie  di  contagio 
istintivo:  ecco, per  tutti  e  due,  i  fattori  necessari  di  ogni  buona  riuscita: 
con  una  sola  differenza,  che  lo  Stagirita  parla  piuttosto  per  la  Città; 
Senofonte,  per  l'olxo?. 

Il  primo,  r  unico  motore,  dunque,  della  vita  dell'olxo?  è  la  volontà 
del  padre:  il  padre  che  opera  e  si  sforza,  con  l'aiuto  della  divi- 
nità, in  uno  slancio  continuo  di  buon  volere;  il  padre,  che  forma  la 
sua  compagna  alle  virtù  necessarie  della  casa,  che  si  recluta  il  per- 
sonale degli  ausiliari  indispensabili.  Con  l'esercizio  dei  doni  del  co- 
mando, con  l'attività  incessante,  con  lo  spirito  d'ordine  e  di  economia 
della  donna,  con  la  buona  volontà  e  la  pietà  di  tutti,  il  problema 


i  Oecon.  2,  16.  scgg. 
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della  buona  amministrazione  deli'olxu;  è  quasi  risoluto.  È  risoluto 
interamente,  se  piace  agli  Dei.  «  Se  la  divinità  non  vi  pone  osta- 
coli, tu  potrai  riuscire  :  Ei  ooi  ó  Ofò?  jìtj  èvavxioìTo  !  »  Ma  che  dico  ?  Non 
basta  che  la  divinità  non  frapponga  ostacoli.  Occorre  una  ispirazione 
superiore.  La  riuscita  perfetta  è  un'opera  divina:  ùA.?.à  xal  jtaiòeias  6eiv 
tfijlAi  i(p  taOta  {AéXXovti  óuvrjOtaOijii  xul  (fuaetog  àvaOi")?  tmaQ^ai,  xcù  tó  nÉyi 
otov  6t|  Ueìov  vevéaOui...  Mot  Soxeì...  Eivai  dXXà  Oelov,  tò  éOcXóvtaiv  ay/eiv.* 
Con  queste  parole  si  chiude  VOeconomicus.  La  scuola,  rappresen- 
tata dal  Le  Play,  non  si  esprimerà  diversamente. 


XViU.  —  Il  concetto  di  scienza  e  di  educazione 
secondo  gli  antichi  e  secondo  i  moderni. 

Ma  non  è  solo  nel  modo  di  intendere  in  generale  l'attività  eco- 
nomica che  si  trova  realizzata  una  vera  comunanza  di  idee  e  di  sen- 
timenti tra  il  rappresentante  dell'antichità,  Socrate-Senofonte,  e  la  scuola 
economica  cattolico-spiritualistica  di  Federico  Guglielmo  Le  Play.  Ciò 
avviene  altresì  nell'analoga  maniera  di  abbracciare  e  di  intendere  l'ideo- 
logia della  loro  rispettiva  epoca. 

È  certo  che  l'economia,  la  letteratura,  l'arte  stanno  insieme  stret- 
tamente unite.  La  struttura  dell'una  determina  quella  delle  altre;  ogni 
jjarte  del  tutto  è  in  correlazione  con  l'altra  nel  dominio  dell'attività 
umana.  A  una  determinata  economia  deve  necessariamente  corrispon- 
dere una  determinata  filosofia  scientifica^  una  determinata  morale,  una 
determinata  estetica.  E,  reciprocamente,  appena  una  reazione  si  deter- 
mina contro  uno  stato  di  cose  sur  un  punto  essenziale,  occorre  atten. 
dersi  di  rintracciare  gli  effetti  di  questa  reazione  nei  domini  limitrofi. 

In  Atene,  la  filosofia  scientifica,  che  corrisponde  alla  nuova  econo- 
mia politica  —  l'economia  monetaria  —,  è  ciò  che  si  chiama  la  sofi- 
stica. Ora  la  sofistica  in  Atene  (come  l'ideologia  corrispondente  in 
tutte  le  democrazie)  è  caratterizzata  da  un  elogio  iperbolico  di  ciò  che 
si  chiama  la  Scienza,  la  Scienza  inte^yralt,  da  una  fede,  portata  fino 
alla  ingenuità  nel  Sapere,  e  da  una  fede,  non  meno  grande,  nell'effi- 
cacia dell'insegnamento  e  nell'importanza  della  scuola.  In  fondo,  la 
sofistica  non  è,  nell'ordine  intellettuale,  che  la  manifestazione  d'una 
volontà  piatta  di  semisapientì  a  blandire  le  pretese  del  perfetto  demo- 
cratico, che  non  vuol  restare  da  meno  degli  altri,  in  qualsiasi  ordine  di 
conoscenze.  La  sofistica  piglia  dai  lavori  degli  specialisti  qualche  tratte» 
saliente,  vi  insiste  sopra,  bene  o  male  che  sia,  e  piuttosto  male  che 

«  Oecon.  21,  11-12. 
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bene.  E  dopo  che  è  pervenuta  a  farne  dei  piccoli  sistemi  d' idee,  in  ap- 
parenza chiari,  semplicissimi,  alla  portata  di  tutti,  essa  credè  di  pos- 
sedere la  Scienza  universale.  1  suoi  più  eminenti  rappresentanti  si 
lusingarono  non  solo  di  saper  tutto,  ma  di  poter  trasmettere  questo 
sapere  integrale  a  tutti,  indistintamente  e  in  modo  efficace. 

È  noto  come  il  compito  proprio  dell'  ironia  socratica  fu  di  bucare 
a  colpi  di  spillo  ben  diretti  quegli  otri  gonfi  di  vento,  e  come  Pla- 
tone e  Senofonte,  tentando  trasmetterci  il  pensiero  di  Socrate,  abbiano 
proseguito  questa  guerra  senza  quartiere  contro  la  boria  sofistica.  Ari- 
stotele, nel  campo  della  politica,  mantiene  contro  di  essi  la  stessa  con- 
danna di  temerità  impotente,  e  interdice  loro  a  ragione  di  erigere  la 
politica  a  scienza  con  là  pretesa  di  insegnarla  altrui.^  In  una  maniera 
generale,  Senofonte  e  Socrate  (come  li  abbiamo  veduti  fare  per  l'atti- 
vità economica)  adottano  moderazione,  riserva,  saggio  scetticismo  in 
tutto  ciò  che  riguarda  le  trasmissioni  del  sapere  pratico.  Anche  per 
essi  tutto  quello  che  riguarda  l'azione  pratica,  e  sopra  tutto  ciò  che 
riguarda  l'azione  morale,  rimane  al  di  sopra  della  teoria  pura.  Il  prin- 
cipio, che  per  essi  domina  tutti  questi  problemi  di  insegnamento  e  di 
trasmissione  di  una  determinata  specie  di  attività,  è  che  bisogna  creare 
delle  abitudini,  le  quali  predispongano  al  bene,  che  siano  il  bene  stesso. 
E  non  basta  a  tale  fi  ne*  mostrare,  insegnare  una  volta  sola.^  Occorre  inse- 
gnare e  mostrare  sempre.  Occorre  insegnare  con  l'esempio,  con  l'azione 
dell'ambiente,  con  la  ripetizione  di  ogni  minuto.  L' insegnamento,  per 
Senofonte,  come  per  Aristotele,  è  un  vero  proprio  e  tirocinio.  La  donna, 
nella  casa,  forma  lentamente,  e  a  prezzo  di  grandi  sforzi  e  cure,  la  sua 
aiutante,  che  la  coadiuva  e  la  sostituisce,  dopo  averla  studiosamente  scelta 
tra  le  nature  migliori.'  Il  marito,  a  sua  volta,  formai  suoi  intendenti  e  i  suoi 
castaidi,  né  questo  è  lavoro  meno  lungo,  meno  difficile  o  meno  esposto 
agli  insuccessi.*  Occorre  informarli  a  benevolenza  verso  il  padrone,  a 
fedeltà.  E  non  può  trattarsi  di  trasmissione  meccanica,  di  un  insieme  di 
nozioni  teoriche.  <  Io  non  credevo,  dice  Socrate,  che  si  potesse  insegnar 
l'arte  di  rendere  alcuno  diligente  ».  Occorre  dapprima  scoprire  le  na- 
ture suscettibili  di  essere  educate  —  cosa  difficile  —,  e  allora  ha  princi- 
pio l'opera  delicatissima  della  educazione.'^  —  C'è  grande  differenza 
tra  questa  formazione,  insinuante,  impercettibile  di  ogni  istante  e  la 
formazione  della  scuola  propriamente  detta,  anche  di  quella  profes- 
sionale. 


1  Nichom.,  10,  9  (10),  20. 

«  Nlcom.,  10,  9  (10),  9  e  passim. 

'  Oecon.,  9,  11;  12. 

<  Oecon.,  12,  3. 

*  Oecon.,  12,  9-10;  17. 
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Il  nostro  De  Bonald,  entrando  nel  vivo  della  questione,  s'esprime 
allo  stesso  modo:  ^  «  L'educazione,  privata  o  pubblica,  deve  dare  la 
conoscenza  delle  leggi  che  regolano  la  società  privata  o  pubblica.  Ma 
la  pratica  dei  doveri  è  proprio  una  conseguenza  necessaria  della  cono- 
scenza delle  leggi  ?  Una  falsa  filosofia,  la  quale  non  parla  d'altro  che  di 
illuminare  la  ragione  dell'  uomo,  risponde  di  sì.  Ma  la  religione,  che  vuole 
sopra  tutto  scaldare  il  suo  cuore,  e  che  considera  l'Amore  come  la 
facoltà  sovrana,  perchè  dà  la  volontà  al  pensiero  dell'  uomo  e  l'azione 
ai  suoi  organi,  risponde  di  no...  >  —  «  Lo  scopo  generale  dell'educa- 
zione è  di  dare  all'  uomo  la  conoscenza  delle  leggi,  ch'egli  deve  seguire, 
di  ispirargli  dell'affetto  per  le  cose  che  egli  deve  amare,  di  dirigere  la 
sua  azione  verso  i  doveri  che  egli  deve  praticare».  «  L'istruzione  più 
efficace  »  —  noi  leggiamo  ancora  —  «  è  quella  dell'esempio  » .  Così  in 
Egitto  il  figlio  adottava  la  professione  del  padre,  <  perchè  —  spiega 
Bossuet  —  si  fa  meglio  ciò  che  sempre  si  è  visto  fare  e  quello  a  cui 
ci  si  è  unicamente  dedicati  fin  dall'infanzia». 

Altrove,^  in  un  frammento  notevole  sulla  educazione  e  sulla  istru- 
zione, il  De  Bonald  scrive:  «  Si  deve  intendere  per  educazione  tutto  ciò 
che  serve  sformare  le  abitudini,  e,  per  istruzione,  tutto  ciò  che  dà  delle 
conoscenze.  Così  l'educazione  consiste  molto  più, in  esempi  e  in  pra- 
tiche, e  l'istruzione,  in  lezioni  e  in  riflessioni.  È  un  errore  fare  oggetto 
della  educazione  le  conoscenze,  che  sono  proprie  della  istruzione,  e  di 
voler  fare  soltanto  oggetto  dell'  istruzione  le  abitudini  e  i  sentimenti, 
che  devono  spettare  alla  educazione.  Questo  è  il  difetto  capitale  del 
sistema  di  educazione  di  Jean  Jacques  Rousseau  j>. 

Il  Le  Play  non  si  è  espresso  altrimenti:  «Il  primo  scopo  della 
educazione  è  di  domare  le  viziose  inclinazioni  dell'infanzia:  '  ma  tutti 
coloro,  i  quali  hanno  dovuto  compiere  questo  dovere,  sanno  che,  sotto 
questo  riguardo,  la  scienza  del  maestro  non  può  sostituire  l'autorità 
e  la  sollecitudine  dei  genitori...  L'impotenza  del  maestro  a  plasmare 
lo  spirito  e  il  cuore  dei  fanciulli  sarebbe  ancora  evidente,  anche  quando 
fosse  possibile  realizzare  il  sogno  di  qualche  pensatore  e  porre  le  parti 
più  elevate  della  scienza  alla  portata  delle  giovani  generazioni.  La 
natura  stessa  dell'umanità  resiste  a  questa  universalizzazione  del  do- 
minio scientifico...  >  E  un  pò*"  più  innanzi  :  «  L' impotenza  delle  scuole, 
considerate  quale  principio  della  organizzazione  sociale,  non  risulta 
punto  dalla  inettitudine  originaria  delle  masse  e  dalla  insufficienza  dei 
maestri.  Essa  dipende  dal  fatto  che  la  scienza  non  è  in  grado  di  rego- 


1  Legislation  primitive,  I,  pp.  1355  segg.,  ed.  Migne  (=  Paris,  1802,  HI,  pp.  7-8). 

«  T.  I,  p.  1237. 

3  Cfr.  La  Reforme  sociale  en  Frutice,  Parts,  1864,  I,  211-12. 
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lare  l'andamento  morale  e  materiale  delle  società.  Le  continue  con- 
quiste del  genere  umano  non  hanno,  dopo  diciotto  secoli,  aggiunto 
nulla,  nell'ordine  morale,  ai  principi  del  Cristianesimo.  D'altro  lato, 
tutte  le  arti  tecniche,  comprese  l'agricoltura  e  la  metallurgia  »,  «  non 
potranno  mai  seguire  i  metodi  scientifici...  Queste  arti  in  avvenire, 
come  nel  passato,  troveranno  le  loro  principali  ragioni  di  successo, 
dapprima,  nella  tradizione  dei  pratici,  poi  nella  conoscenza  dei  rapporti 
sociali».  Ora  questa  tradizione  e  questa  conoscenza  —  ecco  la  tesi 
fondamentale  dtWOeconomicus  di  Senofonte  —  <  non  si  acquistano 
che  con  una  lunga  esperienza  della  vita,'  e  nessun  maestro  potrà  pre- 
tendere di  insegnarle  ».^ 

<  Anche  nelle  epoche  »,  dice  ancora  il  Le  Play,  <  nelle  epoche  in 
cui  la  geometria,  la  fisica,  la  chimica  e  le  scienze  naturali  non  erano 
ancora  costituite,  l' intelligenza  non  aveva  una  parte  meno  notevole  nel- 
l'esercizio delle  arti  e  delle  industrie...  Da  quaranta  secoli  i  telai  di 
lavoro  hanno  fatto  proprie,  e  con  una  sicurezza  d'invenzione  che  non  si 
potrà  mai  ammirare  soverchiamente,  le  leggi  generali  che  la  scienza  co- 
mincia appena  ad  intendere».  Io  ho  spesso  constatato  che  gli  operai 
scelti,  i  quali  si  trasmettono  la  tradizione  dell'arte,  «  scorgono  chiara- 
mente delle  reazioni  chimiche  ancora  ignorate  dalla  scienza...*  »  Un'arte 
industriale  non  è  conosciuta  che  dai  pratici  eminenti,  i  quali  l'esercitano 
da  lungo  tempo  con  successo.  E  «l'utilità  che  può  offrire  l'insegna- 
mento teorico  compensa  di  rado  la  mancanza  del  tirocinio  >.  In  questo 
caso,  anzi,  «  troppo  spesso  il  resultato  finale  è  di  falsare,  per  un  certo 
tempo,  lo  spirito  dei  giovani  ».^ 

E  fermiamoci  qui.  Tutte  le  citazioni  precedenti  bastano,  anzi,  so- 
vrabbondano, a  dimostrare  l'accordo  fondamentale  delle  opinioni  del 
nostro  Senofonte-Socrate,  di  Aristotele  e  dei  grandi  osservatori  mo- 
derni, i  quali,  sembra,  non  hanno  fatto  altro  che  ritrovare  le  stesse 
verità  degli  antichi  attraverso  le  nostre  esperienze  politiche  e  sociali. 

XIX.  ^  L'estetica  di  Senofonte-Socrate: 
il  concetto  di  bellezza. 

Noi  abbiamo  veduto  in  che  modo  Socrate  e  Senofonte  conside- 
rano il  problema  della  educazione  delle  nuove  generazioni  all'attività 
pratica,  all'esercizio  delle  arti,  che  è  la  grande  questione  della  vita.  Ma 
che  cosa  pensano  essi   AtWarte  propriamente  detta?  Qual'è  la  loro 


1  Le  Play,  op.  cit.,  I,  213. 
*  Op.  cit.,  I,  p.  434  e  passim. 
Op.  cit.,  I,  p.  430 
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estetica?  Troveremo  anche  su  questo  argomento  identità  di  opinioni 
fra  Socrate-Senofonte  e  il  Le  Play  ?  In  altre  parole,  l'arte  delle  epoche, 
caratterizzate  dall'  impero  della  consuetudine  e  dell'autorità,  si  distingue 
nettamente,  e  con  caratteri  propri,  dall'arte  delle  età  democratiche,  dal- 
l'arte senza  tradizione,  abbandonata  ai  capricci  della  moda? 

Noi  sappiamo  poco  dell'estetica  di  Socrate  :  possediamo  appena  due 
o  tre  indicazioni  contenute  nei  Memorabili  e  il  capitolo  10^  déìVOeco- 
nomicus,  in  cui  Isomaco  racconta  come  egli  abbia  distolto  la  sua  donna 
dalla  civetteria  e  dalla  risibile  passione  della  toletta.  Si  vede,  in  questo 
capitolo,  che  Socrate  ama  innanzi  tutto  ciò  che  è  semplice,  naturale, 
e  che  egli  giudica  un  torto  fatto  a  se  medesimi  e  un  inganno,  fatto 
altrui,  voler  sembrare  diversi  da  quello  che  si  è. 

Isomaco  —  cioè  Socrate  —  insegna  alla  sua  donna  che  vi  sono, 
per  ciascun  essere,  delle  condizioni  normali  d'esistenza,  una  bellezza 
tutta  naturale,  da  cui  non  bisogna  scostarsi,  se  non  si  vuol  cadere  nel 
ridicolo  e  nel  falso.  <  Per  quel  che  mi  riguarda  »,  egli  dice,  «stai  sicura 
che  io  non  preferisco  né  il  color  ciliegia  né  il  roseo  al  tuo  colorito 
naturale.  Come  gli  Dei  hanno  fatto  i  cavalli  per  piacere  ai  cavalli,  i 
buoi  ai  buoi,  le  pecore  alle  pecore,  così  hanno  voluto  che  gli  uomini 
amino  il  corpo  dell'  uomo,  puro  di  qualunque  artificio  ».  L'esercizio 
della  sorveglianza  della  casa,  il  passeggiare,  la  cura  di  preparare  il  pane, 
di  battere  e  rimettere  a  posto  gli  abiti  e  le  coperte  procureranno  alla 
donna  una  migliore  salute  e  le  dararmo  realmente  un  piìi  bel  colo-, 
rito.  Il  suo  aspetto,  paragonato  a  quello  di  una  domestica,  e  la  sua 
acconciatura  più  decorosa  costituiranno  una  nuova  attrattiva,  specie 
se  ella  stessa  cerca  piacere  spontaneamente,  e  non  già  suo  malgrado.' 
Quadro  perfetto  in  poche  parole,  che  contengono  tutta  un'estetica  : 
esistere  una  bellezza  naturale,  verso  cui  si  sente  attirato  l' uomo  d'animo 
ben  nato  e  che  l'artista  si  sforza  di  esprimere  nelle  sue  opere. 

Nel  cap.  10''  del  libro  IIF  dei  Memorabili  il  problema  é  serrato 
più  da  vicino.  Socrate  entra  un  giorno  nello  studio  del  pittore  Par- 
rasio  di  Efeso,  il  quale,  come  il  suo  contemporaneo  Zeusi  d'Eraclea 
e  come  tutta  la  scuola  ionica  o  asiatica,  sacrificava  un  po'  troppo 
l'ideale  e  l'espressione  morale  all'illusione  materiale  e  alla  deliberata 
volontà  di  allettare  il  senso.*  L'artista  comincia  col  negare  che  i  sen- 
timenti morali  possano  rendersi  con  la  pittura.  <  Si  imitano,  con  l'aiuto 
dei  colori,  i  rientramenti  e  le  sporgenze,  il  chiaro  e  lo  scuro,  la  du- 
rezza e  la  mollezza,  ciò  ch'è  rude  e  ciò  ch'è  levigato,  la  freschezza 
dell'età  e  la  decrepitezza».  «Per  far  questo  e  per  rappresentare  delle 


1  10,  7;  10-12. 

«  Cfr.  Plin.,  N.  H:,  35,  67. 
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torme  perfettamente  belle,  sì  mettono  insieme  parecchi  modelli;  si 
prende  da  ciascuno  ciò  che  esso  ha  di  migliore  e  si  compone  così 
un  insieme  di  bellezza  perfetta  ».  Ma  l'espressione  morale  non  la  si 
imita  punto!...  «  Non  esiste  il  mezzo  di  imitare,  dice  Parrasio,  questa 
espressione  dell'anima,  che  non  ha  proporzioni,  colori,  né  alcun'altra 
delle  qualità  che  tu  hai  testé  enumerate;  che  in  una  parola  non  è  vi- 
sibile ».* 

Eppure,  osserva  Socrate,  non  é  proprio  questa  bellezza  dell'animo 
(ri  Tìi?  ij^uxfi?  jjOo;)  ciò  che  v'  ha  di  piii  perfetto,  di  più  gradito,  di  più  de- 
siderabile ed  amato?  Non  si  vedono  gli  sguardi  dell'uomo  esprimere 
ora  l'affetto,  ora  l'odio?  Non  occorre  dunque  rendere  queste  espres- 
sioni degli  occhi?  La  fisonomia  non  è  la  stessa,  quando  i  nostri  amici 
sono  felici  o  quando  non  lo  sono...  I  diversi  sentimenti  traspaiono, 
si  manifestano  nella  fisonomia,  nell'attitudine,  nella  maniera,  in  cui  il 
personaggio  sta  fermo  o  in  movimento.  Tutto  questo  occorre  imitarlo.- 

Identiche  osservazioni  fa  Socrate  nel  laboratorio  di  Olitone  Io 
statuario:^  «  Ciò  che,  in  tutte  le  statue,  colpisce  maggiormente  l'animo 
degli  uomini  é  la  visione  della  vita  (tò  ^cotixòv  (paiveoOai)  ».,  E  alla  do- 
manda di  Socrate:  «Come  fai  dunque  per  rendere  ciò?»  poiché  di- 
tone, interdetto,  non  risponde.  «  Ma  »,  soggiunge  Socrate,  «  non  è  col 
riprodurre  nella  tua  opera  l'aspetto  dei  vivi  che  tu  fai  apparir  più  vive 
le  tue  statue?  Come  i  nostri  varii  atteggiamenti  fanno  muovere  in  alto 
e  in  basso  certi  muscoli  del  corpo,  e  alcuni  si  contraggono,  e  altri  si 
stirano...,  così  gli  é  col  riprodurre  questi  effetti  che  tu  rendi  le  tue  opere 
più  somiglianti  a  degli  esseri  reali  e  quasi  parlanti  ». 

Ma  non  è  tutto  :  oltre  l'atteggiamento  e  il  movimento,  i  visitatori, 
per  provare  un  piacere  più  completo,  domandano  ancora  che  siano 
riprodotte  fedelmente  le  affezioni  dell'anima,  corrispondenti  ai  moti 
del  corpo  rappresentati...^  Occorre  che  lo  statuario,  come  il  pittore  renda 
per  mezzo  della  forma  visibile,  i  fatti  interiori  dell'anima,  e,  per  mezzo 
dell'imitazióne  dell'aspetto  esterno,  raggiunga  e  renda  la  vita  morale. 
Farne  una  imitazione  il  più  possibilmente  perfetta,  ecco,  secondo  So- 
crate, lo  scopo  ultimo  dell'arte. 

Ma  ecco  che  un'altra  osservazione  del  filosofo  imprime  alla  ricerca 
un  diverso  indirizzo. 

Al  pittore  realista  e  un  po'  freddo,  che  tiene  sopra  tutto  al  disegno 
e  alla  bellezza  della  linea,  a  Parrasio  insomma,  Socrate  pone  la  que- 


»  Memor.,  3,  10,  1-3. 

*  Memor.,  30,  10,  3-5,  e  passim. 

3  Memor.,  3,  10,  7. 

4  loc.  cit. 
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stione  seguente:  «Che  cosa  credi  tu  che  si  preferisca  vedere:  gli 
uomini,  che  mostrano  dei  begli  e  buoni  costumi,  dei  costumi  amabili, 
o  gli  uomini  che  non  mostrano  che  costumi  vergognosi,  perversi  e 
abbominevoU?»  «Per  Giove!  Vi  è  grande  differenza,  o  Socrate»,' 
risponde  Parrasio. 

Così  dunque  l'imitazione  non  basta  perchè  la  bella  opera  d'arte 
sia  realizzata;  neanche  l'imitazione  perfetta,  quella  che  con  la  riprodu- 
zione del  gesto  arriva  a  rendere  gli  effetti  dell'anima.  Occorre  che 
quell'affetto,  che  l'opera  d'arte  tenta  di  rendere,  sia  un  affetto  d'ordine 
superiore,  un  affetto  morale.  L'arte  non  basta  a  se  stessa;  ha  bisogno 
del  soccorso  della  morale  per  raggiungere  il  suo  culmine,  o  almeno  i 
due  domini  si  toccano.  11  Bello  non  potrebbe  esistere  senza  il  Bene;  il 
Bello  non  è  bello  se  non  come  riflesso  della  Bontà  morale. 

Questa  subordinazione  del  Bello  al  Bene  è  forse,  in  Senofonte, 
l'ultima  parola  del  pensiero  socratico?  La  seconda  pai  te  di  questo  capi- 
tolo medesimo  avvia  per  un'altra  strada,  che  conduce  ancora  più  in  alto. 

Il  dialogo  ha,  come  termine  di  partenza,  una  semplice  corazza. 
L'armiere  Pistia  vende  le  sue  corazze  molto  più  care  degli  altri.  Perchè? 
Le  sue  corazze  non  sono  più  solide,  né  gli  costano  di  più.  Gli  è  invece 
perchè  esse  sono  meglio  proporzionate.^  Non  tutte  sono  eguali  come 
dimensioni,  non  pesano  tutte  egualmente.  Ma  esse  hanno  questo  di  co- 
mune che  si  adattano  tutte  perfettamente  alla  conformazione  fisica  eli 
coloro  che  le  acquistano.  «  A  un  corpo  mal  fatto  tu  fai  la  corazza  che 
conviene  »  :  la  corazza  che  non  è  un  fardello,  «  ma  che  sembra  una  di- 
pendenza del  corpo  stesso  ».^  «  Quando  si  parla  qui  di  proporzione,  non 
si  intende  dunque  di  proporzione  euritmica  nel  senso  assoluto  delhi 
parola,  ma  in  un  senso  affatto  relativo,  relativo  all'uso  di  colui  che  si 
serve  dell'oggetto  :  come  se  tu  dicessi  d'uno  scudo  che  è  ben  propor- 
zionato, dacché  si  adatta  bene  a  colui  che  se  ne  serve  *.*  La  propo;- 
zione,  l'euritmia  sono  essenzialmente  un  rapporto,^  chi  dice  eiiritmi:, 
proporzione,  dice  bontà  e  bellezza. 

«  Il  Bene  è  desso,  domanda  altrove  Socrate,^  diverso  forse  dall'utile? 
—  Niente  affatto!  —  Una  cosa  utile  è  dunque  un  bene  per  colui  ?A 
quale  riesce  utile?  —  E  potremmo  noi  tenere  un  diverso  linguaggi  ) 
intorno  al  bello;  o  tu  dici  bello,  per  esempio,  un  corpo,  un  vaso  o 
altro  oggetto  qualsiasi,  che  tu  sappia  ch'è  bello  per  ogni  rispetto?  —  No, 
per  Giove!  —  Non  è  dunque  forse  bello  servirsi  delle  cose  nei  riguardi 


>  Memor.,  10,  J,  5. 

«  Memor.,  3,  10,  10. 

3  Ibid.,  §  11. 

*  Ibid.,  §  12. 

5  Memor.,  A,  6,  8. 
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di  ciò  per  cui  esse  sono  utili?  —  Sì,  è  proprio  così,  —  E  il  hello  è 
forse  bello  rispetto  a  qualche  altra  cosa,  fuorché  a  quella  per  cui  è 
hello  servirsene?  Certamente.  —  L'utile  è  dunque  bello  in  quanto  è 
utile?  —  Sì!»^ 

Il  bello  è  dunque,  in  ultima  analisi,  secondo  il  pensiero  di  Socrate, 
un  rapporto,  un  rapporto  di  convenienza,  di  utilità.  Dacché  una  cosa 
è  ciò  che  deve  essere;  dacché  è  ben  fatta  perciò,  cui  è  destinata,  es- 
sendo utile,  essa  é  hella.  Ne  segue  che  il  bello  esiste  solo  per  un 
fine  dell'intelligenza;  che  esso  suppone  una  visione  chiara  e  superiore 
delle  cose  e  dei  loro  rapporti,  necessarii  e  veri. 


XX.  —  L'idealismo  nell'arte. 

Eccoci  dunque  arrivati  a  questa  conclusione:  il  bello  essere  un 
rapporto  di  utilità.  È  bello  ciò  ch'è  utile,  e  occupa  un  posto  superiore, 
nell'ordine  della  bellezza,  ciò  che  è  piìi  utiU,  ciò  che  é  di  una  utilità 
superiore.  Il  coraggio,  come  la  temperanza,  come  la  forza  di  animo, 
sono  delle  utilità  superiori,  delle  bellezze  di  prim'ordine,  perchè  per- 
mettono di  realizzare  il  fine  più  elevato  della  vita,  che  è  di  essere 
utili  nel  maggior  grado  agli  amici  e  alla  patria.- 

In  che  modo,  a  quali  condizioni,  l'opera  d'arte  realizzerà  tutto 
ciò?  In  che  modo,  a  quali  condizioni,  sarà  dessa  una  utilità  superiore, 
sarà  il  mezzo  acconcio  a  raggiungere  il  fine  supremo  dell'attività  umana, 
il  bene  e  il  bello  dell'uomo:  la  devozione  dell'uomo  al  suo  simile, 
come  più  tardi  s'esprimerà  Marco  Aurelio? 

Senofonte  ci  dà  delle  indicazioni  insufficienti.  L'arte,  l'abbiamo 
veduto,  è  imitazione,  L'arte,  per  mezzo  della  imitazione  delle  forme  visibili, 
cerca  rendere  le  passioni  dell'anima  e  gli  affetti.  Ma  queste  indicazioni 
sommarie  sembrano  essere  divenute  la  teoria  dell'arte  di  Aristotele,  e 
non  é  inutile,  per  penetrare  il  pensiero  di  Socrate  Senofonte,  vedere 
a  quali  premesse  si  collega  l'estetica  di  Aristotele.' 

Lasciando  da  parte  la  considerazione  della  bellezza  in  sé,  Aristo- 
tele prende  le  mosse  dalla  questione  della  natura  dell'arte. 

L'essenza  dell'arte,  per  Aristotele,  come  per  Platone,  risiede  nella 
imitazione.  E,  come  aveva  detto  Socrate,  l'arte  ora  rende  perfetto  ciò 
che  la  natura  non  ha  potuto  fare  completamente,  e  ora  imita  sempli- 


1  Memor.,  4,  6,  8-9;  cfr.,  per  l'esempio  della  corazza,  Memor.,  3,  10,  9  sgg. 

*  Oecon.,  6,  8;  9  e  Memor,,  4,  6. 

3  A  questo  proposito  utilizzerò  specialmente  l'opera  classica  di  E.  Zeller  sulla 
filosofia  antica.  In  mancanza  del  testo  originale,  mi  servo  della  traduzione  inglese: 
Aristotk  and  theearliers  Peripatetics,  London,  1897,  li,  pp.  300-03;  300,  n.  3;  301,  n.  1. 


56  Georges  Platon 


cernente  la  natura.*  L'artista  può  rappresentar  le  cose  come  sono  real- 
mente o  come  si  suppone  comunemente  che  siano,  o  come  dovreb- 
bero essere. 

Ma  questa  imitazione,  che  corregge  e  completa  la  natura,  che  cosa 
è  mai  con  precisione?  A  che  cosa  porta,  se  non  a  rappresentare,  non 
già  semplicemente  le  apparenze  esterne  delle  cose,  ma,  ad  un  grado 
assai  più  elevato,  la  loro  essenza  interna,  intelligibile?  L'affido  del- 
l'artista è  di  ricavare  dalle  cose  reali,  quali  esistono  nella  natura,  il  ca- 
rattere più  profondo,  che,  nella  realtà,  gli  accessori  spesso  dissimulano 
e  deformano.  Sono  appunto  queste  le  realtà  i3iù  elevate,  il  mondo 
superiore,  a  cui  l'artista  aspira,  e  in  mezzo  a  cui  tenta  trascinare  con 
sé  i  suoi  ammiratori.  La  tragedia,  per  esempio,^  essendo  imitazione 
di  caratteri  superiori,  il  poeta  dramatico  deve  fare  come  i  valenti  pittori,  ì 
quali,  non  badando  alla  somiglianza  minuziosa,  dipingono  i  loro  soggetti 
rassomiglianti,  eppure  più  belli.  Appunto  per  questo  la  poesia  si 
distingue  dalla  storia.  Non  l'uso  del  verso  caratterizza  la  poesia.  L'opera 
di  Erodoto  versificata  resterebbe  sempre  storia.  La  differenza  profonda 
fra  storia  e  poesia  consiste  in  questo:  l'una  racconta  ciò  che  è  stato; 
l'altra,  le  cose  che  sarebbero  potute  essere.  La  poesia  è  qualcosa  di  più 
filosofico  della  storia,  di  superiore  alla  storia.  Essa  tende  più  al  gene- 
rale. La  storia  si  studia  di  dire  ciò  che  riguarda  specialmente  ciascuno. 
Il  generale  è  invece  ciò  the  deve  dire,  secondo  ogni  verisimiglianza  o  ne- 
cessità, questo  o  quell'altro  individuo,  in  questa  o  quell'altra  circostanza. 
Scopo,  dunque,  dell'opera  d'arte  è  di  liberare  da  quanto  può  impac- 
ciarlo od  oscurarlo  il  carattere  proprio  e  fondamentale  di  ciò  che  è 
oggetto  dell'imitazione  dell'artista.  L'artista  mira  a  mettere  in  luce 
nelle  cose  il  tipo,  il  genere,  Videa  nel  senso  platonico  della  parola.  Lo 
stesso  avviene  anche  quando  egli  rappresenta  degli  atteggiamenti  del- 
l'anima, che  sono  manifestamente  colpevoli  o  viziosi. 

A  diventare  come  il  paradigna,  il  tipo  della  passione,  che  lo  pos- 
siede, il  personaggio  guadagna  in  grandezza  ;  si  presenta  migliore 
della  natura.  Vi  è  trasfigurazione  della  realtà  ;  e,  mentre  la  cosa  rap- 
presentata si  semplifica,  purificandosi,  essa  tende  a  uscire  dal  mondo 
sensibile  per  passare  al  mondo  intelligibile.  «  La  rappresentazione  ar- 
tistica non  è  più  per  noi  che  il  veicolo  sensibile  delle  verità  universali, 
e  si  trova  così  situata  al  di  là  della  conoscenza  empirica  delle  cose 
individuali.  Donde  il  valore,  al  tempo  stesso,  ricreativo,  moralizzatore 
e  purificatore,  dell'opera  d'arte.^ 


1  Notar,  ause.,  2,  8,  5  ;  cfr.  Xenoph,  Memor.,  3,  10,  2. 
*  Arist.,  Poet.,  15,  14. 

8  Cfr.  E.  Zeller,  op.  cit.,  II,  p.  307.  Ci  si  permetterà  di  raccostare  al  linguaggio 
di  Aristotele  la  fraseologia  di  un  filosofo,  a  noi  più  vicino,  ma  assai  lontano  da  lui, 
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XXf.  —  L'essenza  della  creazione  artistica. 

Ecco  Io  scopo  e,  di  conseguenza,  la  natura  essenziale  dell'arte.  Ma 
in  che  modo  nasce  l'opera  d'arte?  Donde  procede  ?  Come  sì  genera  e 
come  si  svolge  dal  cervello  dell'artista  per  irrompere  nella  realtà  ?  Perchè 
l'artista  genera  l'opera  d'arte  ?  Socrate  o,  almeno,  Platone  e  Aristotele 
hanno  dessi  tentato  e  risoluto  questi  problemi  ? 

Il  problema  fu  toccato  e  risolto  da  Platone  in  un  passo  del  Fedro 
e  in  uno  scritto,  forse  giovanile,  ma  che,  nei  riguardi  dell'estetica, 
vale  assai  più  di  tutte  le  dottrine  da  lui  esposte  nella  Repubblica  :  l'aureo 
dialogo,  il  Ione.  «  Una  terza  specie  di  possessione  e  di  delirio  —  egli 
scriveva  nel  Fedro  —  è  quella  che  procede  dalle  Muse ;  essa  tra- 
sporta l'anima  e  le  ispira  canzoni  e  alte  poesie,  che  servono  d'ammae- 
stramento alle  nuove  generazioni.  Ma  chf  senza  questo  delirio,  che 
proviene  dalle  Muse,  si  accosta  alle  porte  della  poesia,  persuaso  che 
l'arte  basterà  a  farlo  poeta,  concluderà  un  bel  nulla,  egli  e  la  sua  poesia  : 
di  fronte  a  quella  degl' invasati,  la  poesia  dei  sani  di  mente  impal- 
lidisce... ».* 

Ma  la  teoria  qui  fugacemente  accennata  —  il  poeta  essere  una 
creatura  che  canta  in  uno  stato  di  sublime  incoscienza  —  è  largamente 
svolta  nel  secondo  dei  dialoghi  sopra  accennato. 

<  Tutti  i  buoni  poeti  epici  »,  spiega  Socrate  al  rapsodo  Ione,  <  non 
per  arte,  ma  perchè  ispirati  e  posseduti,  dicono  tutti  i  loro  bei  poemi, 
e  i  buoni  poeti  lirici  lo  stesso  :  come  i  coribanti  danzano  quando  sono 
fuori  di  senno,  così  anche  i  poeti  lirici  compongono  le  loro  belle  can- 


per  tempo  e  per  metodo,  lo  Schopenhauer  :  —  Per  la  conoscenza  estetica,  egli  scrive  (Die 
Welt  als  Wille  und  Vorstellung,  in  Werke,  Leipzig,  ed.  Reclam,  II,  p.  438)  «  ogni  in- 
dividuo rappresenta  la  sua  specie  ;  per  questo  noi  scegliamo  allora  ciò  che  v'ha  di 
generale  nell'essere.  Ciò  che  noi  allora  riconosciamo  sono  le  idee  delle  cose.  E  da 
queste  idee  si  esprìme  una  saggezza  più  alta  di  quella  che  ispira  la  conoscenza  delle 
semplici  relazioni.  Noi  stessi  siamo  usciti  dalle  semplici  relazioni,  e  siamo  per  ciò  di- 
venuti il  puro  soggetto  della  conoscenza  ».  «Vi  è  in  ciò  una  intuizione  puramente 
obbiettiva,  nella  quale  sono  concepite  le  Idee  (platoniche)  delle  cose  »  {op.  cit.  V,  pp.  442- 
443).  «  La  concezione  estetica  —  afferma  altrove  il  filosofo  tedesco  —  è  un  riconosci- 
mento delle  Idee,  una  perfetta  oggettivazione  della  coscienza  ».  t  L'essenza  puramente 
obbiettiva  delle  cose,  delle  idee  che  si  generano  in  esse,  noi  non  pos«iiamo  concepirla 
che  per  mezzo  dell'arte  »,  cioè  (per  usare  il  linguaggio  proprio  dello  Schopenhauer), 
<  quando  non  abbiamo  nessun  interesse  per  loro,  quando  non  riguardano  in  nulla  la 
nostra  Volontà  ».  «  Per  questo  le  idee  degli  Esseri  ci  parlano  piì»  agevolmente  nel- 
l'opera d'arte,  anziché  nella  realtà  ». 

*  Per  questo  passo  del  Fedro  e  per  quelli  seguenti  del  Ione,  adopero  la  eccellente 
traduzione  di  A.  CassarA,  Catania,  Muglia,  1912  (^V.  d.  T). 
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zoni,  quando  son  fuori  di  senno  ;  anzi,  appena    vengono    a  contatto 

con  l'armonia  e  col  ritmo,  baccheggiano Il  poeta  non  è  capace  di 

cantare  se  prima  non  è  ispirato  e  fuor  di  senno,  e  la  mente  non  l'ha 
abbandonato  del  tutto:  finché  ne  è  in  possesso,  qualunque  uomo  è 

nell'impossibilità  dì  cantare Codesta  facoltà  non  è  un'arte,  ma  una 

forza  simile  a  quella  ch'è  nella  pietra,  che  Euripide  chiama  Magnetica, 
e  i  più  Eraclia  »,  per  cui  la  «  pietra  attira  gli  anelli  di  ferro...  »*. 

Identico,  come  quello  che  scaturisce  da  fonte  identica,  è  il  pen- 
siero di  Aristotele. 

«L'arte  »,  scrive  Aristotele,  e  non  procede  da  pura  riflessione;  l'ar- 
tista lavora  inconsapevolmente».  Occorre  anzi  concepire  l'opera  d'arte, 
non  già  come  cosa  che  appartenga  all'artista,  ma  come  immanente 
all'arte  stessa.  Il  principio  creatore  non  risiede  nell'artista,  ma  nella  con- 
cezione artistica,  che  opera  in  lui,  e  questa  concezione  Aristotele  la 
identifica  con  l'arte  stessa  in  generale  (la  té/vi]).  Il  metodo  dell'artista 
è  quello  della  natura.* 

Si  arriva  così  a  concepire  l'opera  d'arte  come  una  creazione  in- 
conscia, e  a  poco  a  poco  indipendente  dalla  volontà  dell'individuo, 
e  che  si  elabora  in  lui,  quasi  a  sua  insaputa,  «  come  il  risultato  di 
un'abitudine  consolidata,  divenuta  una  seconda  natura  ». 

In  che  modo,  da  questa  abitudine,  divenuta  una  seconda  natura, 
scaturisce  inconsciamente  l'opera  d'arte?  Noi  siamo  qui  giunti  al  cuore 
della  questione. 

Talune  espressioni  di  Platone  e  di  Aristotele  hanno  indotto  qualche 
interprete  ^  a  paragonare  l'opera  d'arte  e  a  una  gagliarda  espulsione  su- 
bitanea di  materia  psicologica,  divenuta  sensibile  per  sovrabbondanza: 
espulsione  che  non  sarebbe  altro  se  non  l'accelerazione  dtlla  reazione 
naturale,  con  cui  l'organismo  tende  alla  sua  propria  guarigione».  Altri 
dice  all'incirca  nello  stesso  senso  che  la  xdOagaig,  la  purificazione,  che 
l'arte  realizza,  non  è  che  una  scarica,  una  liberazione  di  emozioni. 
ComQ  —  verbi  gratta  —  un  lassativo  riconduce  il  corpo  allo  stato  di 
sanità,  con  l'espulsione  delle  materie  nocive,  così  la  musica  purifiche- 
rebbe e  calmerebbe,  aprendo  un'uscita  all'elemento  estetico,  che  vige 
in  noi. 

L'arte  e  la  produzione  artistica  sarebbero  dunque  la  manifesta- 
zione e  la  terapeutica  di  uno  stato  morboso? 

Per  isfuggire  a  questa  conclusione,  anzi  a  questa  ossessione  del- 
l' idea  di  un  carattere  essenzialmente  impuro,  morboso  e,  conseguen- 


1  lon.  5. 

«  Zeller,  op.  cit.,  I.,  p.  464,  n.  1  ;  cfr.  Naturai,  aiiscult.  2,  8.  12. 

3  Dorino,  citato  in  Zeller,  op.  cit.,  II,  p.  315,  n.  1. 
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temente,  inferiore,  dell'arte,  occorre  tenere  sopra  tutto  conto  della  de- 
finizione, che  Platone  e,  incidentalmente,  Aristotele  forniscono  della 
natura  dell'entusiasmo  e  del  trasporto  spirituale  che  caratterizza  que- 
sto stato  :  xata^coxT'i  :  «  I  poeti  »,  insegna  Socrate  in  Platone,  «  sono 
esseri  sacri...  Compongono  per  divina  potenza...  Il  Dio,  privandoli  del 
senno,  si  serve  appunto  di  essi  come  ministri  (e  così  anche  dei  vati- 
cinatori  e  dei  profeti  divini),  affinchè  noi  che  li  ascoltiamo  ci  possiamo 
avvedere  che  non  son  essi,  privati  del  senno,  che  dicono  cose  tanto 
pregevoli,  ma  che  è  proprio  il  Dio  che  le  dice,  e  che  per  loro  mezzo 
parla  a  noi...  Non  umane,  né  opera  d'uomini,  sono  le  belle  poesie,  ma 
divine  e  opera  di  dèi,  e  i  poeti  altro  non  sono  che  interpreti  degli 
dèi^f  destinati  «  ad  ammaestrare  le  nuove  generazioni^.^ 

Aristotele  esprime  lo  stesso  concetto  in  termini  meno  poetici.  Vi 
è  un  entusiasmo,  egli  spiega,  che  difficilmente  si  potrebbe  definire 
passione  nel  senso  cattivo  della  parola  :  un  entusiasmo  delle  buone  e 
sante  cose.  Questo  si  distingue  nettamente  dalla  pietà  e  dalla  paura, 
che  sono  le  passioni  ordinarie  degli  uomini.  Esiste,  al  pari  di  queste 
ultime,  in  ciascuno  di  noi,  ma  ad  un  grado  più  o  meno  elevato.  Vi  sono 
individui  particolarmente  suscettibili  a  questi  moti  dell'anima  :  quelli 
che  la  gente  dice  posseduti  (xataxcóxiiioi)  :  i  musici  e  i  poeti. 

Tutti  coloro,  i  quali  si  sono  occupati  seriamente  di  estetica,  sono 
venuti  —  secondo  che  sembra —  a  constatazioni  analoghe.  Abbiamo 
riferito,  e  potremmo  continuare  a  riferire  delle  pagine  interessantissime 
dello  Schopenhauer.^  Non  lo  facciamo  per  amore  e  per  esigenza  di 
brevità.  Ma  molti  passi  delle  opere  di  Wolfango  Goethe,  specie  dei 
suoi  Colloqui,  raccolti  dall'Eckennann,  sono  prova  di  opinioni  affatto 
identiche.  In  primo  luogo,  il  concetto  dell'inconsapevole  nell'arte: 
«  Nella  poesia  c'è  appunto  qualche  cosa  di  demònico  {Dàmonisches), 
alla  quale  non  arrivano  ne  la  ragione,  né  la  intelligenza,  e  che  perciò 
opera  al  di  fuori  di  ogni  concetto.  Il  demonico  si  trova  spiccatissimo 
nella  musica,  la  quale  sta  così  in  alto,  che  non  ci  si  arriva  per  opera 
di  ragione,  ma  si  effonde  da  essa  una  potenza  che  tutto  domina  e 
della  quale  nessuno  è  in  grado  di  rendersi  conto...  ».'  «  Io  sono  d'av- 
viso che  un  prodotto  poetico  sia  tanto  migliore,  quanto  più  sfugge 
alla  valutazione  e  alla  comprensione  della  intelligenza...*  * 

In  secondo  luogo,  il  ripudio  energico  della  teoria  dell'arte  per 
l'arte,  che  tende  a  fare  dell'artista  un  semplice  dilettante,  che  persegua 


»  lon.,  5  ;  Phaedr.,  22, 

«  cfr.  Werke,  V,  pp.  443  e  passim. 

s  Gespràche  (trad,  it.  di  E.  DoNAUONr,  Bari,  Laterza,  IQIO,  II,  91), 

<  Op.  cit.,  II,  230, 
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una  soddisfazione  di  vanità.  «  Sì  »,  dice  il  Goethe,'  «  tutto  si  riduce  lì.  Si 
deve  essere  qualche  cosa  per  poter  fare  qualche  cosa.  Dante  ci  appa- 
risce grande,  ma  égli  aveva  una  coltura  di  secoli  dietro  di  sé.  La 
Casa  Rothschild  è  ricca  ;  ma  si  è  travagliata  più  di  una  generazione  per 
riuscire  a  tanta  ricchezza.  Questi  fenomeni  hanno  radici  più  profonde 
che  non  si  pensi.  I  nostri  buoni  artisti,  che  vogliono  riprodurre  quelli 
della  vecchia  Germania,  non  sanno  nulla  di  tutto  ciò,  e  con  la  debo- 
lezza loro  propria  e  la  loro  artistica  impotenza  si  danno  ad  imitare  la 
natura,  e  pensano  di  riuscirci.  Ma  essi  restano  al  di  sotto  della  natura. 
Chi  vuol  fare  qualcosa  di  grande  deve  avere  così  ampia  coltura,  da 
essere,  come  i  Greci,  in  grado  di  elevare  all'altezza  del  suo  spirito  la 
povera  natura  reale  e  di  fare  egli  stesso  quello  che  nei  fenomeni  natu- 
rali, o  per  intrinseca  debolezza,  o  per  impedimenti  esteriori,  è  rimasto 
soltanto  allo  stadio  di  intenzione».-  E  altrove:  «L'artista  vuol  parlare 
al  mondo  intero,  per  via  di  un  tutto.  Ma  questo  tutto  non  sì  trova 
nella  natura;  esso  è  il  portato  del  suo  proprio  genio  o,  se  così  piace, 
dello  spirare  di  un  secondo  spirito  divino  •*? 

Per  Goethe,  dunque,  come  per  Schopenhauer,  come  per  Platone, 
come  per  Aristotele,  ciò  che  distingue  l'opera  d'arte  è  l'affrancamento 
dalle  regole  ordinarie  dello  spirito,  la  subitaneità  dello  scatto,  l' incon- 
sapevolezza. La  concezione  artistica  esiste  nell'artista,  quasi  a  sua  insa- 
puta, e  si  realizza  con  dei  mezzi  propri  non  previsti  in  anticipazione, 
e,  per  adoperare  le  parole  del  Goethe,  come  una  cosa  agile,  mobile, 
«  che  si  rinnova  ad  ogni  istante  per  restar  sempre  feconda  ed  attiva, 
per  provocar  sempre  nella  folla  la  meraviglia  e  l'emozione  artistica»,* 
per  elevare  lo  spirito  allo  stato  di  purificazione,  alla  visione  disinteressata 
delle  idee  e  delle  verità  superiori.  È  dunque  vero  e  concordemente  affer- 
mato che  l'arte,  la  quale  pure  si  eleva  così  infinitamente  al  di  sopra 
delle  sensazioni  comuni,  nel  suo  indirizzo  generale  e  nei  suoi  proce- 
dimenti, differisce  appena  dalla  natura:  essa  si  manifesta  come  qual- 
cosa di  misterioso,  d'istintivo,  eppure  di  sacro  e  di  superiore,  che 
agisce  nella  parte  più  o  meno  inconsapevole  dell'anima. 

XXH.  —  L'arte  nella  società. 

La  conclusione  ultima  si  è  che  nel  dominio  dell'arte  le  norme  con- 
sapevoli dello  spirito  debbono  avere  la  parte  minore.  Se  vi  penetrano  il 
precetto,  la  regola  scritta,  la  formula,  si  ha  per  così  dire  violazione 
del  santuario,  in  cui  la  sua  forza  si  elabora:  il  mistero  del  genio  è 
profanato.  L'arte  è  grande  e  rispettabile  solo  per  quello  che  in  essa 


»  Op.  cit.,  I,  295. 

*  Cfr.  anche  I,  p.  190  a  proposito,  di  un  quadro  del  Correggio. 
»  Op.  cit,  II,  219. 

*  Op.  cit.,  II,  220. 
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v'ha  di  inconscio  e  di  involontario.  «La  poesia  dei  sani  di  mente  è 
pallida  cosa  di  fronte  a  quella  degli  invasati  ».  Voler  rendere  l'arte  cosa 
volontaria,  coltivarla  sistematicamente,  è  misconoscerne  la  natura  ;  farla 
d'un  colpo  decadere  dalla  sua  dignità  di  cosa  divina;  è  farla  pre- 
cipitare alla  inferiorità  delle  cose  utilitarie,  come  l'arte  di  costruire 
delle  case,  dei  mercati,  come  il  giardinaggio  o  l'arte  di  fabbricare  della 
tela  o  della  stoffa,  come  tutto  ciò  che  si  fa  per  soddisfare  un  bisogno 
inferiore  od  appagare  una  vanità. 

Or  bene,  quest'arte  cosciente,  fatta  di  ricette  e  di  procedimenti 
regolari,  è  l'arte  delle  epoche  di  decadenza,  l'arte  delle  età,  in  cui  pul- 
lulano le  false  vocazioni,  in  cui  il  droghiere  diventa  dramaturgo  per 
guadagnar  danaro  o  per  lusingare  la  sua  vanità  di  parvenu;  in  cui  il  bi 
sogno  morboso  di  distinguersi  mena  strage  dovunque,  falsando  le  voca- 
zioni, facendo  di  un  falso  artista  un  falso  sapiente:  mondo  di  me- 
diocri, in  cui  ninno  è  al  suo  posto 

Occorre  dunque  stabilire  un  principio.  L'arte  vera  e  propria  è  una 
eccezione,  quasi  un  malore  sacro.  In  luogo  di  incitare  artificiosamente 
allo  sviluppo  dell'arte,  è  d' uopo  scoraggiare  le  vocazioni.  5/  può  dire 
che  la  salute  di  una  società  sia  in  ragione  inversa  del  posto  che  l^arte  vi 
occupa.  La  manifestazione  artistica  non  deve  essere,  per  una  società, 
che  un  diversivo,  una  espulsione  di  pienezza  eccessiva  della  sua  materia 
psicologica  e  morale. 

L'arte  uscirà  naturalmente  dalla  vita  normale  incosciente,  dalle  abi- 
tudini sociali.  Il  luogo  naturale  di  nascita  dell'arte  vera  e  sincera  sarà 
la  società  consuetudinaria.  La  vera  opera  d'arte  è  V Iliade,  è  V Odissea. 
La  sua  condizione  essenziale  è  una  vita  nazionale  assai  profonda  e  con- 
centrata, tale  da  essere  costretta  ad  aprirsi  con  violenza  la  via,  attra- 
verso l'animo  di  un  artista,  verso  le  regioni  superiori,  in  cui  si  trova 
abbellita  e  come  ricollegata  alla  radice  di  verità  superiori,  ch'essa 
traduce  imperfettamente. 

Niente  di  più  falso  della  massima  dell'arte  per  l'arte,  se  si  vuole 
intendere  con  ciò  che  l'arte,  in  sostanza,  non  debba  dipendere  da  nulla, 
salvo  dalla  volontà  vanitosa  e  interessata  dell'artista  di  trovare  e  posale 
l'opera  sua,  quando  egli  vuole,  dove  vuole.  Nulla  di  più  errato  del- 
l'opinione ch'egli  possa  creare  qualche  cosa  dal  nulla.  Per  fare  la  grande 
opera  d'arte,  è  d'uopo  un  grande  argomento.  Il  grande  argomento  non 
può  uscire  che  dalla  vita  collettiva.  Vergogna  e  sciagura  alle  epoche 
decadenti,  in  cui  l'arte  diviene  il  sollazzo,  il  malsano  godimento  di 
generazioni  in  preda  alla  noia  !  Essa  non  è  allora  che  distrazione  por- 
nografica o  titillamento  vanitoso.  Allora  l'arte  è  il  regno  dei  cattivi 
comici  e  delle  donne  equivoche.  Non  più  Eschilo  tiene  la  scena,  non 
più  Sofocle,  ma  Euripide  e  i  sotto-Euripidi. 
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Aristofane  espresse  mirabilmente  tutto  ciò  in  un  dramma,  che  è 
un  capolavoro  al  tempo  stesso  di  fantasia  e  di  emozione,  nel  quale 
egli  mette  a  confronto  il  passato  dell'arte  e  il  presente  :  il  passato  che 
è  Eschilo,  il  presente  che  è  Euripide:  quelle  Rarie  in  cui  è  trattato, 
con  tocco  sì  leggiero,  sì  poetico  e  sì  profondo,  il  problema  della  natura 
e  dello  scopo  dell'arte. 

In  luogo  dì  un  poeta  vero,  mille  piccoli  giovani  vanitosi  tentano 
il  verso  senza  aver  nulla  di  poetico: 

Ercole/  —  Non  c'è  forse  una  folla  di  giovincelli,  che  fanno  tra- 
gedie a  migliaia  e  che  sono  mille  volte  più  ciarloni  di  Euripide? 

Bacco.  —  Sono  dei  piccoli  ramoscelli  senza  linfa;  chiacchieroni, 
che  ciarlano  come  rondini  ;  guastamestieri,  la  cui  vena  inaridisce  dopo 
un  solo  dramma,  e  che  sputacchiano  tutto  in  una  volta  il  loro  talento 
alla  Musa  tragica.  Avrai  un  bel  cercare  :  non  troverai  un  poeta  di  ge- 
nio, che  declami  un  pensiero  pieno  di  nobiltà. 

Il  pubblico,  che  compone  l'uditorio,  è  se  noi  crediamo  alla  defi- 
nizione, che  il  poeta  mette  in  bocca  ad  Eaco  nell'Inferno,  formato 
(vv.  772-4)  <  di  bricconi,  di  borsaioli,  di  parricidi,  di  ladri  ».  Euripide, 
disceso  air  Inferno,  si  è  messo  a  recitare  i  suoi  versi  dinanzi  a  costoro, 
e  le  sue  discussioni,  agili  e  capricciose,  li  hanno  rapiti,  ed  essi  lo 
hanno  giudicato  il  più  grande  poeta.  Ed  allora  Euripide  «  gonfio 
d'orgoglio,  resta  signore  del  trono,  su  cui  già  avea  seduto  Eschilo  ». 
<  GH  è  grazia  a  lui  —  ad  Euripide  —  commenta  il  poeta,  che  la 
nostra  città  è  piena  di  scribi  e  di  buffoni,  vere  scimniie  le  cui  smorfie 
ingannano  incessantemente  il  popolo  ». 


XXIII.  —  Conclusione. 

Tale  il  complesso  di  idee,  economiche,  sociali,  morali,  pedagogiche, 
estetiche,  ora  accennate  come  in  iscorcio,  ora  sviluppate  per  disteso, 
contenute  nell'aureo  libretto  di  Senofonte,  che  i  moderni  hanno  di- 
menticato, e  del  quale  noi  abbiamo  testé  concluso  l'analisi  e  l'illu- 
strazione. 

L'antico  ateniese  e  il  nostro  grande  Le  Play  vissero  in  due  mo- 
menti storici,  che  straordinariamente  si  rassomigliavano:  nel  grandioso 
sviluppo  di  due  civiltà  capitalistiche;  in  seno  a  due  regimi  sociali  de- 
mocratici, in  cui  ogni  vincolo  collettivo  si  discioglieva,  e  solo  le  forze 
individuali  trionfavano  su  tutto  e  contro  tutto.  E  V  uno  e  l'altro,  attra; 
verso  l'esperienza  e   l'osservazione  del  presente,  benché  separati  da 


»  ÀRISTOPH.,  Ranae,  vv.  89-97. 
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secoli  di  distanza,  finirono  per  trovarsi  insieme  a  dissetarsi  presso  la 
stessa  fonte  della  vita.  E  insieme  appresero,  e  insegnarono,  che,  in 
ogni  società,  l'economia  è  un  mezzo,  non  mai  un  fine  a  se  stessa,  e  che 
ogni  attività  economica,  sia  individuale  che  sociale,  va  subordinata  a 
una  finalità,  a  un  concetto  etico.  Avvisarono  dei  pericoli  di  una  civiltà 
puramente  mercantile;  celebrarono  l'eccellenza  della  funzione  della  fa- 
miglia nella  società;  affermarono  l'esistenza  di  forze  imponderabili, 
superiori  alla  volontà  e  alla  consapevolezza,  e  tuttavia  signore  del- 
l'attività umana;  conclamarono  sull'utilità  delle  insuperabili  disegua- 
glianze sociali  ;  reagirono  contro  l'illusione  dell'onnipotenza  della 
scienza  e  contro  il  pregiudizio  della  scienza  democratica.  Al  disopra 
dell'una  e  deiraltra  esaltarono  la  bellezza  della  coltura  morale,  che 
non  s'insegna  con  facilità,  anzi,  non  s'insegna  affatto,  ma  si  forma 
lentamente,  pazientemente,  e  solo  colà  dove  è  possibile  formarla;  com- 
batterono contro  l'arte  concepita  quale  puro  atto  volontario,  capriccioso, 
affrancato  da  ogni  legge  sociale. 

La  loro  parola  non  fu  ascoltata,  e  la  società  ateniese  dei  se- 
coli V-IV  a.  C,  come  quella  francese  del  secolo  XIX,  continuarono  a  pre- 
cipitare secondo  la  parabola  che  il  destino  della  storia  ad  esse  assegnava. 
Ma  rievocare  quel  pensiero  oggi  non  ci  è  parso  senza  importanza 
nella  terribile  crisi,  in  cui  la  civiltà  europea  continua  tragicamente  a 
dibattersi. 

Georges  Platon. 


S' 


FRANCIA  E  GERMANIA  DAL  1848  AL  1871 

(Legijendo  Enrico  von  Treitschke)^ 

ifiont.  e  fine;  cfr.  N.  R.  St.  A.  Il,  fase.  5-6). 


Francia  e  Prussia  dal  1864  al  1866. 

Dopo  avere  premesso  che  «  la  storia  delle  segrete  relazioni  tra 
Francia  e  Prussia  è  tuttora  ài  buio  »,  il  Treitschke  non  esita  ad  affermare 
che  «le  schiaccianti  rivelazioni  >,  fatte  al  mondo  dalla  Prussia  nel  luglio 
1870,  misero  a  nudo  l'infinita  «  slealtà  »  e  «  indegnità  »  della  Francia  al 
tempo  della  guerra  dello  Schleswig-Holstein. 

Queste  slealtà  e  indegnità  consisterebbero  nel  fatto  che,  innanzi 
la  guerra  austro-prussiana,  la  Francia  «cercò  prematuramente  (?)  d'in- 
tendersi con  la  Prussia  »,  e  «  più  volte  [Napoleone  III]  offri  a  Berlino 
un  patto  (^alleanza  »,  «  contro  però  un  forte  compenso  nel  Belgio  e  nei 
paesi  renani:»  (si  tratta,  come  si  vede  di  questioni  ancora  di  attua- 
lità); se  non  che  cotali  «  immondi  tastamenti  »  si  sarebbero  infranti 
contro  il  «  senso  regale  »  del  sovrano  di  Prussia  (II,  241  ;  244). 

In'  prova  di  ciò  —  ossia  di  quest'enorme  colpa  della  Francia  di 
aver  «  cercato  prematuramente  dì  intendersi  con  la  Prussia  »  —  il  Treit- 
schke —  abbiamo  visto  —  invoca  «  le  schiaccianti  rivelazioni  »  prus- 
siane del  luglio  1870.  Poiché  il  nudofatto  non  reca  nessun  valore  accu- 
satorio, vediamo  dunque  in  che  cosa  queste  rivelazioni  consistessero. 

Nel  luglio  1870,  il  Bismarck,  a  fine  di  prevenire  un  intervento  del- 
l'Inghilterra, nella  imminente  guerra  con  la  Francia,  fece  pubblicare 
la  minuta  di  un  trattato  franco-prussiano  in  data  posteriore  alla  guerra 
del  1866,  nel  quale  la  Francia  riconosceva  le  annessioni  e  gli  acqui&ti 


»  La  Francia  dal  primo  Impero  al  1871,  Bari,   Laterza,  1917,  2  voi.  (trad.  it.  di 
E.  Ruta),  pp.  xv-269  ;  262. 
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compiuti  dalla  Prussia;  dava  il  suo  consenso  anticipato  a  una  unione 
federale  della  Confederazione  tedesca  del  nord  con  gli  Stati  del  sud, 
e  in  compenso  otteneva  l'approvazione  della  Prussia  all'acquisto  del 
Lussemburgo  e  l'aiuto  della  medesima  contro  qualsiasi  Potenza  ne- 
mica, nel  caso  che  la  Francia  venisse  dalle  circostanze  tratta  ad  oc- 
cupare il  Belgio. 

Indubbiamente,  il  trattato  in  parola  può  essere  censurabile  sotto 
qualche  aspetto.  Ma  esso  non  prova  affatto  colpa  alcuna  della  Francia 
nei  riguardi  della  Prussia.  Codesta  prova  non  esiste  nei  documenti; 
esiste  solo  nelle  illustrazioni  con  cui  il  Dismarck  li  accompagnò,  le  quali 
intesero  a  provare  che,  prima  e  durante  la  guerra  del  1866,  più  volte 
l'imperatore  dei  Francesi  aveva  cercato  di  sfruttare  a  proprio  van- 
taggio la  situazione,  chiedendo  alla  Prussia  compensi  territoriali.  La 
scarsezza  di  documenti  su  questo  proposito  non  arresta  il  Tr.  di- 
nanzi dalla  sua  conclusione.  Ma  noi  oggi  per  fortuna  non  siamo  così 
al  buio  come  al  1870  si  poteva  essere,  e  possiamo  con  tranquilla  si- 
curezza dimostrare  che,  se  la  minuta  del  trattato  del  1866  fu  vergata 
dalla  mano  di  un  ambasciatore  francese,  il  suggerimento  —  indefesso, 
molteplice,  insinuante  —  di  quell'accordo  era  per  anni  venuto  dal  go- 
verno prussiano.* 

Noi  tenteremo,  nelle  pagine  che  seguono,  questa  ricerca,  ed  essa 
sarà,  speriamo,  tanto  più  interessante,  in  quanto  varrà  a  illuminare  un 
punto  ancora  assai  oscuro,  o  deliberatamente  oscurato,  dei  rapporti 
franco-prussiani  dal  1864  al  1866,  in  quanto  ha  relazione  con  molte 
cose  di  oggi,  e  viene  a  illuminare  d'un  fascio  di  nuova  luce  la  politica 
prussiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 


i  L'esposizione  di  documenti,  che  farò  nelle  pagine  seguenti,  è  tratta  dalle  opere 
fondamentali  sul  Secondo  impero  napoleonico,  francesi  e  tedesche  ;  ma,  sopratutto  dalla 
grande  ed  ottima  raccolta  di  documenti  diplomatici  (ordinata  dal  Ministero  francese 
degli  Esteri,  e,  pur  troppo,  interrotta  dalla  guerra  mondiale);  Les  origines diplomatiques 
de  la  giur re  de  1870-71,  Paris,  1910-1915,  IO  voli.,  il  cui  materiale,  fino  a  questo  mo- 
mento, può  dirsi  solo  in  minima  parte  sfruttato.  Olti-e  a  questa,  coma  andremo  via 
via  citando,  abbiamo  consultato  e  usufruito:  P.  De  La  Gorge,  Histoire  da  Second 
£/«p/W,  Paris,  1899-1901,  voli.  4-5;  E.  Ollivier,  L'Empire  Uberai,  Paris,  1903  sgg., 
voli.  8  sgg.;  O.  Onckkn,  U  Epoca  dell'  Imperatore  Guglielmo  I,  (trad.  it.),  Milano, 
Soc.  ed.  libraria,  I  ;  H.  VON  Sybel,  Die  Begriindung  der  deatscìten  Reiches,  Miinchen- 
Leipzig,  1890-94,  voli.  4-6.  Per  ciò  che  interessa  la  nostra  dimostrazione,  le  opere 
francesi  sono  più  importanti  di  quelle  tedesche,  sia  per  la  copia  maggiore  dei  docu- 
menti utilizzati  e  riferiti,  sia  perchè  esse  di  regola  sono  ben  lungi  dal  voler  tessere  il 
panegirico  della  politica  imperiale  napoleonica.  Tuttavia  i  resultati  dell'esposizione  non 
muterebbero,  anche  se  si  volesse  pigliare  come  unica  guida  i  libri  tedeschi,  i  quali,  per 
questa  parte,  non  fanno  che  colorire  certi  elementi,  oscurarne  altri,  mettere  in  piena 
luce  le  ragioni  che  militarono  per  la  politica  del  governo  prussiano,  ma  non  travisano 
mai  completamente  la  verità. 

5*—  Nuova  Rivista  Storica. 


66  Corrado   fìarbagalio 


Che  l'imperatore  dei  Francesi  potesse  verso  il  1866  pensare  ad 
offrire  a  Berlino  un  patto  di  alleanza  contro  l'Austria  non  sarebbe, 
considerata  per  se  stessa,  cosa  assai  inverosimile.  Nel  1866  Napoleone  IH 
nudriva  ancora,  e  da  gran  tempo,  profonde  simpatie  per  la  Prussia,  sia 
perchè  questa  seguiva  una  politica  antiaustriaca,  sia  perchè,  al  confronto 
di  quello  di  Vienna,  il  governo  di  Berlino  gli  appariva  come  un  go- 
verno progressista  (e  uno  degli  incubi  del  cesarismo  napoleonico  era 
appunto  il  conservatorismo  dei  vecchi  partiti  monarchici  europei),  sia 
perchè  a  Berlino  si  aveva  l'aria  di  nudrire  il  culto  di  quel  grande. prin- 
cipio di  nazionalità  tanto  caro  alla  politica  dell'Imperatore;  sia  perchè 
l'Austria  era  prepotente,  e  la  Prussia  sembrava  piccola  e  debole;  sia 
infine  perchè  la  Prussia  faceva  al  governo  imperiale  una  corte  insistente, 
spietata,  mostrando  di  considerare  l'imperatore  quale  suo  protettore 
ed  amico  ideale,  e  la  Francia,  come  il  paese,  a  cui  «  una  Prussia  forte 
si  avvicinerebbe  tosto  e  naturalmente»,  anzi,  senz'altro,  come  «.la  na- 
zione con  cui  i  suoi  interessi  andavano  meglio  a  identificarsi...  >. 

Ma,  non  ostante  tutte  queste  simpatie  ideali,  offerte  di  alleanza 
da  parte  di  Napoleone  alla  Prussia  non  vennero  mai.  Meglio  ancora, 
esse  furono  deliberatamente  scartate.  Il  disegno  di  alleanza,  che  il  Tr. 
attribuisce  all'  Imperatore,  appartiene  invece  al  Principe  Napoleone  cu- 
gino di  Napoleone  111,  il  quale  appunto  caldeggiava  vivamente  una 
stretta  alleanza  franco-italo-prussiana  contro  l'Austria.*  Viceversa,  l' im- 
peratore scartò  il  progetto,  e  si  tenne  fermo  a  una  pacifica  neutralità, 
sia  pure  benevola,  «  né  mai  »,  informa  in  un  suo  rapporto  del  giù- 
gno  1866,  uno  dei  nostri  maggiori  diplomatici,  il  conte  Nigra,  «  la 
prospettiva  di  vantaggi  considerevoli  >,  riuscì  a  decidere  l'imperatore 
alla  guerra. 

Come  invece  opinò  e  si  comportò  la  Prussia  ? 

Le  attestazioni  della  grande  importanza,  che  il  gabinetto  e  il  re  di 
Prussia  assegnano  alla  amicizia  francese  dal  giorno  in  cui  in  Germania 
cominciarono  le  complicazioni  pei  ducati  danesi  sino  a  quello  in  cui 
la  guerra  austro-prussiana  ebbe  fine,  sono,  si  può  dire,  quotidiane,  e 
traspaiono  da  tutta  la  corrispondenza,  da  tutti  i  colloqui  dei  ministri 
prussiani  con  gli  ambasciatori  francesi  a  Berlino  e  degli  ambasciatori 
prussiani  a  Parigi  con  gli  uomini  di  governo  francesi. 


1  Cfr.  anche  O,  Oncken,  op.  cit.,  I,  pp.  671-7^:  «  Questa  era  «n'offerta  del  prin- 
cipe [Napoleone],  non  dell'imperatore». 
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La  cosa  era  più  che  naturale:  come  risulta  in  modo  indubbio  da 
tutte  le  relazioni  diplomatiche  del  tempo,  la  politica  prussiana  di  quegli 
anni  e  le  due  guerre,  che  ne  formano  l'episodio  saliente,  furono  uno 
sforzo  personale,  gigantesco  del  Bisniarck,  il  quale  dovette  vincere 
enormi  resistenze  esterne  e,  più  ancora,  interne,  e  fu  quindi  tratto  a 
far  convergere  al  successo,  piegandoli,  sollecitandoli,  violentandoli, 
tutti  i  possibili  elementi  della  situazione,  tra  cui  la  Francia  occupava 
un  posto  di  prim'ordine. 

Nella  primavera  del  1865  a  Berlino  si  era  gravemente  preoccupati 
dell'atteggiamento  della  Francia,  non  perchè  l'atteggiamento  benevolo 
di  questa  verso  la  Prussia  fosse  mutato,  ma  perchè  la  Prussia  in  quel 
momento  si  trovava  in  una  situazione  difficile  rispetto  all'Austria  e 
perchè  l'ambasciatore  prussiano  a  Parigi,  il  von  Goltz,  immaginava 
che  dei  mutamenti  fossero  in  vista.  Il  Bismarck  allora,  dopo  aver 
messo  il  von  Goltz  a  giorno  della  grave  situazione,  lo  incaricava  di 
assicurare  la  Francia  delle  intenzioni  pacifiche  della  Prussia  verso 
l'Austria,  ma  di  prevenirla  insieme  che  tuttavia  una  guerra  poteva 
scatenarsi,  onde  egli  desiderava  conoscere  con  chiarezza  quale  sarebbe 
per  essere  l'atteggiamento  del  governo  francese  in  caso  di  conflitto 
austro-prussiano.  Al  tempo  stesso  egli  pregava  l'ambasciatore  francese 
a  Berlino,  il  Benedetti,  di  volersi  intromettere  a  dissipare  le  nubi  dal- 
l'orizzonte: nubi,  alla  cui  consistenza  egli  non  credeva,  ma  la  cui  sola 
apparizione  turbava  i  suoi  sonni.* 

Il  Benedetti  riesca  nel  suo  impegno,  e  ottiene  dal  governo  francese 
una  lettera  pel  Bismarck.  La  soddisfazione  del  primo  ministro  prussiano 
è  grandissima,  come  di  chi  finalmente  esca  da  un  incubo  pauroso.  «  Il  si- 
gnor Bismarck  »,  scrive  il  Benedetti  al  primo  ministro  francese,  il 
Drouyn  de  Lhuys,  «ha  letto  la  vostra  lettera  con  la  più  costante  atten- 
zione ;  ne  ha  anche  riletto  parecchi  tratti.  E,  poiché  ebbe  terminato  quella 
lettura,  mi  ricordò  ch'egli  non  aveva  mai  diviso  il  giudizio  o  le  appren- 
sioni del  signor  von  Goitz...  —  <  Io  ero  sicuro  »,  mi  disse,  «  che  le  assi- 
«  curazioni,  che  m'erano  state  date  a  Parigi  erano  assolutamente  sin- 
«cere;  ne  ho  ora  la  certezza,  in  grazia  della  comunicazione  che  mi 
«  fate,  e  l'espressione  dei  sentimenti  che  trovo  nella  lettera  del  si- 
«  gnor  Drouyn  de  Lhuys  mi  commuove  tanto  più  profondamente,  in 
«  quanto  essa  giustifica  appieno  l'idea  che  mi  ero  fatta  delle  nostre 
«  relazioni  con  la  Francia.  Voi  mi  renderete  giustizia  che  non  ne  ho 
<  mai  dubitato;  ma  noi  ci  trovammo  lo  scorso  mese  in  una  situazione, 
*  che  m' imponeva  il  dovere  di  assicurarmi  degli  atteggiamenti  dei 
«  nostri  vicini  pel  caso  in  cui  avessimo  a  difendere  i  nostri  interessi... 


»  Cfr.  Orig.  diplom.  VI,  pp.  182-184  ;  Sybel,  op.  cit.,  IV,  107- 
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«  lo  sono  felice  di  essermi  aperto  con  voi  e  d'avere  provocato  delle 
e  dichiarazioni,  che  ricevo  con  un  sincero  senso  di  riconoscenza...  Noi 
«  dovremo  esser  grati  all'  Imperatore  Napoleone  della  benevolenza  che  il 
€  suo  governo  non  ha  cessato  di  testimoniarci,  e  io  non  posso  raccoman- 
«  darvi  a  sufficienza  di  voler  assicurar  il  signor  Drouyn  de  Lhouys 
<i^ della  nostra  gratitudine».^ 

Nell'autunno  dello  stesso  anno,  gli  apprezzamenti  succennati  circa 
l'importanza  dell'amicizia  francese  nei  rispetti  dei  destini  della  Prussia 
si  ripetono  in  forma  identica.  «  Il  Gabinetto  prussiano»,  scrive  l'inca- 
ricato di  affari  a  Berlino,  il  signor  Lefebvre  de  Béhaine,  in  data  14  set- 
tembre 1865,  trasmettendo  le  frasi  di  un  colloquio  col  Bismarck,  «  non 
dimenticherà  mai  che  la  rivincita  [sull'Austria],  tratta  così  felicemente 
dallo  scacco  subito  ad  Olmutz,  or  sono  quattordici  anni,  può  inau- 
gurare una  politica  feconda  per  la  Prussia,  solo  a  condizione  che  il  Go- 
verno reale  sia  autorizzato  a  contare  sulla  buona  volontà  del  Gabinetto 
delle  Tueilleries,  senza  di  che  qui  si  cadrebbe  tosto  nel- 
l'impotenza^.^ 

Nel  febbraio  successivo,  si  rinnova  la  <  situazione  difficile  »  di 
parecchi  mesi  addietro.  Sembra  che  «  //  successo  di  tutto  il  piano  contro 
l'Austria  dipenda  solo  dalla  buona  volontà  della  Francia^, ^  e  allora  il 
Bismarck  richiama  d'urgenza  a  Berlino  l'ambasciatore  prussiano  allo 
scopo  di  essere  <  definitivamente  assicurato  circa  l'atteggiamento  del- 
l'Imperatore  nel  caso  di  serie  complicazioni...».  Il  Sovrano  di  Prussia 
si  unisce  in  persona  a  questa  ansiosa  corte  all'  Imperatóre,  e  il  2  marzo 
egli  invita  a  pranzo  l'ambasciatore  francese,  il  Benedetti.  Questa  sola 
circostanza  avea  bene  il  suo  significato:  e  Era  consuetudine  immu- 
tabile alla  Corte  di  Prussia  di  non  ammettere  degli  agenti  diploma 
tici  alla  mensa  regale,  se  non  quando  ci  si  trovano  anche  i  sovran 
appartenenti  alle  Corti  che  essi  rappresentano  ».*  Ora  quell'uso  veniva 

per  la  prima  volta  violato Ma  in  quella  giornata  avvenne  qualcosa 

di  più  significativo.  Dopo  il  pranzo,  il  Re  si  avvicinò  al  Benedetti,  e 
gli  disse:  «  //  signor  von  Goltz  torna  a  Parigi  in  condizioni  assai  gravi 
per  noi,  e  noi  siamo  giunti  a  quell'istante  in  cui  avremo  bisogno  di 
distinguere  tra, gli  altri  i  nostri  veri  amici...  ».^ 

Nel  marzo  e  nell'aprile  1866,  l'amicizia  e  l'aiuto  della  Francia  sono, 
pel  Bismarck,  ancora  più  preziosi  a  motivo  dell'  influenza  che  possono 
esercitare  sulla  politica  interna  della  Germania.  «  Sarà  difficile  »,  egli 


1  Origines,  VI,  p.  211. 

»  Ibid.,  VII,  p.  63. 

3  Cfr.  G.  Oncken,  op.  cit.,  I,  702-03. 

*  Origine»,  VII,  p.  293. 

5  Ibid.,  p.  368. 
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pensa  ora,  «  che  il  re  si  esponga  a  impegnare  una  lotta  [con  l'Austria] 
(il  cui  esito  potrebbe  non  essere  felice)  senza  la  certezza  che  non  sarà 
esposto  a  nessuna  sorpresa  da  parte  della  Francia...  ».  «  È  questo,  anzi, 
il  pericolo  più  grave,  al  quale  la  sua  posizione  è  esposta,  ed  egli  vor- 
rebbe sfuggirvi,  legando  la  Francia  con  degli  impegni,  che  infonde- 
rebbero al  re  una  piena  fiducia...  ».^ 

Più  ancora,  nel  maggio,  tutti  i  destini  futuri  della  Prussia  sono 
in  mano  alla  Francia  :  «  Se  l'Imperatore  »,  s'esprimeva  allora  il  Bismarck, 
«  ci  abbandona,  rifiutandosi  di  accordarsi  con  noi,  e  se  egli  agevola  la 
cessione  della  Venezia  agli  Italiani,  la  Prussia  resterà  sola  in  faccia 
all'Austria  e  ai  suoi  alleati,  e  noi  saremo  posti  in  questa  alternativa: 
o  disarmare  l'Austria  con  la  nostra  sottomissione,  che  durerà  lunga- 
mente...., o  sostenere  una  lotta  formidabile,  dopo  la  quale  forse  la 
Prussia  avrà  cessato  di  essere  un  contrappeso  allo  preponderanza  degli 
Asburgo  in  Germania...  ».''' 

Fu  precisamente  in  dipendenza  di  questo  concetto  dell'importanza 
dell'amicizia  o  dell'aiuto  francese,  che,  dal  1864  al  18Ó6,  il  governo 
prussiano  replicatamente  avanzò  offerte  più  o  meno  chiare  più  o  meno 
lusinghiere  alla  Francia. 

Il  25  agosto  1864  il  Bismarck  faceva  espressamente  e  intenzional- 
mente sapere  alla  Francia  che  «  chi  meglio  poteva  darle  le  province 
renane  era  colui  il  quale;  le  possedeva...  »  e,  di  conseguenza,  «  // 
giorno  in  cui  sarebbe  necessario  correre  V avventura,  [la  Prussia]  poteva 
meglio  di  chiunque  altro  correrla  con  la  Francia,  cominciando,  non  col 
promettere,  ma  col  darle  un  pegno  del  suo  concorso  ».^ 

La  prima  volta  in  cui  un  tale  soggetto  fu  dibattuto  in  modo  vera- 
mente concreto,  cadde  in  condizioni  alquanto  singolari.  Ricorreva  il  mag- 
gio 1865,  quel  periodo  così  difficile  per  la  Prussia,  allorché  —  abbiamo 
veduto  —  essa  cercava  con  ogni  mezzo  d'assicurarsi   la  Francia  e 


1  Origines.  VII,  p.  411;  VII!,  p.  156. 

»  Origines,  IX,  p.  1S4. 

3  Origines,  etc.  IV,  pp.  62-63.  La  interessantissima  dichiarazione  venne  fatta  dop./ 
un  desinare  a  Kettenhof,  in  un  colloquio  appositamente  sollecitato  fra  il  Bismarck  e 
l'ambasciatore  francese  a  Vienna,  il  duca  di  Gramont.  Queste  parole,  dichiarò  il  Bismarck, 
le  aveva  già  dette  all'ambasciatore  inglese.  Le  pronunciò  veramente  ?  «  Io  non  posso  », 
scrive  il  De  Qramont,  garantirlo  ;  «  ma  io  posso  affermare  che  egli  le  ha,  per  così 
dire,  testualmente  e  letteralmente,  pronunciate  con  me,  e  me  le  ha  citate  come  testo 
della  sua  risposta  all'ambasciatore  inglese.  Ha  anche  soggiunto  che  non  avrebbe 
avuto  presto  occasione  di  ripeterle  »  perchè  l'ambasciatore  inglese  era  stato  trasferito 
a  Pietroburgo. 
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dubitava,  da  parte  di  questa,  di  intese  segrete  con  l'Austria.  Il  primo 
ministro  francese,  il  Drouyn  de  Lhuys  rassicurava  pienamente  il  ga- 
binetto di  Berlino,  e  il  6  sera  l'ambasciatore  francese  comunicava  al 
Bismarck  la  lettera  del  suo  governo  che  tanto  dovea  allietare  quest'  ul- 
timo.* Ma  sembra  che  la  Francia,  per  secondare  quelli  che  allora 
parevano  gli  ardenti  desideri  della  sua  vicina  d'oltre  Reno,  volesse  of- 
frire qualcosa  di  più. 

Un  telegramma  del  6  maggio  1865  del  primo  ministro  francese  al 
Benedetti  —  il  cui  testo  però  non  si  conserva  più  né  a  Berlino  né  a 
Parigi  —  dovea  trattare  di  questo  grave  argomento,  di  questo  sug- 
gello dell'amicizia  francese.  «Io  sono»,  dichiarerà,  infatti,  il  giorno 
dopo,  l'ambasciatore  francese  al  primo  ministro  prussiano,  «  autoriz- 
zato appunto  a  pregarvi  di  dirci  chiaramente  quello  che  voi  ci  doman- 
date e  che  voi  ci  offrite;  noi  siamo  pronti  ad  intenderci  e  ad  esa- 
minare con  voi  quali  potrebbero  o  dovrebbero  essere  i  nostri  rapporti 
in  tutte  le  eventualità  ».^ 

Questo  è  l'unico  fugace  accenno  che  esista  di  una  proposta  francese 
di  alleanza  e  di  compensi  :  accenno  che  ha  la  sua  piena  spiegazione  e  i 
suoi  precedenti  nell'atteggiamento  e  nell'ansia  del  governo  prussiano  ; 
ma  che  non  avrà  mai  più  alcuna  ripresa;  che  rimane,  anzi,  come  staccato 
dalla  linea  di  condotta,  che  il  governo  francese  seguirà  d'ora  innanzi. 

In  che  modo  il  Bismarck  rispose  a  quella  duplice  domanda?  «  Noi 
vi  chiediamo  la  vostra  neutralità  benevola  sia  durante  i  nostri  nego- 
ziati con  l'Austria,  sia  dopo,  se  questi  dovessero  condurci  a  una  rot- 
tura... Noi  abbiamo  fiducia  di  uscire  vittoriosi,  se  la  Francia  vuole 
serbarci  la  sua  neutralità  benevola.  Noi  potremmo  tuttavia  ingannarci 
e  toccare  dei  rovesci;  in  questo  caso,  tutto  ci  autorizzerebbe  a  farvi 
delle  proposte,  e  noi  vi  domanderemo  verosimilmente  di  concertare 
un  accordo  con  noi.  Sappiamo  che  dovremmo  offrirvi  un  compenso 
per  l'assistenza  che  ci  prestereste;  ma  voi  capirete  che  il  Re  si  rifiuta 
di  affrontare  un  problema  così  remoto,  e  di  discutere  una  eventualità, 
che  lo  metterebbe  forse  neWobbligo  di  abbandonare  delle  popolazioni  e 
dei  territori  tedeschi  »? 

La  risposta  non  era  chiarissima.  Tuttavia  la  sua  conclusione  sem- 
brerebbe questa  :  che  il  Bismarck,  pur  ammettendo  assolutamente,  in 
linea  teorica,  l'obbligo  di  compensi  alla  Francia  nel  caso  di  un  aiuto, 
diretto  o  indiretto,  rimandava  la  definizione  dei  particolari  ai  giorni, 
in  cui  tale  necessità  fosse  maggiormente  sentita. 


»  Cfr.  pp.  67-68  del  pres.  scritto. 
*  Origines  VI,  p.  202  e  n.  1. 
3  Origines,  VI,  p.  212-13. 
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Ma,  anche  prima  di  quel  decisivo  momento,  egli  parve  trovare 
l'opportunità  die  l'argomento  venisse  ripreso. 

Poco  più  tardi,  alcuni  agenti  diplomatici  della  Prussia  informa- 
vano questo  governo  della  diceria,  per  altro  destituita  di  fondamento,^ 
di  un  trattato  segreto  tra  l'Imperatore  e  il  re  dei  Paesi  Bassi  circa 
una  spartizione  del  Belgio  alla  morte  di  re  Leopoldo.  Il  Bismarck 
coglie  a  volo  la  notizia,  e  se  ne  compiace  vivamente  con  l'ambasciatore 
francese  :  in  quest'annessione  di  una  parte  del  Belgio  c'era,  egli  spiega, 
il  mezzo  di  un  accomodamento  con  la  Prussia,  di  un  «  compenso  »,  che 
questa  avrebbe  potuto  fornire  senza  alcun  sacrificio  territoriale  :  «  Io 
capisco  bene»,  egli  s'esprimerà,  «  che  la  Francia  possa  pensare  ad  an- 
nettersi dei  paesi  facili  ad  assimilare,  come  il  Belgio  o  la  Svizzera  fran- 
cese, il  cui  possesso  le  assicurerebbe  delle  frontiere  molto  più  acconce 
a  coprirla  contro  ogni  aggressione  ...».- 

Ma  non  c'era  alcun  bisogno  di  compensi  per  regolare  la  condotta 
francese  in  questo  difficile  momento  della  storia  tedesca.  Con  grande 
lealtà  il  governo  francese,  nella  prima  metà  dell'agosto  1865,  dietro  ri- 
chiesta del  governo  prussiano,  comunicava,  sia  all'ambasciatore  prussiano 
a  Parigi,  il  von  Qoltz,  sia  all'ambasciatore  francese  a  Berlino  (perchè 
questo  ne  informasse  direttamente  il  Bismarck)  i  criteri  generali,  a  cui  la 
sua  politica  si  sarebbe  informata  nell'evenienza  di  un  conflitto  armato 
austro-prussiano:  «  Noi  non  vedremo  alcun  motivo  di  uscire  dalla  neutra- 
lità e  di  immischiarci  nel  dibattito,  finche  ...  la  Prussia  e  l'Austria  prende- 
ranno le  armi  per  regolare  tra  loro  la  sorte  di  territori  staccati  dalla  mo- 
narchia danese  »,  ossia  finché  la  «  guerra  non  solleverà  problemi  nuovi. 
Se  poi  questa  venisse  ad  estendersi,  noi  dovremmo  certamente,  in  tal 
caso,  esaminare  ciò  che  ci  consiglierebbero  gli  interessi  dalla  Fran- 
ci?i  ».  Ma,  in  questa  seconda  ipotesi,  si  tratta  di  «  complicazioni 
puramente  eventuali,  e  il  gabinetto  di  Berlino  comprenderà  bene  il 
sentimento  di  delicatezza,  che  ci  impedisce  di  legarci  in  vista  di  casi 
che  non  si  sono  ancora  presentati,  se  non  quali  pure  ipotesi...  »  ;  tanto 
più  che,  «  conoscendo  lo  spirito  di  transigenza,  che,  fin  dal  1815, 
ha  sempre  presieduto  ai  rapporti  tra  le  due  grandi  Potenze  germa- 
niche, noi  crediamo  difficile  che  esse  vengano  a  troncare  con  le  armi 
il  loro  attuale  dibattito...  //  Gabinetto  di  Berlino,  d'altronde,  conosce  i 
sentimenti,  di  cui  siamo  animati  a  suo  riguardo,  e  noi  abbiamo  fiducia 
che  esso  non  abbia  a  lagnarsi  del  nostro  Governo  imperiale  ».^ 

»  Origints,  VI,  p.  26Q,  n.  1421. 

t  Origines,  VI,  p.  267. 

3  Origines,  VI,  p.  406-07.  Il  Sybel  {pp.  cit.,  IV,  p.  152)  afferma  che  nella  seconda 
metà  del  giugno  il  BenedeUi  portò  al  Bismarck  l'assicurazione  positiva  che,  in  caso 
di  rottura  con  la  Prussia,  la  Francia  garantiva  a  questa  la  sua  «  neutralità  benevola  » 
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Il  primo  ministro  francese  veniva  dunque  a  offrire  quella  <  neu- 
tralità benevola  »,  che  poco  prima  era  nei  voti  del  Bismarck. 

A  Oastein  intanto  si  dibattevano  i  noti  accordi  tra  Austria  e  Prussia 
circa  l'esercizio  e  la  divisione  dei  così  detti  diritti  acquisiti  in  comune 
sui  ducati  danesi  dell'Elba.  Si  elaborava  cioè  quell'atto  diplomatico, 
deplorevole  e  violento,  che  avrebbe  ritardato  l'imminente  conflitto 
austro  prussiano,  ma  che,  come  gli  uomini  politici  prussiani  potevano 
facilmente  prevedere,  avrebbe  suscitato  penosa  impressione  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  dove,  da  grandissimo  tempo,  i  due  governi  perse- 
guivano la  nobile  (e,  per  la  Francia,  fatale)  politica  del  rispetto  al  prin- 
cipio di  nazionalità. 

Perciò,  mentre  ancora  a  Oastein  si  discuteva,  o  poco  dopo  che 
si  era  concluso,  senza  che  ancora  i  resultati  del  colloquio  fossero 
ufficialmente  noti,  il  Bismarck  trepidante  incaricava  di  nuovo  l'amba- 
sciatore prussiano  a  Parigi  di  ottenere  dal  governo  francese  «  dichia- 
razioni più  esplicite  circa  gli  affari  di  Germania  ». 

La  risposta  fu  identica  a  quella  che  già  abbiamo  riferita.  Il  Drouyn 
de  Lhuys  fece  anzi  un'aggiunta,  che  non  può  essere  tacciata  di  egoi- 
smo o  d'ignobiltà,  e  che  il  primo  ministro  francese  pensava  dovesse 
riuscire  assai  gradita  a  Beriino  :  «Se»,  aggiunse,  riferendosi  alla  sorte 
dei  malmenati  ducati  danesi,  «  una  delle  parti,  nella  decisione  della 
controversia,  mostrasse  di  voler  tener  conto  dei  voti  e  della  naziona- 
lità delle  popolazioni  che  ne  sono  l'oggetto,  essa  guadagnerebbe  il 
nostro  favore,  onde  la  nostra  neutralità  a  suo  riguardo  assumerebbe  un 
carattere  spiccato  di  simpatia  ».* 

L'accenno  o  l'invito  erano  diretti  alla  Prussia;  la  dichiarazione 
quindi  di  disinteressata  neutralità  benevola  era  ribadita. 

Ma  l'ambasciatore  prussiano,  per  incarico  (o  per  ispirazione?)  del 
Bismarck,*  avanzò  una  proposta  più  concreta  e  più  impegnativa:  un  atto 
formale,  per  cui  la  Francia  volesse  garantire  alla  Prussia  la  sua  neu- 
tralità.^ 

Se  non  che  tale  richiesta  era  per  se  stessa,  non  tanto  una 
violazione  di  neutralità,  quanto  un  atto  in  contradizione  con  ciò  che 


senza  compensi.  E  che  immediatamente  dopo  un  telegramma  di  Napoleone  HI  infor- 
mava che  l'Imperatore  era  disposto  a  concludere  un'alleanza  con  la  Prussia,  per  cui 
chiedeva  proposte  al  riguardo.  La  prima  comunicazione  è  verosimile  ;  ma  la  seconda 
contradice  alla  prima  e  la  smentisce.  In  ogni  modo,  noi  possediamo  tutta  la  corrispon- 
denza del  Benedetti  di  questi  giorfii,  ed  essa  esclude  che  da  parte  sua  siano  avvenute 
conversazioni  col  Bismarck  del  tenore  accennato  dal  Sybel. 

>  Origines,  VI,  p.  450. 

*  Sybel,  op.  cit.,  IV,  p.  218,  n.  1  ;  cfr.  Origines,  VII,  p,  86. 

3  Origines,  VI,  p.  450. 
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il  governo  francese  aveva  esposto  :  che  cioè,  se  la  vertenza  tra  Austria 
e  Prussia  valicava  il  cerchio  degli  interessi  tedeschi,  in  cui  fino  ad 
allora  s'era  aggirata,  e  di  conseguenza  impegnasse  gl'interessi  francesi, 
la  Francia  non  poteva  a  priori  costringere  se  medesima  a  restare  neu- 
trale. Essa  venne  quindi  declinata.* 

Questo  è  quanto  ci  risulta  dal  carteggio  ufficiale  tra  u  primo  mi- 
nistro francese  e  l'ambasciatore  francese  a  Berlino,  in  quei  febbrili 
giorni,  in  cui  a  Gastein  la  Prussia  si  accordava  con  l'Austria.  Avvenne 
qualcosa  di  più?  A  dar  retta  agli  storici  tedeschi,"  il  colloquio  tra  il 
Drouyn  de  Lhuys  e  il  von  Ooltz  sarebbe  stato  (come  dire?)  più  mo- 
vimentato. Il  primo  ministro  francese  avrebbe  —  è  vero  —  assicurato 
l'ambasciatore  prussiano  che  la  Francia  sarebbe  rimasta  neutrale,  qua- 
lora la  Prussia  si  annettesse  i  ducati,  a  condizione  di  rispettare  i  diritti 
di  nazionalità  nello  Schleswig  settentrionale.  Ma  avrebbe  soggiunto  che, 
se  la  Prussia  ricercava  altri  vantaggi,  la  Francia  non  avrebbe  potuto 
senza  compensi  rinunziare  alla  propria  libertà  d'azione.  Al  che  il  von  Goltz 
avrebbe  replicato  che  nessun  governo  tedesco  avrebbe  ceduto  terre  te- 
desche, ma  che  «  c'erano  altre  combinazioni  possibili,  delle  quali  però 
non  era  ancora  giunto  il  momento  favorevole  per  discorrere  ». 

Se  questi  particolari  rispondono  a  realtà  (e  noi  non  abbiamo  al- 
cun documento  che  stia  loro  a  base),  la  dichiarazione  del  von  Goitz 
era  identica  a  quella  precedentemente  formulata  dal  Bismarck  al  Bene- 
detti. Ma  nasce  qui  una  domanda  :  Per  quali  ragioni,  mentre  s'accor- 
dava con  l'Austria,  la  Prussia  sollecitava  con  tanto  zelo  che  la  Francia 
si  condannasse  a  priori  a  una  sempiterna  immobilità  ?  I  fatti  poste- 
riori ci  inducono  a  credere  che  le  ragioni  erano  due.  In  primo,  che 
la  Convenzione  di  Gastein  era  la  cosa  meno  acconcia  a  soddisfare  il 
governo  francese  ;  in.  secondo,  che  la  Prussia  tendeva  a  oltrepassare 
il  cerchio  d'interessi,  in  cui  fino  ad  ora  i  dibattiti' fra  Austria  e  Prus- 
sia s'erano  aggirati  e  a  creare  in  Germania  un'altra  nuova  Potenza, 
che  avrebbe  legittimamente  —  sarà  questo  un  pensiero  dello  stesso 
Bismarck  —  potuto  preoccupare  il  governo  e  l'opinione  pubblica  fran- 
cese. Anche  questa  volta  la  lealtà  della  condotta  diplomatica  non  bril- 
lava certo  al  di  là  del  Reno, 

Ma  vi  sarebbe  stato  di  meglio. 

Il  Bismarck,  che  aveva  chiesto  un  trattato  di  neutralità  assoluta,  e  che 
se  l'era  visto  rifiutare,  facea  subito  dopo  sapere  a  Parigi  che  si  trattava  di 
un'iniziativa  affatto  personale  dell'ambasciatore  tedesco,  di  un'iniziativa, 
per  giunta,  che  lo  riempiva  di  profonda  meraviglia.  Tuttavia  «  occor- 
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rcva  che  l'amicizia  della  Francia  [per  la  Prussia]  riposasse  su  basì  so- 
lide e  che  il  governo  dell'Imperatore,  al  quale  la  Prussia  ricono- 
scerebbe volontieri  il  diritto  di  estendersi  <idovun(/ue  si 
parla  francese  nel  mondo  »,  consentisse  a  garantire  la  Prussia, 
con  costante  buona  volontà,  contro  i  pericoli,  di  cui  essa  sarebbe  minac- 
ciata da  un  altro  lato  »/ 

Come  è  evidente,  il  Bismarck  avrebbe  dovuto  pertanto  meravi- 
gliarsi della  propria  meraviglia.  L'ambasciatore  prussiano  a  Parigi  aveva 
chiesto  e  offerto  molto  meno  di  quanto  ora  chiedeva  e  offriva  il  suo 
ministro.  11  quale  ancora  una  volta  ripigliava  il  triste  gioco,  che  si  pro- 
lungherà per  tutto  questo  periodo,  di  chiedere,  far  balenare  dei  com- 
pensi, e  poi  scantonare  all'avvicinarsi  dell'eventualità  del  manteni- 
mento degli  impegni  assunti. 

Il  governo  francese  pare  non  desse  risposta  soddisfacente  a  tali 
proposte.  Allora  il  Bismarck  pigliava  l'eroico  divisamente  di  recarsi  di 
persona  in  Francia  a  parlare  con  l'Imperatore  (conferenza  di  Biarritz, 
primi  del  settembre  1865),  e  con  il  suo  primo  Ministro.  Noi  non  sap- 
piamo in  modo  positivo  ciò  che  in  codesta  conferenza  si  sia  discusso. 
Ma,  senza  esser  tacciati  di  troppa  audacia,  si  può  ben  supporre  che  il 
Bismarck  abbia  ripetuto  all'Imperatore  e  al  Drouyn  de  Lhuys  quanto 
fin  ora  gli  abbiamo  visto  ripetere  e  conmnicare.  Sembra  anzi  legittimo 
supporre  che  egli  l'abbia  ripetuto  con  quel  maggior  calore  e  quel  mag- 
gior abbandono,  che  sono  consentanei  a  colloqui  verbali  e  che  il  suo 
faticoso  viaggio  implicitamente  presupponeva.  A  Parigi  infatti  si  sparse 
subito  la  voce  che  il  primo  ministro  di  Re  Guglielmo  «  aveva  offerto 
tutto...  »,  ossia  che  il  Bismark  aveva  offerto  di  concludere  degli  accordi, 
di  cui  gli  Stati  vicini  ai  due  paesi  [Francia  e  Prussia]  dovevano  fare 
le  spese  ».  Si  aggiungeva  anzi  che  tutti  i  suoi  sforzi  erano  stati  vani, 
perchè  il  governo  francese  era  deliberato  a  non  correre  l'alea  delle  fan- 
tastiche avventure,  che  l'altra  parte  avrebbe  prospettate.- 

Ma,  checché  della  cosa  si  pensasse  a  Parigi,  è  matematicamente 
impossibile  escludere  che  il  Bismarck  avesse  ripetuto  quanto  poco 
prima  indirettamente  aveva  esposto  e  fatto  sapere.  E  di  ciò  egli  stesso 
darà  una  duplice  immediata  ed  implicita  conferma.  Nel  numero  del 
15  novembre  della  Kreuzzeit  egli  farà  pubblicare  un  articolo,  che,  a 
suo  avviso,  avrebbe  dovuto  tagliar  corto  a  ogni  diceria  intorno  ai  col- 
loqui di  Biarritz.  L'articolo  diceva  che  il  Ministro  prussiano  non  poteva 
aver  cercato  di  comperare  i  buoni  uffici  della  Francia  a  spese  di  terre 
tedesche.  Poco  dopo,  il  25  novembre  egli  si  lagnava  con  l'ambasciatore 


I  Origines,  VII,  p.  91  e  u.  1. 
Origines,  VII,  pp.  198-99. 


Francia  e  Germania  dal  1S4S  al  tSji  75 


f^rancese  a  Berlino,  dichiarandosi  ferito  d^Wassenza  di  ogni  smentifa 
ufficiale  sWq.  dicerie  dilaganti  sulla  stampa  francese/ 

Il  Bismarck  era  nel  vero;  ma  tutte  e  due  le  volte  egli  peccava  di 
reticenza.  Ho:  dal  24  agosto  1864  egli  non  offriva  piti  terre  tedesche; 
offriva  invece  terre  non  tedesche  (la  Svizzera  francese,  il  Belgio,  ecc.  ecc.). 
No;  egli  non  negava  la  sostanziale  verità  delle  dicerie  parigine  ;  si  di- 
chiarava solo  ferito  della  mancanza  di  smentite  ufficiali.... 

Che  poi  la  Francia  si  fosse  rifiutata  ad  entrare  nel  suo  gioco  lo  prova 
la  nuova  negoziazione  di  cui  stiamo  per  parlare.  In  sui  primi  dell'anno 
successivo,  le  angoscia  prussiane  risorgono.  L'aiuto  come  che  sia  della 
Francfa  torna  ad  assumere  un  peso  maggiore  di  quello  che  noi  oggi 
si  possa  a  prima  vista  immaginare.  Ecco,  infatti,  il  3  marzo  1866,  facendo 
uno  strappo  al  suo  «  senso  regale  »,  il  re  di  Prussia  scriveva  una  let- 
tera autografa  a  Napoleone  IH  per  introdurre  la  negoziazione  di  un'in- 
tesa più  stretta  e  precisa  tra  Prussia  e  Francia  e  accreditare  il  von 
Goltz  in  tale  incarico.  Infatti  il  von  Goltz,  la  sera  del  5  marzo,  ebbe 
con  l'imperatore  un  colloquio  interessantissimo. 

Egli  espose  anzi  tutto  i  grandi  scopi  politici  del  suo  governo.  Non 
si  trattava  solo  dell'acquisto  dei  ducati  danesi...  ;  si  trattava,  secondo  il 
pensiero  del  Bismarck,  di  formare  una  grande  confederazione  politico- 
militare  della  Germania  nord  con  a  capo  la  Prussia...  Indi  chiese  al. 
l'Imperatore  quali  condizioni  ponesse,  quali  compensi  reclamasse,  per 
far,e  accettare  dalla  opinione  pubblica  francese  questo  accrescimento 
della  potenza  prussiana." 

II  discorso  dell'ambasciaton.  ossia  del  governo,  ossia  del  re  di 
Prussia,  dà  luogo  a  parecchie  osservazioni.  In  primo  luogo,  era  stato 
nel  vero  il  governo  francese,  allorché  da  esso  si  chiedeva  d'urgenza 
una  benevola  neutralità  incondizionata,  nel  sospettare  che  la  vertenza 
austro-prussiana  avrebbe  valicato  il  circolo  degli  interessi  tedeschi  e 

potuto  interferire  con  quello  degli  interessi  francesi In  secondo,  il 

governo  prussiano  riconosceva  adesso  ciò  che  fin  allora  aveva  uffi- 
cialmente negato  ed  escluso,  che  cioè  l'accrescimento  della  potenza  prus- 
siana poteva  legittimamente  ferire  l'opinione  pubblica  francese  (il  tempo 
avrebbe  mostrato  di  che  ferita  mortale  si  trattava).  Infine,  la  Germania 
spontaneamente,  e  nella  forma  più  solenne  riconosceva  l'enorme  peso 
del  favore  francese  e  offriva  di  nuovo  compensi 

Quali  compensi? 

I  due  uomini  politici  —  l'Imperatore  e  l'ambasciatore  prussiano  — 
passarono  in  rivistala  carta  dell'Europa  occidentale:  la  Svizzera  fran- 
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cese,  il  Palatinato  Bavarese,  il  Lussemburgo.  Ma  non  si  ferniaroni;» 
su  nessun  punto.  La  stanca  ihdolenza  (o  l'ingenuità  ?)  dell'Imperatore 
fu  più  grande  della  finezza  tedesca.  Ed  egli  concluse  che,  pur  senza 
poter  indicare  alcun  preciso  compenso,  assicurava  la  Prussia  della  sua 
«  neutralità  benevola  »  e  die  pel  resto,  più  tardi,  si  intenderebbe  di- 
rettamente col  Re.  Due  giorni  dopo,  Napoleone  (Il  ripeteva  per  lettera 
le  identiche  assicurazioni  a  Guglielmo  \} 

A  Berlino  il  re  si  mostrò  soddisfattissimo  della  risposta.  Non  così 
il  Bismarck.  Questi  avrebbe  desiderato  che  le  proposte  del  von  GoUz 
«fossero  state  più  completamente  accolte»,  perchè  la  cessione  di  una 
porzione  più  o  meno  considerevole  delle  tedesche  province  renane 
non  lo  turberebbe  affatto,  né  turberebbe  eccessivamente  il  re,  se,  dopo 
la  guerra,  nuove  combinazioni  dovessero  garantirgli  compensi  suffi- 
cienti   Tali  dichiarazioni  sono  abbastanza  eloquenti.   Ma  si  trattava 

forse  di  un'improvvisazione  estemporanea,  e  per  giunta  di  una  sola 
delle  parti?  di  un  momento  d'abbandono  del  primo  ministro  prus- 
siano? Parrebbe  il  contrario.  «  Il  signor  Bismarclc  »,  illustra  l'ambascia- 
tore francese,  «  s'è  spontaneamente  espresso  su  queste  ipotesi  come  un 
uomo  che  le  ha  lungamente  dibattute,  e  io  sono  indotto  a  credere  ch'esse 
hanno  formato  argomento  dei  suoi  colloqui  col  re  sin  dall'arrivo  dei  rap- 
porti del  signor  von  Goltz.  Gli  è  senza  dubbio,  dopo  aver  preso  cono- 
scenza della  corrispondenza  di  questo  ambasciatore,  e  sotto  l'influenza 
delle  opinioni  trasmesse  dagli  altri  rappresentanti  del  Re  presso  le  grandi 
Potenze,  che  l'evoluzione  che  vi  annunzio  nel  mio  dispaccio  ufficiale 
è  stata  decisa  -»} 

Il  gioco  dunque  dell'offerta  a  mosca  cieca  ricominciava.  Poco  prima 
nessun  pollice  di  terreno  tedesco  poteva  essere  ceduto  ;  poi  si  poteva 
offrir  di  scegliere  nel  Belgio,  in  Svizzera,  o  altrove,  ma  senza  essere  in 
grado  di  concretare;  ora  si  poteva  venire  alla  possibilità  di  intaccare 
il  sacro  suolo  tedesco... 

Gli  era  che  il  Bismarck,  nel  suo  feroce  realismo,  non  era  in  grado 
di  capacitarsi  del  disinteresse  imperiale,  ed  era  tratto  a  sospettarvi  die- 
tro un  perfido  pensiero  nascosto.  Per  questo^  il  2  aprile,  tornava  alla 
carica  presso  l'ambasciatore  francese  a  Berlino.  «  È  venuto  per  noi  »,  egli 
s'esprimeva  » ,  il  momento  di  rinnovare  le  proposte  del  signor  von 
Goltz;  per  voi,  di  spiegarvi  sulle  garanzie  che  credete  di  dover  stipulare  ». 

Ma  il  governo  francese  poneva  così  poca  mente  a  tali  compensi, 
che  esso  aveva  lasciato,  e  continuava  a  lasciare,  completamente  al  buio 
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il  SUO  ministro  a  Berlino,  il  quale  perciò  scriveva  di  non  sapere  af- 
fatto in  che  modo  comportarsi...* 

Ai  primi  del  maggio  la  situazione  era  immutata  :  il  governo  francese, 
incurante  della  grossa  questione;  il  governo  prussiano,  affannato  intorno 
ad  essa.  Il  Bismarck  con  febbrile  e  crescente  nervosità  chiedeva  a  tutti 
—  all'ambasciatore  tedesco  a  Parigi,  ai  diplomatici  italiani,  all'ambascia- 
tore francese  a  Berlino  —  quali  mai  fossero  le  esigenze  dell'imperatore,  e 
pregava  ch'egli  volesse  specificare  ciò  che  la  Francia  reclamava.^  Anzi, 
poiché  sapeva  che  grandi  erano  le  debolezze  dell'imperatore  verso  l'Ita- 
lia, e  non  minore  il  suo  rimorso  circa  la  questione  della  Venezia  ita- 
liana, che  da  gran  tempo  formava  come  uno  dei  clous  della  politica 
imperiale,  il  3  maggio  egli  metteva  in  opera  anche  questo  uncino,  e 
diceva  al  Benedetti  ch'era  proprio  necessario  stipulare  un  accordo  a 
♦re,  tra  Francia,  Prussia,  Italia;  che,  anzi,  egli  aveva  spedito  istruzioni 
in  proposito  al  von  Goltz...=' 

Il  von  Goltz  ebbe  infatti,  nella  prima  metà  di  maggio,  un  nuovo 
importantissimo  colloquio  con  il  Drouyn  de  Lhuys.  Questo  colloquio, 
salvo  qualche  tocco  di  diverso  colore,  ci  è  concordemente  riferito  da 
storici  tedeschi  e  francesi.* 

Lo  storico  tedesco,  il  von  Sybel,  afferma  che  fu  il  ministro  francese 
a  indurre  l'altro  pel  primo  a  formulare  delle  offerte  di  compensi.  Se 
anche  materialmente  esatta,  una  tale  interpretazione  non  può  corri- 
spondere alla  verità  sostanziale  delle  cose.  L'intenzione  dell'offerta  do- 
veva partire  da  chi  portava  un  più  stringente  interesse  nell'affare.  Ma 
più  importante  è  per  noi  rilevare  la  risposta  del  Drouyn  de  Lhuys.  Que- 
sti dichiarò  che  non  intendeva  trattare  in  modo  assoluto  di  compensi 
territoriali.  «Si  può  immaginare  un  termine  medio,  che  sarebbe  consi- 
derato da  tutti  i  Francesi  come  un  vantaggio  reale,  una  combinazione, 
che  romperebbe  antichi  inquietanti  aggruppamenti  e  ne  formerebbe 
dei  nuovi,  i  quali  rafforzassero  la  Francia  e  indebolissero  i  suoi 
avversari  ». 

Sembrerebbero  queste  delle  frasi  fantastiche  ed  equivoche,  e  tali 
sembrarono  al  realistico  governo  di  Berlino,  sì  che  Guglielmo  s'af- 
frettò a  indirizzare  una  nuova  lettera  autografa  all'  Imperatore,  e  ad 
accreditare  all'uopo  un  nuovo  plenipotenziario.^  Ma  la  verità  è  che 
il  governo  francese  aveva  tanto  poco  fissato  un'idea  concreta  in  pro- 
posito,  che   continuava  a  tenere   al  buio  l'ambasciatore  francese  a 
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Berlino,  lasciandogli  correre  il  rischio  di  commettere,  col  proprio  si- 
lenzio, o  con  la  forzata  riservatezza,  delle  gaj'jes  ^  penose  e,  per  la 
Francia,  forse,  irreparabili.  La  verità  è  che  quelle  francesi  erano  tanto 
poco  delle  frasi  fantastiche  ed  equivoche,  che,  mentre  il  Bismarck 
tornava  ora  ad  offrire  le  rive  CitWAlta  Mosella,  e  fors'anche  la  provincia 
di  Treviri  (cessioni  a  cui  non  credeva  iinpossibile  indurre  il  suo 
sovrano)  e  le  quali,  insieme  col  Lussemburgo,  ove  un'annessione  alla 
Francia  sarebbe  favorevolmente  accolta,  raddrizzerebbero  la  frontiera 
francese  in  modo  da  dare  alla  Francia  ogni  soddisfazione,-  l'Impera- 
tore per  contro,  in  un  pubblico  e  solenne  documento,  faceva  noto 
al  mondo,  francese  ed  europeo,  che  tra  un  facile  acquisto  di  ingran- 
dimenti territoriali  e  un  Congresso  internazionale,  che  regolasse  paci- 
ficamente le  varie  controversie  europee,  il  suo  governo  avea  preferito 
quest'ultima  alternativa,  e  già  aveva  dato  mano  ad  attuarla.  Che  in 
ogni  modo  nessun  compenso  poteva  esser  gradito  alla  Francia,  qua- 
lora non  fosse  stato  suffragato  dal  libero  voto  delle  popolazioni  espri- 
menti la  volontà  di  annessione  alla  Francia.  Che  infine,  se,  non  ostante 
tutto,  la  guerra  austro-italo-prussiana  dovesse  scoppiare,  il  supremo 
dichiarato  orgoglio  della  Francia  era  questo  :  che,  a  conflitto  risoluto, 
nessuna  delle  questioni,  che  toccassero,  direttamente  o  indirettamente, 
la  Francia,  fosse  regolata  senza  l'assentimento  della  Francia  medesima.' 
11  contenuto  di  questo  pubblico  messaggio,  dichiarerà  il  Bismarck, 
«  era  perfettamente  conforme  ai  sentimenti  che  Tlmperatore  aveva 
invariabilmente  dichiarati  »,  sia  a  lui,  che  al  Re  di  Prussia.* 

Dopo  Sadowa,  l'opinione  del  Bismarck  e  della  diplomazia  prus- 
siana circa  il  valore  dell'amicizia  e  dell'aiuto  francese  non  muta  di  un 
pollice.  Ed  invero,  se  adesso  l'alleanza  o  l'amicizia  francese  non  era 
più  utile  contro  l'Austria,  lo  era  sempre  in  vista  dei  negoziati  di  pace, 
che  soli*  avrebbero  potuto  mettere  in  valore  i  sacrifizi  della  guerra  o, 
meglio  ancora,  in  vista  del  primo  gran  disegno,  a  cui  la  guerra  austro- 
prussiana  doveva  servire:  l'unificazione  della  Germania  settentrionale 
ai  piedi  della  Prussia.  Allora  dunque  (e  precisamente  qualche  settimana 
dopo  Sadowa)  l'ambasciatore  prussiano  tornava  di  nuovo  a  intratte- 
nersi con  l'Imperatore.  Questi  aveva  mosso  talune  osservazioni  circa  la 
resistenza,  che  Prussia  e  Italia  sembravano  fare,  alle  già  avvenute  pro- 


1  Ibid.  p.  181. 
«  Origines,  X,  p.  31. 

3  Origines,  X,  pp.  120-122  (Napoleon  III  a  Drouyn  de  Lhuys,  11  giugno  1806). 
*  Origines,  X,  p.  181;  cfr.  Sybel,  op.  cit.,  IV,  419:  dass  er  darin  die  alien  Gè- 
sinnungen  des  Kaisers  unveràndert  wider  gefanden  habe.   . 
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poste  di  mediazione  francese  tra  Austria  e  Prussia.  E  allora  il  von 
Goltz,  allo  scopo  di  captare  la  benevolenza  imperiale  francese,  credette 
venuto  il  momento  di  intonare  di  nuovo  il  vecchio  ritornello  incan- 
tatore. —  La  Prussia,  egli  s'espresse,  esaminerà  le  osservazioni  della 
Francia,  ma  non  chiuderà  neanche  V orecchio  alle  pro'poste  che  questa  po- 
trebbe fare  nel  proprio  interesse.  Ci  sarebbe,  per  esempio,  un  tratto  di  ter- 
ritorio presso  Landau  con  circa  50  000  abitanti. . .  questo  territorio  po- 
trebbe essere  ottenuto  dalla  Francia.  Che  cosa  ne  diceva  l'imperatore  ?  — 

Ma  l'imperatore  non  si  rimosse  dal  suo  pensiero.  L'angolo  di  ter- 
ritorio e  i  50  000  abitanti  offerti  non  valevano  la  pena  che  se  ne  par- 
lasse, e  in  ogni  modo  non  era  uno  scambio  facile  quello  che  gli  si 
proponeva.  No,  la  Francia  aveva  ogni  interesse  a  rifiutare.  E  per  la 
Francia  egli  nobilmente  rispose  che  e  sarebbe  un  vantaggio  assai  scia- 
gurato quello  di  ottenere  un  bocconcino  di  terra,  che  le  attirerebbe  la 
collera  nazionale  e  l'odio  di  tutta  la  Germania».^ 

Ma  i  rapporti  del  von  Goltz  erano  appena  arrivati,  che  il  16  luglio 
il  Bismarck  tornava  di  nuovo  alla  carica  presso  il  primo  segretario  del- 
l'ambasciata francese,  il  Lefebvre  de  Béhaine.  Ritornando  insieme  da 
una  conversazione  col  re,  e  discorrendo  il  Lefebvre  dell'improvviso  ro- 
vesciamento di  rapporti,  che  la  Prussia  aveva  operato  nel  campo  del 
diritto  pubblico  europeo,  il  Bismarck  gli  chiese  di  colpo  se  egli  cono- 
sceva le  varie  fasi  della  politica  seguita  dopo  il  1852  dalla  Germania 
rispetto  alla  Danimarca,  e  se  egli  ricordava  un  impegno  del  febbraio 
di  quell'anno,  che  ora  Prussia  ed  Austria  avevano  potuto  invocare 
per  impadronirsi  dello  Schlesvvig.  <  Ebbene  »,  aggiunse  senz'altro,  «  la 
vostra  situazione  è  semplicissima:  bisogna  che  andiate  a  trovare  il 
re  del  Belgio,  gli  diciate  che  gl'ingrandimenti  politici  e  territoriali 
della  Prussia  vi  sembrano  inquietanti,  che  c'è  un  solo  mezzo  per  pre- 
servarsi da  eventualità  pericolose  e  per  ristabilire  l'equilibrio  in  condi- 
zioni rassicuranti  :  è  d'unire  i  destini  del  Belgio  ai  vostri  con  legami 
così  stretti,  che  questa  monarchia,  la  cui  autonomia  sarebbe  del  resto 
rispettata,  divenga,  nel  nord,  il  vero  baluardo  della  Francia,  rientrata 
nell'esercizio  del  suoi  diritti  naturali...  ».- 


Questa  la  politica  costante  del  Bismarck  dal  1864  al  1866.  Poco  im- 
porta, come  spiegheranno  di  poi  gli  storici  tedeschi,  che  tante  manovre 
dovevano  avere  soltanto  un  valore  dilatorio  —  un  «  impareggiabile  » 


»  E.  Ollivirr,  Emp.  lib..  Vili,  pp.  452-53. 

«  Lefebvre  de  Béhaine  à  Drouyn  de  Lhuys,  25  luglio  1866  fin  Ollivier,  op.  cit. 
Vili,  pp.  463-5). 
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valore  dilatorio  (p.  247),  per  usare  una  definizione  bismarckiana  assai 
cara  al  Treitschke  e  ai  suoi  connazionali  — ;  cii'esse  cioè  dovevano 
servire  a  tenere  a  bada  la  Francia  finché  l'irrimediabile  fosse  consu- 
mato, finché  il  vincitore  fosse  stato  in  grado  di  rifiutare  ciò  che  la  vigilia 
aveva  offerto  e  aveva  sollecitato  l'amico  a  richiedere.  La  storia  vera,  la 
storia,  che,  innanzi  di  giudicare,  reputa  suo  sacro  dovere  comprendere, 
avrà  a  favore  del  Bismarck  spiegazioni  assai  migliori  di  quelle  arrecate 
dalla  zelante  storiografia  ufficiale  od  ufficiosa.  L'importante  é  stabilire 
che  le  premature  offerte  della  Francia  alla  Prussia  non  esistono  ;  che,  se 
offerte  ci  furono,  queste  vennero  sollecitate  dal  governo  prussiano,  o 
provennero  senz'altro  da  parte  di  quest'ultimo;  che,  infine,  «  la  condotta 
indegna  »  non  può  essere  stata  quella  di  rispondere  alle  insistenti  do- 
mande della  parte  amica,  ma  quella  della  parte  amica  che  tali  domande 
non  rivolse  in  buona  fede  e  più  tardi  si  servì  della  suggerita  risposta 
per  colpire  una  nazione,  senza  il  cui  consenso  —  esso  ben  lo  sapeva  — 
H  sua  grandezza  futura  non  si  sarebbe  'mai  potuta  raggiungere. 

Il  "  lordo  negozio  „  del  Lussemburgo. 

Ma  il  Treitschke  crede  di  dover  spendere  qualche  altra  parola 
circa  un  punto  di  quest'affannosa  e  indegna  ricerca  francese  di  com- 
pensi, e  precisamente  sul  tentativo  napoleonico  di  acquistare  dall'Olanda 
il  Lussemburgo,  ch'egli  definisce  un  «  lordo  negozio  con  la  degenerata 
casa  bancaria  degli  Grange  »,  così  come  qualifica  di  «  perfido  »  un  di- 
spaccio francese  del  28  febbraio  18Ó7,  il  quale  mostrava  di  contare 
sul  consentimento  prussiano  a  quella  cessione  (11,  253). 

Noi  abbiamo  visto  come  quel  «  lordo  negozio  »  fosse  consigliato 
e  suggerito  replicatamente  dal  Bismarck.  Ma  v'è  ancora  da  aggiun- 
gere che  tale  opinione,  la  quale  giustificava  a  priori  ogni  tentativo 
francese  di  annessione,  il  Bismarck  la  ripetè  sempre,  coerentemente, 
durante  tutte  le  trattative  con  la  Francia.  Egli  non  formulò  che 
un'unica  riserva,  quella  riguardante  la  parte  formale  della  cosa,  il 
modo,  cioè,  in  cui  occorreva  mettere  il  popolo  tedesco  di  fronte  al 
fatto  compiuto.  Ed  infatti,  in  sui  primi  del  '67,  al  ministro  francese 
a  Berlino,  venuto  per  interrogarlo,  rispondeva:  «Io  me  ne  infischio 
del  Lussemburgo}  Se  questo  vale  a  chiudere  tutti  i  conti  tra  noi  e 
implica  l'approvazione  di  tutto  quello  che  abbiamo  fatto,  io  vi  dirò 
volentieri:  Prendetelo,  accordatevi  col  re  di  Olanda;  noi  non  ci  op- 
poremo...  ».  Ma  i  militari  non  vogliono  sentir  parlare  della  nostra  eva- 


1  II  VON  Sybei.  {cp.  cit.,  V,  368)  inette  un'altra  volta  in  bocca  al  B.  codesta  epres- 
sione in  un  colloquio  del  6  agosto  1866  :  aiif  Luxemburg  legen  wir  keinen  Werth. 
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cuazione  dalla  fortezza  di  Lussemburgo,  e  il  re  vi  ripugna.  Se  volete 
riuscire,  non  c'è  che  una  via  breve  e  sicura:  provocate  nel  ducato  delle 
manifestazioni  in  vostro  favore,  trattate  attivamente,  in  secreto,  col  re 
d'Olanda;  metteteci  in  presenza  di  un  fatto  compiuto.  Io  esprimerò  il 
mio  rincrescimento,  io  protesterò,  ma  farò  osservare  che  non 
si  può  fare  una  guerra  per  un  così  piccolo  interesse,  ed 
evacuerò  la  fortezza*.^ 

Né  queste  sono  soltanto  le  assicurazioni,  che  da  parte  del  Bismarck 
riferivano  i  diplomatici  francesi.  Identicamente,  nel  febbraio  1867,  il 
Bismarck  parlava  al  generale  Turr  :  se  l'Imperatore  desiderava  il  Lus- 
semburgo, non  aveva  che  a  provocarvi  la  formazione  e  lo  sviluppo  di 
un  partito  che  chiedesse  apertamente  l'annessione  alla  Francia.  Egli 
non  avrebbe  neanche  esaminato  se  era  proprio  la  maggioranza  della  po- 
polazione ad  optare  per  l'annessione  ;  egli  accetUr ebbe  il  fatto  compiuto } 
Identiche  intenzioni  il  Bismarck  aveva  fatte  trasparire,  o  aveva  dichia- 
rate esplicitamente,  al  governo  olandese,  e  identica  era  stata  la  con- 
dotta suggerita,  infatti  il  ministro  d'Olanda  a  Berlino  telegrafava  che 
qui  «la  Convenzione  tra  la  Francia  e  Olanda  era  desiderata,  pur  vo- 
lendo restar  liberi  di  biasimarla...;  che  quindi  si  poteva  concludere 
senza  timore...  ».  E  per  mezzo  dell'ambasciatore  prussiano  all'Aia  e  di 
quel  Ministro  degli  Esteri,  il  Bismarck  faceva  sapere  a  quel  governo 
che  «  conformemente  alla  natura  delle  cose,  dei  negoziati  concernenti 
il  Granducato  del  Lussemburgo  non  potevano  aver  luogo  tra  Fran- 
cia e  Prussia,  sibbene  tra  S.  Ai.  il  Re  dei  Paesi  Bassi,  il  Gran  duca 
del  Lussemburgo  e  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi  ^^^^  Ma  forse  una 
prova  ancora  più  stringente  delle  sue  favorevoli  intenzioni,  il  Bismarck 
la  dava  col  contegno  verso  l'Olanda,  cui  ricusava  l'adesione  all'offerta 
di  un'alleanza  offensive-difensiva  contro  la  Francia  e  col  tenore  delle 
sue  repliche  ai  bollenti  deputati  del  Reichstag,  che  l'interrogavano  in 
proposito. 

—  Agire  energicamente,  come  essi  reclamavano,  era,  a  suo  avviso 
«creare  una  nuova  questione  europea,..»,  alla  quale  non  si  sapeva 
che  cosa  potesse  seguire...  In  ogni  modo,  non  si  poteva  parlare 
di  un  diritto  della  Germania  sul  ducato  di  Lussemburgo,  giacché 
€  questo  paese  non  faceva  più  parte  della  Confederazione,  e  aveva  ricu- 
perato la  sua  intera  sovranità...  ».* 

Così  dunque  stando  le  cose,  il  <  perfido  »  dispaccio  francese  del 


1  Lettera  del  Benedetti  (in  E.  Ollivier,  op.  cit,  IX,  p.  171). 

«  E.  Ollivier,  op.  cit.,  IX,  172. 

»  Ibid.,  311;  312. 

*  Tornata  del  1»  aprile  1867;  cfr.  E.  Ollivier,  ibìd.,  p.  317. 

6  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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28  febbraio  1857  era  una  innocente  ed  esatta  ripetizione  del  pensiero 
bismarckiano,  e  il  «  lordo  negozio  »  napoleonico,  qualcosa  che  il  Bi- 
smarck  stesso  aveva  suggerito  e  a  cui  egli  portava  il  pieno  onorevole 
consenso  della  sua  dichiarata  adesione. 

Conclusione. 

Il  mio  esame  dell'opera  del  Treitschke  è  finito.  Le  conseguenze,  che 
se  ne  possono  ricavare,  sono  chiarissime  e  palmari....  Tuttavia  è  inne- 
gabile che  certe  volte  i  pregiudizi  e  le  prevenzioni  conducano  il  Treit- 
sckhe  a  dei  resultati  originali  e  veridici.  L'esaltazione  della  libera  indi- 
pendenza germanica,  al  paragone  dell'opprimente  statolatria  francese, 
lo  guida  a  riconoscere  che  la  politica  commerciale,  inaugurata  nel 
mondo  da  Napoleone  IH,  basta  da  sola  ad  assicurargli  «  una  fama  im- 
peratura».  E  la  cosa  è  vera.  Salvochè  quanto  grande  non  sarebbe  lo 
stupore  e  il  rammarico  del  Tr.,  se  oggi  potesse  vedere  e  sapere  che 
la  politica  commerciale  napoleonica  è  stata  la  politica  inglese  dei  se- 
coli XIX-XX,  laddove  la  politica  protezionistica,  da  lui  tanto  aborrita,  è 
stata  quella  della  Germania  bismarckiana  nello  stesso  giro  di  tempo  !.., 

Egualmente  esatto  è  il  giudizio  assolutorio  che  il  Tr.  pronuncia 
sull'imperatore  francese,  e  persino  sui  di  lui  amici,  circa  le  responsa- 
bilità della  guerra  del  1870-71,  sebbene  tutt'altro  che  rispondente  a  ve- 
rità sia  l'altra  parte  delle  sue  conclusioni  che  quella  guerra  spetti  a 
«  malvagia  libidine  >  del  popolo  francese.  Ma  esattissimo  sopra  tutto 
è  il  giudizio  ispiratogli  dal  suo  odio  antigallico,  che  le  condizioni  del- 
l'esercito francese  al  1870  erano  quasi  perfette  (II,  257).^ 

Pur  troppo,  il  suo  amore  della  storia  si  ferma  qui,  a  questa  atte- 
stazione della  implicita  superiorità  tedesca  e  alla  implicita  falsa  accusa 
di  premeditazione  francese.  Come  mai  avvenne  dunque  la  catastrofe? 
Quale  il  genio  malefico  che  d'un  tratto  fulminò  la  Francia  rigo- 
gliosa di  forze  materiali,  di  entusiasmo,  di  ardimento?  Tutto  ciò,  os- 
sia tutto  quanto  formerebbe  la  gioia  e  il  tormento  di  uno  storico  di 
razza,  non  l'interessa  punto,  ed  egli  vi  risponde  con  una  vuota  e  breve 
frase  generica  :  «  la  decadenza  morale  del  popolo  t  francese  !... 

Tale  il  volume  del  Treitschke.  È  lecito,  dopo  questo  lungo  esame, 
chiedere  quale  ne  sia  la  natura,  quale  il  suo  reale  valore. 

La  risposta  non  è  difficile:  il  libro  dello  scrittore  tedesco  appar- 
tiene a  quella  letteratura,  tra  polemica,  lirica,  oratoria,  che  fiorisce  in 
ogni  età  di  grandi  commozioni,  sociali  e  politiche.  Esso  appartiene  a 
quel  genere  di  letteratura  spicciola,  che  fiorì  in  Italia  nel  periodo  del 


»  La  dimostrazione   inoppugnabile  di  questo  punto  è  in  E.  Ollivier,  L'Empire 
Liberal,  Paris,  1911,  voi.  15. 
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Risorgimento  nazionale;  che  fiorì  in  Germania  tra  il  1848  e  il  1870; 
che  rifiorì  ieri  e  ieri  l'altro  in  articoli,  opuscoli  e,  magari,  in  scrìtti 
di  più  vasta  mole.  Esso  fu  una  prosecuzione  di  Sadowa  e  di  Sedan; 
esso  rappresenta  la  vigorosa  battaglia  di  un  uomo,  che  non  avea 
potuto  impugnare  il  moschetto,  ed  impugnava  invece  la  penna.  E, 
poiché  il  Tr.  scrive  con  passione;  poiché  egli  è  un  artista  nato,  la 
sua  opera  non  poteva  perire  con  lui,  come  non  perisce  quella  dei 
grandi  polemisti,  dei  grandi  lirici,  dei  grandi  or;itori. 

Per  questo  la  sua  prosa  è  giunta  sino  a  noi  piena  di  vita.  Ma 
per  ciò  stesso  essa  non  può  considerarsi  come  della  vera  e  propria 
storia,  come  una  manifestazione  di  quel  pensiero,  il  cui  scopo  e  la  cui 
gioia  suprema  sono  intendere  i  fatti,  scoprirne  il  divenire  e  giudicarli 
nei  rapporti  delle  successive  azioni  e  reazioni.  Essa  invece  fa  parte 
della  storia  militante  della  moderna  Germania,  e  solo  a  questo  titolo 
può  pretendere  alla  considerazione  dei  lettori  italiani. 

Corrado  Barbagallo. 


RASSEGNE 


studi  italiani  di  storia  religiosa. 

In  questo  breve  saggio,  che  ho  sott'occhio,  su  5".  Agosiino  e  il  vescovo 
pelagiano  Giuliano}  il  sac.  prof.  A.  D'Amato,  vorrebbe  —  come  dice  egli 
stesso  —  colmare  un  Vuoto,  una  lacuna  (quella  tale  «  lacuna  »,  che  ogni 
scrittore  lascia  immancabilmente  !),  che  egli  ha  avvertita  dopo  la  lettura 
di  un  libro  del  Vaccari  :  «  Un  commento  a  Giobbe  di  Giuliano  d' Belano  » 
(Roma,  1915).  «Il  dotto  gesuita»,  scrive  il  D'Amato  (p.  i)  *  ha  parlato  del- 
l'ingegno e  della  dottrina  di  Giuliano,  ma  il  lettore  desidererebbe  un  profilo, 
tracciato  con  mano  sicura  e  con  passione,  che  faccia  rivivere  e  palpitare  que- 
st'anima errabonda.  È  quello  che  tenterò  nel  presente  lavoretto,  pago  se  riu- 
scirò a  rievocare  le  due  figure  di  S.  Agostino  e  di  Giuliano  ».  Veramente,  di 
Agostino  e  .di  Giuliano  in  queste  pagine  ci  sono  poco  più  che  i  nomi  ed 
cuni  periodi  alquanto  retorici,  che  si  potrebbero  leggere  in  qualunque  librette 
di  storia  ecclesiastica.  Giuliano  d'Eclano  attende  ancora,  e  lo  attenderà  forse 
per  molto  tempo,  il  suo  biografo,  che  forse  non  potrà  essere  un  religioso. 
Non  è  possibile  ancora  una  completa  illustrazione  del  pensiero  di  Giuliano, 
anche  perchè  l'autenticità  di  alcune  opere,  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  non 
è  fuori  d'ogni  dubbio,  e,  se  ormai  può  dirsi  suo  il  commento  a  Job,  come 
ha  provato  il  Vaccari,  tale  non  è  certo  il  commento  ai  Salmi,  in  cui  non  v'ha 
quasi  traccia  di  pelagianismo,  mentre  questi  avrebbero  offerto  ampio  campo 
all'autore  di  rivelarsi  tale.  Si  rammenti,  ad  esempio,  il  verso  del  Salmo  5i« 
«  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  sum  ».  Quale  occasione,  migliore  di 
questa,  poteva  darsi  per  un  pelagiano,  ossia  per  un  seguace  della  dottrina, 
la  quale,  sostenendo  che  la  «  grazia  »  non  è  necessaria  all'uomo  per  salvarsi, 
e  che  questi  può,  con  le  sue  sole  forze,  pervenire  alla  salute  eterna,  portava 
alla  negazione  del  peccato  originale?  Il  D'Amato  avrebbe  dovuto,  prima 
d'ogni  altra  cosa,  esaminare  e  risolvere  questi  punti  controversi.  Ma  il  suo 
saggio  lascia  ancor  più  a  desiderare  riguardo  alla  valutazione  del  pensiero 
giulianeo. 

La  vera  importanza  di  Pelagio,  e  quindi  dei  suoi  seguaci  e   successori, 
specialmente  Celestio  e  Giuliano,  non  può  essere  affatto  intesa  da  chi  vede 


•  A.  D'Amato,  i".  Agostino  e  il  vescovo  pelagiano   Giuliano  (estr.   dalla    Scuola    Cattolica, 
Milano,  1917,  pp.  1-22). 
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solo  al.  di  dentro  del  pensiero  ecclesiastico,  lentamente  elaborato  dai  concili 
e  dalla  teologia,  la  quale,  posta  alle  strette  dai  grandi  eretici  (che  furono 
anche  i  più  illustri  pensatori  dell'antichità  cristiana),  doveva  necessariamente 
precipitare  verso  l'assurdo  del  dogma.  Chi  conosce  la  storia  ecclesiastica  e  teo- 
logica sa  bene  come  si  sono  sviluppati  ed  a  poco  a  poco  codificati  e  cristal- 
lizzati i  donimi  :  lo  Gnosticismo  produsse  una  prima  definizione  dommatica 
della  persona  del  Redentore,  minacciata  di  rarefarsi  attraverso  la  dottrina 
degli  eoni  e  il  Docetismo  ;  Ario  ed  Atanasio,  ne'  due  opposti  campi,  condus- 
sero al  primo  grande  concilio  niceno,  alle  prime  definizioni  teologiche,  date 
con  sicurezza  impressionante,  sì  che  i  Padri  del  concilio  misero  in  primo 
luogo  se  stessi,  e  poi  lo  Spirito  Santo...  :  e  e8o|cv  ì\\ixy  xal  t^  reveufiati  x<^ 
dvicp...  »  La  via  era  aperta  e  la  teologia,  se  non  voleva  morire,  era  incam- 
minata fatalmente  verso  l'assurdo  logico. 

Pelagio  fu  uno  dei  veggenti.  Egli  si  propose  chiaramente  quello  ch'era 
uno  tra  i  più  formidabili  problemi  relativi  alla  concezione  delle  divinità,  e 
che  poteva,  da  solo,  far  minare  alla  base  ogni  soteriologia,  onde  tutto  l'edi- 
ficio, costruito  su  Gesù,  sarebbe  crollato  d'un  colpo.  Tutti  gli  eretici,  del 
resto,  sono  stati  dei  grandi  dialettici  ;  e  non  solo  il  Cristianesimo,  ma  anche 
l'Islamismo,  ha  avuto  i  suoi,  più  o  meno  condannati  e  martirizzati.  Or  bene, 
la  critica  della  dottrina  della  Grazia,  tentata  vigorosamente  da  Pelagio,  attacca 
il  concetto  di  Dio,  in  uno  dei  suoi  più  alti  attributi:  quello  della  giustizia 
infìnita. 

Qual  posto  è  fatto  in  esso  alla  narrazione  ebraica  (già  elaborata  dagli 
Assiri)  del  giardino  di  Edetr,  e  del  conseguente  peccato  originale  ? 

La  storia  di  quest'ultimo  è  interessantissima,  ma  naturalmente  non  pos- 
siamo trattarne  qui.  A  noi  basta  rilevare  che  Pelagio  e  Giuliano,  rifiutando 
l'intervento  della  grazia  nel  corso  della  vita  umana,  salvavano;  più  che  non 
abbia  potuto  fare  Agostino,  il  libero  arbitrio  dell'uomo,  e  in  parte  anche  ve- 
nivano a  proporsi  sotto  diversa  forma  l'angoscioso  problema  della  prescienza 
di  Dio.  Dialettico  acuto.  Giuliano  vide  chiaramente  le  contraddizioni  del  pen- 
siero teologico  col  pensiero  metafisico.  Qual  valore  può  avere  la  dottrina  della 
salute  e  della  salvazione,  la  così  detta  soteriologia,  in  un  mondo  sottoposto 
alla  prescienza  divina?  Se  Dio  sapeva  che  l'uomo  doveva  cadere  in  peccato, 
a  qual  fine  inscenare  una  creazione  di  tipo  ebraico,  ed  una  redenzione  cruenta, 
ma,  a  fil  di  logica,  assurda,  perchè  attuata  in  un  essere  divino,  del  povero 
genere  umano? 

Agostino  non  ha  risposto  che  con  degli  argomenti  «  ad  captationem  animi*, 
ricordando  il  padre  di  Giuliano,  ricordando  la  madre,  divagando  qua  e 
là,  senza  trovare  nulla  di  concreto.  E,  mentre  Giuliano  si  appella  spesso 
alla  ragione,  «  splendor  flammeae  rationis  »,  come  egli  dice  mirabilmente,  Ago- 
stino è  costretto,  dalle  necessità  della  polemica,  a  negare  del  tutto  il  li- 
bero  arbitrio  ed  a  sommergere  ogni  cosa  nella  prescienza  di  Dio.  Così  l'uma- 
nità può  dividersi  in  due  categorie  di  persone  :  i  dannati  ab  aeteruo,  e  i  salvi  ab 
aeterno.  Perchè?  Mistero!  <i[Deus']  alta  scrutantibus  gehennam  parabat*.  La 
Chiesa  cattolica  ha  dovuto  in  seguito,  per  non  demolire  se  stessa  (a  che  vale 
la  Chiesa  nel  sistema  d'Agostino?)  condannare  la  dottrina  di  lui,  come  falsa 
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e  perniciosa,  e  questa  è  stata  forse  la  migliore  vendetta  dell'acuto  vescovo 
d'Eclano.^ 

Anche  nell'Islamismo  il  problema  della  punizione  degli  innocenti  e  dei 
giusti  è  stato  discusso  da  alcuni  filosofi;  ed  essi  (ahimè!),  molto  più  lo- 
gici dei  Cristiani,  hanno  risposto  accettando  in  gran  parte  la  dottrina  bud- 
dica  del  Karma,  che  cioè  la  «  condizione  »  della  vita  attuale  di  ogni  indi- 
viduo è  il  resultato  di  una  vita  antecedente,  di  cui  non  si  avrebbe  coscienza, 
e  che  pure  sarebbe  esistita.  Senza  dubbio  la  soluzione  del  problema  non  è 
scientifica,  ma  è  tuttavia  superiore  a  quella  dei  dottori  cristiani.  Per  questo, 
per  noi,  la  storia  delle  eresie  è  la  più  meravigliosa  di  ogni  storia  umana:  storia 
tragica  di  battaglie,  di  sconfitte,  di  condanne,  di  sangue,  ma  storia  superba 
di  spiriti  superiori.  Pelagio  e  Giuliano  possono  a  buon  diritto  vantare  un 
posto  eminente  nell'illustre  schiera  di  coloro  che  hanno  strenuamente  com- 
battuto per  l'indipendenza  della  ragione  umana.  ^Nos  disputando  r>,  dice  ap- 
punto Giuliano,  «  nos  ratione  certemus  »  {^Ad  Florutn  3-31).  Non  è  questo  forse 
il  canone  fondamentale  della  scienza  moderna? 

Al  valore  esegetico  di  Giuliano  il- d'Amato  accenna  soltanto  con  parole 
vaghe.  Eppure  sarebbe  stato  uno  degli  argomenti  più  importanti  del  suo  stu- 
dio. Giuliano  è  un  seguace  convinto  della  scuola  antiochena,  e  specialmente 
di  Teodoro  di  Mopsuesta,  l'eminente  esegeta,  presso  cui  egli  si  recò  dopo 
la  sua  deposizione  e  il  bando  dall'Italia.  Teodoro  è  certo  il  più  grande  ese- 
geta di  tutta  l'antichità  cristiana  :  di  fronte  al  barocco  metodo  allegorico  de- 
gli Alessandrini,  egli  ebbe  il  merito  insigne  di  collocare  l'esegesi  dei  libri 
biblici  su  basi  storico-critiche.  Basti  un  solo  esempio  caratteristico  :  ancoi 
oggi,  nell'accompagnare  i  defunti  in  chiesa  o  al  cimitero,  si  usa  cantare  i 
<s.Miserereì^,  il  famoso  Salmo  a  torto  attribuito  a  David;  e  che  contiene 
tra  gli  altri  versi,  questo  :  «  Benigne  fac,  Domine,  in  bona  voluntate  tua  Sion 
ut  aedificentur  muri  Jerusalem  ».  Che  cosa  abbiano  di  comune  i  morti  e  h 
mura  di  Gerusalemme  forse  ninno  di  quelli  che  cantano  il  salmo  saprebbe 
dirlo...  Ebbene,  Teodoro  aveva  già  visto  chiaramente  che  quel  silnio  non 
era  aftàtto  di  Davide,  ma  era  stato  composto  nel  tempo  dell'esilio 

Ma  il  d'Amato  pensa  altrimenti,  e  s'è  guardato  dell'esporre  nella  loro 
interezza,  le  idee,  terribilmente  demolitrici,  di  Giuliano.  Il  suo  studio  non  ha 
quindi,  pur  troppo,  valore  scientifico;  può  bene  egli  rifugiarsi  nel  <k grembo 
della  carità  »  (e  se  per  caso  egli  fosse  uno  dei  predestinati  alla  dannazione  ?  ) 
come  in  ultimo  e  solo  rifugio;  ma  il  suo  saggio  resterà  sempre  a  grande  di- 
stanza dalla  filosofia  e  dalla  scienza. 

Dallo  scritto  di  un  cattolico  veniamo  ora  al  volume  di  un  protestante. 
Anche  lo  studio  di  Piktro  Chiminelli  su  Gesù  di  Nazareth^  appartiene  a 
quella  serie  di  ricerche  pseudo-critiche,  che  dimostrano  fino  all'evidenza  il 
dissidio  fondamentale  delle  anime  religiose,  le  quali   non  possono,    vivendo 


»  C(r.  Hefelb,  Hùloire  des  Conciles  (trad.  del  Leclerq),  T.  II,  2,  p.  1089. 
»  P.  Chiminelli,  Gesù  di  Nazareth,  studio  critico-storico,  Romai,  Scuola  teologica»  Battista, 
»9i8,  pp.  xv-524. 
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nell'epoca  moderna,  prescindere  del  tutto  dai  risultati  della  scienza.  L'incer- 
tezza e  l'inconseguenza  si  disvelano  in  ogni  capìtolo  :  e,  tra  il  tono  sermocinatore 
ed  omiletico  di  alcune  pagine  e  la  citazione  di  qualche  libro  di  critica  vera- 
mente scientifica,  non  è  difficile  trovare  delle  espressioni  di  rara  innocenza 
od  ingenuità.  Il  volume  è  viziato  fin  dall'origine:  Cristo  è  uomo?  è  Dio?  Il 
Chiminelli  non  osa  offermare  né  l'una  né  l'altra  cosa:  eppure  la  difierenza 
tra  le  due  concezioni  è  «  atroce  »,  come  dicevami  spesso,  a  proposito  della 
cristologia,  l'illustre  e  compianto  Igino  Petrone.  L'autore  non  può,  da  buon 
protestante,  accettare  per  vera  l'esegesi  cattolica  de'  libri  evangelici  ;  ma 
quale  concetto  si  fa  egli  del  cosi  detto  soprannaturale,  se  nel  libro  s'incon- 
trano espressioni  come  queste  :  «  Non  é  Lui  [Cristo]  la  figura  cenrale  della 
storia  del  Mondo  '  »  ;  «  Cristo,  eterno  Signore  della  storia  e  della  coscienza  »  ; 
«Figliuolo  dell'uomo  e  figliuolo  di  Dio  nella  piena  estensione  di  questi  due 
termini  »  ? 

Non  si  sa  poi  per  qual  ragione  l'autore  chiami  «  pie  leggende  »  (p.  68) 
le  narrazioni  della  nascita  di  Gesù,  delle  quali  in  verità  si  sbriga  in  poche 
parole.  Forse  Ibn  Attib,  Zamaksciari,  Biladuri,  Ansari,  o  qualunque  altro  me- 
diocre biografo  musulmano  avrebbero  detto  qualcosa  di  più  di  Gesù,  o  di 
Budda;  ma  l'autore  evidentemente  era  assai  imbarazzato  da  quel  ciclo  di 
leggende,  assai  complesso  del  resto,  relativo  alla  nascita  ed  all'infanzia  di 
Gesù  :  poiché  un'analisi  storica  approfondita,  liberando  il  "suo  spirito  da'  pre- 
supposti etnografici  e  dommatici,  lo  avrebbe  costretto  a  rarefare  nel  vuoto 
anche  quel  vago  sentimento  del  divino,  che  l'autore  si  sforza  invano  di  far 
sentire  omileticamente  attraverso  il  libro. 

Più  logica  è  la  posizione  del  credente  cattolico  :  se  esiste  Dio,  non  è  dif- 
ficile, né  illogico,  ammettere  che  questi  abbia  voluto,  per  capriccio  o  per  al- 
tro, incarnarsi  in  una  vergine  ebrea,  più  tosto  che  sudanese  o  bantu.  Sulla 
via  degli  assurdi  logici  e  storici  (e  che  cos'è  ogni  dommatica  religiosa  se  non 
una,  per  altro  interessantissima,  codificazione  dei  tali  assurdi  ?)  non  v'ha  ter- 
mine estremo:  ammesso  uno,  non  v'ha  ragione  di  non  ammetterne  un  altro. 
Ma  in  generale  i  libri  de'  protestanti  credenti  sono  sempre,  e  a  ragione  voluta, 
equivoci,  confusi,  pieni  di  sottintesi,  di  capziose  discussioni,  soffusi  anche  —  c'è 
pur  quello  !  —  di  unzione,  non  dissimili,  peraltro,  in  questo,  dai  loro  confratelli 
cattolici,  musulmani,  parsi,  ecc. 

I  primi  due  capitoli  del  Chiminelli  sono  assai  schematici;  nessuna  pa- 
rola sul  profetismo  israelitico  e  neppure  un  cenno  sulle  indagini  recenti 
delle  fonti  evangeliche  e  su  la  questione  sinottica.  Padronissimo  il  Chimi- 
nelli di  astenersi  da  ogni  discussione  critica,  ma  perchè  allora  aggiungere  al 
titolo  del  libro  «  Studio  critico-storico  »  ?  A  proposito  delle  prime  parole  di 
Gesù,  rivolte  ai  genitori,  che  lo  avevano  cercato  invano  a  Gerusalemme  :  «  Non 
sapevate  voi  ch'io  debbo  trovarmi  nella  casa  del  Padre  mio?»,  11  Chiminelli 
scrive  :  «  Questa  risposta  è  già  tutta  una  rivelazione  della  profonda  conoscenza 
ch'Egli  possedeva  intorno  alla  sua  origine  divina,  ai  suoi  doveri  ed  alla  sua 
immensa  responsabilità...»  (p.  72).  Alla  buon  ora!  Dunque  Gesù  è  figlio  di 
Dio  o  di  Giuseppe  ?  Mai  più  !  «  Giuseppe,  il  padre  suo,  era  un  modello  d) 
uomo  giusto  e  di  lavoratore  ;  anche,  come  padre,  dovette  essere  superiore  ad 
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ogni  elogio...»  (p.  75).  Questi  due  passi  sono  ineffabili  :  un  fanciullo  dodicenne, 
che  sa  già  di  essere  figlio  di  Dio,  e  si  sente  quindi  gravato  d'immensa  re- 
sponsabilità, e  poi,  per  combinazione,  è  figlio  di  un  povero  falegname,  di  cui 
nulla  si  sa,  e  la  cui  figura  non  compare  nella  Chiesa  se  non  verso  il  iv  se- 
colo, è  davvero  un  miracolo,  innanzi  a  cui  è  doveroso  inchinarsi. 

Un  capitolo  utile  del  libro  è  quello,  assai  breve,  dedicato  a  Maria.  Qu 
si  sente  subito  il  protestante,  e  non  manca  perciò  qualche  punta  contro 
le  « /iegenerazioni  »  dei  cattolici.  Io  penso  invece  che  questi  erano  por- 
tati dalla  ferrea  logica  dommatica  a  divinizzare  Maria.  Chi  conosce  la  lette- 
ratura cristiana  de'  primi  quattro  secoli  non  può  fare  a  meno  di  ammetterlo  : 
A  misura  che  il  Cristo  diveniva  logos,  dio,  seconda  persona  della  Triade, 
anche  Maria  doveva  necessariamente  seguire  la  stessa  strada.  Era  assurdo 
che  un  dio  avesse  avutq  una  madre  completamente  terrena,  soggetta  al  pec- 
cato originale  ed  alla  morte.  Chi  accetta  la  divinità  del  Cristo  deve  accettare 
anche  la  divinità  di  Maria;  e  giungere  fino  a  divinizzare  parecchie  altre  cose... 
Perchè,  è  supponibile  che  Gesù  non  sia  vissuto  come  uomo?...  Non  conosce 
il  Chiminelli  la  teologia  medievale  e  i  molti  trattati  su  questi  interessantis- 
simi argomenti  ?  Ma  una  storia  critica  di  Maria  non  c'è  ancora,  pur  essen- 
doci migliaia  di  scritti  sopra  di  lei. 

Il  capitolo  sugli  anni  silenziosi  di  Gesù  è  pieno  di  tante  gemme,  e 
sarebbe  ingiusto  non  riportarne  almeno  qualcuna.  Dopo  aver  detto  che  l'anno 
preciso  della  nascita  di  Gesù  s'ignora,  l'autore  aggiunge  :  «  Molte  congetture 
si  sono  tirate  fuori:  invece  di  perderci  in  quelle  congetture,  è  più  leale  per 
conto  nostro  dire  che,  una  volta  rifatti  tutti  i  calcoli  relativi  alla  nascita  di 
Gesù,  tante  incertezze  scompariranno...»  (p.  65).  Sembra  incredibile,  ma 
l'autore  dice  proprio  così!  Sulle  lingue  {sic!),  che  Gesù  dovette  conoscere, 
il  Chiminelli  cita,  come  autorità  in  materia,  e  con  vera  ingenuità,  un  passo 
di  Oscar  Wilde  :  «  E  ora  è  una  delizia  il  pensare  che,  almeno  per  quanto 
riguarda  la  conversazione,  Carmide  avrebbe  potuto  ascoltare  Gesti,  Socrate 
ragionare  con  lui,  e  Platone  avrebbe  potuto  intenderlo».  Per  uno  studio 
critico-storico  non  si  può  dire  che  sia  poco.  La  documentazione  dell'autore, 
del  resto,  non  è  quanto  di  meglio  si  possa  trovare  :  p.  es.  le  liriche  evange- 
liche del  Barbieri,  il  De  Profundis  del  Wilde,  la  Vita  di  Gesù,  del  protestante 
Stapfer:  tutti,  come  è  noto,  grandi  orientalisti  e  palestinologi  eminenti.  Un'al- 
tra citazione:  «La  cristianità  pritnitiva  conservava  gelosamente  dei  rastrelli, 
degli  erpici  ed  altri  oggetti,  che  si  dicevano  fatti  dalle  mani  di  Gesù.  Se  non 
fossero  andati  perduti,  quegli  oggetti,  usciti  dalle  mani  di  Gesù  lavoratore, 
sarebbero  stati  degni  di  venir  conservati  in  un  reliquiario  e  in  un  museo. 
Di  fronte  ad  essi,  ogni  altro  testo  di  morale  laica,  inculcante  il  dovere  del 
lavoro,  sarebbe  stato  superfluo  !  »  (p.  87). 

È  completamente  inutile  proseguire  nell'analisi  :  tanto  varrebbe  esami- 
nare dal  punto  di  vista  critico  la  Kunyah  maomettana,  nelle  innumerevoli 
narrazioni  de'  pii  biografi  del  profeta,  o  il  racconto  mistico  di  Zarathustra, 
e  ritenerlo  per  storico.  Per  questo  non  rileviamo  gli  errori  fondamentali  del 
capitolo  su  i  «Principali  insegnamenti  di  Gesù».- Gesù  stesso  ha  affermato 
recisamente,  seguendo  in  ciò  la  tradizione  profetica  di  Israele  (cfr.  un  passo 
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chiarissimo  in  Mica  IV  :  'Oùx  'cwieotoìAev  et  pi  eli;  tà  .TeóPata  tu  ànoX  ((oXóra 
oìxou  'lopàriX)  e  non  v'è  da  arzigogolare  sul  suo  universalismo.  Fu  Paolo, 
invece  il  grande  trasformatore  della  dottrina  di  Gesù,  favorito  in  ciò  anche 
dall'ambiente  diverso,  in  cui  si  svolse  la  sua  predicazione.  E  completamente 
inutile  è  del  pari  esaminare  il  capitolo  su  i  «  Miracoli  di  Gesù  »,  come  è  super- 
fluo rilevare  la  completa  ingenuità  dell'altro  capitolo.  «  L'ultima  settimana  della 
vita  di  Gesù  »,  che  certo  è  un  rifacimento  di  un  discorso  tenuto  dall'autore  in 
qualche  chiesa  protestante  ;  come  un'omelia  è  senza  dubbio  l'ultimo  «  Oltre 
la  tpmba  !  ».  Innanzi  a  questo  volume,  io  non  posso  fare  a  meno  di  ricordare 
un  vecchio  scritto  di  un  dotto  Siamese,  Chao  Phya  Thipacon,  intitolato  «Kic- 
cianu  Kit  ».  Qui,  tra  le  altre  cose  notevoli,  è  detto  :  «  Ho  studiato  il  libro  cat- 
tolico, pubblicato  nella  lingua  del  nostro  paese,  col  titolo  «  Maha  Kangwon  », 
ossia  «  Il  pensiero  dominante  ».  Ma  de'  molti  dubbi  che  mi  si  affollavano  alla 
meiite  non  ho  trovato  spiegazione  alcuna...  C'è  scritto,  per  esempio,  che, 
quando  Dio  fa  nascere  un  uomo,  sa  bene  quello  ch'esso  uomo  diventerà  ;  ma 
perchè  egli  faccia  venire  al  mondo  anche  quelli  che  diventeranno  birbanti, 
questo  non  è  spiegato.  C'è  scritto  che  tutti  quelli  che  hanno  insegnato  dot- 
trine differenti  dalla  cattolica  sono  nemici  di  Dio,  ma  non  è  detto  perchè 
Dio  abbia  permesso  tante  altre  religioni...  ».  tosi  s'esprimeva  angosciato  quel 
dotto  siamese,  e  dello  scioglimento  di  questi,  o  di  consimili  problemi,  altret- 
tanto, e  invano  penosamente  desiosi  ci  lascia  l'A.  del  presente  studio  su  Gesù. 

Il  lavoro  di  Concetto  Marchesi  *■  —  questo  sì  !  —  è  una  bella  opera 
italiana;  mi  piace  dirlo  subito:  opera  di  scienza  filologica  e  d'arte  insieme, 
come  è  rarissimo  trovarne  in  Italia  da  molto  tempo.  La  letteratura  latina  cri- 
stiana, massime  la  poesia,  è  poco  nota,  anche  perchè  non  abbiamo  edizioni 
facilmente  accessibili  e  corrette,  anche  tipograficamente  :  traduzioni  poi  o  non 
ne  esistono,  o  sono  vecchie,  piene  di  spropositi  e  scritte  con  intenti  tutt'altro 
che  artistici.  Pur  troppo,  non  abbiamo  in  Italia,^  in  questo  genere  di  studi, 
de'  lavori  che  siano  veramente  moderni  per  metodo  e  per  stile  :  il  libro  del 
Marchesi  è  una  prima  bella  opera  ;  pritna,  poiché  speriamo  che  non  abbia 
ad  essere  l'ultima. 

L'Introduzione  è  piena  di  grande  interesse,  scritta  con  vivo  senso  di 
arte,  e  a  suo  fondamento  è  una  sicura  conoscenza  delle  diverse  questioni  intorno 
all'opera  di  Prudenzio.  Insisto  sopratutto  sullo  «  stile  »  della  dissertazione. 
D'ordinario  le  «  Introduzioni  »  ai  libri  degli  autori  antichi  sono  sopracari- 
che di  erudizione  :  i  testi  e  le  note  critiche  si  incalzano  per  pagine  e  pa- 
gine ;  numeri,  simboli,  cifre,  codici,  sigle,  non  altro  ;  lo  «  spirito  »  è  assente, 
è  morto;  non  un  palpito,  non  un'idea  vitale,  non  un  moto  di  vita  vissuta, 
non  un  «segno»,  che  faccia  riflettere.  Gli  autori  sono  trattati  come  dei  pezzi 
anatomici  :  sembra  a  volte  di  leggere  un  trattato  di  anatomia  comparata  o 
di  patologia  chirurgica.  Non  c'è  bisogno  di  far  nomi,  poiché  non  è  il  nome 


»  Concetto  Marchesi,  «Le  Corone*  di  Prudknzio,  tradotte  e  illustrate,  Roma,  Casa  ed. 
Ausonia,  1917,  pp.  IV  «25. 

•  É  giusto  però  ricordare  le  pagine,  astki  interessanti,  del  Falchi,  Studi  di  Poeiia  CrUtiana^ 
Roma,  1914. 
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che  conta,  ma  il  «.genus  viiiorutn*,  come  diceva  Tacito.  In  Francia  però 
hanno  conservato,  meglio  che  da  noi,  una  più  nobile  tradizione  di  opere  ri- 
gorosamente scientifiche  e  insieme  brillantemente  artistiche;  basterebbe  no- 
minare r«  Histoire  liltiraire  de  V Afrique  chrétienne  »  di  Paul  Monceaux.  Il 
Marchesi  appartiene  indubbiamente  a  queèta  schiera  di  scrittori. 

Dopo  una  breve  biografia  di  Prudenzio,  di  cui  veramente  si  sa  assai  poco, 
il  Marchesi  discute  varie  questioni:  il  carattere  della  poesia  prudenziana,  il 
contenuto  nuovo  della  lirica  latina,  le  possibili  derivazioni  da  tentativi  pre- 
cedenti, come  quello  di  Ilario  e  d'Ambrogio.  Le  Corone,  sia  nella  strut- 
tura sia  nella  ispirazione,  sia  nell'espressione,  nulla  ricordano  della  lirica 
e  della  epopea  antica.  La  concezione  poetica  è  affatto  diversa  e  in  tutto 
originale.  «  Manca  qui  la  libehà  fantastica  del  narratore  e  la  molteplice  co- 
lorita visione  del  poeta...  Sono  narrazioni  versificate,  a  volte  con  pedestre,  a 
volte  con  retorica  prolissità:  ma  nell'insieme  si  avverte  l'indole  del  racconto 
popolare  e  s'intravede  il  profilo  del  cantastorie  medievale.  È  vano  ricercare 
tra  i  documenti  della  letteratura  i  modelli  poetici  di  Prudenzio;  egli  non  ha 
ispiratori  tra  i  poeti;  la  sua  fonte  è  l'inno  cristiano,  quale  doveva  esser  can- 
tato dai  cori  dei  fedeli  nelle  ricorrenze  festive  dei  martiri  più  celebrati  »  (p.  36). 

Non  è  possibile  entrare  in  particolari  :  come  conclusione  si  possono  ri- 
ferire le  parole  del  M.  «  Malgrado  tutto  il  classico  materiale,  Le  Corone 
sono  davvero  il  primo  monumento  cristiano  della  nuova  poesia  ;  i  metri  si  ri- 
trovano tutti  nella  vecchia  poesia,  ma  scelti  e  disposti  in  modo  da  formare 
talora  una  novità  lirica;  le  imagini,  le  frasi,  le  figure,  sono  imitate  e  deri- 
vate, in  gran  parte,  dalla  suppellettile  letteraria  e  retorica  del  passato,  ma 
si  prestano  tutte  alla  colorazione  e  alla  significazione  di  fatti  e  sentimenti 
nuovi»  (p.  37).  Che  Prudenzio  ci  sia  riuscito,  non  tutti,  certo,  vorranno  am- 
mettere, specialmente  quando  si  pensa  alla  scarsa  fortuna  della  sua  poesia, 
in  confronto  della  larghissima  diffusione  degli  Inni  accolti  dalla  chiesa.  Non 
ostante  tutto,  la  lirica  prudenziana  era  troppo  dotta,  cioè  troppo  retorica- 
mente espressa  in  forme  antiche,  già  servite  ad  un  contenuto  del  tutto  di- 
verso, perchè  riuscisse  facilmente  ad  entrare  nel  dominio  comune  dei  fedeli. 
Nei  metri  classici  il  sentimento  cristiano  è  come  impacciato  e  contorto;  è 
perciò,  non  più  sentimento,  ma  retorica. 

La  traduzione  del  Marchesi  è  veramente  bella  ;  peccato  che  non  sia  pos- 
sibile citare  qui  dei  brani;  specie  l'inno  3»  per  la  vergine  Eulalia,  e  l'ul- 
timo {Passione  della  vergine  Agnese)  sono  resi  in  italiano  mirabilmente.  Tutti 
gli  Inni,  del  resto,  sono  tradotti  con  vivo  senso  d'arte  :  il  ritmo  prudenziano, 
difficile,  spesso  assai  contorto,  e  lo  stile,  tutt'altro  che  facile  e  piano,  offri- 
vano gravi  difficoltà  ad  una  versione  in  prosa,  che  non  voleva  essere  sol- 
tanto interpretazione.  Sarebbe  utile  che  l'opera  del  M.  fosse  conosciuta  nei 
licei,  dove  si  potrebbero  leggere  alcuni  inni,  ed  offrirebbe  anche  occasione 
ad  accenni  storici  sulle  origini  cristiane,  il  cui  studio,  come  si  sa,  è  com- 
pletamente trascurato  nelle  nostre  scuole. 

Non  discuto  alcune  affermazioni  valutative  del  Marchesi,  perchè,  pur 
troppo,  nel  campo  axiologico,  le  opinioni  possono  variare  di  molto  ;  ma 
non  è  possibile  lasciare  senza  rilevarlo  ciò  che  egli  dice  a  p.  32.  Parlando 
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ueirinno  X  del  Cathemerinon,  l'inno  per  l'ora  della  morte,  il  M.  dice: 
«  Le  altre  religioni  avevano,  distaccando  lo  spirito,  ridotto  il  potere  della 
morte;  il  Cristianesimo  solo  riportò  una  vittoria  sul  sepolcro...».  Non  par- 
rebbe che  fosse  proprio  così,  giacché  il  Cristianesimo  .specialmente,  a  dif- 
ferenza di  altre  religioni,  lascia  sussistere  per  Veternità,  la  morte  e  il  male, 
senza  che  Iddio  possa  debellarli.  Per  l'eternità!  giacché  nell'escatologia 
cristiana,  dopo  il  giudizio,  resteranno  faccia  a  faccia  il  paradiso  e  l'in- 
ferno. È  evidente  l'impotenza  di  Dio  a  vincere  il  male  e  quindi  la  morte  ; 
e  inutile  sarebbe  stata  la  morte  espiatoria  del  Cristo,  come  già  aveva  inteso 
il  sommo  Origene,  senza .  ammettere  la  salvazione  finale  di  tutti,  rònoxata- 
oxaai?  xcòv  jidvtctìv,  com'egli  diceva,  ma  che  la  Chiesa  condannò...  L'unica  re- 
ligione che  abbia  veramente  superato  ogni  antinomia  e  sia  stata  rigorosamente 
logica  nella  sua  cosmologia,  è  l'iranica:  alla  Frasokereti  (cioè  la  fine  del 
mondo,  l'Apocalissi  cristiana),  il  Male,  Aura  Mainyu,  sarà  vinto  per  sempre  ; 
non  vi  sarà  più  inferno,  né  il  luogo  intermedio,  V Hamistakau  (da  cui  nacque 
il  Purgatorio  cristiano),  ma  solo  il  regno  di  Ahura  Mazdao.  Il  Cristiane- 
simo (deve  esser  lecito  dirlo)  è  rimasto  al  di  (jua  di  questa  grande  conce- 
zione. 

E.  BuoNAiUTi,  in  alcune  pregevoli  note  critiche,  pubblicate  in  e  Athe- 
naeutn*  (aprile  1916  ;  gennaio  1917  ;  ottobre  1917),  tratta  di  interessanti  que- 
stioni di  storia  ecclesiastica.  Ma  egli,  disgraziatamente,  le  riduce  a  pura  filo- 
logia, pago  soltanto  di  avere  stabilito,  o  tentato  di  stabilire,  il  significato  dì 
alcuni  vocaboli.  La  prima  nota  {Scisma  ed  eresia  nella  primitiva  letteratura 
cristiana)  è  un'analisi  delle  due  parole  haeresis  e  schisma  attraverso  la  lette- 
ratura neotestamentaria  fino  agli  ereseologi  ed  apologisti  del  II  secolo.  L' im- 
portante da  rilevare  è  che  i  Cristiani  primitivi,  come  avverte  l'A.  (p.  170), 
«  non  dovevano  disporre,  per  indicare  e  definire  i  molteplici  aspetti  dei  dis- 
sensi interni  della  comunità  religiosa,  di  una  terminologia  molto  chiara,  se  an- 
cora agli  albori  del  V  .secolo  era  impossibile  intendersi  in  proposito  ».  Ma  il 
processo  di  fissazione  dei  vocaboli  è  parallelo  a  quello  del  progressivo  svi- 
luppo della  dommatica  :  chi  crederebbe  mai  che  Ireneo,  discepolo  di  Poli- 
carpo, il  quale  era  stato  a  sua  volta  discepolo  di  Giovanni  evangelista,  il  di- 
scepolo prediletto,  che  aveva  ascoltato  Gesù,  non  sapesse,  verso  il  170,  più 
nulla  ài  positivo  e  di  storico  sulla  persona  del  Redentore,  che  già  s'era  rarefatta 
nella  leggenda  ?  Ireneo  fa  morire  Gesù  dopo  50  anni,  contrariamente  a  tutta 
la  tradizione  ecclesiastica,  che  ha  potuto  fissarsi  solo  più  tardi  e  ritenere  come 
data  della  nascita  di  Gesù  il  25  dicembre  dell'anno  primo  dell'era  cristiana. 
La  storia  della  formazione  dei  dommi  non  è,  né  poteva  essere,  unilineare  e 
recisa;  essa  ha  oscillato  di  qua  e  di  là,  ora  rigettando  una  corrente,  ora 
raccogliendo  elementi  da  un'altra  ;  e  la  storia  delle  parole  è  l'imagine  della 
fluttuazione  del  pensiero  teologico,  che  da  un  principio  indifferenziato  ed 
amorfo,  si  andò  mano  mano  cristallizzando  e  fissando  in  formule,  che  poi 
divennero  simboli  e  credenze. 

Un  altro  passo  del  Buonaiuti  merita  ancora  di  essere  rilevato  :  dopo  aver 
detto  che  in  Giustino  la  parola  dS.Qzax.'i  acquista  un  valore  tecnico,  e  sta  ad  in- 
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dicare  le  divergenze  dottrinali  dal  sano  insegnamento  dell'ortodossia  religiosa, 
aggiunge  :  «  La  comunità  cristiana,  che  aveva  ormai  limpido  il  senso  della 
necessaria  sua  unità  dottrinale  e  il  concetto  delta  pura  ortodossia,  determi- 
nava di  rimbalzo  la  nozione  circoscritta  della  vera  natura  dell'eresia  »  (p.  i8o). 
Era  ancora  così  poco  limpido  il  senso  dell'unità  dottrinale,  che  dal  HI'  se- 
colo in  poi  sorgono  le  più  fiere  lotte  in  seno  alla  Chiesa  :  lotte  sulla  cristo- 
logia, sul  famoso  Oeotóxog,  vero  mostro  logico  del  pensiero  dommatico,  sul- 
l'origenisrao,  sulla  dottrina  della  Grazia,  ecc.  ecc. 

Qual'è,  del  resto,  il  senso  della  parola  ortodossia  ?  A  cominciare  dai 
padri  apostolici  fino  al  Damasceno  è  un  continuo  oscillare  del  linguaggio 
teologico  anche  nei  punti  fondamentalissimi  per  il  domma,  ma  che,  natural- 
mente, per  la  loro  difficoltà,  non  potevano  entrare  nel  patrimonio  comune 
dei  fedeli.  È  forse  ortodossa,  nel  senso  della  teologia  moderna,  la  dottrina 
della  Trinità  in  Cirillo  o  nello  stesso  Atanasio  ì  Vi  sono  negli  scritti  dei  tre 
grandi  Cappadoci  divergenze  di  pensiero  interessantissime,  non  meno  di 
quelle  che  si  ritrovano  in  Lattanzio,  Girolamo,  Agostino  e  in  qualche  scrittore 
siriaco,  come  Afraate,  Filosseno  di  Mabbug  (specialmente  nel  suo  Tractatus 
de  Trinitaté).  Chi  conosce  la  storia  ecclesiastica  attraverso  i  testi,  non  già 
sui  manualetti  per  gli  ordinandi,  conosce  benissimo  tutto  ciò.  Il  «  Commoni- 
iorium  »  di  Vincenzo  Lerinense  fu  un  tentativo  di  codificare  ciò  che  fino  a 
lui  era  stato  acquisito  e  fissato  dalla  storia  dogmatica  ;  ma  è  forse  chiuso 
con  quello  il  ciclo  evolutivo  ?  E  il  concetto  d'ortodossia  è  forse  più  chiaro 
ai  giorni  nòstri  ?  Basterebbe  guardarsi  intorno  ;  e,  in  quanto  ai  dogmi,  né 
quello  dell'Immacolata,  né  l'altro  dell'infallibilità  pontificia,  si  trovano  nel 
Commonitorimn . . . 

Nella  seconda  citata  nota  critica  il  Buonaiuti  ha  cercato  di  stabilire 
con  precisione  il  significato  di  à^xilVÓ?»  in  un  passo  degli  Atti  apostolici. 

È  noto  come  1'  Harnack  abbia  voluto  ricavare  dalla  imperfetta  cristologia 
di  alcuni  passi  di  quest'operetta  la  nuova  conclusione  che  il  libro  è  anteriore 
alla  caduta  di  Gerusalemme  ed  alla  morte  di  Paolo.  Il  Buonaiuti  ha  dimo- 
strato, e  sembra  validamente,  che  1'  Harnack  ha  tenuto  poco  contò  del  signi- 
ficato caratteristico  della  parola  óqx^Y^S»  che  vale  ({uanto  auctor,  sicché  la 
frase  (III  15)  óqxtiyò?  tfjs  Zo>fiq  deve  intendersi  come  «  autore  della  salvezza  », 
cioè  in  significato  prettamente  soteriologico.  Non  è  possibile  discutere  qui 
la  tesi  dell'  Harnack,  ma  vogliamo  rilevare  soltanto  una  frase  del  Buonaiuti. 
«  La  cristologia  mi  pare  inscindibile  dalla  soteriologia  »  (p.  29).  Eppure, 
nella  letteratura  neotestamentaria,  dove  sono  le  vere  tracce  di  una  soterio- 
logia, quale  verrà  intesa  solo  appena  nel  secolo  IV  ?  Gesù  stesso  non  ha  mai 
avuto  un  concetto  chiarissimo  di  ciò  ch'egli  rappresentava,  anzi,  se  qualcosa 
può  dirsi,  è  questo  :  che  egli,  che  era  israelita,  non  poteva  rivolgersi  se  non 
soltanto  al  popolo  ebraico.  Una  soteriologia  fin  dal  i»  secolo  è  quindi  incon- 
cepibile, Fino  a  Lattanzio  la  persona  del  Cristo  non  è  stata,  da  tutti,  con- 
cordemente, considerata  quale  divina  ;  e  si  discusse  a  lungo,  teologalmente, 
se  la  morte  del  Cristo  non  fosse  da  ritenersi  come  una  specie  di  riscatto 
dovuto  al  demonio  l  È  inutile  riferire  dei  testi,  ma  è  certo  che  le  concezioni 
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intorno  a  Gesù  hanno  dovuto  prima  rivolgersi  alla  sua  persona,  come  logos  e 
come  dio,  e  poi  passare,  di  conseguenza,  ad  una  possibile  soteriologia. 

La  terza  nota  del  Buonaiuti  è  la  più  lunga  e  forse  la  più  importante  :  // 
dramma  escatologico  nell'apocalissi  paolina  (l'autore  chiama  apocalissi  paolina 
le  due  lettere  di  Paolo  ai  Tessalonicesi).  Paolo  rassicura  i  fedeli  di  Tessalonica 
sul  destino  glorioso  ad  essi  riserbato.  «  Non  state  in  ansia,  egli  avverte,  per 
i  fratelli  che  si  sono  frattanto  addormentati.  Il  cristiano,  spentosi  in  Cristo, 
sarà  innalzato  da  Dio  al  trionfo  con  Cristo.  Il  giorno  non  prevedibile  in  cui 
il  Signore,  al  suono  della  tromba,  scenderà  dal  cielo,  i  morti  risorgeranno, 
e  i  superstiti  li  seguiranno  nella  via  delle  nubi  :  il  momento  della  palinge- 
nesi è  ignoto  :  ma  nessuno  si  abbandoni  a  trepidazioni  per  questo  ».  Ora 
le  diflicoltà  del  pensiero  paolino  consistono  prima  di  tutto  nel  valore  da  dare 
■illa  parola  ànootaoia,  poiché  prima  dell'avvento  del  Signore  dovrà  scoppiare 
l'apostasia,  in  cui  avrà  modo  di  manifestarsi,  senza  freni  e  senza  riguardi, 
l'uomo  dell'empietà,  r&vOQa)n:og  xfj?  àvonia?.  Un'altra  difficoltà  è  data  dal 
xatéxrov  (II,  7):  chi  è  quel  qualcuno  o  qualcosa  (tò  xatéxov),  che  pone  freni 
provvisori  al  completo  manifestarsi  del  mistero  della  iniquità  ?  Alcuni  hanno 
assegnato  al  vocabolo  un  significato  puramente  religioso  ;  altri,  un  significato 
politico  e  religioso  :  il  Buonaiuti  crede  di  ritrovare  una  spiegazione  plausi- 
bile della  parola  ÓTtooTaota,  e  di  tutto  il  passo  paulino,  in  un  episodio  rife- 
rito da  Giuseppe  Flavio  {Antiqu.  Ind.  XVIII.  8).  L'imperatore  Caligola  aveva 
ordinato,  per  rappresaglia  contro  i  Giudei,  i  quali  avevano  distrutto  un  altare, 
eretto  in  suo  onore  a  Giabne,  che  la  sua  statua  fosse  innalzata  nello  stesso 
tempio  giudaico  di  Geru.salemme.  Ma  il  legato  della  Siria,  P.  Petronio,  intuì 
il  pericolo  di  tale  situazione  e  cercò  di  guadagnar  tempo,  tirando  in  lungo 
l'esecuzione  dell'ordine,  finché,  ucciso  Caligola,  non  se  ne  fece  più  nulla. 
Petronio  sarebbe  dunque,  secondo  il  Buonaiuti,  il  xatéxaiv,  che  si  oppone  alla 
manifestazione  completa  del  huottjqiov  xfjg  ovofiiag,  affinchè  la  nmQouoia  del- 
l'mòi;  xfji;  cbiwXeia?  giunga  év  T(p  aùtoi)  xaiQfp  (//  Tess.  2,  3). 

È  probabile  che  l'esegesi  del  Buonaiuti  sia  esatta.  Essa  per  lo  meno 
ci  dà  una  verosimile  interpretazione  dei  testi,  ma  io  credo  che  il  pro- 
blema apocalittico  in  Paolo  non  possa  isolarsi  da  tutto  il  complesso  delle 
tradizioni  e  credenze,  che  correvano  in  quel  tempo  sull'Anticristo  e  sulla 
venuta  del  Signore.  D'altra  parte  è  impossibile  oggi  intendere  completamente 
le  allusioni  di  Paolo,  anche  perchè  egli  stesso  non  doveva  avere  delle  idee 
molto  chiare  sull'escatologia,  ossia  sulla  dottrina  delle  cause  finali,  degli  ultimi 
eventi  del  mondo,  come  non  le  aveva  nessuno  dei  suoi  contemporanei.  Il 
lavoro  degli  esegeti  si  rivela  a  volte  risibile  ed  inutile  :  qual  è  l'esatta  inter- 
pretazione dei  famosi  animali  à^W Apocalissi  di  Giovanni,  che  forse,  se  fosse 
stato  scritto  da  un  parsi,  da  un  musulmano,  da  un  giapponese,  avrebbe 
formato  certo  un  importante  capitolo  di  letteratura  medica?...  Il  complica- 
tissimo ciclo  delle  credenze  escatologiche  ha  una  storia  molto  più  antica  che 
non  si  creda;  le  oscurità  del  pensiero  di  Paolo  provengono  in  gran  parte 
dall'  incertei^za,  in  cui  egli  ed  i  suoi  contemporanei  si  trovavano  ;  e  solo  le 
smentite  della  realtà  storica  potevano  illuminare  alquanto  quegli  spiriti  esal- 
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tati.  È  probabile  che  il  zatéxcov  fosse  per  lui  un  personaggio  storico  deter- 
minato, ma  resta  sempre  oscuro  il  vocabolo  aTtootaaia.  Può  essere  inteso 
in  significato  esclusivamente  apocalittico  ?  Sarebbe  interessante,  prima  d'ogni 
altra  cosa,  sapere  se  il  concetto  deH'àjtoataaia,  prima  deirèjiiqjuveia  del  Si- 
gnore, sia  un  elaborato  esclusivo  delle  comunità  cristiane,  o  se  non  abbia 
anch'esso  una  storia  nel  semitismo  precedente. 

La  semantica  delle  parole,  isolate  dal  ciclo  delle  credenze  ch'esse  vo- 
gliono raffigurare,  non  conduce  ad  alcun  risultato  :  si  potrà  discettare  a 
lungo  su  questo  o  quel  vocabolo,  ma  io  credo  più  utile  studiare  l'insieme 
delle  concezioni  escatologiche  prima  di  Paolo  e  nelle  comunità  cristiane  del 
primo  secolo.  Forse  cosi  soltanto  noi  arriveremo  ad  una  storia  delle  cre- 
denze escatologiche  :  lo  Charles  ne  ha  segnato  le  prime  linee  nella  sua  impor- 
tante «  History  of  the  future  li/e  in  Israel  ».  Ma  la  condizione  indispensa- 
bile per  una  simile  storia  è  di  essere  completamente  fuori  d'ogni  prevenzione 
religiosa  od  etica  :  nessun  orientalista  europeo,  nel  tracciare  la  storia  dell'esca- 
tologia musulmana,  si  lascerebbe  captare  da  argomenti  sentimentali  o  dom- 
raatici  ;  eppure,  ciò  avviene  anche  troppo  nello  studio  delle  credenze  cri- 
stiane, sì  da  far  dubitare  se  chi  rimane  dentro  la  religiosità  sia  condannato 
a  non  far  mai  opera  di  scienza. 

Giosuè  Maliandi. 


A  proposito  di  una  condanna  ecclesiastica. 

A  proposito  del  Buonaiuti  non  sarà  inutile  far  rilevare  ch'egli  è  stato 
condannato  dall'autorità  ecclesiastica,  la  quale  ha  trovato  «  eretico  »  il  suo 
corso  di  Storia  del  Cristianesimo,  dettato  nell'Ateneo  romano,  nell'anno 
accademico  1916-1917.  Noi  qui  ne  discorriamo  perchè  le  osservazioni  dei 
giornali  politici  furono  (come  dire?)  ingenue  o  per  lo  meno  insufficienti  a  va- 
lutare ne'  suoi  veri  termini    il  «  fatto  ». 

La  Chiesa  romana,  come  qualunque  altra  confessione  religiosa,  ha  il 
pieno  diritto  di  condannare  quelle  dottrine,  che  non  le  sembrano  rispondere 
alla  prop'ria  visione  dommatica  ;  chi  conosce  la  storia  delle  religioni  sa  bene 
che  anche  presso  i  Musulmani  sono  stati  condannati  (e  pur  troppo,  non 
solo  a  parole  !)  libri  ed  autori  come  Zindiq  (eretici).  Il  Califfo  Mahdì,  come  un 
vero  papa  cattolico,  giunse  a  stabilire  un  vero  e  proprio  «  Grande  Inquisi- 
tore »,  per  iscoprire  gli  eretici,  i  quali  venivano  spesso  condannati  a  morte 
e  crocefissi,  ed  i  loro  libri,  fatti  a  pezzi  coi  coltelli. 

Io  non  ho  potuto  vedere  il  testo  litografato  del  «  Corso  »  del  Buonaiuti,  ma 
dagli  altri  scritti  si  rivela  bene  che  la  condanna  riguarda  più  il  suo  «  nietodo  » 
che  le  sue  dottrine  :  il  Buonaiuti,  come  ogni  studioso,  che  voglia  fare  opera 
di  scienza,  e  non  di  edificazione  religiosa,  ha  seguito,  per  la  storia  del  Cri- 
stianesimo, gli  stessi  metodi  di  ricerca  usati  per  la  storia  Assira,  o  per  lo 
studio  dei  documenti  religiosi  del  Parsismo,  o  del  Canone  pali  de'  libri  bud- 
dici.  Naturalmente   ciò  dispiace  alla  Chiesa  romana  ;  e  non  v'ha  ragione  di 
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preoccuparsene.  Piuttosto  mi  sembra  strano  che  il  Buonaiuti  non  sentu,  o  non 
voglia  sentire,  l'ambiguità  della  sua  posizione  come  «  storico  »  e  come  «  prete  ». 
Non  v'ha  libertà  di  scelta  :  o  accettare  la  tradizione  dommatica  sic  et  sim- 
pliciier  senza    toglierne   un    «  akkarain  »    (come   dicono   i   canonisti   pali),    o 

esserne  del  tutto  fuori,  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano Non  ci 

si  può  arrestare  a  mezza  via.  Dal  primo  versetto  del  libro  della  «  Genesi  » 
fino  all'ultiftio  deir«  Apocalissi  »  dello  pseudo  Giovanni  —  è  il  Loisy  che  lo 
afferma  nobilmente  e  chiaramente  —  l'esegesi  scientifica  si  trova  in  assoluta 
opposizione  col  domma.  O  si  accetta  la  «  storicità  »  de'  libri  del  popolo  ebraico, 
i  quali  pretenderebbero  insegnare  delle  «verità  eterne»  e,  meglio  ancora, 
imporre  una  «  visione  cosmica  »,  come  poterono  averla  le  tribù  arabo-ebree 
del  terzo  millennio  a.  Cristo,  le  quali  del  mondo  non  conoscevano  che 
l'Asia  minore,  che  erano  nomadi,  crudeli  e  barbare,  come  le  altre  tribù 
semitiche  ;  o  si  è  fuori  della  tradizione  dommatica,  ed  allora  non  è  possibile 
arrestarsi  dinanzi  ad  una  sola  proposizione  consacrata  dalla  teologia  e 
dal  domma. 

Pur  troppo,  il  Buonaiuti  non  s'è  ancora  spogliato  da  ogni  pregiudizio 
doqimatico  :  ma  bisogna  appunto  affermare  recisamente  che  anche  le  lontane 
entificazioni  simboliche  delle  grandi  religioni,  gli  stessi  residui  metafisici,  che 
spesso  si  scambiano  per  delle  alte  speculazioni  filosofiche,  e  in  cui  si  crede  poter 
facilmente  trovare  rifugio  alle  proprie  nostalgie  religiose,  o  ai  dolci  richiami 
delle  campane  de'  tempi  non  mai  dimenticati  {semel  abbas,  semper  abbasf), 
sono  un  prodotto  esclusivo  e  millenario  della  coscienza  religiosa,  che  la 
storia  ierografica  discopre  e  disvela.  Ma  unico  è.  il  metodo  scientifico  per  lo 
studio  di  questi  diversi  documenti  !  Non  vi  sono  due  esegesi,  due  filologie, 
due  storie,  due  critiche  ;  la  storiella  di  Caino,  che,  dopo  l'uccisione  di  Abele, 
si  rifugia  nel  paese  di  Nod,  dove  fonda  una  città  e  prende  moglie,  —  mentre 
non  v'era  allora,  a  detta  dello  stesso  narratore,  altri  che  Adamo  ed  Eva  nel 
mondo,  —  non  è,  logicamente  e  storicamente ,  più  vera  o  più  falsa  de'  racconti 
della  nascita  miracolosa  di  Zarathustra,  di  Romolo,  delle  narrazioni  messi- 
cane sul  dio  Tlaloc,  o  della  bellissima  leggenda  copta  de'  due  leoni,  che  sca- 
varono la  fossa  per  la  sepoltura  di  Paolo,  il  famoso  eremita,  come  è  detto 
nella  Tantastica  traduzione  della  «  Vita  »  fattane  da  Girolamo. 

Or  bene,  dicevo,  lo  insegnamento  universitario  del  Buonaiuti,  eviden- 
temente non  può  essere  che  storico-scientifico,  e  lo  Stato  non  ha  da  preoc- 
cuparsi delle  condanne  dell'autorità  ecclesiastica,  né  può  intervenire  nelle 
controversie  religiose.  Ma  la  questione  interessa  il  Buonaiuti  come  «  prete  », 
e  i  suoi  alunni,  come  seminaristi  e  come  credenti,  e  potrebbe  di  nuovo  inte- 
ressare lo  Stato  sotto  un'altro  aspetto,  nel  caso  cioè  che,  in  seguito  alle  cen- 
sure ecclesiastiche,  l' insegnante  incriminato  mutasse  l' indirizzo  dei  suoi  studi 
e  delle  sue  lezioni 

Questo  è  l'unico  punto  della  questione  che  interessi  la  scienza.  Ed  è  un 
punto  preoccupante.  Il  Buonaiuti  aveva  fondato  una  Rivista  (mi  pare)  di  studi 
religiosi,  e,  in  seguito  a  censura  dell'autorità  ecclesiastica,  egli  la  soppresse. 
Tempo  addietro,  aveva  scritto  opuscoli  e  libri  di  forte  sapore  modernista  e,  non 
ostante  la  condanna,  rimase  nel  circolo  della  Chiesa.  Cosa  farà  adesso  ?  Distrug- 
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gcrà,  ha  distrutto,  forse,  con  le  sue  stesse  mani  le  «  Lezioni»,  che  già  aveva 
impartite?...  Si  asterrà  dall'entrare  in  tutti  gli  argomenti  scottanti,  ossia  non 
discorrerà  più  di  storia  della  religione  e  della  Chiesa...?  Noi  crediamo  che 
non  sia  opera  d' intransigenza  chiedere  che  lo  Stato  curi  attentamente  questo 
punto.  Se  esso  in  fatti  non  può  intervenire  nelle  controversie  religiose,  non  può 
nemmeno  consentire  che  l'autorità  religiosa  intervenga  —  direttamente  o 
indirettamente  —  nei  limiti  e  nella  natura  degli  insegnamenti,  ch'esso  stesso 
pone  e  intrattiene. 


G.  M. 


^ 
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Enciclopedie  italiane  del  Settecento. 

«  $Ious  serions  injustes  (diceva  il  D'Alembert),  si  nous  ne  reconnoissions 
point  ce  que  nous  devons  à  V  Italie  :  c'est  d'elle  que  nous  avons  recu  lès 
Sciences,  qui  depuis  ont  fructitìé  si  abondamment  dans  toute  l'Europe...».* 
L' Italia,  la  cui  vita  intellettuale  despoti  e  gesuiti  avevano  tentato  di  sof- 
focare, ora  si  volgeva,  umile  ma  alacre  scolara,  all'Europa,  di  cui  era  stata 
maestra,  per  chiederle  gli  strumenti  della  nova  cultura. 

Abbiamo  almeno  tre  traduzioni,  tutte  messe  aìV  Indica,  dell'Enciclopedia 
inglese,  vale  a  dire  della  Cyclopedia  (1728)  di  Ephraim  Chambers.  Questo 
Dizionario  universale  delle  arti  e  delle  scienze,  tradotto  dall' inglese,  fu  pub- 
blicato a  Venezia  (1748-49),  a  Napoli  (1748-54)  e  a  Genova  (1770-75).  La  più 
importante  di  queste  edizioni  è  quella  di-Napoli,  in  nove  volumi,  curata  da  Giu- 
seppe Maria  Secondo  da  Lucerà  (traduttore  anche  del  Cicerone  del  Middleton 
e  autore  di  varie  operette  storiche),  il  quale  vi  fece  molte  aggiunte. 

La  grande  Enciclopedia  francese  (1751-72)  fu  interamente  pubblicata  due 
volte,  dal  1758  al  1778,  in  Italia. 

Ottaviano  Diodati,  nato  a  Lucca  nel  1716,  dopo  una  vita  molto  avven- 
turosa, si  diede  a  stampare.  Cavaliere,  enciclopedico,  scrisse  mediocrissime 
tragedie  commedie  melodrammi,  dissertò  su  l'arte  drammatica  nelle  prefazioni 
ai  dodici  volumi  della  sua  Biblioteca  Teatrale.  Tutto  nudrito  di  cultura  fran- 
cese, pubblicò  il  Giornale  enciclopedico  di  Liegi,  tradotto  in  italiano  con  nuove 
aggiunte  (Lucca,  1756-60)  :  quasi  preparazione  alla  pubblicazione  <ìé[V Enciclo- 
pedia, cominciata  in  Francia  nel  1751,  della  quale  era  nota  fra  noi  l'introdu- 
zione del  D'Alembert,  tradotta  da  un  gentiluomo  genovese  (Agostino  Lomellino 
doge  di  Genova)  e  pubblicata  nel  primo  volume  delle  Dissertazioni  e  lettere 
scritte  sopra  varie  materie  da  diversi  illustri  autori  viventi  (Firenze,  1753). 
Il  Diodati  volle  dare  l'edizione  integrale  francese  deìV Enciclopedia,  col  cor- 
rettivo di  alcune  note,  in  parte  dovute  al  p.  G.  D.  Mansi,  revisore  ordinario 


'  Encyclopèdie ,  Lausanne,  1778,  t.  I,  Discours  ptèlimliiaire,  p.  XXXiX. 
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de'  libri  per  la  Curia  arcivescovile.  Non  senza  molte  opposizioni  vaticane,  dal 
1758  al  177 1,  fu  pubblicata  a  Lucca,  in  diciassette  volumi,  V Encyclopédie  ou 
Dictionnaire  ratsonné  des  sciences,  des  aris  et  des  métiers,  Edìction  enrichie 
de  notes  et  donnée  an  public  par  M.  Octavien  Diodati;  e  dal  1765  al  1776 
uscirono  undici  volumi  d'incisioni.  Il  Diodati  mori  nel  1786.  L'ultimo  suo 
parto  era  stato  un  infelice  poema  su  i  Fasti  del  mondo  antico  (Lucca,  1783).' 
A  Livorno,  dov'era  stato  pubblicato  il  trattato  Dei  delitti  e  delle  pene, 
Pier  Oaetano  Bicchierai  fiorentino,  autore  di  tragedie  e  liriche,  e  due  livornesi, 
l'ab.  Michelangelo  Serafini,  che  cinque  anni  prima  avea  fondato  la  pubblica 
biblioteca  della  sua  città,  e  Filippo  Gonnella,  promossero  la  pubblicazione 
àfiW Enciclopedia,  indirizzando  nel  1769  una  supplica  al  Gran  Duca,  affinchè 
ne  accettasse  la  dedica  e  concedesse  l'uso  d'un  fondo  per  impiantarvi  una 
tipografia.  Da  quei  torchi  uscirono,  sotto  gli  auspicii  dello  stesso  Sovrano, 
dal  1770  al  '79,  i  trentaduc  volumi  in  foglio,  terza  edizione  francese,  di  quella 
gigantesca  compilaiione  ov'è  raccolto 

.     .     .     .     .     .     dell'umane  idee 

L'infinito  tesoro - 

Giovanni  Coi,  rettore  del  Seminario  di  Padova,  pose  mano  all'ardita 
impresa  di  volgarizzare  mediante  la  Tipografia  del  Seminario  le  produzioni 
della  letteratura  francese,  assai  più  in  auge  della  latina,  cominciando  con 
V Enciclopedia,  la  cui  ristampa  fu  messa  sotto  la  protezione  della  Repubblica 
Veneta.  L'opera  intera  fu  sottoposta  a  una  minuta  revisione  per  toglierne 
quanto  offendeva  la  religione  :  al  qual  lavoro  attesero  alcuni  maestri  del 
Seminario,  il  Toaldo  l'Assemani  il  Cognolato,  con  l'aiuto  del  Denina  dello 
Spallanzani  del  Tiraboschi  e  d'altri.  Della  Encyclopédie  methodique,  ou  par 
ordre  des  matières,  par  une  Societé  de  gens  de  lettres,  de  savans  et  d'artistes, 
uscirono,  dal  1784  al  94,  21  volumi,  dei  quali  tre  di  Tavole.  La  rovina  delia 
Serenissima  trasse  seco  la  rovina  àtW Enciclopedia,  che  della  Repubblica  go- 
deva la  protezione  morale  e  materiale. ^ 

Con  tutto  ciò,  l'Italia  ebbe  nel  Settecento  compilazioni  enciclopediche 
proprie,  delle  quali  non  credo  inutile  dar  notizia. 

Non  mette  conto  rammentare  opericciole,  come  L'uomo  di  un  libra,  ov- 
vero Libreria  intera  in  un  sol  piccolo  libro  (Padova,  1718),  o  Ldea  generale 
delle  scienze  (Venezia,  1744),  libercolo  di  68  (dico  sessantotto)  pagine,  che  pur 
fu  lodato  dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  (t.  V,  1744,  p.  100),  o  //  Giovine 
istruito  di  Geminiano  Gaetti  (Venezia,  1759).  che  il  Baretti  lodava  nel  n.  XI 
della  Frusta  come  il  miglior  libro  enciclopedico  italiano  per  la  gioventù.  Tali 
opericciole  fanno  tornare  a  mente  la  favola  orientale,  narrata  da  Anatole  France, 
di  quel  sultano  letterato,  il  quale,  possedendo  una  grande  biblioteca,  da  cui 
noa  voleva  separarsi  mai,  e  non  potendo  viaggiare  con  migliaja  di   volumi, 


»  S.  BoNGi,  L'Enciclopedia  in  Lucca,  in  Archivio  Storico  Italiano,  serie  III,  t.  XVIII  (1873), 
pp.  64  sgg. 

»  F.  Pera,  Ricordi  e  biografie  livornesi,  Livorno.  Vigo,  1867,  pp.  27-9. 

»  //  Seminario  di  Padova:  notizie,  Padova,  Tip.  del  Seminario,  1911,  pp.  417-8. 
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incaricò  i  suoi  sapienti  d'estrarre  da  tutte  quelle  opere  la  midolla,  il. succo 
e  quasi  l'essenza,  riducendole  tutte  a  un  maneggevole  volume;  e  quelli 
d'estratto  in  estratto  finirono  col  condensare  milioni  di  pagine  in  una  sola 
sentenza,  che  il  sultano  poteva  facilmente  ritenere.  ^ 

No  :  io  parlo  di  opere  serie,  che,  se  non  possono  gareggiare  con  le  stra- 
niere, attestano  un  risveglio  notevole  dell'attività  intellettuale  italiana.  Pre- 
cursori furono  il  Marucelli,  il  Gimma,  il  Coronelli. 

Il  fiorentino  abate  Francesco  Marucelli  (1625-1703),  in  trent'anni  di  con- 
tinuo lavoro,  fece  un  immenso  Indice  per  soggetti  (Mare  Magnum)  della  sua 
biblioteca,  che  fu  poi  la  Marucelliana,  in  centoundici  volumi,  ne'  quali  raccolse 
e  ordinò  «  tutto  quanto  in  interi  volumi,  o  anche  in  speciali  capitoli  tutti 
quanti  gli  scrittori  in  qualsivoglia  linguaggio  hanno  scritto  in  qualsivoglia 
arte,  scienza,  storia,  cose  ».* 

L'abate  Giacinto  Gimma  da  Bari  (1668-1735),  della  cui  vita  eroicamente 
sordida  per  amor  degli  studii  narra  il  Maurodinoja  («  in  rebus  nostris  plus 
olei  quam  vini  consumsimus  »),  è  noto  per  gli  Elogi  ciccademici  della  Società 
degli  Spensierati  di  Rossano  (Napoli,  1703),  che  piacquero  a  Vico ,  per  la  Descri- 
zione compendiosa  delti  quarantacinque  tomi  in  foglio  della  Biblioteca  Univer- 
sale del  P.  M.  Coronelli  {Roma.,  1704);  per  l'Idea  della  storia  dell' Italia  let- 
terata (Napoli,  1723),  che  è  il  primo  tentativo  d'  una  storia  della  cultura  italiana  ; 
per  la  Storia  naturale  delle  gemme,  delle  pietre  e  di  tutti  i  viinerali  (Na- 
poli, Ì730)  :  nelle  quali  opere  tutte  egli  dà  prova  di  sapere  enciclopedico.  Ma 
pochi  sanno  che  a  Napoli,  durante  la  pratica  forense,  a  ventiquattr'anni, 
nel  1692,  egli  aveva  impreso  a  scrivere  una  Nova  Encyclopedia,  sive  Nqvus 
doctrinarum  orbis,  in  sette  volumi,  che  si  conserva  inedita  nella  Biblioteca 
consorziale  di  Bari,  e  di  cui  Michele  Losacco  pubblicò  un  frammento  per 
nozze  nel  1899.* 

Il  P.  Vincenzo  Coronelli,  ravennate  (1650-1718),  famoso  geografo  e  cosmo- 
grafo, compilò  ima  Biblioteca  Universale  sacro-profana,  antìco-vwderna,  in 
cui  si  spiega  in  ordine  alfabetico  ogni  voce,  della  quale  pubblicò  soltanto 
sette  volumi  (Venezia,  1701-06),  dei  XLV  compendiosamente  descritti  dal 
Gimma,  non  compiendo  neppure  la  terza  lettera  dell'alfabeto:  «miscuglio 
(dice  il  Tiraboschi)  di  cose  buone  e  cattive,  ammucchiate  alla  rinfusa».» 

Delle  arti  e  scienze  tutte  divisate  nella  giurisprudenza  s' intitola  un'opera 
del  napoletano  Antonio  d'Orimini  (Napoli,  i747):  una  specie  d'enciclopedia 
ad  uso  dei  giureconsulti. 

Giovanni  Francesco  Pivati,  giureconsulto  padovano  (1689-1764),  custode 
dell'archivio  dell'Università  di  Padova  e  revisore  dei  libri  in  Venezia,  autore 
di  certe  Riflessioni  fisiche  sopra  la  medicina  elettrica  (Venezia,  I749).  diede 


>  G.  BiAGi,  Tndice  del  «  Mare  magnum  y>  di  K  Maruce/li  {il  cui  originale  t  aW»  Marucelliana), 
in  Indici  e  cataloghi,  IX,  Roma,  Ministero  della  P.  I.,  18S8. 

»  D.  Maurodinoja,  Vita  di  G.  G.,  in  Raccolta  Calogeratta,  t.  XVII  (i737);  ^-  A.  Chiaja. 
L'ai.  Crimma  e  le  sue  opere,  Bari,  1879;  E.  Cancellieri,  Un  encicloptdista  italiano  durante  la 
prima  forma  (sic  !)  deW Arcadia,  Città  di  Castello,  Lapi,  1914. 

'  G.  Tiraboschi,  Storia  d.  lett.  it,,  Roma,  1785,  t.  Vili,  pp.  a87-8;  C.  DenÌma,  Dùcorso  sopra 
le  vicende  di  lelter.,  Napoli  1793,  II,  190. 
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j;i''  [talìa  il  primo  vero  di?:ionario  enciclopedico  {Nuovo  dizioucrto  scicfUif.  o 
e  curioso,  sacro  e  profano,  Venezia,  1746-50,  tomi  X,  adorni  di  copiose  ta- 
vole in  rame).^ 

Antonio  Montanari  compilò  un  Dizionario  istruttivo  per  la  vita  civile, 
di  cui,  a  quanto  so,  fu  pubblicato  il  solo  primo  tomo,  comprendente  le  let- 
tere A-C  (Verona,  1776). 

Ed  eccoci  a  un  uomo,  che  a'  suoi  giorni  godè  fama  europea,  eche  oggi 
è  un  ignoto,  almeno  in  Italia  :  Fortunato  Bartohimeo  De  Felice.* 

Il  De  Felice  nacque  a  Roma  di  famiglia  oriunda  napoletana  il  24  ago- 
sto 1723,  Fece  gli  studii  sotto  i  gesuiti  a  Roma  e  a  Brescia.  Tornato  a  Roma 
nel  1743,  a  ventitré  anni  professò,  e  poi  fu  chiamato  a  occupare  una  cattedra 
onoraria  di  fisica  nell'Università  di  Napoli.  Vaste  conoscenze,  frutto  di  studio 
infaticabile,  ed  elegante  eloquio  gli  procuravano  grande  frequenza  di  ascol- 
tatori. Desideroso  di  fan  conoscere  all'Italia  il  pensiero  moderno  straniero, 
tradusse  il  discorso  sul  Metodo  del  Descartes,  il  Discorso  preliminare  del 
D'Alembert,  le  Lettres  sur  le  progrès  des  sciences  del  Maupertuis  e  altre 
opere.  Rifiutò  l'ofiTerta  d' un  vescovado.  A  diciassett'anni  egli  s'era  innamo- 
rato d'una  giovane  romana,  che,  a  venticinque,  ritrovò  maritata  a  Napoli. 
Suo  marito,  il  conte  Panzutti,  uomo  duro  e  geloso,  l'avea  costretta  a  riti- 
rarsi in  un  convento.  Ella  ci  visse  tre  anni  :  ma  alla  fine,  stanca  della  reclu- 
sione, abusando  dell'ascendente  che  aveva  sul  De  Felice,  lo  persuase  a 
rapirla.  Rischiarono  i  due  fuggitivi  di  farsi  arrestare  in  più  luoghi  :  final- 
mente la  Contèssa  fu  arrestata  a  Genova,  trasferita  a  Roma  e  condannata 
dal  padre  a  nuova  reclusione. 

Il  De  Felice,  dopo  molte  avventure,  narrate  con  romanzeschi  colori  dal 
Gorani  nel  primo  tomo  delle  sue  Memorie  {Aventures  d'un  homvie  célèbre),  trovò 
suo  refugio  a  Berna,  dove  giunse  nel  1757  e  si  presentò  con  una  lettera  di  rac- 
comandazione del  Morgagni  al  famoso  naturalista  e  poeta  Alberto  De  Haller, 
che  prese  a  proteggerlo.  Abiurò  il  cattolicismo,  divenne  protestante,  e  prese 


•  J.  Facciolati,  Fasti  Gymnasii  Patavini  (Padova,  1757»,  da  cui  deriva  il  Lombardi,  Storia 
d.  leti,  it.,  n.  9.  XVIII,  I,  250.  Il  Pivati,  con  l'anagramma  di  Gian  Pietro  Fvsanoni,  pubblicò  da 
ultimo,  tradoUo  dal  francese,  con  molte  sue  aggiunte,  il  Dizionario  compendioso  di  sanità,  Ve- 
nezia 1764. 

•  Di  F.  B.  De  Felice  nessuno  storico  italiano,  ch'io  sappia,  s'è  occupato.  Se  ne  trova 
notizia  in  qualche  dizionario  biografico  non  italiano,  da  quello  del  Michaud  a  quello  del  Dezobry 
e  Bachelet,  e  in  un  libercolo  pubblicato  a  Pesaro  nel  1828,  Biografia  di  365  illustri  italiani,  p.  iiS. 
Il  libro  di  E.  Maccabez,  F.  B.  De  Felice  et  son  encyclopèdie.  Bàie,  1903,  non  si  trova  nelle  biblio- 
teche da  me  frequentate.  In  compenso, .si  veda  l'ampio  articolo  di  V.  Rosset,  Une  enciclopedie  ro- 
mandi au  diX'huitième  siede,  in  Bihliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse,  Lausanne,  dicembre  1904. 
Per  la  bibliografia  delle  opere  V.  QuftRARD,  La  France  littcraire,  III,  86.  Un  cenno  del  filosofo  è 
in  C.  Baldinotti,  Historiae  philosophicae  adumbratio,  in  De  recta  hitmanae  mentis  institutione, 
Pavia  1787,  p.  cxvii;  del  pedagogista  in  G.  B.  Cerini,  Gli  scrittori  pedagogici  ital.  d.  s.  XVIU, 
Torino  1901,  p.  395,  in  nota;  del  giornalista  in  L.  Piccioni,  Il  giornalistno  letterario  in  Italia, 
Torino  Loescher  1894,  I,  194.  Su  le  relazioni  del  De  F.  col  Voltaire,  cfr.  E.  Bouvv,  Voltaire  et 
r Italie,  Paris  1898.  Il  Barbier  {Diction.  des.  anon.)  c'informa  che  nel  n.  25  aprile  1780  del 
Courier  de  PEnroPe  si  trova  l'elenco  del  collaboratori  della  F.ncyclopèdie  del  De  Felice. 
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moglie.  Nel  1757  pubblicò  a  Berna  la  dissertazione  De  newtoniaua  attractione, 
unica  cohaerentiae  uatnraiis  causa,  die  parve  al  matematico  Daniele  Ber- 
noulli  il  miglior  commento  della  fisica  newtoniana.  Dal  1758  al  '62  compilò 
due  giornali  letterari!:  V Excerptum  totius  italicae  nec  non  helveticae  littera- 
turac  e  V Estratto  della  letteratura  europea,  il  quale  ultimo  fu  da  lui  conti- 
nuato a  Yverdun  fino  al  '66  e  da  altri  a  Milano,  con  la  data  d' Yverdun,  fino 
al  '69.  Fondò  la  Società  tipografica  bernese,  che  finì  male.  Tanta  sua  attività 
gli  suscitò  invidie  e  inimicizie,  finché  nel  63  lasciò  Berna  per  stabilirsi  a 
Yverdun,  dove  fondò  una  stamperia,  che  divenne  una  delle  più  importanti 
della  Svizzera,  e  dalla  quale  uscirono  alla  luce  opere  del  Bonnet  del  Lalande 
del  Laharpe  e  di  altri  insigni,  oltre  quelle  del  proprietario.  La  sua  prima  fu 
il  Discours  sur  la  manière,  de  former  l'esprit  et  le  coeur  des  enfants  (1763),  col 
(juale  mirò  a  dare  un  novo  indirizzo  alle  istituzioni  scolastiche  d' Yverdun, 
luogo  più  tardi  reso  celebre  dal  Pestalozzi. 

Nel  1766  doveva  il  De  F.  essere  in  corrispondenza  col  Lami.  Trovo  infatti 
nel  voi.  XXVI  (1766),  p.  798,  delle  Novelle  Letterarie  una  lettera  d'  un  De  Fe- 
lici, che  non  può  essere  che  lui,  nella  quale  è  detto  che  Voltaire  e  Rousseau 
«in  materia  d'empietà  sono  del  pari,  ed  hanno  fatto  maggior  danno  alla  Reli- 
gione questi  due,  che  tutti  gli  altri  increduli  insieme  dalla  nascita  del  Cristia- 
nesino  fino  a'  nostri  tempi.  Ma  Rousseau  pecca  per  ignoranza  e  per  superbia 
insieme.  Voltaire  pecca  per  malizia  e  per  malvagità  ». 

Energico  laborioso  dotto,  concepì  nel  1768  l'idea  di  rifondere  rA>/«V/o- 
pedia  francese,  parendogli  la  grande  opera  del  D'Alembert  e  del  Diderot 
incompiuta  insieme  e  sovrabbondante,  e  soprattutto  dannosa  alla  religione. 
Intanto  continuò  a  essere  autore  e  stampatore-editore  di  sé  stesso  con  tale 
foga  e  si  affannosa  lena,  che  nel  1775  confessava  avere  il  soverchio  lavoro 
épuisé  les  fibres  de  son  cerveau.  Ecco  alcune  opere  sue  o  da  lui  dirette  :  Vies 
des  hotmnes  et  des  femmes  illustres  de  /'  Italie  par  une  société  de  gens  de 
lettres.  Paris  (Yverdun),  1767-68;  Principes  du  droit  de  la  nature  et  des  gens 
de  Berlamagni  (1*  italiano  G.  G.  Burlamacchi,  nato  a  Ginevra),  con  aggiunte 
e  note  dell'editore,  Yverdun  e  Paris,  1767-69;  Legons  de  logique,  Yverdun  e 
Paris,  1770;  Tableau philosophique  de  la  religion  chrétienne,  Yverdun,  i779'. 
Tableau  raisonné  de  l' histoire  littéraire  du  /S"  siede,  Yverdun,  1779,  1782, 
1783  (un  volume  al  mese);  Elements  de  la  police  d'un  État,  Yverdun,  1781. 
Ma  veniamo  zAV Enciclopedia. 

Egli  volle  sostituire  all'Enciclopedia  del  Diderot,  insidiosamente  anti- 
cristiana, una  serena  Enciclopedia  protestante,  che  differisse  dalla  prima  anche 
per  maggior  legame  tra  gli  articoli  dello  stesso  gruppo,  per  l'aggiunta  di 
molti  articoli  importanti,  per  la  soppressione  di  altri,  riguardanti  solo  la  Fran- 
cia. Tranne  quelli  letterarii,  sono  rari  nella  nova  Enciclopedia  gli  articoli  della 
prima  rimasti  immutati.  Collaboratori  del  De  Felice  furono  Albert  de  Haller, 
già  collaboratore  dell'altra  Enciclopedia,  il  filosofo  G.  J.  H.  Mingard,  il  natu- 
ralista Elie  Bertrand,  l'astronomo  Lalande,  il  filosofo  e  astronomo  Dupuis, 
l'anatomico  e  storico  dell'anatomia  Portai  e  altri  meno  noti  :  degl'Italiani,  il 
P.  Barletti,  professore  di  fisica  a  Pavia.  U Enciclopedia  suscitò  una  tempesta 
di  censure  e  di  recriminazioni.  Nella  corrispondenza  del  Voltaire,  del  quale  il 
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De  Felice  s'era  già  attirata  l' inimicizia  con  le  Lettres  aux  désoeuvris  (1766), 
del  D'Alembert,  del  Grimm,  del  Diderot,  sono  frequenti  le  invettive  al  prete 
italiano  apostata  e  impostore.  Ma  l'ostinazione  e  il  valore  del  De  Felice  trion- 
farono degli  avversarli,  che  poterono  oltraggiarlo,  non  intimidirlo  né  vincerlo, 
I  quarantadue  volumi  dell'Enciclopedia  svizzera  {Encyclopédie,  ou  diciionnaire 
universel  raisohné  des  connaissances  kumaines,  mis  en  ordre  par  M.  De  Felice) 
apparvero  regolarmente  a  Yverdun  dal  1770  al  1780,  con  dieci  volumi  di  tavole. 
Ed  è  veramente  cosa  maravigliosa  che  un  sol  uomo,  in  una  piccola  città  della 
Svizzera,  in  mezzo  a  tante  altre  occupazioni  e  non  ostanti  fiere  avversità, 
potesse  compiere  in  un  decennio  un'impresa  così  colossale.  Quel  che  distingue 
l'Enciclopedia  d' Yverdun,  è  che  essa,  come  notava  Charles  Bonnet,  non 
amico  al  De  Felice,  «  n'est  pas  infectée  des  poisons  de  nos  nouveaux  scepti- 
ques».  Il  motto  di  questa  Enciclopedia  è:  In  medio  stat  virtù s.  Né  col  Leib- 
nitz,  né  col  Locke.  Il  De  Felice  e  i  suoi  collaboratori  son  protestanti  libe- 
rali, ondeggianti  tra  la  fede  rivelata  e  la  verità  dimostrata.  Temperate  sono 
anche  le  loro  idee  politithe  e  sociali,  tra  le  tendenze  innovatrici  e  il  rispetto 
della  tradizione.  Dice  il  Rossel  che  questa  Enciclopedia  svizzera,  la  quale  stem- 
pera e  smorza  quella  del  Diderot,  completandola  e  togliendole  il  carattere 
aggressivo  d'irreligiosità,  è  piuttosto  una  Enciclopedia  romande  (vale  a  dire 
della  Svizzera  francese),  coscienziosa,  indecisa,  scolorita,  fedele  specchio  delle 
idee  e  dei  costumi  della  Svizzera  occidentale  ^lla  vigilia  della  Rivoluzione.  Ma, 
perchè  la  ideò  e  la  diresse  un  napoletano  nato  e  educato  a  Roma  e  divenuto 
dotto  a  Napoli,  essa  è  anche  una  enciclopedia  italiana,  la  quale  dimostra 
ancora  una  volta  il  carattere  temperato  del  nostro  rinnovamento,  operato  da 
ingegni  ri/ormatori,  non  rivoluzionarti,  da  ingegni  fedeli  alle  tradizioni,  non 
privi  di  senso  storico  e  rispettosi  del  sentimento  religioso. 

Dal  suo  grande  dizionario  il  De  Felice  cavò  un  Diciionnaire géograpkiquCf 
historique  et  polilique  de  la  Suisse  (Lausanne,  1776,  2  voli.),  e  un  Diciion- 
naire de  justice  naturelle  et  civile  (Yverdun,  1778,  13  voli.).  Chi  lo  conobbe 
ce  lo  rappresenta  uomo  semplice,  diritto,  profondamente  morale  e  religioso, 
buon  cittadino,  tenero  sposo  e  padre.  Ebbe  tre  mogli,  e  da  ciascuna  figli 
talché  la  sua  famigha  formava  una  piccola  tribù,  di  cui  egli  era  il  capo  vene- 
rato. Morì  in  povertà  (compenso  delle  sue  erculee  fatiche)  il  13  febbrajo  1789. 
Fu  pubblicato  postumo  il  suo  Développement  de  la  raison  (Yverdun,  1739)-;, 
non  so  dove  si  trovino  le  sue'  opere  inedite. 


Un'  impresa  analoga  a  quella  del  De  Felice  fu  tentata  per  l' Italia,  eoa 
forte  tutte  italiane,  dallo  Zorzi,  a  cui  la  ■  morte  precoce  impedì  di  colorire 
il  vasto  disegno. 

Alessandro  Zorzi  o  Giorgi,,  nato  a  Venezia  nel  1747,  fu  gesuita  e  pro- 
fessò per  qualche  anno  le  belle  lettere  a  Parma.  Dopo  la  soppressione  det 
suo  ordine,  tornò  in  patria,  dove  insegnò  teologia.  Il  marchese  Bevilacqua 
lo  invitò  a  Ferrara,  affidandogli  l'educazione  de'  suoi  nepoti.  Maestro  di 
letteratura  il  giorno,  diventava  filosofo  e  teologo  la  notte,  che  dedicava  pres- 
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sochè  intera  »'  suoi  studii  e  alle  sue  meditazioni.  Era  bibliotecario  del  mar- 
chese Bevilacqua  Giov.  Francesco  Malfatti,  di  Ala  nel  Trentino  (1731-1807), 
che  fu  poi  professore  all'  Università  di  Ferrara  ed  era  uno  de'  più  profondi 
matematici  del  suo  tempo  :  lo  Zorzi  trasse  profitto  dalle  sue  conversazioni 
per  entrare  anche  nel  campo  delle  matematiche.  Tanti  studii,  tante  fatiche 
gli  accorciarono  la  vita,  che  gli  mancò  a  trentadue  anni,  nel*  1779. 

Pubblicò  un  trattato  Del  metodo  d' insegnare  a'  fanciulli  le  due  lingue  ita- 
liana e  latina  (Ferrara,  1775)  ;  scrisse,  a  difesa  d' Italia,  Tre  lettere  intorno  ciò 
che  ha  scritto  Martino  Sherlock  dello  stato  della  poesia  italiana,  dell'Ariosto, 
dello  ^akespeare  (1779)  ;  dettò  il  Prospetto  d' una  nuova  Enciclopedia  ita- 
liana (1776),  per  la  quale  era  stato  in  relazione  co'  primi  dotti  d' Italia,  e  ne 
preparò  il  Prodromo,  uscito  in  Siena  nel  1779,  l'anno  della  sua  morte.  Volea 
purgar  l'Enciclopedia  francese  della  irreverenza  alla  religione  e  all'ordine  co- 
stituito, e  aggiungervi  ciò  che  più  convenisse  all'  Italia  :  aveva  coadiutori  il 
Malfatti,  il  Lagrangia,  il  Lorgna,  il  Borsieri,  lo  Spallanzani,  il  P.  Martini,  il 
Tiraboschi,  Giordano  Riccati,  il  Saluzzo,  Felice  e  Gregorio  Fontana,  il  Toaldo, 
il  Caldani,  il  Bettinelli  e  altri  egregi  :  «  uomini  (dice  il  Tommaseo)  quasi  tutti 
nella  scienza  loro  superiori  agli  enciclopedisti  di  Francia  ».* 

Dirò  da  ultimo  due  parole  d'un  vocabolario  della  lingua  italiana,  ch'è 
una  vera  e  propria  enciclopedia. 

Francesco  d'Alberti  di  Villanova,  nizzardo  (1737-1800),  assai  noto  pel  suo 
ottimo  Dizionario  francese-italiano  e  italiano-francese  {xTiik),  compilò  un  Dizio- 
nario universale  critico  enciclopedico  della  lingua  italiana,  chiedendo  agli  scrit- 
tori e  all'  uso  e  registrando  le  voci,  che  la  Crusca  avea  trascurate,  attinenti  alle 
scienze,  alle  arti,  ai  mestieri.  Nella  città  famosa  per  la  stampa  deìVBnciclo- 
pedia,  a  Lucca,  l'opera  dell'Alberti  fu  pubblicata  in  sei  volumi,  dal  1797  al  1805. 
Il  compilatore  attese  alla  stampa  de'  primi  tre  volumi  ;  gli  altri  uscirono 
postumi.  Anche  questo  enciclopedista  italiano,  come  il  De  Felice  e  lo  Zorzi,  fu 
avversario  degli  Enciclopedisti  francesi  :  da  giovine  egli  aveva  confutato  il 
Rousseau  nell'opera  Dell'  educazione  fisica  e  morale,  contro  i  principii  del  si- 
gnor Rousseau  (Torino,  1767).  Anche  l'Alberti  è  un  dimenticato,  e  se  ne 
hanno  scarsissime  notizie. 2 

Giulio  Natali. 


«  L.  Barotti,  Notìzie  intorno  alVab.  Zorzi,  nel  clt.  Prodromo,  Siena  1779;  C.  Vannetti, 
Commentario  de  vita  Aìexandri  Georgii,  Siena,  1779  (riassunto  in  Giornale  dei  letterati  di  Pisa, 
V.  XXXVIII,  p.  a37);  Cayalleri,  Biblioteca  Script.  Soe.  J.,  suppl.  I,  Roma,  1814;  D.  Vaccolini 
in  De  TiPALDO,  Biogr.  d.  Italiani  ili.  d.  s.  XVIU,  HI,  383  ;  Lombardi,  op.  cit.,  I,  273-  "  giudizia 
del  Tommaseo  è  in  Dizionario  estetico,  II,  130.  Il  Melzi  {Diz.  d.  an.,  II,  377-8)  e  11  Cantù 
(Storia  d.  Italiani,  Torino  1895,  V,  546)  danno  l'elenco  di  tutti  1  collaboratori  AéiV Enciclopedia 
dello  Zorzi,  desumendolo  da  una  lettera  dello  stesso  (Lettere  di  varj  illustri  (tal.  d.  s.  XVIII  e 
XIX,  t.  VII,  pp.  204  sgg.). 

»  Le  raccolse  G.  Sforza,  Un  lessicografo  dimenticato,  in  Gazzetta  Letteraria,  Torino, 
13  agosto  e  3  settembre  1892.  Lo  avevano  ricordato  C.  Lucchksini,  (D.  iliustrax.  d.  liHgtu pro- 
curata, H.  s.  XVIII  dagl'Italiani,  Lucca,  i8»8),  U  CardeLla  (Comp.d.  storia  d.  bella  Utter.,  Ili, 
349)  e  li  Lombardi,  (o>.  cit..  IV.  ao). 
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Letteratura  e  storia:  Realtà  e  poesia  in  un  poema  di  R.  Browning. 

Per  un  capriccio  di  quelle  leggi  oscure  ed  inesplicabili,  che  sembrano  pre- 
siedere a  tutte  le  umane  vicende,  mentre  fatti  storici  di  grande  importanza 
e  figure  di  uomini,  la  cui  azione  è  stata  di  decisiva  influenza  ai  loro  tempi, 
vengono  travolti  in  un  immeritato  oblio,  altri  fatti  ed  altre  figure  sono  con- 
sacrati all'immortalità  per  mere  coincidenze,  per  strane  combinazioni.  Così 
accade  che  spesso  i  .nomi  e  le  gesta  di  uomini,  che  hanno  fatto  sacrificio  di 
sé  a  bene  pubblico,  sfuggano  oggi  alla  memoria  dei  più,  e  vengano  ricordali 
solo  da  qualche  studioso  isolato,  da  qualche  paziente  ricercatore.  Altri  invece 
son  divenuti  celebri,  e  la  loro  memoria  non  scomparirà  fra  di  noi  finché 
almeno  sussista  la  nostra  civiltà  e  si  continuino  a  studiare  i  monumenti  lette- 
rari dei  popoli  europei.  Poiché  infatti,  all'infuori  di  alcune  eccezioni,  solo 
coloro  che  hanno  offerto^argomento  all'opera  dello  scrittore  e  del  poeta  acqui- 
stano il  diritto  imprescrittibile  all'immortalità;  gli  altri,  che  non  hanno  saputo 
ispirare  l'opera  dell'uomo  di  genio,  o  non  hanno  trovato  chi  sappia  per- 
petuarne le  gesta  nel  nostro  ricordo,  col  volgere  del  tempo,  divengono  dei 
puri  nomi,  cui  non  si  lega  alcun  significato. 

D'altro  lato,  coloro  che  sono  stati  eternati  in  quei  monumenti  più  indi- 
struttibili del  bronzo  e  della  pietra,  che  si  chiamano  libri,  acquistano  per  opera 
del  poeta  una  personalità  viva  e  indimenticabile,  che  spesso  è  diversa  dalla 
realtà  storica,  ma  ciò  non  pertanto  é  più  tangibile  di  questa.  E  difatti  il  poeta 
male  si  acconcia  a  ripetere  con  fedeltà  fotografica  i  fatti  quali  sono  avvenuti,  o 
quali  i  documenti  o  la  tradizione  li  hanno  tramandati  ;  egh  immette  in  loro 
il  soffio  animatore  della  sua  anima,  li  trasfórma  o  idealizza  secondo  il  modo 
in  cui  li  ha  concepiti  e  sentiti.  Il  Farinata  della  storia  non  aveva  forse  l'indo- 
mita fierezza  di  quell'Ombra  che  Dante  fa  agire  nella  sua  Commedia  ;  il  leg- 
gendario Shylock,  o  Otello,  o  Macbeth,  o  Amleto  non  potevano  avere  la 
violenza  delle  passioni,  la  profondità  dei  sentimenti  che  Shakespeare  attribuì 
loro  nei  suoi  drammi  ;  e  così  potrebbe  ripetersi  di  mille  altri,  non  ultimi  gli 
eroi  celebrati  da  quel  sommo  poeta  in  prosa,  che  fu  Tomaso  Carlyle.  Ma, 
mentre  in  generale  poeti  e  filosofi  furono  attratti  verso  avvenimenti  e  persone, 
che  avessero  un  qualche  cosa  di  sublime  o  di  orribile,  tanto  da  colpire  la  loro 
fantasia  e  da;  parer  meritevoli  di  esser  cantati  e  ricordati  alle  età  future,  tal- 
volta avviene  che  eventi,  per  loro  natura  insignificanti,  diano  argomento  ad 
opere  immortali,  e  per  conseguenza  guadagnino  essi  pure  un  posto  nell'Eliso 
dell'immortalità.  Ed  infatti  ciò  che  forse  stupisce  di  più  in  chi  si  accinga  a 
studiare  e  godere  il  «  The  ring  and  the  hook  »  {L'anello  ed  il  libro)  di  Ro- 
berto Browning,  è  la  volgarità  dell'argomento  prescelto,  la  povertà  morale 
delle  figure  che  agiscono  nel  poema,  la  nessuna  importanza  storica  e  sociale 
del  dramma. 

Chiunque  voglia  comprendere  adeguatamente  questa  meravigliosa  produ- 
zione, deve  necessariamente,  a  mio  parere,  soffermarsi  anzitutto  a  conside- 
rare questo  lato  del  problema.  E  forse  solo  una  preparazione  spirituale  ma- 
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tura  può  permetterci  di  penetrare  tutta  la  bellezza  del  capolavoro  di  Browning. 
«  The  ring  and  the  hook  »,  di  cui  è  mio  proposito  dimostrare,  come  so  e  posso, 
il  valore  umano  e  poetico,  è  stato  deSnito  da  un  critico  «  il  più  prezioso  e 
profondo  tesoro  spirituale  che  l'Inghilterra  abbia  prodotto  dai  giorni  di  Shake- 
speare ».  Forse  il  giudizio  è  un  po'  eccessivo,  come  spesso  accade  ai  cri- 
tici, che,  occupandosi  con  ardore  di  un  poeta,  sogliono  facilmente  dimenti- 
care le  non  meno  grandi  produzioni  di  altri;  certo  però,  sfrondando  di 
ogni  esagerazione  questa  frase,  resta  sempre  il  fatto  innegabile  che  «  The 
ring  and  the  hook  »  rimane  una  fra  le  pili  notevoli  creazioni  della  letteratura 
inglese  e  ha  diritto  di  essere  classificato  fra  i  più  grandi  poemi  della  letteratura 
europea.  Ma,  lasciando  da  parte  per  adesso  ogni  giudizio  sull'opera,  di  cui 
vogliamo  occuparci,  ritorniamo  ancora  allo  strano  contrasto,  che  esiste  fra  la 
bellezza  del  poema  e  la  banalità  della  storia  che  vi  ha  dato  origine,  fra  questa 
ed  altri  casi,  che  hanno  ispirato  i  più  famosi  poemi  dell'età  moderna. 


Anche  lo  Shakespeare  trasse  motivo  di  alcuni  suoi  drammi  da  novelle 
o  leggende  di  importanza  storica  relativamente  esigua,  da  avvenimenti  che 
si  possono  porre  nel  numero  dei  fatti  di  ogni  giorno  ;  ma  in  tali  casi  ciò  che 
importava  al  poeta  erano  i  caratteri,  i  quali  rappresentavano  delle  passioni 
umane,  che  Egli  voleva  descrivere  e  concretare  nelle  sue  creazioni.,  La  storia 
di  Romeo  e  Giulietta,  ad  esempio,  fu  scelta  dal  Poeta  come  quella  che  meglio 
si  adattava  a  rendere  con  ardore  insuperabile  la  passione  amorosa  ;  la  leg- 
genda del  Moro  di  Venezia  gli  offriva  il  modo  di  analizzare  la  gelosia  e  l'umana 
malvagità,  prescindendo  dall'interesse  dell'intreccio  e  dalla  sua  verità  sto- 
rica. Ma  Browning,  il  quale  da  lunghi  anni  meditava  la  composizione  di  un 
grande  poema,  ed  aveva  già  percorso  con  la  fantasia  le  storie  del  medio  evo, 
e,  dall'antichità  ai  tempi  moderni,  dall'  Inghilterra  all'Oriente,  aveva  vagato  in 
cerca  di  un  argomento  che  gli  sembrasse  degno  della  sua  opera,  finì  col- 
l'invaghirsi  della  narrazione  di  una  tragedia  senza  palpiti  e  senza  emozioni  ; 
d'un  volgarissimo  delitto  secentesco,  il  cui  protagonista  er.a  un  gentiluomo 
senza  soldi  e  senza  scrupoli,  e  la  vittima,  una  fanciulla  ignara  della  vita  e 
incapace  di  grandi  passioni,  per  la  stessa  mediocrità  dell'ambiente  in  cui  il 
dramma  si  svolgeva.  Nessuno  avrebbe  potuto  sospettare  che  la  narrazione 
monotona  del  processo  e  della  esecuzione  del  conte  Guido  Franceschini  po- 
tesse mai  fornire  la  trama,  non  dico  di  un  poema,  ma  neanche  d'una  ballata 
o  d'una  novella.  E  tale  non  sarebbe  certo  diventata  se  quella  narrazione  non 
'osse  per  caso  venuta  fra  le  mani  dell'unico  poeta,  che,  per  la  speciale  incli- 
nazione del  suo  ingegno,  per  la  originalità  del  suo  metodo  artistico,  per  la 
sua  stessa  concezione  filosofica  e  religiosa  dell'umanità,  possedeva  la  capa- 
cità di  servirsene.  Nessuna  materia  poteva  essere  più  sorda  ;  nessun  argo- 
mento più  povero  di  quegli  incidenti  e  di  quelle  passioni,  che  sembrano  un 
requisito  necessario  a  formare  l'ossatura  di  un  poema.  Ma  il  poema  doveva 
essere  qualche  cosa  di  diverso  da  ogni  altro,  differente  pel  modo  in  c\\i  era 
pensato  e  per  la  sua  esecuzione  ;  indipendente  da  modelli  classici,  scevro  di 
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imitazioni,  doveva  riuscire  quasi  una  forma  letteraria  nuova  che  ondeggiasse 
fra  il  dramma  e  il  poema  narrativo. 

Browning  fu  effettivamente  un  genio  drammatico,  ma  non  nel  significato 
comune  della  parola,  poiché  nelle  produzioni  destinate  al  teatro  non  ebbe 
mai  fortuna,  né  seppe  piegarsi  ai  bisogni  della  scena  ;  laddove,  d'altra  parte, 
preferì  sempre  sostituire  alla  esposizione  del  poeta  la  confessione  diretta  dalla 
bocca  degli  attori,  il  racconto  dei  protagonisti  alla  narrazione  dei  loro  atti. 

Forse  può  essere  necessario  passare  attraverso  al  suo  ^Pippa  passes», 
ai  suoi  «  Men  and  Woìnen  »  e  alle  sue  «  Dramatis  personae  >  per  intendere 
quale  fu  l'ideale  artistico  del  poeta,  quale  il  suo  proposito  nel  comporre 
«  The  ring  and  the  hook  >,  e,  quindi,  la  ragione  per  cui  il  dramma  di  Guido 
e  di  Pompilia  Franceschini  potè  prestarsi  e  servire  all'intento  che  Egli  si  era 
prefisso, 

* 

La  storia  del  processo  del  nobile  Franceschini  e  dei  quattro  sicari  da 
lui  stipendiati,  fu  tramandata  a  noi  da  tre  diversi  documenti,  i  quali  stanno 
a  dimostrare  come,  ai  suoi  tempi,  la  causa  abbia  sollevato  grande  scalpore 
ed  appassionato  tutta  la  cittadinanza  di  Roma  e  di  Arezzo.  Il  più  importante 
di  questi  è  il  libro  conosciuto  oggi  sotto  il  nome  di  «  Square  old  yellow 
bookr>,*-  che  contiene  diciotto  diversi  documenti,  parte  stampati,  parte  mano- 
scritti, i  più  in  latino,  raccolti  a  cura  di  Mons.  Francesco  Cencini  di  Firenze, 
forse  amico  della  famiglia  Franceschini.  Questa  nuda  e  caotica  raccolta  di 
aridi  documenti  legali,  dopo  essere  rimasta  celata  agli  occhi  del  mondo  in 
non  so  quale  scaffale  polveroso,  o  pesante  cassone,  rivide  là  luce  sul  pan- 
chetto di  un  rivenditore  di  libri  in  Piazza  S.  Lorenzo  a  Firenze,  nel  giugno 
del  1860,  quando  Browning  la  raccattò,  scegliendolu  fra  altri  vecchi  libri,  e 
la  portò  via  per  la  tenue  somma  di  una  lira. 

Oggi  questo  ignorato  libercolo  é  conservato  nella  libreria  di  Balliol  Col- 
lege ad  Oxford,  ed  ha  acquistato  per  opera  di  Browning  una  tale  ce- 
lebrità, da  essere  stato  tradotto  in  inglese  ed  essere  divelluto  comune  fra  gli 
studiosi  di  quella  letteratura. 

Altro  documento  é  un  manoscritto  dell'epoca,  che  fu  scoperto  a  Londra 
da  un  amico  del  poeta.  II  terzo  documento,  infine,  é  un  manoscritto,  ritrovato 
anch'esso  in  una  libreria  a  Roma,  ed  evidentemente  Composto  alcuni  anni  dopo 
il  processo  ;  quest'ultimo  però  fu  ignoto  al  poeta,  il  quale  naturalmente  si  servì 
soltanto  dei  due  primi,  ma  più  particolarmente  del  famoso  €  Yellow  hook-», 
che  egli  ci  descrive  in  tutti  i  suoi  particolari  nell'introduzione  del  poema. 

Basandoci  su  questi  documenti,  e  aiutati  dall'interessante  e  precisa  ri- 
costruzione storica,  ch'è  stata  fatta  nella  prima  parte  del  suo  libro  da 
Sir  Frederick  Treves,^  cerchiamo  di  riandare,  sia  pur  fugacemente,  i  tragici 
eventi,  che  culminarono  nella  morte  violenta  di  Pompilia  Comparìnì  e  dei 
suoi  genitori,  e  nell'esecuzione  degli  omicidi. 


«  Vecchio  libro  giallo  quadrato. 

*  The  cowUry  of  the  Ring  and  the  Book,  London.  Cassel  and  Co.,  1913- 
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Pietro  Coinparini,  oriundo  di  Firenze,  si  era  portato  a  vivere  a  Roana, 
ove  conobbe  sua  moglie  Violante,  più  giovane  di  tre  anni,  donna  di  non  co- 
mune astuzia  ed  ambizione,  se  dobbiam  prestar  fede  alla  parola  dei  contem- 
poranei. La  loro  unica  figlia,  cui,  fra  altri  nomi  sonori,  fu  imposto  quello  di 
Pompilia,  nacque  nel  1680  e  fu  battezzata  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lu- 
cina il  23  luglio  di  quell'anno.  La  famiglia  Comparini  abitava  in  via  Vitto- 
ria. Sembra  che  fosse  in  discrete  condizioni  economiche,  perchè  Pietro  go- 
deva di  certe  rendite  lasciategli  in  eredità,  con  la  condizione  però  che,  se  fosse 
morto  senza  prole,  sarebbero  andate  a  finire   in  mani  estranee. 

Nell'epoca  in  cui  si  inizia  la  storia  (1693),  troviamo  ad  Arezzo  una  fami- 
glia Franceschirii  composta  della  madre,  Donna  Beatrice,  di  tre  figli,  e  di  una 
figlia.  L'abate  Paolo  viveva  a  Roma  come  segretario  del  Card.  Lauda;  il  se- 
condo, Gerolamo,  era  canonico  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve  in  Arezzo 
e  viveva  con  la  madre  ;  il  più  giovane,  Guido,  aveva  trentacinque  anni  ;  ma 
non  era  riuscito  ad  abbracciare  alcuna  carriera  o  professione  e  non  dimostrava 
altra  attitudine  che  per  una  vita  comoda  ed  oziosa. 

La  figura  del  conte  Guido,  quale  appare  nei  documenti  dell'epoca,  è 
quella  di  un  egoista  crudele  e  malvagio,  incapace  di  un'azione  generosa, 
incapace  persino  di  comprendere  la  bontà  e  la  purezza  altrui.  Sciagurata- 
mente per  lui  e  per  tutti  quelli  che  vennero  con  lui  a  ^contatto,  il  conte 
Guido  era  altrettanto  desideroso  di  godere  la  vita  secondo  le  sue  inclinazioni 
e  la  sua  posizione  sociale,  quanto  privo  di  quattrini  e  ridotto  pertanto  a 
cercar  qualche  mezzo  per  riparare  alle  sue  fortune  cadute  disastrosamente 
in  basso. 

L'abate  Paolo,  che  si  era  conquistato  in  Roma  un  posticino,  che  lo  met- 
teva al  riparo  da  ogni  preoccupazione  finanziaria,  pensò  di  collocare  il  fra- 
tello minore,  e  concepì  come  unico  mezzo  di  salvezza  un  buon  matrimonio. 
E  così,  con  l'ausilio  di  una  compiacente  parrucchiera,  che  teneva  negozio 
in  Piazza  Colonna  e  si  occupava  fra  l'altro  anche  di  combinar  matrimoni,  fu- 
rono iniziate  trattative  fra  Violante  che  voleva  disfarsi  della  sua  figliuola  ap- 
pena tredicenne,  e  l'astuto  abate  che  desiderava  al  più  presto  di  liberarsi 
di  quel  fratello  dissoluto  e  spendaccione,  che  gli  stava  continuamente  alle 
costole. 

Le  trattative  procedettero  nel  modo  più  banale  e  a  base  di  reciproche 
menzogne;  ma  finalmente  Violante,  abbagliata  dai  titoli  di  nobiltà  del  suo 
futuro  genero,  nonché  dalle  sue  molte  immaginarie  ricchezze,  accettò  defini- 
tivamente l'immorale  contratto  che  doveva  essere  fonte  di  tante  sciagure. 

Il  matrimonio  ebbe  luogo  nel  settembre  del  1693,  come  fa  fede  l'annota- 
zione dei  registri  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ;  la  sposa,  piccola  vit- 
tima degli  intrighi  ambiziosi  della  madre  e  dei  disegni  astuti  del  marito, 
aveva  appena  compiuto  il  tredicesimo  anno.  Dopo  la  cerimonia  nuziale,  gli 
sposi  si  separarono,  e  il  conte  Guido,  intascata  una  piccola  porzione  della  dote, 
si  recò  ad  Areazo,  dove,  a  suo  dire,  avrebbe  degnamente  preparato,  nel 
palazzo  di  famiglia,  gli  appartamenti  per  la  giovane  moglie  e  per  i  suoceri, 
che,  era  stato  deciso,  dovevano  partecipare  al  grande  onore  di  vivere  nel 
palazzo  Franceschini. 


JSiote,  questioni  storiche^  ect 


È  facile  immaginare  come,  dopo  pochi  giorni  dall'arrivo  dei  coniugi^Com- 
parini,  il  loro  amoroso  genero  e  sua  madre,  Nobildonna  Beatrice  France- 
schini,  cominciassero  a  far  del  loro  meglio  per.  disgustarli,  per  istancarli  con 
tutte  le  vessazioni  possibili,  per  rendere  loro  insopportabile  la  dimora  ad 
Arezzo. 

D'altronde  i  tomparini,  cui  era  stato  descritto  con  dovizia  di  particolari 
il  lusso  e  la  magnificenza  del  grande  palazzo,  in  cui  sarebbero  andati  ad  abi- 
tare, rimasero  delusi  e  scornati,  vedendo  quella  vecchia  topaia  senza  mobili 
e  senza  arazzi,  dove  c'era  a  malapena  da  mangiare  per  la  famiglia  e  per  la 
servitù.  Senza  dilungarci  a  descrivere  la  delizia  di  cjuesto  «  ménage  *  ba- 
sterà dire  che,  tre  mesi  dopo  il  loro  arrivo,  i  Comparini,  avviliti  e  disgustati, 
se  ne  ritornarono  alla  loro  casa  di  via  Vittoria  in  Roma.  Così  il  conte  Guido, 
esultante,  sperava  di  aver  ottenuto  i  suoi  intenti,  ma  l'avvenire  doveva  di- 
mostrare quanto  egli  s'ingannasse  sul  conto  di  Violante  Comparini. 

E  difatti,  mentre  Pompilia  rimaneva  sola  ad  Arezzo  alla  mercè  della  fa- 
miglia del  marito.  Violante  confessava  al  di  lei  consorte  che  Pompilia  non  era 
loro  figlia,  ma  bensì  il  frutto  di  illeciti  amori  di  una  donna  da  trivio  che  glie- 
l'aveva  venduta;  ed  essa  aveva  saputo  così  ben  fingere  da  ingannare,  non  solo  il 
pubblico,  ma  anche  il  buon  Pietro,  il  quale  aveva  ciecamente  creduto  alla  le- 
gittimità di  Pompilia. 

Questo  stratagemma,  ella  diceva,  lo  aveva  escogitato  nel  duplice  scopo 
di  avere  da  un  lato  una  persona,  che  fosse  di  conforto  e  d'aiuto  ai  suoi 
pseudo-genitori,  dall'altro,  per  evitare  che  il  patrimonio,  di  cui  godevano, 
cadesse  in  mano  di  estranei  per  mancanza  di  prole.  Ora  Violante  avrebbe 
portato  il  segreto  suU'originB  di  Pompilia  fino  alla  tomba,  se  la  brama  di 
vendicarsi  di  Guido  Franceschini  non  l'avesse  spinta  a  parlarne  ;  ed  infatti 
essa  aveva  subito  compreso  che,  per  colpire  il  Conte,  bisognava  trovare  il 
modo  di  non  pagargli  la  porzione  di  dote  non  ancora  versata  e  di  reclamare 
la  parte  già  consegnata  :  ciò  che  diveniva  possibile,  una  volta  dimostrato  che 
Pompilia  era  una  estranea.  La  causa  per  l'annullamento  del  contratto  di  dote 
fu  discussa  nel  1094,  e  la  sentenza  stabili  che  Pompilia  aveva  diritto  alla 
dote,  ma  che  non  poteva  ereditare  il  patrimonio  dei  Comparini. 

I  Com{Kirini  però,  non  soddisfatti  interamente  del  processo,  interposero 
appello  :  questo  non  fu  mai  discusso,  e  in  conclusione  il  Conte  trattenne  le 
3500  lire  circa  che  aveva  avute  all'atto  del  matrimonio. 

Ma,  non  contenta  di  ciò.  Violante  Comparini  ebbe  la  diabolica  ispirazione 
di  far  pubblicare  la  deposizione  di  Angelica  Battista,  già  domestica  in  casa 
Franceschini  e  di  inviare  copie  di  quésto  documento,  pieno  di  particolari  pet- 
tegoli e  disgustosi,  a  Guido  e  ai  suoi  amici  e  conoscenti  di  Arezzo.  L'ira  del 
Conte  e  dei  suoi,  nel  vedersi  esposti  al  ridicolo  e  al  dispregio  pubblico,  non 
conobbe  da  questo  momento  piìi  confini  ;  e  subito,  a  mo'  di  ritorsione,  egli 
lanciò  contro  i  suoceri  l'accusa  di  aver  istigato  Pompilia  ad  uccidere  tutti 
i  membri  della  famiglia  Franceschini  :  ma  l'accusa  che  il  conte  Guido  voleva 
basare  sur  una  lettera  apocrifa,  che  Pompilia  avrebbe  indirizzato  a  suo  co- 
gnato, cadde  nel  vuoto  per  la  stessa  assurdità  e  pel  fatto  che  Pompilia  in 
quell'epoca  non  sapeva  scrivere. 
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Così  la  infelice  fanciulla  si  trovò  sola,  senza  amici  e  confortatori  a  so- 
stenere l'urto  dell'odio  feroce  del  marito,  della  malvagità  della  vecchia 
madre  di  lui  e  della  disonestà  del  cognato,  il  quale  tentava  di  farsene  un'amante 
sotto  lo  stesso  tetto  che  albergava  suo  fratello  Guido.  A  un  certo  punto  noi 
troviamo  Pompilia  ridotta  in  tale  stato  di  disperazione,  da  correre  dal  gover- 
natore d'Arezzo,  implorandone  l'aiuto.  Questi,  però,  amico  del  Conte,  rimandò 
la  fanciulla  a  casa  con  un  bel  predicozzo  morale   e  con  un  paio  di  facezie. 

Successivamente,  per  ben  due  volte,  essa  ricorse  al  Vescovo  della  Città 
supplicandolo  di  inviarla  in  un  convento  ;  ma  anche  costui,  amante  del  quieto 
vivere,  si  accontentò  di  qualche  parole  dolce  e  d'un  buffetto  sulla  guancia: 
tutti  la  trattavano  come  una  bambinetta  capricciosa,  che  fa  le  bizze,  ed  essa 
era  invece  precocemente  donna,  anzi  vecchia  pei  patimenti  sofferti.  Una  terza 
volta  Pompilia  tentò  di  ricorrere  al  Vescovo,  ma  non  fu  ricevuta.  Invano  essa 
rimase  una  giornata  intera  ai  piedi  dello  scalone  del  suo  palazzo;  a  tarda 
sera  il  segretario  la  persuase  a  ritornare  in  casa  del  marito.  Questi,  ormai 
deciso  di  porre  fine  ad  una  relazione  insopportabile,  ma,  paventando  le  con- 
seguenze spiacevoli  di  un  delitto,  concepì  il  piano  di  indurre  Pompiha  a  procu- 
rarsi un  amante  per  poi,  giustificato  dal  di  lei  adulterio,  potersene  sbarazzare. 

La  vittima  designata  fu  il  Canonico  Giuseppe  Caponsacchi,  un  giovane 
prete  di  ventitré  anni,  di  nobile  origine,  ben  noto  nella  società  Aretina  e, 
sembra,  non  alieno  dalle  avventure  amorose.  Comunque  né  il  Caponsacchi  si 
sarebbe  sognato  di  corteggiare  la  giovane  moglie  del  conte  Franceschini,  né 
essa  aveva  concepito  alcuna  passione  per  lui.  Guido  però,  volendo  preparare 
il  terreno,  cominciò  a  fabbricare  false  lettere  amorose,  che  si  fingevano  di- 
rette da  Caponsacchi  a  Pompilia,  e  da  lei,  in   risposta,  a   (luelle   del  prete. 

Frattanto  (siamo  all'aprile  1697)  Pompilia,  accorgendosi  che  stava  per 
divenir  madre,  prese  una  di  quelle  risoluzioni  eroiche,  che  solo  una  donna 
può  concepire  per  porre  in  salvo  il  proprio  figlio  nascituro  :  risolse  di  fug- 
gire a  qualunque  costo  da  quella  casa  per  lei  divenuta  un  luogo  di  tortura, 
e  d'impedire  il  sacrificio  della  giovane  vita  che  portava  nel  seno.  Così  ella 
chiese  l'aiuto  di  certo  Canonico  Conti,  il  quale  però,  pur  commiseraudola, 
dichiarò  di  non  potersi  assumere  una  cosi  difficile  impresa,  e  consigliò  Pom- 
pilia di  rivolgersi  a  Caponsacchi,  il  quale  in  quei  giorni  doveva  recarsi  a 
Roma.  Il  giovane  sacerdote  fu  molto  esitante  nell'accettare  una  missione,  che 
doveva  esporlo  alle  censure  cittadine  e  alla  condanna  da  parte  dell'Autorità 
Ecclesiastica,  ma  infine,  mosso  a  pietà  dell'infelice  giovanetta  che  lo  implo- 
rava in  nome  della  stessa  religione  di  salvarla  da  certa  morte,  finì  col  cedere; 
e,  fatti  i  necessari  preparativi  per  un  viaggio,  che  in  quell'epoca  offriva  non 
poche  difficoltà,  la  notte  dell'ultima  domenica  di  aprile,  fuggi  con  Pompilia 
da  Arezzo,  e,  montati  su  di  una  carrozza  che  li  attendeva  ad  un'osteria 
fuori  porta,  la  strana  coppia  si  avviò  verso  Roma.  Sarebbe  lungo  ed  ozioso 
seguire  i  due  fuggitivi  lungo  la  via.  Certo  fu  un  viaggio  doloroso,  specie 
per  la  povera  Pompilia,  ch'era  in  preda  ad  un'angoscia  mortale,  sempre  timo- 
rosa di  vedersi  raggiunta  dall'ira  bestiale  del  marito. 

A  poca  distanza  da  Roma,  a  Castelnuovo,  Pompilia,  esausta,  dichiarò  di 
non  poter  continuare  il  viaggio  senza  prendere  un  po'   di  riposo,  e  Capon- 
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sacchi,  per  quanto  a  malincuore,  accondiscese  alle  di  lei  preghiere  e  le  pro- 
cacciò una  stanzetta  nell'osteria  del  paese. 

Al  mattino  seguente,  mentre  si  facevano  i  preparativi,  per  la  partenza, 
il  conte  Guido,  in  compagnia  di  alcuni  uomini  armati,  irruppe  improvvisa- 
mente nell'osteria,  ove  fece  arrestare  i  due  fuggiaschi,  siccome  colpevoli  di 
adulterio.  Poscia  Caponsacchi  e  Pompilia,  affidati  alla  polizia  di  Roma,  furono 
incarcerati  e,  dopo  lunga  istruttoria,  processati  su  richiesta  del  conte  Guido, 
il  quale,  dichiarandosi  offeso  nei  suoi  più  sacri  sentimenti,  fece  del  suo  me- 
glio perchè  ambedue  venissero  condannati. 

Però  la  prova  della  loro  colpevolezza  non  fu  raggiunta,  e  il  Tril)unale  si 
limitò  ad  ordinare  Che  Caponsacchi  fosse  relegato  per  tre  anni  a  Civitavecchia, 
e  Pompilia,  ricoverata  nel  Convento  di  S.  Croce  della  Penitenza,  in   Roma. 

Nell'ottobre  di  quell'anno  Pompilia,  essendo  prossinia  a  dare  alla  luce 
un  figlio,  ottenne  di  poter  ritornare  dai  suoi  genitori,  a  patto  però  di  non 
allontanarsi  sotto  alcun  pretesto  dalla  loro  casa. 

Nonostante  le  macchinazioni  del  conte  Guido,  questi  non  aveva  fin  qui 
ottenuto  alcuno  dei  suoi  intenti;  la  sua  vendetta  non  aveva  avuto  l'esito  spe- 
rato, e  d'altra  parte  non  si  era  raggiunta  la  prova  dell'adulterio  di  Pompilia; 
era  necessario  quindi  adottare  un  nuovo  piano  per  impadronirsi  del  patrimo- 
nio dei  Compr.rini,  e  ciò  sarebbe  stato  possibile  solo  facendo  scomparire  Pom- 
pilia insieme  coi  suoi  genitori  nel  modo  più  spicciativo  e  sicuro. 

Ed  ecco  che  il  conte  Guido  inizia  un  nuovo  processo  per  adulterio  avanti 
il  Tribunale  di  Arezzo,  accusando  Pompilia  di  furto  e  di  adulterio.  Il  pro- 
cesso si  ridusse  ad  un'ignobile  farsa,  in  cui  l'imputata  principale  non  fu  rap- 
presentata, mentre  l'accusatore  produsse  copiose  testimonianze  e  documenti 
completamente  falsi.  Il  governatore  di  Arezzo,  amico  della  famiglia  Fran- 
ceschini,  dichiarò  provata  la  colpevolezza  di  Pompilia,  condannandola  ai  lavori 
forzati  a  vita.  Naturalmente  la  sentenza  non  poteva  avere  esecuzione,  ma  il 
Conte  aveva  ottenuto  il  suo  intento  di  vedere  giudizialmente  riconosciuto 
l'adulterio  della  moglie. 

Frattanto  Pompilia,  ignara  delle  insidie  che  il  conte  Guido  stava  tenden- 
dole da  lontano,  dava  alla  luce  un  figlio  cui  fu  imposto  il  nome  di  Gaetano  ; 
e  poco  dopo  la  nascita  i  Comparini  pensarono  di  metterlo  in  luogo  sicuro, 
onde  il  Conte  non  avesse  a  trovar  modo  di  vendicarsi  sopra  di  lui. 

La  vigilia  di  Natale  dello  stesso  anno.  Guido  Franceschini  giungeva  a 
Roma,  accompagnato  da  quattro  contadini,  assoldati  allo  scopo  di  porre 
in  effetto  il  piano  diabolico  da  lui  meditato. 

Per  nove  giorni  egli  si  tenne  nascosto  insieme  coi  quattro  ribaldi,  che  for- 
mavano il  suo  seguito,  nella  villa  del  fratello  a  Ponte  Milvio;  e  la  sera  del 
2  gennaio,  verso  le  otto,  giungeva  con  i  suoi  alla  Casa  dei  Comparini,  ove, 
ricorrendo  ad  un  tranello,  potè  penetrare.  In  un  attimo  Guido"  fu  addosso 
all'odiata  Violante,  che  colpi  ripetutamente  di  pugnale  ;  poi  fu  la  volta  di 
Pietro,  che  venne  abbattuto  spietatamente  senza  che  potesse  aprir  bocca. 
Allora  il  conte  Guido,  chiazzato  di  sangue,  ebbro  di  vendetta  e  di  odio, 
ascese  al  piano  superiore  per  uccidere  Pompilia.  Invano  la  sciagurata  tentò 
di  sottrarsi  e  dì  opporre  resistenza:  trascinata  per  i  capelli,  fu  più  di  venti 


Note,  questioni  storiche,  ecc. 


volte  pugnalata.  Compiuta  l'eroica  impresa,  Guido  ed  i  suoi  uomini  fuggi- 
rono in  fretta,  ricoverandosi  prima  a  Ponte  Milvio  e  poi  cercando  di  raggiun- 
gere il  confine  toscano  ;  ma  la  mancanza  di  passaporti  rese  loro  impossi- 
bile di  ottenere  i  cavalli,  cosicché  il  mattino  seguente  il  Conte  fu  raggiunto 
dalla  polizia  ed  arrestato  coi  suoi  compagni. 


Chi  accusiS  Guido  del  triplice  assassinio  della  famiglia  Comparini?  Fu 
Pompilia  stessa,  la  quale,  nonostante  le  molteplici  e  gravi  ferite,  aveva  potuto 
sopravvivere  ai  suoi  genitori  per  ben  quattro  giorni.  La  narrazione  della  morte 
di  Pompilia,  della  sua  rassegnazione  e  del  perdono  concesso  allo  sciagurato, 
di  cui  portava  il  nome,  è  un  episodio  dolcissimo  e  poetico,  l'unico  forse  in 
tutta  questa  tragedia  fosca  e  banale. 

Nello  stesso  mese  di  gennaio  ebbe  inizio  in  Roma  il  processo  contro  il 
conte  Franceschini  ed  i  suoi  complici.  La  causa  si  protrasse  fino  alla  metà 
del  febbraio.  Presiedeva  il  Tribunale  Marco  Antonio  Venturini,  vicegover- 
natore di  Roma;  sostenevano  l'accusa  Francesco  Gambi,  procuratore  del 
Fisco,  e  Gio.  Battista  Bottini,  avvocato  del  fisco  :  la  difesa  ufficiosa  era  stata 
affidata  agli  avvocati  dei  poveri,  Giacinto  Arcangeli  e  Desiderio  Spreti.  Il 
processo  venne  condotto  col  sistema  inquisitorio  e  segreto,  in  cui  accusatore 
e  difensore  presentavano  memoriali  scritti  senza  mai  ricorrere  all'uso  dell'elo* 
quenza  forense.  La  difesa,  non  potendo  contestare  i  fatti,  troppo  abbondan- 
temente ed  univocamente  contrari  agli  accusati,  si  limitò  a  combattere  in 
diritto,  sostenendo  che  il  conte  Franceschini  era  giustificato,  per  l'uccisione 
della  moglie,  dal  di  lei  adulterio. 

Sarebbe  inutile  soffermarsi  qui  ad  esaminare  i  vari  argomenti  addotti  in 
suffi-agio  di  questa  tesi,  ed  il  modo  con  cui  vennero  ribattuti  e  demoliti 
dalla  pubblica  accusa.  Però  la  difesa  stessa  comprendeva  la  vanità  dei  suoi 
sforzi  e  la  debolezza  delle  sue  prove,  tanto  che  nei  memoriali  successivi  gli 
avvocati  tentarono  di-  ottenere,  più  che  un'assoluzione,  una  condanna  mite. 

Il  Tribunale  emanò  la  sentenza  il  1 8  febbraio,  ed  in  essa,  riconoscendo 
la  piena  colpevolezza  di  tutti  gli  accusati,  li  condannò  alla  pena  di  morte. 
Gli  amici  del  conte  Franceschini  ricorsero  al  Pontefice,  Innocenzo  XII.  Ma 
questi,  benché  ottantatreenne,  esaminato  l'incarto  processuale,  confermò  pie- 
namente la  sentenza  dei  giudici  e  ordinò  la  sua  immediata  esecuzione. 

Siamo  giunti  cosi  all'ultima  scena  della  tragedia. 

Il  mattino  del  sabato  22  febbraio  1698,  Franceschini  e  i  suoi  complici 
furono  condotti  in  Piazza  del  Popolo,  dove  una  folla  enorme  stava  in  attesa 
del  macabro  spettacolo.  Nel  centro  della  piattaforma  s'ergevano  le  forche 
destinate  ai  quattro  sciagurati  compagni  del  Conte;  per  lui  erano  prepa- 
rati il  ceppo  e  la  mannaia.  Lungo  il  percorso  un'immensa  folla  di  spet- 
tatori lasciava  a  mala  pena  il  passo  alla  tetra  processione  ;  nella  chiesa  degli 
Agonizzanti  i  cinque  condannati  ricevettero  l'ultimo  Sacramento:  pochi  minuti 
dopo,  giustizia  era  fatta. 
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Chi  ha  seguito  lo  svolgersi  della  tragedia  dei  Franceschini,  non  potrà, 
a  mio  avviso,  dissentire  da  quanto  dicevo  nella  premessa  di  questo  studio; 
che  cioè  essa  mal  si  prestava  a  servire  d'argomento  ad  un  lungo  poema. 
Non  v'ha  dubbio  che,  se,  falsando  la  verità  storica,  Browning  avesse  trasfor- 
mato Pompilia  in  una  donna  spinta  all'infedeltà  dalle  persecuzioni  del  ma- 
rito e  dalle  seduzioni  dell'amante;  se  Caponsacchi  fosse  divenuto  un  inna- 
morato fervido  ed  ardito;  se  fra  i  motivi  che  spinsero  il  conte  Guido  al 
delitto  si  fosse  dato  largo  posto  alla  gelosia,  il  poema  avrebbe  guadagnato 
in  passionalità  ed  interesse,  ma  avrebbe  egualmente  perduto  quel  carattere^ 
di  originalità,  che  contraddistingue  tutta  l'opera  di  Roberto  Browning.  Ori- 
ginalità, che  non  è  prodotta  da  sforzo  o  da  ricercatezza  di  fare  qualche  cosa 
di  strano  e  di  diverso  dal  comune,  ma  corrisponde  all'ideale  artistico  di  un 
poeta  indipendente  e  geniale. 

Il  poema  è  diviso  in  dodici  libri:  il  primo  e  l'ultimo  servono,  quello 
di  prefazione,  questo  di  epilogo.  Essi  giustificano  l'opera,  spiegano  al  let- 
tore gli  intendimenti  dello  scrittore,  servono  insomma  di  degna  e  semplice 
cornice  agli  altri  libri.  In  questi,  la  storia  che  noi  abbiamo  narrata,  viene 
esposta  per  ben  dieci  volte  da  nove  persone  diverse,  ciascuna  dal  suo  punto 
di  viìsta. 

Qui  consiste  la  difficoltà  del  lavoro  del  poeta,  il  quale  scompare  comple- 
tamente nel  corso  del  poema,  per  lasciare  la  parola  a  coloro  che  hanno  vis- 
suto le  varie  fasi  della  tragedia.  Ridire  gli  stessi  fatti  per  dieci  volte  senza 
ripetersi  ;  trasformarsi  in  dieci  diverse  persone  con  differenti  mentalità  e  con 
estranee  raffigurazioni  di  un  unico  avvenimento,  questo  è  il  pregio  del- 
l'opera: non  dramma,  perchè  privo  di  dialogo  e  di  intreccio;  non  esposi- 
zione unilaterale,  ma  narrazione  diretta  e  spontanea  di  attori  e  di  spettatori. 

Gli  spettatori  sono  anonimi,  o  meglio  non  sono  persone  definite  fìsica- 
mente,  ma  rappresentanti  di  quelle  tre  correnti  di  opinioni,  che  si  formarono 
attorno  al  dramma  e  si  formeranno  eternamente  intorno  a  qualsiasi  avveni- 
mento limano  che  appassioni  le  masse. 

Half-Rome  (Mezza  Roma)  è  il  marito  geloso,  il  rigido  conservatore,  che 
parteggia  naturalmente  per  il  conte  Guido  e  trova  giustificata  la  sua  con- 
dotta, accontentandosi  delle  apparenze  di  colpevojezza  di  Pompilia,  senza  esa- 
minare troppo  pel  sottile  le  prove  addotte  contro  di  lei. 

The  other  Half-Rome  (L'altra  Mezza  Roma)  è  un  giovane  idealista  e  ro- 
mantico, commosso  della  sorte  della  piccola  Pompilia  mortalmente  ferita,  e 
che  condanna  irremissibilmente  la  brutalità  del  marito,  anche  prescindendo 
dalla  onestà  o  meno  della  moglie. 

Tertium  quid  rappresenta  l'opinione  intermedia  dell'uomo  superiore  ed 
indifferente,  che  esamina  i  fatti  con  scetticismo  e  non  vuol  compromettersi 
con  un  giudizio  definitivo.  Egli  è  l'uomo  di  mondo,  l'elegante,  che  nella  fosca 
tragedia  trova  un  nuovo  argomento  di  conversazione  per  iscacciare  la  noia  e 
rendersi  piacevole  nei  salotti. 
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Questi  tre  libri  sono  studi  psicologici,  pieni  di  umorismo  delicatissimo  e 
servono  di  graduale  introduzione  ai  seguenti,  nei  quali  il  poeta  ci  pone  fac- 
cia a  faccia  con  i  protagonisti  del  dramma. 

Primo  ha  la  parola  il  conte  Guido  Franceschini  ;  e  la  sua  autodifesa  è  un 
capolavoro  di  abilità,  una  miscela  di  astuzia,  di  falsità,  di  preghiere,  di  accuse. 

Giuseppe  Caponsacchi  parla  con  la  franchezza,  che  viene  da  una  coscienza 
onesta,  dalla  convinzione  di  avere  agito  con  puri  fini,  per  simpatia  verso  la 
giovane  infelicissima,  di  cui  egli  è  stato  protettore  ed  amico,  non  mai  amante. 

Il  settimo  libro  ci  porta  al  letto  di  morte  di  Pompilia,  che  narra,  a  co- 
loro che  la  ospitarono,  la  storia  della  sua  vita  in  modo  semplice,  quasi  fan- 
ciullesco. 

Qui  eccelle  la  maestria  del  poeta  ;  in  questo  monologo  egli  ha  trasfuso 
tutto  il  suo  amore  e  la  sua  ammirazione  per  la  donna  dolce,  paziente,  fa- 
cile a  perdonare,  rassegnata  alla  tragicità  del  suo  destino;  quell'amore  me- 
raviglioso, che  Browning  alimentò  nel  suo  cuore  per  Elisabetta  Barret,  fidan- 
zata, moglie  e  madre,  ha  trovato  l'espressione  più  degna  e  più  alta  nell'eroina 
del  «  The  Ring  and  the  hook  ». 

La  gioia  di  Pompilia  per  la  sua  nuova  maternità,  il  passionato  affetto 
per  questa  creatura,  che  sa  di  dover  abbandonare,  il  perdono  per  l'uccisore, 
la  riconoscenza  per  Caponsacchi  pervadono  le  parole  di  Pompilia  morente 
con  tanta  verità  e  potenza  di  sentire,  che  veramente  questo  monologo  si 
può  definire  col  Symons  «  un  canto  di  serena  e  tranquilla  bellezza,  bello  come 
il  crepuscolo». 

I  libri  ottavo  e  nono  contengono  le  argomentazioni  del  difensore  e  del 
procuratore  del  Fisco  :  abilissimi  sforzi,  pieni  di  sapore  antiquato,  non  sce- 
vri da  una  certa  ironia  e  di  quell'indifferenza,  che  gli  avvocati  provano  per 
la  sorte  degli  accusati. 

II  libro  decimo  rappresenta  la  figura  del  Papa,  del  vecchio  Pontefice, 
che,  compreso  della  gravità  del  suo  compito,  conscio  che  dalla  sua  parola 
dipende  la  vita  o  la  morte  di  cinque  creature,  solo,  nelle  sue  stanze,  studia, 
pondera,  esamina,  discute.  Vi  è  nella  figura  del  Pontefice  un'austerità  che 
proviene  dall'altissima  dignità,  che  Egli  ricopre,  dalla  lunga  esperienza,  dalla 
purezza  e  santità  della  vita,  e  sopratutto  dalla  fede  che  lo  guida  e  lo  illu- 
mina nel  momento  della  decisione. 

Nell'undecimo  libro  ritroviamo  ancora  Guido  Franceschini;  ma  quanto 
mutato  !  Non  più  l'uomo  che  si  difende,  che  protesta,  che  accusa,  che  cerca 
appigli  ed  arzigogoli  per  convincere  i  giudici,  per  sottrarsi  alla  pena,  ma  il 
codardo  ormai  destinato  a  morire,  che  pure  non  può  e  non  sa  rassegnarsi, 
non  vuole  accettare  il  destino,  si  ribella,  impreca,  poi  piagnucola,  supplica, 
cerca  invano  uno  scampo,  indi  vaneggia  atterrito,  impotente,  incapace  di  pen- 
timento e  di  preghiera.  La  parte  finale  del  monologo  è  senza  dubbio  fra  le 
più  mirabili  descrizioni  dell'agonia  del  malvagio  dinanzi  all'estremo  supplizio. 

In  tal  modo  il  Poeta  ci  ha  fatto  vivere  la  tragedia,  come  egli  l'ha  intesa 
e  concepita,  trasformando  lo  sbiadito  racconto  del  dramma  medioevale  in 
una  tragedia  palpitante  di  verità,  e  di  passione,  capace  di  destare  in  noi  sen- 
timenti di  pietà  e  di  orrore,  di  ammirazione  e  di  sdegno. 

8  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Una  comprensione  lucida  e  completa  dei  caratteri,  che  Browning  ha  de. 
scritti  nel  suo  lungo  poema,  non  può  aversi  che  da  una  lettura  non  super- 
ficiale, mentre  qualsiasi  ricostruzione  di  critico  non  può  dare  che  una  idea 
inesatta  e  molto  lontana  dalla  realtà. 

Naturalmente  i  personaggi  nel  poema  differiscono  in  molte  parti  da  quelli 
della  storia,  sia  per  la  trasformazione,  in  parte  inconscia,  in  parte  voluta,  che 
sempre  avviene  attraverso  l'anima  del  poeta  ;  sia  perchè  dai  documenti,  che 
si  riferiscono  alla  tragedia  di  Franceschini,  non  si  ricavano  elementi  baste- 
voli  per  riprodurre  esattamente  le  caratteristiche  fisiche  e   morali  di  quelli. 

Come  dianzi  fu  accennato,  le  figure  di  PompiUa  e  di  Caponsacchi,  che 
acquistano  tanto  rilievo  nell'opera  di  Browning,  apparivano  troppo  scialbe 
ed  indefinite  nei  loro  contorni  per  potere,  senza  l'aiuto  della  fantasia,  dive- 
nire qualche  cosa  di  più  che  semplici  nomi.  Ma  la  genialità  del  poeta  ha 
saputo  evocare  queste  ombre  del  passato  e  dar  loro  consistenza  viva  e  reale  ; 
e,  non  solo  i  protagonisti,  ma  anche  i  caratteri  secondari,  che  stanno  nello 
sfondo,  sono  stati  ravvivati  con  quella  potenza  e  con  quella  cura,  che  aveva 
il  «  Divino  Will  »  d'animare  e  rendere  interessanti  anche  i  caratteri  di  minore 
importanza. 

Nelle  descrizioni  dei  personaggi  Browning  adopera  Sempre  dei  tratti  bre- 
vissimi, delle  pennellate  nervose,  che  ce  li  raffigurano  con  una  verità  e  con 
una  completezza  indimenticabili.  Così  la  madre  del  conte  Guido  è  «la  madre 
dalla  faccia  di  scimmia  »,  che  il  Papa  descrive  come  «  un  incubo  orribile,  che 
trasforma  la  maternità  in  vergogna  e  la  femminilità  in  ribrezzo  ».  Violante  Com- 
parini  è  una  donna  affacendàta,  intrigante,  sempre  pronta  a  •  ricorrere  a  vie 
traverse  e  a  sotterfugi,  mentre  Pietro  è  descritto  come  un  uomo  «buono, 
grasso,  roseo  e  spensierato  ». 

Arcangeli,  il  difensore  dei  poveri  è  così  tratteggiato  :  «  uomo  gioviale  e 
dotto,  di  mezza  età,  dalle  guancie  cascanti  pel  grasso,  allegro  e  potente,  ep- 
pure, come  fanno  tutti  i  grandi  cuori,  nonostante  il  nome  e  la  fama,  che 
tentano  la  nostra  carne,  costante  alla  devozione  del  focolare  domestico  e  ancora 
avvinto  dai  cari  legami».  Bottini  l'accusatore  è  «  un  uomo  dal  sorriso  pronto 
e  dalle  lacrime  facili,  dalle  speranze  improvvise  e  dalla  disperazione  pronta...  ; 
il  suo  linguaggio,  il  dono  della  sua  eloquenza  si  adatta  come  un  guanto  al 
bene  e  al  male  ». 

Pompilia  è  in  yari  punti  dell'opera  dipinta  in  diversi  atteggiamenti, 
come  una  giovane  di  rara  bellezza  :  «  Una  faccia  più  amabile  non  è  in  Roma...  ». 
Caponsacchi  la  descrive  con  queste  parole  :  «  La  sua  fronte  non  aveva  la 
linea  diritta,  piegava  troppo,  direbbero  i  pittori;  essa  era  come  curva  sotto 
una  corona  invisibile  di  martiri  e  di  santi...,  e  come  gli  scuri  occhi  giace- 
vano profondi  sotto  quella,  guardando  fuori  in  un  cielo  così  triste  e  dolce..., 
le  labbra  un  po'  compress^e  sporgevano  pure  in  avanti  ».  E  sul  letto  di 
morte    il   poeta   così  la   raffigura:   «  Piccola  Pompilia  col   ciglio  paziente  e 
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un.  sorriso  lamentevole  su  quelle  povere  labbra,  e  sotto  le  bianche  vesti  ospi- 
taliere, un  corpo  simile  ad  un  fiore...  ». 

Tutta  la  tenerezza  e  la  bontà  di  questa  madre  giovane  e  sventurata,  che 
non  ha  conosciuto  altra  gioia  nella  vita  che  la  nascita  del  suo  piccino,  troppo 
presto  rapito  alle  sue  carezze,  si  rivela  nel  modo  dolce  e  rassegnato,  con 
cui  essa  descrive  la  sua  vita  e  sopratutto  nelle  parole  che  ella  dedica  al 
suo  bambino.  Sul  letto  di  morte  essa  esprime  tutto  l'orgoglio  della  sua  breve 
maternità,  tutto  l'amore  per  questa  debole  creaturina,  che  dovrà  crescere  nel 
mondo  senza  protezione  e  senza  i  suoi  amplessi.  Anche  per  Guido,  prima 
aguzzino  feroce,  poi  brutale  omicida,  essa  non  ha  che  parole  di  perdono, 
e  di  speranza  nel  ravvedimento  di  lui.  «  Io  perdonargli?  Per  quanto  sta  in  me, 
«  io  gli  dono,  per  il  suo  bene,  la  vita,  pregando  che  il  mondo  voglia  consen- 
«tirvi.  Faccia  ammenda  a  Dio;  nessuna  a  me,  che  anzi  lo  ringrazio,  perchè, 
«  avendoci  lo  strano  destino  beffardamente  chiamati  marito  e  moglie,  egli 
«  in  tal  modo  almeno  ha  pronunciato  il  divorzio,  ha  cancellato  il  vincolo  matri- 

<  moniale Ma  Dio  dove  mai  sarà  assente?  Nella  sua  faccia  è  luce,  ma 

«  anche  nella  sua  ombra  guarigione  :  che  Guido  tocchi  quell'ombra  e  sia 
«  guarito  !  ». 

E  più  bella  apparisce  nella  sua  purità  e  nella  forza  della  fede  Pompi- 
lia  morente,  quando  invia  a  Caponsacchi,  al  suo  unico  amico,  l'estremo 
messaggio  che  comincia  colle  parole  :  «  O  amante  della  mia  vita,  o  santo 
«  soldato,  nessuna  opera  incominciata  cesserà  mai  per  la  morte  ;  l'amore  mi 
«  sarà  di  aiuto  ancor  più  forte  nella  vita  futura,  nel  nuovo  sentiero,  che  io 
«debbo  calpestare  con  la  debole  mano  nella  tua  forte  mano...  ». 

Caponsacchi  è  descritto  nel  libro  come  un  giovane  prete  di  bella  pre- 
senza, di  gentili  maniere  e  di  spirito  pronto.  Il  suo  discorso  pronunciato  in 
difesa  sua  e  della  donna,  che  averva  cercato  di  salvare,  è  ardito,  anzi  into- 
nato a  sfida,  nella  certezza  dell'innocenza  di  Pompilia  e  del  suo  onore.  Vi  è 
un'aria  di  nobiltà  in  tutto  il  contegno  di  quest'uomo,  che  non  si  degna  nem- 
meno di  raccogliere  le  basse  calunnie  lanciate  contro  di  lui.  Per  Pompilia 
egli  ha  avuto  la  venerazione  che  si  ha  per  una  cosa  sacra  :  «  Io  non  la  toccai 
mai,  neanche  con  la  punta  del  mio  dito».  Il  racconto  delle  sue  esitazioni  e 
degli  scrupoli  che  lo  assalsero  prima  di  intraprendere  la  fuga,  i  drammatici 
particolari  di  quell'avventura,  ben  diversa  da  una  volgare  e  banale  scappata 
di  sacerdote  fedifrago  con  un'  adultera,  ha  dei  passi  veramente  epici. 

Caponsacchi  è  degno  dell'abito  che  egli  porta  per  il  coraggio  morale  che 
ha  avuto  nell'affrontare  il  biasimo  del  mondo,  ancor  più  che  per  quello  ma- 
teriale nell'incorrere  il  falso  sdegno  del  conte  Guido. 

La  descrizione  di  quest'ultimo  è  data  dal  Poeta  nei  versi  seguenti  :  «  Il 
conte  Guido  Franceschini,  l'aretino,  discendente  da  un'antica  casa,  ma  povero, 
un  signorotto  dal  naso  adunco,  la  barba  folta  e  capelli  neri,  magro,  pallido, 
basso  di  statura  e  pur  robusto,  cinquant'anni  di  età...  ». 

Come  già  fu  notato,  il  conte  Guido  vien  presentato  nel  poema  in  due 
diversi  aspetti  :  dapprima,  quando  è  animato  dalla  speranza  di  una  assoluzione, 
e  combatte  con  l'abilità,  che  viene  da  un  tenace  attaccamento  alla  vita,  per 
difendersi,  per  persuadere  ;  poi,  poche  ore  prima  di  essere  condotto  al  sup- 
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plizio,  quando  è  invaso  da  una  sorda  disperazione,  atterrito  dal  pensiero  cielUi 
nurte,  più  che  dal  ricordo  del  misfatto. 

Nel  primo  monologo  egli  narra  con  calma,  con  fredda  compostezza,  le 
sue  sventure  coniugali,  la  malvagità  dell'astuta  Violante,  l'infedeltà  della  gio- 
vane sposa  ;  egli  rivela  alla  Corte  le  lotte  dell'animo  suo,  l'irresolutezza,  le 
torture  della  gelosia,  e  arriva  al  momento  culminante  della  tragedia  come 
uomo  guidato  da  un  avverso  destino,  combattuto  da  rimorsi  e  da  dubbi.  La 
precisione  dei  particolari,  la  sicurezza  degli  argomenti  sono  tali  da  farci  pen- 
sare quasi  che  quest'uomo,  profondamente  malvagio,  sia  più  degno  di  com- 
miserazione che  di  odio.  Senonchè  di  tratto  in  tratto,  tutta  la  bassezza  del 
suo  animo,  tutta  l'artificiosità  del  suo  racconto  si  disvelano  improvvisamente 
agli  occhi  del  lettore.  Sembra  quasi  che  il  Poeta  tema  di  essere  riuscito  a 
commuovere  il  lettore  e^a  fargli  dimenticare  che  l'accusato  è  .un  freddo  cal- 
colatore, un  egoista  interessato  e  brutale.  Quest'uomo,  che  non  ha  conosciuto 
alcun  affetto,  osa  parlare  con  umiltà  di  diritto  e  di  misericordia,  di  santità 
degli  affetti  umani  ;  e  non  esita  nemmeno  ad  implorare  i  giudici  in  nome 
del  suo  figliuoletto,  di  quella  innocente  creatura,  che  egli  non  ha  mai  cono- 
sciuta, che  ha  ripudiata  prima  di  nascere,  ed  alla  quale  ha  tolto  il  conforto 
della  carezza  materna. 

Nell'ultimo  monologo  egli  si  rivolge  ai  due  preti,  che  son  venuti  a  rac- 
cogliere la  sua  confessione,  prima  di  abbandonarlo  alla  giustizia  punitiva.  Vi 
è  un  miscuglio  di  incredulità  e  di  terrore  nelle  sue  parole  :  talvolta  gli  sem- 
bra impossibile  che  poche  ore  lo  separino  dalla  morte,  che  sia  veramente 
lui  il  condannato,  che  dovrà  salire  il  palco  dell'infamia  e  porgere  il  capo  al 
carnefice  ;  tal'altra  egli  concepisce  tutta  l'inutilità  dei  suoi  sforzi,  la  vanità 
delle  sue  illusioni,  ed  allora  escono  dalle  sue  labbra  imprecazioni  ed  urla, 
bestemmie  e  risate,  orribili  e  pazzesche. 

Oltremodo  drammatica  è  la  fine  di  questo  lungo  monologo,  interrotto 
dall'arrivo  dei  frati,  che  scendono  le  scale,  cantando  il  «  De  profundis  ». 
«  Chi  sono  costoro  che  avete  lasciato  scendere  la  scala  ?  Ah  !  maledetto 
«salmo!  Luci  alle  finestre!  Osano  comandarvi  di  aprire?  Tradimento  !...  Si- 
«  gnori,  ho  io  detto  una  sola  parola  in  questo  tempo,  di  tutto  quel  mondo 
«di  parole  che  avrei  da  dire?  Non  una!  Tutto  era  follia!  Io  ridevo  e  beffeg- 
«  giavo  !  Signori,  la  mia  prima  vera  parola  senza  menzogna  è  :  Salvatemi  pùr- 
«  tuttavia!  La  vita  è  tutto!  Io  ero  pazzo;  lasciate  che  il  pazzo  viva  carico  di 
«  quante  catene  volete.  Non  aprite  !  Tenetemi  da  quelli  !  Io  son  vostro,  sono 
«del  Granduca.  No,  sono  del  Papa!  Abate!...  Cardinale!...  Cristo!...  Ma- 
«ria!...   Dio!...  Pompilia,  vuoi  tu  lasciare  che  mi  assassinino?» 

E  cosi  siamo  giunti  a  parlare  dell'ultimo  personaggio  del  Poema  :  il  Pon- 
tefice, il  quale  rappresenta  la  Verità  e  la  Giustizia  al  disopra  delle  opinioni 
e  delle  critiche  degli  uomini,  dei  cavilli  dei  legulei,  delle  passioni  degli  ac- 
cusati e  delle  vittime.  Quest'uomo,  che  per  la  sua  tarda  età  si  sente  prossimo 
a  comparire  egli  stesso  davanti  al  Giudice  Supremo,  non  appartiene  quasi 
più  a  questo  mondo,  ed  appunto  per  ciò,  e  per  lo  stesso  potere  spirituale 
che  gli  venne  affidato,  la  .sua  parola  suona  serena  ed  imparziale,  ammoni- 
trice e  confortatrice. 
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Per  Pompilia  egli  ha  parole  paterne  e  commoventi.  Per  Caponsacchi, 
indulgenza  mista  ad  ammirazione  e  ad  elogio.  Per  il  conte  Guido,  condanna 
inesorabile.  Si  può  dire  infine  che  nella  figura  del  Pontefice,  a  parte  tutte 
le  disquisizioni  teologiche  e  metafisiche  che  s'incontrano  nel  suo  monologo, 
Browning  abbia  voluto  creare  un  personaggio  superiore  a  tutti  gli  altri  che 
si  muovono  nel  corso  del  poema  :  egli  ha  incarnato  in  lui  quegli  ideali  di 
fede  nella  Giustizia  e  nella  Provvidenza  Suprema,  che  lo  sorressero  in  tutta 
la  sua  vita,  che  gli  ispirarono  le  più  degne  azioni  e  le  più  belle  opere,  e  gli 
danno  diritto  di  essere  annoverato  ft-a  i  maggiori  poeti  dell'età  moderna. 

Gino  Bassi. 


Di  quest'opera  sono  apparsi  fin  qui  tre  volumi  :  il  primo  nel  1917,  il 
secondo  nel  1913,  il  terzo  nel  1914.  Occhio  alla  cronologia!  Se  Socrate  di- 
vino avesse  assistito  al  puerperio  del  Cavaignac,  egli  —  erede  degl'istinti 
ostetrici,  trasmessigli  dalla  genitrice  —  avrebbe  alzato  al  vento  il  deforme 
naso  e  predetto  nulla  di  buono.  E  invero,  quando  l'infante  si  presenta  alla 
luce,  o  con  le  estremità,  o,  peggio,  con  le  parti  posteriori,  le  levatrici  con- 
sigliano di  tener  ben  netti  il  forcipe  e  gli  altri  strumenti  anatomici.  Ma, 
dopo  tutto,  nel  caso  nostro,  anche  il  divin  Socrate  avrebbe  preso  abbaglio, 
e  ogni  predisposizione  sarebbe  apparsa  inutile  fatica  perchè  non  si  tratta  qui 
di  una  storia  —  come  vuole  il  Cavaignac  {Histoire  de  l'antiquité)  —  ma  di 
un  tnanuale,  ch'è  come  dire,  di  un  essere  privo  del  lampo  della  vita,  di  un 
fantoccio  tenuto  in  bilico  sugli  stecchetti  dell'erudizione.  E  allora  si  può  co- 
minciare da  qualunque  parte  più  v'aggrada;  anche,  poniamo  caso,  dalle  un- 
ghie dei  piedi  invece  che  dalla  testa.  Chiedo  venia  del  confrontp  :  ma  tra 
storico  e  manualista  ci  corre  quanto  tra  il  creatore  del  cielo  e  della  terra  e 
il  frabbricante  di  burattini.  Non  nego,  badiamo,  l'utilità  dei  manuali:  vene 
sono  di  ben  fatti.  Senonchè  il  complemento  necessario  di  tale  specie  di  com- 
posizione è  la  voce  di  chi  insegna  :  solo  al  suonar  della  parola  la  materia 
inerte  si  agita  e  freme.  Invece  il  Cavaignac  ha  voluto  scrivere  una  storia 
per  le  persone,  che  la  pretendono  a  cultura  e  per  i  frequentatori  delle  scuole 
universitarie  nelle  terre  in  cui  si  parla  e  si  scrive  la  lingua  di  Voltaire.  Mi- 
rava alla  storia,  e  gli  è  uscito  fuori  un  manuale 

Piacque  un  giorno  a  Cesare  Correnti  di  addentare  con  mordente  frase 
i  manualisti,  chiamandoli  amanuensi  abbreviatori  dei  libri  altrui.  Certo  l'Ec- 
cellenza italica  esagerava.  Tuttavia,  anche  ammesso  il  genere,  non  possiamo 
con  sicura  letizia  pronunziare  intorno  al  lavoro  del  Cavaignac  la  frase  miseri- 
cordiosa :  che  per  gobbo  è  fatto  bene. 


>  EUGÈNE  Cavaignac,  Ilistoire  de  l'anliquitè,  I,  Javan  {jusgH'en  4So\  1917;  //.  Alhènei- 
(4SO-330)  1913;  ///.  La  Macédoine.  Carthage  et  Rome  {330107)  1914,  Paris,  Fontenmoing  et 
C.ie  iditeurs. 
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Innanzi  tutto  gli  scrittori  di  manuali  (compilati,  come  quelli  del  Cavai- 
gnac,  sopra  i  modelli  germanici  colla  pretesa  di  ammannire  ai  lettori  quello 
che  è' sostanziale  nei  rami  vari  dello  scibile)  hanno  il  dovere  di  narrare  i 
fatti  esattamente,  di  curare  le  date,  di  presentare  una  precisa  e  completa  bi- 
bliografia ecc.  ecc.  Ebbene,  non  io  insisterò  sopra  le  negligenze  bibliografi- 
che, sopra  certi  elenchi  di  opere,  delle  quali  alcune  hanno  la  sventura  di 
presentarsi  a  chi  legge  senza  nome  di  case  editrici  e  senza  indicazione  del- 
l'anno del  nascimento,  veri  trovatelli  della  bibliografia.  Un  Tedésco  genuino 
d'oltre  Reno  e  più  un  pappagallo  germanico  nostrano,  alla  vigilia  della  guerra 
(e  nei  penetrali  dell'anima,  anche  adesso),  avrebbe  contro  la  disinvoltura  de- 
littuosa del  Cavaignac  pVonunziato  severa  condanna.  Ma  sono  cianfrusaglie. 
M' indugierò  invece  intorno  ad  alcuni  errori  di  fatto,  che  porgono  il  destro 
a  più  importante  osservazione.  Scrive  il  Cavaignac  (I,  75)  :  «  Ipparco  prose- 
guì la  politica  paterna  (di  Pisistrato)  sino  al  giorno  nel  quale  venne  assas- 
sinato (514),  poi  il  fratello  Ippia  tenne  il  potere  fino  all'istante  in  cui  gli  in- 
trighi degli  Alcmeonidi  ecc.  ecc.  ».  Non  è  proprio  cosi.  Sceso  Pisistrato  nel 
regno  delle  ombre,  le  redini  del  governo  vennero  raccolte,  non  da  Ipparco, 
ma  da  Ippia  giusta  la  testimonianza  dì  Tucidide  (IV,  55)  e  di  Aristotele 
(Coitittig.  ateniese,  XVIII).  Nella  descrizione  del  fatto  di  Sfacteria  durante  la 
guerra  peloponnesiaca,  l'A.  accenna  a  far  di  Pilo  e  di  Corifasio  due  distinte 
località  (II,  128).  Si  tratta  invece  di  un  luogo  solo:  gli  Spartani  davano  a  Pilo 
il  nome  di  Corifasio  :  ecco  tutto  (Thucyd.,  IV,  3,  2).  La  fanciulla  Cleopatra 
condotta  sposa  da  Filippo  il  Macedone  (e  nel  giorno  sacro  alle  nozze  una  grande 
esplosione  d'ira  tuonò  nella  sala  del  banchetto)  era  nepote  (Plut.,  Alex.  9),  e  non 
figlia,  di  Attalo,  come  asserisce  il  Cavaignac  (II,  418).  Che  Tiberio  Gracco, 
intento  a  captare  la  benevolenza  delle  moltitudini  con  le  distribuzioni  frumenta- 
rie,  abbia  proposto  di  volgere  a  siffatto  scopo  i  beni  del  re  Attalo,  lasciati  in 
eredità  al  popolo  romano,  è  un  equivoco  del  manualista  (III,  400).  Invece  la 
legge  di  Tiberio  stabiliva  che  i  tesori  di  Pergamo  fossero  distribuiti  ai  nuovi 
possessori  per  i  bisogni  dell'agricoltura  (Plut.  Tib.  Gracch.  14).  È  pure  erronea 
l'affermazione  che  l'Emiliano  siasi  adoperato  ad  esautorare  i  triumviri  agris  dati- 
dis  et  assignandis,  facendo  concedere  ai  tribunali  ordinarli  (III,  400)  l'ufficio 
di  pronunziar  sentenza  in  tutti  i  casi  controversi  :  quando,  cioè,  i  tenaci  possi- 
denti, male  adattandosi  a  lasciar  la  preda  dell'agro  pubblico,  avessero  fatto 
prova  di  collocare  la  rapinata  proprietà  collettiva  entro  i  recinti  sacri  del  diritto. 
Tale  giurisdizione  venne  invece  trasmessa  al  console  Tuditano,  il  quale,  innanzi 
al  fiero  tumulto  della  marea  che  saliva,  stitriò  meglio  confaciente  alla  propria, 
tranquillità  il  trasportare  fragl'lUirii  i  proprii  tabernacoli  (App.  £.  C,  I,  18,  20). 
E  via  di  questo  passo  con  l'aggiunta  di  uno  strazio  immeritato  inflitto  alla 
geografia.  Il  Cavaignac  sa  per  certo  che  Salomone  non  poteva  trovarsi  ad 
est  in  relazione  molto  stretta   coi   Fenici  (I,  40),  i  quali,  viceversa,   in  con- 
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fronte  della  terra  promessa,  trovavansi  ad  ovest  e  a  nord  con  inclinafe'ione 
leggera  verso  il  sol  levante;  dovrebbe  sapere  che  difficilmente  il  figliuolo 
di  Davide  poteva  dominare  le  vie  carovaniere  sbucanti  dall'ovest  (I,  40),  a 
meno  che  piaccia  all'A.  di  porre  tali  vie  sopra  i  flutti  dell'  infecondo  mare  : 
dovrebbe  sapere  che  Taranto  non  si  specchiava  nelle  acque  ad  oriente  di 
Sibari  (II,  143),  si  bene  a  nord-est  :  dovrebbe  sapere  che  Egesta,  nella  Si- 
cilia, non  era  situata  ad  oriente  (II,  148),  ma  ad  occidente:  dovrebbe  sa- 
pere   Ma  tiriamo  via.  Ho  voluto  accennare  al  manipolo  degli  strafalcioni 

perchè,  ove  si  tolga  ai  manuali  la  precisione  in  queste  necessità  primordiali 
della  storia,  di  essiche  rimane?  Ed  osservo  anche  la  dannata  consuetudine, 
troppo  comune  ai  lavoratori  della  tempra  del  Cavaignac,  di  conoscere  e 
pesare,  oltre  il  merito,  l'ultima  elucubrazione  monografica  tedesca  e  di  non 
possedere,  per  contrario,  una  perfetta  conoscenza  dei  testi  antichi". 


Nel  primo  volume  —  proprio  quello  che  ha  avuto  dopo  gli  altri  nasci- 
mento —  apparisce  leggiadra  la  facilità  con  cui  l'A.  vi  espone  in  154  pagine 
la  storia  degli  Egizi,  dèi  Fenicii,  degli  Assiri,  dei  Babilonesi,  dei  Medi,  dei 
Persiani,  dei  Giudei,  delle  popolazioni  dell'Asia  Minore  e  dell'Eliade  fino 
al  480  a.  C.  La  lingua  forcuta  di  Teodoro  Mommsen  avrebbe  detto  che  mai 
fu  divorata  via  più  lunga  con  più  sorprendente  scarsità  di  bagaglio...  Tutto 
l'universo  passa  scappando  come  le  figure  di  un  cinema,  e  tutto  si  confonde 
e  si  perde  in  una  grigiastra  uniformità.  Ora  il  vero  narratore  incide,  per 
possesso  eterno  —  secondo  la  frase  lucididea  — ,  quel  che  spicca  individuato, 
quello  che  si  distingue,  quello  eh 'è  non  comunicabile.  La  fisonomia  de- 
gl'individui e  dei  popoli  balza  fuori  proprio  in  virtù  di  questi  tratti  esclusivi. 
E  invero,  che  diremo  di  un  artista  vago  di  appiccicare  sul  volto  di  tutti  i 
personaggi  effigiati  l'appendice  di  un  naso  comune?  V'era  il  nasino  di  Cleo- 
patra dalle  narici  fremebonde,  che  dovette  pur  essere  un  grande  risvegliatore 
di  energie  mascoline,  e  operatore  di  meraviglie,  se  Pascal  ha  potuto  affer- 
mare che  ad  esso  furono  vincolati  i  destini  del  mondo.  E  v'è  il  naso  degli 
Australiani  «  schiacciato  fino  a  metà  (così  nella  icastica  descrizione  del  viag- 
giatore Giovanni  Branchi),  donde  spingesi  in  avanti  con  molta  prepotenza, 
ritorcendosi  verso  il  cielo,  di  modo  che  due  immense  narici  formano  un  bel 
terzetto  con  la  bocca  che  si  prolunga  fino  alle  orecchie».  È  noto  che  i  sel- 
vaggi del  nuovissimo  continente  con  tali  narici  han  per  uso  di  suonare  il 
flauto.  Appunto  il  Cavaignac,  in  quella  sua  corsa  a  perdifiato,  non  ha  modo 
di  fare  le  necessarie  distinzioni.  E  questo  —  mi  si  perdoni  —  sarà  tutto 
quel  che  volete,  ma  storia  no  di  certo. 

Poi  l'A.  ha  il  vezzo  di  recare  sopra  le  nostre  mense  spirituali  i  cavoli 
riscaldati  negli  ampi  tegami  dei  nepoti  di  Arminio,  intonando  anch'egli  —  come 
usano  lassù  da  un  cinquantennio  —  il  versetto  del  Magnificai:  Deposuit po- 
tentes  de  sede  et  exaltavit  humiles.  f>ericle  ?  !  Oibò  !  Un  demagogo  foderato  di 
farabutto  (II,  121-127).  Così  sentenziò  quel  Giulio  Beloch,  che,  or  non  è 
guari,  tra  le  ritorte  di  periodi  non  troppo  numerosi,  ebbe  vaghezza  tìi  far  ap- 
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parire,  Annibale  —  gran  mastro  di  guerra,  cui  s' inchinò  anche  il  genio  di 
Polibio  —  come  il  più  imbecille  tra  i  condottieri,  i  quali  abbiano  guidato 
alla  malora  gli  eserciti.  E  se  il  Beloch  l'ha  detto,  non  v'è  ragione  che  il  Ca- 
vaignac  non  lo  ripeta.  Quanto  a  Demostene,  poveretto  lui  !  Era  chiuso  nel 
miope  particolarismo  ateniese,  e  non  vedeva  una  spanna  oltre  il  Pireo,  pro- 
prio quando  nella  retina  dell'occhio  di  Filippo  onniveggente  già  folgoravano 
i  miraggi  dell'Asia  miracolosa.  Ed  anche  questa  è  del  Beloch.  La  mania  di 
rifischiare  quel  che  i  Tedeschi  escogitarono,  il  vile  ossequio  alle  posticcie 
autorità  costituite  giunge  a  limiti  non  preveduti,  tantoché  il  Cavaignac  non 
s'è  deciso  ad  accettare  per  l'ultima  insurrezione  degli  Eloti  contro  Sparta  la 
data  del  469  o  del  464,  e  lascia  così  oscillante  la  cronologia  di  un  fatto,  a 
causa  dei  discordi  pareri  del  Wilamovitz  e  di  Edoardo  Meyer  (II,  57  nota  4*). 
E  sempre  l'ossequio  alle  posticcie  autorità  costituite  induce  lo  stesso  Ca- 
vaignac ad  accogliere  supinamente  intorno  ai  fatti  orientali  quel  che  agii 
altri  è  parso  bene  di  donarci.  Eppure  si  sa:  chi  ignora,  come  il  Cavaignac 
(ed  egli  stesso,  quanto  all'Oriente,  ne  fa  candida  confessione),  la  lingua  delle 
nazioni  di  cui  s'accinge  a  scriver  la  storia,  condanna  sé  medesimo  all'asso- 
luta impossibilità  di  esercitare  sopra  i  libri  altrui  il  necessario  controllo  :  ep- 
pure, si  sa,  in  Oriente,  come  del  resto  dappertutto,  lo  storico  non  entra  se 
non  attraverso  le  porte  della  filologia.  Anche  questo  ci  toccava  vedere  : 
che,  dopo  le  grandi  fiammate  della  A«/^«r,  nei  secoli  delle  irrequiete  demo- 
lizioni, nei  secoli,  in  cui  tutte  le  statue  vacillano  sui-  piedestalli  della  loro 
gloria,  r  ipercritica  ci  passi  innanzi  trascinando  il  passo  faticoso  lungo  le  vie 
della  repubblica  letteraria  a  braccetto  colla  cieca  credulità. 

Ho  già  accennato  a  quella  specie  di  ticchio  tedesco,  cosi  fortemente  re- 
pulsivo, di  far  segno  di  abbominio  i  personaggi  più  gloriosi  della  classica 
antichità.  S'aggiunga  a  questo  il  vezxo  di  guardare  i  fatti  della  storia  attra- 
verso i  fumacchi  delle  nostre  passioni,  e  ognuno  comprenderà  agevolmente 
che  qui  non  abbiamo  a  che  fare  con  storici  resuscitatori  dei  tempi  morti,  ma 
con  studiosi  che  sembrano  frugare  nei  sepolcreti  del  passato  per  il  gusto 
quasi  di  profanarli.  Una  tendenza  più  contraria  a  quel  che  dev'essere  l'uf- 
ficio del  narratore,  a  quel  che  dev'essere  lo  spirito  della  storia,  non  è  facile 
immaginare.  Tornando  a  Demostene,  i  Tedeschi  e  il  Cavaignac  si  sono  ac- 
cingi a  giudicarlo  armati  del  senno  di  poi,  del  quale  sono  colmi  i  fossi  e  le 
pozzanghere  delle  cinque  parti  del  mondo  conosciuto.  Noi  adesso  vediamo 
le  falangi  preparate  da  Filippo  muovere  vincitrici  attraverso  l'Asia  e  dietro 
i  loro  passi  in  cadenza  accendersi  dappertutto  la  mirabile  luce  greca:  noi 
vediamo  l'Oriente  ellenizzato,  l' incontro  delle  idee  platoniche  colle  fermen- 
tazioni spirituali  del  popolo  d'Israele,  e  dal  fondersi  incrociato  delle  due 
fiamme  divampare  l' incendio  del  cristianesimo  :  perciò  giudichiamo  che  la 
politica  di  Filippo  e  la  corsa  meravigliosa  di  Alessandro  furono  feconde  di 
bene  all'uman  genere.  Ma  dove  i  nostri  narratori  diventano  ingenui,  si  è 
quando  espettorano  giudizi  a  danno  di  Demostene  perchè  egli  non  ha  pre- 
visto quel  che  allora  era  sempre  avvolto  nel  mistero.  No,  gli  Ateniesi,  che 
scorgevano  pendente  sulla  loro  città  la  minaccia  della  morte  politica,  non 
potevano  diventare  codardi  per  amore  di  Cristo.  E  non  lo  poteva  Demostene, 
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divorato  fino  alle  ossa  dall'amor  di  patria.  Dall'irruzione  nella  Tracia  sina 
al  fulmineo  piombare  di  Filippo  nella  Grecia  centrale  sopra  i  campi  di  Clie- 
ronea,  e  al  passaggio  delle  falangi  nell'Asia,  una  sola  cosa  appariva  cospicua 
agli  occhi  dei  Greci,  sia  nel  sovrano  genitore,  sia  nel  figliuolo  Alessandro: 
la  divorante  ambizione  conquistatrice.  Tutto  il  resto  era  sempre  sulle  ginoc- 
chia di  Giove.  È  egli  umano  pretendere  che  Atene  contro  siffatta  cupidigia 
non  apprestasse  le  proprie  difese?  che  Atene  accettasse  con  letizia  la  sua 
morte  politica  perchè  —  giusta  i  moderni  ricercatori  di  cianfrusaglie  archeolo- 
giche —  essa  era  necessaria  al  bene  dell'umanità?  Lo  spettacolo  della  repub- 
blica, che  si  dibatte  nelle  postreme  frenetiche  convulsioni  per  conservare  la 
propria  indipendenza,  per  impedire  che  la  cavalleria  macedonica  scendesse 
a  calpestare  le  ossa  dei  morti  a  Maratona,  solo  per  anime  afflitte  da  ingua- 
ribile cinismo  può  essere  oggetto  di  scherno  o  di  sprezzante  compassione. 
La  voce  di  Demostene  poi  è  il  singulto  più  eloquente,  non  solo  di  Atene,  ma 
d'ogni  patria  che  muore,  e  nessuna  ruminazione  sedicente  scientìfica  potrà 
offuscare  la  gloria  di  Colui,  che,  dopo  tutto,  nello  sforzo  eroico  di  allontanare 
una  rovina  non  deprecabile,  fece  il  sacrifizio  della  vita.  Aggiungeremo  che 
neppure  la  cesellata  eloquenza  della  prosa  isocratea  poteva  indurre  Atene 
ad  accettare  da  Filippo  le  catene  del  servaggio  per  il  bel  gusto  di  trar  ven- 
detta, marciando  nell'Asia,  di  un  lontano  attentato  contro  l' indipendenza 
greca  da  parte  del  Gran  Re.  L' immolazione  volontaria  di  tutto  un  popolo 
per  lo  scopo  sublime  dell'ordine  e  del  bene  universale  può  avere  solo  esi- 
stenza nella  greve  fantasia  degli  eruditi. 


Se  non  che  il  nostro  A.  non  si  tien  pago  di  gettar  molte  manate  di  fango 
sopra  la  fossa  di  Demostene  ;  egli  fa  prova  eziandio  di  sferrare  dal  suo  arco 
ben  disteso  una  pioggia  di  dardi,  cui  per  altro  fan  difetto  le  punte  e  un  qual- 
siasi veleno  che  rechi  nocumento.  Questa  vòlta  il  bersaglio  è  Atene,  la  sua 
storia,  i  suoi  oratori,!  suoi  filosofi,  il  suo  popolo  sovrano.  Ah,  la  democrazia 
ateniese  !  Quale  orrore  !  Quale  mostro  detestabile  !  La  città  di  Teseo  nei  tri- 
sti anni  della  decadenza  fu  campo  chius^  alle  battaglie  dei  sofi  «se  pure  è 
concesso  servirci  di  siffatta  espressione  militare  a  proposito  di  litigi  tutt'altro 
che  virili»  (III,  213).  Cameade  poi  rappresentava,  ne'  suoi  begli  anni,  il  cica- 
leccio degli  insulsi  filosofemi  (III,  157).  Come  piace  in  un  narratore  questo 
disprezzo  della  filosofia!  Si  direbbe  (juasi  che  nel  Cavaignac  palpiti  l'ammira- 
zione per  le  durlindane  macchiate  di  sangue.  I  cittadini  ateniesi  sedenti  nel- 
V Eliea  ricevono  dall'A.  il  complimento  di  «  canaglia  giudicatrice  »  (II,  177). 
Ben  potè  il  marinaro  coevo  di  Temistocle  far  ritorno  dalle  acque  di  Sala- 
mina,  ove  aveva  drizzato  contro  le  navi  di  Serse  la  trireme  agilissima,  e  ben 
potè  qualche  anno  dopo  l'uomo  della  folla  fermarsi  estatico  innanzi  alla  me- 
raviglia del  Partenone.  L'uno  e  l'altro  tuttavia  erano  le  «bestie  dell'armento  »  : 
né  più,  né  meno;,così  ha  sentenziato  il  Cavaignac,  e  non  v'ha  rimedio.  Lo  strac- 
cione sedente  nell'assemblea  e  che  regolava  col  suo  voto  i  destini  dell'im- 
pero attico  vociava  si  di  essere  libero  r  viceversa  «  non  trascorreva  settimana 
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in  cui  egli  non  fosse  in  obbligo  di  deliberare,  di  amministrare,  di  giudicare: 
non  trascorreva  anno  in  cui  egli  non  fosse  teimto  a  far  da  sentinella,  se  non 
a  gettarsi  nella  mischia.  Allorché  era  ricco,  bisognava  che  ogni  due  o  tre 
anni  il  tempo  suo,  oltre  che  la  sua  pecunia,  fosse  consacrato  ad  accrescere 
la  potenza  ed  a  far  risaltare  lo  splendore  della  città  natale.  Con  tutto  que- 
sto, poiché  tali  aggravi  permanenti  erano  addossati  per  tutti  e  su  tutti,  im- 
portavano una  tal  quale  regolarità  ed  escludevano  certe  ventate  di  arbitrio, 
il  Greco  si  reputava  libero.  Questo  popolo,  che  in  tutto  il  resto  era  così  pronto 
all'ironia,  aveva  in  maniera  pericolosa  disimparato  il  sorriso  sotto  il  punto 
di  vista  politico  »  (II,  368).  Proprio  cosi  !  Per  il  Cavaignac  lo  Stato  libero  è 
rappresentato  dalla  vita  di  Michelaccio.  Ma  si  potrebbe  obiettare  timidamente 
che  il  Greco  era  libero  appimto  perchè  tutti  i  travagli  del  corpo  e  dello  spi- 
rito eran  sopportati  per  libera  elezione  e  diretti  con  libero  volere  a  vantag- 
gio dì  tutti  e  di  ciascuno...  Se  il  cittadino  avesse  rinunziato  alla  sua  libertà, 
i  disagi  avrebbero  avuto  un  peso  anche  più  opprimente,  salvo  a  far  pingue 
o  un  uomo  solo  incoronato,  o  una  minoranza  di  vampiri  oligarchici.  Vi  fu 
la  corvée  del  cittadino  ateniese  e  quella  del  suddito  di  Francia  innanzi  l' Ot- 
tantanove. Non  trova  il  Cavaignac  tra  l'una  e  l'altra  una  tal  quale  differenza  ? 

Continua  cosi  attraverso  i  tre  volumi  il  processo  intentato  alla  città  an- 
tica in  generale  e  ad  Atene  in  particolare.  Quest'ultima  era  retta  da  una  per- 
versa costituzione,  che  €  erigeva  il  mutamento  a  principio  e  ignorava  in  ma- 
niera sistematica  il  benefizio  precipuo  della  convivenza  umana,  la  stabilità  » 
(II,  100).  Ogni  mente  eccelsa,  la  quale  facesse  scendere  i  suoi  barbugli  sopra 
la  folla  comune,  era  dai  sovrani  cenciosi  guardata  in  cagnesco  e  diveniva 
sospetta  ;  sospetta,  ben  inteso,  nel  senso  del  Vecchio  Cordigliere  di  Camillo 
Uesmoulin,  allorché  la  parola  significava  perdere  la  testa  (peccato  che  il  Ca- 
vaignac non  si  indugi  a  farci  persuasi  del  fatto  strano  che,  nonostante  lo 
spauracchio  della  cicuta,  da  ogni  parte  del  mondo  greco  la  folla  dei  pensa- 
tori e  degli  artisti  traesse  ad  Atene,  nella  fossa  dei  leoni  democratici  !).  Per 
la  Grecia,  poveretta,  squilla,  adunque,  in  questo  manuale,  la  tromba  del  dies 
irae.  Fa  eccezione  la  città  di  Sparta,  per  la  quale  il  Cavaignac  prova  nostal- 
giche tenerezze.  Egli  fu  ben  capace  (e  ci  voleva  un  bel  fegato!)  di  veder  le- 
varsi dalle  sponde  dell'Eiirota  una  certa  fiammella  di  luce  intellettuale.  Fanno 
pure  eccezione  i  regni  ellenistici,  che  hau  messo  le  briglie  alle  gazzarre  della 
democrazia  e  resi  più  grandi  e  più  complessi  gli  organismi  degli  Stati  in  cosi 
forte  contrasto  col  pulviscolo  repubblicano  dei  tempi  più  antichi.  Quando  poi 
le  legioni  di  Roma  prostrano  sopra  i  campi  di  Pidna  la  falange  greca,  il  Ca- 
vaignac dal  profondo  del  cuore  mormora  un  benvenuto.  Soltanto  sotto  il  do- 
minio dei  Quiriti  l'ordine  doveva  esser  conosciuto  dalla  Grecia  (II,  417).  Sfido 
io  !  Era  la  pace  del  sepolcro  !  Ove  trovare  una  nazione  più  ordinata  che  nella 
calma  solenne  della  morte  ? 

Come  ognun  vede,  l'A.  ha  fatto  del  suo  meglio  per  capovolgere  i  valori 
della  vita  greca  e  per  non  capire  di  quella  vita  il  genuino  e  non  distruttibii  - 
significato.  L'importanza  di  un  popolo,  che  brillò  anche  un  solo  istante  so- 
pra i  flutti  dei  secoli  dileguati,  e  i  palpiti  conseguenti  delle  umane  simpatie, 
si  misurano  dal  pattrimonio  spirittiale  trasmesso  alle  future  generazioni.  Tutto 
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il  resto  —  il  clamore  degl'inni  dopo  la  vittoria,  il  crollo  dei  regni  e  degl'im- 
peri —  fu  fuoco  fatuo  di  sepolcreti  or  spento  per  sempre.  Atene,  dagli 
anni  delle  guerre  persiane  sino  al  prorompere  delle  armi  di  Roma,  fu  la 
scuola  della  Grecia,  poi  divenne,  ed  è  tuttavia,  la  scuola  del  mondo.  Cosi  è 
e  così  sarà  a  dispetto  dei  manualisti  corrosi  da  malore  germanico.  E  la  de- 
mocrazia ateniese,  fatta  segno  da  parte  del  Cavaignac  a  tanto  abbominio,  fu 
il  radioso  tumulto  creatore,  dal  quale  si  sprigionava  e  s'innalzava  la  gran  luce, 
immensa  colonna  di  fuoco  che  illumina  anche  adesso  il  nostro  cammino.  Quella 
moltitudine,  cha  scatenava  a  sua  posta  la  guerra  e  sanzionava  la  pace,  che 
votava  le  leggi  e  regolava  i  piattelli  della  bilancia  di  Temi  punitrice,  che 
affrontava  e  risolveva  i  più  arruffati  problemi  economici,  ebbe  in  piazza  la 
sua  palestra  intellettuale  e  preparò  la  condizione  necessaria  agli  splendori 
dell'arte  e  del  pensiero.  Solo  di  mezzo  a  questa  folla  ateniese,  estatica  d'in- 
telligente meraviglia  innanzi  alla  statua  di  Fidia,  e  plaudente  alle  voci  su- 
blimi di  Eschilo,  e  decretante  la  corona  alle  facezie  e  ai  cori  di  Aristofane, 
che  salgono  al  cielo  come  i  trilli  alati  degli  usignuoli  sotto  il  candore  lu- 
nare; solo  di  mezzo  a  questa  folla,  che  sapeva  distinguere  nel  periodo  iso- 
crateo  le  finezze,  chiuse  ora  anche  ai  barbassori  più  pettoruti  della  moderna 
filologia,  potevano  balzar  fuori  gli  storici,  i  poeti,  i  filosofi,  gli  artisti  elevati 
poi  a  maestri  del  genere  umano.  Piaccia  o  non  piaccia  al  Cavaignac,  i  più 
fulgidi  patrimonii  intellettuali  a  noi  trasmessi  dalle  defunte  generazioni  ci 
vengono  da  Atene  e  da  Firenze,  città  rette  a  democrazia.  Al  contrario,  la 
tanto  ammirata  terra  dei  Lacedemoni  quale  titolo  può,  per. questa  parte,  pre- 
sentare alla  nostra  riconoscenza  ?  Nulla  o  quasi,  sebbene  il  Cavaignac  consacri 
molti  sdilinquimenti  al  suo  Alcmane.  E  si  capisce.  Dalla  superficie  degli  sta- 
gni graveolenti  s'eleva  tutt'al  più  il  gracidare  dei  rospi.  Anche  in  quel  che 
riguarda  la  creazione  politica  di  un  impero  —  cosa  ch'è  sulla  cima  dei  de- 
sideri del  nostro  Cavaignac  —  Atene  democratica,  più  d'ogni  altra  città  greca, 
seppe  creare  un  organismo  saldo  e  abbastanza  duraturo.  L'egemonia  di  Sparta 
trascorse  invece  con  la  rapidità  di  un'apparizione  meteorica.  E  per  vibrare  ad 
Atene  il  colpo  di  morte  ci  volle  —  lo  dice  Tucidide  —  proprio  Siracusa, 
città  anch'essa  democratica  dentro  le  cui  muraglie  s'agitava  il  popolo  più 
somigliante  per  multiforme  vivacità  a  quello  ateniese.  Non  parliamo  poi  delle 
monarchie  erette  sopra  la  frantuijiata  unità  dell'impero  d'Alessandro.  Già  è 
apoftegma  elementare  che,  a  diffondere  gli  splendori  greci  (e  ciò  viene  esal- 
tato qual  merito  grande  del  figliuolo  di  Filippo)  occorreva  che  gli  splendori 
stessi  già  fossero  accesile  poiché  Atene  di  quelle  luci  fu  l'infiammato  foco- 
lare, così  la  storia  dell'Attica  ih  particolare,  e  in  più  tenue  misura  quella  di 
altre  terre  greche,  s'affacciano  agli  occhi  del  narratore  come  le  premesse  ne- 
cessarie allo  sbocciare  e  all'irradiarsi  della  coltura  e  della  civiltà  ellenistica 
in  Oriente.  Che  cosa  poteva  recare  in  Asia,  di  per  sé,  la  serrata  falange  ma- 
cedonica? Si  vide,  non  appena  furon  spente  le  ultime  scintille  del  rogo 
d'Alessandro.  Un'ambizione  frenetica  suscitatrice  di  guerre  senza  posa,  una 
ridda  di  sovrani,  che  stendendo  la  mano  alla  corona  passano  sopra  cataste 
di  uccisi,  il  pugnale  brandito,  il  veleno  propinato  da  bianche  mani  femminee, 
uno  spettacolo  degno  dell'impero  bizantino  e  del  gran  serraglio  turchesco  con 
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furie  di  donne  trascorrenti  di  vitupero  in  vitupero,  con  monarchi  tagliati  sullo 
stampo  di  quelli  descritti  dal  melanconico  Amleto,  parodie  di  re,  tagliaborse 
di  imperi  e  di  autorità,  usi  a  involare  da  un  armadio  il  diadema  prezioso 
per  ficcarselo  in  tasca:  ecco  il  bilancio  della  genuina  importazione  macedo- 
nica nelle  terre  dell'Asia.  Ah,  il  Cavaignac  molto  ha  frignato  sopra  gli  errori 
del  popolo  giudicante  di  Atene,  travolto  a  quando  a  quando  da  ben  composti 
periodi  e  da  luccichii  ingannatori  di  immagini  oratorie  a  pronunziare  ingiuste 
condanne  !  Ah,  il  Cavaignac  deplora  senza  fine  la  confusione  ateniese,  quel 
che  egli  chiama  con  parole  leggiadre  il  tohu-bohu  democratico  !  E  allora  s'ac- 
comodi coi  Diadochi  usi  ad  ammazzare  alla  spiccia  senza  pastoie  di  formalità 
giudiziarie,  s'accomodi  coi  vorticosi  mulinelli  dell'Oriente  in  sussulto  dopo  il 
323.  Invece  della  confusione  avrà  il  caos  nauseante.  Taccio  poi  della  Grecia 
sulla  quale  è  calata  la  gran  pietra  del  sepolcro  politico".  Noi  lasciamo  sen- 
z'invidia al  Cavaignac  le  delizie  dell'ammirazione  innanzi  alla  putredine  delle 
tombe. 

Tirando  le  somme,  io  penso  che  ufficio  precipuo  dello  storico  sia  di  spie- 
gare i  fatti.  Delle  particolari  simpatie  o  antipatie  dello  scrivente  si  fa  a  meno 
volentieri,  specie  se  espresse  —  è  il  caso  del  nostro  A.  —  in  stile  assai  remoto 
dall'impeto  alato  del  Carlylc  e  dal  linguaggio  fantasioso  di  Jules  Michelet. 
Ma,  concesso  che  le  predilezioni  dello  storico,  secondo  la  frase  del  Bonaparte, 
posseggano  tale  vigore  prepotente  da  svelare  sé  stesse  perfino  nelle  virgole, 
si  comprende  che  nel  narratore  dei  fatti  greci  un  moto  di  vivace  simpatia 
debba  accentuarsi  prima  per  Atene  e  per  altre  terre  creatrici  di  forme  più 
eccelse  nell'arte  e  di  più  grande  novità  nelle  audacie  del  pensiero  ;  poi  per 
l'epoca  alessandrina  a  causa  del  confluire  e  del  compenetrarsi  delle  due 
civiltà,  europea  ed  asiatica,  con  l'effetto  di  un  vigore  potente  verso  l'ascen- 
sione a  più  alte  mete  :  infine  ~  ma  con  tratto  ampio  di  distanza  —  per  quella 
specie  di  confraternita  in  armi  attendata  sopra  le  rive  dell'Eurota.  E  quanto 
all'ordine  (delizia  del  Cavaignac),  che  Roma  restaurò  dopo  l'incendio  di  Corinto, 
v'incideremo  sopra  W  finis  Greciae  come  epigrafe  mortuaria.  Diremo  per  ultimo 
che  il  venir  fuori  colla  pretesa  di  guidarci  attraverso  il  labirinto  della  storia, 
recando  in  mano  la  bussola  dell'odio  contro  i  governi  della  democrazia,  è 
certo  una  fatica  degna  di  un  qualsiasi  camelot  du  Roy,  ma  non  di  chi  ha 
il  dovere  di  giudicare  con  tranquilla  ed  alta  serenità  i  secoli  trascorsi. 


Dove  poi  il  Cavaignac  raggiunge  i  vertici  della  saputa  sufficienza  erudita, 
è  nel  giudizio  intorno  a  C.  Gracco.  Anche  in  questo  caso  pulsa  l'odio  contro 
la  democrazia  che  travolge  nell'A.  il  senso  storico  e  il  senso  comune.  Da 
Bertoldo  Giorgio  Niebuhr  a  Teodoro  Mommsen,  dal  Momrasen  al  Gree- 
nidge,  dal  Greenidge  a  Woodrow  Wilson,  il  glorioso  attuale  Presidente 
delle  repubbliche  stellate,  tutti  ebbero  per  il  più  giovane  dei  Gracchi  parole 
di  commossa  ammirazione.  Il  passaggio  di  Caio  sulla  terra  fu  come  un 
rumor  alto  di  tempesta  con  guizzar  di  lampi  e  scoppi  di  tuono  formidabii: 


I 
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ma  il  tribuno  nella  corsa  vertiginosa  verso  la  morte  lasciò  alle  sue  spalle 
un  solco  di  luce.  Era  il  testamento  della  democrazia.  D'allora  in  poi  la 
storia  di  Roma  s'agitò  entro  quella  specie  di  cerchio  magico  tracciato  dalla 
mano  del  figliuolo  di  Cornelia  ;  lo  stesso  Giulio  Cesare  apparisce  sbucato 
fuor  dalle  ombre  dell'Aventino  come  un  Caio  redivivo,  che  al  baleno  del- 
l'eloquenza faceva  tener  dietro  il  passo  ferrato  delle  legioni  vincitrici.  In- 
vece sapete  che  cosa  diventa  il  tribuno  nel  manuale  del  Cavaignac?  Ve  la 
dò  in  mille.  «  Egli  non  concepiva  altra  idea  che  quella  di  trar  vendetta  per 
il  fratel  .suo  :  idea  naturale,  ma  non  sufficiente  per  concederci  di  chiamarlo 
un  uomo  di  Stato»  (III,  405).  E  poco  appresso:  «  Una  volta  ancora:  è  fan- 
ciullesco scorgere  in  C.  Gracco  un  uomo  di  Stato  :  egli  non  volle  che  minare 
il  governo  senatorio,  ed  a  questo  scopo  andò  in  cerca  di  aiutatori  a  qualun- 
que prezzo»  (III,  406).  Ma  che  il  cielo  vi  salvi  un'altra  volta,  o  Cavaignac, 
dalla  fatica  di  accumulare  tanta  erudizione  col  bel  risultato  di  non  capir 
nulla  !  Poiché  questa  bestemmia  di  far  discendere  le  riforme  di  Caio  dal  solo 
anelito  della  vendetta  è  tolta  in  parte  dal  Greenidge,*  potevate  almeno  dar 
compimento  all'erudito  latrocinio  trascrivendo  dall'autore  inglese  quella  ch'è 
intorno  al  più  giovine  dei  Gracchi  la  formula  del  giudizio  definitivo.  «  Qua- 
lunque possa  essere  l'opinione  nostra  intorno  ai  meriti  e  ai  risultati  di  que- 
sto programma  {quello  di  C.  Gracco),  certo  è  che  l'importanza. di  natura  po- 
litica assunta  dal  programma  stesso  col  chiudersi  della  carriera  di  C.  Gracco 
fino  alla  caduta  della  repubblica  difficilmente  può  essere  esagerata.  Gli  arti- 
coli della  riforma,  prendendo  corpo  in  siffatta  legislazione,  divennero  i  fat- 
tori costanti  in  ogni  programma  della  democrazia  lanciato  negli  anni  che  se- 
guirono. In  detti  programmi  ricorrono  perenni  le  richieste  di  terre,  di  stabilimenti 
coloniali,  di  stazioni  transmarine,  di  proposte  rinnovate  o  più  estese  per  la 
legge  frumentaria.  Vero  è  che  tale  ricorrenza  può  venire  ascritta,  in  parte, 
alla  enorme  vigoria  della  personalità  del  primo  riformatore  e  al  magico  pò-, 
tere  del  ricordo  lasciato  dietro  sé...  Ma  il  robusto  sopravvivere  del  grande 
manifesto  non  può  aver  spiegazioni  soltanto  in  tal  motivo.  È  eccelsa  esalta- 
zione del  suo  autore  il.  credere  che  la  vita  del  programma  era  dovuta  alla 
sua  intrinseca  utilità  e  che  Gracco  indicò  i  veri  bisogni,  i  quali,  rimasti  in- 
soddisfatti sino  al  sorgere  del  principato,  furono  incentivo  perpetuo  al  rinno- 
varsi di  proposte  così  strettamente  modellate  sopra  le  sue...».* 

Ed  a  proposito  dei  moderni  eruditi  che,  frugando  nei  ripostigli  angusti 
delle  loro  anime,  han  la  pretesa  di  trarne  la  misura  per  gli  spiriti  eroici  e  dì 
attribuire  a  questi  ciò  di  cui  essi  son  capaci,  suona  calzante  là  condanna 
del  Niebuhr  :  «  È  comune  e  deplorevole  malvagità  di  chi  avversa  la  memoria 
dei  grandi  uomini  e  dei  grandi  fatti  di  porre  i  motivi  operanti  in  ragioni  vili 
al  possibile  e  opposti  alla  nobiltà  dei  loro  scopi...  Menzogne  siffatte  occorre 
assalire  e  smascherare  senz'indugio  quante  volte  esse  facciano  di  sé  mostra, 
essendo   fuori   del   poter  nostro  lo  svellere  i  germi  del  mendacio  profondati 


'  A.  H.  J.  Grbenidge,  a  history  of  Rome  ftom  the  tribunati  of  Tib.    Gracck.  to  the  end 
of  the  Jngurth.  war,   London,  Methuen,  1901,  pp.  211;  224. 
•  ID.,  ibid.,  272. 
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nella  tendenza  più  ignobile  della  natura  umana  :  quella  di  render  meritevole 
di  sprezzo  i  moventi  propulsatori  ».*  Del  resto,  quanto  a  C.  Gracco,  l'A.  poteva 
risparmiare  a  sé  stesso  i  fulmini  del  Niebuhr  considerando  che  le  idee  rifor- 
matrici furono  martellate  —  a  così  esprimerci  —  dai  due  fratelli  in  un'unica 
fucina  spirituale,  e  che,  come  per  la  legge  agraria  Tiberio  proponeva,  e  Caio 
eseguiva  qual  commissario  nella  distribuzione  dell'agro  pubblico,  così  avvenne 
anche  in  ciò  che  riguarda»  le  altre  parti  del  programma  ne'  suoi  punti  fon- 
damentali. In  questo  senso  parlano  i  testi,  di  quest'avviso  sono  scrittori  nu- 
merosi. Di  guisa  che  C.  Gracco  era  graccano  quando  Tiberio  s'agitava  an- 
cora tra  i  vivi,  quando  ancor  lontano  erravano  le  ultrici  Erinni,  quando  il 
giovanetto  senza  tuffi  nel  sangue  e  senza  vampe  di  sùbiti  furori  poteva  guar- 
dare alla  vetta  del  Campidoglio  non  peranco  umida  di  sangue  e  visitata  dal 
fantasma  del  fratello  ucciso. 


Manuale  per  manuale,  e  se  tanto  mi  dà  tanto,  alla  copia  del  Cavaignac 
io  son  d'avviso  che  si  debba  sempre  preferire  i  niodelli  germanici.  Si  tratta 
di  frutti  maturati  nei  rigori  del  clima  di  Borussìa  e  degli  altri  paesi  teuto- 
nici: ch'è  come  dire,  di  un  genere  inferiore  di  componimento  letterario,  il 
quale  mal  sembra  attecchire  in  terra  di  Francia,  ove  dopo  l'Sg  rifulse  tanta 
e  sfolgorante  luce  di  storici  eccelsi.  Perchè  noi  ammettiamo  di  buon  grado 
che  tutto  possa  e  debba  servire  alla  storia  :  e  la  solinga  notizia  esumata  fra 
le  monche  parole  di  un  papiro  a  brandelli,  e  il  coccio  che  la  vanga  dell'archeo- 
logo strappò  alla  terra  nera,  e  la  moneta  rugginosa,  e  il  mutilato  blocco 
marmoreo,  e  l'ultima  monografia  irta  di  citazioni  e  cospicua  per  l'ammirata, 
e  non  ammirevole,  aridità  scientifica..  Ma  ad  un  patto  :  che,  cioè,  tali  detriti 
frammentarli  non  siano  collocati  uno  di  fianco  all'altro  secondo  i  criteri  d'una 
balorda  giustapposizione,  ma  scendan  prima  a  fondersi  e  poi  rompan  fuori, 
rutilanti  dalla  gran  fiamma  dell'anima  creatrice.  Non  in  altra  guisa  le  metal- 
liche stoviglie,  ancora  lorde  dell'untume  d'una  parca  cena,  e  i  cucchiai  d'ot- 
tone, e  i  piatti  di  stagno,  e  quanto  venne  sotto  mano  ai  garzoni  roteanti  per 
orVore  ad  ogni  scoppio  delle  furie  selvaggie  del  Cellini  ;  non  in  altra  guisa, 
dico,  tutto  questo,  gettato  nella  grande  mescolanza  dell'altro  metallo  incan- 
descente, concorreva  alla  formazione  della  statua  del  Perseo  e  della  testa  di 
Medusa,  miracolo  del  genio. 

Guido  Porzio. 


*  G.  NiEBUHK,  RSm,  Gesek.,  ed.  M.  Isler,  Berlin,  S.  Calvary,  1874,  ,▼.  in,  pp.  2-3. 
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Metodica  della  storia  :  G.  Patroni,  Appunti  di  etnolozia  antica  (estr.  dal- 
V  Archivio  per  l' Antropologia  e  la  Etnologia, vo\.YXN\,  fase.  1-2),  Firenze,  1917, 
pp.  23.  —  Gli  ultimi  fascicoli  à^W Archivio  per  l'antropologia  e  là  etnologia 
contengono  una  nuova  serie  di  quegli  Appunti  di  etnologia  antica,  con  cui 
il  nostro  G.  Patroni  si  è  replicate  volte,*  compiaciuto  di  arrecare  gravi 
fastidi  a  quelli,  che  egli  definisce  gli  storici-filologici  dell'  antichità.  Su 
questo  terreno  egli  dunque  viene  a  trovarsi  naturalmente  insieme  con  i... 
combattenti  della  nostra  Rivista.  Ma  può  ben  dirsi  che  egli  adoperi  armi  di- 
verse dalle  nostre.  Il  P.  in  fondo  sostiene  questo:  che,  nello  studio  dei  periodi 
più  remoti  della  storia  antica,  anziché  combinare  e  torturare  frammenti  di 
classici,  occorre  studiare  archeologia  e  affidarsi  alle  resultanze  degli  archeo- 
logi competenti,  le  quali,  a  suo  avviso,  hanno  assai  maggior  valore  delle  «  con- 
taminazioni »  degli  storici-filologi.  Forse  non  tutti  gli  archeologi  sono  di  que- 
sto parere.  Rammento,  ad  esempio,  il  Grenier,  l'autore  di  Bologne  villano- 
Vienne  et  étrusque,  (Paris,  191 2),  che,  a  un  certo  punto  del  suo  volume,  s'.espri- 
meva  testualmente  :  «  Evidemment,  le  moindre  texte  est  de  nature  à  fournir 
à  l'histoire  plus  de  lumière  que  l'exploration  de  dix  nécropoles.  À  une  phrase 
de  Polybe  ou  méme,  dans  certaìnes  conditions,  à  un  mot  de  Tite  Live,  nous 
n'oserions  opposer  le  contenu  de  tout  un  Musée...  »  (p.  6).  Ma  il  divario  di 
opinioni  teoriche  importa  poco.  Il  Grenier,  quando  si  accinge  a  lavorare, 
si  comporta  tal  quale  come  sostiene  il  P...  Il  pericolo  è  un  altro;  che  cioè 
gli  archeologi,  adusati  a  trattare  le  età  antichissime  e,  a  preferenza,  la  prei- 
storia, in  luogo  della  storia,  trasportino  in  questa  i  criteri  o  le  prevenzioni, 
che  talora  li  guidano  sul  terreno  della  prima.  Una  di  codeste  «  prevenzioni  » 
è  quella,  ad  esempio,  di  trovare  ovunque,  ad  ogni  differenza  di  monumenti 
materiali,   diversità  o  contrapposizioni  o  sovrapposizioni  di  razze. 

Ma,  quando  si  discorre  del  P.,  tale  riserva  ha  un  mero  valore  teorico. 
Con  criterio  sanissimo,  discorrendo  di  storici,  il  P.  afferma,  non  già  che  essi 


»  Cfr.  G.  P.,  Appunti  di  etnologia  antica,  in  Arch.  per' V antropologia  e  la  etnologia,  191 1, 
fase.  4*;  1912,  fase,  a*;  3";  Idkm,  Sulla  denominazione  degli  strati  archeologici,  in  Rendiconti 
della  R.  Accademia  dei  Lincei,  igi^;  .Archeologia  e  storia  antica,  in  Atene  e  Roma,  novembre- 
dicembre  1913;  maggio-giugno  1914;  Antropologia  e  storia  antica,  a  proposilo  di  due  libri  re- 
teiUi,  ibid.',  1916. 
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debbano  avere  soltanto  una  precoltura  archeologica,  in  luogo  di  quella  filolo- 
gica ;  ma  ch'essi  debbono  possedere  una  preparazione  giuridica,  economica, 
sociologica,  antropologica,  oltre  che  filologica  ;  che  anzi,  in  luogo  di  non  saper 
nulla  delle  molteplici  cose,  che  ogni  storico  deve  trattare,  o  di  discorrerne  con 
la  impreparazione,  che  porta  seco  uno  studio  improvvisato,  egli  deve  ascol- 
tare in  proposito  coloro  che  di  ciascuna  delle  su  nominate  discipline  si  sono 
ex  professo  occupati.  In  una  parola,  l'archeologia  del  P.  è  assai  più  materiata 
di  sociologia  e  di  economia,  di  quello  che  non  lo  sia  di  buon  senso  o  di 
senso  comune  la  critica  di  molti  storici  dell'antichità... 

Mi  piace  concludere  con  alcuni  periodi  del  P.  :  «  Io  non  riesco  ad  in- 
tendere —  egli  scrive  —  oggi  quale  sia  la  base  del  sapere  degli  attuali  sto- 
rici dell'antichità,  e  mi  pare  appunto  che  una  tale  base  faccia  difetto.  Di  base 
archeologica  non  si  può  parlare...  Una  base  giuridico-amministrativa  forse 
ebbe  il  Mommsen;  ma  oggi,  non  ostante  le  geniali  teorie  di  E.  Meyer...  e 
qualche  altra  cosa  buona,  mi  pare  che  in  complesso  si  siano  fatti  piuttosto 
dei  passi  indietro...  Una  base  economico-sociale  fu  assunta  dal  Ferrerò....  che 
è  avversato  dagli  storici  ufficiali,  e  del  quale  forse  la  preparazione  di  det- 
taglio non  fu  adeguata,  tnentre  i  suddetti  storici  lavorano  talora  in  quei  cavipi 
come  a  cosa  accessoria,  pur  essi  senza  adeguato  dominio  dei  soggetti  e  dei  me- 
todi, e  senza  mai  procurare  che  i  loro  alunni  si  formino  o  si  completino  alla 
scuola  di  un  economista,  come  del  pari  si  astengono  dall' affidarli  a  giuristi. ..y> 
(pp.    lO-Il). 

Lasciamo  da  parte  il  tributo,  che  anche  il  P,  (anche  lui!)  ha  voluto  pa- 
gare al  corrente  filologismo  circa  la  «  inadeguata  preparazione  di  dettaglio» 
del  Ferrerò.  L'appunto  è  assolutamente  infondato  e  ricorda  quello  stereotipo, 
che,  fino  ad  alcuni  anni  addietro  si  rimandavano  di  bocca  in  bocca  i  critici 
di  letteratura  italiana  a  proposito  di  Francesco  De  Sanctis.  Ma  tutto  il  resto 
contiene  osservazioni  e  ritorsioni  sensatissime,  non  nuove,  ma  che  fa  pia- 
cere sentir  ripetere  da  un  campo,  che  non  è  il  nostro,  e  da  persona  fornita 
di  un'autorità  ufficiale,  che  nessuno  oserebbe  contestarle  (C.  B.) 

Antichità  orientali  e  classiche:  A.  De  Marchi,  Le  antiche  epigrafi  di 
itfi'/cwo, .pubblicazione  A€iV Atene  e  Roma  (Sezione  milanese),  1917,  pp.  322. 
—  Questo  volume  è  una  delle  numerose  pubblicazioni,  cui  da  tempo  at- 
tende la  Sezione  milanese  dell'Atene  e  Roma,  la  quale  dimostra  in  tal  modo 
di  essere  l'unica  delle  Sezioni  dell'Atene  e  Roma,  che  fornisca  veramente  e 
nobilmente  il  suo  compito  di  Società  destinata  alla  «diffiisione  e  all'inco- 
raggiamento degli  studii  classici».  In  tal  guisa  essa  prosegue  il  carattere,  che 
vi  aveva  impresso  Attilio  De  Marchi,  tempra  nobilmente  italiana  di  studioso 
dell'antichità.  E  invero,  il  volume,  che  abbiamo  sott'occhio,  doveva  essere 
l'opera  maggiore  del  De  Marchi  stesso:  un  Corpus  delle  epigrafi  milanesi  e 
uno  studio  storico-antiquario  su  l'antica  Milano.  La  morte  spezzò,  pur  troppo, 
quel  sogno  radioso,  e  noi  non  abbiamo  in  queste  pagine  che  pochi,  disorganici 
frammenti  dell'opera,  raccolti  con  filiale  devozione  da  Aristide  Calderini. 

Cosi  come  appare,  il  volume  consta  di  una  raccolta  commentata  delle 
epigrafi  milanesi,  per  altro  in  gran  parte  sparsamente  pubblicate  nel  Corpus 
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inscriptioHunt  latinorum,  e  di  una  serie  di  saggi  su  problemi  particolari  ad 
esse  relativi. 

Il  più  importante  tra  questi,  o  almeno  quello  storicamente  più  impor- 
tante e,  perciò,  più  interessante  nei  rapporti  con  la  nostra  Rivista,  è  la  con- 
ferenza, che  il  De  Marchi  tenne  nel  1898  sulla  storia  del  municipio  mila- 
nese nell'età  classica.  C'è  qui,  o,  meglio,  dovrebbe  esserci  in  riassunto  una 
storia,  politica  e  sociale,  di  Milano  antica  ;  ma  indubbiamente  questo  sag- 
gio, data  la  difficoltà  dello  sforzo,  ch'esso  importava,  rimane  assai  inferiore 
all'aspettativa.  Si  sarebbe  desiderata  veramente  una  storia  di  quel  grande 
municipio  nei  vari  periodi  attraversati  dalla  Gallia  Cisalpina,-  e  in  rapporto 
alle  varie  situazioni  storiche  che  la  contrada  ebbe  a  provare.  Invece  il  De  M. 
segue  passo  passo  i  radi  accenni  delle  fonti,  e,  se  fa  opera  dilettevole,  non 
può  dirsi  ne  faccia  una  in  pari  grado  storicamente  interessante.  Per  avere 
la  misura  della  distanza,  a  cui  questo  scritto  rimane  dal  modello  ideale, 
ch'esso  avrebbe  dovuto  raggiungere,  basta  paragonare  la  narrazione  delle  vi- 
cende di  Milano,  quale  appare  in  queste  pagine,  alla  storia,  che  di  Milano 
nel  V  secolo  di  C,  fece  F.  Gabotto  nella  sua  Storia  dell'Italia  occidentale, 
della  quale  discorremmo  in  altro  numero  della  NRSt.  (A.  I.,  fase.  3).  Ma, 
ripeto,  l'abbozzo  doveva  essere  svolto  e  compiuto  più  tardi,  e  ciò  la  sorte 
nemica   non  permise  al  suo  autore. 

Tuttavia  il  volume  offre  una  messe  di  ricerche  e  di  conclusioni,  che  me- 
ritano di  essere  largamente  sfruttate  dagli  studiosi  di  antichità,  e  in  questa 
sua  virtù  suggestiva  può  dirsi  risieda  davvero  uno  degli  elementi  migliori 
dello  studio  del  De  M. 

—  Fk.  Cumont,  Études  syriennes,  Paris,  A.  Picard,  1917,  pp.  xi  ;  379.  — 
«  Questo  volume  »,  spiega  la  prefazione,  «  espone  i  resultati  archeologici  e  geo- 
grafici di  un  viaggio  intrapreso  dall'A.  nella  primavera  del  1907  nella  Siria 
settentrionale,  e  delle  ricerche,  da  lui  proseguite  durante  gli  anni  successivi, 
grazie  ai  documenti  portati  da  quelle  regioni  fin  oggi  poco  esplorate.  Alcuni  di 
questi  «Studi  siriaci»,  sono  stati  pubblicati  sulle  riviste,  ma  quelli  che  non 
erano  inediti  sono  stati  ancora  una  volta  ritoccati  o  rimaneggiati.  Essi  con- 
tribuiranno a  far  meglio  conoscere  la  topografia,  ancora  assai  incerta,  i  mo- 
numenti antichi  e  i  culti  pagani  di  un  paese,  che  esercitò  un'influenza  consi- 
derevole sull'evoluzione  artistica  e  religiosa  dell'Impero  romano». 

Ecco  il  sommario  dell'interessante  volume  :  La  marche  de  l'empereur 
Julien;  L'aigle  funéraire  et  l'apothéose ;  Les  carrières  romaines  d^Énesk;  Le 
tempie  de  Zeus  Dolichènos;  Trois  mausolées  de  Commagène\  Cyrrhus\  Di- 
vini tés  syriennes  ;  Inscriptions  ;  Manuscrits. 

—  P.  HuvELiN,  Une  guerre  d'usure  :  La  deuxième  guerre puniqìie,  Paris, 
Perrin  &  C«.,  1917,  pp.  168.  —  Il  presente  studio  non  nacque  da  intendimenti 
così  detti  scientifici.  I  casi  della  guerra  mondiale  trassero  l'A.  a  ristudiare  e 
rimeditare  una  guerra  antica,  che  così  grandi  analogie  ebbe  con  essa.  Questo 
non  vuol  dire  che  lo  studio  dell'H.  non  sia  un  lavoro  serio.  Egli  ha  visto 
nella  seconda  punica  molte  cose,  che  altri  non  vide,  e  ce  ne  ha  dato  un 
racconto  e  un  esame,  onesti  e  interessanti. 

—  A.  Calderini,  Liberi  e  schiavi  nel  inondo  dei  papiri,    Milano,   Soc. 

<ì  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Tip.  Civ.  «  Figli  della  Provvidenza  »,  1918,  pp.  30.  —  È  la  prolusione  che  il  C. 
tenne  ai  corsi  della  Scuola  papirologica  milanese  per  l'anno  1917-18.  Come  in 
tutti  i  lavori  del  genere,  non  si  tratta  di  uno  studio  completo,  sia  pur  nelle 
linee  fondamentali,  sulla  condizione  dei  liberi  e  degli  schiavi  nell'Egitto  an- 
tico, ma  solo  dì  spunti  di  notizie,  relative  a  casi  e  tempi  diversi,  per  inte- 
ressare gli  ascoltatori  alla  papirologia. 

—  A.  Solari,  Nomi  greci  nelle  iscrizioni  latine  dell' Etruria  (in  Rendiconti 
del  R.  Istituto  lombardo  di  se.  e  lettere),  Milano,  1918,  pp.  141-153.  —  Idem, 
/  Comuni  dell'  Etruria  (in  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei),  Roma, 
1917,  pp.  23.  —  Il  primo  di  questi  due  articoli,  che  fanno  parte  di  un  vo- 
lume di  prossima  pubblicazione,  studia  l'ordinamento  comunale  dell'Etruria 
dal  periodo  etrusco  a  quello  imperiale  romano.  La  conclusione  è  che  que- 
st'ordinamento rimase  all'incirca  immutato  e  che  «  Roma  non  fece  che  con- 
fermare »  la  distribuzione  municipale  esistente,  sebbene  l'Etruria  «  sia  per  il 
numero  dei  comuni,  sia  per  la  loro  floridezza,  non  era  più  quella  di  una 
volta  ».  —  Il  secondo  articolo  prosegue  idealmente  l'altro  di  cui  discorremmo 
nel  fase,  i  della  NRSt.  del  191 8  su  Le  relazioni  tra  Iq  Stria  e  l'Occidente. 
Qui  si  studiano,  attraverso  i  nomi  ^eci,  contenuti  nelle  iscrizioni  latine,  le 
infiltrazioni  greco-orientali  nell'Etruria  antica.  La  seconda  parte  dello  scritto 
accenna  ai  rapporti  commerciali  greco-orientali  e  alle  conseguenze  economiche 
e  morali  di  quelle  immigrazioni. 

Archeologia  e  numismatica:  R.  Cagnat  ;  V.  Chapot,  Manuel  d'ar- 
cheologie romaine,  I  :  Les  monuments;  decoration  des  monuments  ;  scolpture, 
Paris,  A.  Picard,  1917,  pp.  xxvi  ;  735.  —  La  competenza  dei  due  illustri 
autori,  in  fatto  di  archeologia  e  di  arte  antica,  è  fuori  discussione.  Nessuno 
quindi  potrebbe  dubitare  del  merito  intrinseco  del  presente  volume,  nel 
quale  si  esaminano,  classificati  entro  categorie  speciali,  tutti  i  monumenti 
archeologici  del  vasto  mondo  romano,  repubblicano  e  imperiale.  La  compe- 
tenza, ripetiamo,  l'erudizione  e  la  coscienziosità  del  lavoro  sono  fuori  discus- 
sione. Ciò  su  cui  invece  v'ha  da  obiettare  è  il  sistema  di  raggruppamento  della 
materia.  I  due  AA.  hanno  diviso  la  materia,  diremo  così,  per  generi:  Ma- 
teriali di  costruzione:  Modi  di  costruzione;  Strade,  ponti,  porti;  Città,  mura, 
porte  ecc.  ecc.,  e  trattato  separatamente  di  ciascun  soggetto.  Ora  questo  a  noi 
sembra  un  metodo  erroneo,  perchè,  se  i  suoi  resultati  possono  far  piacere  al 
tecnico,  all'amatore,  non  giovano  punto  allo  storico  e  neanche,  in  fondo, 
all'archeologo.  La  vera  e  sana  disposizione  della  materia  doveva  essere  in- 
vece cronologica  :  occorreva  cioè  distinguere  delle  fasi  successive  nella  sto- 
ria della  civiltà  di  Roma,  e  di  ciascuna  mostrare  le  ripercussioni  e  le  ma- 
nifestazioni nei  vari  .^ampi  archeologici.  Tutto  ciò,  perchè  l'archeologia  o  è 
la  forma,  attraverso  la  quale  ci  si  rivela  la  storia  vissuta  nel  passato,  o  è  uno 
degli  elementi  ausiliari  della  storiografia  propriamente  detta.  Onde  accor- 
darla con  la  sua  organica  finalità  è  il  mezzo  migliore  per  ricondurla  alla 
sua  vera  natura. 

—  A.  SoGLiANO,  Tabelle  Opisthographe  (estr.  dal  volume  edito  in  onore 
di  Mons.  Gennaro  Aspreno  Galante),  Napoli,  1918,  pp.  35.  —  Sono  due  note 
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di  topografia  antica  :  assai  importante  la  prima,  relativa  alla  ubicazione  di  una 
villa  di  Pollio  Felice,  menzionataci  dal  Poeta  Papinio  Stazio. 

—  S.  Ambrosoli  e  S.  Ricci,  Monete  greche  (2*  edizione),  Milano,  Hoepli, 
19171  PP-  xxv-626.  —  È  una  nuova  edizione  di  un  vecchio  i7/rt««a/^  dell'Am- 
brosoli  del  1898,  destinato  ai  collazionatori  di  monete.  Il  R.  ora  ha  voluto 
trattare  delle  monete  greche  in  modo  più  serio,  mettendole  cioè  in  rapporto 
alla  civiltà  greca  cui  sono  connesse,  tal  quale  i  dotti  studiano  ì  papiri,  le  epi- 
grafi, ecc.  Avendo  però  il  Manuale  dovuto  serbare  i  suoi  originari  scopi 
pratici,  la  rielaborazione  scientifica  non  può  dirsi  compiuta  con  quella  perfe- 
zione e  secondo  quei  fini,  cui  occorreva  ispirarsi.  Lo  constata  il  R.  me- 
desimo a  p.  xxiii  della  sua  Introduzione.  È  da  augurare  un  completo  rifaci- 
mento dell'antico  lavoro,  per  cui  l'Italia,  patria  dei  primi  numismatici,  abbia 
finalmente  un  libro  di  numismatica,  che  possa  degnamente  paragonarsi  a 
quelli  stranieri. 

Storiografia  antica  e  storia  deirantichità  :  G.  Curcio  ;  La  filosofia  della  sto- 
ria nell'opera  di  T.  Livio  {estr.  dalla  Hiv.  indo-greco-italica),  1917,  pp.  77-85.  — 
II  lavoro  del  C,  ha  un  grande  merito:  mostrare  (o  tornare,  dopo  gran  tempo, 
a  mostrare)  che  le  Storie  dì  Livio  non  sono  un'accozzaglia  di  narrazioni  più 
o  meno  leggendarie,  come  la  critica  tedesca  di  Germania  e  d'Italia  ha  so- 
stenuto, ma  un.  opera  pensata,  nella  quale  i  fatti  storici  sono  spiegati,  se- 
condo le  idee  dell' A.,  nella  loro  portata,  nelle  cause,  nelle  conseguenze. 

Questo  il  merito  dello  scritto.  Ma  si  può,  per  questo  soltanto,  parlare  di 
filosofia  della  storia...  Il  C.  non  ha  ben  cercato  di  definire  il  concetto  di  tale 
disciplina.  Ha  accettato  una  definizione  del  Croce,  che  nega  appunto  la  pos- 
sibilità di  filosofia  della  storia.  Cotale  definizione  non  si  adatta  all'opera  dello 
storico  latino  ;  quindi  non  era  da  parlare  di  filosofia  della  storia  in  Livio.  Ma 
enunciò  forse  Livio  delle  leggi  storiche  particolari,  o  sono  queste  desumibili 
dai  suoi  scritti?  Forse  questo  fu  possìbile,  e  verso  tale  dimostrazione  ten- 
deva l'A.,  ma  non  mi  pare  ci  sia  felicissimamente  riuscito.  Forse  occorreva 
che  il  C.  guardasse  uri  po'  dei  libri,  oggi  non  più  comuni,  italiani  e  fran- 
cesi (il  C,  per  esempio,  mostra  di  non  conoscere  V Essai  sur  Tite  Live  del 
Taine).  t"orse  occorreva  anche  una  maggior  coltura  su  questioni  teoriche 
e  storiografiche.  Le  sue  idee,  ad  es.,  sul  materialismo  storico,  in  genere,  e 
su  quello  di  Engels  rispetto  a  Marx,  (p.  84)  sono  il  contrario  della  ve- 
rità... ;  il  suo  concetto  di  storia  della  civiltà  (p.  84,  n.  i)  è  inesatto,  e  così 
vìa.  Rimane  una  solenne  rivendicazione  di  Livio  storico,  e  questo  —  ri- 
petiamo —  è  merito  non  piccolo. 

—  A.  Grandi,  A  proposito  dei  giudizi  del  Momvtsen  sull'opera  lettera- 
ria di  Catone  (estr.  da  Atene  e  Roma  1917)  Firenze,  1918,  pp.  203-215.  — 
La  Storia  romana  del  Mommsen  è  indubbiamente  un  capolavoro  storico,  ma 
tuttavia  essa  è  ispirata  a  una  tesi  politica,  o  meglio  trae  da  questa  il  suo 
principale  valore,  in  quanto  che  l'A.  ha  potuto  per  tal  modo  veder  chiaro 
in  molte  cose  e  situazioni  dell'antica  storia  romana.  Per  intendere,  dun- 
que, il  valore  dell*  opera,  bisognava  muovere  dal  pensiero  politico  del 
Mommsen  e  del  suo  tempo  in  Germania.  Ciò  era  stato  fatto,  e  con  grande 
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successo  fuori  d'Italia;  ma  nessuno  dei  nostri  storici  e  letterali  seppe  nulla 
di  ciò,  allorché,  dieci  o  dodici  anni  or  sono,  il  nostro  paese  fu  inondato  di 
Commemorazioni  mommseniane.  Il  Gr.  ripiRlia  ora  in  esame  alcuni  giudizi 
letterari,  che  il  Mommsen  inseri  nella  sua  storia  romana,  prima  quello  su  Ca- 
tone, e  ne  mostra  efficacemente  la  tendenziosità  e  la  inconsistenza. 

—  Gu.  Porzio,  //  fondamento  economico  della  piti  antica  aristocrazia 
corintiaca  (in  Annali  delle  Università  toscane,  voi.  XXXVI,  fase,  s",  1916), 
pp.-ioó.  —  È  uno  studio  accuratissimo  ed  esteso  sull'economia  pubblica  e 
privata  dell'  antichissima  Corinto,  Gli  storici  dell'antichità  greca  hanno  di 
regola  preferito  studiare  Atene  e  Sparta,  le  due  città  rivali  dell'Eliade.  Corinto 
fu  forse  più  importante  dell'una  e  dell'altra  ;  lo  fu  certamente  nei  rispetti 
della  vita  materiale,  e  una  prova  lampante  n'è  data  nel  quadro,  che  in  queste 
pagine  il  P.  ne  disegna  con  cura.  Altri  studi  su  Corinto  dello  stesso  autore 
sono  stati  già  pubblicati  su  questa  rivista  (cfr.  A.  I,  fase.  I  sgg.)  (B.). 

—  St.  Gsell,  Histoire  ancienne  de  l'Afrique  du  Nord,  Paris,  191 8, 
voli.  II  (pp.  475)  ;  III  (^p.  424).  —  Il  primo  grosso  volume  di  questa  opera 
era  stato  pubblicato  alcuni  anni  addietro  col  titolo  I  tempi  primitivi;  la  Co- 
lonizzazione fenicia  e  l'Impero  di  Cartagine.  Ora  vedono  la  luce  il  secondo 
ed  il  terzo;  l'uno,  come  dice  il  suo  titolo,  relativo  allo  Stato  cartaginese  ; 
l'altro,  alla  storia  militare  di  Cartagine.  È  un'opera  assai  ampia,  di  grande 
studio,  di  grande  erudizione,  utile  a  consultare  da  antiquari  e  da  storici,  ma 
—  come  lavoro  storico,  quale,  secondo  indica  il  titolo,  vorrebbe  essere  — 
esso  ha  un  difetto  organico  enorme,  che  poi  ne  genera  altri  numerosissimi. 

Il  difetto  è  questo  :  la  materia  non  vi  è  disposta,  secondo  il  retto  cri- 
terio storico,  in  modo  da  farne  rilevare  il  successivo  svolgimento,  e  cioè  sof- 
fermandosi a  disegnare  dei  grandi  quadri  là  dove  il  corso  generale  degli  av- 
venimenti sembrava  sostare,  e  procedendo  invece  a  narrare,  e  tenendo  presenti 
tutti  gli  elementi  della  vita  storica  dell'Africa  antica  (specie  di  Cartagine),  là 
dove  il  ritmo  dei  fatti  si  accelerava.  Un  tale  criterio  è,  in  libri  storici,  in- 
violabile; solo  in  tal  modo  si  può  cogliere  e  fermare  il  senso  del  processo 
storico,  ossia  della  influenza  di  ciascuna  serie  di  fenomeni  su  quelli  succes- 
sivi, che  ne  emergono  o  vi  reagiscono,  e  di  ciascun  elemento  su  gli  altri  con- 
temporanei. Invece  il  Gsell  ha  come  frantumato  tutta  la  storia  dell'Africa 
antica,  specie  dell'Africa  cartaginese,  in  numerosissimi,  polverizzati  frammenti, 
ch'egli  ha  poi  racchiusi  entro  capitoli  recanti  un  titolo  generale.  Per  citare 
qualche  esempio,  l'impero  cartaginese,  ossia  i  domimi  cartaginesi  sono  stu- 
diati dalle  origini  sino  alla  fine  come  materia  descrittiva,  estranea  alle  in- 
fluenze degli  avvenimenti  esterni  ed  interni;  gli  eserciti  di  Cartagine  sono 
studiati  all'infuori  della  storia  militare  della  città  ;  la  storia  diplomatica,  tutta 
in  una  volta,  isolatamente  dal  resto  ;  la  storia  militare,  come  pura  storia  mi- 
litare, e  cosi  via...  Ora,  un  tal  sistema,  che  non  può  in  nessun  caso  mancare 
di  difetti  inevitabili,  può  essere  ammissibile,  quando  si  discorra  di  istituzioni 
religiose  o  politiche  nei  periodi  in  cui  esse  rimangono  all'incirca  cristalliz- 
zate, o  tali  almeno  è  possibile,  senza  grave  danno,  considerarle  ;  non  è  am- 
missibile quando  si  tratti  di  fenomeni,  la  cui  caratteristica  principale  è  lo  svi> 
luppo,  ossia  la  storia  vera  e  propria. 
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Il  criterio  seguito  dal  Gs.  ha  portato  degli  inconvenienti  anche  rispelto 
alla  risoluzione  dei  singoli  problemi  che  l'A.  si  proponeva.  In  che  modo  è 
possibile  stabilire  la  cronologia  o  il  contenuto  o  la  portata  di  un  trattato  di 
p;ice,  se  non  si  ha  una  visione  chiara  delle  integrali  condizioni  storiche  del 
momento,  dei  precedenti,  che  le  determinarono,  degli  interessi  politici,  in 
gioco,  ecc.  ecc.  ?  Come  si  può  cogliere  lo  spirito  di  una  riforma  costituzio- 
nale, soffermandosi  a  discutere  i  passi  staccati  degli  antichi  e  le  tesi  dei  mo- 
derni, senza  stabilire  quali  forze,  esterne  od  interne,  convergono  a  determi- 
nare quei  mutamenti? 

Queste  non  sono  considerazioni  cosi  astruse  da  poter  sfuggire  al  grande 
erudito  francese,  ma  ciò  non  pertanto  egli  ha  da  anni  lavorato  intorno  al- 
l'opera sua,  seguendo  metodi,  che  non  sono  i  suoi,  e  che  pure  riducono  di 
molto  il  valore  effettivo  del  suo  colossale  lavoro.  Egli  voleva  darci  una  sto- 
ria antica  dell'Africa  nord,  e  quella  storia  invece  è  ancora  tutta  da  rifare,  e 
i  suoi  tre  volumi  non  possono  fornirci  che  una  piccola  parte  degli  elementi 
necessari  (Boisard). 

—  G.  LuLLY,  Dt  senatorum  patria  sive  de  romani  cultus  in  provinciis 
incremento,  Romae,  Maglione  &  Strini,  1918,  pp.  xii-271.  —  Ecco  un  assai 
bello  e  buono  studio  di  erudizione  storica.  Dei  senatori  romani  a  noi  noti, 
che  le  fonti  epigrafiche,  letterarie,  giuridiche,  ci  han  tramandati,  il  L.  ha 
cercato  di  fissare  esattamente  la  patria  di  origine.  Il  lavoro  è  condotto  dai 
primi  secoli  della  repubblica  al  III  secolo  dell'Impero.  Né  l'A.  si  è  limi- 
tato ad  un  elenco  o  ad  una  serie  di  elenchi.  Egli  si  è  studiato  di  fissare  e 
di  riassumere  l'ordinamento,  le  vicende  di  ogni  provincia,  è  in  specie  le  co- 
lonie romane  ch'essa  albergava  :  questo  semenzaio  fecondo  di  reggitori  del- 
l'impero romano. 

Il  lavoro  erudito  è  tanto  più  meritorio,  in.  quanto  nelle  vicende  della 
composizione  interna  del  senato  sono  scritte  in  grandissima  parte  la  storia  e 
la  sorte  dell'Impero  romano.  Mi  pare,  anzi,  chfe  anche  al  L.  questo  grave  feno- 
meno si  sia  rivelato  attraverso  le  pagine  faticose  della  sua  ricetca  :  la  storia 
dell'Impero  romano  essere  quella  del  provincializzarsi  e  poi  dell'imbarbarirsi 
del  senato,  il  palladio  superstite  della  romanità  antica.  Allorché  questo  vas< 
sarà  spezzato,  e  i  barbari,  non  sufficièntemente  romanizzati,  vi  precipiteranno 
dentro  (come  avverrà  con  Caracalla),  la  storia  sociale  dell'Impero  romano  avrà 
un  grave  tracollo.  Solo  allora  l'assolutismo,  l'orientalismo,  culti  nuovi,  ten- 
denze nuove  prevarranno  fin  nel  cuore  di  Roma,  che  perirà  non  ostante  la 
magnifica  reazione  del  quarto  secolo.  Or  bene,  il  senato  è  uno  dei  grandi 
campi  in  cui  tale  fenomeno  si  elabora,  e  infinita  è  la  luce  che  su  di  esso 
proietta  una  ricerca  come  questa  del  L.  Dalla  quale,  e  dalle  illazioni,  che 
è  legittimo  trarre,  un  giudizio  necessario  discende  :  che  cioè  la  interpreta- 
zione che  dell'  Impero  romano  ha  fatta  la  storiografia  tedesca  dei  sec.  XIX-XX 
è  per  buona  metà  un  equivoco  colossale.  La  sua  idea  dominante  é  stata  l'e.sal- 
tazione  dell'assolutismo  dell'Impero  di  fronte  alla  più  volte  secolare  oppo- 
sizione senatoria.  Memore  troppo  della  unificazione  tedesca  nel  sec.  XIX, 
essa  ha  visto  e  messo  tutto  il  bene  dalla  parte  dell'  impero,  laddove  il 
grande  motore  della  storia  romana  era  il  senato,  e  l'impero  fu  grande  solo 
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finché  rimase  una  magistratura  repubblicana  romana.  Ma  tutto  questo  meri- 
terebbe un'assai  più  ampio  discorso,  che,  prescindendo  dd  questo  volume, 
qualcuno  credo,  abbia  già  svolto  in  altra  occasione  *  (Boisard). 

L'Italia  medievale  :  P.  -Egidi,  Codice  diplomatico  dei  Saraceni  di  Lu- 
cerò, Napoli,  Società  storica  napoletana,  1917,  pp.  xix-465.  —  Nel  191 1  TE. 
avea  pubblicato  néiV  Archivio  storico  per  1è  province  napoletane  una  mono- 
grafìa importantissima  su  La  Colonia  saracena  di  Lucerà  e  la  sua  distruzione. 
Ora  egli  raccoglie  in  un  grosso  volume  i  documenti  su  cui  il  suo  studio  era 
basato.  Essi  vanno  dal  1285  al  1343.  Non  si  tratta  però  di  tutti  i  documenti 
di  questo  tempo,  relativi  ai  Saraceni,  ma  solo  di  quelli  aventi  uno  speciale 
valore,  ed  anche  questi,  riprodotti  in  regesto  :  il  che  accresce  (non  diminui- 
sce) il  merito  del  raccoglitore.  Il  non  breve  lavoro  è  condotto  con  quell'ar- 
guta e  intelligente  sagacia,  che  distingue  tutti  gli  studi  dell'E.,  ed  è  perciò 
degno  di  grande  lode. 

—  P.  Fedele,  La  coscienza  della  nazionalità  in  Italia  nel  Medio  Evo 
(estr.  dalla  N.  Antologia,  1915),  pp.  16.  —  Fu  la  prolusione  che  l'A.  disse 
nella  Università  di  Roma,  il  5  marzo  1915,  iniziando  colà  il  suo  insegna- 
mento di  storia  moderna.  Nel  breve  studio  l'A.  ricerca  le  manifestazioni 
della  coscienza  nazionale  italiana  nel  Medio  Evo,  pur  attraverso  le  divi- 
sioni politiche  della  penisola  nostra.  La  ricérca  e  i  suoi  resultati  sono  assai 
suggestivi.  Ma  più  ancora  interessante  è  per  noi  la  conclusione  della  Pro- 
lusione, in  cui  l'A.  accenna  al  metodo  e  al  compito  degli  studii  storici  nel- 
l'Italia di  oggi.  «Non  si  richiede  che  [voi,  o  giovani]  chiudiate  gli  occhi  e 
l'animo  a  ciò  che  si  svolge  intorno  a  voi  ;  anzi  quanto  piit  vivrete  della  vita 
del  nostro  tempo,  tanto  più.  vi  renderete  adatti  ad  intendere  la  vita  del  pas- 
sato ;  né  il  disinteresse  dàlia  politica  e  dalle  questioni  della  vita  contempora- 
nea giova  all'intendiménto  della  storia...  Alla  generazione  che  vi  ha  prece- 
duto toccò  principalmente  il  compito. di  raccogliere  con  un  vasto  e  poderoso 
{ahimH,  N.  d.  R.)  lavoro  di  erudizione  e  di  critica  gli  elementi  fondamentali 
della  nostra  storia...  Spetta  alla  nuova  generazione  un  compito  più  alto  e'piit 
lieto  :  quello  di  trar  vita  dalla  rude  materia...  È  ormai  tempo  che  voi  vi  accin- 
giate a  scrivere  italianamente  la  storia  d'Italia». 

Il  Rinascimento:  P.  Franciosi,  Mastro  Antonio  da  Sammarino  orafo 
e  politico  del  Rinascimento  e  la  Storia  della  Repubblica  dal  1480  al  1530  (in 
Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Romagne), 
Serie  IV,  Voi.  VI  (1916),  pp.  196,  in  S".  —  Pietro  Franciosi  in  questo  suo  vo- 
lume ci  presenta  Mastro  Antonio  da  Sammarino,  uno  di  quei  molteplici  in- 
gegni, di  cui  fu  ricco  il  nostro  Rinascimento,  sotto  il  duplice  aspetto  del- 
l'artista e  dell'uomo  politico,  e  traccia  la  stòria  di  quella  Repubblica  dal  1480 
al  1530.  Durante  i  lunghi  anni,   che   Mastro  Antonio  passò  a  Roma,  dove 


•  Intendiamo  accennare  alla  idea  informativa  del  voi.  II  della  Short  history  0/ Kome,  tJc\r 
York  abd  London,  Putnam's  Sons,  di  G.  Ferrerò  e  C.  Barbagallo,  testé  pubblicato. 
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visse  in  amici/zia  con  numerosi  artisti  e,  fra  questi,  col  divino  Raflaello,  ebbe 
incarico  dalla  sua  Repubblica  di  esperire,  presso  la  Corte  di  Roma,  impor- 
tanti negoziati  politici.  Egli  seppe  condurli  con  tanta  fortuna,  che,  in  quel- 
l'epoca di  universale  avvilimento,  allorché  veniva  riaffermata  la  servitù  d'Ita- 
lia con  l'incoronazione  di  Carlo  V,  la  piccola  Repubblica  Sammarinese,  potè, 
per  la  saggezza  politica  di  Mastro  Antonio,  conservare  intatta  la  propria 
indipendenza.  Il  volume  è  corredato  da  una  copiosa  appendice  di  Docu- 
menti. 

Il  Risorgimento  :  Antonio  Monti,  La  vita  e  le  memorie  del  patriotta 
Filippo  Caronti,  Novara,  Tip.  Parzini,  1918,  Antonio  Monti  dà  prova,  da 
un  anno  a  questa  parte,  di  una  grande  attività  di  studioso,  che  è  tanto  più 
encomiabile,  quando  si  tenga  presente  che  da  più  di  tre  anni  egli  è  sotto 
l'armi.  L'ultimo  guo  lavoro  è  questa  sua  monografìa  sul  mazziniano  Filippo 
Caronti,  del  quale  il  M.  narra  la  vita  tutta  spesa  per  la  patria  e  pubblica 
le  Memorie,  precedute  da  una  introduzione  dal  titolo  :  «  Contributo  allo  studio 
del  J848,  con  particolare  riguardo  alla  storia  nella  fusione  della  Lombardia 
col  Piemonte'».  L'importante  argomento  non  era  mai  stato  preso  prima  d'ora 
in  serio  esame  dagli  studiosi  del  nostro  Risorgimento  :  soltanto  Vittorio  Fer- 
rari, nel  suo  pregevole  volume  sul  carteggio  Casati-Castagnetto,  aveva  deli- 
bata la  questione  della  a  fusione  >,  riproducendo  il  protocollo  segreto  del  Go- 
verno Provvisorio.  Da  tutti  gli  altri  storici  si  era  soltanto  messo  in  rilievo 
il  risultato  della  votazione  a  favore  dell'  unione  della  Lombardia  col  Piemonte, 
senza  studiare  per  qual  via  al  risultato  si  fosse  giunti  e  se  potesse  veramente 
esso  chiamarsi  la  genuina  espressione  della  volontà  de'  Lombardi. 

Il  Monti  fa  una  diligente  diàgnosi  delle  passioni  che  agitavano  il  Go- 
verno Provvisorio,  dimostrando,  eoi  verbali  delle  sedute  del  Governo  stesso, 
che  questo  non  ebbe  una  esatta  percezione  de'  problemi  imposti  dalla-  rivo- 
luzione, e,  prima  d'ogni  altra  cosa,  della  necessità  di  far  convergere  tutti 
gli  sforzi  alla  condotta  della  guerra  contro  lo  straniero  in  ritirata.  Ciò  porta 
logicamente  ad  una  notevole  riabilitazione  della  figura  di  Carlo  Alberto,  cui 
a  torto  vien  fatta  risalire  tanta  parte  di  responsabilità  per  il  rovescio  militare 
del  1848. 

Gabrio  Casati  ed  i  suoi  collaboratori  detestavano  la  rivoluzione,  ma,  tro- 
vatisi alla  testa  del  Governo,  pretesero  guidarla,  stipulando  col  Governo  pie- 
montese il  compromesso  della  fusione,  all'unico  fine  di  impedire  la  procla- 
mazione della  repubblica  .in  Lombardia.  Predicavano  concordia  e  amor  di  pa- 
tria, ma  diffidavano  di  chi  non  la  pensava  come  loro,  e  parecchi  di  quelli  che 
servivano  ai  loro  scopi  si  facevano  del  patriottismo  un  monopolio,  nascon- 
dendovi le  più  basse  cupidigie.  Lo  scritto,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  è 
esaurito  (A.  O.). 

—  P.  Silva,  //  Sessantasei:  studi  storici,  Milano,  Treves,  1917,  pp.  320.  — 
È  questo,  io  credo,  il  più  recente  e  il  migliore  studio  che  noi  possediamo 
sul  fatale  anno  1866,  ed  esso  è  dovuto  alla  penna  di  un  nostro  egregio  col- 
laboratore —  Pietro  Silva  —,  uno  studioso,  che  preferisce  da  gran  tempo, 
ad  ogni  altro  argomento,  soggetti  storici  di  viva  attualità.  Tuttavia  io  penso 
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ch'esso  non  illumini  di  chiara,  luce  alcune  gravi  questioni  relative  a  tutto  il 
complesso  dei  fatti  del  1866.  L'A.  si  è  accostato  al  suo  soggetto  con  l'animo 
ingombro  da  prevenzioni  che  gli  hanno  impedito  una  chiara  visione  dei  diversi 
problemi.  Cosi,  per  esempio,  non  mi  sembra  che  egli  abbia  rettamente  in- 
taso la  politica  napoleonica  del  1866.  Questo  gli  è  accaduto,  sia  perchè  egli 
l'ha  studiata  con  una  preconcetta  ostilità,  sia  perchè,  studiandola,  l'ha  iso- 
lata completamente  dalla  politica  generale  del  Secondo  Impero.  Queste  cause 
l'hanno  fatto,  tra  l'altro,  giungere  alla  conclusione  che  Napoleone  III  avesse 
incorraggiato  la  guerra  per...  indebolire  la  Prussia  e  sbocconcellarsela  in- 
sieme con  l'Austria  ;  ossia  lo  hanno  per  tal  guisa  tratto  a  confondere  la  po- 
litica di  Napoleone  III  con  quella  dei  partiti  di  opposizione  nella  Francia  di 
quel  tempo. 

Per  un  diverso  ordine  di  ragioni  non  mi  pare  che  il  S.  sìa  stato  equo 
verso  l'ammiraglio  Persano.  Egli  accetta  tutti  gli  incontestabili  dati  di  fatto, 
che  una  critica  più  recente  ha  portati  per  demolire  la  leggenda  della  colpa- 
bilità di  quel  generale  infelice.  Ma,  nella  conclusióne  finale,  egli  non  sa  poi 
liberarsi  dalla  opinione  volgare,  e  anche  il  suo  racconto  termina  con  la  con- 
danna del  Persano.  Non  mi  sembra  infine  che  il  S.  abbia  penetrate  a  fondo 
le  ragioni  dell'epilogo  luttuoso  di  quella  aostra  campagna.  Seguendo  le  tracce 
di  uno  scritto  famoso  di  Pasquale  Villari,  egli  ha  voluto  ritrovarle  nelle  de- 
bolezze organiche  del  giovane  Stato  italiatio  e  nelle  gravi  lotte  dei  partiti.  Or 
bene,  se  ciò  è  vero,  come  mai  insiste  egli  stesso  (pp-  138-39),  nell'avvertire 
che  tutte  quelle  deficienze  furono  colmate  e  sanate  subito  dal  fatto  della  di- 
chiarazione di  guerra  e  dalla  universale  volontà  della  medesima,  che  animava 
tutti  i  partiti,  e  che  tutti  valse  a  conciliarli?  Per  altro,  la  Prussia  del  tempo 
era  altrettanto  giovane  e  altrettanto  dilacerata  ;  eppure,  essa  uscì  trionfante 
dalle  prove.  Le  debolezze  organiche  di  uno  Stato  si  rivelano  in  conflitti  lunghi 
e  logoranti,  non  in  scontri  fulminei,  quale  fu  la  nostra  guerra  del  1866.  In 
luogo  quindi  di  polverizzare  l'argomento,  era  molto  più  saggio  serrarlo  vi- 
gorosamente da  presso.  Si  sarebbe  allora  veduto  come  le  responsabilità  della 
nostra  umiliazione  furono  di  due  specie  molto  più  sempHci  :  da  un  lato,  l'im- 
perizia e  la  discordia  dei  generali  in  capo  a  Custoza  (Lissa  non  ebbe  alcun 
peso,  né  militare  né  politico,  sull'esito  finale);  dall'altro,  l'abbandono  in  cui 
la  nostra. alleata  -^  la  Prussia  —  ci  lasciò  subito  dopo  Sadowa.  Ma  è  appunto 
assai  impressionante  l'indulgenza  del  S.  verso  la  politica  bismarckiana  nei 
riguardi  dell'Italia,  specie  quando  la  si  confronti  coi  suoi  severi  giudizi  in- 
torno alla  politica  napoleonica  e  persino  alla  politica  italiana  del  tempo 
(p.  284).  In  fondo  egli,  scrivendo,  non  seppe  liberarsi  dai  preconcetti  tradi- 
zionali, con  cui,  specie  dopo  il  1881,  è  stata  narrata  la  storia  esterna  del  Ri- 
sorgimento italiano.  Per  certo  la  politica  del  Bìsmarck  può  storicamente 
spiegarsi  e  giustificarsi,  ma  ponendosi  da  un  orizzonte  tutt'affatto  diverso. 
Può  spiegarsi  e  giustificarsi  con  le  aspirazioni  esclusivamente  germaniche 
del  suo  ideatore  — il  Bismark  — ,  col  suo  sacro  egoismo  nazionale.  Ma  non 
si  può  in  alcun  mòdo  attenuarne  le  colpe,  restando  nel  limitato  criterio  in 
cui  il  S.  si  pone:  gl'interessi  italiani  tra  il  1864  e  il  1866.  Il  nostro  storico, 
se  non  erro,  non  tocca  neanche  delle  difl'erenze  tra  la  politica  francese  e 
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quella  prussiana  circa  le  sorti  del  Trentino,  su  cui  pure  —  nei  riguardi  no- 
stri —  la  storiografia  tedesca  aveva  già  accusato  il  Bismarck  e  scagionato  o 
lodato  Napoleone  III. 

In  conclusione,  se  non  mi  inganno  gravemente,  il  S.,  che  ha  della  ge- 
nialità nella  scella  dei  suoi  soggetti,  e  che  porta  nel  suo  lavoro  una  grande 
coscienziosità*  e  una  chiarezza  di  esposizione,  che  ricorda  assai  da  vicino  Pa- 
squale Villari,  dovrebbe  più  efficacemente  studiarsi  di  penetrare  a  fondo  i 
problemi  storici  in  cui  s'imbatte  ;  dovrebbe  non  paventare  l'originalità  ;  do- 
vrebbe, al  pari  del  suo  maestro  —  il  Salvemini  — ,  con  un  po'  più  di  gio- 
vanilità,  amare  quelli  che  talora  il  volgo  profano  chiama  paradossi,  e  che 
non  sono  che  verità  approfondite,  amate  con  passione  e  improvvisamente  ri- 
velate. Dovrebbe  infine,  arditamente  affrontare  le  contradizioni  delle  vedute 
e  degli  opposti  giudizi,  non  sforzandosi  invano,  di  conciliarli,  affiancando 
l'uno  all'altro,  ma  dominandoli  da  posizioni  retrostanti,  da  orizzonti  supe- 
riori :  unico  mezzo,  com'è  noto,  per  apprezzarli  in  modo  soddisfacente  (C.  B.). 
—  G.  Paladino,  //  governo  napoletano  nelmnrzo  e  nell'aprile  1848  (estr. 
dalla  Rassegna  storica  del  Risorgimento),  1917,  pp.  42.  —  II  P.  attende  da 
tempo  a,  una  vasta  pubblicazione  sul  regno  di  Ferdinando  II.  Essa  sarà  cer- 
tamente libera  da  molti  dei  pregiudizi  di  sedicente  carattere  patriottico,  pei 
quali  si  vede  tutto  nero  nell'opera  del  governo  borbonico  dopo  il  1815.  Quel 
governo  ebbe  grandi  torti  come  non  piccoli  meriti,  e,  in  ogni  modo,  il  com- 
pito dello  storico  è  di  spiegare  gli  uni  e  gli  altti,  ponendoli  in  rapporto  con 
tutte  le  restanti  circostanze  del  momento.  Uri  saggio  del  lavoro  del  P.  è  que- 
sto studio  sul  Governo  napoletano  e  la  le^a  italiana  nel  1848,  che,  in  base 
a  dati  di  fatto  e  a  considerazioni  assai  interessanti,  guarda  sotto  una  luce 
nuova  uno  degli  avvenimenti  più  notevoli  della  gloriosa  e  tragica  storia  ita- 
liana di  quell'anno. 

L.  Cappelletti,  Austria  e  Tbjfawa  (1834- 1859),  Torino,  Bocca,  1917, 
pp.  IX  ;  456.  —  L'argomento  trattato  in  questo  volume  è  interessantissimo. 
Il  governo  dei  Lorena  in  Toscana  forma  come  un'oasi  nell'Italia  dopo  la  Re- 
staurazione del  1815,  ed  esso  ha  inoltre  dietro  di  sé  la  gloria  dell'eredità 
politica  del  primo  Leopoldo.  Il  C.  ha  studiato  con  diligenza  infinita  le  sue 
fonti  e  le  monografie  particolari,  che  al  suo  studio  si  riferivano,  e  il  libro 
che  n'è  uscito  è  assai  utile  come  compendio  di  fatti.  Pur  troppo,  come  opera 
storica,  esso  ha  il  difetto  di  tutti  i  libri  del  C.  e  di  tre  quarti  delle  opere  di 
storia  del  Risorgimento  :  fatti,  notizie,  ritagli,  appunti,  ma  mancanza  di  vi- 
sione e  di  intelligenza  storica  nel  presentare  e  nello  spiegare  lo  svolgersi 
degli  avvenimenti  del  paese.  La  dedica  rivela  anche  le  simpatie  dell'A.  Il  vo- 
lume è  dedicato  a  Raffaele  De  Cesare,  ricercatore  diligente,  ma  storico  in- 
felicissimo   Come  il  De  Cesare,  egli  stesso  tiene  a  essere  «imparziale», 

assumendo  atteggiamenti  quasi  retrivi.  In  questa  tendenza  egli  era  nel  vero, 
giacché  la  storia  deve  sapere  spiegare  anche  la  funzione  e  il  valore  di  ciò 


«  Il  Silva  è  stato,  se  non  erro,  il  primo  a  sfruttare,  pei  casi  del  j866,  il  prezioso  materiale 
coatenuto  nel  Let  originet  diplomatiques  de  la  guerre  de  tSjo-jj  (Paris,  ed.  Ficker). 
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cii'ì  l'insuccesso  ha  condannato.  Ma  per  le  ragioni  sopra  dette  il  consf  rv.i- 
torismo  del  C.  ha  (come  dire?)  un  carattere  di  dialogo  da  farmacìa Con- 
cludendo, buon  libro  come  raccolta  di  fatti  e  di  episodi;  mediocre  libro, 
come  lavoro  di  storia.  (B.). 

—  G.  Sforza,  //  dittatore  di  Modena  Biagio  Nardi  e  il  suo  nepote  Afta- 
carsi,  Milano-Roma-Napoli,  Albrighi,  Segati  &  C,  pp.  CLi-344,  —  È  un  diligente, 
sebbene  particolarissimo,  contributo  alfa  storia  del  nostro  Risorgimento.  Il 
Nardi,  nato  nel  1768  e  vissuto  fino  alla  metà  del  sec.  XIX,  ebbe  parte  in 
moltissimi  tentativi  patriottici  di  questo  novantennio.  Lo  Sforza  ne  racconta 
con  diligenza  la  biografia,  e  consacra  i  due  terzi  del  volume  alla  pubblica- 
zione dì  documenti,  che  sì  riferiscono  al  Nardi,  alla  sua  agitata  esistenza,  e 
a  moltissimi  degli  episodi  politici  del  tempo  suo,  nei  quali  furono  implicati 
egli  .stesso  e  specie  il  nipote  Anacarsi. 

—  E.  Gamerra,  Veloquenza  in  Toscana  fra  il  1847  e  il  i84g,  Milano, 
Albrighi,  Segati  &  C,  1914,  pp.  209.  —  È-un  libro,  un  saggio,  pubblicato 
innanzi  la  guerra  ;  un  sag:gìo  tra  letterario  e  storico.  È  il  lavoro  di  un  princi- 
piante: lo  si  vede  da  molti  segni  esteriori,  dalla  negligenza  di  molti  ammenicoli, 
che  servono,  presso  i  Filistei  della  scienza,  a  dar  credito  di  autorità  alle 
cose  meno  serie.  Ma  è  per  converso  un  libro  serio,  eccellente.  Io  non  so 
chi  sia  il  G.  ;  non  so  che  sia  stato  dì  lui  ;  ma  voglio  qui  seg^nalarne  l'opera 
giovanile  perchè  egli  deve  trarre  anche  da  ciò  l' incoraggiamento  a  tornarci 
sopra,  a  fare,  come  prometteva,  che  H  breve  saggio  di  oggi  si  trasfiguri  «  do- 
mani in  una  monografia»  (C.  B.). 

—  N.  Vaccalluzzo,  La  politica  nazionale  negli  scrittori  politici  del  Risor- 
gimento, Catania,  Giannetta,  1918,  pp.  50.  —  È  una  prolusione  a  un  corso 
di  letteratura  italiana  sugli  scrittori  politici  del  Risorgimento.  Il  soggetto  era 
bello  e  ottimamente  scelto.  L'A.  vuol  qui  dare  le  linee  generali  del  suo  corso, 
e  ci  riesce  felicemente.  Si  desidererebbe  talora  che  la  materia  fosse  più  ap- 
profondita, che  le  teoriche  dei  vari  scrittori,  passati  in  rassegna,  fossero  più 
saldamente  legate  al  clima  e  al  momento  storico,  in  cui  fiorirono.  Ma  son 
queste  deficienze  inevitabili  in  tutte  le  Prolusioni  :  vecchia  usanza  univer- 
sitaria, che  andrebbe,  in  verità,  abolita. 

—  y.  Piccoli,  //  pensiero  di  Gioberti  scelto  dalle  migliori  sue  pagine.  Lan- 
ciano, Carabba,  pp.  xvi-239.  —  Il  titolo  dice  tutto  il  significato  del  volume. 
Vi  precede  una  interessante  Introduzione,  ch'è  un  saggio  sulla  vita  e  sul- 
l'opera del  G.  Il  V.  non  lavora  di  seconda  mano;  egli  conosce  egregiamente 
il  suo  soggetto,  e  perciò  tanto  il  volume,  come  V Introduzione,  sono  lavoro  ec- 
cellente ed  assai  utile. 

L'Italia  contemporanea:  G.  Maugain,  L'opinion  italienne et l'interven- 
tion  de  V Italie  dans  la  guerre  actuelle,  Paris,  Champion,  1916;  pp.  105; 
J.  Alazard,  L'Italie  et  le  conflit  européen,  Paris,  Alcan,  1917,  pp.  271.  — 
Quello  del  M.  fu  un  volumetto  di  occasione;  ma  in  esso,  con  grande  coni- 
piutezza,  con  rigore  critico  ed  in  chiara  classificazione,  sono  esposti  e  illu- 
strati tutti  i  documenti  delle  tendenze,  che  si  scontrarono  in  Italia  alla  vi- 
gilia del  nostro  intervento  nella  guerra  europea. 
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—  Il  volume  dell'AL.  è  invece  un  libro  di  storia  movimentata,  storia  del- 
l'Italia dal  1913  al  1915.  Ed  è  uno  dei  più  fini  libri  di  storia  contemporanea 
e  di  storia  della  guerra  europea,  che  io  mi  conosca.  L'A.  narra  dell'Italia 
alla  vigilia  della  nostra  dichiarazione  di  guerra,  e  poi  durante  la  guerra  stessa, 
e  tutta  la  sua  esposizione  è  improntata  a  una  larga  intelligenza  dei  fatti,  cosi 
come  è  fondata  sur  una  perfetta  conoscenza  delle  nostre  tendenze,  di  tutti 
i  casi  del  periodo  cui  egli  si  riferisce,  di  tutto  il  movimento  della  nostra 
opinione  pubblica,  fin  nei  più  minuti  particolaai.  Questo  dell'A.  può  dirsi, 
deve  dirsi,  in  verità,  uno  studio  eccellente  (C.   B.). 


^ 


LIBRI  RICEVUTI 


A.  Anzilotti,  Concretezza  storica  e  schemi  sociologici  (estr.  dalla  Rassegna 
nazionale,  i6  settembre  1918),  pp.  r6. 

C.  Barbagallo,  L'Italia  dal  1870  ad  oggi  (in  Quaderni  della  guerra)^  Mi- 
lano, Treves,  1918,  pp.  92. 

H.  Ward,  Zo  sforzo  dell' Inghilterra^  Firenze,  Bemporad,  1918,  pp.  xvi-195. 

G.  SiRONi,  La  stirpe  e  la  nazionalità  nel  Tirolo,   Milano,  Cogliatì,  pp.  172. 

C.  De  Antonio,  Austria  e  Piemonte  nel  1793,  Bologna,  1918,   pp.   xvi-154. 

G.  Leopardi,  Operette  morali  con  proemio  e  note  di  G.  Gentile,  Bologna, 
Zanichelli,  1918,  pp.  Lii-366. 

E.  Romagnoli,  Nel  Regno  di  Dioniso  ;  Studi  sul  teatro  comico  greco,   Bo- 

logna, Zanichelli,  1918,  pp.  253. 

A.  Crespi,  La  funzione  storica  dell'Impero  Britannico,  Milano,  Treves,  1918, 
pp.  xi-428. 

A.  Monti,  La  diplomazia  di  un  governo  provvisorio  (estr,  dàlia  Nuova  An- 
tologia, I  ottobre  1918),  pp.  11. 

G.  RiccHiBRi,  L'insegnamento  della  geografia  nella  progettata  revisione  dei 
programmi  delle  scuole  medie  (estr.  dal  Bollettino  della  N.  Societk  geo- 
grafica italiana,  1918,  fase,  vi-vii),  pp.  23. 

U.  Benigni,  Storia  sociale  della  Chiesa,  Milano,  F.  Vallardi,  1918,  3  voli,, 
pp.  xyin-447;  430;  411. 

L.  Siciliani,  /  volti  del  nemico,  Milano,  Quintieri,  1918,  pp.  233. 

Gbn.  Filareti,  La  rivolta  degli  Strelitzi,  Bologna,  Zanichelli,  1918,  pp.  99. 

F.  Martini,  //  Quarantotto  in    Toscana,   Firenze,   Bemporad,   1918,  voi.   I, 

pp.  xxxvi-592. 

G.  Dallari,  Guerra  e  giustizia,  Milano,  Treves,  1918,  p.  324. 
Annuario  degli  Istituti  scientifici,  diretto  da  Silvio   Pivano,   Roma,  Athe- 

naeum,  1918,  pp.  x-5i6. 
G.  Cairo,  L'anima  del  nemico,  Milano- Roma-Napoli.  Albrighi,  Segati  &  C, 

1918,  pp.  164. 
Idem,  La  Dalmazia  maggiore,  Codogno,  Tip.  A.  G.  Cairo,  pp.  29  (in  i6«), 

1918. 


A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dicltiariamo  una  volta 
per  tutte  clie  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoU  la  responsabi- 
lità appartiene  interamente  agli  autori  clie  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1919. 


ho' 


lai   ^'P^iuLo^voL   I^i'v^ijsta.  {^tojrioGL,, 


Ilovuc  historlquo,  gennaio-febbraio  1918:  «Segnaliamo  la  nuova,  ardita, 
intelligente  Nuova  Rivista  Storica,  di  cui  il  primo  fascicolo  è  del  gennaio  1917.  Essa 
p  diretta  da  un  gruppo  di   giovani   storici  e  critici  >. 

Ibld.,  settembre-ottobre  1917;  «La  Nuova  Rivista  Storica  ha  per  iscopo  di 
reagire  contro  la  metodologia  germanica,  essenzialmente  caratterizzata  dall'  ipercriti- 
cisnio  e  dalla  paura  delle  idee  generali.  I  due  fascicoli,  fin  ora  apparsi,  contengono 
degli  articoli  che  si  ispirano  a  questo  programma...  La  nuova  rivista  possiede  delle 
«brandi  qualità  ». 

Annales  do  la  Facultc  de.  lettres  de  Bordeaux  et  des  Uni- 
vorslté  da  Midi  (Bullettln  Italien),  T.  XVII,  nn.  3-4  (luglio-dicembre  1917): 
'  Una  nuova  rivista  storica  è  stata  da  poco  fondata  in  Italia.  Questa  fondazione  si  ricol- 
lega a  tutto  un  piO':jran-ima  di  lavoro  e  di  azione  che  mette  conto  esporre  brevemente. 
Anzi  tutto  i  direttori  della  Nuova  Rivista  Storica  vogliono  che  il  loro  periodico  sia  una 
rivista  di  indole  generale,  novità  quasi  temeraria  in  un  paese,  che  non  conosceva  fino 
a  ieri,  in  fatto  di  riviste  storiche,  che  riviste  speciali,  il  cui  orizzonte  per  solito  era 
limitato  alla  sola  Italia,  ajjzi  a  questa  o  quell'altra  regione  itah'ana.  Questa  volta, 
invece,  si  tratta  di  hna  rivista,  die  abbraccia  la  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  Jutti  i  paesi, 
e  gli  storici  francesi  saranno  i  primi  a  rallegrarsene. 

Ma  il  programma  iXtWti'  Nuova  Rivista  Storica  è  anche  un  programma  di  azione 
ò,  piuttosto,  anche  rn  programma  di  battaglia.  L'  Italia  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIX 
era  stata  soggiogata  dai  metodi  tedeschi.  Gli  storici  tedeschi,  con  cui  gli  studiosi 
italiani  si  trovarono  allora  in  contatto,  appartenevano  già  a  quella  generazione  di 
eruditi,  per  cui  il  metodo  critico  è  divenuto  sovente,  non  più  un  mezzo,  ma  un 
fine  ;  e  troppo  numerosi  certamente,  come  dichiarano  i  redatto/i  della  Nuo\-a  Rivista 
Storica,  sono  stati  gli  storiografi  italiani,  che  Hanno  creduto  ormai  non  potere  acqui- 
stare titcHi  migliori  alla  riconoscenza  dei  posteri  che  confinandosi  nei  servizi  più  umili 
della  erudizione.  È  tempo  finalmente  di  reagire,  e  a  questo  mira  la  Nuova  Rivista 
Storica.  I  direttori  lo  dichiaranb  francamente  in  un  articolo  di  fondo,  e  il  sig.  Barba- 
gallo,  che  è  uno  dei  più  attivi  fra  essi,  conduce  in  questo  senso  la  buona  battaglia 
in  una  serie  di  piccole  note  incisive  e  ben  collocate  alla  fine  di  ciascun  numero. 
Questa  propaganda  vigorosa  cade  d'altronde  in  un  terreno  ben  preparato.  D'ogni 
parte  in  Italia,  le  più  felici  iniziative  cominciano  ad  aprirsi  la  via;  e,  come  in  Fran- 


Nuova  Rivista  Storica 


eia,  ci  si  prepara  a  resp!ne:ere  l'invasore  dal  dominio  scientifico 1  nostri  voti  più 

cordiali  accompagnano  la  Nuova  Rivista  Storica  nel  nobile  compilo  che  i  suoi 
direttori  si  sono  tracciati  »  (L.  Halphen,  A  propos  d'une  nonvelle  Revue  liistorique 
italienne). 

Rivista  delle  nazioni  latine  (Revue  dcs  nations  latines), 

\  dicembre  1918:  «Segno  della  riscossa  italica  anche  niri' campo  intelleltuaie.Ja  A^uova 
Rivista  Storica  risponde  a  una  delle  necessità  dell'oj-a  che  volge...  La  Nuova  Rivista 
Storica  si  propone  di  esercitare  sulla  cultura  italiana  «  tale  azione,  da  poter  ricondurre 
la  storiografia  alla  sua  natura  vera  e  reale,  ch'è  questa  e  non  altra:  interpretazione  e 
intelligenza  dei  fatti  sociali ».  JVlentre  sinceramente  plaudiamo  alla  coraggiosa  ini- 
ziativa, segnaliamu  la  Niiova  Rivista  Storica  a  quanti  apprezzano  ogni  manifestazione 
delle  pili  alte  e  più  libere  energie  prettamente  latine  >. 

Bollettino  della  società  pavese  di  storia  patria,  gennaio-dicem- 
bre 1917  (pp.  139-142):  «Ci  è  pervenuto  il  primo  fascicolo  di  una  Nuova  Rivista 
S/ar/ta,  periodico  trimestrale  redatto  da  un  Comitato  composto  dai  proff.  A.  Anzilotti, 
Corrado  Barbagallo,  Guido  Porzio,  Ettore  Rota  e  a  cui  hanno  aderito,  come  collabo- 
ratori, alcuni  tra  i  più  noti  studiosi  d' Italia.  È  così  raro,  nel  nostro  paese,  sentir  par- 
lare di  storia  senza  cadere  nelle  più  strane  confusioni,  che  ci  piace  riportare  per  esteso 
W  Programma,  col  quale  la  Redazione  anuunzia  la  nuova  rivista.  «11  nostro  programma 
«  vuol  essere  un  po'  diverso  da  quello  comune  alle  altre  riviste  storiche.  La  Nuova  Ri' 
«  vista  Storica  non  si  propone  di  far  posto  a  quell'eccesso  di  produzione,  che  non 
«troverebbe  altrimenti  il  modo  ed  il  luogo  di  palesarsi,   ne  di  servire  quale  nuovo 

«campo  aperto  a  una  più  rapida  (come  dire?)  titolografia Essa  aspira  invece  ad 

«  esercitare  una  speciale  azione  nell'ambito  della  nostra  cultura  storiografica  :  quella 
«  che  nel  pensiero  dei  suoi  ideatori  è  parsa  la  più  conforme  ai  bisogni  dell'ora  che 
«  volge, 

e  È  noto  ad  ognuno  (e  anche  negfi  ultimi  Congressi  storici  s'è  levata  qualche 
x  voce  autorevole  a  deplorarlo)  ;  è  noto  --  diciamo  —  aa  ognuno  come  la  nostra  col- 
<  tura  storica  sia,  da  cinquant'anni  ad  oggi,  tutta  intesa  alla  trattazione  critica  (talora 
«  ipercritica),  non  illuminata  da  alcuna  idea  generale,  di  questioni  minute,  .senza  nesso 
«organico  tra  loro,  alla  ricerca  e  alla  illustrazione  spicciola  di  testi  e  di  documenti, 
«quasi  deliberata  a  rinunziare  ad  opere  da!  largo  respiro,  quasi  sdegnosatnente  aliena 
(c  ad  ogni  contatto  con  la  vita  e  con  la  politica,  da  cui  nei  secoli  passati  la  storiografia 
:<  attingeva  il  sug  più  vital  nutrimento. 

«Cotale  indirizzo  ha  la  sua  remota  origine  nei  metodi  iniziati  dai  grandi  eruditi, 
?  italiani  e  francesi,  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  allo  scopo  di  aiutare  e  rendere  più  se 
«vera  e  precisa  la  storiografia  umanistica  del  tempo;  ma  esso  uoii  si  collega  diretia- 
«  mente  a  quegli  inizi.  iSi  ricollega,  invece,  al  nuovo,  strano  credito,  che  quei  metodi, 
«  a  cominciare  dalla  metà  del  secolo  XIX,  godettero  in  Germania,  e  all'autorità,  che 
«vi  rcquistarono  n^Ha  elaborazione  della  materia  storica. 

«  Or  bene,  il  divulgarsi,  l'esagerazione  df  cotesto  metodo  hanno  apportato  alla 
«storiografia  italiana  (e  potrebbe  dirsi  lo  stesso  di  quasi  tutta  la  restante  storiografia 
«europei  ed  americana)  danni  maggiori  che  non  alla  storiografia  tedesca.  In  Germania 
«  il  così  detto  »  metodo  critico  storico  »  non  ha  impedito  che  l'elaborazione  storica  se- 
«guisse  altre  ispirazioni  ed  altri  criterii»;  che,  in  "una  parola,  la  storia  continuasse 
«ad  essere  quell'espressione  d'intellettuale  energia,  ch'essa  er;i  stata  nei  tempi  antichi 
«  e  nei  secoli  precedenti  all'età  nostra;  ch'essa,  anzi,  fosse  —  quello  che  sempre  fy  — 
«strumento  di  educazione  e  di  elevazione  nazionale  e  sociale.  Fuori  di  Germania,  in- 
«  vece,  il  così  detto  metodo  storico,  dopo  avere  esercitato,  specie  in  sugli  inizii,  un'azione 
«  benefica,  ammaestrando  e  adusando  ad  una  più  esatta  ricerca  delle. fonti  e  a  un  più 
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»  prudènte  «so  di  esse,  ha  finito  con  irrigidire  là  storiografia  in  una  fórma  tjuasi  unica. 
«  *"■  per  giunta  la  più  aliena  della  sua  vera  natura.  La  storia  è  diventata  filologia,  ese- 

<  gesi  nunusniatica.  archeolojjica,  paleoirrafica,  archivistica,  documentaria. 

«  Ora  noi  vorremmo  esercitare  sulla  nostra  coltura'  italiana  tale  azione,  da  notar 
^ricondurre  la  storiografia  alla  sua  natura  vera  e  reale,  ch'f  questa  e  non  altro-,  in- 
«terpretazione  e  intelligenza  dei  fatti  sodali,  specialmente  d>  quelli  politici,  «el  senso 
«  più  ampio  e  più  comprensivo  della  parola.  Sicché  tutto  lo  studio,  in  cui  fin  ora  pa- 
«  réva  quasi  esclusivamente  assommarsi  il  lavoro  dèlia  indagine  storica,  debba  essere 
«  bensì  uno  degli  elementi  necessari  per  conduria  a  fine,  ma  non  il  30I0  né  il  princi- 
«  pale.  A  tale  fine  noi  vorremmo  che  tendessero  tutte  le  parti  e  gli  sforzi  dell'organo 
«di  coltura,  a  cui  ci  propóniamo  dar  vita.  Quésta,  anzi,  sarà- l'unica  limitazione,  che 
«  intendiamo  fissare  al  suo  svolgimento  e  alla  sua  azione.  Che  la  Muova  Rivista.  Sto^ 
«  ricd  non  deve,  secondo  noi,  subire  il  giógo  di  alcun  altro  limite,  né  nel  tempo,  né 
«  nel  genere. 

«,Nol  crediamo  fermamente  che  quella  forma  di  attività  intellettuale,  che  si  dice 

<  storia.  no4i  possa  sottrarsi  ad  alcun  contatto  con  la  restante  vita  e  coltura.  Storia  è 
«.  riviviscenza  è  rappresentazione  di  tutte  le  forme  del  fatto,  sociale.  Nulla  quindi  per 
«  noi  di  più  biasimevole  degli  scarsi  rapporti  che  la  nostra  storiografia  mantiene  con 
«quelle  discipline,  clie  ne  costituiscono  quasi  la  sostanza  stessa,  e  che  sono  in  grado 
«di  darle  la  visione  e  l'intelligenza  della  forze  operanti  nella  società  umana:  l'econo- 

a,  il  diritto,  la  religione,  la  geografia,  là  letteratura,  la  filosofia,  ecc.  ecc.  Nulla  per 
«noi  idi  più  biasimevole  dell'isolamento,  quasi  claustrale,  in  cui  gli  studiosi  del  pas- 
«  sato  vivono,  gli  uni  estranei  agli  altri,  a  seconda  del  campo,  ò  dell'angolo  di  ter- 
«  renò  storico,  che  hanno  imprèso  a  dissodare,  e  tutti,  estranei  alla  vita  che  si  agfta 
«  intorno  a  loro.  Nulla,  infine,  per  noi,  di  niù  dannoso  dell'aborrimento,  che  dà  gran 
«  lenfpo  la  storiografia  italiana,  che  pure  ebbe  un  Davilr,  un  Bentivoglio,  un  Botta, 
«    ".mbra  nudrire  verso  lo  studio  degli  avvenimenti  degli  altri  paesi  europei.  Tutto 

<  questo,  noi  siamo  sicuri,  nort  può  non  restringere  la  loro  Visione,  non  può  non  vi- 
:c  ziare  i  frutti  della  loro -ef^crosità.  il  senso  storico  si  alimenta  della  conoscenza  sto- 
«  rica  universale,  della  contprensione  viva  del  presente.  Per  tutto  ciò  \a.  Nuova  Rivi- 
d.  sta  Storica  Cercherà  di  ricongiungere  la  storia  a  tutte  le  discipline  ad  essa  affini, 
«.che  sono  i  suoi  elementi  essenzialf  più  che  ausiliarii.  Ben  inteso  nel  modo  che  sì 
«  conviene  a  una  rivista  storica,  badando-a  quello  che,  nei  fatti  giuridici  0  ecpnomfci 

<  o  letterari  o  filosofici  o  di  altro  genere,  sia  movimento  e  sviluppo  Per  tale  intento 
"  sarà  nostra  cu.a  di  avvicinare  tra  loro  gli  storici  delle  varie  epoche  e  incoraggiare 
j  indagini  sopra  le  vicende  degli  altri  popoli.  Né  rifuggiremo  dal  trattare  anche  la  sto- 
«  ria  di  ieri  o  quella  stessa  di  oggi,  che  noi  andiamo  tessendo  e  vivendo,  consideran- 
«  dola  nei  stìoi  precedenti,  nella  sua  preparazione,  nel  suo  svolgimento. 

«  Tutto  questo  cercheremo  di  fare  mediante  studii  storici  originali,  mediante  ar- 
«:  ticoii  di  metodologia,  recensioni  condotte  con  sicuro  criterio  teòrico,  rassegne,  note 
«di  varietà;  saggi  sull'insegnantèntò  storico^  in  Italia  e  fuori,  e  sovra  i  suoi  rappre- 
r.  sentantl  di  piìi  larga  fama  j  mediante  indàgini  intorno  aila  produzione  storica  gene^ 
«  rale  ed  a  singoli  argomenti;  infine,  mediante  una  larga  e  franca,  ma  serena,  attività 
«combattiva. 

«  Questi  propositi  nort  sono  di  facile  e  rapida  attuazióne.  Occorreranno  lunghi 
«anni  a  scavare  il  sólco  che  oggi  iniziamo,  ed  é  possibile  che  la  nostra  mano  cada 
«  Stanca  a  mezzo  il  lavoro,  innanzi  che  i  primi  frutti  abbiano  a  maturare.  Pensiamo 
«  tuttavia  ciie,i nel  caso  più  sfavorevole,  dato  l'impulso,  altri  pòssa,  prosègnijie  la  nòstra 
«iniziativa,  é  per  tutto  ciò  nutriamo  sicura  fede  di  non  accingerci  ad  operavana  », 

Come  si  vede,  la  Nuova  Rivista  Storica  non  mira  ad  accrescere  il  numero  dei 
.tinti  AMm'i.oBot/èttini.  Essa  mira  piuttosto  a  promuòvere  una  forma  più  alta  di 
attività:  scientifica,  còli  lavori  di-sintesi  é  di  ricdstruiioàe,  e  trfittatido,,all'«ccaiTenza, 
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anche  questioni  metodologiche  :  un'attività,  nella  quale  gli  studiosi  forniti  di  più  larga 
coltura  e  pienamente  consapevoli  dei  fini  e  delle  esigenze  odierne  della  storia,  potranno 
esercitare  utilmente  il  loro  ingegno  originale.  Insomma,  se  non  m' inganno,  la  Nuova 
Rivista  Storica  tende  a  realizzare  in  Italia  quel  tipo  di  periodico,  che  la  Francia  possiede 
già  nelle  Ruvue  di  Synthèse  historiqiie,  ora  sospesa  per  la  guerra,  e  la  cui  mancanza 
era  stata  già  deplorata  dagli  studiosi.  Auguriamo  alla  Nuova  Rivista  Storica  la  for- 
tuna che  essa  merita  per  i  suoi  ottimi  propositi,  e  che  certo  non  le  manclierà  >.  {Ql|A- 

CINTO]   R[OMANO]). 

Rivista  storica  italiaiìa  :  gennaio-marzo  1917  :  «  È  molto  utile  una  rivista 
della  natttra  della  Nuova  Rivista  storica,  che  mira  a  risvegliare  negli  studi  storici  il 
carattere  di  intellettuale  energia,  che  la.*pura  erudizione  andava  affievolendo  in  Italia; 
e  noi  auguriamo  di  cuore  ai  valenti,  che  assunsero  l'impresa  coraggiosa,  la  felice 
riuscita  ». 

Scentia,I-II-1917  :  *  In  gennaio  è  apparso  il  primo  numero  di  una  nuova  rivista 
storica  (Nuova  Rivista  Storica),  il  cui  programma  differisce  alquanto  da  quello  delle 
altre  riviste  storiche Non  è  certo  un  compito  facile,  né  di  una  realizzazione  imme- 
diata quello  che  assume  la  'tiuova  rivista,  proponendosi  di  scavare  un  solco  profondo, 
in  radicale  opposizione  con  le  tendenze  tradizionali.  Essa  perciò  merita  fórse  maggiore 
simna+lfl  » 

Rivista  Pedagogica,  gennaio-febbraio  1917  :  «  Quest'jtnno  incomincia  le 
sue  pubblicazioni  la  Nuova  Rivista  Storica.  È  uscito  il  primo  fascicolo  recante  il  pro- 
gramma della  redazione.  Come  emerge  subito,  è  giornale  di  battaglia  :  un  indirizzo 
e  un  metodjo  storico,  che  vuol  farsi  valere  contro  un  altro  metodo  ed  altre  vedute... 
Certe  questioni  hanno  bisogno,  oggi  più  che  mai,  di  essere  guardate  in  faccia,  svi- 
scerate nei  loro  elementi,  oggi  Che  il  risolverle  s'impone  come  un  fatto  necessari  , 
imperioso  per  la  rivendicazione  di  una  vera  e  propria  coltura  nazionale...  Sentire  la 
storia  come  un  dramma  vivente,  è  questa  la  prima  condizione  per  attingerne  virtù 
educativa.  Ora  è  certo  che  la  Nuova  Rivista  Storica,  cercando  di  rivendicare  il  valore 
educativo  dell'esperienza  storica  dei  padri  nostri  e  della  nostra  gloriosa  tradizione, 
compie  opera  che  è  all'altezza'  della  storia  che  oggi  viviamo,  del  <tcafo«na  che  òggi 
intessiamo  con  lo  stesso  sangue  della  nazione.  La  scuola  italiana  non  potrà  che  esser 
grata  alla  Nuova  Rivista-  Storica  » . 

Corriei'e  della  Sera,  13  marzo  1917  :  «  Un  desiderio  dr  più  larga  indipen- 
denza nazionale  nel  campo  della  coltura  è  nato  dalla  profonda  crisi  della  guerra.  E 
indipendenza  in  questo  caso  non  sign.Jica  assurda  volontà  di  scissione  dai  caratteri  e 
dalle  necessità  internazionali*della  coltura,  ma  volontà  di  maggior  lavoro,  di  più  di- 
retta e  più  Intensa  collaborazione  all'attività  intellettuale  dei  nostri  tempi,  spirito  di 
libertà,  che  determini  sopra  tutto  più  alti  doveri  verso  le  nostre  migliori  tradizioni... 
Abbiamo  già  avuto  occasione  di  rilevare  altri  segni  pratici  e,  perchè  pratici,  lodevoli 
di  questo  desiderio.  Notiamo  ora  il  proposito  che  anima  i  fondatori  della  Nuova  Ri- 
vista Storica...  Che  il  suo  programma  possa  essere  degnamente  concretato  è  provato 
dalla  materia  raccolta  nel  primo  numero...  Si  può  dire  che  il  vero  persuasivo  pro- 
gramma della  Nuova  Rivista  è  nella  eccellenza  del  primo  numero,  che  riesce  di  vivo 
continuo  interesse  anche  ai  lettori,  i  quali  non  coltivano  di  proposito  gli  studi  storici  » 
(Index  [E.  Janni]) 

Secolo^  27  ottobre  191é  :  «  Un  comitato  di  cultori  degli  studi  storici  —  diretto 
da  Antonio  Anzilotti,  Corrado  Barbagallo,  Guido  Porzio  ed  Ettore  Rota,  annuncia  la 
prossima  uscita  di  una  Nuova  Rivista  Storica',  di  cui  sarà  editrice  la  Società  editrice 
Albrighi  e  Segati. 
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«  L'impresa  è  assai  più  impohtaiite  e  interessante  di  quanto  non  possa  parere  a 
prima  vista,  perchè,  a  quanto  spiega  l'annuncio  che  è  stato  diffuso,  non  si  tratterà 
di  una  delle  solite  riviste  sloriche  di  vecchio  tipo,  raccolte  di  ricerche  monografiche 
destinate  ai  soli  ricercatori.  La  rivista  aspira  ad  esercitare  una  speciale  azione  néll'anir 
bito  della  nostra  cultura  storiografica.  Da  un  cinquantennio  essa  era  puruniente  intesa 
a, una  raccoUa  minuta  è,  talvolta  inutile,  di  materiali  critici;  nessuna  idea  generale  la 
guidava,  nessun  nesso  organico  era  ricercato  a  illuminare  i  fatti  raccolti  e  accertali 
e  ad  approfondirne  la  significazione.  In  altre  parole,  la  cultura  dei  nostri  storici  non 
mirava  di  fatto  alla  «  storia  -^  che  è  rielaborazioiie  interjvetatrice  dei  fatti/  Essa  aveva 
abbandonato  la  grande  tradizione  italiana  e  francese  dei  secoli  decimosetlimo  o  deci- 
mottavo;  s'era  invece  tutta  gettata  —  come  la  filologia  —  nelle  braccia  del  metodo 
tedesco-,  dell'erudizione  spicciola,  d'elio  schedario  a  perpetuità.  E  col  limitare  così 
l'ambito  della  propria  attività,  aveva  rinunciato  non  soltanto  alla  sua  propria  portata 
filosofica,  ma  ad  ogni  valore  educativo,  ad  ogni  contatto  con  Va  realtà,  alla  propria 
vita  superiore. 

«Noi  —  dicono  i  promotori  della- nuova  impresa  —  vorremmo  esercitare  sulla 
nostra  cultura  italiana  tale  azione,  da  poter  ricondurre  la  storiografia  alla  sua  natura 
vera  e  reale,  che  è  questa  e  non  altra:  interpretazione  e  intelligenza  dei  fatti  sociali, 
specialmente  di  quelli  politici,  j[iel  senso  più  ampio  e  comprensivo  della  parola ». 

Rientra,  insomma,  l'impresa  annunciata,  in  quel  programma  di  liberazione  dal 
germauesimo  e  dj  elevazione  di  tutte  le  energie  schiettamente  nazionali,  che  dev'essere 
il  miglior  frutto  della  terribile  prova  che  attraversiamo. 

L'Unità  (problemi  della  vita  italiana):'  Direttori:  Antonio  De  Viti  De  Marco 
e  Gaetano  Salvemini),  26  gennaio  1917  :  «  Si  tratta  di  una  iniziativa  che  può  riuscire 
assai  utile,  non  solo  agli  studi  storici,  ma  anche  alla  coltura  politica  del  nostro  paese. 
E  ce  n'è  bisogno  ;  che  al  divorzio,  avvenuto  in  questi  cinquant'anni  tra  il  lavoro  sto- 
rico e  il  movimento  politico,  si  devono  attribuire  non  solo  certe  forme  deplorevoli 
di  aridità  scentifica.  ma  anche  in  massima  parte  degli  errori  commessi  nella  soluzione 
dei  problemi  politici.  Quanti  spropositi  di  meno,  per  es.,  si  direbbero  oggi  sulla 
questione  dell'Adriatico  e  su  quella  d'Oriente  e  su  quella  dell'Africa  settentrionale  e 
centrale,  solo  che  i  nostri  scrittori  e  lettóri  di  giornali  fossero  un  po'  meno  ignoranti 
de  fiinnibiis  rebus  et  de  quibusdaiii  aliis.  La  responsabilità  di  questi  guai  non  si  deve 
attribuire  al  monde  giornalistico  o  politico;  è  tutta  degli  studiosi  e  degli  insegnanti 
di  storia,  i  quali  si  sono  sequestrati  dal  mondo,  hanno  evitato  sistematicamente  tutti 
gli  argomenti  di  studio  interessanti  ed  attuali  per  paura  di  non  essere  obbiettivi  ; 
hani<ò  abbandonato  così  gli  argomenti  storico-politici  al  monopolio  degl'improvvisa- 
tori, dei  pasticcioni  più  o  meno  disinteressati,  dei  falsari.  Se  Xa  Nuova  Rivista,  Storica 
riuscirà  a  determinare  il  ravvicinamento  fra  glt  studi  storici  e  il  movimento  politico, 
avrà  compiuto  un'opera  preziosa  per  la  nostra  coltura  e  per  la  società  della  vita  poli- 
tica nazionale.  Noi  salutiamo  con  auguri  e  con  speranza  la  buona  iniziativa.  E  vor- 
remmo che  essa  trovasse  in  tutte  le  persone  di  seria  coltura  incoraggiamento  e 
appoggi  *  • 

I^a  Sera  (Milano,  2  dicembre  1917)  :  «  Nel  fascicolo  del  primo  novembre  della 
Nuova  Antologiai  l'on.  prof.  E.  Ciccotti  dell' Università  di  Messina  si  occupava  di  un 
problema  intellettuale^ gravissimo  nell'ora  che  volge:  come  e  in  che  modo,  e  in  che 
senso,  occorra  emancipare  la  coltura  italiana  dalla  egemonia  che  la  opprime  della  col- 
tura tedesca  ;  e  notava  fra  l'altro  che  «  tra  l'erudizione  fatta  fine  a  se  stessa  e  la  col- 
•^tura  generale,  che  non  se  ne  giova  e  non  si  eleva,  resta  un  dissidio  insanabile». 
Ora  notiatno  con'  piacere  (e  la  coincidenza  non  è  forse  casuale)  che  la  Nuova  Rivista 
Storica,  che  ha  cominciato  ad  uscire  al  principio  di  quest'anno,  si  ispira  aiconcetti  che 
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furono  esposti  anche  in  quello  scritto.  11  prog^rahima  della  Rivista  ci  pare  esaurien- 
temente svoltò  anche  in  un  articolò  di  Giuseppe  Fraccaroli  che  così  conclude:  «  Noi 
*  siamo  fissi  nell'idea  che  la  storia  a  qualche  cosa  ha  da  servire;  e  chi  si  è  fisso  invece 
«che  non  può  servire  a  nulla  si  adopera  perciò,  per  quanto  è  in  lui,  di  provarlo:  a 
«  lui  piace  la  ricerca  per  la  ricerca;  a  noi,  la  ricerca  per  un  fine.  È  questione  di 
«  metodo;  e  non  è  che  la  storia  abbia  perduto  la  sua  virtù  edicativa;  siamo  noi  inca- 
sv  paci  di  educare  ».  —  Il  rappresentante  più  deciso  e  coraggiosp  di  tale  idee  è  nella 
nuova  rivista,  assieme  al  Fraccaroli,  il  prof.  Corrado  Barbagallo,  il  quale,  nel  secondo 
fascicolo  del  nuovo  periodico,  prende  di  fronte  il  prof.  Gerolamo  Vitelli,  il  principe 
dei  noetri  filologi  viventi,  e  nello  stesso  tempo  il  più  devoto  al  fascino  intellettuale 
della  Germania,  al  quale  anche  di  recente  dichiarò  di  dovere  *  insistere  in  ogni  ócca- 
*àione  sulla  necessità  assoluta  di  far  capo  ài  Tedeschi  per  chi  volesse  proficuamente 
«giungere  ad  Òmero  e  Tucidide»;  e  aggiungeva:  «Neppure  dopo  questa  guerra 
«  potrei  fare  e  farei  diversamente».  Il  Barbagallo  chiude  il  suo  articolo  scrivendo: 
«  Come  ieri,  come  oggi,  così  ancora  domani  noi  dobbiamo  impegnarci  a  combattere, 
«non  la  scienza. della  Germania,  di  cui  sappiamo  e,  sapremo  fare  il  debito  conto,  ma  ; 
«  a  combattere  invece  il  tedeschismo  della  coltura  italiana:  esclusivista,  angusto,  cieco, 
«  miserando,  colpevole».  AI  nuovo  periodico,  perii  buae  del  paese  e  della  coltura 
storica  italiana  <che  da  molti  anni  va  producendò  un  numero  straordinario  di  profes- 
sori di  stona-,  rrìa  pochissimi  storici),,  auguriamo  tutta  la  fortuna  :he  si  merita». 
(O  Brentari,  Una  Nuova  Rivista  Sporica). 

Corrière  (11  Catania,  12  dicembre  19lfi:  «  La  benemèrita  Casa  editrice 
Albrighi  e  Segati  pubblica  una.  Nuova  Rivista  Storica,  cfté  è  taie^  non  per  il  titolo 
soltanto,  ma  per  j  criteri  cui  è  informata,  e  della  quale  si  duo  dir  quindi,  senza  alcuna 
esagerazione,  che  si  sentiva  vivissimo  il  bisogno  ni  Italia,  Giacché  finora,  da  un  cin- 
quantennio ad  oggi,  la  nostra  cultura  storica,  come  ben  dice  la  circolare  a  stampa 
che  annunzia  la  nuova  rivista,  è  stata  tiitta  intesa  alla  trattazione  critica  di  quistioni 
minute,  alla  ricerca  ed  alla  illustrazione  spicciola  di  testi  e  documenti,  rifuggendo  da 
ogni  contatto  con  la  vita  e.  la  politica  dei  tempi"  nostri  e  rinunziando  ad  opere  dal 
largu  respiro.  È  stato  il- trionfo  del  cosidetto  metodo  critico-storico  eh*»  ha  esercitato 
senza  dubbio  un'azione  benefica  per  certi  rispetti,  ma  ha  finito  con  l' irrigidire  la  sto- 
riografia ili  uno  stampo  unico,  e.  come  suole  accadere,  l'abuso  eccessivo  di.  un  tal 
metodo-  che  ha  talvolta  mortificato  e  carpato  ingegni  atti  a  più  alto  volo,  si  è  avver- 
tito più  forse  in  Italia  che  non  in  Germania  dove  è  sorto.  Ora  è -tempo,  e  sori  pro- 
prio questi  gl'intendimenti  cui  la  rivista  si  inspira,  che  gli  studi,  storici  tornino  ad 
essere  in  Italia  quel  che  furono  una  volta:  l'interpretazione  dèi  fatti  soci<ili,  e  special- 
mente politici,  nel  più  ampio  è  comprensivo -^ensO  della  parola-,  senza  resi rintrerne  la 
visione,  ma  ampliandola  ailz»  e  illuminandola  col  sussidio  delle  scienze  affini. 

«AUa  rivista  collaboreranno  scultori  valentissimi  di  storia  fra  cui  basti  -citare  il 
Fedele,  il  Salvemini,  il  Ferrerò,  ì\  De  Rus;giero,  e  vi  avranno  anclie  parte  uomini  che 
in  altri  campi  dei  sapere  godono  di  una  grande  notorietà,  come  il  Boissonade,  il  Frac- 
caroli, il  Pascal,  il  Romagnoli.. 

«Del  comitato  di  redazione,  oltre  alI'Anzilótti»  al  Porzio,  al  Rota,  fa  parte  il  nostro 
Corrado  Barbagalloi  nome  caro  a  quanti  si  occupano  di  studi  storici,  dal  cui  vivido 
ingégno,  che  si  è  già  rivelato  in  molti  pregevolissimi- lavori,  inolto  è  àncora  dA 
aspettare.  (F*  OOOLiELrtitfo). 

Oori'lei'e  di  Kapoll,  23-24  agosto  1917:  «Con  vivo- compiacimento  segna- 
liamo ai  nostri  lettori  il  terzo  fascicolo  della  Nuova  Rivista  Stòrica.  Qur^do  un  perio- 
^ìcc;  scientifico,  che  poi  è  are.n«  ^  fotta  ^i  un  animoso  gruppo  dj,  studiosi^  neàce  ad 
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affermarsi,  tra  le  difficoltà  di  ogni  genere,  che  il  conflitto  mondiale  porta  con  sé,  ciò, 
se  è  prova  della  mirabile  tenacia  dei  suoi  redattori,  è  indice  altresì  del  favore  che 
esso  ha  incontrato  nelle  sfere  dell'alta  coltura.  E  tal  favore  è  senza  dubbio  determi- 
nato dal  programma  che  i  redattori  vanno  recando  in  atto,  e  del  quale  è  esponente 
l'epiteto  di  «  nuova  »  dato  alla  Rivista;  «  nuova;»  non  perchè  succeda  a  riviste  storiche 
estinte  o  si  aggiunga  ad  altre  esistenti,  ma  perchè  il  suo  programma  è  nuovo,  cioè 
diverso  da  quello  che  è  comune  alle  altre  riviste  storiche.  Pa  circa  cinquant'anni  ad 
oggi  i  nostri  cultori  di  storia  si  sono  dedicati  esclusivamente  alla  trattazione  critica  e 
non  di  rado  ipercritica  di  questioni  minute,  alla  ricerca  ed  alla  illustrazione  spicciola 
di  testi  e  di  documenti,  a  quello  ch'essi  chiamano  lo  studio  delle  fonti,  sdegnosamente 
alieni  da  qualunque  viva  rappresentazione  del  fatto  storico.  A  indagini  siffatte  han 
servito  e  servono  le  altre  riviste  storiche,  comode  officine  di  titoli  per  la  scalata  allp 
cattedre  universitarie.  Così  i  nostri  studenti  sanno  che  Polibio  merita  più  fede  che 
Livio:  che  tutta  la  più  antica  storia  di  Roma  è  manipolazione  di  autori  posteriori; 
che  il  testo  di  questo  o  quello  storico  antico  è  corrotto  in  questo  o  quel  punto;  che 
gli  apologisti  sono  fonte  sospetta,  ecc.  ;  ma  ignorano  del  tutto  quali  siano  state  le 
cause  della  guerra  del  Peloponneso,  come  si  svolse  la  battaglia  A*  Canne  o  quella  di 
Tapso,  quale  importanza  storica  abbia  la  complessa  figura  di  Giulio  Cesare,  ecc.  ecc. 
È  vero  che  tale  indirizzo  si  ricollega  al  metodo  mtieo-storicc  tedesco:  ma  è  vero 
altresì  che  in  Germania  esso,  appunto  perchè  considerato  unicamente  come  «mezzo» 
necessario  per  condurre  a  fine  la  indagine  storica,  non  ha  impedito  che  la  storia  con- 
tinuasse ad  essere  strumento  di  educazione  e  di  elevazione  nazionale  e  sociale. 

«  Invece,  la  Nuova  Rivista  Storica  si  propone  di  esercitare  sulla  coltura  italiana 
tale  azione,  da  ricondurre  la  storiografia  alla  sua^  natura  vera  e  reale,  cioè  alla  inter- 
pretazione ed  intelligenza  dei  fatti  sociali,  specialmente  di  quelli  politici,  nel  senso 
più  ampio  e  più  comprensivo  della  parola:  essa  perciò  cercherà  di  ricongiungere  la 
storia  a  tutte  le  discipline  affini,  che  sono  i  suoi  elementi  essenziali,  quali  l'economia, 
i)  diritto,  la  religione,  la  geografia,  la  letteratura,  la  filosofia,  ecc.  I  fascicoli  finora 
usciti  sono  una  eccellent<»  promessa  dell'attuazione  di  questo  programma;  che  lo  scopo 
sarà  raggiunto,  non  può  dubitarsi,  se  si  pensi  ai  valentuomini  che  vi  collaborano». 


Corriere  di  Vlg'ovano»  25  febbraio  1917  :  e  Segnaliamo  l'apparizione  della 
Nuova  Rivista  Stor,ie«  come  uno  dei  segni  del  rinnovamento  spirituale,  che  va  ope- 
randosi in  Italia  attraverso  la  terribile  prova  della  guerra...  La  sua  apparizione  è  un 
nuovo  segno  di  quella  riscossa  del  nostro  spirito  nazionale  da  dedizioni  troppo  pas- 
sive, e. nella  loro  passività  spesso  infeconda,  a  metodi  stranieri  non  bene  o  non  inte- 
ramente assimilati.  Vi  si  vede  l'effetto  di  una  reazione  che  si  accennava -cou  sintomi 
palesi  e  con  qualche  gagliarda  manifestazione  anche  prima  della  guerra,  e  che  questa 
ha  aiutato  e  precipitato......  Qualcosa -si  trasforma  nella  coscienza  italiana  ;  qualche 

profonda  revisione  dei  valori,  troppo  assoluti,  nella  valutazfone  nostra  di  ieri,  si  sta 
operando;  e  un  gran  sintomo  ne  è  anche  quésta- M/ova  Rivista  Storica  ì^.  (p.  O.,  Una 
nuova  rivista  storica). 

La  provincia  di  Padova.  22-23  maggio  1917:  ììII  concetto  oropognato 
dalla  Nuova  Rivista  Storica  è  veramente  grande  ed  utile,  e  l'iniziativa  troverà  certo 
confacentc  impulso  poiché  il  Comitato  di  Redazione  seppe  scegliere  un'  buon  numero 
di  collaboratoli  che  potranno,  per  primi,  dare  il  miglior  contributo  per  l'attuazione 
def  suo  programma.:,..  La  Nuova  Rivista  Storica  nasce  dunque  sotto  i  migliori  auspici: 
nell'ora  che  volge,  sia  a  noi  foriera  di  prosperi  eventi  ;  nell'età  nuova,  stampi  le  prime 
orme  per  ricondurre  la  storia  nel  suo  vero  ed  unico  campò».  (M.  Borgherini  ScAr 
RABELLA,  La  guerra  e  il  rinnovamento  storico). 
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Gazzetta  Trevisana,  t  agosto"10I7:  «Noi  ci  rallegriamo  coi  valorosi 
fondatori  e  scrittori  della  Nuova  Rivista  Storica,  nonché  con  l'animosa  Casa  editrice 
porcile,  in  un  momento  tanto  difficile  alle  imprese  librarie,  hanno  trovato  la  lena  di 
dare  un  esempio,  così  segnalato,  per  scrtetLe  per  coraggio,  di  pensiero  e  di  azione». 

Giornale  (Il  Udine,  6  marzo  1917:  «Tra  le  lodevoli  iniziative  editoriali 
dell'ora  che  volge,  miranti  ad  emancipare  la  coltura  italiana  dalla  egemonia  opprimefite 
dèlia  coltnra  tedesca,  merita  di  essere  segnalata  questa  della  benemerita  Casa  editrice 
Aibrighi  e  Segati.  Una  eletta  schiera  di  collaboratori,  tra  cui  si  leggono  i  nomi  dei 
piìt  celebrati  storici,  filosofi,  filologi,  economisti,  si  propone  di  combattere  quell'indi- 
rizzo esageratamente  critico,  quella  niicrologia  filologica,  quella  minutissima  e  fredda 
analisi,  che,  importati  dalla  Germania,  hanno  trovato,  pur  troppo,  nel  nostro  suolo 
ina  deplorevole  imitazione,  tarpando  le  ali  alla  sìntesi  larga  e  potente,  caratteristica 
del  genio  italiano  ». 

La  JjOgra  liberale  (Alessandria),  1(J  marzo  1917:  «Una  tale  pubblicazione, 
forse  da  noi  piìi  necessaria  dì  quel  che  a  tutta  prima  non  .ippaia,  era  indispensabile 
al  progresso,  allo  sviluppo  e  alla  divulgazione  della  coltura  storica  del  nostro  paese. 
Il  Comitato  dì  redazione  è  formato  da  quattro  nomi,  che  da  soli  sono  un  pro- 
gramma e,una  promessa.  Sono  collaboratori  ordinari  molti  nomi  illustri  nella  s,cienza 
storiografica  ». 

Tj'Uoltà  d'Italia  (Roma),  1  marzo  19Ì7:  «  L'iniziativa  della  pubblicazione 
di  que;ta  rivista  inerita  il  piìi  largo  favore:  ed  il'tiostro  giornale  è  lieto  di  renderla 
nota  ai  suoi  lettori,  facetido  plauso  ai  valenti  cultori  di  studi  storici,  che  la  pongono 
in  esecuzione  ». 

L'Ordine  (Ancona),  15  febbraio  1917:  «  Se  il  buon  dì  si  conosce  dal  mattino, 
questa  Nuova  Rivista  Storica  non  solo  meriterà  sempre  il  plaireO  e  il  consenso  dei 
cultori  di  storia,  mft  anche  otterrà  un  largo  successo  per  gli  alti  intendimenti  che  si 
prefigge  e  per  fi  sentimento  altamente  nazionale,  che  pervade  gl'illustri  promotori 
della  bella  imprtesa  ». 

La  Dolre  (Aosta),  16  febbraio  1917:  «Una  nuova  Rivista,  che  promette  di  es- 
sere un  serio  e  dilettevole  strumento  di  coltura  per  ogni  ce!o  di  persone,  cui  sta  a 
cuore  conoscerà  l'ininterrotto  legame  di  sentimenti,  d'idee  e  di  fntti,  che  lega  la  so- 
cietà odierna  al  passalo,  è  la  Nuova  Rivista  Storica,  di  cui  teste  è  uscito  il  primo  fa- 
scicolo. "La  Rivista  ha,  nel  Comitato  di  redazione  e  fra  i  collaboratori,  tali  nomi,  che 
sono  promessa  e  garanzia  per  la  Rivista,  si^  d'indiscutibile  pregio,  sia  di  vita  lunga 
e  fiorente  », 
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GL'INSEGNAMENTI  DELLA  VITORIA' 

Le  cause  storiche. 

Le  cause  d' un  avvenimento  storico  non  si  posson  mai  tutte  deter- 
minare, perchè  sono  innumerabili.  Ciascun  avvenimento  si  dee  con- 
siderare come  un  prodotto  dell'intera  storia  del  mondo,  benché  l'occhio 
umano  non  sempre  riesca  a  discernere  gì'  impercettibili  fili  che  lo  col- 
legano a  tutto  il  passato  e  a  tutto  l'avvenire.  Perchè,  —  e  gli  storici 
di  rado  riflettono  a  questo  —,  alcune  cause  di  un  avvenimento  vanno 
proprio  ricercate  nell'avvenire,  in  ciò  che  non  è  ancóra  accaduto,  ma  che 
deve  accadere.  Quando  scoppia  una  guerra,  lo  storico  della  vecchia  ma- 
niera s'affretta  a  ricercarne  le  cause  nella  volontà  ambiziosa  di  questo  o 
quel  principe,  di  questo  o  quel  guerriero,  di  questo  o  quell'uomo  di 
Stato;  o  anche  ne'  bisogni  economici  e  politici  delle  nazioni  in  con- 
flitto; o  anche  in  certe  idee  prevalenti  nelle  classi  superiori.  Sicura- 
mente codeste  posson  essere  fra  le  cause  della  guerra;  ma  non  sono 
le  sole,  né  le  più  importanti.  Le  quali  in  vece  vanno  ricercate  più 
tosto,  secondo  me,  nell'accumularsi  di  certi  stati  d'animo  quasi  segreti, 
omogenei,  su  le  prime  indistinti,  poi  a  mano  a  mano  sempre  più  con- 
sapevoli, i  quali,  derivati  a  lor  volta  da  stati  d'animo  anteriori,  si  dif- 
fondono rapidamente,  come  una  specie  di  contagio  morale,  fra  le  mol- 
titudini oscure,  che  fanno  ressa,  senza  esplicitamente  volerlo,  su  la 
volontà  dello  Stato,  e  lo  spingono  in  guerra.  Un  osservatore  superfi- 
ciale è  disposto  a  chiamarne  in  colpa  gli  uomini  rappresentativi,  i 


i  Questo  discorso  fu  pronunziato  alla  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia 
in  Palermo  il  12  gennaio  1919,  cadendo  il  LXXI  anniversario  della  rivoluzione  sici- 
liana. 
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quali,  per  il  loro  ufficio,  hanno  dovuto  materialmente  dichiarare  lai 
guerra:  in  realtà,  la  guerra  nacque  da  una  lunga  ed  occulta  coopera- 
zioiie  morale  di  tutto  un  popolo  e  di  tutta  una  razza  fin  dalle  più 
remote  sue  origini. 

Io  non  mi  propongo  qui  certo  di  studiare  tutte  le  cause,  onde 
nacque  la  guerra  delle  nazioni  e  si  protrasse  dal  1914  al  1918;  intendo 
solo  limitarmi  a  scrutare  lo  stato  d'animo  che  s'era  formato,  da  una 
parte  nelle  nazioni  occidentali,  e  dall'altro  in  Germania  e  nell'Austria- 
Ungheria,  quando  la  guerra  s'accese;  e  che,  per  necessità  di  cose, 
dovea  provocare  il  conflitto  e  produrre  la  vittoria  di  quelle  e  la  scon- 
fitta di  queste:  vale  a  dire  la  giustificazione  dello  Spìrito,  che  è  equità 
e  progresso,  nella  stgria  del  mondo. 

Ideologia  e  realismo. 

Negli  anni  che  precedettero  la  terribile  guerra,  due  diversi  prin- 
cipii  guidarono  la  coscienza  politica  delle  nazioni:  il  principio  liberale 
e  democratico  già  esagerato  fino  all'utopia  dell'Internazionale,  e  il 
principio  conservatore  e  autoritario  rinnovato  e  irrigidito  nell'imperia- 
lismo di  questo  o  quel  popolo,  di  questa  o  quella  razza.  Il  primo  era 
nato  da  quel  movimento  di  pensiero,  che  avea  fatto  capo  alla  rivolu- 
zione francese;  s'era  nutrito  di  filosofia  degli  Enciclopedisti;  aveva 
avuto  il  suo  primo  e  più  eloquente  divulgatore  in  Gian  Giacomo  Rous- 
seau; era  stato  accettato,  difeso,  imposto  da  Lafayette  e  dalla  Costi- 
tuente francese,  da  Desmoulins,  da  Robespierre  e  dalla  Convenzione. 
In  nome  di  quel  principio,  l'America  avea  proclamato  la  propria  indi- 
pendenza; la  Francia  s'era  svincolata  del  despotismo  regio;  Bonaparte 
primo  console  avea  portato  la  guerra  in  tutta  Europa,  scrollando 
troni  e  fabbricando  repubbliche;  Ipsilanti  in  Grecia,  Mazzini  in  Italia, 
Kossuth  in  Ungheria  avevano  cospirato  per  la  libertà  de'  loro  paesi. 
A  quel  principio  s'ispirò  la  letteratura  europea  nella  prima  metà  del 
secolo  decimonono,  anche  in  Germania,  dove  Emanuele  Kant  propose 
un  progetto  di  pace  perpetua;  Volfango  Goethe  e  Federico  Schiller 
affermarono  il  diritto  di  ciascun  popolo  alla  libertà  e  condannarono 
qualunque  forma  d'oppressione,  così  personale  come  collettiva.  Il  pe- 
riodo classico  della  letteratura  tedesca,  il  solo  periodo  in  citi  la  Ger- 
mania avesse  davvero  una  grande  letteratura,  è  tutto  infuso  di  pen- 
siero latino,  segnatamente  francese.  La  Germania  disciplinò,  secondo 
la  sua  tendenza  nativa,  il  romanticismo  e  ne  formulò  la  teoria;  ma  il 
romanticismo,  in  verità,  già  serpeggiava  nella  coscienza  di  tutta  Europa, 
in  Inghilterra,  con  l'Ossian  e  i  romanzi  dello  Scott  ;  in  Francia,  col  Rous- 
seau, il  Beaumarchais,.lo  Chateaubriand;  in  Italia,  col  Vico,  Carlo  Gozzi, 
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il  Varano,  il  Foscolo  giovine  e  il  Manzoni  degV Inni  sacri.  Era  lo 
slancio  della  nuova  coscienza  verso  la  spontaneità  originaria,  il  bisogno 
di  altri  ideali,  l'accesa  aspirazione  a  una  vita  più  giusta,  più  libera, 
più  intera.  I  grandi  poeti  del  secolo  decinionono,  dallo  Slielley  a 
Walt  Whitman,  da  Vittor  Hugo  al  Quintana  e  a  Petofi  Sandor,  da 
Heine,  quand'è  più  serio  e  pensoso,  al  Carducci,  furon  tutti  poeti  della 
democrazia.  Il  loro  contenuto  ideale,  come  quello  degli  agitatori  poli- 
tici e  de'  filosofi  umanitarii,  era  la  libertà  e  l'eguaglianza  fra  gli  uomini, 
il  diritto  del  popolo  a  partecipare  al  governo  dello  Stato,  l'emancipa- 
zione degli  oppressi,  la  fratellanza  delle  nazioni,  la  fede  nell'infinito 
progresso. 

In  fondo  a  quésta  impetuosa  corrente  di  vita,  è  agevole  disco- 
prire la  polla  originaria,  che  era  il  sentiménto  d' una  morale  assoluta, 
d'una  morale  che  regolasse  i  rapporti,  non  solo  fra  uomo  e  uomo, 
ma  fra  uomo  e  Stato,  ma  fra  i  varii  Stati  fra  loro.  Se  la  legge  morale 
veramente  esiste,  se  questa  legge  è  veramente  assoluta  ed  universale, 
cioè  imperativa  per  tutti,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  questa  legge 
dee  regolare,  non  la  sola  condotta  di  ciascun  individuo,  ma  quella  di 
ciascun  Governo,  così  ne'  rapporti  co'  cittadini  come  in  quelli  con  gli 
altri  Governi:  morale  individuale,  statale  o  internazionale  è  il  mede- 
simo. Il  presupposto  fondamentale  del  liberalismo  era  che  il  bene  va 
preposto  all'utile  in  ogni  caso,  e  che  l'azione  politica,  come  l'indivi- 
duale, è  subordinata  alla  legge  del  Bene.  Solo  osservando  un  tale  prin- 
cipio, l'umanità  può  mover  guerra  all' istinto  perverso  che  le  tumultua 
nel  petto,  purificarsi  a  grado  a  grado,  conquistare  la  sua  libertà,  se- 
guire la  sua  ascensione  ne'  secoli,  attuare  la  volontà  dello  Spirito 
nella  storia. 

Ma  contro  tali  j3rincipii  e  tali  tendenze  insorse,  per  l'appunto  in 
Germania,  un'aspirazione  collettiva,  la  quale  se  ne  fece  beffe  come  di 
viete  ideologie,  affermando,  al  contrario,  che  il  male  non  esiste  se  non 
come  un  bene  che  ne  precede  un  altro  più  grande,  e  che  perciò  tutto 
quello  che  accade,  nel  momento  in  cui  accade,  non  può  esser  che  bene  : 
ciò  che  è  reale,  è  razionale.  La  Germania  dura,  orgogliosa,  tenace, 
avvezza  fin  dall'alba  della  sua  storia  a  considerare  l'Europa  come  una 
preda;  la  Germania,  che  avea  sempre  anelato  o  a  far  sua  la  civiltà 
occidentale  o  a  distruggerla  ;  la  Germania,  ferita  e  umiliata  da  Napo- 
leone, cercò  in  se  stessa  una  legge  di  vita,  che  la  potesse  avviare  alla 
sua  redenzione.  E  concepì  la  sua  nuova  filosofia  della  storia.  Lo  Spi- 
rito, che  non  può  fallire,  si  determina  oggettivamente  ne'  grandi  nuclei 
storici,  le  razze  e  le  nazioni,  che  sono  per  se  stesse,  ciascuna  al  suo 
momento,  morali,  a  punto  perchè  attuano  la  volontà  dello  Spirito  ne' 
fatti  umani.  A  tal  fine  è  necessario  che  la  razza  e  la  nazione  si  com- 
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pongano  in  organismo  politico  o  Stato,  e  che  lo  Stato  sia  libero,  forte, 
sovrano,  non  abbia  nulla  su  di  sé,  né  diritto  degl*  individui,  né  diritto 
degli  altri  Stati.  L'origine  dello  Stato  appunto  consiste  nella  sogge- 
zione de'  singoli  al  dominatore:  la  volontà  del  singolo  deve  esser  solo 
quella  di  servire;  e  propriamente  con  la  rinunzia  a  se  stesso  e  col 
timore  del  principe  egli  dimostra  la  propria  saggezza.  Poiché  lo  Stato  è 

10  stesso  Spirito  universale,  che  si  fa  consapevole  della  sua  sostanza 
etica,  egli  opera  il  bene  sempre  e  dovunque  :  anche  la  forza,  dì  cui  si 
serve,  sia  contro  i  singoli,  sia  contro  gli  altri  Stati,  è  moralità.  Così 
viene  giustificata  non  meno  la  tirannide  interna,  che  la  guerra  esterna, 
anche  iniqua.  Di  qui  tutti  i  corollarii  della  scienza  di  Stato  tedesca: 
Der  Staat  ist  Macht,  lo  Stato  è  potenza;  e  «quando  sacrifica  la  sua 
potenza  alle  aspirazioni  ideali  dell'  umanità,  come  afferma  il  Treitschke, 
si  contraddice  e  corre  alla  ruina  ».  E  come  la  potenza  è  l'attributo 
essenziale  dello  Stato,  i  piccoli  Stati  non  hanno  diritto  d'esistere.  La 
morale  di  Stato  è  sopra  e  oltre  la  morale  comune.  La  scala  de'  doveri 
non  è  la  stessa  per  lo  Stato  e  per  l'individuo.  La  morale  non  è  sempre 
politica,  ma  la  politica  è  sempre  morale.  «  Pur  troppo,  continua  il 
Treitschke,  nella  vita  dello  Stato  come  In  quella  delle  persone,  c'è  de' 
momenti  in  cui  non  è  possibile  giovarsi  di  mezzi  interamente  onesti  ». 

11  più  forte  non  dee  render  conto  delle  proprie  azioni:  egli  è  assolto 
perchè  è  il  vittorioso. 

Quest'altra  concezione  del  mondo  non  ha  avuto  (e  ciò  è  degno  di 
nota)  nessun  grande  rappresentante  nella  letteratura  e  nell'arte  d'Europa, 
né  pure  in  Germania.  Il  suo  filosofo  fu  Giorgio  Hegel,  il  suo  politico 
il  Treitschke,  il  suo  storico  il  Lamprecht,  il  suo  campione  il  mare- 
sciallo Hindenburg.  In  fondo  ad  essa  c'era  la  forza  sostituita  al  diritto, 
il  contingente  preposto  all'eterno,  l'umano  collocato  sopra  il  divino. 
Negando  e  dileggiando  quelle  ideologie,  che  si  chiamano  i  diritti  del- 
l'uomo, l'idea  di  giustizia,  l'avversione  alla  guerra,  l'amor  del  pros- 
simo, la  libertà  de'  popoli,  e  così  via  seguitando,  la  cultura  tedesca 
intendeva  giustificare  teoricamente  i  propositi  di  conquista  e  di  pre- 
dominio, che  già  fermentavano  nel  cuore  della  nazione.  Indotti  da 
una  lor  pedantesca  interpretazione  della  storia,  a  presumere  che,  dopo 
l'egemonia  greca  e  quella  romana,  fosse  venuta  la  volta  dell'egemonia 
tedesca,  il  Gertnanentain  ;  persuasi  che  la  Germania  fosse  predestinata 
a  Imporre  al  mondo  la  sua  spiritualità,  come  quella  che,  secondo  loro, 
avea  radici  piìi  salde  e  piìi  rigoglioso  sviluppo;  intendendo  che  non 
avrebbero  mai  raggiunto  lo  scopo  se  non  con  la  frode  e  la  violenza, 
i  Tedeschi  crearono  a  se  medesimi  una  tal  norma  di  vita,  che  corri- 
spondesse alla  lor  mìstica  esaltazione  e  disciplinasse  la  loro  volontà  di 
dominio. 
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Così  la  formidabile  guerra  si  chiarì,  in  breve,  segnatamente,  come 
un  conflitto  delle  due  grandi  correnti  d'idea,  la  latina  e  la  germanica; 
fra  la  Rivoluzione  francese  e  il  Congresso  di  Vienna  ;  fra  l' ideologia  degli 
umanitarii  e  il  materialismo  degl'  idealisti  tedeschi  ;  fra  i  legionari!  del 
Bene  e  i  servi  della  Forza.  Oggi  la  prova  è  fatta:  e,  contrariamente 
a  ogni  previsione  della  filosofia  tedesca  e  della  scienza  tedesca,  la 
derisa  ideologia  ha  debellato  la  Realpolitky  e  la  costruzione  del  pen- 
siero tedesco,  al  cozzo  dell'avvenimento,  è  precipitata  in  fondo  al- 
l'abisso, sepellendo  fra  le  sue  macerie  ingloriose  la  cultura,  la  filosofia, 
la  politica  e  la  morale,  a  cui  la  Germania  voleva  piegare  i  popoli  medi- 
terranei. 

Dove  sono  ora  le  bibliche  rivelazioni  del  Fichte  su  la  superiorità 
della  razza  tedesca,  sul  pregio  della  fedeltà  tedesca,  sul  popolo  tedesco, 
ch'è  il  solo  popolo  puro,  il  solo  popolo  nobile,  il  solo  che  abbia 
l'amor  vero  e  razionale  della  patria,  il  solo  che  serbi  la  spontaneità 
originaria,  il  solo  che  sia  un  popolo  vivo  e  abbia  una  lingua  viva,  in 
somma  quello  che,  a  tutti  i  segni,  è  il  popolo  eletto  da  Dio  alla  reden- 
zione dei  mondo  ?  Che  valore  ha  più  ormai  la  teoria  hegeliana  di  quel 
<  piano  della  Provvidenza  »,  onde  ogni  popolo  è  destinato,  in  un  certo 
momento  della  storia,  a  asservir  tutti  gli  altri  in  tal  guisa  che  <  contro 
il  suo  volere  assoluto,  la  volontà  degli  altri  popoli  non  ha  più  alcun 
diritto  »?  E  con  che  lieta  ironia  un  uomo  latino  può  rileggere  adesso 
le  parole  con  cui  il  Giesebrecht  chiedeva  per  la  Germania  il  predo- 
minio sul  mondo,  o  quelle  del  Lamprecht:  «L'avvenire  sarà  tutto 
aperto  alla  fioritura  della  nostra  civiltà:  ciò  viene  attestato  dalla  volontà 
di  tutti  i  Tedeschi  di  sollevare  la  terra  al  più  alto  fastigio  di  nobiltà 
e  di  perfezione»?  Chi  sa  se  colui  che  fu  l'imperatore  Guglielmo,  il 
tagliaborse  che  volea  sgraffignare  di  nottetempo  la  corona  d'Alessandro 
e  di  Cesare,  avrà  rimeditato  la  profezia  ch'egli  annunziò  nel  1905,  prima 
dì  partire  per  Tangeri:  «Il  nostro  buon  Dio  non  si  sarebbe  dato 
tanto  affanno  per  la  nostra  patria  tedesca,  se*  non  ci  riserbasse  ì  più 
alti  destini.  Noi  siamo  il  sale  della  terra;  Dio  ci  ha  chiamati  a  incivi- 
lire la  terra  »  ;  egli  che,  collocando  la  prima  pietra  del  museo  romano 
di  Saalburg,  avea  già  declamato:  «  Io  consacro  questa  pietra  all'avve- 
nire della  nostra  patria  tedesca.  Possa  ella  ne'  tempi  prossimi,  per 
l'azione  comune  di  principi  e  popoli,  degli  esèrciti  e  de'  cittadini,  dive- 
nire così  potente,  così  salda,  così  magnifica,  come  l'Impero  romano, 
sicché  si  dica:  Io  sono  cittadino  tedesco,  come  una  volta  si  disse: 
Civis  romanus  sum  !  > 
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Il  Bene  è  la  legge  della  Storia. 

Ahimè  !  La  storia  non  si  ripete  e  sopra  tutto  non  si  logicizza.  La 
storia  è  di  sua  natura  perpetuamente  frammentaria,  perpetuamente 
mutabile,  perpetuamente  caduca:  ciò  che  avvenne  una  volta,  non  si 
rifa  più.  Fermo  ed  eterno  in  vece  è  l'assoluto,  \  universale,  la  volontà 
dello, Spirito,  che  si  rivela  Kn  ogni  momento  della  storia,  e  ne  costi- 
tuisce il  significato  e  il  valore. 

Ora  lo  Spirito  universale,  attuandosi  nel  pensiero,  nell'atto,  nella 
aiscorde  concordia,  nello  sforzo  di  tutte  le  razze,  di  tutte  le  genera- 
zioni e  di  tutti  gli  uomini,  anela  alla  felicità,  cioè  al  Bene,  non  già 
solo  di  questo  o  quel!'  individuo,  di  questo  o  quel  popolo,  ma  al  Bene 
universale.  E  la  sua  legge  è  la  legge  morale,  un  lume  di  coscienza  ch'è 
in  tutti  gli  uomini,  dov.e  più  opaco,  dove  più  vivido;  che  non  si  può  for- 
mulare a  parole,  ma  si  sente  da  ciascheduno  ;  che  non  varia  da  uomo 
a  nazione,  da  nazione  a  Stato,  perchè  è  sempre  eguale  a  se  stesso,  ed 
è  la  stessa  volontà  dello  Spirito  che  si  rivela  nella  storia  degli  uomini. 
Lo  spirito  individuale,  lo  spirito  di  nazione  e  di  razza,  ch'è  parziale  e 
esclusivo,  può  qualche  volta,  accecato  da  un  suo  temporaneo  interesse, 
far  contro  allo  Spirito  universale,  e  fallire:  lo  Spirito  universale  non 
fallisce  mai:  esso  è  la  verità,  la  giustizia  e  anche  la  forza;  la  sua  vita 
è  un  perpetuo  contrasto  con  gli  elementi  inferiori,  che  tentano  d'attra- 
versargli il  cammino,  ma  finisce  sempre  per  averne  ragione,  li  piega, 
li  travolge  nel  suo  flutto  irresistibile,  ristabilisce  il  ritmo  della  storia, 
vale  a  dire  la  necessità  del  progresso  nel  mondo. 

Facciamoci  adesso  a  esaminare  la  guerra  odierna  sotto  codesto 
punto  di  vista.  Da  una  parte  la  piccola  Serbia,  che  combatte  per  i 
suoi  diritti  naturali,  l'unità  e  l'indipendenza;  dall'altra  la  grande  Austria 
tirannica,  che  tenta  sopraffarla  col  solo  diritto  della  sua  forza  :  da  una 
parte  la  Russia,  la  Francia  e  l'Inghilterra,  che  scendono  in  armi  a  tute- 
lare, non  meno  la  Serbia  che  il  Belgio  proditoriamente  invaso,  saccheg- 
giato, distrutto  ;  dall'altra,  la  mostruosa  Germania  che  esige,  in  nome 
della  sua  mistica  esaltazione  feroce,  l'impero  del  mondo.  L'Italia,  la 
terra  sacra  del  diritto,  già  matura  per  la  sua  missione  ereditaria,  sente 
che  la  lotta  è  fra  lo  spirito  di  libertà  da  lei  stessa  affermato  e  prati- 
cato in  tutti  i  tempi,  e  lo  spirito  barbaro,  lo  spirito  d'oppressione  e 
dì  conquista,  che  repugna  alla  nuova  coscienza  de'  popoli,  e,  come 
mch'ella  ha  qualcosa  da  dimandare  al  suo  destino  imminente,  Torn- 
endo l'alleanza  divenuta  colpevole,  s'arma  a  difesa  della  giustizia. 

Per  qualche  tempo  le  sorti  della  guerra  durano  incerte:  un  triste 
orno  la  Russia  esita,  cede,  tradisce,  fa  la  rivoluzione,  abbandona  gli 
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alleati,  e  si  dà  mani  e  piedi  legata  al  nemico.  Aveva  preteso  di  creare 
da  sé,  improvvisamente,  la  nuova  storia,  saltando  a  pie  pari  la  realtà 
delle  cose:  era,  in  senso  opposto,  un  processo  simile  a  quello  del 
pensiero  tedesco  :  l'ideologia  che  pretendeva  d'attuarsi  sopra  e  contro 
i  fatti,  e  precipitava  nell'anarchia.  Ebbene:  era  la  giusta  espiazione 
d'un  popolo  in  preda  all'ignoranza,  alla  superstizione,  alla  corruzione, 
lasciatosi  addormentare  da  Rasputin,  da'  Fredericks  e  da'  Protopopov, 
dalle  Vyrubov,  dalle  Schneider  e  dalla  Czarina.  Ma,  nel  segreto  pen- 
siero della  Provvidenza,  l'espiazione  della  Russia  non  significava  l'im- 
punità della  Germania.  Ed  ecco  che  questa,  con  incredibile  cecità, 
provoca  la  collera  dell'America:  è  a  punto  l'America  l'inaspettato 
campione  a  cui  lo  Spirito  universale  affida  la  sua  spada  vendicatrice . 
Il  presidente  Wilson  parla  con  accento  ispirato:  ne'  quattordici  arti- 
coli del  suo  programma  di  pace  è  qualcosa  di  religioso:  egli  è  oggi 
veramente  l'uomo  di  Dio.  Riconsacra,  conciliandola  alla  realtà,  l'ideo- 
logia della  rivoluzione  francese  e  de'  liberali  d'Europa  e  d'America; 
nega  e  corregge  la  politica  della  violenza,  il  postulato  arbitrario  del 
popolo  eletto,  l'identità  del  Bene  e  del  Male,  la  scienza  di  Stato  posta 
di  là  da  ogni  legge  morale,  in  somma  quella  capziosa,  feroce  e  pe- 
dantesca, cultura,  che  dal  Fichte  all'Hegel,  dal  Clausewitz  al  Treit- 
schke,  al  Lamprecht,  al  Bernhardi,  al  Giesebrecht,  ispirò  e  preparò  la 
guerra  delle  nazioni. 

La  quale  dunque  finì,  come  doveva,  col  fallimento  di  codesta  filo- 
sofia e  col  disastro  della  Germania.  La  realtà  storica,  così  spesso  invo- 
cata dagl'intellettuali  tedeschi  a  riprova  della  loro  dottrina,  non  ha 
fatto  che  dimostrarne  l'insufficienza  e  la  fallacia.  No,  non  è  vero  che 
l'individuo  sia  nulla  é  lo  Stato  sia  tutto;  non  è  vero  che  il  male  sia 
una  mera  apparenza,  «  ein  blosser  Schein  »,  una  Fata  Morgana,  come 
s'esprime  con  grazia  tutta  teutonica  un  espositore  del  Hegel,  il  Sulz; 
non  è  vero  che  il  Bene  sia  estraneo  a'  valori  storici  ;  non  è  vero  che 
sia  allucinazione  e  menzogna  l'anelito  eterno  del  genere  umano  verso 
la  libertà,  la  giustizia  e  la  pace.  A  punto  in  nome  di  tali  ideologie  la 
guerra  fu  vinta,  e  (ciò  che  appare  piìi  significativo)  in  ossequio,  sia 
pure  formale,  ad  esse,  la  Germania  si  sforzò  sempre  di  negare  che  la 
guerra  fosse  stata  voluta  da  lei,  e  ora  il  Kaiser,  i  ministri  e  la  nazione 
se  n'addossan  la  colpa  a  vicenda.  Che  ridano,  che  ridano  adesso  i  filo- 
sofi dell'idealismo  assoluto,  i  politici  della  forza,  i  moralisti  dell'indif- 
ferenza, i  sostenitori  della  Realpolitik,  che  ridano  di  codeste  barboge 
Ideologie,  le  quali,  con  tutto  il  loro  schernito  astrattismo  sentimentale, 
hanno  avuto  tanta  potenza  da  curvare  in  ginocchi,  disarmata  e  disfatta, 
l'orgogliosa  Germania;  da  vincer  la  guerra  più  formidabile  che  fosse 
mai  stata;  da  spazzare  l'autocrazia  nella  Russia  e  fa  barbarie  nella 
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Turchia;  da  ridestare  e  riaccendere  la  santa  coscienza  della  libertà 
in  Polonia,  in  Boemia,  in  Ungheria;  da  infonder  nel  cuore  a  questa 
nostra  nazione,  così  ignava  e  così  sfiduciata,  il  fremito  del  vecchio 
sangue  romano,  ond'ella  più  di  tre  anni  potè  sopportare  l'aspra  guerra 
a'  confini  e  dentro  i  confini,  la  fame,  i  lutti,  i  disagi  nel  suo  territorio, 
con  austera  disciplina,  con  meravigliosa  fermezza,  per  attuare  il  sogno 
presago  di  Dante  e  del  Machiavelli  e  rinnovellare  la  grande  Italia 
d'Augusto,  libera  dall'Alpi  estreme  a'  tre  mtiri,  eguale  fra  le  nazioni 
eguali,  dispensatricc  di  pensiero  e  di  civiltà  a  tutto  il  bacino  orientale 
del  Mediterraneo! 

Ma  il  fatto,  opporranno  i  sostenitori  della  scienza  tedesca,  non 
uccide  l'idea.  La  Germania  sconfitta  non  prova  l'aberrazione  del  pen- 
siero tedesco,  al  modo  stesso  che  il  Congresso  di  Vienna  non  prova 
l'errore  dell'ideologia  Ijberale.  La  guerra  è  inevitabile,  perchè,  come 
scrisse  già  Eraclito,  «  ogni  cosa  si  produce  e  si  distrugge  per  mezzo 
della  guerra  »  ;  né  c'è  guerra  giusta  e  guerra  ingiusta,  perchè  manca 
ogni  elemento  di  giudizio  fra  due  nazioni,  ciascuna  delle  quali  ha  bi- 
sogno di  sottomettere  l'altra  per  la  necessità  della  propria  esistenza. 
È  già  una  finzione  l'eguaglianza  fra  gli  uomini;  ma  diventa  un  as- 
surdo applicato  agli  Stati,  fra  i  quali  il  soÌo  giudice  è  a  punto  la  guerra. 
Con  la  guerra  che  oggi  si  chiude  non  è  punto  distrutto  l'eterno  sforzo 
verso  l'espansione  e  la  dominazione,  che  muove  ciascun  popolo,  cia- 
scuna razza,  e  ch'è  l'infinito  divenire  del  mondo.  Altre  guerre  acca- 
dranno; altri  gruppi  etnici  si  formeranno;  altre  vittorie  rimuteranno 
la  carta  d'Europa.  E  il  pacifismo,  l'umanitarismo,  il  liberalismo,  il  co- 
smopolitismo, l'internazionalismo,  la  giustizia  assoluta  e  la  morale  as- 
soluta rimarranno  pur  sempre  nient'altro  che  generose  ideologie. 

Non  sarebbe  di  certo  né  serio  né  savio  figurare  di  liberarsi  da  tali 
opposizioni  con  un  sorriso  indulgente  e  un'agile  scrollata  di  spalle.  Il 
problema  è  formidabile,  e  converrebbe  esaminarlo  con  altra  larghezza 
che  quella  consentita  da  una  breve  e  fugace  orazione.  Si  tratta  né  più 
né  meno  che  di  costruire  un  nuovo  sistema  dell'universo,  dopo  tanti 
che  l'hanno  tentato,  da  Platone  a'  filosofi  contemporanei.  Ma  noi  qui 
confessiamo  di  buon  grado  la  nostra  incapacità  ;  anzi,  se  dobbiamo  pro- 
prio aprir  l'animo  nostro,  dichiariamo  che  venticinque  secoli  di  specu 
lazione  infruttuosa  hanno  finito  con  insinuarci  nell'animo  il  mesto  so- 
spetto che  la  verità,  la  causa  prima,  sia  fuori  e  oltre  la  vista  dell'umana 
ragione;  la  quale  aguzzerà  sempre  gli  occhi  per  iscernerla,  s'illuderà 
d'averla  scoperta,  e  non  la  vedrà  mai.  Uno  come  me,  non  filosofo  e 
quindi  non  costretto,  per  dovere  professionale,  a  adottare  questa  o 
quella  teoria,  può  ammirare  il  criticismo  di  Kant  e  l'Idea  di  Hegel,  la 
Sostanza  di  Spinoza  e  la  Volontà  di  Schopenhauer,  il  pragmatismo  e 
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l'intuizionismo,  ma  non  osa  affermare  d'aver  trovato  la  verità.  L'uomo 
seguilo  sempre  a  filosofare  ;  ma  ogni  nuova  filosofia  fu  la  negazione 
dell'antecedente.  Una  sola  certezza,  implacabile  e  irremovibile,  siede 
nel  cuore  di  tutti,  filosofi  e  non  filosofi:  la  vita  è  mistero. 

Non  alla  ragione  bisogna  dunque  affidarsi  per  trovare  la  norma 
della  propria  condotta:  b  ragione,  o  proceda  per  induzione  dal  mondo 
fenomenico,  o  per  deduzione  da'  concetti  universali,  verrà  sempre  a 
un  risultato  arbitrario  :  nel  primo  caso  avrà  posto  a  fondamento  del 
suo  processo  l'apparenza,  vale  a  dire  l'errore;  nel  secondo  l'astrazione, 
cioè  il  nulla.  Ma  c'è  pure  qualcosa  in  noi  che  ci  aiuta  a  vivere,  che 
di  un  significato  alle  nostre  azioni  e  una  mèta  alle  nostre  speranze; 
qualcosa  che  non  si  può  tradurre  in  processo  dialettico,  ma  cl;e  pure 
è  intimo,  vivo,  immanente,  perenne;  qualcosa  che  sorge  dal  più  pro- 
fondo del  nostro  essere  e  in  cui  chiaramente  avvertiamo  la  presenza 
de'  grandi  valori  umani,  la  verità,  la  bontà,  la  bellezza;  qualcosa  che 
è  presente,  ma  indefinibile,  e  che  io  chiamo  lo  Spirito  universale. 


La  guerra  secondo  lo  spirito. 

Noi  abbiamo  la  coscienza  di  pensare;  noi  sentiamo  l'amore  del 
bene;  noi  ci  esaltiamo  nella  creazione  nostra  ed  altrui:  questi  sono 
almeno  dei  dati  di  fatto,  e  sono  universali  davvero.  Ma  non  ci  sono 
offerti  dalla  ragione,  bensì  da  una  facoltà  originaria  e  immediata,  an- 
teriore alla  ragione,  la  nostra  intima  spiritualità,  una  favilla  di  quello 
Spirito  universale,  che  scorre  in  tutte  le  cose  e  le  accende  tutte  di  se. 
I  filosofi  s'ingegnano  in  vano  di  cavar  de'  sistemi  da  quella  favilla: 
non  fanno  che  oscurarla  o  anche  spegnerla.  La  storia,  che  non  si  la- 
scia costruir  da'  filosofi,  è  in  vece  il  prodotto  spontaneo  di  quello  Spi- 
rito universale,  vale  a  dire  di  quelle  innumerevoli  faville  diffuse  nel- 
l'oceano della  realtà  e  che  tutte  insieme,  dall'infinito  passato  all'infi- 
nito futuro,  sono  uno  Spirito  solo,  la  vita  dell'universo. 

Or  tra  i  due  principii  venuti  a  conflitto  nella  guerra  di  veri,  il  li- 
beralismo del  mondo  e  l'imperialismo  di  un  popolo,  Io  Spirito  uni- 
versale era  certo  nel  primo  più  che  nel  secondo  :  e  però  la  nostra  vit- 
toria rni  parve  sempre  una  necessità  metafisica.  La  cultura  tedesca  avea 
sicuramente  buon  gioco  quando  si  facea  beffe  delle  nostre  ideologie, 
la  libertà  assoluta,  la  giustizia  assoluta,  la  fratellanza  de'  popoli.  Tutte 
queste  mirabili-  cose  non  avverranno  mai,  né  in  Russia  né  altrove, 
perchè  lo  Spirito  universale,  attuandosi  nella  storia,  cioè  nello  spazio 
e  nel  tempo,  non  s'attua  per  tutto  a  un  modo,  e  dove  splende  più, 
dove  meno,  e  le  nazioni  in  ritardo  si  capisce  che  siano  costrette,  con 
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le  buone  e  con  le  cattive,  a  accettare  la  legge  delle  più  progredite: 
è  la  morale  dello  Spirito,  che  si  vuole  come  elevazione  di  tutti.  Ma  la 
filosofia  della  forza  ebbe  il  torto  di  non  intendere  che  già  lo  stesso 
slancio  d'una  parte  dell'umanità  verso  i  grandi  valori  umani  era  indizio 
di  civiltà  superiore  rispetto  a  quell'altra  parte  che  li  subordinava  a' 
valori  provvisorii  e  caduchi  della  razza  e  della  nazione,  della  concor- 
renza economica  e  dell'egemonia  militare.  Soltanto  per  una  cieca  esalta- 
zione d'orgoglio  la  Germania  potè  persuadersi  ch'ella  sola  accogliesse 
la  vera  spiritualità  ;  quasi  che  le  altre  nazioni,  l'Italia  con  le  sue  molte- 
plici civiltà,  la  Francia  con  la  grande  rivoluzione,  l'Inghilterra  con  la 
sua  libertà  secolare,  l'America,  officina  titanica  di  commerci  e  d'indu- 
strie, non  fossero  che  regioni  barbariche  o  schiatte  in  dissoluzione: 
credette  e  predicò  che  Dio  operava  in  lei  e  con  lei  la  salvezza  del 
mondo,  e  ciò  proprio,  mentr'ella  negava  a  fatti  i  più  augusti  attributi 
di  Dio,  la  verità  e  la  bontà! 

La  guerra  è  certo  il  mezzo  di  cui  lo  Spirito  universale  è  talvolta 
costretto  a  aiutarsi  per  avanzare  ne'  secoli  e  costringere  al  bene  anche 
coloro  che  vi  ripugnano;  la  guerra  è  il  ritmo  della  storia;  la  guerra 
è  l'austera  seminatrice  de'  germi  che  ciascuna  generazione  tramanda, 
per  una  mèsse  più  vasta  e  magnifica,  alla  generazione  avvenire.  Ma 
non  è  punto  vero  che  la  guerra  e,  in  generale,  l'avvenimento,  si  sot- 
tragga a  qualunque  disciplina  e  a  qualunque  giudizio,  si  levi  di  là  dal 
diritto  e  dalla  morale.  Lo  spirito  individuale,  non  meno  che  il  collet- 
tivo, per  quell'impulso  interiore  di  cui  parlammo,  avverte  la  giustizia 
o  l'ingiustizia  d'una  guerra,  sia  ch'esso  lo  provochi,  sia  che  v'entri  pro- 
vocato. Ciò  è  tanto  vero  che  nessun  popolo  mai  ha  osato  compiere 
un'aggressione  senza  cercare  di  giustificarla,  magari  con  la  menzogna  : 
tutti  sanno  che  la  Germania,  dopo  il  grido  d'indignazione  scoppiato 
in  tutto  il  mondo  civile  per  la  nefanda  violazione  del  Belgio,  stupida- 
mente affermò  d'averla  compiuta  per  necessità  di  difesa.  Ora  la  guerra 
è  giusta,  quando  è  mossa  per  un  grande  valore  umano,  come  quella 
della  Prussia  contro  la  Francia,  in  difesa  della  libertà  nazionale,  nel  1813; 
della  Grecia  contro  l'Impero  ottomano  nel  1826  e  dell'Italia  contro 
l'Austria  nel  1059  e  nel  1866,  per  la  loro  indipendenza;  e  così  via  se- 
guitando. La  guerra  ingiusta  è  quella  accesa  per  un  interesse  dinastico 
o  etnico,  di  sopraffazione  o  di  conquista  contro  un  altro  popolo  ordi- 
nato e  civile,  se  anche  più  debole,  il  quale  sìa  degno  di  conservare  la 
sua  libertà.  Giacché  non  è  da  confondere,  come  fanno  pedantesca- 
mente i  Tedeschi,  la  loro  guerra  all'Europa  d'oggi  con  la  guerra  di 
Roma  antica  all'Europa  d'allora.  Sottomettendo  alle  sue  leggi,  alla  sua 
civiltà,  al  suo  dominio,  le  genti  barbare  dalla  Oallia,  dell'Iberia,  della 
Britannia  e  della  Germania,  Roma  attuava  la  volontà  etica  dello  Spi- 
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rito  universale,  perchè  costringeva  que'  popoli  a  acquistare  la  coscienza 
di  sé,  a  entrare  nelle  vie  della  storia,  a  conseguire  la  libertà  vera,  cioè 
il  sentimento  della  loro  originalità,  a  concepire  l'elevazione  e  il  pro- 
gresso. La  conquista  romana,  se  materialmente  fu  una  violenza,  spi- 
ritualmente fu  la  redenzione  de'  popoli  vinti  :  i  quali  in  fatti  anc'oggi 
si  vantano  di  chiamarsi  latini.  Soltanto  la  gretta  ed  opaca  pedanteria 
tedesca  potè  credere  di  rinnovellar  pari  pari  la  storia  di  Roma,  ten- 
tando l'asservimento  di  nazioni  al  colmo  della  loro  civiltà,  della  loro 
autocoscienza,  di  nazioni  che  alla  stessa  Germania  erano  state  fino  a 
ieri  maestre  in  ogni  arte  e  in  ogni  scienza,  di  nazioni  il  cui  livello 
morale  era  tanto  superiore  a  quello  della  Germania! 

La  quale  vide  giusto  affermando  che  la  guerra  è  la  necessità  della 
storia,  ma  s'ingannò  teorizzando  che  lo  Stato  è  al  di  sopra  della  mo- 
rale, e  che  la  vittoria  basta  a  giustificare  il  delitto.  Una  guerra  ingiu- 
sta, anche  vinta,  reca  sempre  in  sé  la  condanna  e,  dopo,  anche  il  ca- 
stigo del  popolo  che  l'ha  provocata.  È  a  punto  ciò  che  fu  detto  la 
Nemesi  storica.  Lo  Spirito  universale  è  assoluto,  e  quindi  ^solutamente 
morale:  per  misteriose  ragioni,  che  sfuggono  alla  nostra  intelligenza, 
la  vendetta  arriva  tarda  talora,  ma  si  può  star  certi  che  arriva.  Lo  spi- 
rito individuale  d'un  despota  o  d'una  nazione  può  carpire  con  la  frode 
e  la  violenza  una  vittoria  malvagia;  ma  lo  Spirito  universale  ristabi- 
lirà prima  o  poi  il  ritmo  della  suprema  equità.  C'è,  nella  storia,  avve- 
nimenti immorali;  ma  la  storia  è  moralità,  perchè  è  lo  Spirito  del  mondo 
che  si  vuole  come  libertà  eterna  e  come  eterno  progresso. 

Appunto  per  questo,  occorre  che  ciascun  popolo  sia  sempre  pa- 
rato alla  guerra.  La  guerra  non  è  un  male  in  sé,  dice  fin  anco  san- 
t'Agostino :  «  talora  le  cose  umane  giungono  a  tale  che  lo  stesso  prin- 
cipio dell'ordine  costringe  in  tutta  giustizia  sia  a  preparare  una  guerra, 
sia  a  parteciparvi  ».  I  popoli  sono  le  scòlte  che  Dio  pone  a  custodia 
de'  valori  umani  su  le  vie  della  storia.  Ora  una  scòlta  non  serve,  se 
non  è  armata,  cioè  capace  di  ributtare  ogni  tentativo  di  rivolta  o  dì 
sopraffazione.  Il  progetto  d'una  pace  perpetua  fu  e  sarà  sempre  un 
nobile,  sì,  ma  chimerico  appello  a  quel  Bene  assoluto,  che,  a  punto 
perchè  tale,  è  irraggiungibile.  Come  sperare  che  venga  un  giorno,  o 
che  sia  già  venuto,  in  cui  uomini  e  Stati,  non  più  mossi  da  stimoli 
utilitarii,  da  necessità  economiche,  da  ambizioni  predaci,  si  rassegnino 
tutti,  spenti  in  sé  i  biechi  germi  del  male,  a  vivere  in  una  saturnia 
immobilità  d'innocenza  e  di  pace,  pensosi  piìi  del  diritto  altrui  che  del 
proprio,  più  del  bene  universale  che  del  particolare?  Pur  troppo  la 
storia  è  lì  a  testimoniarci  che  se  ciascun  popolo,  in  quanto  parte  dello 
Spirito  universale,  è  pronto  a  insorgere,  quando  questo  sia  minacciato 
dalla  violenza  e  dalla  cupidigia  d'un  altro  popolo,  ciascun  popolo  può, 
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in  un  successivo  momento,  maturare  egli  stesso  progetti  di  violenza 
e  di  cupidigia,  contro  i  quali  dovranno  levarsi  gli  altri  per  ristabilire 
la  giustizia  nel  mondo.  E  d'altra  parte  ci  saranno  anco  guerre  che  non 
si  potrà  evitare,  perchè  necessarie,  essenziali,  richieste  dalla  volontà 
dello  Spirito. 

Immaginiamo  che  un  popolo,  oggi  sotto  la  dominazione  o  il  pro- 
tettorato d'un  altro,  giunga  a  quel  punto  d'autocoscienza,  vale  a  dire 
di  libertà  spirituale,  in  cui  senta  la  necessità  dell'indipendenza  poli- 
tica, per  cooperare  con  gli  altri  popoli  alla  storia  del  mondo.  È  ciò 
che  avvenne  nella  guerra  di  secessione  degli  Stati  d'America.  Or 
bene:  si  può  egli  sperare  che  il  popolo  dominatore  e  protettore  ri- 
nunzii,  senz'altro,  al  suo  diritto  tradizionale  ?  E  chi  o  che  cosa  gli  di- 
mostrerà che  l'altro  popolo  è  maturo  per  l'autonomia  ?  La  prova  non 
può  esser  fornita  che  dalla  guerra;  la  quale,  intendiamoci,  non  è  solo 
cimento  di  forza  bruta,  ma  è  concorso  d'infinite  energie  anche  mo- 
rali; è  intelligenza,  è  disciplina,  è  sobrietà,  è  coscienza  del  dovere,  è 
idea,  l'affermazione  d'una  virtù  collettiva  e  il  messaggio  d'uno  spirito 
nuovo.  Nessuna  società  delle  nazioni  potrà  decidere  sul  diritto  d'una 
nazione  a  partecipare  alla  storia  del  mondo  :  lo  dimostrerà  molto  bene 
in  vece  una  guerra  sostenuta  con  fermezza  e  vinta  con  giustizia. 

Io  non  so  quali  nuovi  destini  sorgeranno  dall'imminente  Congresso 
della  pace,  che  s'annunzia  augusto  più  di  qualunque  atto  politico  fin 
qui  compiuto  da  reggitori  di  popoli.  Ma  dubito  assai  che  possa  deri- 
varne durevolmente  la  Lega  delle  nazioni  e  la  pace  perpetua.  I  con- 
solanti miraggi  del  Sully,  del  Bentham,  del  Saint-Pierre,  del  Kant,  ri- 
marranno sempre  costruzioni  di  sogno  troppo  di  là  dalle  Sirti  ribollenti 
e  voraci  della  realtà  umana.  In  verità  oggi  il  programma  della  pura 
ideologia  è  più  tosto  quello  del  bolscevismo  russo  che  delia  diplo- 
mazia interalleata;  la  quale,  non  osando  né  accettario  né  ricusarlo, 
rimane  impigliata  nell'equivoco  inestricabile,  che  ritarderà  molto  la 
conclusione  della  pace.  Una  Lega  di  popoli  esigerebbe  l'eguaglianza 
e  la  sicurezza  di  tutti  in  casa  propria:  e,  dunque,  la  libertà  de'  mari. 
Ma  vorrà,  ma  potrà  l'Inghilterra  rinunziare  a  questo  suo  privile- 
gio? Ciascuna  nazione  di  quella  lega  dovrebbe  considerare  come  pe- 
renne e  definitivo  l'assetto  politico  suo  e  delle  sue  colonie  ;  vorrà  l'Ita- 
lia, che  ha  così  scarse  colonie  e  tanto  bisogno  d'espansione,  vincolare 
per  sempre  il  proprio  avvenire  ?  accetterà  il  patto  la  Germania,  la  quale 
ha  perduto  le  proprie  e  certo  non  anela  che  a  riconquistarle?  E,  d'al- 
tra parte,  se  la  Lega  non  accoglierà  tutti  gli  Stati,  chi  potrà  imporre, 
per  esempio,  il  disarmo  a  quelli  che  ne  son  fuori?  E  se  questi  armano 
per  l'offesa,  come  non  armeranno  gli  altri,  sia  pure  perla  difesa?  Ed  è 
proprio  certo  che  fra  le  nazioni  confederate  non  sorgeranno,  non  siano 
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già  sorte,  invidie,  gelosie,  rivalità,'  presunzioni  di  diritti,  che,  inaspren- 
dosi a  grado  a  grado,  distruggano  la  compagine  artificiale,  a  cui  do- 
vrebbe esser  saldo  cemento  il  foglio  di  carta  sottoscritto  da  uomini 
che  oggi  sono  e  domani  non  saranno  più? 

Per  conto  mio,  mi  terrei  già  soddisfatto  che  questo  nobile  tenta- 
tivo, conciliando  in  una  pura  idea  di  giustizia  i  grandi  organismi  po- 
litici, eliminasse  a  gran  tempo  le  minori  cause  di  guerra;  che,  slar- 
gando il  ritmo  de'  necessarii  conflitti,  li  rendesse  più  rari  e  più  rapidi, 
di  guisa  che  non  la  pace  fosse  un  breve  intervallo  fra  due  guerre,  ma 
la  guerra  una  momentanea  scissione  nella  vita  abituale  di  lavoro  e  di 
pace  :  «  non  enim  pax  quaeritur,  come  scrisse  sant'Agostino,  ut  bel- 
lum  excitetur;  sed  bellum  geritur  ut  pax  adquiratur  »;  che  ciascun  po- 
polo, ascoltando  con  più  religione  la  voce  del  dovere  assoluto  che  gli 
parla  dentro,  non  movesse  guerre  se  non  indispensabili,  s'adoperasse 
a  scongiurare  e  punire  quelle  mosse  .da  altri  per  motivi  iniqui,  ser- 
basse, anche  pugnando,  quella  moderazione  ch'è  in  fondo  coscienza 
della  propria  ed  altrui  umanità. 

Ma  obblighi  più  immediati  e  severi  sono  ora  imposti  a  noi  Ita- 
liani dalla  nostra  stessa  vittoria:  mantenerci  forti,  disciplinati  ed  sjjuzzi, 
contro  insidie  di  nemici  e  d'amici,  per  la  difesa  della  grande  Patria, 
che  il  sangue  caro  e  glorioso  de'  nostri  figliuoli  ci  restituì;  non  la- 
sciarci riprendere  dalla  scettica  inerzia  e  dal  vile  disprezzo  di  noi  me- 
desimi; riallacciare  la  nostra  spiritualità  alle  nostre  tradizioni  di  col- 
tura, e,  con  volontà  indefessa,  accrescere  il  tesoro  ideale  tramandatoci 
da'  nostri  vecchi,  senza  andare  accattando,  con  prona  ammirazione, 
le  miche  cadute  dalle  mense  straniere;  acquistare  l'orgoglio  di  noi,  del 
nome  italiano,  della  nostra  originalità,  non  a  parole,  ma  a  fatti;  rin- 
novare la  nostra  poesia,  la  nostra  arte,  la  nostra  scienza,  la  nostra  filo- 
sofia, la  nostra  attività  pratica  con  un'elaborazione  tenace  e  tutta  na 
zionale  ;  creare  la  terza  e  più  grande  civiltà  d'Italia,  una  civiltà  che  sia, 
come  al  tempo  di  Augusto  e  di  Leon  X,  il  fiume  di  luce  ove  il  mondo 
venga  a  saziare  la  sua  séte  di  bellezza  e  di  verità. 

O.  A.  Cesareo. 


Romanticismo 

e  picopsi  pomanfici  nelle  apti  figypative  in  Italia 

(fino  ai  futuristi) 


I. 


Chi  voiesse  disegnare  sopra  una  carta,  come  un  geografo,  con 
linee  chiuse  e  precise,  la  nuvolaglia  d'un  turbinoso  cielo  di  marzo, 
farebbe  sorridere  di  quel  malinconico  sorriso  con  cui  seguiamo,  in 
uno  dei  capolavori  più  esaltati  dai  romantici,  le  maravigliose  imprese 
del  Cavaliere  dalla  triste  figura.  Così  avrebbe  del  donchisciottesco 
chi  pretendesse  di  costringere  nel  ben  saldato  anche  se  non  rigido  cer- 
chio della  definizione  il  fenomeno  artistico  così  indefinito  variabile  com- 
plesso complicato,  contradittorio  che  si  dice  romanticismo.  Contradit- 
torio,  soprattutto  ;  come  quello  nato  appunto  da  uno  stato  di  sofferenza 
e  d'insofferenza,  di  contrasto,  di  squilibrio,   di  scissione,  di  strazio. 

Guardate,  in  fatti:  si  dibatte  t  ra  l'orgogliosa  affermazione  dell' io, 
al  di  là  d'ogni  legge,  e  il  ritorno  al  medioevo  conventuale,  popolano, 
tutto  maestranze  corporazioni  obbedienza  ;  tra  la  sbrigliata  fantasia  e 
la  ricostruzione  storica,  archeologica  ;  tra  l'ambizione  dell'originalità 
a  oltranza,  dell'estro  incosciente,  incoercibile,  è  lo  studio  dell'arte  cri- 
stiana, preraffaellesca,  e  l'ispirazione  o  l'occasione  tratta,  così  spesso, 
dalle  opere  letterarie  ;  fra  l' intenzione  d'  un  interesse,  d' una  finalità  o 
morale  o  politica  o  d'altra  specie  e  la  pratica  istintiva  dell'arte  pura, 
di  quella  che  si  dice  l'arte  per  l'arte  ;  tra  la  fede  e  lo  scetticismo,  tra 
il  misticismo  e  l'ironia,  tra  il  sublime  e  il  grottesco,  tra  i  vaghi  sogni 
della  fantasia  e  le  dure  leggi  della  natura  e  della  vita,  tra  la  passione 
e  la  ragione  che  pur  cercava  di  armonizzare  in  una  parola  di  nuovo 
iionio  e  di  misera  fortuna  :  «  cormentalismo  », 
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E  se  anche  ci  sforziamo  di  ricercare,  almeno  analiticamente,  i  suoi 
caratteri  essenziali,  dobbiamo  subito  accorgerci  che  anche  quei  carat- 
teri, non  solo  diversificano  da  una  a  un'altra  nazione;  ma  in  una 
stessa  letteratura,  in  una  stessa  arte,  sia  la  germanica  o  l'inglese  o  la 
francese  o  l'italiana,  non  tutti  sono  allo  stesso  modo  fondamentali 
necessari  distintivi. 

Diciamo  di  più.  Chi  cercasse  in  artisti  fra  quelli  che  più  si  di- 
cono romantici  alcuni  o  parecchi  dei  più  indiscussi  caratteri  classici, 
e  in  artisti  classicissimi  alcuni  o  parecchi  dei  caratteri  che  passano 
per  romantici,  rimarrebbe,  alla  prima,  come  quel  pittore  di  cui  rac- 
conta il  Gozzi,  che  capitò  a  ritrattare  un  burlone,  il  quale  poteva  a 
suo  piacere  volger  con  un  buffetto  la  punta  d' un  suo  curioso  nasaccio 
un  giorno  da  una  parte  e  un  altro  da  un'altra;  tanto  che  il  povero 
ritrattista,  fregandosi  gli  occhi  come  avesse  le  traveggole,  dovè  riac- 
conciare due  o  tre  volte  il  lavoro  ;  finché  poi,  disperato,  scaraventò  a 
terra  i  pennelli  e  la  tavola,  gridando  che  quei  nasacci  andassero  a  farsi 
dipingere  a  casa  del  diavolo. 

Bisogna  dunque  mettersi  in  guardia  contro  lo  pseudoscientìficismo 
classificatore,  che  crerleva  (e  lo  fece  credere,  per  influenza  di  bassi 
tempi,  anche  al  Carducci)  di  poter  studiare  le  opere  d'arte  come, 
pula  caso,  le  famiglie  delle  leguminacee. 

Né  é  detto,  anzi  pare  che  neppure  si  sia  mai  pensato,  questo  : 
che  un  giro  di  parole  non  definisce  meglio  d'una  sola  parola  quando 
essa  sia  la  più  propria. 


Uno  dei  pochissimi  punti  su  cui  si  direbbe  raggiunto  un  certo 
accordo  é  nel  ritenere  che  il  romanticismo  sia  un  fenomeno  d'origine 
e  di  denominazione  germanica:  «  audace  scuola  boreal  ».  Ma  anche 
su  ciò  bisogna  intendersi  meglio.  Né  ci  lusinghi,  intanto,  noi  italiani, 
il  nome  dato  o  propalato  dai  tedeschi  ;  poiché,  malgrado  l'apparente 
riferimento  alla  romanità,  romantico  per  loro  deve  significare,  con 
molta,  del  resto,  improprietà,  non  altro  che  tedesco,  in  quanto  proprio 
essi  si  tengono  i  più  legittimi  eredi  della  potenza  e  universalità  ro- 
mana. Ricordate  bene  che  noi  italiani  deriviamo,  secondo  il  Lessing, 
da  Roma  come  i  mosconi  dalla  carogna  d'una  cavalla.  E  lo  Herder, 
tra  il  1766  e  il  1787,  sosteneva  la  perfetta  rispondenza  tra  la  com- 
plessità dell'anima  cristiana  e  la  poesia  dei  popoli  settentrionali.  Onde 
anche  l'aggettivo  romanico  e  romanzo,  cominciato  a  usare,  per  le 
arti,  verso  il  1825,  volle  riferirsi  a  quel  periodo  del  medioevo  che  si 
era  formato  dalla  mistura,  molto  invero  eterogenea,  della  romanità 
decadente  col  cristianesimo  e  il  germanesimo  vittoriosi  ;  e  romantico, 
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proprio  in  contrapposizione  alla  romanità,  volle  dire  per  loro  nazio- 
nale cristiano  moderno. 

Ma  se  lo  Schlegel,  il  fedele  mammalucc(;  (secondo  Heine)  di 
mad.  de  Stael,  l'accalorata  sbandieratrice  del  ronianticisnio  tedesco,  iden- 
tificava, tra  il  1808  e  il  1809,  classico  con  antico,  e  romantico  con 
moderno  e  cristiano,  faceva  anche  intendere  di  non  essere  il  primo  a 
usar  la  parola.  Nò  basta  retrocedere  al  Goethe,  che  l'aveva  già  usata 
due  volte  nel  Werther  (1773):  assai  verosimilmente  è  anteriore  l'uso 
che  ne  fece  il  Rousseau  nelle  Confession.^  venute  in  luce  solo  dopo 
la  sua  morte. 

Quanto  all'Italia,  se  il  Concilialore  uscì  in  carta  azzurra  come  il 
fiore  onde  Novalis  simboleggiava  il  paese  dei  sogni  del  romanticismo, 
si  sa  però  bene,  e  lo  sapevano  il  conte  Slras^soido  e  il  principe  di 
Metternich,  che  lo  spirito,  almeno  politicamente,  e  rispetto  a  una  gran 
parte  di  tedescheria,  n'era  tutt'altro  che  tedesco. 

Questo,  del  resto,  non  importa  gran  che.  Veniamo  al  fenomeno. 
Se  come  carattere,  almeno  più  vistoso,  del  romanticismo  si  voglia 
riconoscere  quel  torbido  arruffio,  quell'  irruenza  aggressiva  e  sconvol- 
gitrice, quel  mal  gusto  per  l'orrido,  pel  grottesco,  e  quel  gusto  scioc- 
cone per  l'incredibile,  quel  pazzesco  e  quasi  satanico  sforzo  di  porsi 
contro  tutti,  sopra  a  tutti,  questo,  sì,  concederemo  volentieri  al  Gervinus 
che  sia  in  tutto  proprio  dei  discendenti  di  Arminio,  di  Teotoboco  e 
di  Attila.  Anzi,  per  un  esagerato  sentimento  di  giustizia,  correggerei, 
perfino,  dei  discendenti  più  degni  in  tutto  della  degnissima  trimurti; 
perchè  lo  stesso  Heine,  pur  anima  romanticamente  fantastica  e  tor- 
mentata, sbertò  in  tutti  i  modi,  dopo  raffinatosi  sulle  rive  della  Senna, 
r incomposto  romanticismo  tedesco;  e  Goethe,  purificatosi  ai  fulgori 
del  nostro  sole,  non  solamente  lo  chiamò  «  una  scuola  morbosa  *, 
ma  giunto,  in  Assisi,  dinanzi  al  pronao  del  tempio  romano,  detto  di 
Minerva,  che  non  è  poi  una  maraviglia,  non  volle  più  vedere  la  mira- 
bile basilica  medievale  di  S.  Francesco. 

Come  nel  nostro  radioso  Rinascimento  s'era  usato  nell'arte  l'ap- 
pellativo di  tedesco,  di  gotico,  in  senso  di  barbarico,  così  nello  stesso 
senso  di  barbarico,  di  nordico,  di  tenebroso,  altri,  come  il  Romagnosi, 
usò  l'appellativo  di  romantico,  e  il  Giusti,  romanticheggiante,  beffò 
il  rqmanticismo  «  alla  tedesca  »  in  due  ottave  del  Sortilegio,  che  dicono 
più  di  qualche  eruditissimo  volume  di  critica. 

Prima  ancora,  però,  che  si  parlasse  di  romanticismo,  non  pochi 
avviamenti  s'erano  manifestati  tra  noi  a  qualclie  cosa  di  simile,  in  quanto 
abbia  di  meno  lontano  dalla  nostra  anima  e  dalla  nostra  mentalità. 
Come  nella  poesia  la  passione  per  gli  «  autos  »  spagnoli,  la  filosofia 
del  Bruno  e  del  Vico,  il  «  dramma  lagrimoso  >,  quella  che  è  stata  detta 
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l'Arcadia  lugubre,  la  tetraggine  sepolcrale  e  younghiana,  la  sensibilità 
e  sentimentalità  messe  in  voga  dal  Rousseau,  la  maniera  bardita  od 
ossianescocesarottiana,  il  patetico  che  specialmente  da  influssi  esotici 
deduceva  il  De  Giorgi  Bertola,  certe  audacie  della  critica  non  sol- 
tanto barettiana  ;  così  nelle  arti  figurative  aveva  influito,  anche  prima, 
la  pittura  di  genere,  che  può  dirsi  inaugurata  dai  Bassano,  la  fusione 
del  disegno  col  colorito,  il  valore  dato  al  «  tocco  »,  il  diffondersi  e 
il  progredire  dell'acquaforte,  la  più  personale  delle  arti,  l'irrompere 
violento  dei  naturalisti  e  «  tenebrosi  »,  il  dar  sempre  maggiore  im- 
portanza al  paesaggio  in  se  e  per  ^è,  nel  quale  i  nostri  precorsero, 
che  che  si  dica,  gli  stranieri  e  non  furono  secondi  neppure  al  grande 
Claudio  di  Lorena,  un  italianizzato  nell'amore  e  nell'ammirazione  di 
Roma,  che  studiò  sotto  il  poco  noto  Agostino  Tassi  (veramente  Bo- 
naiuti),  un  carraccesco  non  senza  originalità,  un  irrequieto  non  senza 
finezza. 

Ma  di  molti  altri  e  ben  altri  caratteri  consta  il  romanticismo  come 
a  un  di  presso  s'è  inteso  e  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  i  quali  non  solo 
non  hanno  che  fare  con  la  Germania,  ma  si  ritrovano  perfino  nel  mondo 
classico,  perchè  sono  propri  dell'anima  umana  in  certe  sue  particolari 
condizioni.  Euripide,  per  la  sua  analisi  psicologica,  per  la  sua  conce- 
zione melanconicamente  pessimisticamente  realistica  della  vita,  per 
aver  sentito  non  solo  tutti  i  contrasti  della  sua  età  ma  tutte  le  tra- 
giche lotte  dell'  uomo  con  le  sue  passioni,  specie  xi^ Alcestide,  nella 
Medea,  nella  Fedra,  ha  già  un  bel  po'  di  romantico.  Qualcuno  ha 
trovato  che  Ovidio  potrebbe  dirsi,  nel  periodo  dell'esilio,  un  roman- 
tico del  secolo  d'Augusto.  E  nello  stesso  tempo  Properzio  e  prima 
Lucrezio  e  Catullo,  per  l'amara  passionalità,  per  gli  strappi  della  loro 
anima  balestrata  dal  sogno  alla  realtà,  mostrano  tra  ciglio  e  ciglio 
una  profonda  ruga  romantica. 

Così  più  o  meno,  forse  meno  che  più,  nelle  arti  figurative.  Uno 
scultore  tra  quelli  che  più  si  mostravano  ristucchi  del  neoclassicismo 
canoviano,  avrebbe  trasecolato  a  sentirsi  dire  che  appartengono  alla 
scuola  alessandrina  il  bassorilievo  rappresentante  un  contadino  che 
spinge  la  mucca  al  mercato  (ora  nella  Gliptoteca  di  Monaco)  e  la 
statuetta  che  figura  una  vecchia  contadina  che  porta  un  agnello  (ora 
nel  palazzo  dei  Conservatori,  a  Roma)  ;  e  Vincenzo  Vela  avrebbe  sor- 
riso con  paterna  tolleranza  a  vedere  tra  i  suoi  minatori  il  pescatore 
ellenistico  che  è  ora  nel  detto  Palazzo  dei  Conservatori,  sul  Campi- 
doglio. Ma  anche  prima  del  periodo  ellenistico,  e  proprio  ancora  nel 
maggior  splendore  dell'arte  greca,  ecco  Scopa  con  la  sua  ardita  e 
appassionata  originalità,  con  la  sua  espressione  sentimentale  malinco- 
nica pensosa  dolorosa  e,  a  volte,  come  taluno  ha  detto^  perfino  mistica 
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e  con  una  nervosità  di  tecnica  e  una  pittoricità  che  ha  veramente  del 
moderno.  E  il  bassorilievo  del  notissimo  sarcofago  etrusco  del  Museo 
Casuccini  di  Chiusi?  E  la  Matrona  romana  sdraiata,  ora,  all'angolo 
tra  il  secondo  e  il  terzo  corridoio  della  Galleria  degli  Uffizi,  in  un 
?itteggiamento  e  con  un  sentimento  dì  così  immedicabile  tedio  della 
vita,  che  va  ben  più  in  là  della  stanchezza  e  insodisfazìone  dei  sensi, 
fosse  pure  d' un'Agrippina  ?  Ma  basti  ricordare,  di  Roma,  l'arte  del 
ritratto,  ereditata,  come  altro,  dall'Etruria.  Né  si  tema  di  confondere 
col  romanticismo  il  verismo  o  naturalismo  ;  prima,  perchè  anche  questo 
è  un  elemento  di  quello,  e  poi  perchè  questo  naturalismo  non  si  con- 
tenta di  rendere  con  precisione,  che  oggi  parrebbe  fotomeccanica,  la 
verità  formale,  anatomica,  ma  rende,  contro  qualunque  classico  con- 
cetto di  bellezza,  tutte  le  più  espressive  particolarità  del  carattere  indi- 
viduale, dal  tragico  al  grottesco,  dall'effeminato  al  grossolano,  dal 
passionato  all'ironico,  dall'  imperioso  all'imbecille. 


Ma  mentre  il  romanticismo  è  soprattutto  un  ritorno  al  medioevo 
cristianogermanico,  è  curioso  come  si  possano  anche  scoprire  relazioni 
finora,  parmi,  insospettate  tra  esso  e  l'ellenismo  della  Rinascenza,  che 
si  contrapponeva  appunto  al  medioevo  :  basti  notare  l' individualismo 
a  oltranza  e  il  sentimento  della  natura  :  altra  contradizione  da  aggiun- 
gere alle  già  dette. 

Onde  la  necessità,  che  finora  sembra  non  si  sia  avvertita,  di  met- 
tere a  faccia  a  faccia  i  caratteri  tra  loro  più  in  contrasto  del  medioevo 
e  del  Rinascimento,  per  meglio  rilevare  in  che  il  romanticismo  si  sia 
soprattutto  contrapposto  al  classicismo  e  che  cosa  abbia  chiesto  al 
medioevo. 

In  questo,  come  tutti  sanno,  fede  e  misticismo  ;  nel  Rinascimento, 
naturalismo  e  ricerca  scientifica  :  nell'uno  reggimento  popolare  e  mae- 
stranze ;  nell'altro,  individualismo  e  signorie  :  nel  primo,  tedio  e  dispre- 
gio della  vita  terrena  e  una  gran  tendenza  alla  rinunzia,  alla  contem- 
plazione solitaria;  nel  secondo,  la  gioia  del  vìvere  e  un'ardente  febbre 
d'azione  e  di  conquista:  nel  pessimismo  cristiano,  la  sola  aspirazione 
alla  gloria  eterna;  neirottìmismo  umanistico,  la  suprema  aspirazione 
all'eternità  della  gloria.  In  quanto  poi  spetta  più  particolarmente  al 
nostro  argomento,  nel  medioevo  la  bellezza  della  religione;  nel  Rina- 
scimento una  quasi  religione  della  bellezza  :  in  quello  l'arte  come  fun- 
zione sociale;  in  questo,  assai  prima  che  s'inventasse  la  formula  del- 
l'arte per  l'arte,  essa  considerata  come  fine  a  se  medesima  :  in  quello, 
prevalenza  del  contenuto  ;  in  questo,  della  forma  :  in  quello,  della  pas- 
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siolie,  del  ritmo,  proprio  in  quanto  significa  flusso,  movimento;  in 
questo  (anche  se  non  sempre),  della  tranquillità  plastica:  in  quello 
della  tristezza  ;  in  questo  per  lo  più  della  serenità  :  in.  quello,  perciò, 
la  bellezza  nell'espressione;  in  questo  l'espressione  nella  bellezza,  in 
quanto  per  gli  antichi  ell'era,  come  osserva  il  Winckelmann,  la  vera 
misura  dell'espressione  :  in  quello  l'asimmetria  che  (lasciando  da  parte 
altre  ragioni  pratiche,  le  quali  prima  la  resero  necessaria,  poi  abituale) 
simboleggiava  il  dissidio  tra  l'anima  immortale  e  il  corpo  servo  e  ca- 
duco; in  questo  la  «divina  simmetria»  che  significava  il  perfetto  ac- 
cordo di  tutte  le  facoltà. 

Quasi  tutti  questi  elementi  medievali,  che  però  non  furono  tutti 
del  solo  medioevo  né  in  tutto  il  medioevo  (il  quale  ebbe  contempo- 
ranei e  —  curioso  e  inavvertito  fatto  —  battezzati  allo  stesso  fonte 
Francesco  d'Assisi  e  Federigo  II,  l'uomo*  di  tutte  le  rinunzie  e  l'uomo 
di  tutte  le  brame),  quasi  tutti  questi  elementi,  per  la  massima  parte 
tutt'altro  che  germanici,  sono  passati  al  romanticismo,  il  quale  nella 
storia  segna  il  terzo  ma  assai  più  breve  periodo  di  reazione  dello 
spirito  contro  la  natura  considerata  come  perversa  e  avversa  alla  sa- 
lute eterna.  Primo,  s' intende,  quello  del  medioevo  cristianogermanico 
contro  la  romanità  pagana:  secondo,  quello  della  controriforma  o 
reazione  cattolica  contro  il  luteranesimo  germanico  .  più  ancora  che 
contro  l'umanesima  paganeggiante  :  terzo,  dunque,  il  romanticismo, 
contro  il  sensismo  del  secolo  XVIII  e  la  quasi  rinnovellata  romanità 
della  rivoluzione  francese  e,  più,  delle  vittorie  napoleoniche,  ma  anche 
—  altra  contradizione  —  contro  le  restaurazioni  del  '15  e  per  la  più 
rivoluzionaria  emancipazione  dell'arte  da  ogni  giogo,  da  ogni  conven- 
zione, da  ogni  regola  esterna. 

Tutt'e  tre  queste  reazioni  hanno,  naturalmente,  dei  caratteri  co- 
muni, che  ora  vedremo,  prendendo  in  esame  a  uno  a  uno,  più  in 
succihto  che  si  possa,  tutti  quelli,  anche  i  meno  distintivi,  del  roman- 
ticismo, i  quali  in  massima  parte,  specie  i  migliori,  oltre  a  non  essere, 
ripeto,  di  derivazione  germanica,  s'incontrano  da  noi  anche  in  altri 
periodi  e  perfino  in  pieno  meriggio  di  classicità. 


Ma  prima  sarà  necessaria  una  piccola  parentesi.  Ad  alcuni  mo- 
dernissimi gli  elementi  che  passeremo  in  rassegna  parranno  troppi  e 
specialmente  troppo,  come  dicono,  letterari.  Per  loro  in  un'opera  di 
scultura  o  di  pittura  non  ci  sono  da  osservare  e  da  studiare  altro 
che  piani,  volumi,  masse,  linee,  chiaroscuri,  sfondi,  colori,  impasti,  toc- 
chi, modellature,  lumeggiature,  velature,  trasparenze,  patine,  valori  tat- 
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tili,  sensibilità  cromatiche,  movimento,  rapporti  e  simili.  Tutte  cose 
—  chi  è  che  non  lo  veda?  —  senza  le  quali  non  ci  sarebbero  certo 
né  la  scultura  né  la  pittura;  tutte  cose  —  dirò  di  più  —  che  danno, 
meglio  forse  d'ogn'altra,  la  misura  del  vero  temperamento,  della  vera 
originalità  d'un  artista.  Ma  non  sono  che  mezzi  d'espressione.  Così 
non  ci  sarebbe  la  poesia  senza  le  parole,  senza  i. valori  delle  parole, 
senza  le  loro  suggestioni  uditive,  visive  e  d'altra  specie  ;  senza  l'orga- 
nismo maravigliosamente  trasmutabile  del  periodo  ;  senza  l'armonia, 
senza  il  ritmo.  Ma  vogliamo  proprio  ritornare,  anche  nella  critica  della 
poesia,  alla  nuda  e  cruda  considerazione  dei  valori  verbali,  degli  ef- 
fetti sintattici  e  degli  asintattismi,  del  taglio  e  del  colorito  della  frase, 
della  cadenza  del  verso,  dell'onomatopea,  della  dieresi,  della  sinalefe  ? 
Proprio?... 

H. 

Come  ribellione  al  classicismo,  che  è  stato  detto  (non  senza  quel 
tanto  di  ragione  consentito  alle  formule)  la  voce  impersonale  dell'uma- 
nità o,  meglio,  della  stirpe,  il  romanticismo  voleva  essere  soprattutto 
l'espressione  dell'individuo,  tutto  fiero  nella  cotta  d'arme  del  suo 
egoismo  e  col  corno  squillante  del  suo  egotismo  e  tra  le  insegne 
sgargianti  della  sua  egolatria.  Ma  in  questo  non  faceva  che  ripren- 
dere uno,  s'è  detto,  dei  principali  caratteri  del  Rinascimento,  il  quale 
nelle  arti  figurative  lo  manifestò,  per  quanto  poteva,  in  più  modi,  e 
forse  più  direttamente  col  ritratto  e  con  l'autoritratto,  come  genere  a 
sé,  che,  specie  a  cominciare  da  Antonello  da  Messina,  attinse  col  suo 
valore  naturalistico  anatomico  psicologico  la  più  umana  e  umanistica 
glorificazione  della  personalità,  quale  in  una  realtà  più  vasta  e  più 
ardente  poteva  bramarla  e  affermarla,  mettiamo,  un  Sigismondo  Ma- 
latesta.  S'aggiunga  che  alle  tombe  cristianamente  terragne  successero 
superbi  monumenti  eretti  a  d  arco  di  trionfo,  come  quelli  dei  semplici 
umanisti  Carlo  Marsuppini  e  Leonardo  Bruni  a  S.  Croce  ;  e  che  sulle 
pubbliche  piazze  i  monumenti  equestri  non  furono  più  privilegio  d'im- 
peratori e  signori,  ma  anche  di  capitani  di  ventura  come  Erasmo  da 
Narni  e  Bartolomeo  Colleoni.  E  così  sorsero  palazzi  privati  anche  più 
suntuosi  di  quelli  pubblici  del  medioevo:  senza  dire  che  all'opera  per 
lo  più  collettiva  e  allo  spirito  del  tempo,  che  prevaleva  in  quella,  si  so- 
stituì quasi  dovunque  e  s' impose  l'opera  e  il  gusto  personale  d'un 
artista.  Altra  manifestazione,  non  meno  significativa,  il  rinchiudersi 
dell'artista,  come  Leonardo  e  Michelangiolo,  in  una  disdegnosa  soli- 
tudine, e  il  passare  dalla  condizione  d'operaio  a  quella,  come  special- 
mente si  vide  in  Raffaello,  d'un  quasi  principe  della  nuova  aristocra- 
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zia  dell'arte,  dispensiara  di  gloria,  quale  il  fiero  Giulio  II  l'aveva 
chiesta,  meglio  che  alle  sue  chiavi  e  alle  sue  guerre,  a  «Miche!  più 
che  mortale  Aiigiol  divino  »,  in  una  eccelsa  mole  su  cui  quaranta 
grandi   statue  dovevano  simboleggiare  il  suo  animo  e  i  suoi  fasti. 

Naturale  che  i  trionfi  dell'io,  consacrato  nella  filosofia  preroman- 
tica, sforzasse  tutti  gli  antichi  cancelli,  la  rompesse  con  le  tradizioni 
grecoromane,  con  la  mitologia  ormai  decoramentale,  coi  canoni  della 
bellezza  ideale,  cioè  ricavata  dalle  statue  greche,  ritenute  di  bellezza 
insuperabile.  Ma  anche  questa  ribellione  s'era  avuta,  oltre  che  in  tutta 
l'arte  del  medioevo,  di  nuovo,  nello  stesso  Rinascimento,  col  natura- 
lismo spinto  fino  alla  bruttezza,  quando  espressiva,  specie  nell'arte 
fiorentina,  che  produsse,  a  tacer  d'altro,  la  Maddalena  penitente  e  Io 
Zuccone,  di  Donatello,  il  quale  considerava  quest'ullimo  come  il  suo 
capolavoro.  Specialmente,  ho  detto,  nell'arte  fiorentina  :  ma  quant'al- 
tre  opere  si  potrebbero  additare,  dal  notissimo  s.  Bartolomeo  scorti- 
cato di  Marco  d'Agrate  al  poco  noto  ma  notevolissimo  busto  in  ter- 
racotta di  Antonio  Begarelli  nella  Pinacoteca  comunale  di  Faenza!  E, 
rimontando  anche  in  questo  ai  greci,  tornano  a  mente  i  nomi  di 
Pausone  e  di  Pireico  soprannominato,  espressivamente,  riparografo  : 
come  chi  dicesse  pittore  stercorario.  Come  la  rivoluzione  francese 
aveva  spezzato  i  limiti  delle  classi,  così  la  ribellione  romantica  confon- 
deva i  limiti  delle  arti,  che,  appena  un  mezzo  secolo  prima,  aveva  pur 
difesi,  in  Germania,  il  Lessing,  «un  molto  libero  ingegno»,  come  si 
può  facilmente  concedere.  Ma  codesta  mescolanza  d'arti  e  di  generi 
era  già  stata  praticata  fin  dagli  albori  del  Rinascimento.  Lorenzo  Ghi- 
berti  nella  sua  seconda  porta  del  Battistero  aveva  violentato  le  leggi 
plastiche  fino  a  tutti  gli  effetti  e  le  illusioni  della  prospettiva  pittorica. 
Donatello  in  parecchie  delle  sue  opere,  specie  dell'età  matura  e  del- 
l'età tarda,  trattò  la  plastica  come  un  impressionista  dei  nostri  tempi 
(«  bozze  »  le  diceva  in  fatti,  celebrandole,  il  non  troppo  ardito  Vasari)  : 
si  ripensi  soprattutto  alla  tragica  Deposizione  nella  chiesa  del  Santo 
a  Padova.  11  Mantegna,  all'inverso,  tendeva,  per  l'influenza,  come 
oggi  si  direbbe,  archeologica  della  scuola  squarcionesca,  a  tirare  la 
pittura  all'  imitazione  della  statuaria.  Di  Michelangiolo  si  è  detto,  giu- 
stamente, che  dipingeva  da  scultore:  egli  stesso,  in  fatti,  scriveva  al 
Varchi  che  la  pittura  gli  pareva  tanto  più  buona  «quanto  più  va 
verso  il  rilievo  »,  e  pretendeva,  per  di  più,  che  a  riuscir  buon  archi- 
tetto fosse  necessario  essere  scultore,  perchè  «  le  membra  dell'architet- 
tura dipendono  dalle  membra  dell'uomo». 

Necessaria  conseguenza,  anche  la  mescolanza  del  sublime  col  grot- 
tesco, già,  per  la  poesia,  di  così  potente  effetto  in  Dante  e  in  Shake- 
speare. Ma  anche  codesta  mescolanza  il  cristianesimo  l'aveva  dovuta 

11  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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praticar  presto  nella  contrapposizione,  che  è  di  quasi  tutte  le  religioni, 
del  principio  del  male  a  quello  del  bene  :  onde  i  mostri  quando  spa- 
ventosi quando  anche  buffi  negli  affreschi  del  Camposanto  pisano  e 
in  quelli  d' ispirazione  dantesca  a  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  e  per- 
fino in  certe  tavole  ingenue  dell'angelico  pittore  di  Fiesole,  e  con  tutti 
gli  orrori  immaginabili  nel  bassorilievo  del  Qiadizio  universale  per  la 
Cappella  Raimondi  a  S.  Pietro  in  Montorio  a  Roma,  non  eseguito  ma 
concepito  dal  Bernini.  Anzi,  il  concetto  di  s.  Giustino,  di  Tertulliano, 
di  s.  Cirillo,  che  il  Redentore,  come  colui  che  aveva  preso  su  di  sé 
tutti  i  mali  della  terra,  fosse  anche  stato  il  più  brutto  degli  uomini 
(opinione  davvero  provvidenziale  per  tanti  trassinatori  di  pennelli) 
aveva  influito  per  qualche  tempo  sull'arte,  specie  bizantina,  massime 
dopo  il  settimo  secolo,  producendo  immagini  del  Cristo  proprio  spa- 
ventevoli. E  tanto  codesto  è  stato  conforme  allo  spirito  ieratico,  che, 
anche  in  seguito,  le  immàgini  più  dal  popolo  venerate  e  di  cui  si 
siano  narrati  più  miracoli  non  erano  certo  tra  quelle  del  Perugino, 
di  Raffaello,  del  Correggio;  ma  vecchie  iconi  di  paurosa  deformità. 

Il  che  richiama  anche  un  altro  carattere  romantico  :  la  prevalenza 
dell'espressione  sulla  bellezza,  e  perciò. del  contenuto  sulla  forma,  per 
la  finalità  dell'arte.  Ma  tredici  secoli  prima  Gregorio  magno  aveva 
scritto  che  la  pittura  si  usava  nelle  chiese,  affinchè  gl'illetterati  potes- 
sero almeno  vedere  sulle  pareti  le  cose  che  non  sapevano  leggere  nei 
libri. 

Parimenti  la  tendenza  al  tetro,  all'orrido,  al  grottesco,  allo  spa- 
ventoso, al  selvaggio,  non  era  mancata  neppure  agli  artisti  del  sereno 
ed  elegante  Rinascimento  :  basti  ricordare  //  carro  della  Morte,  di  Piero 
di  Cosimo,  e  le  tante  caricature,  spesso  veramente  mostruose,  di  Leo- 
nardo (altro  che  Lodovico  e  Annibale  Carracci  come  pretesi  inventori 
del  «  capriccioso  scherzo  delle  caricature  !  »)  e  la  Stregozza  di  Raffaello, 
del  più  gentile  artista  che  sia  mai  stato.  E  più  s'era  avuta  nel  Seicento. 
Tutti  sanno  come,  per  non  citarne  che  uno.  Salvator  Rosa,  nativo 
di  una  delle  più  molli  e  dilettose  plaghe  d' Italia,  vedesse  a  preferenza 
la  parte  più  fosca  e  sinistra  della  natura  :  burrasche,  gole  di  monti 
infestate  da  banditi,  antri  tenebrosi,  selve  incendiate  o  squassate  dal- 
l'uragano, e  come  tutto  ciò  rendesse  con  una  violenza  che  ne  raddop- 
piava l'orrore. 

Dell'originalità,  sarebbe  pur  da  risparmiarsi  di  dire  che  anche 
nelle  epoche  (quelle,  più  naturalmente,  dominate  dall'assoluto  e  dal- 
l'assolutismo) in  cui  fu  più  imposto  il  canone  dell'imitazione,  ogni 
artista,  che  fosse  veramente  tale,  ebbe  sempre,  nonostante  tutti  i  più 
venerati  esemplari,  la  sua  individualità  ;  tanto  anzi  più  sua  e  più  schietta 
quanto  meno  voluta;  poiché,  data  T Inesauribile  varietà  della  natura, 
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niente  ci  sarebbe  di  più  comune  deiroriginalità  quando  tutti  avessero 
l'energia  e  la  possibilità  di  rimanere  in  tutto  sinceri,  di  liberarsi  dal 
comodo  spirito  gregario,  di  scrostarsi  l' inverniciatura  d'una  comune 
educazione,  di  tradizioni  e  d'abitudini  comunemente  accettate,  di  con- 
venzioni e  di  mode  che  hanno  sempre  una  gran  forza  su  tutti  perchè 
diminuiscono  la  responsabilità  di  ciascuno. 

Una  delle  più  dirette  conseguenze  dell'egolatria  e  dell'importanza 
egocentrica  che  il  romanticismo  riconosceva  all'uomo  nell'universo,  do- 
veva essere  il  lirismo.  Ora  mentre  assai  difficilmente  si  potrebbe  dire 
quale  sia  l'espressione  lirica  degli  artisti  (non  dico  dei  poeti)  del  vero 
e  proprio  periodo  romantico,  fino  a  tutta  la  seconda  generazione,  non 
sarebbe  certo  strano  il  parlare  del  lirismo  di  non  pochi  artisti  di  altre 
epoche:  del  lirismo  religioso  di  Duccio,  dell'Angelico,  di  Luca  della 
Robbia,  degli  Umbri;  del  lirismo  erotico  del  Bazzi,  di  Gìorgione,  del 
Correggio,  del  Bernini  ;  del  lirismo  direi  estetico  del  Qhiberti  e  di  Raf- 
faello; del  lirismo  fantasioso  di  Giovanni  da  Udine  ;  del  lirismo  colo- 
ristico di  Tiziano  e  in  genere  dei  Veneti  e  degli  Umbri;  del  lirismo 
tragico  rivoltoso  trambasciato  di  Luca  Signorelli,  di  Michelangiolo,  del 
Tintoretto  ;  e  sarebbe  tutt'altro  che  strano  il  parlare  anche  del  lirismo 
di  certi  mezzi  tecnici,  d'espressione,  come,  mettiamo,  della  pennellata, 
del  tocco,  con  cui  davano  tanta  vita  alle  tele  i  pittori  rapidi  robusti 
sprezzanti  del  disconosciuto  Seicento. 

Una  pessima  forma  romantica  del  lirismo  è  la  sentimentalità,  come 
primo  la  chiamò  lo  Schiller,  ossia  una  deformazione,  i  medici  direb- 
bero «  morbida  >,  del  sentimento,  che  fu  poi  la  principale  caratteristica 
della  scuola:  ond'è  rimasto  popolare  l'aggiuntivo  di  romantico,  appiop- 
pato per  canzonatura  o  a  una  pallida  «:  geroglifica  »  damina  o  a  un 
giovinetto  coinè  quello  del  Giusti.  Né  di  sì  fatta  sentimentalità  man- 
cano esempi  anteriori:  certe  figure  piene  di  languore,  e  dalla  tecnica 
un  po'  tormentata,  di  Pesellino,  che  in  fatti  da  qualcuno  è  stato  detto 
un  romantico;  le  cose  più  di  maniera  del  Perugino;  le  sdolcinature 
dì  Carlino  Dolci  ;  certe  figure,  specie  certe  Maddalene,  di  Guido  Reqi, 
con  la  testa  arrovesciata  e  gli  occhi  strabuzzati  a  imitazione  della  clas- 
sica statua  di  Niobe. 

Nella  lotta  dell'individualismo  contro  la  massiccia  resistenza  gre- 
garia e  contro  le  ferree  leggi  della  vita  doveva  esacerbarsi  il  pessimi- 
smo. Ma  anche  questo,  che,  a  cominciare  dall' Ecclesiaste,  è  sempre 
stato  come  il  presupposto  terreno  del  cristianesimo,  non  poteva  scar- 
seggiare in  nessuna  epoca  dell'arte  italiana,  che  è,  per  la  più  gran 
parte,  di  sentimento  o  di  argomento  o  di  procedimento  cristiano  (non 
mancò,  del  resto,  neppure  a  quei  fortunati  greci  che  sarebbero  do- 
vuti esser  sempre  sereni  più  degli  zaffiri).  Per  quei  biologi  che  vole- 
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vano  marchiare  il  pessimismo  con  lo  stigma  della  degenerazione,  biso- 
gnerà tenersi  ai  più  possenti  ;  e  basterebbe,  per  lutti,  il  pessimismo 
di  Michelangiolo,  e,  tra  tutte  le  sue  figure,  V Aurora,  che,  pur  così  forte 
e  fresca,  si  desta  con  la  più  nauseosa  amaritudine  a  cui  bocca  umana 
abbia  potuto  resistere  ;  e  per  tutto  quello  che  ha  scritto  bastino  la  pa- 
role al  Vasari,  con  cui  rimbrotta  il  proprio  nepote  d'aver  «  fatto  tanta 
festa  per  uno  che  nasce»:  delle  quali  parole  sono  anche  molto  più 
allappognole  quelle  d'un  altro  gran  pessimista,  l'uomo  e  il  genio  più 
completo  che  sia  mai  stato,  Leonardo,  al  fratello,  anche  questa  volta  per 
la  nascita  d'un  figliolo  di  lui. 

Il  pessimismo  invita  alla  solitudine,  come  in  un  rifugio,  del  quale 
hanno  più  bisogno  i  più  grandi,  per  sottrarsi  ai  perniciosi  miasmi  del- 
l'imbecillaggine umana.  Ed  ecco,  di  nuovo,  i  due  sonimi  già  nominati,- 
a  cui  sarebbe  inutile  aggiungere  altri  nomi,  come  quello  di  Piero  di 
Cosimo,  la  cui  segrega'zìone  da  tutti  al  procacciante  e  cortigiano  Va- 
sari sembrava  addirittura  «  bestiale  ».  Questo,  quanto  alla  vita.  Quanto 
all'espressione  artistica,  ecco  di  nuovo  il  Buonarroti,  coi  suoi  colossi, 
che  si  voltano  le  spalle  e  si  sprofondano  nell'abisso  della  loro  ama- 
rezza solitaria;  ecco  gli  Umbri  con  quelle  figure  isolate,  trasognate, 
quasi  assenti  al  fatto,  cui  non  partecipano  che  di  persona,  e  tutte  chiuse 
nella  visione  del  loro  mondo  interiore. 

Una  delle  più  alte  espressioni  dell'individualismo  e  del  pessimismo, 
l'ironia.  Ironica,  tutta  l'ultima  parte  della  Lettera  semiseria,  il  proclama, 
si  direbbe,  del  romanticismo  italiano.  Ora,  lasciando  da  parte  la  ra- 
gione scientifica  del  riso  —  che  par  che  sfugga,  sorridendo,  alle  prove 
dei  lambicchi  filosofici  — ,  certo  è  che  l'ironia  non  mancò  all'antichità 
classica  (ai  greci,  specialmente,  non  poteva  mancare),  sebbene  moder- 
namente abbia  avuto  uno  spirito  più  acuto  e  complicato,  tanto  che  a 
Socrate,  per  esempio,  dovrebbe  riuscire  quasi  inintelligibile  quella,  così 
disperata,  di  Byron  e  di  Heine.  Ma  nelle  arti  figurative  si  deve  con- 
tentare d'un'espressione  più  esterna  e  ristretta,  come  può  vedersi  jjer- 
fino  ai  nostri  giorni,  nel  più  caustico  dei  caricaturisti,  Jean  Louis  Forain, 
che  deve  aguzzare  l'ironia  della  sua  matita  col  taglio  rapido  delle  sue 
bottate.  E  per  ricordare  un'opera  italiana  (che  oltrepassava  però  di 
parecchi  decenni  il  periodo  romantico,  pur  risentetidone,  al  solito,  l'in- 
fluenza), VErede  di  Teofilo  Patini  ha  tutta  la  sua  tragica  ironia  nel 
titolo,  senza  il  quale  la  pittura  non  ci  darebbe  che  una  scena  lugubre. 
Il  che  fa  anche  pensare  se  il  soggetto,  il  tema,  il  titolo  siano  davvero 
così  inutili  come  oggi  parecchi  vanno  ciaramellando.  Ciò  che  costoro 
potrebbero  obiettare  lo  so  benissimo;  ma  sarebbe  un  perditempo  il 
discorrerne.  Quanto  ai  precedenti,  si  corre  pericolo  che  taluno  già  pensi, 
con  eletta  erudizione,  al  sorrisetto  ormai  discretamente  seccaginoso 
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.di  monna  Lisa,  che,  seccata  lei  stessa  di  tante  convenzionali  ammirazioni, 
si  era  fatta  rapire  dal  primo  imbianchino  che  le  aveva  steso  la  mano. 
Altri  potrebbe  pensare  a  quella  leonardescoluiniana  Vanità  che  più 
praticamente  si  è  fatta  vendere  da  un  magnifico  possessore  più  inna- 
morato dei  bei  ruspi  f laminanti  che  di  quel  sorrisetto  così  —  per  strin 
gere  in  poco  il  troppo  che  se  ne  è  cantato  —  così  inquietante,  come 
di  ciii  abbia  sognato  tutte  le  altezze  e  intraveduto  il  fondo  di  tutti 
gli  abissi,  o  vuotato  la  coppa  di  tutti  i  piaceri  e  torte  le  labbra  al  fielt 
di  tutte  le  nausee,  e,  dopo  aver  tutto  perdutamente  bramato,  ora, 
nella  sua  superba  delusione,  non  voglia,  non  curi  più  nulla.  Altri,  tanto 
per  cercare  un  esempio  più  in  alto,  potrebbe  preferire  l'ironico  pro- 
filo della  Sibilla  eritrea  nella  volta  della  Sistina.  Ma  si  potrebbe  anche 
risalire  a  un  gran  numero  di  statue  e  statuette  greche,  arcaiche,  che 
hawno  uno  strano  ghignetto  ironico,  quasi  stereotipo.  Contentiamoci 
di  retrocedere  fino  al  quinto  secolo  a.  C,  se  la  testa  scolpita  in  nen- 
fro,  che  sormontava  una  tomba  della  necropoli  volsiniese  e  che  ora 
forse  sorride  degli  archeologi  nel  Museo  Etrusco  di  Firenze,  non 
abbia  più  per  caso  che  per  cosciente  abilità  dell'artista  quella  stessa 
indescrivibile  e  assai  più  profonda  espressione  con  quegli  occhi  che 
si  direbbero  troppo  gonfi  di  lagrime  per  aver  troppo  veduto,  e  con 
quella  piega  della  bocca,  tra  il  naso  imperioso  e  il  mento  tenace,  dove 
non  si  sa  se  sia  più  il  disgusto  o  il  disprezzo  di  tutti  e^  di  tutto. 

Il  disgusto  della  vita  comuqe,  il  fascino  del  nuovo,  dello  strano, 
del  lontano  attiravano  i  primi  romantici,  come  Chateaubriand  e  By- 
ron,  verso  l'Oriente;  e  dal  loro  esempio  e  dai  loro  scritti  quell'attra- 
zione doveva  passare,  anche  più  naturalmente,  ai  pittori.  Ma  secoli  prima 
che  in  Francia  col  Decamps  e  da  noi,  più  tardi,  con  Tlissi  e  col  Mo- 
relli, l'orientalismo  aveva  avuto  precursori  noti  anche  ai  meno  dotti 
nella  storia  dell'arte,  come  Gentile  Bellini  con  la  Predicazione  di 
s.  Marco  in  Alessandria  e  Benozzo  Gozzoli  col  Viaggio  dei  Magi,  dove 
è  anche  maggiore  la  pómpa  e  lo  splendore  dei  costumi  orientali,  non 
visti  sui  luoghi,  come  Gentite,  ma  però  ritratti  dal  vero,  anche  con  gli 
animali  fin  allora  ignoti  in  Europa,  quando  Firenze  vide  per  le  sue 
vie,  scintillante  d'oro  e  di  gemme,  l'immenso  corteggio  dell'impera- 
tore Giovanni  Paleologo  e  del  patriarca  di  Costantinopoli. 

Dalla  scontentezza,  dall'irrequietezza,  il  movimento.  Questo  —  anche 
in  contrapposizione,  si  credeva,  della  serena  quiete  e  dell'euritmica 
compostezza  dell'arte  classica,  la  quale,  però,  fu  anch'essa,  non  di  rado, 
piena  di  drammaticità  e  di  movimento,  dalle  figurazioni  delle  danze  a 
quelle  dei  combattimenti  —  si  sviluppa,  nell'arte  nostra,  dai  pergami  di 
Giovanni  Pisano  al  pergamo  e  alla  cantoria  di  Donatello,  dal  tumulto 
e  dall'aggrovigliamento  dei  corpi  evocati  nel  marmo  sull'epica  facciata 
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del  Duomo  d'Orvieto  alle  immense  drammatiche  violente  composizioni 
del  Tintoretto,  per  poi  diventare,  specie  col  Bernini,  uno  dei  massimi 
problemi  nel  Seicento,  perfino  nell'arte  più  immobile,  nell'architettura, 
iutt'a  linee  ondulate  spezzate  tormentate,  tutt'a  grandiose  masse  in  con- 
trasto d'ombre  e  di  luci,  anche  per  l'influenza  indiretta  d'un'altra  arte, 
o  genere  d'arte,  quello  del  melodramma,  che  allora  empì  di  fremiti 
tutte  le  orecchie,  deliziò  d'agili  forme  tutti  gli  occhi,  fece  trasalire  d'en- 
tusiasmo tutti  gli  animi. 

L'elemento  descrittivo,  specie  come  complemento  di  quello  sto- 
rico, e  lo  storico  come  glorificazione  del  medioevo  e  del  mondo  cri- 
stiano contrapposto  al  paganesimo,  non  potevano  esser  nuovi  neppur 
essi.  Abbiamo  anzi,  fin  dal  Rinascimento,  dei  veri  e  propri  romanzi 
storici,  in  parecchi  quadri,  che  sono  come  capitoli,  nei  dipinti  super- 
stiti del  Palazzo  di  Schifanoia  a  Ferrara,  con  la  Vita  di  Borso  (VEste, 
e  nei  mantegnani  del  Castello  Ducale  di  Mantova,  con  la  Vita  di  Lu- 
dovico Gonzaga,  a  cui  serve  di  sfondo  qua  un  paesaggio  fantastico  là 
una  rappresentazione  ideale,  ricchissima,  della  Roma  antica,  e  in  quelli 
di  Vittore  Carpaccio,  ora  nella  Galleria  dell'Accademia  di  Venezia,  con 
la  Leggenda  di  s.  Orsola,  e  in  quelli  del  Pintoricchio  nella  Libreria 
del  Duomo  di  Siena,  con  la  Vita  di  Pio  li,  e  in  taluno  di  quelli  del 
celebre  appartamento  Borgia  in  Vaticano.  In  quanto  poi  l'elemento  de- 
scrittivo poteva  derivare  dall'amore  della  natura  e  del  vero,  anche  umile, 
s'era  già  avuto  il  quadro  di  genere,  con  le  case  coloniche,  con  le  ca- 
panne, coi  bestiami,  gli  stallatici,  i  poveri  utensili,  che  danno  tanto 
carattere  ali'opera  del  Bassano  e  de'  suoi  figli;  s'erano  già  avute  le 
così  dette  nature  morte,  per  le  quali,  vicino  ai  nomi  già  celebri,  oggi 
sono  stati  rivendicati  quelli  di  parecchi  ignoti  o  mal  noti,  ma  non  meno 
degni  dei  fortunati,  quali  il  Ruoppolo,  il  Passerotti,  Vincenzo  Campi, 
i!  cavalicr  Giuseppe  Recco,  il  piacentino  Filippo  Boselli. 

Si  potrebbe  seguitare,  specialmente  se,  invece  d'un  breve  saggio, 
si  volesse  manipolare  un  volumone  titolografico,  dove  per  ognuno  de- 
gli esempi,  presi  a  bella  posta  fra  i  più  ovvi,  se  ne  potrebbero  dar 
dieci  come  cento,  anche  più  accettevoli  allo  snobismo  dei  nostri  giorni: 
si  potrebbe  seguitare,  poiché  si  sa  che  il  dir  tutto  è  il  miglior  modo  per 
riuscir  noiosi;  e  la  noiosità  è  il  più  vistoso  requisito  dello  scientificismo 
veramente  serio  e  autorevole. 

Ma  non  solo  si  ritrovano  in  altri  periodi  ì  singoli  caratteri  —  a 
volte  anche  non  da  soli  —  che  poi  costituirono,  o  avrebbero  dovuto 
costituire,  il  romanticismo:  si  ritrovano,  che  è  più,  anche  artisti  che 
per  il  loro  temperamento,  per  il  loro  indirizzo,  per  i  loro  mezzi  espres- 
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sivì,  si  direbbero,  senz'altro,  dei  preromantici.  E  s'incontrano,  anch'essi, 
proprio  in  pieno  Rinascimento,  in  pieno  splendore  di  classicità. 

Piero  di  Cosimo,  in  vari  disegni  o,  meglio,  schizzi,  alcuni  dei 
quali  già  attribuiti  (notevole  anche  codesto)  a  Filippino  Lippi,  fa  tra- 
vedere un  temperamento  d'impressionista;  e  l'impressionismo  è  una 
forma  d'arte  di  pretta  derivazione  romantica.  Romantico  poi  si  po- 
trebbe più  propriamente  dire  tanto  per  la  sua  natura  selvatica,  soli- 
taria, fantastica,  stravagante,  tetra,  per  cui  dal  Carducci  gli  fu  parago- 
nato il  romantico  byroneggiante  Guerrazzi,  quanto  per  lo  sviluppo  e 
la  lontananza  che  dette  al  paesaggio,  e  per  il  colore,  per  il  chiaroscuro 
molto  ombrato  e  sfumato,  e  soprattutto  per  questo  che  di  lui  racconta 
il  Vasari  :  «  Fermavasi  talora  a  considerare  un  muro  dove  lungamente 
fosse  stato  sputato  da  persone  malate,  e  ne  cavava  le  battaglie  de'  ca- 
vagli e  le  più  fantastiche  città  e  più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai: 
simil  faceva  de'  nuvoli  dell'aria  ». 

Ho  nominato  Filippino,  che,  malgrado  il  classicismo,  dirò  così, 
archeologico,  ma  soprattutto  fantastico  e  capriccioso,  di  parecchi  ac- 
cessori, specie  architettonici,  ha  pur  qualcosa  di  romantico  nella  ten- 
sione ed  eccitazione  e  drammaticità  degli  atteggiamenti,  nell'agitazione 
dei  panneggiamenti,  quasi  mossi  da  un  vento  di  passione,  che  dà  molto 
d'inquieto  e  di  tormentato  alle  sue  teste  malinconiche.  Si  osservi,  certo 
non  per  altro  che  per  una  curiosa  coincidenza,  un  suo  quadro  nella 
chiesa  di  S.  Michele  a  Lucca,  con  quattro  santi  :  i  due  alle  estremità,  la 
bionda  s.  Elena,  dal  viso  d'un  languore  diafano,  dai  grandi  occhi  pro- 
fondi, sognatori,  e,  più  ancora,  s.  Rocco,  dalla  lunga  zazzera,  alla  naz- 
zarena,  e  dalla  barbetta  a  punta  e  dal  cappello  a  larghe  tese,  ci  fanno 
proprio  pensare  ai  tempi  e  ai  gusti  di  Heine,  di  De  Musset,  di  Over- 
beck,  di  Schnorr,  di  Delacroix,  di  Scheffer. 

Il  Botiicelli,  così  tormentato  nel  disegno,  nel  modellato,  nelle  espres- 
sioni, acuite,  per  lo  più,  a  detrimento  della  bellezza  plastica,  trasognate, 
sofferenti,  morbose,  col  fascino  dell'ignoto,  con  la  nostalgia  dell'irrag- 
giungibile, con  un  contrasto  spasmodico  tra  la  procacità  della  bocca 
tumida  e  sanguigna  come  una  ferita  e  il  misticismo  dello  sguardo  smar- 
rito in  lontananze  invisibili,  potrebbe  dirsi  più  romantico  di  molti  ro- 
mantici. 

E  più  ancora,  sebbene  agli  occhi  comuni  debba  apparir  meno, 
Leonardo,  tanto  nel  suo  temperamento  quanto  nella  sua  opera  d'arte, 
anticipò  i  principali  caratteri  della  scuola  che  voleva  essere  così  orgo- 
gliosamente nuova.  In  lui  poco  o  nessun  rispetto  per  gli  antichi  e  per 
la  tradizione;  in  lui  derisione  e  disprezzo  per  gli  umanisti  tanto  po- 
tenti e  tanto  glorificati  al  suo  tempo.  Nel  Trattato  della  Pittura^  dove 
per  la  prima  volta  si  parla  di  luce  e  di  colore  in  senso  non  mecca- 
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nicamente  tecnico,  scrive:  «...L'arte  decadde  perchè  tutti  imitavano  le 
fatte  pitture,  e  così  di  secolo  in  secolo  andò  declinando  infino  a  tanto 
che  Tommaso  fiorentino,  cognominato  Masaccio,  mostrò  con  opera 
perfetta  come  quelli  che  pigliavano  per  autore  altro  che  la  natura  mae- 
stra, s'affaticavano  invano».  E  poi  notate:  la  vita  errabonda,  incurante 
della  fortuna  e  dei  materiali  interessi,  l'originalità,  il  profondo  psico- 
logismo, la  solitudine,  il  senso  del  mistero  e  insieme  l'amore  appas- 
sionato del  vero,  il  disdegno  per  la  mandra  umana,  l'orgoglio  chiuso 
e  sprezzante,  la  tristezza,  l'amarezza,  l'ironia,  il  senso  della  vanità  del- 
l'esistenza, l'unione  del  delicato  e  dell'orrido,  del  tragico  e  del  comico,  la 
caricatura  fino  al  mostruoso,  l'incontentabilità  fino  al  tormento,  l'espres- 
sione tutta  individuale  e  la  preferenza  data  all'espressione,  e  perciò  a 
volti  per  lo  più  sfioriti,  sulla  bellezza  serena  e  sensuale,  la  flessuosità 
del  modellato,  la  vapprosità  dei  contorni,  la  magia  del  chiaroscuro,  a 
cui  dette  la  maggior  profondità,  il  gusto  dello  sfumato,  la  delicatezza 
delle  velature  trasparenti,  la  ricerca,  perfino  troppo  ansiosa,  di  sempre 
nuovi  procedimenti. 

Più  tardi,  in  quella  che  il  Vasari  disse  l'ultima  età  classica,  Fede- 
rico Barocci  d'Urbino  anticipò  egli  pure  il  romanticismo  nelle  più 
caratteristiche  qualità  che  i  critici,  passati  e  presenti,  gli  riconoscono  : 
la  religiosità  immaginosa,  la  sensibilità,  og^i  si  direbbe,  nevrotica  (egli 
stesso  fu  vittima,  per  quasi  tutta  la  vita,  d'uno  strano  malore),  il  mo- 
vimento a  volte  anche  melpdrammatico,  l'amore  delle  particolarità  epi- 
sodiche, il  chiaroscuro  molto  sfumato,  che  otteneva,  come  già  Tiziano, 
con  le  dita  più  che  col  pennello,  il  colorito  vivo,  con  caratteristica 
predilezione  verso  il  rosso  e  il  celeste:  quello  come  un  quasi  riverbero 
di  fiamma,  questo  come  un  languido  chiarore  lunare. 

E  non  parliamo  d'interi  periodi.  Non  parliamo,  dopo  il  poco  già 
detto,  del  gotico.  Non  parliamo  del  Secentismo,  che  ha  tanti  punti  di 
contatto,  chi  sappia  ben  «  ficcar  lo  viso  al  fondo»,  non  solo  col  ro- 
manticismo, ma  con  tutti  gl'indirizzi  posteriori,  come  quello,  o  che 
da  quello  procedono,  rinnovatori  inquieti  eccessivi,  quali  si  sono  ve- 
nuti affermando,  con  di  grandi  fanfare  e  grandi  sbandieramenti  e 
molto  variar  di  bengala,  fino  a  ieri,  fino  a  oggi.  Dove  una  figura  più 
romantica  della  s.  Cecilia  di  Gian  Lorenzo  Bernini? 

Ma  dopo  tutte  queste  esemplificazioni,  che  potrebbero  avere,  come 
si  è  detto,  assai  più  larghi  e  perciò  anche  più  persuasivi  svolgimenti, 
la  più  naturale  domanda  è  .questa,  che  già  prudeva  —  vero?  —  sulla 
punta  della  lingua  fino  dalle  prime  pagine:  che  cosa  ha  dunque  di 
speciale,  di  veramente  suo,  il  periodo  che  ha  preso  il  nome  di  roman- 
ticismo? Anzi,  si  può  parlare,  e,  al  caso,  in  che  limiti,  d'un  romanti- 
cismo italiano  nelle  arti  figurative? 
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III. 


Nella  letteratura,  intanto,  c'è  già  stato  chi  ha  detto,  senz'altro  :  no. 

Ma  è  possibile  che,  durante  tutto  un  periodo  nel  quale  in  tutte  le 
principali  nazioni  si  combatteva  calorosamente,  e  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  in  nome  di  questo  nuovo  o  rinnovato  ideale;  è  possibile  che  da 
noi,  sebbene  le  tradizioni  classiche  fossero  più  indigene  e  piìi  possenti 
e  resistenti  e  gloriose,  questo  del  romanticismo  non  fosse  altro  che 
«  un  nome  vano,  senza  soggetto  ?  » 

Non  mancavano  neppure  ragioni  sociali  religiose  politiche.  Alle 
liberazioni,  per  quanto  sanguinose,  della  grande  rivoluzione  e  alla 
meteora,  anche  piìl  sanguinosa  ma  luminosa  e  in  gran  parte  essa  pure 
liberatrice,  delle  vittorie  napoleoniche,  succedevano  le  tenebrose  fredde 
feroci  reazioni  della  restaurazione  assolutista.  La  quale,  mettendo  lo 
spirito  umano  in  sempre  più  disperate  lotte  con  le  realtà  che  lo  circon- 
davano, produsse,  fenomeno  in  parte  affine  a  quello  della  controri- 
forma, un  profondo  turbamento,  un  immedicabile  malessere.  Chi  usciva 
salvo,  ma  straziato,  da  tante  rovine  d'ogni  specie,  si  rinchiudeva  in  se 
stesso  con  le  sue  ferite  ancora  brucianti. 

Gli  spossati,  i  rassegnati,  i  contemplativi,  tornavano  a  ricoverarsi 
nelle  speranze  dell'oltretomba;  i  fieri,  i  ribelli,  imprecando  a  tutto,  si 
compiacevano  quasi  d'esacerbare  le  loro  piaghe,  di  disvelare  a  se  stessi 
le  antinomie,  le  malvagità,  l'inutilità  della  vita;  onde,  in  ogni  modo, 
la  nostalgia  e  la  poesia  delle  età  remote,  delle  cose  che  non  sono  più, 
delle  rovine,  della  solitudine,  dell'indefinito,  dei  cieli  crepuscolari,  del 
silenzio  e  del  mistero  e  dell'orrore  della  notte,  della  malattia,  della 
morte,  dell'ai  di  là. 

La  ragione  storica  c'era  poi  anche  in  quella  che  io  direi  la  legge 
delle  reazioni,  che  dà  come  la  trama  al  fitto  e  vario  tessuto  delle  opere 
umane;  poiché  quando  un  qualsiasi  indirizzo,  comunque  originato,  ha 
compiuto  tutta  la  parabola  del  suo  sviluppo,  dando  tutto  quanto  po- 
teva, finisce  col  dar  principio  al  suo  contrario,  come  il  malato  dan- 
tesco, che  «  col  dar  volta  suo  dolore  scherma  ».  E  c'era  anche,  sotto 
l'apparenza  d' un'altra  strana  contradizione,  un'altra  duplice  legge  della 
storia,  specialmente  della  storia  dell'arte:  la  rivoluzione  aveva  ravvi- 
vato l'arte  classica,  conservatrice;  la  restaurazione,  la  così  detta  Santa 
Alleanza,  provocava  un'arte,  almeno  nell'  intenzione,  rivoluzionaria. 

Ma  quanto  poi  alla  vera  creazione  artistica,  tutto,  al  più  al  più, 
si  riduceva,  tra  noi,  a  un  bisogno  di  libertà,  di  demolizione  e  di  rin- 
novamento, senza  nessuna  nuova  visione  dei  mezzi,  delle  forme. 
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Neppur  ebbe  T  influenza  che  in  qualche  modo  avrebbe  dovuto 
avere,  ed  aveva  in  Francia  anche  su  grandi  artisti,  la  scoperta  tedesca, 
allora  recente,  della  litografia,  la  quale,  dovendosi  interdire,  per  ragioni 
tecniche,  l'eleganza  del  disegno,  la  nettezza  dei  contorni,  la  continuità 
della  linea,  doveva  abituare  la  mano  e  l'occhio  allo  schizzo  in  pochi 
tratti,  molto  caratteristici,  alla  macchia  grassa,  all'indeterminatezza  delle 
masse,  alla  morbidezza  languida  del  modellato,  a  un  fare  molto  vivace 
facile  violento  pittoresco. 

Nella  stessa  letteratura  dove  questa  visione,  per  la  più  alta  e  colta 
intelligenza  degli  scrittori,  era  meno  vaga  che  nelle  arti  figurative,  po- 
teva essere  acclamato  capo  dei  romantici  un  Manzoni,  che  se  era,  sì, 
in  arte,  libero,  spregiudicato,  veramente  innovatore  in  tutto  e  per  tutto 
e  sopra  a  tutti,  non  aveva  d'altra  parte,  o  piuttosto  non  amava,  nella 
meravigliosa  armonia  delle  sue  facoltà,  quasi  nessuna  delle  più  decan- 
tate caratteristiche  della  scuola  ;  mentre  si  ritenevano  del  più  autentico 
classicismo,  solo  per  certe  loro  intenzioni  e  per  certe  esteriorità  for- 
mali, anime  tormentosamente  romantiche  come  quelle  del  Foscolo  e 
del  Leopardi. 


Dell'  influenza  del  movimento  romantico  sull'architettura,  cioè  sullo 
sviluppo  del  senso  storico,  sul  ritorno  al  gusto  degli  edifici  medievali, 
specialmente  gotici,  e  sulle  ricerche  archeologiche  in  sussidio  dei  re- 
stauri, dei  compimenti  e  dei  ripristinamenti,  meticolosi  e  antiartistici, 
ho  già  avuto  occasione  di  parlare  altrove,  trattando  dell'arte  toscana 
nel  sec.  XIX,  e  ora  qui  non  avrei  da  mutare,  avendole  meditate,  nep- 
pure le  parole.  Potrei  seppure  aggiungere  che  il  più  recente  e  più 
nominato  tra  i  ripristinatori  di  monumenti  medievali  fu  il  bolognese 
Alfonso  Rubbiani,  ne  architetto  né  tecnico,  ma  un  appassionato  ricer- 
catore dall'anima  poetica  e  romantica.  Del  resto,  d'  un'architettura 
che,  per  qualunque  ragione,  possa  dirsi  romantica,  non  è  -affatto  da 
parlare.  Solo  che,  quando  il  principio  d'autorità,  come  un  enorme 
colosso  dai  pie  d'argilla,  si  vide  miseramente  barcollare,  anche  nel- 
l'architettura gli  ordini  vitruvianivignoleschi  perdettero  i  loro  devoti; 
e  nel  discredito  in  cui  cadevano  tutte  quelle  imitazioni  gelide  sterili 
monotone  insignificanti,  si  festeggiò  l'avvento  d'un  ecletticismo  che 
non  poteva  essere  se  non  la  dissoluzione  e  la  negazione  del  vero  stile. 

Anche  tra  gli  scultori  quelli  che  squassavano  con  gesto  più  roman- 
tico «  la  popolosa  zazzera  nemica  di  baveri  non  unti  »  seguitavano  in 
fondo  a  ideare  e  a  modellare  come  gì'  irrisi  neoclassici.  Si  confrontino 
le  statue  degli  uni  e  degli  altri,  specie  dove  s'abbia  la  comodità  di 
vederle  vicine;  come,  nelle  Logge  degli  Uffizi  a  Firenze,  quelle  circa 
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trenta  di  toscani  monumentabili,  tra  cui  ce  n'è  di  accademici  con  tutti 
i  diplomi  e  i  bolli  :  quelle  per  esempio  di  Nicola  Pisano  e  di' Andrea  Ce- 
salpino,  del  Fedi,  di  Galileo,  del  Costoli,  del  Boccaccio  e  di  Fran- 
cesco Accursio,  del  Fantacchiotti,  e  di  sedicenti  antiaccademici,  più  o 
meno  piagnoni,  ma  desiderosi  anch'essi  del  titolo  di  professore:  il 
Leonardo,  del  Pampaloni,  il  Cellini,  del  Cambi,  il  Micheli  del  Consani. 
Vorrei  mi  si  dicesse,  in  che  il  modo  di  sentire,  di  vedere,  d'operare  di 
questi  fosse  diverso,  più  moderno  e  più  libero.  Le  loro  statue  sono 
forse  nate  all'aria  aperta,  sotto  il  sole,  anziché  nella  luce  neutra  d'uno 
studio?  Sono  vedute  per  masse  più  che  per  linee,  e  anche  più  che 
per  masse  reali,  per  apparenze  di  chiaroscuro?  Differiscono  nella  vi- 
sione e  nella  ricerca  dei  piani,  nel  senso  della  plasticità,  della  pittori- 
cità, della  modellatura?  Hanno  più  verità  e  più  personalità,  più  anima, 
più  vita,  più  carattere,  più  movimento,  più  azione?  Mostrano  una  più 
profonda  e  più  calda  preoccupazione  psicologica?  Per  qualcuna  ver- 
rebbe anzi  voglia  di  dire  il  contrario.  C'è  differenza  di  valore,  non  di 
indirizzo  :  basti  ricordare  che  il  neoclassico  e  accademico  Costoli,  seb- 
bene avarissimo,  spese  sessanta  scudi  di  modello  per  la  sola  mano 
sinistra  del  suo  Oalileo. 

Siccome  però  il  romanticismo  combatteva,  fuori  d'Italia,  le  sue 
più  clamorose  battaglie  dietro  le  batterie  della  ribalta,. si  cercò,  quando 
e  quanto  fu  possibile,  una  qualche  drammaticità,  almeno  nel  tema. 
Non  parrebbe  veramente  la  scultura  quella  che  potesse  più  compor- 
tarla ed  esprimerla;  ma  pure  è  stata  rassomigliata,  non  senza  qualche 
spizzico  di  ragione,  proprio  al  dramma.  Nell'una  e  nell'altro  tutta  la 
vita  e  tutto  l'effetto  sono  raccolti  nella  persona:  soliloqui,  còme  li 
preferiva  Michelangiolo ;  dialoghi,  come  li  amava  il  Bernini;  azione, 
come  la  cercano  in  tutti  i  modi,  più  ancora  dei  secentisti,  i  nostri  con- 
temporanei. 

Nessuna  diversità  neppur  nella  fattura  dell'occhio,  perchè  potesse 
meglio  esprimere  le  misteriose  profondità  dell'anima.  Si  è  sempre 
usato,  fino  dall'arte  classica,  anzi  fino  dalla  più  remota  antichità,  tanto 
con  tutto  il  globo  liscio  quanto  con  la  pupilla  e  l'iride  segnate  o  da 
un  leggiero  rilievo  o  da  piccoli  incavi,  fatti  in  varie  maniere,  o  con 
incrostazioni  d'altre  materie.  Il  Fedi,  ad  esempio,  Io  scava  e  perfino 
l'ombreggia  più  profondamente  dei  sedicenti  romantici.  I  quali  resi- 
stettero anche,  con  la  stessa  castità  dei  neoclassici,  alle  tentazioni  della 
policromia,  che  sorrideva  con  seducenti  inviti  e  con  facili  promesse 
fin  dalle  austere  cattedrali  del  loro  venerato  medioevo,  come  prima 
aveva  inebriato  di  gioia,  sia  pure  ancora  un  po'  barbarica,  quei  sopraf- 
fini maestri  di  buon  gusto  che  furono,  come  quasi  tutti  affermano, 
i  greci. 
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Lo  stesso  Lorenzo  Bartolini,  una  specie  di  precursore,  che  pur  di 
maravigliare  le  turbe  battezzava  anche  i  gobbi  ne!  sacro  nome  dell'Arte, 
si  distingueva  solo  pel  suo  valore;  né  la  sua  amicizia  con  la  Staci  e 
col   Byron,  di  cui   modellò  i  busti,  bastava  a  tirarlo  tra  i  romantici. 

Dei  quali  è  poi  curioso  che  potesse  diventare  il  mai^gior  rappre- 
sentante Vincenzo. Vela,  un  battagliero  ticinese,  clie  teneva  più  dai 
travertini  della  sua  patria  che  della  nervosa  sensibilità  romantica.  Più, 
in  fatti,  che  la  sua  Desoluta,  potrebbe  sembrare,  non  dirò  d'ispirazione, 
ma  d'intenzione  romantica  il  già  ricordato  altorilievo  delle  Vittime  del 
lavoro,  per  la  scelta  del  tema,  popolare,  drammatico,  a  lume  di  lucerna, 
e  per  i  tipi,  non  tutti  però  di  veri  lavoratori.  A  lume  di  lucerna,  ho 
detto;  e  questa  potrebbe  sembrare  un'audacia  romanticiosima,  una 
superba  o  magnifica  sfida  alle  leggi  e  alle  possibilità  della  plastica. 
Lasciamo  stare  per  ora  ogni  discussione  sulla  possibilità  e  ogni  giu- 
dizio sull'effetto  che  si  possa  ottenere:  il  fatto  è  che  anche  codesta 
figurazione  c'era  già  stata,  nella  scultura,  fino  dall'antichità,  che  aveva 
messo  in  mano  a  Psiche  la  malaugurata  lucerna.  Non  certo  con  l'inten- 
zione di  rendere  il  contrasto  fra  le  tenebre  e  la  luce;  ma  di  contraf-  J 
fare  al  più  al  più  la  fiammella;  come  le  fiamme  erano  già  state  rappre-  ■ 
sentate  dall'arte  classica,  specie  sulle  are  e  sui  tripodi,  prima  che  da 
Agostino  di  Duccio  sulla  facciata  di  S.  Bernardino  a  Perugia,  e  dal 
Bernini  sotto  al  s.  Lorenzo  del  Palazzo  Strozzi  a  Firenze.  Qualche 
scultore  dei  nostri  giorni  s'è  proposto  proprio  il  problema  della  luce: 
non  il  Vela,  che  contava  solo  sul  metaforico  occhio  della  fantasia. 
Tutto  considerato,  in  che  differisce  il  suo  altorilievo  dall'arte  con- 
sueta ?  Taglio  regolare,  architettonico,  levigato,  del  quadro,  con  figure 
ben  definite,  astratte,  se  mi  si  permetta  di  dire,  dall'ambiente,  che 
dovrebb'essere  tenebroso,  indeterminato,  e  piantate  secondo  la  mille- 
naria concezione  monumentale.  Non  manca  neppure  qualche  accade- 
mico pezzo  di  nudo,  per  quanto  trattato  con  più  insistente  ricerca 
anatomica.  La  novità,  se  proprio  di  novità,  qui  e  in  altre  opere  con- 
simili, si  possa  parlare,  consiste,  tuffai  più,  in  un  diverso  modo  di 
vedere  e  di  rendere  qualche  particolarità,  come  panni,  carni,  capelli, 
più  per^masse,  più  ad  effetto,  con  una  certa  sprezzatura. 


Si  potrebbe  credere  che  il  romanticismo  dovesse  affermarsi  trion- 
falmente nella  pittura,  che  era  stata  anche  la  prediletta  dei  cristiani 
fino  dalle  trepide  penombre  delle  catacombe,  e  che  con  la  trasparenza 
dei  colori  e  gli  effetti  del  chiaroscuro  poteva  ineglio  significare  il 
fascino  dei  mistero  e  le  aspirazioni  dell'anima  all'  infinito.Parrebbe  che 
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si  fosse  duvuto  trovare  una  gamma  di  colori  piìi  vivi,  più  accesi,  più 
luminosi,  più  trasparenti,  anche  per  reazione  alle  tinte  fredde,  cretacee, 
coti  le  quali  i  neoclassici  intendevano  di  meglio  imitare  le  statue  antiche. 
Ma  che  !  Fatte  rarissime  eccezioni,  come  per  certi  poetici  e  meravi- 
gliosi effetti  di  luce,  specialmente  notturna,  del  Fontanesi,  nella  pittura 
sfessa  tutto  quello  che  doveva  essere  nella  ispirazione,  nella  Visione, 
nei  mezzi  naturali  e  necessari  dell'espressione,  non  era  invece  che  in 
qualche  accessorio,  in  certe  parti  più  decorative  che  essenziali,  e  soprat- 
tutto nei  temi  letterari,  nei  suggerimenti,  per  lo  più  non  utili  né  felici, 
di  storici  e  letterati,  in  una  specie  di  guardaroba  teatrale,  come,  a 
non  dir  altro,  si  può  vedere,  alla  Galleria  degli  Uffizi,  nell'autoritratto 
del  Minardi,  che  poi  non  intendeva  neppure  di  seguire  il  romanticismo, 
pur  subendone  l' infezione  malarica  :  onde  s'è  figurato,  tra  libri  e  arnesi 
della  sua  arte,  in  una  squallida  soffitta,  dove  neppur  manca  il  macabro 
accessorio  d'un  teschio  a  capo  del  giaciglio  su  cui  siede,  intabarrato 
e  disperato,  proprio  come  uno  Iacopo  Ortis  che  stia  per  scrivere  la 
sua  ultima  lettera. 

Lo  Hayez,  per  non  parlare  che  del  corifeo  del  movimento  roman- 
tico, fu,  che  che  si  sia  detto  in  contrario,  indipendente  dal  Delacroix  (il 
quale,  se  anche  lo  precede  —  e  badiamo  che  era  più  giovane  —,  non 
fu  noto  in  Italia  che  più  tardi),  ma  non  ebbe  le  qualità  romantiche  di 
lui  —  che  neppure  amava  di  esser  chiamato  romantico  —,  e  non 
diversificò  dai  neoclassici  nel  colorito  livido  e  opaco,  nel  chiaroscuro 
convenzionale.  Voleva,  seppure,  distinguersi  per  le  «  ombre  al  lume 
di  luna»!  Neppur  si  distinse  per  più  caldo  sentimento:  basti,  per 
prova,  quel  dueitino  molto  stretto,  come  direbbe  un  musicista,  che 
s'intitola  //  bado  e  che  ha  fatto  molta  fortuna  nel  commercio  delle 
cartoline  illustrate,  per  innamorati.  Si  contentò  di  fare  il  quadro  storico, 
come,  dopo  il  Manzoni,  si  faceva  il  romanzo  storico;  e  potè  dirsi 
romantico  più  che  altro  pei  soggetti  desunti  da  opere  romantiche,  o 
care  ai  romantici:  da  Shakespeare,  Giulietta  e  Romeo,  in  almeno  tre 
quadri  ;  da  Schiller,  il  Fieschl  e  Maria  Stuarda,  questa  in  tre  o  quattro 
quadri;  dal  Byron,  Aiarin  Fallerò  e  /  due  Foscari,  in  otto  o  nove 
quadri;  dal  Manzoni,  U  Carmagnola  e  L'Innominato;  dal  Grossi  —  a 
cui  fu  pure  rassomigliato  —  vari  episodi  del  Marco  Visconti  e  dei 
Lombardi  alla  prima  crociata;  dal  Berchet,  I  profughi  di  Parga.  Ma 
inutile  proseguire  questa  litania  con  altri  titoli  suoi  e  altri  nomi  di 
poeti  e  specialmente  di  pittori,  quali  il  Casnedi,  l'Arienti,  il  Pollastrini, 
il  Pagliano,  il  Cremona,  il  Morelli:  tanto  più  che  neppur  questo  fu 
un  carattere  costante  ;  come  non  tutti  costoro  furono  proprio  roman- 
tici della  più  torbida  acqua.  E  in  fatti,  se  il  Tasso,  il  poeta  voluttuo- 
samente malinconico  e  inquieto  della  reazione  cattolica,  rispondeva 
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air  ideale  dei  romantici  (tanto  che  anche  dal  suo  poema,  oltre  che  da 
quello  del  Grossi,  cavò  lo  Hayez  qualche  tema),  l'Aiiosto,  il  vero  poeta 
del  Rinascimento,  non  poteva  in  nessun  modo  rispondervi;  eppure 
ecco  qua  U ombra  dell' Ar galla,  Il  ditello  tra  Orlando  e  Ferraà,  Astolfo 
che  insegae  le  arpie,  Bradainante,  Sacripante  ed  Angelica  diventati  temi 
di  quadri  romantici  sotto  il  pennello  del  D'Azeglio,  genero  del  capo 
dei  romantici,  da  lui  e  dal  Molteni  romanticamente  ritrattato  con  la 
chioma  al  vento,  sotto  un  cielo  tempestoso,  sullo  sfondo  cupo  de' 
Lago  di  Como  :  ritratto,  sia  detto  per  incidenza,  che  fa  un  curioso 
contrasto  con  quello  calmo  e  assai  più  vero  dello    Hayez. 

Segno  confortante  di  eleganza  italiana:  come  dell'arte  gotica,  che 
fu  la  pili  propria  espressione  del  sentimento  e  dello  spirito  cristiano- 
germanico  nel  medioevo,  l'Italia  non  aveva  accettato  se  non  pochi 
elementi,  diremo,  latinizzati,  così  del  romanticismo  ripudiò  tutto  quello 
che  esso  aveva  di  più  nordico,  di  più  torbido,  di  più  goffo. 

Si  faceva  un  gran  parlare  contro  le  favole  classiche,  in  favore 
dell'* arido  vero»:  ma  alla  gioconda  mitologia  greca  il  romanticismo 
germanico  aveva  sostituito  una  sua  fosca  e  losca  mitologia  di  streghe, 
di  folletti,  di  gnomi,  di  coboldi  e  di  altri  mostri:  onde  soprattutto  leg- 
gende e  tregende  lugubri  e  paurose.  L'Italia  però  non  se  ne  impeciò 
se  non  per  quel  mìnimo,  trascurabile,  che  al  Foscolo  poteva  far  mettere 
in  burla  «  i  giovani  poeti  che,  cavalcando  i  destrieri  nebulosi  d'Odino, 
rompono  lance  in  onore  della  poesie  roniantiqiie, .....  e  vanno  vagando 
tra  le  tombe  feudali  e  si  arrampicano  per  le  torri  che  da  più  di  cin- 
quecento anni  erano  tutte 

di  teschi  antiqui  seminate  al  piede  ». 

Ma  alla  storia  dei  liberi  comuni,  alla  storia  del  medioevo,  e  non  poi  del 
solo  medioevo,  i  nostri  ritornavano  soprattutto  con  intenti  patriottici  : 
onde  quadri  come  Farinata  degli  Uberti,  di  Giuseppe  Sabatelli,  Man- 
fredi, di  Giuseppe  Bezzuoli,  La  lega  lombarda,  di  Carlo  Arienti,  La 
cacciata  del  Duca  d'Atene,  di  Stefano  Ussi,  i  Vespri  Siciliani,  di  Dome- 
nico Morelli,  La  morte  di  Ferraccio  a  Gavinaaa  e  gli  Esali  Senesi,  di 
Enrico  Pollastrini,  La  disfida  di  Barletta,  il  Brindisi  di  Ferruccio,  la 
Battaglia  di  Gavinana,  di  Massimo  D'Azeglio,  e  tanti  altri. 


Verissimo,  dunque,  alla  stretta  dei  conti,  quello  che  osservava  il 
Manzoni:  che,  cioè,  del  romanticismo  italiano  era  più  facile  poter 
dire  quello  che  non  aveva  voluto  essere,  che  quello  che  era  riuscito 
ad  essere  :  verissimo  che  i  suoi  elementi  umani,  estetici,  artistici  erano 
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sempre  esistiti,  non  solo  in  tutta  la  letteratura  e  l'arte  nostra,  ma 
anche  in  quelle  classiche  :  verissimo  che  non  potrebbe  neppur  risul- 
tare dalla  somma  di  quegli  elementi,  come  la  pittura  non  risulta  dalla 
somma  delle  linee  e  dei  colori,  né  la  musica  dalla  somma  delle  note, 
né  la  fisonomia  dalla  somma  dei  lineamenti  :  verissimo  che  le  esage- 
razioni le  confusioni  le  tetraggini  le  goffaggini,  che  gli  stessi  roman- 
tici di  buon  senso  e  di  buon  gusto  deridevano,  sono  miserie  ultra- 
montane che  non  ci  tangono,  perché  repugnano  alla  nostra  natura; 
onde  lo  stesso  appellativo  di  romantico  da  noi  ha  sempre  mantenuto 
un  senso,  come  ho  già  accennato,  satirico,  dispregiativo  o,  almeno, 
canzonatorio  :  verissimo  ;  ma  eccoci  da  capo  :  si  può  negar  senz'altro 
un  movimento  intorno  a  cui  si  é  fatto  tanto  rumore? 

Nel  vero  periodo  che  si  é  chiamato  così,  io  direi  risolutamente 
che  al  nome  e  alla  pia  intenzione  non  ha  risposto  nulla  di  reale,  o 
solo  qualche  tentativo  che  non  merita  di  esser  preso  in  considerazione: 
che  tutto  si  é  ridotto,  come  in  una  commedia  shakespeariana,  a  molto 
schiamazzo  per  nulla:  schiamazzo  di  quegli  artisti  che  più  volevano 
attirare  l'attenzione  della  folla  disattenta,  come  si  fa  anche  oggi,  come 
si  è  fatto  sempre.  Gli  uomini,  per  il  guaio  che,  nella  gran  maggio- 
ranza, capiscono  poco,  hanno  bisogno  di  etichette  tanto  sui  barattoli 
quanto  sulle  teste.  Come  un  dentista  si  assicura  una  piìi  larga  clien- 
tela dicendosi,  puta  caso,  «della  scuola  americana»,  così  allora  gli 
artisti  credevano  di  far  più  fortuna  spacciandosi  per  romantici. 

Ma  neppur  si  può,  detto  questo,  far  punto  :  rtel  qual  caso  sarebbe 
stato  anche  poco  utile  tutto  l'altro  che  sono  venuto  dicendo. 

Come  in  certe  frenopatie  il  malato  stenta  tanto  a  mettere  insieme  una 
risposta,  che  l' interrogante  se  la  senta  arrivare,  tutto  sorpreso,  quando 
ormai,  messa  l'anima  in  pace,  non  l'aspettava  più  ;  o,  se  si  preferisca 
un  paragone  più  poetico,  e  anche  più  esatto,  come  la  luce  di  certi 
astri  impiega  tanto  mai  tempo  ad  attraversare  gli  spazi,  che  può  giun- 
gere ai  nostri  occhi  quando  l'astro,  da  cui  mosse,  è  già  spento  ;  così, 
secondo  me,  è  successo  al  romanticismo  nelle  arti  figurative,  anche 
perché  queste  seguono  sempre,  con  più  o  meno  lunghi  ritardi,  le  tra- 
sformazioni e  i  rinnovamenti  che  si  determinano  nell'arte,  assai  più 
alta,  della  parola. 

Il  vero  romanticismo  o,  a  meglio  dire,  i  veri  effetti,  quali  che  si 
siano,  del  romanticismo  si  sono  avuti  quando  già  esso  e  quel  suo  quis- 
simile del  preraffaellismo  angloitalianorossettiano  erano  già  passati  agli 
onori  funebri  della  storia. 

Il  vero  spirito  del  romanticismo,  in  quanto  voleva  essere  ribellione 
agl'indirizzi  consueti  e  demolizione  d'ogni  Bastiglia  accademica,  agì 
più  potentemente  sulle  correnti  che  si  successero  poi,  come  (quando 
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più  rispetto  alla  concezione,  quando  più  rispetto  ai  mezzi  espressivi) 
il  naturalismo,  il  verismo,  il  realismo,  il  simbolismo,  lo  psicologismo, 
il  concettualismo,  la  macchia,  o  l'impressionismo,  il  divisionismo  e  il 
puntinismo,  che  ne  sono  derivati,  il  sintetismo  e  altri  ismi,  giù  giù 
fino  —  nessuno  si  spaventi  —  fino  alle  fanfare  e  alle  fanfaronate  del 
cubismo  e  del  futurismo,  che  con  tutto  il  suo  odio  pel  passato,  anzi  per 
il  «  passatismo  »,  pare  che  non  si  avveda  che,  in  tutte  le  cose,  quasi 
per  un  equivoco  d'orientazione,  più  si  crede  di  correre  innanzi,  e  più  si 
ritorna,  con  poche  variazioni,  verso  le  origini.  Il  romanticismo  si  con- 
tentava di  ritornare  al  medioevo  :  oggi,  per  dar  l' illusione  del  nuovo, 
si  torna  agli  egizi  ;  si  torna  anche  più  indietro,  ai  prodotti,  che  pur  si 
chiamano  artistici,  dei  popoli  ancora  barbari  :  tant'è  radicato,  a  di- 
spetto d'ogni  ambizione  d'originalità,  l' istinto  gregario  dell'imitazione. 
Onde  il  passato,  anzi  il  passatismo,  par  di  vederlo  sorridere  tra  le 
rughe  argute,  mentre  ripete  una  verità,  poco  forse  intelligibile  ai  po- 
veri di  spirito,  che,  cioè,  sono  sempre  i  morti  che  guidano  i  vivi. 

È  vero  che  tutti  i  più  moderni  indirizzi,  spesso  dirizzoni,  muovono 
dal  concetto  antiromantico  dell'arte  per  l'arte  (quando  non  si  voglia 
malignare  che  sotto  vi  sia,  quasi  sempre,  il  fatto,  anche  romanticissimo, 
dell'arte  per  l'artista)  ;  ma  in  quasi  tutto  il  resto  procedono  dal  roman- 
ticismo, specie  nel  contrapporre  la  personalità  dell'artista  o,  più  spesso, 
il  suo  capriccio,  il  suo,  oggi  si  direbbe,  snobismo,  a  ogni  anche 
più  accettata  e  riverita  tradizione:  dimenticando,  anche,  in  questo, 
che  la  vera  originalità  non  può  andar  più  oltre  dell'inaspettato  nel 
consueto. 

E  procedono  soprattutto  dal  romanticismo  nel  preferire  alla  bel- 
lezza armoniosa,  convenuta,  nel  senso  classico,  l'espressione,  anche 
spinta  alla  bruttezza,  fino  alla  goffaggine. 

Al  qual  proposito  mi  si  consenta  una  digressioncella.  Dei  molti 
controsensi  del  tapino  e  slegato  pensiero  dei  nostri  giorni  (già,  l' uomo, 
a  furia  di  precipitarsi  a  corse  sfrenate  per  la  terra  per  l'acqua  per 
l'aria,  non  osserverà  né  penserà  più)  uno  eccolo  qui:  quelli  che  più 
tengono  all'espressione  come  supremo  fine  delle  belle  arti,  oggi  (esa- 
gerando un  concetto  tutt'altro  che  nuovo),  sono  anche  i  più  intran- 
sigenti negatori  del  valore  del  contenuto,  senza  addarsi  che  Tespres- 
sione,  quando  non  si  dia  valore  al  contenuto,  è  affatto  incomprensi- 
bile. Prendiamo,  ad  esempio,  la  stessa  persona  umana:  essa  potrà 
dirsi  bella,  senz'altro,  per  certe  convenute  rispondenze  e  armonie  di 
forme,  di  misure,  di  proporzioni,  di  lineamenti  ;  ma  come  si  potrebbe 
mai  dare  e  comprendere  la  sua  espressione  senza  tutto  un  mondo 
interiore:  quello  della  sua  volontà,  del  suo  cuore,  delle  sue  passioni, 
delle  sue  speranze,  della  sua  vita? 
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Torniamo  a  noi.  Mi  par  di  sentire  una  domanda.  È  stato  più  il 
bene  o  il  male  derivato  da  tutti  questi  nuovi  indirizzi  ?  Ma  è  proprio 
necessario  un  bilancio  di  questa  specie?  Non  si  corre  poi  pericolo 
che  una  risposta  sia,  meglio  che  un  risultato  veramente  critico,  non 
che  «  scientifico  »,  la  semplice  arbitraria  espressione  d'un  gusto  tutto 
personale?  Certo:  ma,  se  l'aver  vissuto  tutta  una  vita  per  tutte  le 
cose  e  tutte  le  arti  di  bellezza,  accrescendo  con  ansia  ininterrotta, 
la  propria  sensibilità,  affinando  il  gusto,  depurando  il  giudizio,  può  aver 
qualche  merito  per  qualche  lettore,  non  sarà  né  superfluo  né  superbo 
che  io  dica  il  mio  pensiero.  E  più  per  il  bene  che  per  il  male,  anche 
se  questo  pesi  molto  di  più  sulla  bilancia.  Ci  vuole,  a  scoprire  i 
pregi,  molto  di  più  che  ad  additare  i  difetti;  come  é  certamente  più 
comune  disgustarsi  a  certi  fetori  che  deliziarsi  d'un  delicato  profumo. 

Lasciando  dunque  stare  le  avventatezze  e  le  stramberie,  messe  in 
giro,  spesso,  per  prendere  in  giro  i  così  detti  amatori  e  raccoglitori, 
più  forti  di  tasca  che  di  testa  ;  lasciando  stare  e  il  «  dinamismo  uni- 
versale »  e  il  «  divisionismo  congenito  »  e  il  «  trascendentalismo  fisico  » 
«  le  linee-forze  »,  «  l'ambiente  scultorio  »,  «  la  scultura  d'ambiente  », 
la  «  compenetrazione  dei  piani  »  e  «  la  ricostruzione  astratta  dei  piani 
e  dei  volumi  che  determinano  le  forze  »  e  altre  formule  che  restano 
non  altro  che  formule,  anche  se  non  paiano  rocambolate,  gli  acquisti 
ci  sono  stati:  nella  pittura  —  si  direbbe  col  linguaggio  degli  areonauti  — 
1  a  conquista  dell'aria,  con  tutti  i  possibili  effetti  dei  colori,  delle  rifra- 
zioni, della  lumino§ità,  della  trasparenza,  della  non  solo  profondità  e 
immensità  ma  quasi  anche  mobilità  dell'atmosfera  e  delle  acque:  nella 
plastica,  la  pittoricità  applicata  sempre  più  e  sempre  meglio,  tanto  da 
poter  abolire,  con  effetti  molto  suggestivi,  quella  fredda  e  materiale 
determinazione  e  diciamo  pure  astrazione  delle  forme  scultorie  nel 
vuoto,  che  ha  troppo  affollato  le  piazze  e  i  trivi  di  così  veramente 
triviali  e  insopportabili  fantocci,  i  quali  se  sono  potuti  sfuggire,  non 
si  sa  per  che  fortuna,  alla  macabra  concorrenza  delle  pietrificazioni 
dei  cadaveri,  tentate  dal  Segato  e  dal  Gorrini,  hanno  però  trovato  la 
loro  meritata  parodia  nelle  vetrine  dei  sarti  e  dei  mercanti  di  stoffe. 

La  plastica,  immaginata  come  una  vita  che  circoli  ancora  e  affiori 
o  si  sprigioni,  quando  più  quando  meno,  dal  masso  stesso  della  ma- 
teria immota  —  sia  legno  sia  creta  sia  pietra  sia  bronzo  — ,  è  im- 
mensamente più  artistica  ;  e  se  ne  era  già  accorto  Michelangiolo.  Cosi 
è  molto  più  naturale  che  il  movimento  si  cerchi  non  tanto  nelle  atti- 
tudini esterne,  le  quali,  anzi,  quanto  più  spiccate  e  violente,  più  fanno 
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risaltare  l' immobilità  effettiva  delle  figure,  ma  nel  suo  inizio,  che 
invece  metta  in  movimento  l'immaginazione,  e  quasi  nella  sua  stessa 
volontà  e  nell'ambiente:  non  le  semplici  forme,  ma  il  ritmo  plastico; 
la  costruzione  non  solo  dei  corpi  ma  anche  dell'azione  dei  corpi. 

Se  non  che,  come  nella  storia  politica  c'è  chi  crede  che  le  riforme 
attuate  dalla  rivoluzione  francese  si  sarebbero  avute,  più  lentamente 
ma  più  sicuramente,  senza  gli  eccessi  tumultuari  e  sanguinari  della 
rivoluzione;  così  nella  storia  dell'arte  non  manca  chi  si  domandi  se 
gli  stessi  risultati  non  si  fossero  potuti  avere  senza  <  l'arte  dei  rumori  ^ 
e  le  esagerazioni  e  le  aberrazioni  che  sono  andate  tanto  crescendo  dai 
primi  romantici  agli  ultimi  futuristi. 

Gl'inizi  lontani,  come  s'è  veduto,  c'erano  già,  questo  è  certo. 
Ma  io  per  me  ho  detto  quello  che  è  stato,  e  lascio  volentieri  a  chi 
sìa  profeta  o  figlio  di. profeta  l'affermare,  con  sicura  cosciènza,  quello 
che  sarebbe  potuto  essere. 

Prima  però  di  deporre  la  penna,  anche  dei  danni  che  il  roman- 
ticismo ha  prodotto  uno  ne  voglio  accennare,  uno  solo,  quello  che 
credo  che  stia  per  produrre  un  buon  effetto. 

Dura  tuttavia,  dal  tempo  dei  suoi  primi  proclami,  anzi  da  allora 
in  poi  s'è  andato  sempre  più  enfiatido  e  sformando,  il  concetto  del- 
l'originalità a  oltranza.  Ci  sono  di  quelli,  specie  tra  i  più  giovani,  che 
non  indietreggiano  neppure  di  fronte  a  nessuna  deformità,  a  nessuna 
sudiceria,  purché  sembri  originale  ;  e  dico  sembri,  perchè  l'originalità, 
nel  modo  grossolano  onde  oggi  s'intende,  non  è  tale  se  non  per  chi 
o  ignori  o  non  ricordi.  Niente  di  nuovo  sotto  il  sole  —  ammoniva 
l'enigmatico  Coheleth  — ;  e  da  allora  ne  sono  colati  dei  secoli! 

Bisogna  dunque  intendersi  sul  concetto  dell'originalità,  che  non 
va  confusa,  come  troppo  spesso  oggi  si  confonde,  con  l'individualità; 
la  quale  in  ogni  uomo  che  abbia  carattere  si  mostra  naturalmente  q 
mal  si  nasconde  sotto  l'uniforme  imbiancatura  della  convivenza  sociale, 
ed  è,  quando  si  contenga  nella  debita  forma  e  misura,  piacevole  nella 
vita  e  necessaria  nell'arte:  quando,  cioè,  consista  in  qualcosa  che  nep- 
pure, alla  prima,  si  avverte,  ma  di  cui  tutti  sentono  il  fascino  ;  qualcosa, 
pressoché  indefinibile,  che  distingue,  per  esempio,  sotto  la  stessa 
marsina  1'  uomo  bennato  dal  male  arricchito  ;  una  quasi  segreta  virtù 
che  fa  badare  con  curiosità  con  simpatia  con  ammirazione  a  uno  solo 
tra  venti,  tra  cento.  Non  basta  distinguersi  per  essere  se  stesso.  Si 
riconosce  più  facilmente  il  passo  d'uno  sciancato  che  quello  d'una 
danzatrice  straordinaria.  Ecco  perchè  oggi  si  becereggia  contro  l'ele- 
ganza la  grazia  la  compostezza:  ma  Brummell,  «  l'ultimo  dei  belli», 
insegnava  che  la  vera  eleganza  non  deve  attirare  lo  sguardo;  deve 
soddisfarlo  completamente,  magati  col  tempo,  e  resistere  alla  più  scru- 
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pelosa  analisi.  Così  le  opere  d'arte  più  geniali  e  più  originali  per  lo 
più  non  fanno,  alla  prima,  una  grande  impressione,  perchè  non  scendono 
al  limaccioso  livello  del  pubblico,  ma  devono  attirar  questo  alle  loro 
soleggiate  altezze:  poi,  anche  attraverso  i  secoli,  hanno  sempre  da 
rivelare  qualche  nuova  recondita  bellezza. 

L'esagerazione,  tra  borghese  e  plebea,  dell'originalità,  sebbene 
d'origine,  come  s'è  detto,  romantica,  deve  il  suo  moslruoso  sviluppo 
al  concetto  antiromantìco  dell'arte  per  l'arte,  che  negli  ultimi  tempi 
ha  levato  tutti  i  rumori  che  accompagnano,  in  genere,  le  liquidazioni. 
Ma  l'altro  principio  romantico  dell'importanza  del  contenuto  darà,  si 
spera,  l'antidoto  :  si  ricorderà  ancora  la  lancia  d'Achille  (passi,  a  lode 
del  romanticismo,  un  paragone  classico)  che  feriva  e  medicava  la  ferita. 

Non  si  tratta,  certo,  di  tornare  al  concetto  pedagogico  dell'arte  : 
si  deve  solo  riconoscere  —  passate  certe  infatuazioni,  come  passano,  in- 
sieme coi  fumi  del  vino,  certe  strambe  impuntanture  —  che  senza  il  con- 
tenuto delle  passioni  e  degl'ideali  umani,  l'arte  non  potrebbe  neppure 
esistere,  perchè,  essendo,  come  sempre  s'è  ammesso,  soprattutto  forma, 
questa  non  può  non  presupporre  un  contenuto  donde  possa  trarre, 
non  solo  la  sua  ragione  e  i  suoi  modi  di  essere,  ma  le  sue  necessità, 
le  sue  leggi,  le  sue  consuetudini,  le  sue  norme,  i  suoi  segreti,  i  suoi 
simboli,  il  suo  senso,  la  sua  bellezza,  il  suo  valore. 

Se  si  potesse  veramente  togliere  a  un'opera  d'arte  tutto  quello 
che  non  sia  pura  e  semplice  arte,  cioè  ogni  soggetto,  ogni  affetto, 
ogni  pensiero;  tutto  quello  che  appartiene  all'universo,  all'umanità, 
alla  società,  alla  patria,  alla  vita,  all'uomo,  alle  sue  credenze,  ai  suoi 
desideri,  al  suo  carattere,  alla  sua  azione,  non  che  tutte  le  risonanze 
e  tutti  i  riflessi  che  provocano  e  lasciano  sulla  forma,  bisognerebbe 
che  i  puri  esteti  e  i  miopi  asceti  della  pura  critica  ci  facessero  vedere 
che  cosa,  di  veramente  importante  e  interessante,  ci  rimarrebbe. 

Naturale,  dunque,  che  ora,  mancando  ogni  comune  fondamento, 
ogni  sicuro  consenso  di  gusto  e  di  giudizio,  si  sia  caduti  nell'anarchia 
estetica  e  critica  che  ci  delizia. 

Concediamo  anche  che  sia  un  caso,  ma  è,  ad  ogni  modo,  un  fatto, 
che  le  opere  d'arte  più  veramente  grandi  e  originali  non  sono  sorte 
di  tra  il  fumo  e  il  tumulto  di  codeste  anarchie  ;  le  quali,  anzi,  sono 
ridotte  a  non  vedere,  a  non  concepire,  nella  creazione  artistica,  altro 
che  la  «  frammentarietà  »  :  proprio  come  in  una  povera  città  dove  siano 
passate  le  orde  della  «  dotta  Germania  ». 

Giulio  Urbini. 
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Importanza  della  storia  demografica 
delle  città  italiane. 


Dopo  la  pubblicazione  di  un  mio  studio  sulla  popolazione  di  Fi- 
renze attraverso  i  secoli,  un  colto  amico,  credendo  per  certo  di  darmi 
un  utile  avvertimento,  mi  osservò  :  «  A  che  serve  la  storia  demografica 
di  una  sola  città,  sia  pure  importantissima?  »  Lì  per  lì  risposi  che, 
se  uomini  d'indegno  avevano  dedicato  lunghe  ricerche,  per  esempio,' 
ad  un  periodo,  anzi,  talvolta,  a  pochi  anni  de^'li  avvenimenti  di  Firenze, 
non  dovrebbe  parer  ozioso  ristudiarli  tutti  da  uno  speciale  punto  di 
vista.  Riflettendo  meglio,  avrei  potuto  aggiungere  ben  altro. 

L' Italia,  almeno  il  Mezzogiorno,  partecipò  della  civiltà  greca,  che 
era  più  che  altro  civiltà  di  agglomerazioni  urbane.  Degli  Etruschi  non 
sopravvivono  che  i  ricordi  dei  loro  maggiori  centri  politici  e  commer- 
ciali. In  Roma  si  concentrò  la  civiltà  "latina,  e  la  storia  di  Roma  è  fon- 
damento e  parte  principale  di  quella  d'un  impero,  che  pur  si  estese 
quasi  ai  confini  del  mondo  allora  conosciuto.  Nel  Medioevo,  allorché  in 
qualche  altro  Paese  non  si  vedevano  che  villaggi  tutti  di  capanne,  presso 
di  noi  non  meno  d'un  centinaio  di  città  erano  capitali  di  piccoli  Stati, 
e  ciascuna  assunse  una  fisonomia  speciale  per  industrie,  commerci, 
svariate  opere  d'ingegno,  costumi  e  ordinamenti  civili.  Solo  nell'età 
moderna  sono  sorte  città  in  ogni  Paese,  anzi  talune  hanno  preso  uno 
sviluppo  straordinario,  come  fanciulli  giganteschi;  ma,  di  fronte  alle 
vicende  secolari  delle  nostre,  Berlino  e  New- York  non  contavano  che 
6000  abitanti  nella  seconda  metà  del  Settecento,  e  là  dove  nel  1703 
sorgerà  Pietrogrado  non  v'era  tuttavia  che  un  miserabile  villaggio. 

Mentre,  dunque,  altrove  le  città  non  esistevano  o  non  avevano 
grande  importanza,  da  noi  erano  quasi  l'unica  realtà  vivente.  Ciò  non 
può  essere  trascurato  nello  studio  della  nostra  storia,  di  cui  le  città 
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formarono  quasi  sempre  l'ossatura,  prima  che  la  generosa  anima  del 
Mazzini  diventasse  il  crogiuolo,  in  cui  si  andarono  fondendo  i  senti- 
menti, locali  e  regionali,  in  una  viva  fiamma  d'italianità. 

Ma,  per  la  storia  demografica  v'è  una  ragione  speciale  di  rico- 
struire anzitutto  le  vicende  urbane,  ed  è  questa  :  che  si  può  conoscere 
in  modo  soddisfacente  solo  lo  sviluppo  della  popolazione  chiusa  en- 
tro il  recinto  delle  mura.  Questo  viene  così  a  costituire  come  la  co- 
lonna vertebrale  della  storia  di  ciascuna  regione;  ed  è  necessario  di- 
segnarlo prima  di  metter  mano  a  tracciare  quest'ultima,  che  a  sua 
volta  deve  formare  la  base  degli  avvenimenti  nazionali.  Soltanto  con 
un  tale  metodo,  se  non  m'inganno,  si  giungerà  a  conoscere  il  pro- 
gresso della  popolazione  italiana  attraverso  i  secoli. 

Per  la  Sicilia,  infine,  non  si  può  fare  a  meno  di  studiare  separa- 
tamente lo  sviluppo  degli  abitanti  di  Palermo,  perchè,  nei  censimenti, 
che  si  fecero  dell'isola,  non  fu  compresa  la  capitale,  e  fino  a  un  certo 
tempo  nemmeno  Messina.  Accertate  le  vicende  demografiche  di  queste 
due  città,  allora  soltanto  sarà  possibile  conoscere  quelle  dell'intera 
isola. 

Palermo  attraverso  i  secoli. 

Il  golfo  di  Palermo,  che  s'apre  in  sicura  e  ampia  falcatura  verso 
il  cuore  di  un'isola;  che  sta  al  centro  delle  comunicazioni  tra  i  due 
bacini  del  Mediterraneo  e  forma  quasi  un  ponte  tra  l'Europa  e  l'Af- 
frica, sembra  dalla  natura  medesima  destinato  ad  accogliere  un  grande 
porto.  Ma,  quando  il  massimo  splendore  di  civiltà  emanava  dall'Oriente 
asiatico  e  dalla  Grecia,  o  allorché  Cartagine  era  una  delle  maggiori 
Potenze  mediterranee,  i  grandi  porti  in  Sicilia  dovevano  naturalmente 
sorgere,  non  già  al  nord,  ma  o  sulla  costa  orientale  volta  al  mondo  asia- 
tico-ellenico,  come  Siracusa,  Catania  e  Messina,  o  sulla  costa  meridio- 
nale in  faccia  a  Cartagine,  come  Gela,  Agrigento  e  Lìlibeo.  Allora, 
neanche  dal  lato  agricolo,  la  regione  palermitana  poteva  competere 
con  altre,  ad  esempio  con  la  piana  di  Catania.  Nondimeno  la  posizione 
di  Palermo  presentava  grandi  vantaggi,  anche  in  confronto  delle  due 
città,  che,  declinata  la  grandezza  delle  altre,  rimasero  le  principali  del- 
l' isola.  Vi  si  godeva  di  assoluta  sicurezza,  mentre  Messina  giaceva 
sotto  la  continua  minaccia  di  terremoti,  e  Catania,  di  eruzioni  dell'Etna. 
Più  della  prima  aveva  facili  comunicazioni  con  l'interno  e  fertili  din- 
torni; più  della  seconda,  offriva  approdo  ampio  e  sicuro  alle  navi. 
Per  tali  condizioni,  quando,  assai  più  tardi,  ristrettosi  il  commer- 
cio siciliano  all'  Italia,  anzi,  in  certi  periodi,  ai  soli  scambi  con  Napoli, 
divenuta  capitale  del  Mezzogiorno,  il  centro  della  vita  isolana  si  do- 
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vette  spostare  verso  nord,  il  golfo  palermitano  apparve  come  la  sua 
sede  più  opportuna. 

Ma,  assai  prima  che  ciò  accadesse,  Palermo  era  diventata  il  più 
splendido  soggiorno  d'Italia,  in  parte  per  una  circostanza  fortuita: 
mentre  le  maggiori  città  siciliane,  Siracusa  compresa,  la  più  adatta,  per 
la  sua  posizione,  quale  sede  di  un  Governo  arabo-affricano,  resiste- 
vano agli  invasori  mussulmani,  Palermo  fu  la  prima  a  cadere  in  loro 
potere,  e  gli  Arabi  ne  fecero  la  propria  capitale,  trasportandovi  le  im- 
mense ricchezze  accumulate  con  la  conquista. 

Allora,  mentre  nelle  due  altre  maggiori  isole  nostre  la  malaria,  lo  spo- 
polamento, la  scarsa  sicurezza  e  una  profonda  crisi  economica  determina- 
vano la  rovina  delle  crttà  sarde  e  còrse  ;  mentre  la  vita  di  Roma,  già  me- 
tropoli del  mondo  civile,  si  andava  restringendo  attorno  al  Campidoglio  ; 
mentre  il  principale  centro  dell'Italia  settentrionale,  Milano,  veniva  di- 
strutto dal  Barbarossa,  Palermo  spandeva  per  l'Oriente  e  per  TOccidente 
la  fama  della  sua  civiltà,  della  sua  opulenza,  della  sua  magnificenza. 

Dopo  lo  splendore  dei  periodi  arabo  e  normanno,  anche  per  Pa- 
lermo giunse  l'ora  della  decadenza  ;  ma  vi  si  conservò  sempre  un 
certo  decoro.  Essa  rimase  la  capitale,  se  non  di  un  regno,  almeno  dì 
un  vicereame  ;  e  di  là  spesso  partirono  magnanimi  esempi  di  corag- 
gio, di  fierezza  e  di  ribellione  contro  ogni  specie  di  tirannia. 

Periodo  fenicio-cartaginese  o  delle  origini 
(dalla  fondazione  al  245  a.  C») 

Palermo  è  tra  i  più  antichi  centri  della  Sicilia.  Sin  da  quando  i 
Fenici,  i  primi  grandi  navigatori  del  Mediterraneo,  stabilirono  una  serie 
di  colonie'  mercantili  sulle  nostre  coste,  posero  il  loro  principale  em- 
porio in  Sicilia,  su  quel  golfo  ampio,  sicuro,  salubre,  protetto  alle 
spalle  da  montagne,  che  si  ergono  di  là  da  una  fertile  conca  pianeg- 
giante.* La  borgata  ch'essi  vi  fondarono-  sorgeva  sopra  un'angusta 
lingua  di  terra,  tra  due  ineguali  bracci  di  mare,  formanti  due  porti,^ 

»  Sulla  polilica  fenicia  nella  Sicilia  occidentale,  cfr.  L.  Paheti,  Stadi  siciliani  e 
italiani,  Firenze,  1914. 

5  Eruditi  siciliani  vorrebbero  che  i  Fenici  trovassero  in  quel  sito  un'antica  città 
e  fondasseso  la  nuova  di  là  dal  braccio  meridionale  di  mare;  cfr.  Inveqes,  Annali 
della  felice  città  di  Palermo,  P.  1,  Palermo,  1649,  pp.  262  e  segg. 

3  Nella  carta  della  città  vecchia,  che  si  vede  unita  all'opera  dell'lNVEGES,  i  due 
bracci  di  mare  figurano  eguali.  Nell'altra  unita  al  Palermo  antico  di  S.  Morso  (Pa- 
lermo, 1827),  il  braccio  meridionale  è  disegnato  molto  più  corto  del  settentrionale.  In- 
fine, in  quella  apposta  alla  Historische  Topographie  von  Panormus  di  G.  SchubrinGi 
(Lubecca,  1870.)  il  braccio  meridionale  appare  ancora  più  corto  e,  viceversa,  più  lungo 
quello  settentrionale. 
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Quella  penisoletta  è  da  gran  tempo  scomparsa.  Di  tale  fenomeno 
il  geografo  Réclus  ^  dà  varie  spiegazioni  :  o  che  le  due  lagune  venissero 
a  poco  a  poco  riempite  con  mucchi  di  materiali,  o  che  i  due  fiumi- 
ciattoli, ivi  sboccanti,  le  interrassero,  o  che  sulla  costa  palermitana  s. 
opera  un  lento  ma  continuo  sollevamento.  Egli  dice  di  aver  trovato 
tracce  del  doppio  porto,  anzi,  secondo  lui,  «  di  molteplici  piccoli  porti 
che  circondavano  la  città  »,  sia  nella  baia  della  Cala  dinanzi  jilla  chiesa 
della  Catena,  sia  in  seni  di  mare  colmati,  sia  nelle  corrosioni  pro- 
dotte dall'onda  marina  in  parecchie  viuzze  tortuose  e  in  basse  sentine.* 
Risulta  perciò  mollo  felice  l'espressione  di  ndvoen,oq  o  Tatto  porto,  con 
cui  più  tardi  i  Greci  designarono  la  città,^  onde  il  latino  Panhormus  e 
Panormus.'^ 

Sebbene  importante  approdo,  grande  magazzino  di  merci  e  grande 
mercato,  Palermo,  nei  primi  tempi  della  sua  storia,  aveva  forse  popo- 
lazione poco  numerosa,  come  altre  colonie  dei  Fenici.  Crebbe  la  sua 
importanza  allorché  questi,  di  fronte  all'invadenza  dei  Greci,  fecero 
centri  della  loro  resistenza  Palermo,  Motia  e  Solunto,  alleandosi  con 
Cartagine.  La  potente  colonia  fenicia  d'Affrica,  così  per  la  protezione 
di  quei  mercanti,  ch'erano  della  sua  stessa  stirpe,  come  per  la  lotta 
apertamente  intrapresa  contro  i  Greci,  trasformò  Palermo  in  una  valida 
fortezza,  base  delle  sue  operazioni  militari  nell'  isola.^  Sappiamo,  ad 
esempio,  che  il  comandante  Amilcare  si  ancorò  in  quel  porto  con 
grosso  naviglio  e  più  tardi  un  altro  comandante  cartaginese,  Imilcone, 
vi  approdò  con  400  triremi  e  un  numero  anche  maggiore  di  navi  da 
trasporto.*^ 

Crescevano  intanto  in  Palermo  l'operosità,  il  traffico,  la  civiltà; 
e  a  poco  a  poco  all'attività  pratica  dei  Cartaginesi  si  uni  l'eleganza 
dei  costumi  ellenici.  E  aumentava,  naturalmente,  la  popolazione.  Non 
solo  tutta  la  penisoletta  si  coperse  di  abitazioni,  ma  sorse  una  nuova 
città  sulla  riva  meridionale  della  laguna  di  destra,  di  là  dal  braccio  di 
mare,  nel  111  secolo  a.  C."' 


1  E.  RÉCLUS,  La  Sicilia  e  l'eruzione  dell'Etna,  nella  Biblioteca  dei  Viaggi,  voi.  X, 
La  Sicilia,  Milano,  1873,  p.  63. 

»  Ibidem. 

»  ndvoQjios  si  chiamavano  pure  un  porto  del  Golfo  Arabico  (DiOD.  Sic,  IH,  20)  e 
città  in  Acaia,  Creta,  Sarao,  Attica,  Epiro,  Calcidica,  Cirenaica,  Marmarica. 

'*  Non  essendo  Palermo  città  greca,  essa  viene  ricordata  appena  nella  Storia 
della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  di  E.  Pais  (Torino,  1894);  cfr.  I,  p.  81. 

5  Cfr.   POLIB.,  I,  8. 

•  DiOD.  Sic,  XI,  20  e  XIV,  10. 

1  A.  HoLM,  Storia  della  Sicilia  nell'antichità,  trad.  it.,  Torino,  1896-97,  I,  460. 
I  Cartaginesi  lasciavano  insolita  libertà  ai  Fenici  di  Sicilia,  perchè  le  loro  città  assi- 
curavano ad  essi  il  predominio  nell'isola. 
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Ma  ormai  la  potenza  di  Cartagine  stava  per  tramontare  di  fronte 
a  quella  di-^Roma  :  un'accozzaglia  di  mercenari,  anche  se  valenti  e  gui- 
dati da  uomini  di  genio,  non  poteva  reggere  contro  un  esercito  di 
cittadini  valorosi.  E  anche  Palermo  doveva  cadere.  Già  il  re  epirota, 
Pirro,  chiamato  nell'  isola  dai  capi  delle  città  greche  contro  i  Cartagi- 
nesi, se  n'era  impadronito,  quantunque  per  breve  tempo.  I  Romani 
tentarono  invano  di  occuparla  nel  258  a.  C,  e  per  la  seconda  volta  si 
accinsero,  con  maggior  preparazione,  all'impresa  nel  254. 

Ben  conoscendo  la  difficoltà  di  espugnare  la  principale  fortezza 
cartaginese  nell'  isola,  tirarono  una  trincea  da  mare  a  mare,  investend  o 
da  ogni  parte  le  due  città,  così  la  Paleopoli  come  la  Neapoli,*  nella 
speranza  di  prenderle^  per  fame,  qualora  non  riuscisse  l'assalto.  S'im- 
padronirono più  presto  che  non  credessero  della  città  esterna  (tiis  èKtò? 
rtóXecos),  uccidendo  molti  dei  difensori  (rcoUoù;  àveUov).  I  sopravvissuti 
si  rifugiarono  nella  città  vecchia  (etg  ti^v  dQx"ioiv  nóXiv).*  Ciò  proverebbe, 
secondo  l'Holm,  che  non  solo  essi  attraversarono  la  palude  di  mezzo 
tra  la  Neapoli  e  la  Paleopoli,  come  dice  lo  Schubring,  ma  che  quel 
braccio  di  mare  era  chiuso  tra  due  muraglie.^  Dopo  altra  breve  resi- 
stenza, la  guarnigione  trattò  la  resa.  Fu  convenuto  che  rimanessero 
liberi  quanti  potevano  pagare  due  mine,  e  questi  furono  14.000, 
mentre  13.000  persone  furono  vendute  all'asta  insieme  con  la  preda. 

Così  racconta  Diodoro,  e,  in  base  alla  sua  narrazione,  il  Beloch  * 
calcola  la  popolazione  di  Palermo  prima  dell'assedio  a  circa  30.000 
individui  :  14.000  riscattati,  13.000  ridotti  in  ischiavitù,  3000  morti.  Ma 
l'Holm,  riflettendo  che  l'altra  città  fenicia  di  Solunto  cacciò  via  la 
guarnigione  cartaginese,  pensa  che  in  Solunto,  come  in  Palermo,  vi 
fosse  soltanto  una  piccola  parte  di  Cartaginesi  e  di  Fenici,  e  si  do- 
manda se  i  vincitori  non  avranno  trattato  in  modo  diverso  da  loro 
gli  abitanti  d'origine  siciliana  :  ^  nel  qual  caso  questi  non  dovrebbero 
computarsi  tra  i  27.000  riscattati  o  venduti  schiavi. 

I  Romani  non  facevano  distinzioni  di  questo  genere  senza  spe- 
ciali ragioni  politiche;  se  l'avessero  fatte  allora,  forse  per  conciliarsi 
n  favore  degli  abitanti  di  un'importante  base  militare,  è  probabile  che 
Polibio  o  Diodoro  ne  avessero  serbato  memoria.  D'altra  parte,  quei 
di  Solunto  avranno  cacciato  il  .presidio  cartaginese,  atterriti  dall'esem- 
pio di  Palermo  ;  né  è  difficile  che  in  questa  principale  loro  città  i  Fe- 
nici fossero  più  numerosi  che  nelle  altre  loro  sedi.  Perciò,  anziché  «  a 


»  È  il  nome  che  dà  loro  Polibio,  I,  38. 
«  DiOD.,  XIII,  18. 

3  HOLM,  op.  cU.,  Ili,  39. 

4  DU  Bevòlkerung  dar  Qriechisch-RSmischen  Welt,  Lipsia  1885,  p.  294. 
5»  HoLM,  op.  cii.,  Ili,  40. 
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spontar^o  impulso  degli  abitanti  »,  come  pensa  uno  storico  siciliano/ 
attribuirei  la  capitolazione  allo  spavento  per  la  rapida  caduta  della 
Neapoli  e  al  terrore  della  fame,  dopo  l' investimento  da  mare  a  mare 
operato  dai  Romani. 

Dunque,  mentre  non  v'ha  ragione  di  credere  superiore  alle  30.000 
anime  la  popolazione  di  Palermo  al  principio  del  254  a.  C,  v'è  mo- 
tivo di  calcolarla  d'alquanto  inferiore.  Quando  si  cojnbatteva  una  guerra 
così  accanita  come  la  prima  punica,  i  Cartaginesi  avranno  certo  radu- 
nato, nella  loro  principale  fortezza  ed  emporio,  un  numero  di  soldati 
assai  maggiore  del  solito  presidio.  Per  conseguenza  si  dovrebbe  sti- 
mare di  altrettanto  minore  la  popolazione  normale  della  città. 

Si  potrebbe  obiettare  che  forse  i  Cartaginesi,  informati  delle  inten- 
zioni dei  Romani,  avessero  allontanate  le  cosiddette  bocche  inutili,  fa- 
cendo restare  dentro  le  mura  soltanto  gli  uomini  validi.  Ma  la  lettura 
degli  storici,  che  narrano  l'assedio  di  Palermo,  non  fornisce  nessun 
argomento  per  sostenere  tale  ipotesi. 

Si  dovrà  da  tutto  questo  concludere  che  la  normale  popolazione 
palermitana  prima  del  254  a.  C,  compresa  pure  la  guarnigione  dei 
tempi  ordinari,  sarà  stata  inferiore  alle  30.000  persone,  e  si  sarà  aggi- 
rata sulle  25.000,  in  cifra  tonda. 

Non  valgono  a  infirmare  questa  conclusione  altre  osservazioni 
dell'Holm,  preso  anche  lui  dalla  tendenza,  propria  degli  scrittori  mu- 
nicipali di  far  salire  a  cifre  elevate,  anche  a  costo  del  buon  senso,  la 
popolazione  della  città  che  l'ospitava.  Egli  dice  che  non  si  debbono 
annoverare,  tra  i  13.000  venduti  all'asta,  gli  schiavi,  «  perchè  essi  di- 
ventavano senz'altro  preda  dei  conquistatori  »  e  che  la  gente  che  s'era 
arresa  ai  Romani  proveniva  per  Ja  massima  parte  dalla  città  vecchia.* 
La  prima  argomentazione  non  regge:  i  patti  delle  capitolazioni  sono 
svariatissimi,  e  si  stabilivano,  anche  a  quei  tempi,  volta  per  volta.  La 
seconda  ipotesi  poi  non  risulta  abbastanza  fondata.  Stando  così  le  cose, 
certo  apparirà  molto  esagerata  la  cifra  di  100.000  abitanti  che  lo  Holm 
attribuisce  a  Palermo  e  dintorni  prima  del  254  a.  C.  Se  ne  dovreb- 
bero supporre  almeno  70.000  entro  le  mura,  mentre  si  sa  che  non 


1  Isidoro  La  Lumia,  noto  autore  dell'opera:  Palermo.  Il  suo  paisato,  il  suo  pre- 
sente, i  suoi  monumenti,  Palermo,  1875,  p.  10.  Egli  crede  la  resistenza  della  Neapoli 
dovuta  alla  guarnigione  cartaginese,  e  la  facile  capitolazione  della  Paleopoli,  alla  po- 
polazione indigena,  sia  «  che  in  essi  abitanti  un  elemento  siculo,  o  vogliam  dire  ita- 
lico, preesistesse  alle  primitive  immigrazioni  fenicie,  o  che  una  plebe  sicula  si  fosse, 
sotto  gli  auspicii  de'  Cartaginesi,  riunita  poi  intorno  a'  navigatori,  a'  mercatanti,  a' 
magistrati  fenici  ». 

»  Holm,  op.  cit.,  IH,  40. 
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avrebbero  potuto  starci  neanche  pigiati!  Non  è  nemmeno  da  credere 
che  la  città  fosse  scemata  di  popolazione  fin  dal  V  secolo.* 

Partendo  dall'opinione  che  in  Palermo  vivessero  25.000  persone 
circa,  prima  dell'assedio  postovi  dai  Romani,  è  da  pensare  che  ve  ne  sa- 
ranno rimaste  ancor  meno  nei  primi  anni  del  loro  dominio,  essendone 
morte  qualche  migliaio  per  ferite  e  pel  cattivo  nutrimento,  oltre  le 
13.000  vendute  all'asta.  Ma  poiché  queste  ultime  saranno  state  in  mag- 
gioranza schiavi,  i  ricchi  ne  avranno  ricomprati  ben  presto  un  numero 
presso  a  poco  eguale,  sicché,  non  molti  anni  dopo,  la  popolazione 
palermitana  sarà  risalita  quasi  alla  cifra  di  25.000  o  poco  meno 

Periodo  romano  o  di  decadenza 
(254  a.  C.  -  476  d.  C). 

Sotto  il  dominio  romano,  Palermo,  se  non  fu  tra  le  città  privile- 
giate, quasi  indipendenti  e  garantite  da  un  vero  e  proprio  trattato  di 
alleanza,  rimase  per  altro  fra  quelle  che  godevano  dell'autonomia  e 
dell'immunità  {liberae  ac  iinmunes). 

Poiché  tale  condizione  veniva  generalmente  fatta  a  quanti  mostra- 
vano speciale  devozione  ai  dominatori,  se  ne  potrebbe  trovare  la  ra- 
gione principale  nel  contegno  dei  Palermitani  verso  il  console  Metello 
nell'anno  251  o  250,^  quando  il  famoso  comandante  cartaginese  Amilcare 
venne  a  tentare,  con  forze  numerose,  la  riconquista  della  città.^  Erano 
penetrate  in  Palermo  spie  cartaginesi,  nella  speranza  di  far  ribellare 
ai  ^  Romani  almeno  la  gente  d'origine  fenicia,  ma  tutti  i  cittadini 
(di  èv  tfì  jtóXei  rtdvTEg)  aiutarono  il  console  Metello  a  cacciarli  via,  anzi 
presero  parte  ad  operazioni  militari  anche  gli  artigiani  di  Palermo.  Si 
potrebbe  pensare  che  questi  ultimi  fossero  costretti  con  minacce  o  con 
la  forza  a  concorrere  alla  djfesa  della  città;  ma  il  contegno,  tenuto 
dalla  cittadinanza  verso  le  spie,  non  a  torto  sembra  a  più  d'uno  sto- 
rico prova  di  fedeltà.* 

Se  non  fu  questa  1^  ragione  del  benevolo  trattamento  fatto  da 
Roma  ai  Palermitani,  la  cosa  deve  forse  attribuirsi  alla  considerazione 
che  valeva  meglio  rendersi  favorevoli  con  qualche  concessione  gli  abi- 
tanti d'una  città  così  importante  come  porto  e  come  base  commerciale, 
dove  non  era  improbabile  si  stabilissero  molti  Romani  per  esercitarvi 


»  Infatti  il  Beloch  {loe.  cit^.  osserva  che  Ermocrate  nel  407  battè  in  aperta  cam- 
pagna l'intera  borghesia  palermitana  con  soli  3000  uomini  all'incirca. 

«  Si  è  discusso  circa  la  data  del  fatto  ;  cfr.  Holm,  op.  cit.,  Ili,  45. 

>  POLIB.,  I,  40. 

4  Cfr.  La  Lumia,  /  Romani  e  le  Guerre  Servili  in  Sicilia,  ristampato  nelle  Storie 
Siciliane  del  medesimo.  Palermo  1881-83  (voi.  I,  p.  32) 
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dei  traffici.  Bisogna  tuttavia  riconoscere  che  il  dominio  di  Roma  non 
riuscì  punto  vantaggioso  alla  Sicilia.  Qui  si  combatterono  le  principali 
battaglie  della  prima  guerra  punica,  e  di  questo  l'isola  sofferse  tanto 
che,  per  richiamare  gli  agricoltori  ai  campi  abbandonati,  fu  necessario 
minacciare  severi  castighi  a  chi  non  ripigliasse  il  lavoro  agricolo.  Ben 
presto  grossi  capitalisti  di  Roma  acquistarono  poco  meno  che  la  metà 
del  suolo  siciliano  e  vi  costituirono  i  primi  latifondi,^  mentre  la  coltiva- 
zione perdeva  di  varietà,  riducendosi  quasi  soltanto  a  granaglie,  perchè  i 
Romani  avevano  bisogno  sopra  tutto  di  grano.  In  queste  ampie  pro- 
prietà si  condussero  di  fuori  schiavi  in  gran  numero,  sicché  i  liberi 
lavoratori  naturalmente  diminuirono.  Per  la  difficoltà  poi  di  alloggiare 
nelle  sparse  fattorie  rurali  quelle  torme  sterminate  di  infelici,  parte  ne 
sarà  stata  ricondotta  a  pernottare  nelle  città  più  vicine.  Poi,  comin- 
ciando a  formicolare  di  schiavi  anche  i  centri  urbani,  i  liberi  artigiani 
avranno  provato  la  dura  concorrenza  del  lavoro  servile  e  visto  sce- 
mare il  proprio  guadagno.  Per  conseguenza,  quando  gli  schiavi  si 
ribellarono,  e  furono  sottomessi  soltanto  dopo  lunga  guerra,  la  popo- 
lazione dell'isola  scemò  grandemente. 

Nelle  sventure  della  Sicilia  ebbero  parte  i  corsari,  che,  alimentati 
dal  re  Mitridate  nel  I  secolo  a.  C,  infestavano  le  coste  d'Italia;  e  Sesto 
Pompeo,  che  più  tardi  ne  fece  la  base  (Jei  suoi  tentativi  contro  il  go- 
verno romano,  per  cui  l'isola  sofferse  cinque  lunghi  anni  di  devasta- 
zioni e  di  rovine. 

Un  paese  densamcite  popolato  non  avrebbe  potuto  alimentare  un 
continuo  commercio  di  es|iortazione  delle  granaglie.^  Partendo  da  questa 
considerazione,  il  Beloch  "  fece  un  calcolo  assai  basso  della  popolazione 
della^Sicilia  durante  la  dominazione  romana.  Ma  incontrò  vivaci  op- 
posizioni. Riservando  tale  ardua  questione  ai  problemi  di  storia  generale 
dell'isola,  dirò  solianto  che  Palermo  doveva  ora  essere  alquanto  deca*- 
duta,  sebbene  ciò  che  ne  sappiamo  e  ciò  che  vi  resta  di  avanzi  romani 
farebbe  credere  ^  ad  un  certo  decoro  e  ad  una  certa  materiale  vitalità 


1  Ne'  primi  tempi  il  latifondo  siciliano  fu  diverso  dagli  altri.  OH  antichi  proprie- 
tari non  furono  spogliati,  né  il  territorio  fu  ridotto  ad  ager  publicas,  preda  del  no- 
bili o  dei  cavalieri  romani.  Questi  vi  acquistarono  per  lo  più  dei  pascoli.  I  liberi 
continuavano  a  coltiviire  piccoli  appezzamenti,  pagando  la  decima  geroniana,  «  e  nei 
loro  rapporti  col  Fisco  stivano  inglobati  in  vaste  circoscrizioni,  secondo  le  quali  ve- 
niva appaltata  la  Decima  a  ficchi  speculatori  romani  o  siciliani  ».  Però  col  tempo 
anche  tali  circoscrizioni  diventarono  dei  latifondi  non  diversi  da  quelli  delle  regioni 
le'Tute  a  pastorizia.  Cfr.  SAtviOLt,  Storia  economica  dell'Italia  nell'alto  Medioevo, 
Napoli,  1913,  p.  32. 

*  Giusta  osservazione  del  Bertaonolli  {Delle  vicende  dell'agricoltura  in  Italia, 
Firenze,  1881). 

»  loc.  cit. 
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del  paese  »/  Da  25.000  abitanti  o  poco  meno  si  sarà  ridotta  forse 
a  15.000  (in  cifra  tonda),  quando  venne  ripopolata  con  una  colonia 
dedotta,  pare,  aj  tempo  di  Ausfusto.^  e  allora  sarà  tornata  presso  a  poco 
nelle  condizioni  di  prima. 

Veramente  la  notizia  di  un'altra  colonia  sotto  Vespasiano,'  se  fosse 
certa,  farebbe  supporre  una  nuova  decadenza  della  città.  La  cosa  non 
è  punto  inverosimile.  In  tutta  l'isola  la  vita  ristagnava  tra  latifondi  e  pa- 
scoli.* Se  anche  in  Sicilia,  come  in  generale  nel  Mezzogiorno,  gli  stessi 
possessori  e  curiali  fuggivano  dalle  città,  e  viducevansi  a  coloni,^  la 
popolazione  urbana  dovette  man  mano  diventare  assai  scarsa.  Palermo, 
però,  fortezza  importante  e  ben  presidiata,  sarà  decaduta  meno  di  altre  : 
essa  fu  quasi  l'unica  in  Sicilia  a  opporre  resistenza  alle  orde  van- 
daliche di  Genserico.  Mentre  questi ,  altrove  non  incontrò  quasi  con- 
trasto, sembra  che  non  riuscisse  a  prendere  Palermo,-'  e,  alla  sua 
morte  almeno,  non  possedeva  che  la  parte  occidentale  dell'isola.  Infatti, 
se  Romolo  Augustolo,  nel  476,  s'induceva  per  terrore  a  riconoscergli 
il  possesso  dell'intera  Sicilia,  purché  il  Vandalo  risparmiasse  le  coste 
della  penisola,  pochi  mesi  dopo  (prima  del  gennaio  477),  Odoacre 
concluse  con  lui  un  accordo,  per  il  quale  a  Genserico  rimaneva  sol- 
tanto la  regione  occidentale,  probabilmente  il  territorio  attorno  a  Lilibeo, 
l'unico,  se  non  m'inganno,  durevolpiente  conquistato  dai  Vandali.'' 
Infatti  più  tardi  Teòdorico  g;arantiva  a  Trasamoiido,  re  di  quel  popolo, 
solo  il  possesso  del  territorio  attorno  a  Ulì'oco,  rilasciandoglielo  come 
dote  di  sua  sorella  Amalafrida.*  Se  Palermo  fosse  stata  espugnata  dai 


1  Palermo.  Il  suo  passato  ecc.,  p.  70;  cfr.  Stra3.  VI,  3. 

«  La  questione  in  Holm,  op.  cit..  Ili,  137  n.  Il  Mommsen  attribuisce  ad  Augusto 
la  fondazione  della  colonia  palermitana;  il  Pais  osserva  che  Plinio  non  ricorda  Pa- 
lermo tra  le  colonie;  altri  nota  che  Strabene  chiama  Palermo  colonia  romana,  e  giu- 
dica troppo  frettolosa  la  descrizione  di  Plinio. 

»  Cfr.  Frontin.  De  Coloniis,  III. 

•*  Sulle  condizioni  della  Sicilia  sotto  il  dominio  romnno  si  vegga  O.  De  Sanctis, 
Storia  dei  Romani,  voi.  IH,  Torino,  1917,  pp.  347  e  segp;. 

5  Cfr.  Cassiodoro,  Varice,  VII,  31;  Salvigli,  op.  cit.,  e  O.  Romano,  Le  domi- 
nazioni barbariche,  Milano,  Vallardi,  p.  17.  .Propendo-  a  credere  che  la  notizia  di 
Cassiodoro  vada  accolta  con  riserva,  o  almeno  non  vada  gereralizzata. 

6  Le  fonti  non  dicono  altro  se  non  che  Genserico  assediò  lungamente  Palermo; 
cfr.  SCHMIDT,  Qeschichte  der  Vandalen,  Lipsia,  1901,  p.  70.  Ma  altri  scrittori  tedeschi 
vogliono  che  Genserico  riducesse  in  potere  tutta  l'isola;  cfr.  Pauly-Wissova,  Real- 
Enciclopàdie  der  classischen  Alterthamswissenithaft,  Stoccarda,  1894  e  segg.,  alla  voce 
Qeisericus. 

1  II  Romano  {op.  cit.,  p.  Ili)  parla  àeWì  retrocessione,  fatta  dai  Vandali  a  Odoa- 
cre, di  gran  parte  dell'isola.  Io  credo,  invece,  che  si  tratti  della  rinuncia  dei  Vandali 
al  tentativo  di  conquistar  la  Sicilia,  apparso  impossibile,  probabilmente,  per  la  tenace 
resistenza  di  Palermo. 

8  SCHMiDT,  op.  cit.,  T^.  118;  Pauly-Wissova,  op.  cit.,  alla  voce  Amala/rida. 
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Vandali,  dopo  la  forte  resistenza  opposta,  sarebbe  stata  ridotta  certo 
in  rovina:  e  ciò  non  pure  da  quanto  si  sa  del  periodo  successivo.  Ad 
ogni  modo  il  lungo  assedio  di  Genserico,  la  conseguente  devastazione 
dei  dintorni,  la  guerra  continua  con  i  Vandali,  stabiliti  saldamente  a 
LilJbeo,  debbono  avere  aggravato  di  molto  le  condizioni  della  città. 


Periodo  barbarico  o  di  ulteriore  decadenza  (476-535). 

Palermo,  decaduta  e  scemata  di  popolazione  sotto  i  Romani,  non 
potè  riaversi  al  tempo  di  Odoacre,  il  quale  deve  avere  combattuto  lun- 
gamente con  i  Vandali,  per  cacciarli  dall'angolo  occidentale  dell'isola,  da 
essi  occupato,  e  a  cui  tenevano  molto,  perchè  rappresentava  per  loro 
tanto  la  porta  d'invasione  della  Sicilia,  quanto  un  mezzo  per  parare 
un  eventuale  assalto  contro  Cartagine. 

Le  condizioni  della  città  non  dovettero  neanche  migliorare  sotto 
Teodorico,  il  quale,  non  ostante  le  buone  intenzioni,  non  fu  in  grado 
di  riattivare  il  commercio  dell'Italia  e  tanto  meno  della  Sicilia.  Il  mare 
attorno  a  questa  era  dominato  dai  Vandali,  l'unico  Stato  barbarico,  che 
avesse  un'armata  capace  di  tenere  in  rispetto  quella  bizantina.  Pure 
Palermo,  situata  in  quella  parte  dell'isola,  dove  di  tanto  in  tanto  si 
riaccendeva  la  guerra  tra  Goti  e  Vandali,  doveva  essere,  anche  per 
questa  ragione,  una  delle  principali  fortezze  siciliane.  Se  ne  scorge 
ima  prova  nel  fatto  che,  quando  Belisario,  per  ordine  dell'imperatore 
Giustiniano,  guidò  una  prima  spedizione  in  Italia,  e  volle  farne  base  la 
Sicilia,  conquistò  facilmente  Siracusa  e  Catania,  ma  incontrò  resistenza 
a  Palermo,  di  cui  giunse  a  impadronirsi  soltanto  con  un  ingegnoso 
stratagemma. 

In  conclusione,  durante  il  dominio  barbarico,  la  decadenza  della 
città  sarà  proseguita,  ma  la  popolazione  non  dev'essersi  abbassata  molto 
al  di  sotto  del  livello  che  serbava  negli  ultimi  anni  del  dominio  romano, 
specie  dopo  l'asssedio  di  Genserico,  tenuto  conto  della  importante 
guarnigione,  che  i  Goti  vi  dovevan  mantenere  .per  là  guerra,  quasi 
continua,  con  i  Vandali  di  Lilibeo. 


Periodo  bizantino  o  di  ripopolamento  (535-831). 

Durante  la  lunga  guerra  greco-gotica,  nei  porti  della  Sicilia,  specie 
a  Messina  e  a  Palermo,  basi  di  tutte  le  spedizioni  per  il  continente, 
dev'essersi  svolta  una  straordinaria  attività.  Mentre  adunque  andavano 
crescendo  il  loro  movimento  e,  com'è  naturale,  anche  la  popolazione, 
richiamato  Belisario  a  Costantinopoli,  il  re  goto  Teodato  riconquistò 
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l'isola  e,  a  quanto  si  racconta,  l'abbandonò  al  saccheggio  per  ven- 
dicarsi dei  Siciliani,  passati  troppo  facilmente  alla  parte  imperiale. 
Palermo  veramente  aveva  opposto  resistenza,  e  meritava  qualche  ri. 
guardo.  Daltra  parte  non  si  possono  applicare  alla  storia  particolare 
di  una  città  notizie  così  generiche  e  che  hanno  l'apparenza  dell'esage- 
razione. La  Sicilia  sofferse  della  lunga  guerra  greco-gotica  assai  meno 
del  continente,  specie  del  Settentrione,  dove  «  vasti  territori  sottratti 
all'agricoltura  si  coprivano  di  boschi  e  di  paludi  e,  mentre  le  acque 
occupavano  i  piani  abbandonati,  la  flora  selvaggia  riprendeva  i  declivi 
dei  monti  e  delle  alture».* 

Anche  dopo,  per  molto  tempo,  quando  i  popoli  di  terraferma  sof- 
frivano le  devastazioni,  i  saccheggi  e  le  stragi  dei  Longobardi,  la  Si- 
cilia stette  in  pace.  Il  fiscalismo  bizantino  appariva  ben  sopportabile 
a  fronte  della  ferocia  longobarda.  Le  città  erano  sedi  del  governo  e 
centri  della  vita  politica,  amministrativa  e  giudiziaria.  I  porti  dell'isola  in 
facile  comunicazione  con  Costantinopoli,  protetti  dall'armata  bizantina, 
debbono  aver  goduto  di  una  prosperità  sconosciuta  durante  gli  ultimi 
tempi  dell'Impero  e  sotto  il  dominio  barbarico.  Il  commercio  era  attivo 
anche  tra  la  Sicilia,  specie  la  sua  costa  settentrionale  e  orientale,  è  i 
territori  bizantini  di  terraferma,  rifiorenti  di  vita  e  di  civiltà.  I  monaci 
basiliani  insegnavano  a  coltivare  la  terra.  Qualche  modesta  industria 
risorgeva. 

Non  fa  meraviglia  adunque  che,  al  tempo  di  Gregorio  Magno, 
come  parrebbe  da  alcuni  passi  delle  lettere  di  questo  grande  pontefice, 
Palermo  fosse  città  abbastanza  ricca  e  popolosa.  Certo  era  ancora  un'im- 
portante fortezza  nell'SSO,  quando  oppose  resistenza  all'assedio  postovi 
dagli  Arabi.  Un  cronista  mussulmano  racconta  che,  dopo  un  anno  di 
tenace  difesa,  di  70.000  abitanti  non  ne  sopravvivevano  che  3000  al 
momento  della  resa.*  Anche  se  queste  cifre  sono  esagerate,  la  notizia 
in  sé  parrebbe  una  prova  che  Palermo  era  abbastanza  popolosa,  lo 
penso  che,  così  all'ingrosso,  durante  il  dominio  bizantino,  la  città  ri- 
salisse da  circa  15.000  abitanti  a  50.000  e  forse  più. 


>  Romano,  op.  cit.,  p.  216. 

t  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia^  Firenze,  1854  e  1858,  I,  291.  Il  Mag- 
giore-Perni (Palermo  e  le  sue  grandi  epidemie,  Palermo,  1894,  p.  123)  spiega  quella 
incredibile  diminuzione  di  abitanti  con  una  pestilenza.  Molta  gente  può  morire  durante 
un  assedio;  ma,  se  una  pestilenza  tale  avesse  infierito  in  Palermo  da  ridurre  gli  abi- 
tanti da  70  mila  a  3  mila,  la  resa  sarebbe  avvenuta .  molto  prima  ! 
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La  rinascita  araba  (831-1072). 

Palermo  fu  presa  dagli  Arabi  nell'anno  831,  e  qui  si  stabilì  il 
primo  governatore  musulmano  dell'isola.  Siracusa,  già  capitale  della 
Sicilia  e  la  città  meglio  adatta,  per  la  sua  posizione  e  per  la  sua  storia, 
a  diventar  sede  di  un  governo  arabo-affricano  resisteva  ancora,  e, 
quando  cadde,  fu  abbandonata  al  saccheggio  e  all'incendio.  Anche  per 
questa  circostanza,  come  pure  a  causa  del  suo  ottimo  porto  e  delle 
sue  facili  comunicazioni  coll'interno,  Palermo  diventò-  la  città  princi- 
pale dei  Mussulmani  e  poi,  a  cominciare  dal  948,  la  capitale  di  un 
Emirato.  Essa  fu,  come  scriveva  un  buon  secentista,  «  il  centro  per 
cui  si  gira  la  suprema  sfera  del  piccolo  mondo  sicano». 

Il  primo  Emiro  siciliano  portò  il  terrore  delle  sue  armi  nella  pe- 
nisola fino  a  Roma.  Il  secondo  si  coperse  di  gloria,  vìncendo  l'impe- 
ratore germanico  Ottone  II.  Dalle  loro  scorrerie  gli  Arabi  riportavano 
continuamente  a  Palermo  prede  e  schiavi.  Dall'Affrica  continuamente 
schiere  di  Musulmani  venivano  a  stabilìrvisi.  Si  costruivano  febbrilmente 
case  e  magnifici  edifizì.  Ben  presto  la  città  si  distingueva  dalle  altre  per 
lusso  e  per  ricchezza,  e  diventava  un  «  centro  voluttuoso  e  tutto  orientale  >.' 

Col  dominio  arabo  tutto  si  trasformò  a  Palermo,  anche  il  paesag- 
gio. Il  Réclus,  coll'occhio  del  geografo  avvezzo  a  cogliere  il  carattere 
naturale  dei  paesi,  osservò  che  la  vegetazione  della  Conca  d'oro  è  più 
affricana  che  europea;  e  la  descrisse  a  vivi  colori.  Sulle  balze  del 
Monte  Pellegrino  «  verdeggiano  alte  euforbie,  assingi,  agavi  ed  opunzie  y>  ; 
alle  sue  falde  «  fioriti  geranii,  allori,  palme,  cedri  s'imboscano  Intorno 
alle  aiuole  tortuose».  La  campagna  palermitana  è  coltivata,  «  special- 
mente a  grandi  filiere  di  quei  cacti,  che  producono  i  succulenti  fichi 
d'India....  Dovunque  boschetti  di  cedri  e  di  aranci,  delle  varietà  più 
gustose  e  prelibate,  dagli  eccellenti  Portogalli  e  dai  vainiglia  fino  ai 
delicati  mandarini...  Il  verde  pallido  degli  ulivi  contrasta  con  la  brillante 
e  fosca  verzura  degli  aranci...  Non  meno  comune  è  il  nespolo  del 
Giappone,  e  le  fruttavi  si  maturano  dolci  e  gustose.  La  palma  dattili- 
fera, invece,  benché  s'innalzi  a  meravigliosa  altezza,  non  matura  i  suoi 
datteri...  C'è  un  altro  palmizio  comunissimo  nei  dintorni  di  Palermo, 
delle  cui  foglie  a  ventaglio  si  fabbricano  le  scope...  Queste  piante  coi 
giganteschi  aloe,  che  formano  le  siepi  dei  campi,  col  falso  pepe,  coi 
frassini  stillanti  manna,  bastano  già  a  dare  un  aspetto  straordinario 
alla  vegetazione  della  campagna  palermitana >.* 


»  Cfr.  Greqorovius,  Passeggiate  per  l'Italia,  voi.  lY  della  trad.  it.,  pp.  192-95. 
«  RÉCLUS,  op.  cit.,  pp.  54  e  segg. 
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Se  i  dintorni  vennero  così  modificati  con  trapiantarvi  alberi  da 

rutto  affricani,  la  città  riuscì  talmente  trasformata  e  ingrandita,  da 

parere  un  magnifico  soggiorno  dell'Oriente  mussulmano  e  da  potersi 

dire,  non  un'altra  Palermo  soltanto,  ma  quattro  o  cinque  altre  insieme. 

Il  principale  nucleo  urbano  rimase  ancora  la  vecchia  città,  la  Pa- 
leopoli di  Polibio,  che  gli  Arabi  chiamarono  Cassato,  come  suonò  nel 
linguaggio  nostro  il  loro  Kasr  (=  luogo  fortificato),  corrispondente  al 
castrum  dei  Latini.  Era  tutt'intorno  cinto  di  alte  muraglie  e  fiancheg- 
giato da  grandi  torri.  Vi  abitavano  i  mercanti  e  la  nobiltà  municipale. 
La  parte  superiore  del  Cassato  formò  più  tardi  una  specie  di  citta- 
della, chiamata  Calga  (forse  dall'arabo  Halka  =  la  cerchia,  vale  a  dire 
luogo  circondato  di  mura),  cinta  anch'essa  di  muraglie,  giacché  doveva 
proteggere  la  città,  da  quella  parte  più  debole,  perchè  non  difesa 
né  dal  mare,  né  da  paludi.^ 

Altre  due  contrade  aperte,  e  assai  somiglianti  l'una  all'altra,  la 
Regione  nuova  e  la  Regione  della  Moschea,  contenevano  i  mercati  e  le 
botteghe  o  le  abitazioni  degli  operai:  «cambiatori,  oliandoli,  venditori 
di  frumento,  droghieri,  sarti,  armaiuoli,  calderai  e  via  dicendo,  ciascun 
mestiere  da  sé,  diviso  dal  rimanente,  se  non  che  i  macellai  teneano 
altre  cencinquanta  botteghe  in  città  e  molte  più  fuori  ».^ 

Una  nuova  città  si  cominciò  ad  erigere  verso  il  938  intorno  al  ca- 
stello dell'Emiro,  sul  piccolo  porto,  su  cui  si  curvava  la  punta  orien- 
tale dell'antica  Neapoli,  allora  forse  in  rovina  e  abbandonata.  La  Ca- 
lesa  0  Kdlsa  (dall'arabo  Halisah  =»  l'eletta)  doveva  essere  un  luogo 
delizioso  in  faccia  al  mare:  dimora  dell'Emiro,  e  soprattutto  fortezza, 
perchè  egli  vi  stesse  sicuro  sia  da  assalti  esterni,  sia  da  ribellioni  in- 
terne (il  Cassato,  si  abbandonò  più  volte  a  moti  sediziosi  «  per  civili 
fazioni  tra  gli  stessi  Mussulmani»).^  Nella  Calesa  non  v'erano  fonda- 
chi o  negozi,  ma  due  Bagni,  una  Moschea  principale,  una  prigione, 
l'arsenale  e  il  palazzo  dell'Emiro. 

Popolosi  sobborghi  eran  sorti  tutt'intorno  al  Cassato,  di  là  dal 
braccio  settentrionale  di  mare,  divenuto  oramai  la  palude  del  Papiteto 
(dai  papiri  che  vi  crescevano).  Si  chiamavano,  nel  secolo  X,  Hatat  as 
Saqalibah  (==  quartiere  degli  Schiavoni),  credo,  per  il  mercato  degli 


»  Con  la  Calga  fu  confuso  da  parecchi  scrittori  il  luogo  detto  Muaskar,  che  pare 
si  stendesse  invece  tra  giardini  e  frazioni  suburbane  verso  l'Oreto  e  veì-so  Balda  ricco 
di  acque  sorgive  ;  né  era,  come  credette  l'Amari,  stanza  di  soldati.  Altri  ritiene  che 
Muaskar  sia  corruzione  di  Mazarat  (=  luogo  della  palude),  o  di  Makassar  (=  trap- 
peto  o  strettoio  di  cannamele  e  di  ulive). 

«Amari,  op.  cit.,  II,  197. 

3  V.  Di  OiovANNi,  La  topografia  antica  di  Palermo,  Palermo,  1889  e  1890, 
f,  124. 
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schiavi,  che  pare  vi  si  tenesse,  o,  come  altri  pensa,  per  i  commercianti 
di  Levante,  che  vi  dimoravano.*  Nel  secolo  seguente,  quel  grosso  borgo 
vien  denominato  Seralcadi  (forse  =  palazzo  del  Kadì).  Occupava  un'area 
molto  vasta.  Era  pieno  di  fondachi,  case,  bagni  e  negozi.  Piìi  tardi 
fu  circondato  di  mura  e,  abbattutesi  la  cinta  e  le  porte  del  Cassaro, 
sì  confuse  con  esso  e  ne  divenne  la  continuazione. 

Magnifico  lo  spettacolo,  che  presentava  la  capitale  mussulmana 
della  Sicilia.  Per  l'intonaco  delle  case  e  per  i  colori  dei  marmi,  on- 
d'erano  rivestiti  i  principali  edifizì,  la  nuova  Palermo  spiccava  bianca 
e  rosea  sul  verde  lussureggiante  degli  orti  e  dei  giardini.  Le  cupole 
delle  Moschee,  le  torri  dei  Minareti,  gli  archi  moreschi  dei  palazzi  si 
levavano  con  agile  eleganza,  sui  fondachi,  sui  Bagni,  sulle  abitazioni 
comuni,  sui  giardini  interni.  La  Kalesa,  tutta  nuova,  fortezza  e  luogo 
di  piacere  a  un  tempo  —  quasi  un'antica  Versailles  araba  —  era 
tutta  avvivata  da  comitive  di  alti  funzionari  in  ricchissimi  abiti,  dì 
brillanti  ufficiali,  dei  più  arditi  soldati  e  delle  più  belle  schiave.  Per 
tutte  le  vie,  piene  di  animazione,  insieme  con  i  Mussulmani,  drappeg- 
giati pittorescamente  nei  loro  costumi  vivaci,  si  scorgevano  Siciliani, 
Greci,  Ebrei  e  mercanti  di  tutti  i  paesi:  italiani,  affricani,  levantini. 
Straordinario  il  movimento  del  porto.  Centinaia  di  navi  vi  scaricavano 
mercanzie  svariatissime  o  caricavano  i  prodotti  locali,  oggetti  predati 
e  schiavi.  Ne  partivano  spedizioni  militari  o  vi  tornavano  schiere  di 
soldati  vittoriosi.* 

La  popolazione  di  Palermo  sotto  gli  Arabi. 

Ben  s'intende  che  la  popolazione  di  una  città  sì  ricca  di  prodotti^ 
d'industrie  e  di  traffici,  capitale  di  uno  Stato  conquistatore,  doveva  essere 
molto  numerosa;  ma  ci  mancano  dati  precisi  per  calcolarla.  Ci  si  provò 
l'Amari  in  modo  per  altro  da  giustificare  una  mia  vecchia  opinione: 


>  Di  Giovanni,  op.  cit.,  I,  368. 

»  Una  bella  descrizione  di  Palermo  lasciò  l'arabo  Ibn  Haukal,  che  componeva  verso 
il  976  il  suo  Libro  delle  strade  e  dei  reami  (il  capitolo  su  Palermo  si  legge,  tradotto 
nella  nostra  lingua,  in  Arch.  St.  It.,  s.  I,  t.  IV,  1847,  appendice  n.  16).  In  fine  del  2"  voi. 
della  sua  opera,  il  De  Giovanni  ha  pubblicato  una  carta  di  Palermo  dal  X  al  XV  se- 
colo. Ne  risulta  che  il  Cassaro  stava  in  mezzo  alla  città,  a  forma  di  nave  con  la  prua 
rivolta  verso  nord-ovest.  Il  mare  lo  bagnava  con  un'insenatura,  che  ad  oriente  lam- 
biva la  Calesa  e  formava  il  porto  militare,  mentre  ad  occidente  bagnava  il  quartiere 
degli  Schiavoni  e  formava  il  porto  commerciale.  La  prima  era  in  basso,  sul  mare,  a 
nord-est  del  Cassaro  ;  il  secondo  si  stendeva  a  nord-ovest,  parallelo  al  Cassaro  stesso; 
poi  si  prolungava  lungo  l'insenatura.  Il  Quartiere  Nuovo  e  quello  della  Moschea*  si 
stendevano  in  continuazione  a  nord-est  del  Cassaro  e  a  sud  della  Calesa.  U  Maaskar 
stava  a  sud-est  della  Colga. 

13  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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che  in  fatto  dì  demografia  anche  uomini  di  valore  possono  commet- 
tere dei  grandi  errori.  Ecco  le  sue  stesse  parole:  «A  computare  il 
numero  degli  abitatori,  Ibn  Haukal  ci  dà  questo  bandolo  :  che  la  mo- 
schea de'  beccài,  un  dì  che  v'eran  ragunati  tutti  con  le  loro  famiglie 
e  attenenti,  racchiudea  da  settemila  persone.  La  quale  arte,  stando  ne- 
gli odierni  censimenti  della  città,  a  tutta  la  popolazione  come  uno  a 
cento,  il  numero  tornerebbe  nel  decimo  secolo  a  settecentomila  ;  e,  fat- 
tavi pur  grossa  tara,  per  le  mutate  condizioni,  non  si  può  ragionar 
meno  di  trecento  o  trecento  cinquantamila  anime  ». 

Non  vale  la  pena  di  confutare  un  siffatto  ragionamento.  Io  os- 
servo piuttosto  che  la  città  odierna,  con  un'estensione,  forse  un  poco 
maggiore  d'allora,  certo  più  fittamente  abitata,  non  conta  più  di  272.000 
abitanti  (censimento  del  1911).  Non  si  può  dunque  supporre  che  ce 
ne  fossero  più  di  250.000  verso  la  fine  del  secolo  X  ;  il  che  significhe- 
rebbe sempre  un  incremento  enorme,  dalle  40  o  45  mila  persone,  a 
cui  la  popolazione  dovea  essersi  ridotta  dopo  l'assedio  degli  Arabi 
(l'abbiamo  calcolata  in  50.000  circa  prima  dell'assedio  stesso). 

Non  meno  di  30.000  furono  certo  gli  Arabi  di  Spagna  e  d'Af- 
frica che  conquistarono  Palermo.  Essi  vi  chiamarono  i  loro  parenti, 
e  sempre  nuova  gente  vi  affluiva  da  quei  paesi.  «  Si  sarebbe  detto  che 
tutta  la  razza  de'  Saraceni,  secondo  la  frase  del  santo  David,  si  levasse 
per  affluire  qui  da  levante  a  ponente,  da  settentrione  al  mare  *,  esclama 
il  monaco  Teodosio,  condotto  prigioniero  a  Palermo  dopo  l'espugna- 
zione di  Siracusa  neir878.  E  aggiunge:  «Non  bastando  più  la  città  al 
numero  dei  suoi  novelli  abitanti,  si  cominciò  ad  innalzare  case  al  di 
là  delle  sue  mura». 

Giunsero  poi  da  varie  parti  artigiani  e  mercanti  mussulmani:  i 
primi,  per  soddisfare  ai  bisogni  universali  della  vita  e  del  lusso;  gli  al- 
tri, per  tentare  nuovi  guadagni.  Si  videro  arrivare  miserabili  moltitudini, 
durante  le  carestie  (vi  fu  un  impressionante  esodo  dall'Affrica,  per  fame, 
nel  1005).  Vennero  genti  perseguitate  per  motivi  religiosi,  come  gli  Sciiti 
proscritti  dall'Affrica  negli  anni  1018-19.*  La  popolazione  cristiana  si 
accrebbe  delle  torme  dei  prigionieri  trascinate  a  Palermo  nelle  frequenti 
scorrerie,  che  gli  Arabi  facevano  nella  Sicilia  stessa,  nelle  altre  isole 
e  sulle  coste  nostre.  Neir836,  ad  esempio,  dopo  un'irruzione  nella  fer- 
tile e  popolosa  piana  di  Catania,  i  predatori  «  se  ne  tornarono  in 
Palermo  con  tanta  preda  di  roba,  e  soprattutto  di  uomini,  che  il  prezzo 
degli  schiavi  molto  rinvilì  ».  Così  scrive  laconicamente  lo  storico  arabo 
Ibn-el-Athir,   vissuto  tra  illlóO  e  il    1225.^  Quando  i  JViussulmani, 


»  Amari,  op.  cit,  II,  361. 
s  Ibidem^  I,  305. 
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informano  le  cronache,  non  giungevano  a  espugnare  qualche  città  o 
borgo  da  loro  assediati,  li  liberavano  dall'assedio  a  patto  che  conse- 
gnassero migliaia  di  capi,  come  se  si  trattasse  di  capi  d'armento.* 
Alle  terre  che  venivano  ad  accordi  si  ponevano  taglie  di  denari  e 
d'uomini  ;  talora  però  si  ricusava  la  moneta  e  si  prendevano  piuttosto 
gli  uomini,  da  cui  si  sperava  ricavare  una  somma  superiore.  Espugnata 
una  città  o  un  castello,  certe  volte  quasi  tutta  la  popolazione  veniva 
trascinata  schiava  a  Palerino.  Certo  una  gran  parte  di  quegli  schiavi 
si  vendeva  sul  mercato  e  veniva  poi  condotta  via,  ma  molti  erano 
trattenuti  al  servizio  dei  conquistatori. 

Della  svariatissima  popolazione  di  Palermo,  gli  Arabi  occupavano 
la  Calesa,  il  Quartiere  nuovo,  quello  della  Moschea,  il  Maaskar  e  il 
porto  commerciale.  I  Greci  abitavano  la  Calga,  la  metà  occidentale 
del  Cassaro  e  i  sobborghi  sud-occidentali;  i  Latini,  la  metà  orientale 
del  Cassaro  e  il  Quartiere  degli  Schiavoni ;  gli  Ebrei,  uno  speciale  quar- 
tiere a  nord-est  del  Cassaro  medesimo,  chiamato  Harat-al-Yaknd  o 
Gindccca,  come  si  disse  più  tardi.  Così  almeno  apparisce  dalla  men- 
zionata caria  topografica  di  Palermo  disegnata  dal  Di  Giovanni. 

Le  condizioni  della  città  peggiorarono,  quando  l'emirato  siciliano 
si  frazionò  in  tante  piccole  signorie,  e  da  quella  palermitana  non  di- 
pese che  la  sola  regione  limitrofa.  Cessato  l'afflusso  di  ricchezze  e  di 
prodotti  da  tutta  l'isola,  scemò  grandemente  il  traffico  del  porto. 
Nonostante  la  coltivazione  dei  fertili  terreni  circostanti,  non  ostante 
l'industria  progredita,  specie  per  le  manifatture  di  seta  e  le  costruzioni 
navali,  i  mezzi  di  sussistenza  dovevano  scarseggiare  a  quell'enorme  po- 
polazione. E,  mentre  in  passato  partivano  da  Palermo  spedizioni  per 
predare  le  isole  e  le  coste  italiane,  ora  invece  le  città  marittime  del 
continente  osano  assalire  la  Sicilia  e  la  stessa  Palermo.  Nel  1062  fu  a 
stento  ributtato  un  assalto  di  Genovesi  e  di  Pisani.  Nel  1063  i  Pisani 
penetrano  nel  porto,  dopo  averne  spezzata  la  catena  e  vi  predano  sei 
navi  cariche  di  merci.  L  Bizantini  diventano  anch'essi  aggressivi  e  il 
tentativo  di  riconquista,  diretto  da  Giorgio  Maniace,  ebbe  in  sulle 
prime  qualche  successo. 

Nemici  pericolosi  fra  tutti  erano  però  i  Normanni,  intorno  a  cui 
si  raccolse  la  gioventù  dei  Cristiani  di  Sicilia  anelanti  alla  riscossa  con- 
tro /  cani  mussulmani.  Ruggero  d'Altavilla  pose  a  Palermo  un  primo 
assedio  nel  1064,  devastando  le  campagne  d'intorno.  Nel  1068  inflisse 
una  grave  sconfitta  all'esercito,  uscito  fuori  delle  mura.  Nel  1071  intra- 
prese l'assedio  definitivo.  Ma  già  la  popolazione  urbana  doveva  essere 


1  Cinque  o  sei  mila  capi  si  fecero,  ad  esempio,  consegnare  da  quei  di  Butera,  grossa 
terra  siciliana. 
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non  poco  diminuita,  perchè  gli  Arabi,  battuti  e  avviliti,  erano  stati 
sempre  in  discordie,  e,  quando  prevaleva  una  fazione,  quella  avversa, 
disfatta,  prendeva  la  via  dell'esilio.  Vi  furono  infatti  grosse  emigrazioni 
politiche  nel  '51  e  nel  '68.  Oli  spaziosi  sobborghi  sembrano  già  abban- 
donati durante  gli  assalti  dei  nemici,  anteriori  al  '71:  una  parte  degli 
abitanti  si  sarà  ritirata  in  città,  ma  parte  sarà  andata  a  prender  di- 
mora altrove.  Cosicché  la  popolazione  doveva  essere,  nel  1071,  ridotta 
da  circa  250.000  abitanti  a  meno  di  200.000. 

Durante  l'assedio  vennero  quasi  a  mancare  le  vettovaglie,  e  molta 
gente  moriva  per  il  cibo  scarso  e  cattivo.  Scoppiò  anche  la  peste  con 
alta  mortalità  a  causa  dei  cadaveri  insepolti.  Penetrati  dentro  le  mura 
nel  1072,  i  Normanni  saccheggiavano  le  case,  trucidavano  gli  adulti  e 
si  spartivano  i  fanciulli  per  venderli  schiavi.  Il  numero  degli  uccisi  e  dei 
venduti,  a  quanto  racconta  Amato,  monaco  di  Montecassino  e  cronista 
delle  imprese  normannfe  in  Italia,  passò  ogni  esempio.^  Riflettendo  a  tutto 
ciò,  non  si  può  fare  a  meno  di  pensare  che  la  popolaziofie  palermitana^ 
subito  dopo  la  conquista  normanna,  doveva  essere  molto  ridotta,  e,  com- 
presi i  Normanni  sopraggiunti,  non  doveva  superare  i  150.000  abitanti. 

11  periodo  normanno  (1072-1194). 

Palermo  non  potè  riaversi  sollecitamente.  Mentre  il  resto  dell'isola 
andava  ricomponendosi  ad  unità  sotto  il  conte  Ruggero,  suo  fratello 
Roberto  il  Guiscardo  si  tenne  per  sé  la  più  bella  città  della  Sicilia  — 
Palermo  —  che  rimase  perciò  come  isolata.  Per  di  piti  il  principe,  di- 
morando sul  continente,  la  curava  poco.  Solo  nel  1093  Ruggero  I  potè 
avere  dal  successore  del  Guiscardo  metà  di  Palermo,  e  l'altra  metà 
l'acquistò  Ruggero  II  nel  1122.  Allora  soltanto  la  magnifica  città  tornò 
ad  essere  il  centro  politico  dell'isola,  anzi,  poco  dopo,  del  Regno  delle 
Due  Sicilie  (1130). 

Già  in  tutta  l'isola  Ruggero  I  aveva  chiamato  Cristiani  dalla  ter- 
raferma, i  così  detti  coloni  lombardi,  e  un  gran  numero  di  loro  s'era 
stabilito  nelle  montagne,  che  circondano  a  sud-ovest  la  piana  di  Ca- 
tania. A  Palermo  dovettero  pure  affluire  spontaneamente  operai  e  mer- 
canti. I  Pisani  commerciavano  in  Palermo  già  durante  il  dominio  mus- 
sulmano, a  quanto  almeno  racconta  il  cronista  Malaterra;  i  Veneziani, 


1  Amato,  UYstoire  de  II  Normant,  Parigi,  1835,  all'anno  1072.  Non  si  capisce 
dunque  come  mai  il  Greoorovius  {op.  cit.,  p.  210)  asserisca  che  i  Normanni,  conqui- 
stata la  città,  non  saccheggiarono,  non  devastarono,  non  massacrarono.  Ne  è  esatto 
quanto  egli  scrive  di  Palermo  nel  1071  :  «  A  quell'epoca  Palermo  era  forse  la  città  più 
popolosa  d'Italia,  senza  dubbio  la  più  florida,  la  più  ricca». 
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nel  1 144,  domandavano  al  re  Rugfgero  II  di  poter  riedificare  la  chiesa 
di  S.  Marco,  già  eretta  dai  Greci  e  distrutta  dai  Saraceni.  La  più  grossa 
colonia  era  quella  degli  Amalfitani,  che  prima  dimoravano  nel  Cassato, 
nel  sito  detto  Malfitania  vetas,  poi  sul  porto,  nel  vicus  Amalfitanoram. 
Nel  Seralcadio  abitavano  Veneti,  Pisani,  Genovesi,  Lucchesi,  Lombardi, 
Toscani,  Romagnoli,  Napoletani,  Provenzali,  Aragonesi,  Catalani/  Di 
Ebrei  ve  n'erano  1500  verso  il  1173,  quando  scriveva  Beniamino  da 
Tudela.' 

Dopo  che  Ruggero  II  ebbe  aggiunto  al  suo  dominio  il  Napole- 
tano, è  probabile  che  molta  gente  povera  delle  nuove  Provincie  sia 
venuta  in  Sicilia  a  cercarvi  fortuna  migliore.  Certo  da  Napoli  vennero 
impiegati  civili  ed  alti  funzionari  ecclesiastici  per  aiutare  la  Corte  nel- 
l'amministrazione della  terraferma. 

Sappiamo  che,  durante  le  sue  conquiste  in  Affrica,  Ruggero  II 
mandò  prigionieri  a  Palermo  quanti  più  potè,  e  che  lo  stesso  fece  du- 
rante la  spedizione  in  Grecia:  da  Corinto,  ad  esempio,  centro  ricco 
e  popoloso,  portò  via  ogni  oggetto  prezioso,  uomini  e  donne,  e  tutti 
gli  operai  della  seta,  per  farli  lavorare  a  Palermo.  Sotto  di  lui,  infatti, 
molto  vi  progredirono  le  industrie,  specie  quella  della  seta.  Magnifico 
lavoro  della  regia  fabbrica  palermitana,  eseguito  nel  1133,  è  invero  il 
famoso  pallio  di  Carlomagno,  portato  poi  in  Germania  da  Arrigo  VI, 
e  ora  conservato  a  Vienna. 

Si  accrebbe  notevolmente  anche  il  commercio,  sia  della  Sicilia  con 
la  terraferma,  riunite  sotto  lo  stesso  scettro,  sia  della  Sicilia  con  la  Tri- 
politania,  dopo  la  conquista  che  ne  fece  Ruggero  li,  nonché  con  le  re- 
gioni della  penisola  balcanica,  e  con  i  Crociati. 

Palermo  sotto  quel  sovrano  raggiunse  una  straordinaria  floridezza 
e  un'importanza  politica  non  goduta  mai  in  passato.  Edrisi,  che  scri- 
veva verso  il  1150,  la  chiama  «la  bella  e  immensa  città,  il  massimo  e 
splendido  soggiorno,  la  .più  vasta  ed  eccelsa  metropoli  del  mondo  ».' 
La 'popolazione  non  solo  doveva  aver  di  nuovo  raggiunto  lo  stesso 
livello  che  nei  tempi  migliori  del  dominio  mussulmano,  ma  forse  do- 
veva superarlo  e  aggirarsi  tra  le  250  e  le  300  mila  persone,  che  erano 
senza  dubbio  il  più  strano  miscuglio  di  genti,  dì  costumi,  di  lingue: 
Mussulmani  di  tutti  i  paesi.  Ebrei  di  contrade  diversissime.  Cristiani 
'ii  rito  greco  e  di  rito  latino.  Italiani,  Francesi,  Tedeschi,  Inglesi... 

Ma  già,  verso  la  fine  del  regno  di  Ruggero  II,  veniva  a  mancare 


»  Di  Giovanni,  op.  cit.,  I,  465, 

«  Itinerarium  Beniamini  Tudelensis,  Anversa,  1575,  p.  110(trad.  inglese  diA.AsHER), 
Londra,  1840,  I,  160. 

3  Amari  b  Schiaparelli,  L'ttalla  descritta  net  libro  di  ri  Ruggero  compilai^ 
da  Edrisi,  Roma,  1683,  p.  25. 
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una  delle  condizioni  piti  favorevoli  allo  sviluppo  demografico  délk 
città:  la  tolleranza  religiosa,  che  era  stato  uno  dei  meriti  singolari  dei 
due  Ruggeri.  Forse,  giacché  la  popolazione  cattolica  era  divenuta  or- 
mai preponderante,  non  fu  più  possibile  mantenere  l'antica  eguaglianza 
di  diritti  tra  le  due  principali  religioni.  Nel  1053  seguì  in  Sicilia  una 
vera  persecuzione  religiosa  :  il  vecchio  monarca,  già  infermo  (morì  nel 
febbraio  dell'anno  seguente),  non  aveva  più  forza  di  resistere  alle  isti- 
gazioni degli  ecclesiastici. 

Venuto  a  morte  quel  gran  principe,  sotto  cui  la  Sicilia,  situata  nel 
punto  dove  «  la  civiltà,  le  comunicazioni  e  i  commerci  dell'Europa  e 
dell'Asia  s'incontrano»,  aveva  formato  «un  gran  nucleo  di  forza,  di 
vita,  di  prosperità  nazionale»,*  si  manifestò  tosto  nella  sua  famiglia 
come  un  indebolimento  provocato  dal  clima  meridionale  e  dalla  molle 
e  voluttuosa  esistenza,  tutta  orientale,  che  quei  principi  menavano.  Al- 
lora crebbe  straordinariamente  una  pianta  malefica,  umiliata  per  l' in- 
nanzi dall'energia  dei  sovrani,  il  feudalesimo,  ch'era  stato  trapiantato 
nei  domini  normanni  dalla  Francia,  già  adulto,  e  che  in  Sicilia  si 
adattò  alle  particolari  condizioni  economiche.^ 

Il  nuovo  re,  Guglielmo  I,  sebbene  non  privo  di  coraggio  e  di  ac- 
corgimento, si  abbandonava  spesso  a  una  mollezza  spensierata  tra  le 
pompe  e  le  voluttà,  rilevandosene  a  intervalli  con  atti  d' impreveduto 
vigore.  Nobiltà  e  alto  clero,  frenati  per  l' innanzi  dalla  Corte  e  da' 
suoi  consiglieri  maomettani,  presero  il  sopravvento,  facendo-  lega,  non 
solo  contro  i  Mussulmani,  ma  anche  contro  il  re  stesso.  Nell'interno 
dell'isola,  dove  si  raccoglievano  le  forze  dei  ribelli,  sostenuti  per  di 
pijù  dalle  città  lombarde  (ossia  dai  centri  popolati  da  coloni  di  terra- 
ferma), si  fece  addirittura  strage  degli  Infedeli.  Nella  stessa  Palermo 
se  ne  trucidò  un  gran  numero  nella  sedizione  del  1161.  È  probabile 
che  sia  seguita  una  emigrazione  di  Arabi.  Lo  stesso  Edrisi,  se  non  perì 
in  quei  tumulti,  abbandonò  Palermo  subito  dopo.  Così  divampava 
l'odio  di  religione,  che  doveva  riuscire  fatale  ad  una  città,  popolata 
da  Cristiani  e  da  Maomettani.  Anche  il  commercio  scptnqva  in  se- 
guito alle  sedizioni. 

Morto  Guglielmo  I,  il  nuovo  re  Guglielmo  II,  che  prese  il  potere 
dopo  una  reggenza  femminile  piena  d'intrighi,  era  d'animo  buono, 
sincero  e  cristianamente  pio;  ma  difettava  di  vigore.  Sotto  di  lui  la  lotta 

I  La  Lumia,  op.  cit.,  I,  201. 

*  Secondo  il  Salvigli  {op,  cit.,  p.  49),  il  feudalesimo  in  Sicilia  non  ebbe  propiio 
contenuto  economico,  cioè  «  gli  infeudamenti  non  alterarono  la  posizione  economica 
della  popolazione  residente  nelle  circoscrizioni  territoriali  infeudate,  sulle  quali  i  feu- 
datari furono  gli  esattori  delle  Decime  e  dei  tributi,  canoni  e  prestazioni  che  nell'epoca 
gotica,  bizantina  e  araba  eransi  alle  Decime  sovrapposti  ». 
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contro  i  Mussulmani,  se  non  potè  condursi  apertamente,  continuò 
occulta  e  insidiosa.  L'odio  popolare  contro  gli  Infedeli  proruppe  senza 
freni  nell'anarchia,  che  seguì  alla  morte  di  quel  sovrano,  e  le  vie  della 
città  furono  allagate  di  sangue  mussulmano.  Gli  scampati  alla  strage 
si  rifugiavano  nelle  montagne.  Egli,  ch'era  stato  infelice  nella  sua  po- 
litica, sia  per  le  guerre  disutili  e  sfortunate,  sia  per  la  condotta  non 
sempre  coerente  verso  la  Lega  Lombarda,  fu  poi  infelicissimo  quando 
concluse  il  matrimonio  di  sua  zia  Costanza  col  figlio  di  Federico  Bar- 
barossa.  Con  questo  atto,  non  solo  egli  annullò  in  parte  i  buoni 
resultati  della  vittoria  della  Lega,  ma  fu  cagione  che  la  Casa  di  Svevia 
acquistasse,  in  Italia  una  potenza,  che  non  vi  aveva  mai  conosciuta. 

Così,  negli  ultimi  tempi  del  dominio  normanno,  tra  gli  uccisi  nelle 
sedizioni  e  i  fuggiti  nelle  montagne  (alcuni  di  questi  tornarono,  ma 
poi  si  allontanarono  di  nuovo  verso  l'interno  o  emigrarono  in  Affrica), 
si  compiè  un  avvenimento  di  grande  importanza  (benché  non  ce  ne 
sieno  pervenuti  ricordi  espressi)  :  la  scomparsa  dei  Mussulmani  da  Pa- 
lermo. Noi  possiamo  ritenere  che  la  popolazione  della  città  dovette 
allora  ridursi  a  200.000  anime  circa. 

Periodo  svevo  o  di  decadenza  (1195-1266). 

Quando  Arrigo  VI  e  i  suoi  Tedeschi  entrarono  in  Palermo,  rima- 
sero ammirati  della  magnificenza  della  città,  di  cui  mai  non  avevano 
vista  l'eguale,  non  dico  ne'  loro  paesi,  ma  neanche  nella  progredita 
Italia  continentale.  Ma  poco  dopo  tutto  dovea  mutare. 

Il  figliuolo  del  Barbarossa,  peggiore  di  suo  padre,  col  pretesto 
dì  una  congiura,  a.  cui  avrebbe  preso  parte  il  bambino  Guglielmo  III, 
priva  delle  loro  ricchezze  i  più  cospicui  baroni  e  spoglia  de'  suoi 
tesori  inestimabili  la  reggia  di  Palermo,  mandandoli  in  un  suo  castello 
d'Alsazia.  Morto  ancor  giovane,  rimase  di  lui  un  solo  figliuolo  di  tre  anni, 
il  futuro  Federico  II.  Sebbene  ne  f|ssumesse  la  reggenza  il  pontefice  In- 
nocenzo HI,  i  disordini  ricominciarono.  I  Mussulmani  di  Val  di  Maz- 
zara  si  ribellano  e  s'impadroniscono  delle  terre  de'  Cristiani.  Si  può 
Immaginare  il  rimescolamento  di  popolazione  e  di  proprietà,  che  allora 
seguì.  Tra  i  ribelli  trovò  arditi  seguaci  il  tedesco  Marcovaldo  d'An- 
weiler,  il  quale,  tentando  impadronirsi  della  reggenza,  li  guidò  alla 
riconquista  di  Palermo  e  alla  vendetta  dei  loro  correligionari  colà  tru- 
cidati. Già  i  dintorni  della  capitale  erano  stati  devastati  e  saccheg- 
giati, quando  sopraggiunse  un  legato  papale  con  un  esercito  e  mise 
in  fuga  le  schiere  di  Marcovaldo. 

Per  disgrazia,  il  Gran  Cancelliere  del  regno,  Gualtiero  di  Palearia, 
vescovo  di  Troia,  ambiziosissimo,  badava  più  ai  propri  interessi  che 
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a  quelli  del  principe.  Egli  lasciò  disciogliere  l'esercito,  che  aveva  vinto 
Marcovaldo,  sicché  questi  potè  restare  in  Sicilia  e  annodare  nuovi 
intrighi.  Anzi  il  Gran  Cancelliere,  entrato  in  discordia  con  Innocenzo  IH, 
perchè  non  aveva  voluto  concedergli  l'arcivescovato  di  Palermo,  lo 
chiamò  nel  Consiglio  di  reggenza.  Dopo  di  che,  aiutato  dai  Mussul- 
mani, il  Tedesco  si  dette  a  devastare,  a  saccheggiare,  a  incendiare  le 
terre  che  gli  opponevano  resistenza.  Per  fortuna,  il  male  della  pietra  e 
un'operazione  eseguita  da  un  provvido  medico  lo  mandarono  all'al- 
tro mondo. 

Ma  le  disgrazie  non  vengono  mai  sole,  è  di  lui  prese  il  posto  un  suo 
luogotenente,  certo  Guglielmo  Capparone,  che  tenne  prigioniero  il  gio- 
vane principe  per  più  di  tre  anni,  per  quanto  rientrasse  in  iscena  Gual- 
tiero di  Palearia  e  s'impadronisse  d'un  quartiere  della  città.  Aliatine 
il  Capparone  s'induce  a  rimettere  Federico  di  Svevia  sotto  la  diretta 
autorità  del  pontefice,  persuaso  a  ciò  da  un  altro  avventuriero  tedesco, 
Dietpoldo  Cancelliere  dell'  Impero.  Anch'egli  covava  disegni  ambiziosi  ; 
ma  Gualtiero  di  Palearia  l'attira  in  un  banchetto  e  lo  fa  arrestare. 

Dopo  tante  peripezie,  il  giovane  principe  raggiunge  la  maggiore 
età  —  i  14  anni  —,  e  tenta  di  dare  assetto  regolare  al  suo  Stato,  tra 
le  violenze  e  gl'intrighi  di  Capparone  e  del  Cancelliere.  La  sua  con- 
dizione era  assai  difficile,  e  grande  la  sua  miseria.  Per  essere  stati 
dilapidati  il  demanio  regio  e  le  rendite  pubbliche,  egli  era  ridotto  a 
vivere  a  carico  dei  borghesi  deHa  capitale,  che  si  quotavano  per  sod- 
disfare ai  suoi  bisogni.^  Per  sua  fortuna,  Innocenzo  III  volle  aiutarlo 
a  ristabilire  l'ordine  nel  regno:  riuscitovi  nelle  provincie  di  terraferma, 
il  pontefice  esortò  i  baroni  napoletani  a  mandare  200  lance  a  Palermo, 
in  aiuto  del  giovane  principe.  Inoltre  concluse  per  Federigo  il  matri- 
monio con  una  sorella  del  re  d'Aragona,  a  condizione  che  questi  gli 
fornisse  dei< soldati:  400  lance. 

Mentre  le  cose  andavano  assestandosi  in  Sicilia,  gli  avventurieri  te- 
deschi, ancora  numerosi  a  Corte,  temendo  di  perdere  il  fruito  delle  loro 
rapine,  chiamano  l'imperatore  Ottone  di  Brunswick.  Contro  di  questo, 
il  principe  Svevo,  che  disponeva  di  pochi  soldati  e  di  ancor  meno 
denari,  non  poteva  difendersi.  Ancora  una  volta  Innocenzo  III  lo  salva 
col  suo  geniale  disegno  di  far  presentare  il  re  di  Sicilia  quale  candi- 
dato alla  corona  imperiale.  Ottone  IV  deve  accorrere  in  Germania.  E 
nel  1212  il  suo  giovine  rivale  lasciava  Palermo,  iniziando  quella  peri- 
gliosa avventura,  da  cui  tornerà  imperatore,  e  alla  testa  di  un  forte 
esercito,  in  Sicilia,  ma  soltanto  otto  anni  dopo,  nel  1220. 


1  Db  Chbrrier,  Histoire  de  la  latte  des  papes  et  des  einpereurs  de  la  Maison 
de  Souaòe,  Parigi,  1859  e  1859,  I,  379. 
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Frattanto  avea  qui  regnato  l'anarchia.  I  nobili  invadevano  le  terre 
demaniali,  s'impadronivano  dei  feudi,  che  loro  più  convenivano,  rizza- 
vano  fortezze.  Si  può  immaginare  quel  che  ebbe  a  soffrire  la  misera 
popolazione. 

Federigo  II,  al  suo  ritorno,  risottomette  i  baroni  e  inizia  la  guerra 
contro  i  Mussulmani,  che  commettevano  depredazioni  nell'interno.  Per 
quanto  ne  venisse  distolto  dalle  trattative  per  la  Crociata,  a  cui  l' impe- 
gnava una  promessa  fatta  a  Innocenzo  III,  portata  a  fine  l' impresa,  e 
sottomessa  la  principale  tribù  mussulmana,  la  fa  trasportare  a  Lucerà 
di  Puglia. 

Ora  finalmente  avrebbe  potuto  curare  le  piaghe  economiche  della 
Sicilia;  ma  la  Crociata  e  le  lotte  col  papato  e  con  i  Comuni  lo  co- 
stringono a  fissar  la  sua  dimora  in  terraferma,  di  dove  poteva  meglio 
sorvegliare  e  minacciare  i  nemici. 

Nondimeno  giovò  anche  all'isola  il  riordinamento  che  Federigo 
fece  della  giustizia  e  della  legislazione,^  abbassando  la  nobiltà  in  un 
tempo  in  cui  il  diritto  feudale  costituiva  in  quasi  tutta  Europa  la  base 
esclusiva  del  diritto  pubblico.  Disgraziatamente,  quelle  sapienti  leggi 
sono  inquinate  da  fiscalità.  Pare  quasi  che  quel  principe  non  mirasse 
che  a  procurarsi  i  maggiori  introiti  possibili;  e  certamente  raggiunse 
questo  scopo,  con  risultati  superiori  a  quelli  conseguiti  in  qualunque 
altro  Stato  del  Medioevo. 

I  beni  del  demanio  regio,  amministrati  in  ogni  provincia  da  un 
procuratore,  erano  in  parte  ceduti  in  affitto,  in  parte  coltivati  per  conto 
della  Casa  reale.  Il  commercio  del  sale,  d|l  ferro,  del  rame  e  della 
seta  greggia  costituivano  monopoli  della  Corte.  Anche  il  commercio 
dei  grani  venne  talmente  limitato,  da  poter  quasi  considerarsi  come  un 
monopolio  regio.  Vigevano  dazi  altissimi  d'esportazione;  dazi  anche 
all'interno;  un'imposta  fondiaria,  chiamata  colletta.  Wenìvano  esercitati 
sequestri  su  vasta  scala. 

Ma  i  tesori,  raggranellati  in  tal  modo  dall'imperatore  non  ven- 
nero impiegati  fn  opere  di  pubblica  utilitàj  come  il  suo  ingegno  e 
quellQ  de'  suoi  consiglieri  gli  avrebbero  permesso  di  fare  in  modo  insu- 
perabile: «  tutti  quei  tesori  furon  divorati  dalla  gran  lotta,  che  Fede- 
rigo ebbe  a  sostenere  in  seguito,  e  la  crudele,  soverchia  tensione  delle 
forze  de'  suoi  sudditi  precipitò  nella  più  squallida  miseria  quel  regno 
già  sì  ricco  e  fiorente».* 

Più  che  il  sistema  fiscale,  nocque  a  Palermo  la  lontananza  della 
Corte.  Federigo  II  se  ne  partì  nel  1234,  e  non  vi  tornò  più.  Lui  morto» 


»  Constitutiones  regni  SicUiae,  ed.  di  Venezia,  1560. 

«  Prutz,  Storia  degli  Stati  medievali  nell'Occidente,  trad.  it.,  Milano.  1890,  p.  907. 
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vi  fu  trasportato  il  suo  cadavere,  per  essere  seppellito  nella  cattedrale. 
Vennero  dunque  a  mancare  alla  città  tutti  i  vantaggi,  economici,  morali 
e  politici,  di  capitale,  che  Palermo  ne  conservò  soltanto  il  nome.  Il  suo 
traffico  scemò  per  gli  alti  dazi  d'esportazione  e  per  la  concorrenza,  che 
il  re,  primo  negoziante  del  suo  Stato,  faceva  al  commercio  privato. 

Per  le  ragioni  esposte  si  può  ben  argomentare  come  la  popola 
zione  palermitana  fosse  notevolmente  diminuita  nel  1250,  alla  morte  di 
Federigo  il,  da  200.000  abitanti  a  poco  più  di  100.000.  Dai  documenti 
si  desume  che,  già  nel  1239,  i  dintorni  della  città  dovevano  essere  spo 
polati,  se  mancavano  di  coltivatori  perfino  le  tenute  reali,  e  che  la 
cittadinanza  doveva  essere  di  molto  diradata,  se  perfino  al  centro,  nel 
Cassaro,  rimanevano  abbandonate  non  poche  abitazioni.* 

Parrebbe  in  contradìzione  con  questo  il  fatto  che  Federigo  II 
ampliala  cerchia  delle  mura  urbane.  Ma  ciò  egli  non  fece  per  l'aumento 
della  popolazione  o  per  l'accrescimento  degli  abitati,  bensì  per  ragioni 
militari,  volendo  proteggere  con  muraglie  anche  i  sobborghi,  che 
prima  non  ne  avevan  bisogno.  Del  resto  la  notizia  dell'ampliamento 
proviene  da  un  umanista,  il  palermitano  Pietro  Ranzano  (morto  nel  1492), 
e  va  perciò  accolta  con  qualche  riserva.^  Pare  anzi  che  Federigo  II  si 
preoccupasse  molto  dello  spopolamento  della  capitale  e  cercasse  di 
porvi  riparo,  se  è  vero  quanto  si  racconta  che,  avendo  distrutto  i 
borghi  di  Centorbi  e  di  Capizzi,  ne  fece  trasportare  a  Palermo  gran 
parte  degli  abitanti.* 


1  De  Cherribr,  op.  cit,  II,  1Q9. 

>  Risulta  appunto  da  un  documento  del  1239  che  una  vasta  piantagione  di  palme 
■el  regio  podere  della  Favara  mancava  di  braccia  e  che  una  colonia  di  Giudei  del 
Garbo  (Qarb  in  Arabo  =  Estremo  Occidente)  chiedeva  di  occupare  certe  case  del  Cas- 
sare abbandonate;  cfr.  Amari,  op.  cit.,  Ili,  617.  Oli  Ebrei,  che  erano  1500  circa  verso 
il  1175,  come  si  è  visto,  avranno  allora  superato  i  2000. 

3  Petri  Ranzani,  De  auctore  et  primordiis  Panhormi,  in  Opuscoli  di  autori  sici- 
liani, Catania,  1858-68,  voi.  IX,  p.  49:  »  Intactis  moenibus  illis  antiquis,  quae  urbi 
circuradata  a  vetustissimis  conditoribus  fueraijt,  alterura  murum  longe  lateque  circum- 
duxit:  cinxitque  non  tantum  vetustam  urbem  sed  et  suburbia  quoque  omnia comprehen- 
dit,  atque  ita  Panhormum,  in  qua  nostris  temporibus  spectatur,  magnitudine  constituit  ». 

*  Di  qui  avrebbe  preso  il  nome  la  contrada  dell'Albergheria,  che  poi  lo  dette 
air  intero  quartiere,  che  prima  si  chiamava  di  Porta  Patitelli  {Porta  Patitellorum,  dai 
patiti  Q  zoccoli  che  vi  si  fabbricavano  e  vi  si  vendevano).  Una  contrada  del  quar- 
tiere ospitò,  a  quanto  si  racconta,  i  nuovi  abitatori  e  perciò  ebbe  la  denominazione 
di  Albergarla  Centurbii  et  Capigli  Panhormi.  Tutto  il  quartiere,  dopo  essere  stato 
chiamato  per  qualche  tempo  Conceria  per  la  concia  delle  pelli,  che  vi  si  faceva,  venne 
denominato  Albergarla  ;  cfr.  De  Giovanni,  op.  cit.,  I,  66,  67  e  191  ;  II,  9  e  327.  Ve- 
ramente Albergarla  parrebbe  significare  contrada  o  quartiere  con  molti  alberghi  ;  ma 
il  racconto  riferito  dà  qualche  affidamento  di  veridicità,' perchè  abbastanza  particola- 
reggiato. 
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Ma  le  condizioni  della  città  non  potevano  migliorare  durante  il 
travagliato  regno  di  Corrado  IV  (1250-54),  né  tanto  meno  nei  due  anni 
di  anarchia  che  seguirono  alla  sua  morte.  Divenuto  re  Manfredi,  egli 
venne  a  incoronarvisi  nel  1258;  ma,  poco  dopo  l'incoronazione, 
se  ne  partì,  potendo  meglio  sorvegliare  dalla  terraferma  la  Curia  Ro- 
mana e  tutelare  gl'interessi  dei  Ghibellini.  Tre  anni  dopo  tornò  nella 
capitale  e  vi  si  trattenne  alcuni  mesi,  convocandovi  il  Parlamento.  Fu 
l'ultima  sua  dimora  nell'isola.  Perciò,  durante  il  suo  governo,  Palermo 
non  riacquistò  l'importanza  e  la  prosperità  di  un  tempo,  tanto  più 
che  Manfredi  continuò  i  sistemi  fiscali  di  Federigo  II  e  che  anche  questa 
volta  le  grosse  somme  spremute  dal  Paese  vennero  inghiottite  dalle 
guerre. 

Alla  morte  di  Manfredi,  nel  1266,  dovevano  risiedere  nella  città 
appena  100.000  persone. 

Periodo  angioino,  e  ulteriore  decadenza  (1266-82). 

Peggiorarono  le  condizioni  dell'isola  in  generale,  e  di  Palermo 
in  particolare,  sotto  Carlo  d'Angiò.  Questo  principe,  benché  non  privo 
di  buone  qualità,  avendo  contratto  ingenti  debiti  per  la  spedizione  nel 
Napoletano,  e  dovendo  mantenere  un  esercito  numeroso  per  consoli- 
darvi il  suo  potere,  quasi  «arso  da  idropica  sete  di  danaro»,  aggravò 
perfino  i  sistemi  fiscalissimi  degli  Svevi.  Per  Palermo  poi  non  mostrò 
verun  riguardo.  I  suoi  predecessori,  pur  tenendo  residenza  altrove, 
la  consideravano  ancora  come  capitale,  e  venivano  di  tanto  in  tanto 
a  visitarla.  Carlo  d'Angiò,  invece,  fissata  la  sua  residenza  a  Napoli, 
più  vicina  ai  luoghi  dove  s'intrecciavano  le  fila  della  politica  italiana, 
non  pasGÒ  mai  in  Sicilia.  Dopo  la  rivolta  in  favore  di  Corradino,  fu 
messo,  si  direbbe  oggi,  lo  stato  d'assedio  nell'isola.  La  fiera  gelosia 
delle  proprie  donne,  più  forte  ancora  nelle  città,  come  Palermo,  dove 
il  sangue  e  i  costumi  arabi  avevano  lasciato  tracce  più  profonde, 
mal  si  conciliava  con  le  abitudini  di  soldati  conquistatori.  D'altra 
parte,  mentre  famiglie. ricche  e  nobili  si  allontanavano  dalle  città,  riti- 
randosi neir  interno,  perchè  non  potevano  sopportare  la  boria  o  la 
leggerezza  di  funzionari  e  di  militari,^  molti  poveri  abbandonavano  le 
loro  case,  fatte  poi  vendere  dal  fisco,  per  non  poter  pagare  le  tasse 
esorbitanti.  Quest'ultimo  fattg  sarà  accaduto  in  maggiori  proporzioni 


»  L'Amari  si  è  fatto  eloquente  interprete  dei  lamenti  dei  Siciliani  contro  il  governo 
ang^ioino;  ma  forse  ha  generalizzato  troppo  ed  esagerato;  cfr.  Amam,  La  guerra  del 
Vespro  Sieiliano,  Firenze,  1856,  voi.  I,  pp.  44  e  segg. 
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a  Palermo,  per  i  mancati  guadagni  a  causa  della  lontananza  della 
Corte  e  dei  ricchi.  Perciò,  in  quei  pochi  anni  del  dominio  angioino,  la 
popolazione  si  dev'essere  abbassata  assai  al  di  sotto  delle  100.000  anime. 

Primo  periodo  aragonese 
o  di  leggere  variazioni  (1282-1337). 

Dopo  il  Vespro^  a  Palermo,  vi  fu  un  temporaneo  aumento  di  popo- 
lazione, per  il  concorso  dei  rappresentanti  di  altre  città  siciliane  e  per 
la  venuta  di  gente  armata.  Si  rifugiarono  entro  le  mura  i  contadini, 
che  abitavano  nei  casolari  sparsi  nelle  vicine  campagne,  perchè  questi 
furono  abbattuti  per  timore  di  un  assalto  angioino.  Eletto  re  Pier  d'Ara- 
gona, egli  venne  a  Palermo  nel  1283,  e  restituì  la  città  agli  antichi 
onori  di  capitale.  Nobili  famiglie  tornarono  ad  abitarvi,  venendo  dal- 
l'interno o  dai  loro  castelli.  La  povera  gente  vide  migliorata  la  pro- 
pria condizione  per  i  nuovi  guadagni. 

Morto,  verso  la  fine  del  1285,  il  re  Pietro,  che  la  guerra  aveva 
quasi  sempre  tenuto  lontano  dalla  capitale,  il  successore  Giacomo  I 
vi  prese  poco  dopo  la  Corona  tra  feste  splendidissime,  in  mezzo  ad  una 
folla  accorsa  da  tutta  l'isola.  Continuavano  ancora  le  ostilità,  ma  si 
combatteva  quasi  soltanto  sulle  terre  dei  nemici.  Poi  si  concluse  una 
tregua  e  infine  la  pace,  che  durò  due  anni.  Ma  la  guerra  riprese,  e 
si  riportarono  le  armi  sulla  terraferma.  Frattanto,  essendo  morto 
nel  1291  il  re  d'Aragona,  gli  succedette  il  fratello  suo,  il  re  di  Sicilia, 
che  partì  per  assumere  la  nuova  Corona,  lasciando,  quale  suo  luogo- 
tenente, l'altro  fratello,  Federigo. 

Negli  otto  anni  del  governo  di  Federigo,  le  condizioni  della  Sicilia 
migliorarono  non  poco,  e  gli  abitanti,  crebbero  di  numero.  Si  sa  infatti 
che  Giovanni  da  Procida,  volendo  dimostrare  a  papa  Niccolò  che 
Dio  non  sempre  seconda  le  scomuniche  della  Chiesa,  portò,  come  uno 
dei  principali  argomenti,  l'accrescimento  della  popolazione  isolana,  non 
ostante  la  scomunica  pontificia,  lanciata  contro  i  Siciliani,  perchè  questi 
non  erano  disposti  a  risottomettersi  agli  Angioini.*  Se  ciò  seguì  un 
po'  dappertutto,  sarà  avvenuto  maggiormente  a  Palermo,  dove  la  capi- 
tal* fu  ristabilita,  e  si  riattivarono  industrie  e  traffici. 

Passarono  altri  quattro  anni  di  pace  e  di  benessere.  A  un^tratto- 
nel  1295,  si  apprende  che  re  Giacomo  tradisce  la  Sicilia,  promettendo 
di  cederla  a  Carlo  II  d'Angiò.  Si  decide  di  resistere  contro  Aragona, 
Napoli  e  Papato  collegati  insieme.  Si  elegge  re  il  giovine  Federigo 


I  Bartholomeus  JiB  Neocastro,  Historia  simUt,  cap.  112  (nella  Biblioteca  Ara- 
gonese idei  Orboorio,  t  I,  Palermo,  1791); 
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d'Aragona,  che  prende  la  Corona  a  Palermo  nella   Pasqua  del   1296, 
tra  le  solite  feste,  col  solito  concorso  da  tutte  le  parti  dell'isola. 

Ricominciata  la  guerra,  gareggiano  di  bravura  nobili  e  popolani. 
Ma,  se  per  terra  la  cose  vanno  in  modo  assai  fortunato,  per  mare 
volgono  al  peggio,  dopoché  il  principe,  «  ch'animo  avea  generoso  con 
poca  mente:?,*  lasciò  che  Ruggero  di  Lauria,  V invincibile  re  del  Mediter- 
raneo occidentale,  gii  sfuggisse  e  passasse  al  nemico.  Così  la  flotta  sici- 
liana è  completamente  battuta  in  due  scontri. 

L'isola  è  invasa;  ma  le  fiacche  milizie  napoletane,  guidate  anche 
male,  si  trovano  di  fronte  ad  avversari  valorosi,  e  sono  battute.  Disgra- 
ziatamente, alla  guerra  s'aggiunge  la  fame:  istferiliti  i  campi  nei  due  anni 
d'invasione,  svelte  le  vigne,  portati  via  gli  armenti,  saccheggiate  le  terre. 
Neanche  la  fame  doma  i  fieri  isolani.  L'impresa  di  Carlo  di  Valois 
non  riesce  meglio  delle  precedenti.  Finalmente  nel  1302  si  conclude 
la  pace,  e  i  Siciliani  mantengono  l'indipendenza, 

Essi  ebbero  tuttavia  a  sopportare  altre  brevi  guerre  e  altri  assalti. 
Nel  1325  Palermo  venne  assediata  da  Carlo  di  Calabria  con  forze 
numerose.  Dapprima  i  nemici  dettero  il  guasto  alle  campagne,  segando 
le  biade  immature,  distruggendo  i  bellissimi  giardini.  Poi  vennero 
all'assalto  generale  e  si  combattè  con  accanimento  per  tre  giorni.  Fal- 
lito questo  tentativo,  i  nemici  sperarono  di  ridurre  la  città  per  fame; 
ma  invano.  La  vittoria  dei  Palermitani  fu  piena. 

Con  la  morte  del  re  Federigo,  seguita  nel  1337,  si  chiude  il  primo 
periodo  di  storia  siculo-aragonese,  durante  il  quale  la  Sicilia  sostenne 
valorosamente  due  grandi  guerre,  una  più  pericolosa  dell'altra  :  quella 
contro  Carlo  d'Angiò  e  quella  contro  il  Papato,  Aragona  e  Napoli.  Se 
durante  la  prima,  molto  probabilmente,  come  si  è  visto,  la  popolazione 
aumentò,  durante  la  seconda  diminuì  certo  considerevolmente.  Palermo 
in  particolare  sofferse  gravi  danni  nell'invasione  del  1325.  Nondimeno 
i  suoi  abitanti,  cresciuti  dapprima  di  numero,  poi  diminuiti,  poi  tornati 
ad  aumentare  durante  la  pace,  avranno  forse  oltrepassato  la  cifra  di 
100.000,  segnando  un  leggero  progresso  sul  periodo  antececente. 

Secondo  periodo  aragonese 
o  di  massima  decadenza  (1337-1400  circa). 

Durante  la  guerra,  troppo  lunga,  del  Vespro  si  prepararono  alla 
Sicilia  mali  gravissimi.  La  nobiltà,  tenuta  prima  a  freno,  aveva  rac- 
quistato  riputazione  e  potere,  quindi  baldanza  e  cupidigia.  Né  il  re 
Federigo,  nei  primi  tempi  giovanissimo,  bisognoso  di  contingenti  miii- 


»  Amari,  La  guerra  del  Vespro,  II,  62. 
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tari,  sempre  un  po'  debole,  aveva  saputo  impedire  che  il  male  cre- 
scesse di  troppo. 

Per  di  più  i  nobili  si  andavano  dividendo  in  due  frazioni.  All'ari- 
stocrazia paesana,  in  cui  si  erano  ormai  n;iescoIate  e  confuse  le  diverse 
schiatte  dei  feudatari  venuti  nell'isola,  si  aggiunse,  e  in  certo  modo  si 
contrappose,  l'aristocrazia  aragonese,  che  aveva  la  stessa  origine  della 
dinastia  e  ne  veniva  considerata  come  il  più  sicuro  sostegno.  «  La 
nuova  pianta  feudale  si  dilatava  per  modo  da  fare  ombia  a  quell'altra, 
che  sorgeva  robusta  da  due  secoli  e  più».* 

Ci  sarebbe  voluto  un  sovrano  dal  pugno  di  ferro  inguantato  di 
velluto.  Per  disgrazia,  il  successore  di  re  Federigo,  suo  figlio  Pietro, 
era,  come  ben  dice  il  nostro  Giovanni  Villani  (XI,  80),  un  mentecatto. 
Per  di  più  lo  dominava  la  moglie,  una  Tedesca,  protettrice  di  un  dia- 
bolico uomo,  Matteo  Palizzi.  E  questi,  ch'era  de!  partito  paesano,  spogliò 
dei  beni  i  maggiori  feudatari  catalani.  Così  la  guerra  civile  si  scate- 
nava. Fortunatamente  un  fratello  del  re  giunse  a  cacciar  via  il  Palizzi. 
Ma  re  Pietro  morì  presto.  La  Corona  spettava  al  figlio  Lodovico,  ancora 
bambino  :  dopo  un  mentecatto,  un  fanciullo  ! 

Avendo  assunto  la  reggenza  Blasco  d'Alagona,  della  primaria  nobiltà 
catalana,  la  regina  vedova  gli  contrapponeva,  per  bizie  femminili, 
Matteo  Palizzi.  Questi,  tornato  nell'isola,  solleva  la  nobiltà  paesana 
contro  l'Alagona  e  rimane  di  nuovo  padrone  dello  Stato.  Ma  Blasco 
d'Alagona,  trovato  un  valido  aiuto  nel  figlio  Ariale,  resistè  in  armi  con 
i  Catalani.  I  tristissimi  effetti  dì  queste  guerre  intestine  vengono  così 
descritti  da  Isidoro  La  Lumia:  «Non  re,  non  Parlamento,  non  auto- 
rità di  magistrati  e  di  leggi;  interne  comunicazioni  interrotte;  campi 
devastati  e  deserti;  industrie  pienamente  annullate;  squallore  per  tutto, 
agitazione,  incertezza,».^ 

Non  pose  fine  a  tanti  mali  l'assassinio  del  Palizzi  e  di  sua  moglie, 
anch'essa  una  Tedesca,  che  aveva  soffiato  di  continuo  nel  delirio  am- 
bizioso *del  marito.  Quella  degna  coppia,  per  dominare  meglio  il  gio- 
vinetto re,  aveva  eccitato  la  sua  naturale  sensualità,  sicché  questi  crebbe 
debole  e  svigorito  di  mente,  morendo  a  soli  diciassette  anni  senza 
lasciare  che  dei  bastardi. 

Neanche  suo  fratello  Federigo,  che  gli  succedette  giovanissimo  nel 
1355,  era  in  grado  di  governare  in  quelle  difficili  condizioni:  sotto  di 
lui  prevalse  la  nobiltà  paesana  con  a  capo  i  Chiaramonte,  mentre  i 
Catalani,  con  a  capo  gli  Alagona,  si  mantenevano  ribelli,  e  per  colmo 
chiamavano    gli  Angioini  a  tentare  la  riconquista  dell'isola. 


»  La  Lumia,  Matteo  Palizzi,  nelle  Storie  siciliane  cit.,  II,  9. 
«  La  Lumia,  op.  cit.,  II,  154. 


I 


storia  demoj^rafica  della  città  di  Palermo  207 

Morto  re  Federigo,  nel  1377,  la  corona  spettava  all'unica  sua  figlia 
giovinetta,  di  nome  Maria.  Prese  allora  il  sopravvento  l'aristocrazia 
catalana,  e  Artale  D'Alagona  tenne,  quasi  prigioniera  in  Catania,  la 
principessa.  Ma,  temendo  dì  una  spedizione,  che  il  re  d'Aragona  minac- 
ciava per  liberare  la  regina,  risolvette  di  accordarsi  con  i  rivali.  Il 
potere  venne  ripartito  tra  quattro  Vicari.  Ciascuno  di  loro  dominava 
una  parte  dell'isola:  Artale,  la  regione  intorno  all'Etna;  un  Peralta, 
gran  tratto  del  litorale  di  Mezzogiorno;  un  Ventimiglia,  l'interno  del 
paese;  un  Chiaramonte,  la  regione  occidentale,  oltre  che  la  propria 
contea  di  Modica.  Si  possono  facilmente  immaginare  la  confusione, 
gli  abusi,  le  violenze  che  ne  seguirono  ! 

Frattanto  la  giovinetta  regina  veniva  rapita  e  condotta  in  Aragona, 
dove  sposò  il  principe  Martino,  nipote  di  quel  re.  Nel  1392  ì  due  giovani 
sposi  sbarcavano  in  Sicilia,  e  ne  iniziavano  la  conquista  con  un  esercito, 
comandato  dal  padre  di  Martino,  che  portava  lo  stesso  nome  di  lui. 

La  lotta  si  trascinò  a  lungo:  i  campi  furono  di  nuovo  devastati; 
le  comunicazioni,  interrotte;  i  commerci,  annientati.  Risorse  lo  spettro 
della  fame.  Solo  nel  1396  si  potè  ristabilire  un  po'  d'ordine.  Le  cose 
si  mettevano  bene,  quando,  morti  il  re  Martino  e  sua  moglie  Maria, 
l'isola  passò  in  eredità  al  vecchio  Martino,  che  frattanto  era  diventato 
sovrano  d'Aragona;  sicché  tornò  ad  essere  congiunta  per  unione 
personale  ad  un  Paese  lontano  (1409). 

Per  effetto  degli  avvenimenti  suesposti,  in  sul  principio  del  secolo  XV, 
la  Sicilia  era  grandemente  decaduta,  e  Palermo,  forse  più  delle  altre 
città.  Nel  1339  si  ha  la  carestia;  nel  '40,  una  rivolta  contro  Matteo  Pa- 
lizzi;  nel  '48,  la  peste  nera  in  tutta  l'isola,  e  a  Palermo,  una  rivolta 
contro  i  Catalani.  Rimase  padrone  della  città  Manfredi  Chiaramonte, 
il  quale  aveva  a  sua  disposizione  le  fortezze,  il  municipio,  che  ammi- 
nistravano uomini  a  luì  legati,  orde  di  briganti  da  lui  assoldati  e  schiere 
di  vassalli  scesi  da'  suoi  feudi.  Palermo,  l'antica  metropoli,  piegò  il 
capo  anch'essa  a  un  tirannello  feudale,  come  l'ultima  borgata  dell'isola. 
Prevalso  dopo  qualche  anno  il  partito  catalano,  il  Chiaramonte,  spe- 
rando di  sopraffarlo  con  aiuti  angioini,  accetta  la  sovranità  della  regina 
Giovanna  di  Napoli,  e  per  qualche  tempo  la  bandiera  angioina  torna  a 
sventolare  sulle  torri  palermitane. 

Dopo  il  primo  Manfredi  Chiaramonte,  se  ne  ebbe  un  secondo  dello 
stesso  nome,  un  bastardo.  Fu  costui  uno  dei  quattro  Vicari  al  tempo 
della  regina  Maria,  e  da  Palermo  signoreggiava  tutto  il  Val  di  Mazzara, 
oltre  ai  propri  feudi.  Divenuto  Grande  Ammiraglio  del  regno,  provò 
la  soddisfazione  di  vedere  una  propria  figlia  regina  dì  Napoli. 

Se  sotto  di  lui  Palermo  si  trovò  avvilita  alla  pari  di  qualsiasi  altra 
terra  feudale,  ma  non  mancò  di  una  relativa  prosperità,  poiché  tornò 
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capitale,  almeno  di  una  parte  dell'isola,  e  vi  si  riattivarono  l'agricoltura 
e  il  commercio.  Il  Chiaramonte  si  dette  cura  di  riparare  le  cadenti  mura 
della  città,  di  ampliarle  verso  il  mare,  includendovi  parte  della  spiaggia 
presso  le  sue  case,  di  restaurare  sacri  edifici  monumentali. 

I  due  Martini  si  portarono  ad  assediare  Palermo.  I  cittadini  resi- 
stettero a  lungo  finché  vennero  loro  a  mancare  i  viveri.  I  Chiaramonte 
furono  trucidati,  e  cessò  per  la  città  una  fonte  di  guadagni.  Ma  i  Pa- 
lermitani continuarono  a  combattere,  e  si  arresero  solo  nel  1396. 

Finalmente  l'ordine  si  ristabilisce,  e  ha  termine  questo  grave  periodo 
d'anarchia  e  di  violenze  feudali.  Ma  Palermo,  ridotta,  com'era,  una  città 
baronale,  doveva  aver  perduta  la  maggior  parte  della  sua  popolazione. 
E  giacché  noi  sappiamo  che  un  secolo  più  tardi,  dopo  un  periodo  di 
lento  ripopolamento,  contava,  come  vedremo,  48.000  abitanti,  dob- 
biamo supporre  che  ora  ne  contenesse  un  numero  alquanto  minore, 
€  che  fosse  discesa  da  più  di  100.000  cittadini  a  forse  30.000. 

{Continua) 

Giuseppe  Pardi. 
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(.  Rassegna  di  filosofia  politica. 

Sommario:  §  i.  —  La  politica  come  disciplina  filosofica.  Concezione  giober- 
tiana  della  politica.  Idea  e  limiti  della  filosofia  politica.  Partizione  della 
presente  rassegna  e  di  quelle  successive. 

l  2.  —  Principio  di  nazionalità.  (//  centenario  di  P.  S.  Mancini.  Gli  studi  di 
F.  RuFFiNi  e  G.  Carle.  Le  critiche  di  V.  Pareto.  Le  critiche  e  le  teo- 
riche di  F.  Orestano  e  A.  Gemelli).  La  società  delle  nazioni.  {Dal 
Mancini  a  Woodrow  Wilson.  Le  idee  di  A.  Groppah  e  di  G.  Ferrerò). 
Le  relazioni  fra  guerra  e  giustizia  (G.  Dallari,  G.  Salvigli,  C.  Seas- 
SARO,  P.  D'Ercole). 

J  3.  —  Le  tendenze  annessionistiche.  {La  concezione  di  E.  Von  Treitschke. 
Una  rassegna  di  P.  Silva.  Le  opere  del  Naumann  e  di  E.  Von  Bììlow). 
II  mondo  cattolico  e  la  guerra.  (Bianchi-Cagliesi,  Egilberto  Martire). 

y  4.  —Studi  monografici  di  scrittori  cattolici  (A.  Gambaro  e  F.  Olgiati).  Kant 
sotto  processo  {Polemica  fra  F.  Masci  e  L.  Luzzatti),  La  filosofia  po- 
litica nella  morale  di  Fichte  (L.  Ambrosi). 

{  I.  Fra  gli  studiosi  di  sociologia  non  è  peranco  risolta  una  vecchia  di- 
sputa sulla  natura  dì  questa  scienza.  È  la  sociologia  formata  dal  corpus  delle 
scienze  sociali  particolari,  .ovvero  è  dessa  una  disciplina  organica,  che  studia 
i  fondamenti  universali  delle  singole  scienze,  una  filosofia  quasi  delle  scienze 
sociali?  Identica  controversia  sorge  per  la  politica. 

V'ha  una  scienza  politica,  che  accoglie  nel  proprio  àmbito  un  determi- 
nato corpus  di  scienze  particolari,  le  quali  però  entrano  a  volta  a  volta  nella 
cerchia  delle  discipline  economiche,  giuridiche,  storiche.  Or  bene,  cotale 
scienza  politica  non  è  che  una  pseudo-scienza,  la  quale  prende  a  prestito, 
ecletticamente,  gli  elementi  di  altre  scienze.  Nella  tendenza  scientistica,  che 
predomina  attualmente  fra  gli  epigoni  dell'ormai  vecchio  positivismo,  è  molto 
facile  ritrovare  l'antica  fede  in  cotali  pseudo-scienze.  Si  rifugge  da  quei  fon- 
damenti speculativi,  che  coordinano  in  sussistenza  unitaria  il  sapere  ;  si  smi- 
nuzzano i  dati  fenomenici  in  infiniti  cerchi  ristretti  e  chiusi,  ih  modo  che  molte 
volte  vi  sono  parecchie  scienze  sovra  un  unico  oggetto,  mentre  altri  oggetti 
rimangono  fuori  dell'orbita  del  sapere  scientifico.  La  causa  di  tale  confu- 
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sione  sta  nel  fatto  che  si  cercano  le  scienze,  e  non  già  —  ellenicamente  —  la 
scienza.  II  sapere  è  Creazione  unitaria,  nella  quale  ogni  singola  parte  —  ogni 
monade  dottrinale  —  è  illuminata  dalla  luce  del  tutto,  e  non  può  essere  in- 
tesa se  non  in  relazione  con  tutte  le  altre  parti.  Per  questo,  in  luogo  di  una 
scienza  politica,  che  abbia  un  suo  campo  autonomo  e  chiuso,  nella  sfera  di 
determinate  azioni  umane,  io  penso  vi  sia  una  filosofia  politica,  la  quale, 
collegandosi  in  sintesi  unitaria  al  ritmo  universale  e  infinito  del  pensiero, 
osserva  quanto  v'ha  di  universale  nelle  particolari  '  dottrine,  tendenze  e  vi- 
cende politiche,  e  -stabilisce  norme  pratiche,  prendendo  le  mosse  da  una 
concezione,  che  affratelli  la  politica  all'etica  e,  attraverso  questa,  alla  filo- 
sofia teoretica.  Se  l'induzione  è  spesso  elemento  fallace  e  disorganizzatore, 
quando  viene  assunta  come  unico  mezzo  di  ricerca,  tanto  più  essa  è  fallace, 
quando  sull'induzione  pura  e  semplice  si  vuol  fondare  una  dottrina  politica, 
che  poggi  sulle  basi  concrete  della  realtà  ("per  usare  una  terminologia  positi- 
vistica) e  prescinda  —  per  usare  la  medesima  terminologia  —  dalla  nebulo- 
sità del  trascendentalismo  metafisico. 

Si  vede  ogni  giorno  quanto  poco  reale  e  concreta  sia  là  presunta  realtà 
dei  fatti  e  come  l'evolversi  delle  vicende  pragmatiche  finisca  sovente  col 
dar  ragione  ai  teorici,  ai  «  nebulosi  »,  ai  metafisici.  Chi  non  ricorda  di  arer 
udito  nelle  nostre  università  dell'anteguerra  tacciare  di  sentimentalismi' su- 
perficiali le  dottrine  della  scuola  storica  del  diritto  e  quel  principio  di  nazio- 
nalità, che  è  oggi  fondamento  ideale  dei  grandi  eventi  contemporanei  ?  Ep- 
pure i  denigratori  del  principio  di  nazionalità  poggiavano  sulla  concreta  base 
del  reale,  mentre  gli  altri  avevano  studiato  più  metafisica,  più  etica  e  meno 
sociologia,  meno  biologia,  meno  antropologia  ! 

Mi  occuperò  pertanto,  in  queste  pagine  di  filosofia  politica,  la  quale  io 
considero  parte  integrale  della  filosofia  della  pratica,  secondo  una  tradizione 
platonica,  che  sì  continuò  poi  in  infinite  forme  diverse,  fino  a  trovare  due  de- 
terminazioni essenzialmente  disparate,  nell'Hegel  e  nel  Gioberti.  Quest'ul- 
timo pone  la  politica  fra  le  discipline  della  filosofia  dell'esistente,  nelle  quali 
si  riverberano  i  principi  stabiliti  dalla  filosofia  dell'ente  (ontologia  e  teologia) 
e  da  quella  della  creazione  (logica  e  morale).  Bene  osservava  il  Gioberti, 
contro  coloro  che  volevano  fare  della  filosofia  politica  una  disciplina  auto- 
noma, che  «  la  scienza  non  può  stare  senza  principi,  né  i  principi  senza  sintesi, 
né  la  sintesi  è  possibile,  se  non  si  ascende  alle  notizie  ideali,  onde  provengono, 
come  da  propria  sorgente,  la  solidità,  la  forza,  la  bellezza  delle  dottrine  ».* 

Ma  non  io  intendo  qui  accoglier^  in  tutti  i  particolari  la  teoria  giober- 
tiana.  Mi  basta  premettere  a  questa  mia  rassegna  un  criterio  "di  massima, 
che  sarà  sempre  da  me  tenuta  presente  :  la  filosofia  politica  —  accogliendo 
nel  proprio  àmbito  la  filosofia  della  storia  e  dell'economia,  nonché  alcuni  pro- 
blemi fondamentali  di  filosofia  del  diritto  (principio  di  nazionalità)  e  di  so- 
ciologia —  cerca  di  stabilire  quel  fondamento  unitario  dei  diversi  problemi 
politici,  che  esiste  nei  più  vasti  problemi  teoretici,  e  quindi  le  intime  relazioni 
del  diritto,  della  sociologia,  della  stessa  economia  politica  con  l'etica. 


>  VSx.  V.  Gioberti,  /i>/r0<{Kr.  olio  studio  delia  filosofia,  Capolago,  1846,  tomo  III,  p.  55- 
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Con  tale  criterio  passero  sulla  Nuova  Rivista  Storica^  periodicamente,  in 
rassegna  alcuni  degli  scritti  di  filosofia  politica,  che  più  mi  sembreranno  in- 
teressanti e  notevoli  per  gli  studiosi  di  storia.  Questa  rassegna  sarà  —  per 
la  vastità  e  la  molteplicità  della  materia  che  abbraccia  —  divisa  in  tre  parti. 
Nella  prima  esaminerò  scritti  che  concernono  problemi  d'indole  generale  : 
.quelli  nei  quali  dal  fatto  singolo  si  risale  alla  universalità  del  principio.  Nella 
seconda,  mi  occuperò  di  scritti  concernenti  questioni  particolari,  di  attualità, 
connesse  strettamente  allo  svolgimento  dei  fatti  contemporanei.  Nella  terza, 
infine,  dai  fatti  passerò  alle  persone,  intorno  alle  quali  più  specialmente  si 
discute  per  le  loro  dottrine  filosofiche  e  politiche. 

Tale  tripartizione,  che  ho  adattata  nella  presente  rassegna,  potrò,  spero, 
conservare,  anche  in  quelle  altre,  che  vi  seguiranno. 

\  2.  Tre  vasti  e  complessi  problemi  d'indole  generale,  hanno,  in  questi 
ultimi  tempi,  sotto  l'influenza  delle  vicende  politiche  internazionali,  agitato 
gli  animi  degli  studiosi:  il  valore  del  principio  di  nazionalità;  la  possibilità 
di  una  società  delle  nazioni;  l'antinomia  perenne  tra  il  fatto  della  guerra  e 
l'ideale  della  giustizia. 

Una  lunga  serie -di  trattati  internazionali,  dal  1815  in  poi,  fondati  su  tutti 
i  crit'erii  possibili  —  eccettuato  solo  il  principio  di  nazionalità  —  aveva  pre- 
parato quel  viluppo  di  cause  latenti,  che  originò,  nel  1914,  la  conflagrazione 
europea.  E  allora,  a  poco  a  poco,  gli  studiosi  si  accorsero  che  quel  princi- 
pio, che  essi  avevano  abbandonato  ai  «  dilettanti  »  ed  ai  «  sentimentali  »,  re- 
cava un  suo  valore,  capitale  per  le  sorti  dei  popoli,  un  valore  ben  più  alto 
di  quelle  concezioni  di  diritto  positivo,  che  si  ritenevano  solide  come  gra- 
nito, ed  erano  invece  fragili  come  argilla.  Il  caso  volle  cl\e  il  1917  segnasse 
l'anno  centenario  della  nascita  di  P.  Stanislao  Mancini.  L'occasione  fu  buona 
per  vecchi  e  nuovi  ammiratori  del  grande  giurista.  I  vecchi,  come  F.  Ruf- 
FiNi*  e  G.  Carle,  non  fecero  che  rinnovare,  di  fronte  a  un  pubblico  più  nume- 
roso e  più  attento,  i  loro  studi  trascorsi  ;  i  nuovi,  invece,  si  videro  costretti  a 
celebrare  questo  grande  Maestro  italiano,  che  essi  avevano  per  tanti  anni 
voluto  dimenticare,  ossequienti  alle  dottrine  statolatriche,  che. ci  venivano  di 
Germania.  Di  questi  ultimi  è  forse  bello  tacere.  Mi  rifarò  invece  ai  primi,  e 
precisamente  al  Carle,  del  quale  fu  opportunamente  ripubblicato  un  vasto  e 
dotto  discorso  sul  principio  di  nazionalità,  da  lui  tenuto  alla  Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  nella  seduta 
del  iS  maggio  1890;  In  questo  scrìtto  il  Carle  analizzava  la  formazione  del  sen- 
timento nazionale  nelle  prime  forme  sociali,  mostrandone  l'evoluzione  natu- 
rale, di  gran  lunga  anteriore  alla  sua  espressione  teorica,  che  fu  intravista 
dal  Vico,  affermata  dal  Romagnosi  e  compiuta  organicamente  e  scientifica- 
mente dal  Mancini.  Il  sentimento  nazionale  —  bene  osservava  il  Carle,*  ri- 


•  Francesco  Ruffini,  Nel  primo  centenario  della  nascita  di  P.  S.  Mancini,  va  t.  Nuova  Ak' 
tologiaTK,  Roma,  marzo  1917. 

*  Giuseppe  Carle,  P.  S.  Mancini  e  la  teoria  psicologica  del  sentimento  nazionale,  rie  La 
Geografia,  Novara,  1917,  anno  V,  pp.  6-12;  50-56;  98-104.  La  prima  pubblicazione  uè  fu  fatta  nei 
<*  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Liiuei»,  Serie  IX,  voi.  VI,  parte  I,  pp.  548-567. 
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petendo  concetti  esposti  in  opera  più  vasta  *  —  è  dapprima  inconsapevole  ed 
istintivo,  e  si  viene  evolvendo  con  l'accrescersi  del  gradp  di  civiltà  di  un 
determinato  nucleo  sociale,  sino  a  divenire,  non  più  mero  conato  sentimen- 
tale, ma  atteggiamento  spirituale  consapevole  e  profondo.  II  Mancini,  per  il 
primo,  aveva  enunciato  dalla  cattedra  di  diritto  internazionale  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  il  23  gennaio  1851,  quel  principio  di  nazionalità,  che  era 
la  trasfigurazione  etica  e  giuridica  di  tale  sentimento  innato  nel  genere  umano. 
Egli  analizzò  i  principali  elementi  costitutivi  di  questo  sentimento  (regione, 
razza,  lingua,  costumanze,  storia,  leggi,  "  religioni),  ma  osservò  poi  che  tutti 
questi  fattori  —  non  sempre  tutti  insieme  concomitanti  —  sono  insufficienti 
a  determinarlo  e  a  spiegarlo,  se  ad  essi  non  si  aggiunge  la  coscienza  di  sé, 
che  un  popolo  viene  formandosi  a  poco  a  poco,  nello  sviluppo  della  sua  vita, 
collettiva.  «  Questi-  elementi  sono  come  inerte  materia  capace  di  vivere,  ma 
in  cui  non  fu  spirato  ancora  il  soffio  della  vita.  Or  questo  spirito  vitale  è  la , 
coscienza  della  nazionalità,  ossia  il  sentimento,  che  ella  acquista  di  sé  mede- 
sima e  che  la  rende  capace  di  costituirsi  al  di  dentro,  e  di  manifestarsi  al  di 
fuori.  L'invisibile  possanza  di  siffatto  principio  di  azione  è  come  la  face  di 
Prometeo,  che  sveglia  a  vita  propria  ed  indipendente  l'argilla,  onde  creasi 
un  popolo...  ». 

Per  questo  il  Mancini  può  definire  la  nazione  «  una  società  naturale  di 
uomini,  da  unità  di  territorio,  di  origine,  di  costumi  e  di  lingua  conformati 
a  comunanza  di  vita  e  di  coscienza  sociale  ». 

Due  procedimenti  furono  seguiti  in  ogni  tempo  dagli  avversari  della  teo- 
ria manciniana.  Il  primo  consiste  nell'esaminare  a  uno  annoi  vari  elementi 
della  nazionalità,  mostrando  l'insufficienza  di  ciascuno,  separatamente  preso, 
e  prescindendo  da  quell'elemento'  spirituale,  che  deve  dar  vita  a  tutti  gli  al- 
tri. È  qui  l'origine  di  una  serie  di  argomenti  superficiali,  che  non  tengono 
conto  del  fatto  che  non  sempre  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  nazione  si 
trovano  in  ciascun  caso  concomitanti  e  che  essi  non  hanno  valore  se  sono  di- 
sgiunti da  quella  coscienza  di  sé,  che  infonde  loro  vita  spirituale  e  realtà  attiva. 

Il  secondo  procedimento  consiste  nell' escludere  dal  campo  delle  scienze 
giuridiche  quanto  non  sia  realtà  attuata  nel  diritto  positivo;  si  rende  in  tal 
modo  inaccettabile  ogni  concezione  che,  come  quella  del  Mancini,  voglia  rin- 
novare il  diritto  sulla  base  di  un  principio  ideale,  che  è  pura  potenza,  at- 
tuabile, ma  non  attuata.  Si  osserva  che  nel  diritto  internazionale  è  persona 
giuridica  lo  Stato,  e  non  la  Nazione  ;  né  si  pensa  che  nessuno  St3to  può  con- 
siderarsi legittimamente  costituito,  ove  non  sia  anzi  tutto  uno  Stato  nazio- 
nale, integrazione  della  potenza  spirituale  e  cosciente  di  un  popolo,  con  Vatto 
giuridico  della  sua  costituzione  statale. 

A  questi  due  tipi  di  procedimenti  dialettici  si  possono  ricondurre,  nella  loro 
essenza,  tutte  le  obiezioni  mosse  dagli  oppositori,  antichi  e  recenti,  alle  teorie 
manciniane,  dal  Renan,  dal  Neumann,  dal  Treitschke  fino  a  Vilfredo  Pareto.* 


»  Cfr.  Giuseppe  Carle,  La  vita  del  diritto  nei  suoi  rapporti  con  la  vita  sociale  (2''  ed.) 
Torino  1890,  p.  287. 

»  Vilfredo  Pareto.  //  supposto  principio  di  nazionalità,  in  Rivista  d' Italia,  Milano,  31  lo- 
glio 1918. 
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Quest'ultimo,  ad  esempio,  attaccò  di  recente  il  principio  di  nazionalità, 
servendosi  anch'egli  dei  procedimenti  ai  quali  ho  accennato.  Anch'egli  s'il- 
lude di  dire  qualche  cosa  di  profondamente  significativo,  quando,  esaminati 
a  uno  a  uno  i  fattori  della  nazione,  ha  potuto  concludere  che  ciascuno,  separa- 
tamente preso,  è  insufficiente.  Da  che  egli  muove  poi  a  quegli  attacchi  contro 
ogni  dottrina,  che  abbia  un  fondamento  psicologico  e  sentimentale,  tanto  cari 
ad  alcuni  degli  odierni  economisti. 

Tuttavia,  ben  più  pericolosi  di  questi  facili  negatori  sono  quegli  asser- 
tori, che,  attraverso  le  loro  interpretazioni,  giungono  a  trasformare  e  sov- 
vertire ì  valori  della  dottrina,  della  quale  si  occupano.  Uno  di  questi  mi  sem- 
bra Francesco  Orestano,  il  quale  ha  tentato  una  valutazione  aristocratica 
delle  nazionalità,  in  un  suo  volumetto,  denso  di  pensiero  e  veramente  no- 
tevole per  acutezza  dialettica  e  perspicuità  di  forma.*  L'A.  esamina  l'evo- 
luzione della  teoria  del  principio  di  nazionalità  nella  storia  del  diritto,  attra- 
verso il  pensièro  del  Romagnosi,  del  Mazzini  e  del  Mancini,  e  fa  la  critica 
di  quella  che  egli  chiama  la  concezione  romantica,  affermando  la  insufficienza 
del  fattore  psicologico.  «  Dire  col  Mancini  »,  scrive  l'Orestano,  «  che  la  co- 
scienza di  formare  una  Nazione  sia  il  cogito  ergo  suiti  della  nazionalità,  è 
troppo  poco.  Uno  stato  di  coscienza  è  di  per  sé  stesso  necessariamente  in- 
stabile ;  e  se  la  coscienza  riflessa  della  nazionalità  non  è  un  indice  di  qual- 
che cosa  di  più  profondo  e  fermo,  che  la  costituisca  e  di  continuo  la  rinnovi, 
non  basta  evidentemente  a  caratterizzare  tutto  il  processo,  tanto  meno  a  pro- 
durlo ».2 

Passa  quindi  l'A.  all'esame  dei  fattori  manciniani  della  nazione,  per  de- 
terminare ciò  che,  pur  essendo  incompleto,  è  tuttavia  accettabile  nella  dot- 
trina romantica  e,  da  questa  indagine  critica,  fa  emergere  a  poco  a  poco  la 
propria  teoria,  che  egli  contrappone  all'antica. 

Non  tutti  i  popoli,  secondo  l'Orestano,  formano  una  Nazione,  ma  solo  i 
più  elevati  spiritualmente,  i  quali  costituiscono  un'aristocrazia,  che  ha  il  di- 
ritto di  estendere  la  propria  supremazia  spirituale  ai  popoli  «inferiori».  In 
tal  modo  «  il  concetto  di  Nazione  ha  una  funzione  ideale,  cioè  normativa  e 
precettiva,  in  quanto  assegna  un  tipo  genericamente  umano  e  specificamente 
civile  da  attuare  e  dà  propagare»  (p.  26). «Per  questo  le  Nazioni  sono  ri- 
sultati recenti  di  processi  storici  lentissimi  (p.  27)  e  sono  continuative  ed 
emulative  (p.  29).  Sotto  questo  ultimo  rispetto,  «i  valori  nazionali»  «sono 
intimamente  dotati  di  forza  espansiva,  sorgono  e  si  propagano  in  una  con- 
tinua gara  ».  (pp.  29-30).  La  Nazione  «  è  dovunque  si  propaga  l'idea  che  la 
informa,  dovunque  si  diffonde  la  sua  coltura  e  si  afferma  l'attrazione  del  suo 
stile  e  della  sua  particolare  civiltà  »  (p.  30). 

Questo  il  nucleo  centrale  e  fondamentale  della  teoria  dell'Orestano,  alla 
quale  due  osservazioni  sono  da  fare  : 

I.  L'Orestano  pone  a  fondamento  della  propria  teoria,  quello  stesso  fat- 
tore psicologico,  che  egli  aveva  trovato  insufficiente  nella  dottrina  manciniana 


»  Francesco  Orestano,  UìC aristocrazia  di  popoli:  Saggio  di  una  valutazione  aristocratica 
dtUe  nazionalità.  (N.  4^  delle  h  Pagine  .dtir ofci  t»),  Milano,  Treves,  19x8,  pp.  V-70, 
»  Cfr.  op.  cit.,  p.  14. 
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(p,  14);  II.  rOrestano  non  considera  che  queste  nazioni,  costituenti  Un'ari- 
stocrazia di  popoli,  aventi  il  diritto  morale  di  imporsi  agli  altri,  danno  ori- 
gine a  una  teoria  che  è  troppo  simile  alla  concezione  del  popolo  eletto  del 
Fichte,  la  quale  doveva  degenerare  nelle  arbitrarie  interpretazioni  imperiali- 
stiche dei  molti  Treitschke  della  Germania  contemporanea... 

L'Orestano,  infatti,  non  determina  —  né  lo  potrebbe  —  donde  possa  ve- 
nire a  una  Nazione  la  reale  sanzione  del  diritto  di  partecipare  all'aristocra- 
zia dei  popoli:  ogni  popolo  può  credersi  Nazione,  e  Nazione  eletta,  e  come 
tale  arrogarsi  il  diritto  di  propagare  la  propria  cultura  e  la  propria  spiritua- 
lità sui  popoli  considerati  inferiori.  "In  questo  modo,  dal  principio  di  Nazio- 
nalità si  sdrucciola  nell'imperialismo  :  dal  Mancini,  attraverso  Fichte,  si  giunge 
a  von  Treitschke.  E  molte  invero  delle  conclusioni,  a  cui  l'Orestano  arriva, 
il  von  Treitschke  non  avrebbe  forse  disdegnato  di  firmare;  anzi,  al  con- 
trario, se  ne  sarebbe  fatto  arma  per  sostenere  il  diritto  dei  grandi  Stati  di 
abbattere  i  piccoli. 

L'Orestano  afferma':  «una  Nazione  non  è  perchè  è  stata;  è  se  è..'.» 
(p.  30).  Per  lui  ha  quindi  valore  di  Nazione  solo  quella  che  riesce,  in  un  modo 
o  nell'altro,  a  non  farsi  sopr?iffare,  ed  una  Nazione  esiste  solo  in  quanto 
sa  mantenere  la  propria  integrità  statale.  In  questo  modo  il  concetto  di  Na- 
zione viene  novellamente  subordinato  a  quello  di  Stato.  E  l'Orestano,  dopo 
avere,  conseguentemente  ai  principi  esposti,  attaccato  l'ideale  della  Società 
delle  nazioni,  termina  con  un  appello  alla  «  ragion  di  Stato  ».  Il  principio  di 
nazionalità  è  annientato:  rimane  il  principio  imperialistico...  L'A.  se  ne  ac- 
corge, e,  siccome  la  parola  «imperialismo»  non  gli  piace  (e  non  a  torto!), 
lo  chiama  pragmatismo  politico... 

Un  analogo  tentativo  di  imperialismo  temperato  fa  Gino  Dallari,  nel 
suo  recente  volume  Guerra  e  Giustizia  ^  —  opera  sotto  altri  rispetti  profon- 
damente pensata  — ,  ammettendo,  da  parte  dei  popoli  più  civili,  il  diritto  di 
conquista  sui  jpopoli  barbari.  Se  non  che  tale  diritto  apre  sempre  la  via  allfi 
possibilità  che  un  popolo  pseudo-civile  si  illuda  di  avere  una  missione  da 
compiere  verso  gli  altri  popoli,  con  la  forza  delle  armi  ;  e  in  tal  modo  il  de- 
precato imperialismo  nietzschiano,  l'ideale  politico  della  volontà  di  potenza, 
nssume  le  forme  esteriori  d'un  legittimo  diritto  di  conquista,  non  mutando 
per  questo  l'essenza  sopraffattrice  e  violenta  della  dottrina  primitiva. 

Ma  del  principio  di  nazionalità  si  occupano  oggi  scrittori  appartenenti 
alle  più  diverse  tendenze.  La  critica  del  Pareto  fu  subito  —  e  con  esultanza  — 
adottata  dall'organo  centrale  del  socialismo  ufficiale  italiano  {avanti /  4  otto- 
bre 1918).  Ma  uno  scrittore  cattolico  —  uno  studioso,  un  pensatore  e  un  pa- 
triota —  Agostino  Gemelli,  si  occupò  dell'importante  questione,  in  un  suo 
volumetto  meditato  e  complesso.*  Il  Gemelli  non  vuole  accettare  il  principio 
di  nazionalità  in  tutta  la  sua  estensione,  ma  pensa  che  esso  debba  venir 
limitato  da  necessità  pratiche,- come  quella  della  sicurezza  dei  confini.  Egli 
afferma  che  là  pace  europea  e  la  sua  conservazioue  «  non  debbono  essere  il 


>  Gino  Dai.lari,  Guerra  e  giustizia,  iii-16,  pp.  xx-324,  Milano,  Treves,  1918. 
*  Agostino  Gemelli,  Principio  di  nazionalità  e   amor  di  patria  nella  dottrina  cattolica, 
3*  ed.  Torino,  Libr.  Ed.  Internazionale,  igi8,  pp.  vii-103. 
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frutto  dell'applicazione  del  principio  di  nazionalità,  ma  piuttosto  il  frutto  della 
giustizia  e  della  morale»  (pp.  loo-ioi). 

Questa  la  conclusione  a  cui  arriva  il  Gemelli  :  ma  come  mai,  ci  si  do- 
manda, può  avvenire  che  la  giustizia  e  la  morale  abbiano  ad  autorizzare  uno 
Stato  ad  arrotondare  i  propri  confini  politici  a  detrimento  delle  autonomie 
nazionali?  Come  può  l'A.  giungere  a  questa  concezione,  che  sembra  utilità-, 
ristica  ? 

Il  Gemelli  crede  con  Enrico  Hauser  '  che  il  principio  di  nazionalità  sia 
una  €  falsa  idea  chiara  r>,  e  cita  una  serie  di  studiosi,  che  concordano  in 
tale  atteggiamento  di  pensiero.*  Esamina  quindi  il  principio  discusso  nel  suo 
sviluppo  storico  (cap.  I,  pp.  11-16)  e  nei  suoi  fondamenti  filosofici  (cap.  II, 
III,  IV,  pp.  17-54).  Da  questo  esame  critico,  rimangono  svalutati  tutti  i  fat- 
tori della  nazionalità,  che  l'A.  classifica  in  elementi  di  ordine  fisico,  storico 
e  morale.  Or  bene,  siamo  di  fronte  al  solito  procedimento  sopra  accennato  :. 
l'esame  dei  ^ingoli  fattori  rivela  sempre  l'insufficienza  di  ciascuno,  separa- 
tamente preso,  appunto  perchè  la  nazionalità  risulta  da  una  concomitanza  dì 
fattori  diversi,  illuminati  da  un  elemento  spirituale,  che  dà  loro  vita  in  unità 
sintetica. 

L'A.  passa  poi  all'indagine  psicologica  del  sentimento  dell'amor  di  pa- 
tria. E  qui  non  può  sfuggire  all'appunto  di  superficialità  :  altro  è  il  sentimento 
dell'amor  patrio,  altro  è  la  coscienza  collettiva  della  nazione.  L'analisi  psi- 
cologica può  essere  sussidio  alla  filosofia  politica*,  ma  non  può  sostituirsi  ad 
essa.  Né  in  tutto  mi  pare  si  possa  seguire  il  Gemelli,  quando,  sulle  orme  della 
Civiltà  Cattolica  (pp.  60-61),  ci  porge  una  interpretazione  strettamente  orto- 
dossa dell'amor  patrio,  sostenendo  che  «  l'amor  di  patria  non  può  andare 
disgiunto  dall'amore  a  Dio...  »  (p.  61). 

Ma  tutto  questo  ci  porta  fuori  dell'argomento:  l'A.,  per  la  preoccupa- 
.zione  di  sottoporre  l'idea  nazionale  alla  concezione  cattolica,  è  stato  condotto 
a  confondere  l'amor, patrio  —  fatto  psichico  subiettivo  —  con  l'idea  della  na- 
zione e  coi  principi  politici  che  ne  derivano,  idee  obiettivamente  ed  univer- 
salmente valevoli.  Da  tale  identificazione  di  sentimenti  e  d'idee,  il  principio 
di  nazionalità  risulta  incerto,  imperfetto,  indeterminato.  E  si  capisce  quindi 
come,  nel  cap.  VII  dell'opera  sua,  il  Gemelli  possa  affermare  e  descrivere  le 
difficoltà  nell'applicazione  di  un  principio,  che  egli  non  è  riuscito  a  deter- 
minare. Dal  paralogismo  iniziale  derivano  tutte  le  conseguenti  incertezze,  e 
l'A.  si  trova  costretto  a  ricorrere  ad  altri  principi,  che  egli  pensa  più  asso- 
luti e  meglio  determinati:  principi  di  morale  e  di  giustizia,  che  vengono  po- 
sti a  limitazione  del  principio  discusso. 

L'A.  pertanto,  quando  afferma  che  il  principio  di  nazionalità  debba  es- 
sere subordinato  «id  altri  principi,  non  si  uniforma  a  un  criterio  utilitaristico, 


'  H.  Hauser,  Le  principe  de  nationalilé  et  ses  origines  kistoriques,  Paris,  1916. 

»  SiMÈON,  Le  sentinunt  patriotique,  in  Revue  de  métaph.  et  de  morale,  luglio  1914  ;  Dk  Sasu>, 
Lo  spirito  nazionale,  in  Cultura  filosofica,  maggio-giugno  1915  ;  Gu.  Della  VALI.E,  Ciò  che  la 
guerra  costruisce,  in  Riv.\di  Pedagogia,  anno  IX,  p.  398  sgg.  ;  Ch.  Mitchkll,  Le  darwinisme 
et  la  guerre,  Paris,  1916,  (trad.  francese);  Goblot,  Le  principe  de  nationaiiti,  in  Revtie  philos., 
giugno  1916. 
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che  gli  farebbe  torto  e  non  concorderebbe  con  la  fede  ch'egli  professa  ;  for- 
mula semplicemente  le  necessarie  illazioni  di  una  indeterminatezza,  cUe  il 
Gemelli  attribuisce  alla  dottrina  manciniana,  e  che  risiede  invece  nelle  inter- 
pretazioni ch'egli  stesso  ne  fa. 


Ma,  se  il  principio  di  nazionalità,  sebbene  non  nuovo,  è  peranco  oggetto 
di  intense  e  molteplici  discussioni,  esso  oggi,  nel  tempo  stesso,  ha  dato  ori- 
gine a  un'altra  concezione  più  vasta  ed  ardita,  quella  della  Società  delle  Na- 
zioni. Ma  l'idea  è  tutt'altro  che  nuovissima.  È,  come  s'esprimeva  A.  Groppali,* 
«un'idea  in  marcia».  E  la  marcia  è  cominciata  da  parecchio  tempo.  Già  nel 
pensiero  di  Mazzini,  Gioberti  e  Mancini  era  vagheggiato  il  sogno  di  una  co- 
munione di  nazioni,  che  ricevesse  incremento  dai  sìngoli  sviluppi  naziouali, 
così  come  nei  nuclei  sociali  la  morale  collettiva  viene  elevata  dalle  singole 
morali  individuali.^  L'ideale  aveva  poi  avuto  una  prima  parziale  attuazione 
negli  Stati  Uniti  di  America,  e  aveva  trovato  una  nuova  più  determinata  af- 
fermazione nella  dottrina  del  Monroè,  chiaramente  esposta  dà  Gino  Dallari, 
nel  libro,  cui  ho  prima  accennato.  Secondo  il  Dallari,  quello  del  Monroè  è 
un  legittimo  imperialismo  —  se  cosi  può  chiamarsi  —  che  consiste  nel  diritto 
dei  popoli  americani,  più  civili  e  più  potenti,  di  difendere  gli  altri,  in  quanto 
la  difesa  dei  popoli  e  degli  Stati  minori  è  ijidispensabile  alla  sicurezza  dei 
maggiori.3  In  questo  diritto  alla  difesa  altrui  —  che  è  anche  un  dovere  e 
rappresenta  esattamente  il  rovescio  della  concezione  dello  Stato-forza  del 
Treitschke  —  è  l'essenza  e  il  fondamento  primo  dell'idea  di  Società  delle 
nazioni.  L'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  nell'entrare  nel  conflitto  europeo,  po- 
sero pertanto  in  atto  il  fondamento  dottrinale  del  Monroe,  in  quanto  difen- 
dendo le  nazioni  aggredite  dagli  Imperi  centrali,  difendevano  sé  stessi.  Come 
si  vede,  dal  principio  manciniano  alla  dottrina  del  Monroè,  e  da  questa  agli 
ideali  wilsoniani  si  passa  senza  soluzione  di  continuità.  La  dottrina  poli- 
tica si  fa  sempre  più  vasta  e  profonda,  e  sempre  più  si  avvicina  alla  realtà 
dei  fatti.  L'idea,  scrisse  il  Groppali,  è  «  in  marcia  »  :  non  si  può  dire 
però  quanto  cammino  possa  fare,  ed  entro  quanto  tempo.  Bene  di  ciò  si  è 
reso  conto  anche  Guglielmo  Ferrerò,  il  quale  pensa  che  una  futura  auto- 
rità internazionale  avrà  il  compito  «  di  estrarre  dalla  nebulosa  coscienza  dei 
tempi,  di  chiarire,  precisare,  fissare  i  principi  del  nuovo  diritto  pubblico,  a 
cui  dovranno  inchinarsi  le  nazioni  e  le  lingue;  di  crearli,  applicandoli,  e  di 
applicarli,  creandoli  ;  di  dettare  ai  popoli  d'Europa  un  codice  di  buon  vici- 
nato, conciliando  equamente,  là  dove  fossero  in  conflitto,  i  diritti  nazio- 
nali di  ogni  popolo  con  le  necessità  vitali,  politiche  ed  economiche  dei  suoi 


»  Cfr.  A.  Cv.ovvKLi,-' Roberto  Ardigò,e  la  società  delle  Nazioni  (nel  90°  anniversari»  della 
sua  vilaj,  ne  mLa  Sera»,  Milano,  29  gennaio  1918. 

*  Cfr.  G.  Dallari,  op.  cil.,  pp.  i30-34- 

»  Cfr.  V.  Piccoli,  La  dottrina  di  ìVilson,  nel  «Secolo»,  Milano,  13  dicembre  1918. 

*  Cfr.  G.  Ferrerò,  Per  la  lega  delle  nazioni,  nel  «Secolo»,  Milano,  29  novembre  1918. 
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Ma  non  è  il  caso  di  passare  in  rivista  i  molti  scritti  che  sono  apparsi 
nel  1918,  intorno  a  questo  argomento,  su  tutti  i  giornali  e  tutte  le  riviste 
d'Italia:  sarebbe  un  lavoro  prematuro,  poiché  in  questo  campo  sembra  che 
le  idee  e  gli  eventi  facciano  una  loro  gara  di  corsa  veloce.  Un  problema  in- 
vece che  fu  vitale  in  questi  anni,  e  che  andrà  forse  perdendo  gran  parte  del 
proprio  interesse  nel  futuro,  è  quello  delle  relazioni  fra  guerra  e  giustizia. 
Può  una  guerra  essere  giusta  ?  Può  un  ideale  di  giustizia  esigere  una  guerra 
per  la  propria  attuazione?  È  un  problema  secolare.  Tra  quelli  che  oggi  se 
lo  sono  proposto  coji  maggiore  profondità  di  pensiero,  ricorderò  Gino  Dal- 
LARi  e  Giuseppe  Salvigli. 

Il  Dallari,  nell'opera  recente  che  ho  più  volte  citata,  cerca  di  risolvere 
l'ardua  questione  attraverso  una  serie  di  studi  su  argomenti  diversi,  che  sono 
collegati  da  un  tenue  filo  di  pensiero,  il  quale  viene  delineandosi  nettamente,  iu 
unità  organica,  attraverso  indagini  successive.  L'A.  contrappone  all'imperia- 
lismo germanico  e  alla  concezione  nietzschiana  della  volontà  di  potenza  di 
un  popolo  eletto  —  il  diritto  alla  difesa  propria  e  d'altrui,  che  deve  essere  ri- 
conosciuto alle  Nazioni  coscienti  e  civili,  in  conformità  dei  principi  della  dot- 
trina del  Monroè,  che  si  verrebbe  evolvendo  attraverso  il  pensiero  del  Mahan, 
del  Croly,  dì  Teodoro  Roosevelt,  per  assumere  la  sua  ultima  e  più  vasta 
espressione  nella  politica  così  detta  wilsonianà. 

Ma  il  problema  è  assai  antico:  il  Salvioli,  in  un  suo  breve, e  sintetico 
studio,  che  è  stato  di  recente  tradotto  in  francese,*  esamina  il  concetto  della 
guerra  giusta  negli  scrittori  anteriori  a  Grozio.^  L'A.  viene  esponendo  e  ana- 
lizzando con  chiara  brevità  le  teorie  successive  intorno  all'arduo  problema, 
fino  dall'antichità  greco-latina.  In  esse  si  oscilla  tra  il  punto  di  vista  di  chi, 
come  i  Romani,  considerava  la  giustizia  solamente  secondo  il  criterio  del  di- 
ritto positivo,  e  chi  prendeva  a  norma  un  ideale  etico  di  giustizia,  trascen- 
dente i  limiti  della  realtà  attuata. 

«  Nel  linguaggio  giuridico  romano  il  soc9\>o\o  justus  indicava  la  conformità 
di  un  rapporto  o  di  un  atto  con  il  diritto  positivo  »  (p.  14),  di  modo  che  bel- 
lutn  jtistum  era  per  i  Romani  quello  che  era  dichiarato  e  condotto  secondo 
le  norme  del  diritto  allora  vigente.  Il  formalismo  di  questa  posizione  del  pro- 
blema si  venne  aggravando  nel  periodo  imperiale.  Ma  nel  Medio  Evo  la  filo- 
sofia cristiana  portò  il  problema  senz'altro  nel  campo   delle   idealità   etiche. 

Con  la  rinascita  però  del  diritto  romano  allo  Studio  bolognese,  il  problema 
tornò  al  primitivo  formalismo,  e  la  controversia  Volse  principalmente  sui  poteri, 
che  si  dicevano  rivestiti  del  diritto  di  indire  la  guèrra.  Ma  qui  la  questione 
cominciò  a  spostarsi,  perchè,  mentre  i  romanisti  volevano  riconoscere  il  diritto 
alla  indictio  belli  solamente  all'Impero,  i  giuristi,  francesi  e  comunali,  recla- 
mavano l'estensione  di  tale  diritto,  gli  uni,  al  re  di  Frangia  e  gli   altri,  ai 


J.  Salvigli,  Le  concept  de  la  guerre  juste  d'après  les  ecrivains  antérieiirs  à  Groiius  (trad. 
par  GttORCES  Hekvo,  deuxième  ed.),  Paris,  Bossard,  1918,  pp.  viii-128. 
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Comuni  autonomi.  E  a  costoro  andavano  aggiunti  i  sostenitori  del  diritto  del 
Papa,  quali  il  cardinale  di  Susa  e  Johannes  Andreae,  mentre  Honoré  de 
Bonnet  avrebbe  voluto  che  il  papa  facesse  come  Cristo,  il  quale  oncques  ne 
or  donna  guerre  contre  ses  ennemis  (p.  58)...  Come  si  vede,  in  questa  disputa 
si  balza  —  inconsapevolmente,  di  nuovo  —  nel  criterio   puramente  etico. 

Un  capitolo  a  parte  l'A.  dedica  al  pensiero  di  Dante,  nelle  sue  relazioni 
con  le  altre  dottrine  medioevalì.  Questa  parte  è  un  po'  troppo  schematica  e 
riesce  inadeguata,  sopra  tutto  ora  che  nuovi  contributi  alia  dottrina  del  De 
Monarchia  sono  stati  portati  dal  Seassarq  e  da  F.  d'Ercole.*  Quando  il 
Salvioli  arriva  alla  Rinascenza,  osserva  che  «  dopo  il  XV  Secolo  la  dottrina 
si  avvicina  alla  realtà»,  (p.  74)  e  mostra  quindi  il  successivo  formarsi  di 
quel  realismo  politico,  che  doveva  trovare  la  sua  forma  più  elevata  nel  pen- 
siero del  Machiavelli  e  la  più  '  perniciosa  nel  probabilismo  dei  Gesuiti.  La 
guerra,  sostiene  il  Molina,  che  è  di  questi  ultimi  il  teorico  più  rappresen- 
tativo, può  essere  giusta  formaliter  da  ambedue  le  parti,  perchè  chiunque 
crede  dì  aver  ragione  è  scusato  dalla  propria  ignoranza  invincibile  e  quindi 
—  formaliter  —  la  sua  guerra  è  giusta....  (p.  loi).  Si  fissi  l'attenzione  su 
questo  ragionamento,  e  si  vedrà  come  esso  sia  stato  troppo  e  sovente  ripe- 
tuto anche  ai  giorni  nostri  ! 

Ma  Grozio  tenta  di  giustificare  la  guerra  sulle  basi  del  diritto  naturale 
(pp.  118-119),  precorrendo  dottrine  future.  Qui  l'A.  si  sofferma,  ed  espone 
le  proprie  conclusioni,  le  quali  corrispondono  all'atteggiamento  scettico  di 
tutti  i  teorici  del  diritto  positivo  di  fronte  ad  ogni  criterio  che  sia  basato  sul 
diritto  naturale. 

Per  il  momento,  sostiene  il  Salvioli,  la  guerra  è  un  fatto;  che  resta  fuori 
del  diritto,  in  quanto  non  è  possibile  un  criterio  obiettivo,  che  valuti  incon- 
testabilmente i  motivi  delle  parti  belligeranti  (p.  124).  Non  domandiamo, 
scrive  l'A.,  al  diritto  internazionale  ciò  ch'esso  non  saprebbe  dare:  s'esso- 
fosse  giunto  a  uno  stadio  di  evoluzione  tale  da  potere- obiettivamente  esclu- 
dere certi  motivi  come  cause  legittime  della  guerra,  avrebbe  soppresso  la 
guerra  stessa.  E  in  tal  caso  la  guerra,  soppressa  nel  diritto,  sarebbe  nel  fatto 
unicamente  la  ribellione  d'uno  Stato,  che  non  vuole  piegarsi  alla  volontà 
collettiva  (p.  125). 

Questa  conclusione,  nella  quale  il  Salvioli  concorda  con  un  altro  scrit- 
tore, il  Gemma,*  si  può  dire  dissolva,  in  luogo  di  risolverlo,  il  problema  della  : 
giustizia  'della  guerra.  Anche  qui  solo  una  completa  -accettazione  del  prin- 
cipio di  nazionalità,  come  norftia  ideale  e  pratica  a  un  tempo,  e  come  spirito 
inforniatore  di  tutto  il  diritto  internazionale,  può  portare  una  soluzione  al 
problema,  in  quanto  per  esso  sono  giuste  -  (cioè  conformi  sia  al  diritto  ideale  < 
che  a  quello  positivo)  solamente  le  guerre  sostenute  per.  attuare  il  principio 


'  Cfr.  C.  Seassaro,  //  uDe  Monarchia^  di  Dante  e  il  problema  della  pace,  in  Ranegna 
Nazionale,  Firenre,  agosto  1918;  F.  Ercole,  L'unità  politica  della  nazióne  italiana  e  t Impero 
uel  pensiero  di  Dante,  in  Archivio  star,  it.,  disp.  I-II  (1917)  e  anche:  Per  la  genesi  del  pensiero 
politico  di  Dante:  la  base  aristotelico-tomistica,  in  Giom.  Stor.  di  Letter.  Italiana,  Voi.  LXXII 
pp.  I  segg.  ;  245  e  segg.  (I»  e  II*  parte),  Torino,  1918. 

•  Gemma,  Isiuovi  appunti  e  discussioni  di  diritto  bellico,  in  «  Riv.  di  diritto  intemazionale  », 
I,  p.  324  (1906). 
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(lell'autonomia  delle  nazioni.  Sotto  questo  rispetto,  non  v'ha  talora  differenza 
qualitativa  tra  guerra  e  rivoluzione,  in  quanto  sarà  giusta  una  rivoluzione 
t^ostenuta  per  l' idea  nazionale,  e  ingiusta  una  guerra,  che  vi  si  opponga.  Il 
problema  della  giustizia  di  tutti  i  conflitti  violenti  fra  i  popoli  è  pertanto  su- 
bordinato, sia  dal  punto  di  vista  morale  che  da  quello  giuridico,  alla  conce- 
zione del  principio  di  nazionalità.  Da  questa  deriva  l' idea  informatrice  del 
futuro  diritto  dei  popoli  associati,  la  quale  porge,  a  sua  volta,  il  criterio  di 
iiiassima  per  il  giudizio  di  valore,  etico  e  giuridico,  circa  la  giustizia  nei  con- 
flitti violenti. 

<|.3.  In  antitesi  perfetta  con  il  principio  manciniano  è  la  dottrina  del 
TnEiTSCHKE,  resa  nota  in  questo  anno  anche  al  gran  pubblico  italiano,  dalla 
versione  della  Politica,  fatta  da  Enrico  Ruta.*  Qui  lo  Stato  è  contrapposto 
alla  Nazione  ;  la  forza,  alla  coscienza  ;  il  diritto  e  la  volontà  di  potenza,  al  di- 
ritto e  alla  volontà  di  vita  autonoma  e  libera  ;  la  schiavitù  dei  popoli  minori, 
alla  comunione  di  tutti  i  popoli,  viventi,  libera  e  civile.  Si  accusò  il  Fichte 
di  essere  stato  fra  i  pioneri  di  si  nefasta  dottrina  e  fu  accusato  in  gran 
parte  a  torto.  La  deformazione  spirituale  venne  dopo  di  lui.  Già  i  suoi  se- 
guaci, quali  lo  Schleiermacher,*  tendevano  a  interpretare  ingiustamente  la  sua 
dottrina,  ma  80I0  attraverso  la  metafisica  nietzschiana,  il  materialismo  alla 
Haeckel  e  la  politica  del  Treitschke,  potè  formarsi  quella  concezione  che  è 
fondamento  dell'imperialismo  pangermanistico,  e  non  di  questo  soltanto. 

Pietro  Silva,  in  una  sua  chiara  ras.segna,^  ha  preso  in  esame  talune 
tendenze  annessionistiche,  che  sono  talora  celate  sotto  il  fallace  ammanto 
d'un'errata  interpretazione  del  principio  di  nazionalità.  Da  un'importante 
opera  del  Madelin,^  nella  quale  si  giunge,  con  una  confusione  fra  la  tradi- 
zione storica  medioevale  e  l'essenza  nazionale  vivente,  a  rivendicare  alla  Fran- 
cia Aquisgmna,  Treviri,  Colonia,  Coblenza,  Magonza,  l'A.  passa  a  esporre  Ir 
teorie  arbitrarie  del  von  Stranz,  che  rivendica  alla  Germania  la  Franca  Contea 
con  il  nome  di  Freigrafschaft.'^  Giustamente  il  Silva  pone  in  guardia  da  tali 
frenesie,  da  qualunque  parte  vengano,  mostrando  la  perniciosa  influenza,  che 
il  pangermanismo  esercitò,  attraverso  le  opere  del  Naumann,  del  Von  Ber- 
nhardi,  del  Chamberlain,  del  Tannenberg.  Tali  opere  furono  opportunament»* 


»  K.  Von  Treitschke,  La  Politica,  trad.  di  E.  Ruta,  Bari,  Laterza,  1918  (4  voi.)-  Sul 
Treitschke,  intorno  al  quale  nel  1918  quasi  tutti  i  periodici  italiani  hanno  pubblicato  recensioni, 
cfr.  V.  Piccoli,  La  statolatria^  del  Treitschke  e  la  guerra  attuale,  ed.  cit.,  nonché  il  chiaro  pro- 
filo di  Antoink  Guilland,  E.  Vón  Treitsche,  in  Nuova  Riv.  Storica,  anno  I,  fase. -II,  pp.  162187. 
La  *  Politica»  del  Tr.  ò  stata  riassunta  brillantemente  in  un  articolo  di  E.  Bertana,  in  questa 
medesima  rivista  (A.  Ili,  fase.  I). 

»  Una  breve  esposizione  delle  idee  politiche  dello  Scbleiermacher  è  fatta  da  Cecilia  Den- 
tice DI  AccADiA,  nel  voi.  su  Schleiermacher,  nella  Collez.  «  I  grandi  pensatori»,  Palermo,  Sandron, 
1918,  pp.  201-207.  L'A.  non  rileva  però  l'aridità  della  teoria  esposta;  cfr.  V.  Piccoli,  Schleier- 
macher e  la  sua  filosofia,  in  «  Libri  del  Giorno  »,  Milano,  Treves,  dicembre  1918,  p.  453. 

»  P.  Sit.VA,  Rivendicazioni  nazionali  e  spirito  annessionistico  in  pubblicazioni  francesi  e  te- 
drsckr,  in  «  Libri  del  giorno  »;  Milano,  Treves,  agosto  1918,  pp.  221-224. 

*  Louis  Madelin,  L'expansion  francaise,  Paris,  Plon-Nourrit,  1918.  Cfr.  anche,  dello  stess» 
autore  :  Le  Rkin  Prancfais,  in  Revue  des  deux  mondes,  i"  dèe.  1918,  pp.  495-533. 

»  KURD  Von  Stranz,  Unser  vblkigei  Kriegsziel,  Lipsia,  1918. 
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tradotte  in  francese  e  formano,  insieme  ai  documenti  pubblicati  nel  1914  dal 
Grumbach  sotto  il  titolo  L'Allemagne  annexioniste,  e  alla  collezione  dell'al- 
saziano Andler,*  il  corpus  documentario  delle   concezioni  pangermanistiche. 

Due  libri  però  fra  tutti  sono  a  tale  proposito  caratteristici,  e  sono  valsi 
a  sollevare  discussióni  feconde  :  la  nota  opera  di  F.  Naumann,  Mitteleu- 
ropa,  e  la  Politica  tedesca  del  principe  di  RGlow.* 

La  concezione  del  Naumann  applica  rigidamente  la  dottrina  del  Treitschke, 
in  quanto  ci  presenta  il  piano  di  una  supremazia  germanica  entro  gli  Imperi 
Centrali,  formanti  un  blocco  unico  e  massiccio  violentemente  contrapposto 
agli  altri  Stati  europei,  in  ogni  campo  della  vita  umana.  Più  mite  è  in  ap- 
parenza il  principe  di  Bùlow,  la  cui  opera  è  un  rifacimento  di  quella  Germania 
imperiale  (trad.  it.  Milano,  Treves,  1914),  con  la  quale  il  diplomatico  tedesco 
aveva  posto  i  capisaldi  della  propria  visione  triplicista  della  politica  europea. 
Bene  osserva  il  Foscari  nella  prefazione  alla  traduzione  italiana  del  libro  del 
Biilow  come  non  convenga  lasciarsi  trarre  in  inganno  dall'apparente  defe- 
renza verso  l'Italia,  che  l'A.  nel  1916  quasi  compassionava  per  il  suo  distacco 
dalla  Triplice.  In  tutta  l'opera  infatti  il  Bùlow  non  fa  che  sostenere  l'esi- 
genza, per  la  Germania,  di  una, supremazia  necessaria  alla  sua  stessa  vita. 
Egli,  nel  1916,  pensava  che  nelle  condizioni  della  pace  la  Germania  avrebbe 
dovuto  ottenere  confini  militarmente  inattaccabili,  al  di  èopra  di  ogni  e  qual- 
siasi diritto  di  autonomia  nazionale.  Siamo  sempre  di  fronte  a  quell'appli- 
oazione  pratica  delle  dottrine  etiche  di  Nietzsche  e  della  filosofia  politica  del 
Treitschke,  che  induce  il  Fosèari  ad  affermare  «  che  lo  studio  del  principe 
di  Biilow  è  forse  la  più  chiara  giustificazione  della  necessità  e  della  santità 
della  nostra  guerra  ». 

Sarebbe  interessante  sapere  come  oggi  il  principe  di  Biilow  ricostitui- 
rebbe una  sua  dottrina  politica,  così  arida  e  violenta,  dopo  il,  crollo  di  tutte 
le  sue  illusioni,  non  esclusa  quella  che  egli  si  faceva  sulla  fedeltà  dei  socia- 
listi tedeschi  alla  causa  prussiana  e  sulla  perfetta  coesione  fra  monarchia 
prussiana  e  popolo  germanico.  Bene  osserva,  a  questo  proposito,  V.  Bianchi- 
Cagliesi  che,  mentre  i  provocatori  dell.a  guerra  speravano  «  fissare  con  il 
ferro  e  cementare  con  il  sangue  »  le  loro  concezioni,  la  guerra,  invece,  è 
andata  «  impetuosamente  sboccando  in  senso  inverso  ai  presagi  e  ai  disegn; 
di  quella  che  soleva  chiamarsi  Real-politik  ».' 


E  poiché  l'argomento  mi  ha  condotto  a  citare  il  Bianchi-CaCliesi,  sarà 
bene  dire  del  suo  pensiero,  che  è  tra  i  più  caratteristici  come  rappresentante 
dell'atteggiamento  del  mondo  cattoUco  di  fronte  alla  guerra. 


*  Ch.  Andi.er,  Collection  de  documents  sur  le  pangermanisme,  Paris,  Couard,  1915-1917. 

•  F.  Naumann,  V Europe  centrale,  Paris,  ed.  Payot,  1918  (ora  trad.  in  itatiano  da  G.  Luz- 
ZATTO,  presso  l'editore  Laterza  di  Bari,  2  voli.). 

B.  VON  BiiLOW,  Politica  Tedesca  (trad.  di  A.  BoccAssiNi),  Milano,   Treves,  1918. 
»  Cfr.  Vincenzo  Bianchi-Cacliesi,  FI  cristianesimo  e  la  guerra  mondiale,  (II  ed.),  Rama, 
F.  Ferrari,  1918,  pp.  Yi-96.  p.  6. 
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Abbiamo  esaminato  l'operetta  del  Gemelli  sul  principio  di  nazionalità.  II. 
Bianchi- Cagliesi  rappresenta  una  tendenza  più  ligia  alle  forme  tradizionali  del 
pensiero  cattolico,  e,  quindi,  più  cara  certamente  a  quanti  non  hanno  voluto 
distaccarsi  dalla  forma  mentis  secolare  dei  pensatori  ortodossi. 

La  prima  edizione  del  volumetto  del  Bianchi-Cagliesi,  //  cristianesimo  e 
la  guerra  è  del  1917,  ed  è  scritta  sotto  l'impressione  destata  dalle  pole- 
miche, che  seguirono  la  nota  pontificia  per*  la  pace  del  i»  agosto  1917.  In 
quel  momento  il  cattolicesimo  sembrava  giunto  al  bivio:  o  giustificare  la 
guerra,  come  avevano  fatto  alcuni  teologi  medioevali,  o  impedirla.  Il  catto- 
licesimo non  era  riuscito  a  fare  né  "  una  cosa  né  l'altra.  Ma  d'altra  parte 
era  allora,  ed  è  oggi,  indiscutibile  che  la  catarsi  violenta  del  pragma  ha  de- 
stato negli  animi  umani  una  religiosità  più  intensa.  A  questo  proposito  il 
Bianchi-Cagliesi  cita  (p.  6)  un  articolo  di  Agostino  Lanzillo,*  che  forma  il 
primo  capitolo  d' un  libro  di  polemica  e  d' iiìdagine,  di  recente  pubblica- 
zione."^ 

«  La  guerra  —  scriveva  il  Lanzillo  —  ha  dimostrato  che  materializzare  la 
vita  vuol  dire  andar  contro  la  vita,  negarla  ;  che  il  materialismo,  insomma, 
t  un  distruttore  della  realtà,  un  nemico  dell'esistenza  individuale  e  un  ne- 
gatore della  storia  ».  Sotto  questo  rispetto,  il  cattolicesimo  ha  certo  guada- 
gnato molto  negli  animi,  anche  in  grazia  della  spiritualità  profonda  di  molti 
studiosi  di  parte  cattolica,  quali  il  Gemelli,  il  Bianchi-Cagliesi,  il  Gambaro, 
rOlgiati,  per  citare  solo  quelli,  dei  quali  ci  occupiamo  in  questa  rassegna.  Al 
difficile  problema  dell'atteggiamento  del  mondò  cattolico  di  fronte  alla  guerra 
e  alla  pace,  tenta  di  portare  una  soluzione  il  nostro  autore,  il  quale  si  stu- 
dia di  spiegare  il  concetto  cristiano  della  pace,  .affermando  coraggiosamente 
che  la  pace  «  più  che  un  fine,  é  un  dono,  è  un  frutto  della  perfetta  vita  cri- 
stiana; senza  perfezione  di  vita,  è  frutto  velenoso  e  non  più  desiderabile, 
perchè  questa  pace  malsana  varrebbe  gli  orrori  della  guerra  »  (p.  i-6).  In 
questo  senso  vuole  il  Bianchi-Cagliesi  interpretare  l'atteggiamento  pacifista 
del  pontefice,  che  egli  pone  sotto  l'egida  spirituale  del  Mercier  (p.  18).  Non 
so  se  la  sua  benevola  interpretazione  possa  venire  accettata.  Il  procedimento 
del  Bianchi-Cagliesi  é  deduttivo;  egli  dice:  la  pace  cristiana  è  la  pace  se- 
condo il  diritto  vagheggiato  dal  Mercier  -—  il  papa  non  può  invocare  che  una 
pace  cristiana  —  ergo...  Il  ragionamento  é  un  po'  troppo  semplicistico,  e 
forse  Io  stesso  pontefice  non  lo  acccetterebbe  volentieri.  Ma  il  libro  del 
Bianchi-Cagliesi,  più  che  per  la  tesi  sostenuta,  é  interessante  per  l'acuta  di- 
samina dei  valori  della  morale  e  della  civiltà  cattolica,  e  per  la  descrizione 
vivace,  talora  profonda,  della  fantasmagoria  dei  partiti  italiani  in  tempo  di 
guerra.  Notevole  é  sopra  tutto  la  parte  concernente  la  crisi,  teorica  e  morale, 
del  socialismo,  preannunziata  dal  Croce  su  Za  Voce  di  Firenze  fin  dal  feb- 
braio del  1911,  e  riconfermata  dallo  stesso  pensatore  nel  1916  (p.  55).  Dalle 
crisi  dei  diversi  partiti,  il  Bianchi-Cagliesi  si  crede  autorizzato  a  concludere 
che  «  solo  il  cattolicismo  non  sente  il  bisogno  di  una  nuova  dichiarazione  o 


•  A.  Lanzillo,  L'  ideologia  deU'ottimisfno,  in  Bìlychnis,  31  marzo  1917. 
I  A.  Lanzillo,  La  disfatta  del  socialismo,  Firenze,  Libr.  della  voce,  19x8. 
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revisione  de'  suoi  principi»  (p,  82),  e  rinsalda  la  propria  asserzione,  citando 
una  bella  pagina  di  uno  scritto  di  Carlo  Pascal  *  pubblicato  in  questa  nostra 
rivista,  alla  quale  però  egli  vuol  dare,  secondo  me,  un  valore  troppo  orto- 
dosso. Altro  è  il  contrapporre  —  come  mirabilmente  seppe  fare  il  Bou- 
troux  —  lo  spirito  religioso  all'arida  invadenza  dello  scientismo;  altro  è 
invece  sostenere  che  la  concezione  cattolica  non  possa  e  non  debba,  come 
tutte  le  dottrine  umane,  subire  una  revisione  e  forse  anche  un'evoluzione  dei 
suoi  valori  spirituali. 

Come  si  vede,  non  tutte  le  conclusioni  del  Bianchi-Cagliesi  sono  accet- 
tabili: il  suo  libro  è  tuttavia  pieno  d'interesse,  sìa  per  l'acutezza  e  la  dot- 
trina delle  osservazioni,  sia  perchè  è  indice  di  uno  stato  d'animo  patriottico 
e  sereno,  che  fu  quello  di  grande  parte  dei  cattolici  italiani,  in  quel  triste 
periodo  della  nostra  vita  nazionale,  che  andò  dalla  nota  pontificia  del  19 17 
alla  battaglia  del  Piave  della' primavera    del  1918. 

Dello  stesso  periodo  storico  è  manifestazione  la  parola  di  un  altro  scrit 
tore  cattolico,  che  si  firma  Egilberto  Martire,  in  una  serie  di  discorsi 
vibranti  e  talora  profondi,  raccolti  in  un  volumetto  intitolato  Discorsi  det 
Pora.^  Anche  qui  troviamo  una  rappresentazione  vivacissima  della  vita  poli 
tica  italiana  nel  1917  e  nella  prima  parte  del  1918,  che  si  alterna  soventi 
a  illazioni  confessionali,  nelle  quali  non  sempre  si  può  concordare  con  l'A. 
Per  esempio,  egli,  nei  fatti  di  Torino  del  19 17,  non  vede  che  la  profana- 
zione dell' Altare. ..,3  semplificando  troppo  avvenimenti  che  vanno  consi- 
derati da  un  più  elevato  ed  ampio  orizzonte  economico  e  sociale.  Anche 
l'Egilberto*  pone  —  come  il  Bianchi-Cagliesi  e  come  altri  —  la  politica  di 
Benedetto  XV  sotto  la  garanzia  spirituale  del  cardinal  Mercier.  Io  vedo  sór- 
gere l'ombra  di  Dante,  che  anche  oggi  sarebbe  del  Papato  giudice  inflessì- 
bile e  severo  ;  ed  è  pur  strano  che  per  giustificare  l'opera  infallibile  del  Pon- 
tefice, occorra  dimostrare  che  essa  concordi  con  le  direttive  spirituali  di  un 
vescovo,  e  che  un  umile  Pastore  serva  di  egida  spirituale  al  Pastore  dei 
Pastori!... 

Ma  non  è  mia  intenzione  suscitare  una  polemica  su  questo  argomento. 
Mi  basta  avere  osservato  come  in  due  scrittori  cattolici,  fra  i  più  rappresen- 
tativi e  profondi,  si  manifesti  uno  stato  di  incertezza  e  di  lotta  interna 
—  quasi  inconsapevole  —  fra  le  simpatie  vive  per  le  idealità  nazionali  e  de- 
mocratiche, sostenute  con  le  armi  dalla  nostra  guerra,  e  la  necessità  di  con- 
ciliare tali  nuove  esigenze  dello  spirito  con  il  dogma,  accettato  in  tutta  la 
sua  rigidità,  e  con  la  tradizione  del  pensiero  cattolico,  che  non  vuole  rin- 
novarsi. E  tale  antinomia  interiore  non  è  solo  nei  due  scrittori,  che  abbiamo 
citati,  ma  in  tutta  la  coscienza  di  quella  parte  del  mondo  cattolico,  che  me- 
dita e  che  studia. 


>  Cfr.  e.  Pascal,  Paganesimo  e  crCstianesìmo,   in  N.  R.  SI.,  anno  I,  fase.   II,  aprile-giu- 
gpo  1917,  p.  161. 

»  Egilberto  Martire,  Discorsi  deWora,  Roma,  F.  Ferrari,  igi8,  pp.  x-158. 
»  Cfr.  op.  cit.:  Il  dovere.  deWora,  p.  23 
*  Cfr.  op.  cit.:  Il  dovere  deir ora,  p.  43. 
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5  4.  Opera  più  feconda  hanno  indubbiamente  compiuta  quegli  scrittori 
cattolici,  che,  invece  di  trattare  questioni  di  carattere  generale,  hanno  fissato 
i  loro  studi  su  personalità,  che  nella  storia  del  pensiero  sono  realmente  rap- 
presentative. Così  hanno  fatto  Angiolo  Gambaro  per  il  Lambruschini,  e  Fran- 
cesco Olgiati,  per  le  figure  antitetiche  di  Marx  e   Mazzini. 

Il  libro  del  Gambato/  il  quale  ai  suoi  studi  sul  modernismo  e  sul  Loisy, 
aggiunge  una  vasta  attività  di  ricerche  sul  Lambruschini,  si  propone  di  far 
conoscere  il  pensiero  religioso  del  suo  autore,  come  fulcro» di  tutte  le  idea- 
lità, etiche,  pedagogiche  e  politiche,  sostenute  dal  grande  pensatore  cristianp. 
È  un'opera  vasta  e  accurata,  preceduta  da  una  bella  dedica  all'eroico  conte  Ful- 
cieri  Paulucci  di  Calboli  e  a  Donna  Camilla,  sua  sorella.  Una  introduzioi^e 
chiara  e  obiettiva  (pp.  xv-cxi),  un  indice  dei  nomi  e  delle  materie  impor- 
tanti, nonché  molte  utili  note  bibliografiche,  corredano  il  volume  che  con- 
tiene conferenze  religiose  inedite,  scritti  di  pedagogia,  ■  cenni  morali  sul  sa- 
cerdozio, ecc.  Ma  il  libro  non  si  «occupa  solo  di  questioni  religiose  :  nel 
Lambruschini,  la  religione  è  dottrina  efficiente  e  creatrice,  che  pone  le  basi 
di  tutta  una  concezione  della  vita,  individuale  e  sociale,  eretta  .su  fondamenti 
metafisici  e  teologici. 

Pertanto  a  buon  diritto  questo  volume,  accoglie  i  principi  generali  con- 
tro la  pena  di  morte  (pp.  165-206),  in  una  lettera  aperta  al  Vieusseux,  pub- 
blicata per  la  prima  volta  néiV Antologia  del  luglio  1832,  in  risposta  a  una 
lettera  dell'avv.  Tonelli,  inserrta  sul  medesimo  periodico  nel  marzo  1832.  Con 
questo  suo  scritto  il  Lambruschini  si  pone  nòbilmente,  fra  le  idealità  teori- 
che del  Beccaria  e  l'attività  pratica  di  Pasquale  Stanislao  Mancini,  che  diede 
alla  miova  Italia  la  gloria  di  aver  abolito  la  pena  di  morte.  Il  Lambruschini 
si  doleva  profondamente  nel  1832  «che  una  opinione»,  che  avrebbe  dovuto  pa- 
rere «a  tutti  inconveniente  e  inumana  [l'opinione  favorevole  alla  pena  di  morte] 
abbia  potuto  apparir  giusta»,  (p.  165)  e  ancor  più  si  dorrebbe  oggi  se  ve- 
desse come  ancora,  a  distanza  di  tanti  anni,  l'infamia  della  pena  di  morte 
sia  ben  poco  sentita  dalla  pubblica  opinione  del  mondo,  cFie  ama  farsi  chia- 
mare civile.  Ma  il  Lambruschini  aveva  nel  cuore  «  qualche  cosa  di  sì  lim- 
pido, che  sicuramente  è  la  verità  ;  qualche  cosa  di  sì  amico,  che,  a  dirsi, 
non  può  dispiacere  ad  alcuno»  (p.  166). 

E  nelle  pagine  che  seguono,  la  teoria  della  pena,  considerata  civilmente 
come  difesa  della  società,  e  non  già,  medioevalmenté,  come  vendetta,  trova 
una  chiara  esposizione  analitica, ,  in  forma  di  polemica  serena  e  pacata,  L' A. 
ha  parole  mirabili  e  pro/onde,  che,  insieme  a  quelle  sulla  carità  sociale 
(pp.  209-254),  mostrano  quale  anima  latinamente  eletta  fosse  il  Lambruschini, 
nel  quale  talune  incertezze  d'indole  teoretica  sono  compensate  da  una  visióne 
elevata  e  fattiva  della  filosofia  della  pratica.  Bene  osserva  Antonio  Panella,*  in 
una  sua  recensione  al  libro  del  Gambaro,  che  «  il  Lambruschini  aveva  saputo 
attuare  in  se  stesso  il  regno  di  Dio  dentro  di  noi,  e  lo  dimostrava  coi  fatti  ; 


'  Angiolo  Gambaro,  Primi,  scritti  religiosi  di  Raffaello  Lambruschini,   Firenze,  presso  la 
Riv.  Bibliografica  Italiana,  1918,  pp.  xxii-339. 

•  Cfr.  A.  Panklla,  ti  pensiero  religioso  del  Lambruschini,  nel  Marzocco,  \  dicembre  1918. 
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ma  quanti  erano  preparati  e  disposti  a  seguirlo  ?  E  allora  a  che  sarebbe  ser- 
vito il  formulare  un  sistema  per  fini  di  utilità  pratica?  Meglio  era  tentar  di 
rinnovare  il  mondo  con  le  opere  che  tentar  di  rinnovare  le  coscienze  coi  li- 
bri. E  questo  egli  fece». 

» 

Se  alla  diffusione  del  pensiero  religioso  contribuisce  lo  studio  dei  pe«- 
satori  cattolici,  non  è  meno  utile  al  medesimo  fine  l'esame  crìtico  degli  scrit- 
tori d'indirizzo  opposto.  Con  questo  criterio  Francesco  Olgiati  ha  iniziato  la 
biblioteca  di  coltura  religiósa,  edita  dalla  Società  «  Vita  e  pensiero  »  con  una 
sua  vasta  monografia  su  Carlo  Marx,*  che  vuol  essere,  secondo  quanto  scrive 
il  Gemelli  nella  prefazione,  un'opera  di  apologetica,  modernamente  intesa. 
Tale  premessa  implica  nell'A.  un  punto  di  vista  unilaterale,  una  finalità  po- 
lemica e  morale  predeterminata,  che  inevitabilmente  nuoce  alla  obiettività 
dell'opera.  Ma  d'altra  parte  nessuna  opera  d'indagine  filosofica  può  —  an- 
che se  storica  e  non  teoretica  —  prescindere  dalle  dottrine  professate  da  chi 
scrive  --^  e  bisogna  riconoscere  che  l'Olgiati  sa  preniettere  l'esposizione  obiet- 
tiva alla  critica,  che  sovente  è  aspra  e  pugnace. 

Ma  appunto,  per  questo  voler  essere  obiettivo  e  imparziale,  manca  nel 
libro  dell'O.  la  possibilità  di  penetrare  profondamente  il  proprio  soggetto, 
ch'è  frutto,  di  amore  e  che  può  avere  solo  chi  vi  sia  appassionato,  anche 
semplicemente  en  artiste. 

L'O.  scrive  una  biografia  «obiettiva  »  del  M.,  riferendo  tutto,  cose  favore- 
voli e  cose  sfavorevoli  (e  sta  bene  !),  ma  senza  voler  trascegliere  gli  elementi 
significativi  e  rappresentativi,  da  tutti  gli  altri.  La  sua  critica  (come  gli  ac- 
cade a  proposito  del  materialismo  storico)  è  spesso  superficiale.  L'esame  del 
Capitale  trascura  i  volumi  successivi  al  primo,  il  che  porta  l'O.  a  omettere 
la  discussione  di  alcuno  dei  principali  problemi  d'economia  sociale,  posti 
dal  Marx. 

Altre  volte  però  la  critica  dall'O.  è  felice,  come  quando,  per  esempio, 
mostra  l'atteggiamento  del  Marx  di  fronte  alla  indipendenza  italiana  —  teori- 
camente favorevole  —  praticamente  ostile,  in  odio  a  Napoleone  III  (pp.  84- 
85).  Bene  osserva  l'A.  l'aridità  del  marxismo:  «non  proteste  di  cuore;  non 
aspirazioni  della  volontà  ;  non  educazione  di  coscienze  :  non  questo  è  la  base 
fondamentale  di  una  rivoluzione  sociale.  Il  marxismo  è  ben  altro  !  Esso  vuol 
essere  una  constatazione  scientifica  di  un  fatto,  di  uno  sviluppo  necessario  e 
graduale,  che,  per  la  forza  di  una  legge  immanente  alla  società,  porta  ad  un 
ordinamento  nuovo»  (p.  134). 

Come  siamo  lontani  dai  sogni  vibranti  del  Fourier,  che  dovevano  inspi- 
rare lo  Zola!  Occorrevano  l'influenza  dell'intuizionisnio  bergsoniano  sulSo- 
rel  *  o  l'idealismo  assoluto  del  Jaurès,  per  rendere  meno  arido  il  marxismo. 
E  da  questi  o  da  altri  elementi  vibranti  e  rinnovatori  il  marxismo  venne, 


•  F.  OLbiATi,  Carlo  Marx,  con  pref.  (U  A.  Gemelli,  Milano,  Soc.  Ed.  «  Vita  e  pensiero  », 
1918,  pp.  xx-333. 

■  Cfr.  V.  Piccou,  Bergson  e  Sarei,  in  Ulopim,  Lugano,  febbraio  1914. 
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non  già  trasformato,  ma  si  potrebbe  dire,  demolito:  qui  è  infatti  l'origine 
di  (juel  dualismo,  sorto  in  seno  ai  partiti  sociafTsti  europei,  che,  nella  re- 
cente catarsi  bellica,  portò  a  quella  crisi,  che  taluno  definì  la  «  disfatta  > 
del  socialismo. 

Ma  di  ciò  non  si  occupa  l'Olgiati,  che  non  divaga,,  e  raccoglie  le  fila 
serrate  della  sua  dialettica  e  della  sua  indagine  intorno  al  marxismo.  Dopo 
aver  mostrato  --  sulla  guida  degli  studi  precedenti  del  Gentile,^  del  Loria, 
del  Croce  —  come,  attraverso  una  degenerazione  progressiva  del  pensiero 
hegeliano,  subordinata  alla  influenza  del  Feuerbach,  si  sia  venuta  formando 
la  dottrina  del  Marx,  egli  esamina  minutamente  il  contenuto  del  Manifesto 
del  partito  comunista,  per  esporre  poi  l'essenza  teoretica  e  le  applicazioni 
pratiche  del  materialismo  storico  e  passare  infine  a  delineare  in  accurata 
analisi  la  società  dell'avvenire,  quale  essa  appare  nella  vasta  utopia  del 
pensatore  di  Treviri.  Chiude  il  volume  —  quasi  ego  te  baptizo  —  un  con- 
frónto fra  Carlo  Marx  e  Gesù  Cristo  (a  tutto  discapito,  s'intende,  del  Marx!), 
che,  sebbene  piaccia  molto  ad  Agostino  Gemelli  (p.  xi),  io  trovo  di  assai 
cattivo  gusto.  No  ;  non  è  con  queste  armi  che  si  combatte  ;  vi  sono  infiniti 
argomenti  filosofici  e  morali  per  mostrare  come  sia  superata,  moralmente  ed 
economicamente,  la  dottrina  del  Marx.  Che  bisogno  v'ha  di  ricorrere  a  una 
tirata,  che  non  ha  alcun  valore  all'infuori  dell'efiTetto  che  può  produrre  una 
facile  retorica,  non  lecita  criticamente  e  in  sostanza  oltraggiosa  pel  divino 
Galileo  ?  A  questa  chiusa  preferisco  il  capitolo  nel  quale  l'Olgiati  pone,  di  fronte 
a  Carlo  Marx,  Giuseppe  Mazzini.  Qui  mi  piace  seguirlo.  Qui  veramente  Marx 
è  vinto  in  buona  guerra,  superato  nel  suo  stesso  campo  da  un'ombra  eterna 
di  pensatore  e  di  apostolo,  di  idealista  e  di  asceta.  L'Olgiati,  nel  suo  paral- 
lelo fra  Marx  e  Mazzini,  esamina  e  critica  il  punto  di  vista  del  Bolton  King  e 
del  Momigliano  '  (pp.  192-196),  rilevando  come  la  visione  dell'idealismo  maz- 
ziniano sia  in  perfetta  antitesi  con  il  materialismo  storico  (p.  190). 

E  al  Mazzini  appunto,  intorno  al  quale  il  recente  centenario  ha  susci- 
tato nuove  polemiche  e  nuovi  studi,  ha  dedicato  l'Olgiati  un  suo  breve  ma 
notevole,  articolo  sulla  Rivista  di  filosofia  neo-scolastica? 

L'A,,  che  al  volume  sul  Marx  ne  farà  seguire  uno  sul  Mazzini,  si  do- 
manda se  abbiano  ragione  il  Della  Seta,  il  quale  sostiene  chfe  Giuseppe  Maz- 
zini abbia  portato  un  vero  contributo  alla  soluzione  del  problema  filosofico, 
o  non  piuttosto  il  Bolton  King,  il  Masci,  il  Levi,  il  Salvemini,*  che  concor- 
dano nel  negare  una  struttura  organica  al  pensiero  filosofico  del   Mazzini. 


>  G.  Gentile,  La  filosofia  di  Marx,  Studi  critici,  Pisa,  1899;  B.  Croce,  Saggi  sullo  Hegel, 
ed.  Laterza,  Bari,  1915  ;  A.  Loria,  C.  Marx,  'N.  43  dei  Profili,  ed.  Formiggini,  Genova,  1917. 
Del  Croce  l'ed.  Laterza  ha  ripubblicato  nel  1918  gli  studi  sul  Materialismo  storico  con  alcune 
notevoli  aggiunte. 

•  Bolton  King,  Mazzini  (trad.  M.  Pezze  Pascolato),  Firense,  Barbera,  1911  ;  F.  Momi- 
gliano, G.  Mazzini  e  la  guerra  europea,  Milano,  Soc.  Edit.  Ital.,  1916. 

•  Mazzini  filosofo,  in  Riv.  di  filosofia  neo-scolastica,  Milano,  30  giugno  1918,  pp.  286-294. 

•  Cfr.  Bolton  King,  ofi.  cit.  ;  F.  Masci,  //  pensiero  filosofico  di  G.  Mazzini,  in  Atti  del- 
'Acc.  di  Scienze  Morali  e  Politiche  (Società  Reale),  Napoli,  voi.  XXXVI,  1906  ;  G.  Salvemini, 

Mazzini,  Catania,  ed.  Battiato;  A.  Levi,  La  filosofia  politica  di  G.  MaxMini,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1917. 

15  -  Nuova  Rivista  Storica, 
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L'Olgiati  assume  una  posizione  intermedia,  osservando  giustamente  come  la 
mancanza  di  tempo  è  di  preparazione  abbia  impedito  al  Mazzini  di  formare 
un  vero  e  proprio  sistema  organico.  Trova  però  che  nei  suoi  concetti  di  uma- 
uità  e  di  divinità  sono  i  capisaldi  di  tutta  una  costruzione  religiosa,  etica  e 
politica,  alla  quale  bisogna  oggi  avvicinarsi,*  non  per  fare  del  Mazzini  un 
idolo,  ma  per  cercare  nel  suo  pensiero  il  germe  del  vero  ed  impedire  inter- 
pretazioni, che  possono  essere  false  e  perniciose. 

La  figura  del  Mazzini,  per  la  religiosità  intensa  che  vibra  in  eissa,  è  stata 
felidemente  paragonata  da  Romolo  Murri  a  quella  del  Carlyle  :  *  ricordo  que- 
sto parallelo,  perchè  si  contrappone  molto  bene  a  im  altro,  assai  molto  meno 
vero  e  profondo,  che  fu  tentato  sovente  fra  l'autore  degli  Eroi  ed  Enrico 
yon  Treitschke.  Il  carattere  comune  dei  due  pensatori  sta  nella  foga  orato- 
ria; ma,  se  il  pensiero  del  Carlyle  è  essenzialmente  fondato  sovra  un  suo 
potenziamento  idealistico  del  sentimento,  quello  del  Von  Treitschke  rappre- 
senta la  più  arida  negazione  di  ogni  dottrina,  che  voglia  tener  conto  del  fat- 
tore sentimentale  nella  t'ta  dei  popoli.  Per  questo  il  Treitschke  rappresenta 
l'antitesi,  non  del  solo  Carlile,  ma  anche  di  Kant  e  di  Fichte,  dei  quali  —  ab- 
biamo già  avuto  occasione  di  rilevarlo  —  il  suo  pensiero  non  è  che  una  tri- 
sta forma  degenerativa. 

Kant  sopra  tutto  è  stato  messo  a  torto  sotto  processo..  Delle  varie  po- 
lemiche, insorte  su  questo  argomento,  una  mi  sembra  degna  di  nota,  quella 
svoltasi  fra  Luigi  Luzzatti  e  Fìlippo  Masci.  II  Luzzatti,  in  una  comuni* 
cazione  fatta  all'Accademia  dei  Lincei,  aveva  tacciato  Kant  di  viltà  nelle  su« 
relazioni  con  il  governo  prussiano  e  nella  presunta  evoluzione  dalla  primi 
alla  seconda  Critica. 

Alla  sua  «  Nota  »,  riprodotta  dal  Luzzatti  in  un .  articolo  della  Tribuni 
del  26  marzo  1917,  rispose  Filippo  Masci  con  uno  scritto,  inserito  negli  Att 
dell'Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli,  intitolato /Vr /a ^t« 
stizia.  Ne  sorse  un  dibattito  assai  notevole  per  le  elevate  personalità  dispu 
tanti  e  per  le  gloriose  tradizioni  del  luogo,  presso  la  R.  Accademia  dei  Lin 
cei,  nella  seduta  del  17  febbraio  1918.  Al  discorso  del  Luzzatti  —  pubblicati 
poi  nella  Nuova  Antologia  del  16  marzo  1918,  il  Masci  rispose  oralmeaK 
nella  stessa  seduta.  La  sua  risposta  fu  pubblicata  dapprima,  con  una  vast 
premessa,  negli  Atti  dell'Accademia  di  Napoli,  poi  nei  Rendiconti  dell' Ac 
cademia  dei  Lincei.' 

Il  Masci  confuta  con  profonda  semplicità  il  Luzzatti,  sia  nel  campo  fik 
sofìco  che  in  quello  storico,   e   analizza  il  pensiero  politico  del   Kant,   me 


»  Cfr.  anche  M.,  //  riiomo  di  Mazzini,  in  Bilychnis,  31  gennaioi9i7,  con  cui  l'Olgiati 
lemizza. 

•  R.  MuftRi,  Mazzini  e  CarìyU,  in  Rassegna  Italo- Britannica,  Milano,  N.  4,  1918. 

•'  F.  Masci,  La  Filosofia  polilica  di  Kant,  estratto  dal  voi.  XLV  (parte  I)  degli  Atti  dell 
R.  Acc.  di  Scienze  Morali  e  Politiche  di   Napoli,   1918,  pp.    34.    Idem,   La  Filosofia  politica 
Kant,  estratto  dal  voi;  XXVII,  fase.  2»  dei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Classe 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche,'  seduta  deli?  febbraio  1918. 
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strando  chiaramente  quanto  esso  differisca  dalle  concezioni  politiche  della 
Germania  contemporanea.  In  una  nota  il  Masci  difende  il  paragone  da  lui 
fatto  fra  Socrate  e  Kant,  che  l'on.  Luzzatti  aveva  impugnato  come  arma 
polemica.  Si  tratta  di  un  parallelo  tentato  sovente,*  non  per  intima  con- 
cordia di  vita  e  di  pensiero,  ma  per  la  posizione  dei  due  pensatori  nella  evo- 
luzione della  storia  della  filosofia,  quali  fopte  di  numerose  e  diverse  tendenze 
speculative.  Ma  l'ambito  della  presente  rassegna  non  mi  concede  di  riassu- 
mere la  polemica  ne',  suoi  particolari  :  mi  basta  osservare  come  sia  atto  ve- 
ramente patriottico,  e  precipuo  dovere  dei  dotti,  rivendicare  alla  nostra  na- 
zione quella  serena  obiettività  di  giudizi,  che  può  dirsi  retaggio  secolare  del 
pensiero  latino. 

Analoga  polemica  è  sorta  intorno  a  Fichte  :  ne  trovo  un'eco  neir/«/y^- 
duzione,  che  Luigi  Ambrosi  ha  premessa  alla  propria  versione  della  dottrina 
morale,  secondo  i  principi  della  teoria  della  scienza.*  L'Ambrosi  si  propone, 
tra  gli  altri,  il  fine  di  «fornire,  con  la  divulgazione  delle  dottrine  morali  di 
un  filosofo  tedesco  come  il  Fichte  —  da  cui  più  specialmente  con  grave  er- 
rore si  vorrebbe  derivare  il  pangermanismo  —  un'altra  prova  della  radicale 
deviazione,  che  le  finalità  della  Germania  odierna,  rappresentata  dai  Nietz- 
sche, dai  Treitschke,  dai  Bernhardi,  dai  Chamberlain,  dai  Woltmann,  se- 
gnano rispetto  alle  idealità  profondamente  umane  e  universali,  rifulgenti  in 
tutt^  la  letteratura  e  in  tutta  la  filosofia  della  Germania  classica,  rappresen- 
tata da  un  Leibniz,  da  un  Lessing,  da  un  Herder,  da  un  Goethe,  da  uno 
Schiller,  da  un  Kant  e  dallo  stesso  Fichte  (pp.  viii-ix)  ». 

Per  il  Fichte  TA.  si  fonda  su  quanto^  sostiene  il  Basch,  che  giusta- 
mente confuta  quanti  accusano  il  Fichte  di  pangermanismo.  Tuttavia  io  credo 
che  su  questo  argomento  convenga  andar  cauti  e  fare  per  Fichte  qualche 
riserva,  che  per  Kant  non  è  necessaria.  Nell'opera  stessa  tradotta  dall'Am- 
brosi, che  si  aggiunge  opportunamente  alle  versioni  del  Tilgher,  del  Qui- 
lici  e  della  Roncali,  a  completare  presso  di  noi  la  conoscenza  del  pensiero 
fichtiano,.  troviamo  una  parte,  nella  quale,  sui  fondamenti  teoretici  della  dot- 
trina della  scienza  e  su  quelli  pratici  dell'etica,  si  erige  un  vero  sistema  di 
filosofia  politica.  In  questa  noi  vediamo  apparire  teorie,  che  portano  già  in 
sé  i  germi  delle  degenerazioni  che  dovevano  derivarne  :  così,  per  esem- 
pio, il  Fichte  conferma  (p.  273)  la  giustificazione  della  pena  di  morte  da  lui 
già  esposta  nella  Dottrina  del  diritto  naturale.  Eppure,  nel  1798,  il  Beccaria 
aveva  già  scritto  il  suo  libro,  con  ben  altri  intendimenti  !  Invano  poi  in  tutta 
l'opera  cerchiamo  l'idea  di  nazione.  La  vita  sociale  vi  è  tutta  subordinata 
alla  formazione  dello  Stato.  Vero  è  che  i  tempi  non  erano  maturi  per  l'idea 
nazionale,  ma  è  certo  che  nessun  pensatore  germanico  —  neppure  il  Fichte, 


*■  Analogo  parallelo  era  statò  fatto  p.  es.  dal  Gioberti  fra  i  filosofi  neo-platonici  e  i  post-kan 
tiani.  (Cfr.  V.  Gioberti,  Meditazioni  filosofiche  inedite,  a  cura  di  E.  Solmi,  Firenze,  Barbèra, 
pp.  258  e  319;  V.  Piccoli,  L'estetica  di  V.  Gioberti,  Milano,  Soc.  Ed.  Dante  Alighieri,  1917 
1>.  157)-  * 

»  G.  A.  Fichte,  Dottrina  morale  secondo  i  principi  della  dottrina  della  scienza  (Iena,  Ca- 
hier, 1798)  (I*  trad.  italiana  e  Introd.  di  L.  Ambrosi,  Milano-Roma,  Soc.  Ed.  Dante  Alighieri, 
1918,  pp,  ix-cxxiii,  xxii-352). 
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che  è  il  più  umano,  e  che  stimolava  la  sua  patria  a  redimersi  —  si  senti  tratto 
a  farsi  pioniere  dell'idea  di  nazione.  Lo  Stato  del  Fichte  non  è  lo  Stato 
del  Treitschke  —  questo  è  certo  —  ;  ma  d'altra  parte  la  nazione  del  Fichte 
non  è  nemmeno  quella  del  Romagnosi,  del  Gioberti,  del  Mazzini  e  del  Man- 
cini... Questa  è  la  vera  ragione,  per  la  quale.il  famoso  parallelo  tra  Fichte 
e  Gioberti,  accennato  anche  dall'Ambrosi  (p.  xi),  è  vano  e  superficiale. 
Il  primato  del  Gioberti  è  essenzialmente  spirituale  {^morale  e  civile),  mentre 
quello  vagheggiato  dal  Fichte  segna  già  un  primo  passo  verso  una  possibile 
supremazia  politica  del  popolo  eletto.  Questo  è  innegabile,  e  perciò,  nean- 
che Fichte,  può  salvarsi  interamente  dal  nostro  severo  giudizio,  sebbene, 
forse,  una  più  larga  e  umana  interpretazione  della  sua  dottrina,  avrebb»- 
potuto  far  sì  che  i  posteri  ne  correggessero  i  drfetti,  invece  di  ingigantirli, 
come  fecero,  fino  all'assurdo.  E  qui  la  colpa  non  è  più  del  Fichte,  ma  di 
coloro,  che  vennero  dopo  di  lui... 

Valentino  Piccoli. 

Milano,  dtbembre   1918. 
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Carlo  Cattaneo  (180M869):  Nel  primo  cinquantenario  dalla  morte. 

Carlo  Cattaneo  è  la  più  felice  espressione  dell'anima  italiana  nelle  glorie 
del  passato  e  nelle  aspirazioni  dell'avvenire. 

Attraverso  al  suo  pensiero,  la  nostra  storia  si  decompone  nelle  luci  più 
forti  e  più  pure.  Esso  riassume  l'audacia  repubblicana  dei  liberi  Comuni,  e 
la  tradizione  positivista  della  scuola  sperimentale  :  un  fatto  ed  una  idea  che 
hanno  sempre,  con  passione  nostalgica,  illuminata  la  sua  attività  di  politico 
e  di  filosofo. 

Prima  che  l'Italia  fosse  in  abito  di  nazione,  Carlo  Cattaneo  avverti  il 
pericolo  della  centralità  burocratica  ed  amministrativa  per  un  paese,  che, 
scisso  in  molteplici  unità  di  vita  storica,  abbisognava,  per  risorgere,  di  altret- 
tante legislazioni  speciali  e,  per  necessità,  di  appositi  parlamenti  provinciali 
e  di  una  piena  autonomia  comunale.  «  Un  parlamento  centrale  con  un  governo 
unico  non  potrà  mai  occuparsi  ogni  giorno,  ogni  ora,  con  affannosa  solleci- 
tudine, della  Sardegna,  della  Lombardia,  della  Sicilia,  come  se  ne  occupe- 
rebbero un  parlamento  ed  un  governo  sardo,  lombardo,  siciliano». 

Quando  l' Italia  fu  a  buon  punto  col  problema  unitario,  il  Cattaneo  ammonì 
che  un  esercito  stanziale  avrebbe  rovinato  i  bilanci  senza  bastare  a  difen- 
dere i  confinì,  e  propose  la  nuova  formula:  «Militi  tutti,  soldato  nessuno». 

In  un'Europa  retta  da  principi  di  origine  feudale,  che  combinavano 
alleanze  a  parte  per  tradire  i  loro  popoli,  il  Cattaneo  vide  la  necessità  di 
una  federazione  di  popoli,  per  la  garanzia  del  diritto  e  della  pace  universale. 
«  È  tempo  che  le  discordi  tradizioni  delle  genti  si  costringano  ad  un  patto 
di  mutua  tolleranza  e  di  rispetto  e  d'amistà,  si  sottomettono  alla  luce  di 
una  dottrina  veramente  universale  ». 

In  un  mondo  regolato  ancora  dal  segreto  delle  vecchie  consuetudini 
politiche  e  diplomatiche,  il  Cattaneo  comprese  e  disse  che  senza  pubblicità 
di  discussione  non  vi  può  essere  democrazia  vera  né  sentimento  di  respon- 
sabilità delle  proprie  opinioni. 

Gioielli  di  massime.  Sono  le  verità  che  hanno  fatto  del  Cattaneo  un  soli- 
tario, uno  sperduto,  un  esule  intermittente,  perchè  guardavano  troppo  al  di 
là  degli  uomini  del  sup  tempo. 
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Spirito  sgombro  da  equivoci,  pensatore  onesto  e  rettilìneo,  uomo  alieno 
da  opportunismi,  concepì  la  soluzione  del  problema  d'Italia  oltre  i  limiti  del- 
l'interesse di  un  partito,  di  una  classe,  di  una  famiglia  regnante  :  non  par- 
zialmente o  a  metà,  ma  organicamente,  socialmente  e  in  modo  completo 
L' indipendenza  era  una  bella  mèta,  purché  non  significasse,  cangiamento  di 
padrone:  e  la  sognò  in  armonica  fratellanza  con  la  libertà  interna. 

Perciò  fu  contro  il  governo  piemontese,  quando  l'ombra  del  Trocadero 
appariva  dietro  il  carbonaro  Principe  di  Carignano.  Ma  giurò  che  sarebbesi 
trovato  a  fianco  dei  Savoia,  combattendo  lui  pure,  qualora  venisse  ai  Lom- 
bardi una  prova  reale  e  decisa  del  loro  liberalismo.  E  poiché  la  prova,  a  suo 
avviso,  non  venne,  il  Cattaneo  rimase  ostile  al  condottiero  dei  moderati. 

Egli  vagheggiava  dallo  sfacelo  politico  del  conglomerato  Asburghese, 
una  confederazione  commerciale  austriaca  coll'autonomia  di  tutte  le  province, 
compresa  la  Lombardia  :  punto  di  partenza  di  una  libera  confederazione  ita- 
liana. 

Forse  troppo  freddamente  positivista,  in  un'età  cui  pareva  lecito  gio- 
care sull'assurdo,  non  accordò  simpatia  alla  tattica  della  violenza  mazzi- 
niana, convinto  che  le  rivoluzioni  non  s\  fanno,  tcOl  avvengono  \  e  sconsigliò 
ai  democratici  milanesi  di  insorgere  contro  l'Austria.  «  Andiamo  adagio,  non 
cacciamo  in  bocca  al  cannone  un  popolo  disarmato».  In  guerra,  come  in 
amore,  chi  va  adagio  perde  la  partita  :  e  i  ',  democratici  lanciarono  il  sasso 
di  Balilla  che  ruppe  a  Radetzky  la  durlindana. 

Tosto  che  il  movimento  prese  le  proporzioni  di  una  massa  in  fiamme, 
il  «  Socrate  lombardo  »  fu  l'anima  della  resistenza,  e  col  suo  magnifico  austero 
No  al  maresciallo  proponente  un  armistizio,  mantenne  il  popolo  sulle  barri- 
cate e  salvò  la  grandezza  epica  delle  Cinque  giornate. 

I  nobili  del  governo  provvisorio  sollecitavano  Carlo  Albefto,  sgomenti 
della  minaccia  repubblicana.  «Io  ho  la  ferma  credenza  che  dobbiamo  chia- 
mare alle  armi  tutta  l'Italia  e  fare  una  guerra  di  nazione».  Questo  fu  allora 
il  pensiero  del  Cattaneo  ;  però,  si  astenne  dal  creare  lotte  civili  con  violenze 
o  colpi  di  stato  ;  e  concedette  agli  avversari  ogni  vantaggio.  «  Non  operavamo 
per  ambizione  di  parte,  ma  per  sentimento  di  cittadini  ». 

Nello  stesso  modo,  resistette  alle  seduzioni  di  quelli  che  lo  volevano 
attrarre  dentro  l'orbita  sabauda  :  «  Meglio  uccel  di  bosco  —  egli  rispose  — 
che  uccel  di  gabbia  ». 

E  tale  rimase  poi  sempre.  Parecchie  volte  fu  eletto  deputato  del  regno 
d'Italia:  e  nel  1860  eletto  nel  V  Collegio  di  Milano;  nel  '67  riconfermato. 
Premuto  fra  le  Sollecitazioni  degli  amici  e  la  coscienza  personale,  si  arrese 
alla  voce  del  dovere.  Andò  finalmente  a  Firenze.  Si  accostò  più  volte  al 
palazzo  del  Governo,  giunse  fino  alla  porta.  Ma  la  sua  anima  di  repubbli- 
cano lo  respinse  indietro  :  No  !  non  giurare  !  .  .  . 

Le  sponde  amene  del  lago  di  Lugaiio,  nell'estremo  rifugio  di  Casta- 
gnola, gli  studi  severi  e  le  compiacenze  della  cattedra,  confortarono  l'esule 
del  '48;  l'occhio  azzurro,  vivace  e  buono,  guardava  sempre  alla  sua  Italia, 
nella  quale  intravedeva  un'altra  famiglia  libera  come  l'Elvetica,  e,  oltre  a 
quella,  una  più  vasta  ancora,  gli  Stati  Uniti  d' Europa  ! 
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Ma  neir  Italia  circolava  lo  spirito. del  Politecnico,  che  egli  ayeva-creato 
per  promuovere  le  sue  industrie,  la  sua  coltura,  la  sua  dignità  morale  ed 
economica. 

Il  manifesto  del  1839  diceva  di  vqler  «  appianare  ai  concittadini  con  una 
raccolta  periodica,  la  più  pronta  cognizione  di  quella  parte  di  vero,  che  dalle 
ardue  regioni  della  scienza  può  facilmente  condursi  a  fecondare  il  campo 
della  pratica,  e  crescere  sussidio  e  conforto  alla  prosperità  comune  ed  alla 
convivenza  civile  ». 

Con  queste  parole  il  Cattaneo  chiudeva  l'infanzia  romantica  del  pensiero 
critico  nazionale.  E  mantenne  la  promessa,  cosa  rara  nel  giornalismo  !  Tutto 
lo  scibile  umano  ebbe  convegno  in  quelle  pagine  meditate  durante  la  not- 
turna veglia;  e  la  poesia  potè  stare  a  fianco  della  fisica,  e  le  arti  belle  in- 
sieme colla  meccanica,  poiché  tutte  coordinate  ad  un  fine  :  l'elevazione  della 
Patria. 

Filosofia  nuovissima  per  quei  tempn  ;  che  calava  giù  a  picco  dal  sopra- 
mondo  di  Hegel  e  dalle'  sfere  disossigenate  dell'astrattismo,  per  condursi 
fi-a  le  miserie  dei  popoli,  per  conoscere  lo  spìrito  degli  uomini  dai  loro  atti, 
«  in  quante  più  situazioni  e  più  diverse  si  possa  ».  Filosofia  che  sente  il 
dovere  civile  di  non  baloccarsi  nelle  contemplazioni  inconcludenti  dell'as- 
soluto, quando  l'umanità  cerca  un  lume  dietro  cui  giungere  alla  propria  sal- 
vezza politica  e  mprale. 

Carlo  Cattaneo,  allievo  del  Romagnosi  e  del  Ferrari,  ebbe  coscienza  di 
questo  dovere  :  e  reagendo  alla  metafisica  Rosminiana,  e  al  sentimentalismo 
mazziniano,  dedusse  lo  studio  dell'  individuo  dal  seno  dell'umanità,  incam- 
minò il  positivismo  moderno  verso  la  riforma  del  diritto  penale,  e  della 
storia  fece  una  sociologia  sperimentale,  con  intento  «  pratico   e   fruttuoso  ». 

Questo  illustre  dimenticato,  che  ebbe  anima  d'artista  ed  una  penna  cri- 
stallina, si  spense  un  anno  prima  del  nostro  ingresso  a  Roma.  Ma  la  breccia 
di  Porta  Pia  non  avrebbe  cancellato  le  ultime  rughe  della  sua  anima  repub- 
blicana. Per  Carlo  Cattaneo  l'Italia  era  solo  indipendente,  libera  non  ancora. 

Ettore  Rota. 


Una  *^  Prolusione  „  di  Ettore  Pais  e  ì  nuovi  orizzonti  della 
scienza  storica.^ 

Nel  dicepbre  scorso,  mentre  in  ogni  anima  italiana  vibrava  ancora  il 
ricordo  del  fulminare  di  Armando  Diaz  dietro  gli  Austriaci  in  fuga,  Ettore  Pais, 
«chiamato  (com'egli  stesso  con  compiacenza  ci  annunzia)  all'insegnamento 
della  storia  antica  nell'Università  di  Roma»  da  «la  fiducia  di  Agostino  Be- 
renini  »,  intonava  l'epinicio.  —  La  nostra  vittoria  ricorda  quella  di  Scipione 


•  Ettore  Pais,  Imperialismo  romano  (Prolusione  al  Corso  di  Storia  antica  nella  R.  Univer- 
sità di  Roma),  in  Giornale  d'Italia,  17  dicembre  1918. 
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sui  campì  di  Zama,  di  Mario  contro  i  Cimbri  e  i  Teutoni,  di  Paolo  Emilio 
contro  Perseo,  di  Alessandro  contro  il  Gran  Re  ecc.  ecc.  —  Il  generale  Diaz 
è  molto  più  originale.  Il  trionfo  delle  armi  nostre  apparisce  senza  dubbio 
memorando,  ma  è  il  trionfo  d'Italia  nell'anno  della  fruttifera  incarnazione  191S. 
Né  più,  né  meno.  Il  paragone  con  Alessandro  suscita  poi  melanconici  pen- 
sieri. Che  dietro  le  falangi  vincitrici  facevano  irruzione  nelle  terre  dell'Asia 
i  drammi  di  Eschilo,  la  tonante  epopea,  la  filosofia  di  Platone  e  di  Aristo- 
tele, in  una  parola  l'arte,  la  scienza,  la  filosofia  greca.  E  l'Oriente  apriva  gli 
occhi  sonnecchiosi  ai  barbagli  di  un  nuovo  sole  spirituale.  Invece  gli  abitatori 
dell'Austria  tedesca  (ove  l'assimilazione  della  grande  cultura  italica  dei  sècoli 
trascorsi  aveva  già  avuto  luogo  da  tempo,  sia  pure  in  maniera  affatto  teuto- 
nica), al  giungere  di  molti  prodotti  del  pensiero  germogliato  nella  terza  Ita- 
lia, potevano  uscire  in  un  grido  solo  :  Guarda,  guarda  :  quanti  cavalli  di  ri- 
torno 1  E  se  qualche  eroico  nostro  fantaccino  avesse  avuto  la  bislacca  idea 
di  porre  nello  zaino,  invece  che  il  bastone  di  maresciallo,  la  ponderosa  Sto- 
ria romana  di  Ettore  Pais,  gli  Austriaci  di  razza  tedesca  avrebbero  avuto  il 
diritto  di  salutare  quel  libro  come  una  specie  di  giumenta,  proprietà  di  un 
qualsiasi  Palandri  tedesco  con  molti  guidaleschi  germanici  sotto  la  tedesca 
coda...  Infatti  del  Pais,  messo  di  fronte  alla  cultura  d'oltre  Reno,  possiamo 
ripetere  giocondamente  quel  che  il  Selchow  diceva  dell'Heineccius  parago- 
nato a  Carlo  Sigonio,  il  grande  erudito  del  secol  sestodecimo  :  «  Si  Paisium 
ipsi  Paisio  reddas,  nudum  illum  et,  teutonica  veste  detracta,  spoliatum  repre- 
hendas...  ». 

Quell'aborto  di  cantico  trionfale  dimostra  una  cosa  sola  :  che  il  Pais 
non  é  tagliato,  né  per  i  voli  solenni  di  Pindaro,  né  per  la  filosofia  della  sto- 
ria, da  lui  un  giorno  tanto  avversata  con  animo  presago.  Sopratutto  dovrebbe 
guardarsi  dai  rancidi  paragoni. 

Convengo  in  tutto  quel  che  dice  l'A.  intorno  alle  guerre  difensive  del- 
l'Impero romano  e  alle  idee  di  pace  e  di  giustizia  proclanjate  dai  filosofi  e 
da  molti  imperatori.  Ma  è  roba  vecchia,  che  fa  di  sé  mostra  veneranda  in 
tutti  i  manuali  in  uso  nelle  scuole.  Si  tratta  della  Roma  imperiale  largitrice 
di  quiete  ai  popoli,  ai  quali  strappa  di  mano  le  armi  omicide  costringendoli 
a  tranquilla  convivenza  feconda  di  bene  ecc.  ecc.  È  la  Roma  dantesca, 
che  il  buon  tempo  feo,  cresciuta  gigante  nell'  immaginazione  dell'età  di 
mezzo.  Idee,  ripeto,  delle  quali  son  ricolmi  anche  i  boccali  di  Montelupo. 
Tuttavia  —  e  ciò  contro  il  Pais  che  largisce  consigli  alle  genti  nel  decoro 
della  sua  nuova  zimarra  filosofica  —  il  secolo  ventesimo  non  può,  per  que- 
sto lato,  trarre  da  Roma  nessun  principio  di  pubblico  diritto.  L'ideale  no- 
stro s'aderge  più  alto  e  risplende  di  più  pura  luce.  Tra  i  concetti  moderni 
e  quelli  espressi  dalle  bocche  imperiali  intercede  una  differenza,  che  potrebbx? 
venir  colta  anche  da  un  filosofo  improvvisato.  Roma,  padrona  del  mondo  pro- 
clama il  regno  della  giustizia  e  la  fine  delle  lotte  sanguinose;  ma  tiene  nel 
tempo  stesso  soggetti  i  popoli.  Ai  giorni  nostri,  invece,  la  fulgida  idea  verso 
la  quale  sono  rivolti  gli  sforzi  delle  genti  e,  speriamo,  dei  lor  pastori,  è  il 
proclama  della  pace,  della  giustizia,  del  diritto  riconosciuto  ai  vari  aggregati 
sociali,  piccoli   e  grandi,  di  guidare  liberamente  i   proprii  destini:  è  l'invito 


Note,  questioni  storiche,  ecc.  233 


a  tutti  i  popoli  di  sedere  al  banchetto  delle  nazioni  e  di  rinunziare,  sebbene 
esultanti  di  forza,  a  farsi  largo  con  la  spada.  Com'ognun  vede,  il  programma 
moderno  è  alquanto  più  ricco,  idealmente,  di  quello  romano.  Per  questo  il 
popolo  inglese  chiama  le  colonie  più  progredite  al  Congresso  della  pace,  e  le 
invita  ad  assidersi  al  suo  fianco  come  sorelle  costituite  in  libertà.  Grato  de- 
v'essere, quindi,  l'uman  genere  a  Roma  per  le  idee  magnifiche  di  pace  e  di 
giustizia  espresse  negli  anni  dell'Impero.  Ma  i  popoli,  dopo  le  esperienze  ama- 
rissime,  han  volto  ora  gli  sguardi  a  un  nuovo  codice,  le  cui  prime  bozze  ap- 
parvero a  Betlemme  e  folgorarono  poi,  come  il  decalogo  mosaico,  tra  i  lampi 
e  i  tuoni  del  1789.  Il  sangue  di  milioni  e  milioni  di  uomini,  dai  tempi  del- 
l'Impero sino  ai  giorni  nostri,  non  è  stato  bevuto  invano  dalla  terra  sitibonda. 
Da  quel  sangue  germogliò  sui  campi  di  morte  —  come  fiore  candido  — 
l'ideale  d'una  giustizia  più  eccelsa.  E  sarebbe  strano  che  cosi  non  fosse. 


E  veniamo  all'imperialismo  romano  e  ai  nuovi  orizzonti  storici  dischiusi 
dal  prof.  Pais  agli  occhi  dei  lettori  stupefatti.  Udite: 

I  moralisti  romani  «  hanno  proclamato  che  le  guerre  vanno  intraprese 
solo  per  legittima  difesa  ».  E  in  Roma  cosi  fu,  eccezion  fatta  per  i  primi  se- 
coli, quando  l'anima  dei  Quiriti  era  avvolta  ancora  nelle  scorie  della  bar- 
barie, comune  a  tutte  le  nazioni  negli  anni  della  loro  adolescenza  impetuosa. 
Solo  in  quei  tempi  lontani  i  Quiriti  «  espressero  durezza  di  sentimenti».  Du- 
retti  anzi  che  no!...  Malafede  romana  nelle  trattative  diplomatiche?  No,  o 
signori  :  si  tratta  di  calunnie  messe  in  giro  dai  Tedeschi  lurchi,  invidi  odia- 
tori della  civiltà  latina  :  «  I  fasti  di  Roma  porgono  una  lunga  serie  di  esempi 
dell'onestà  con  cui  essa  si  comportò  anche  verso  i  suoi  nemici.  11  tradimento 
figura  invece  negli  avvenimenti  precipui,  di  cui  gli  annali  alemanni  sogliono 
menar  vanto».  Di  più:  allorquando  la  città  eterna  ordinava  alle  sue  aquile 
di  spiegare  il  volo  per  la  conquista,  non  era  a  ciò  mossa  <  da  fini  interessati  ». 
Essa  «aspirava  soltanto  alla  felicità  dei  popoli  ed  alla  buona  riputazione...  ». 

Se  non  lo  sapete,  le  armi  romane  partorivano  (parto  miracoloso  !)  tra  i 
vinti  la  libertà.  Arrogi,  direbbe  il  padre  Cesari  :  «  La  morale  di  guerra  ro- 
mana è  tra  le  piit  perfette.  In  tutta  la  tradizione  antica  è  ben  raro  trovare 
un  fatto,  dal  quale  risulti  che  Roma  inveì  contro  i  vinti,  mentre  abbondano 
le  testimonianze  tra  le  quali  risulta  che  principio  fondamentale  della  sua  po- 
litica furono  generosità  e  clemenza».  Chi  ha  detto  che  i  Romani  si  son  lan- 
ciati al  saccheggio  dell'universo  orbe  ?  Germaniche  menzogne  !  Il  legionario 
«  è  di  regola  così  continente,  che  uno  de'  suoi  generali  Emilio  Scauro  poteva 
affermare  che  eran  rimasti  intatti  gli  alberi  da  frutta  presso  i  quali  il  suo 
esercito  si  era  attendato  ».  Tra  gli  ossami  dissepolti  ed  i  ricolmi  cimiteri 
brillò  in  Roma  antica  il  rutilante  ideale.  I  Romani  lavoravano  per  l'Idea,  e 
questa  ci  porge  la  chiave  sicura  a  penetrare  nei  recessi  nusteriosi  della  loro 
storia.  Al  principio  alemanno  «  che  le  sole  ragioni  economiche  determinano 
gli  avvennimenti  umani  »,  raca!  Ai  Tedeschi  vituperatori  della  gloria  di  Roma 
e  delle  doti  geniali  dell'anima  latina,  raca! 
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Ecco:  mentre  dalla  Prolusione  filosofica  pioveva  la  gragnuola  dei  molti 
crucifige  contro  i  dotti  della  Germania,  il  pensier  mio  correva  agli  incensi 
bruciati  dal  Pais  sotto  le  nari  di  Teodoro  Mommsen,  allorché  questo  s'agi- 
tava ancora  tra  i  vivi,  e  innanzi  al  suo  simulacro,  quando  già  il  Mommsen 
era  sceso  nel  regno  delle  ombre.  Nel  1898  il  Pais  invitava  gli  Italiani  a  sa- 
lutare «l'autore  della  più  originale  e  geniale  storia  romana»  con  le  parole 
dell'Arpinate  :  «  Noi  peregrinanti  e  smarriti  come  stranieri  nella  città  nostra 
fummo  da'  tuoi  libri  ricondotti,  per  così  esprimerci,  a  casa,  in  modo  che  pos- 
siamo ora,  una  buona  volta,  conoscere  chi  siamo  e  dove  ci  troviamo  ;  tu  ci 
hai  reso  nota  l'età  della  patria,  tu  i  limiti  del  tempo,  tu  i  diritti  sacri,  tu  la 
sacerdotale  disciplina,  tu  quella  domestica  e  guerriera,  tu  il  posto  della  re- 
gione e  dei  siti  vari  ;  tu  i  nomi,  i  generi,  gli  uffici,  le  cause  delle  cose  tutte, 
divine  e  umane  ».*  Nientemeno  !  Dunque  prima  del  Mommsen  gli  eruditi 
d'Italia  erano  un  branco  di  idioti  e  ignoravano  V abbici  delle  antichità  romane. 
Veggo  a  questo  punto  sollevarsi  minacciose  le  ombre  di  Carlo  Sigonio  e  di 
Paolo  Manuzio,  Sento  il  cachinno  rompere  fuori  con  suono  di  tempesta  da 
tutti  i  sepolcreti  della  Rinascenza.  E  Bartolomeo  Borghesi,  sangue  romagnolo, 
(egli  salutava  per  nome,  ad  una  ad  una,  come  scrisse  il  Carducci,  tutte  le  legioni 
e  le  aquile  di  Roma)  sull'orlo  della  sua  fossa  squadra  le  fiche  all'italico  pia- 
centiere.  Non  basta.  L'anno  appresso,  l'italico  piacentiere,  rincarava  la  dose: 
«  Santo  vegliardo  ~  scriveva  il  Pais  —  che  novello  xaA,xévTeQog  dalla  mente  di 
Aristotele  (ah  quel  xaXxévT«eos  come  mi  sfagiola  !  e  Aristotele  per  giunta  !) 
M.  da  oltre  mezzo  secolo  ha  meravigliato  e  meraviglia  il  mondo  etc.  etc.  ».*  Non 
basta  ancora.  Per  l'italico  piacentiere,  il  Mommsen  erq  «  simile  interamente 
a  Giulio  Cesare»'  (oh  felicità  di  calzante  paragone!)-  Eppure  il  Mommsen 
fu,  se  altri  mai,  vituperatore  mendace  delle  glorie  nostre:  egli  considerava 
davvero  gl'Italiani  figli  di  Roma  press'a  poco  come  i  vermi  sono  figliuoli 
della  carogna.  Il  Pais  lo  sapeva  (sfido  io  1)  :  il  Mommsen,  secondo  lui,  s'era 
espresso  «  con  parole  non  troppe  giuste  sulle  caratteristiche  della  nostra 
stirpe  ».  Ma,  sempre  secondo  lui,  trattavasi  di  inezie,  e  «qualche  frase  [del 
Mommsen]  alquanto  acerba  »  era  stata  messa  «  in  non  opportuno  rilievo  », 
tanto  che  «  perenne  tributo  di  riconoscenza  deve  [al  Mommsen]  l'Italia».* 
Vedete  con  quanta  grazia  benigna  il  Pais,  per  conto  della  patria,  offriva  sé 
Slesso  ai  colpi  ottundenti  degli  scarponi  germanici  ! 

Invece  gli  sberleffi  più  rivoltanti  drizzava  allora  il  Pais  contro  Rug- 
giero Bonghi,  che  adesso,  nella  filosofica  Prolusione,  veggo  salutato  siccome 
mente  poderosa.  TI  Pais  ripeteva  giulivo  la  frase  sprezzante  e  spregevole  che 

>  Ett.  Pais,  Storia  di  Roma,  Torino,  Clauseln  1898,  voi.  1,  parte  l»,  P;-efaz.,  p.  viii  e  nota 
«Ielle  pR.  via  e  «. 

•  Ibid.,  Torino,  Clausen  1899,  voi.  I,  parte  2*,  p.  xxv. 

•Ett.  Pais,  nelle  Appendici  del  terzo  volume  della  Storia  di  Roma  aulica  di  Teod.  Mom- 
jnseu,  trad.  da  L.  di  S.  Giusto,  Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo,  1905,  p.  542. 

«  Ibid..  IIJ,  p.  544- 
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il  Mómmsen  pronunziò  contro  la  Storia  romana  del  Bonghi,  Era  tale  frase 
—  mutatis  mutandis  —  la  stessa  uscita  dalle  labbra  di  Giugurta  nell'istante 
in  cui  da  uno  dei  sette  colli  contemplava  la  città  venale  :  te  beata,  o  storia 
romana  del  Bonghi,  che  hai  trovato  un  compratore  (o  un  editore  :  non  ricordo 
con  precisione)  !'I1  Pais  non  deve  ora  prendersi  la  libertà  di  cambiarci  le 
carte  in  mano  :  a  chi,  fino  a  ieri,  inverniciò  tanti  germanici  stivaloni  neghiamo 
il  diritto  di  scendere  paladino  delle  glorie  nostre,  ora  che  —  a  differenza  del 
tempo  in  cui  ad  inerpicarsi  sopra  le  cattedre  dei  regi  Atenei  giovava  il  con- 
forto di  una  spinta  tedesca  —  le  bigonce  si  acchiappano  dicendo  corna  dei 
Tentoni  e  impancandosi  a  difensori  delle  glorie  nostrane. 


—  Le  guerre  di  Roma  furono  tutte  difensive^  I  Quiriti  brandivano  le  armi 
solo  se  afferrati,  per  così  dire,  alla  gola  da  necessità  non  declinabili  —  :  que- 
sto, in  sostanza^  il  verbo  paisiano. 

A  chi  abbia  un  briciolo  di  cervello,  non  perduto  ancora  entro  il  vischio 
di  sofismi  vieti,  una  tale  afTermazione  apparirà  strana,  a  dir  poco.  Questa  Roma 
conquistatrice  contro  il  voler  suo  troppo  somiglia  alla  pochade  francese,  Chain- 
pignol  suo  malgrado.  Che  il  Pais  voglia  convertire  la  storia  di  Roma  in  un'im- 
mensa atellana,  in  una  farsa  di  cattivo  gusto  ?  Infatti  che  tutti  i  popoli,  nella 
serie  di  guerre  interminabili  combattute  dai  Romani,  sians'i  messi  d'accordo 
a  recar  offesa  sempre  per  i  primi,  a  presentarsi  tutti  sfidatori  e  assalitori  collo 
spadone  in  pugno,  anche  quando  Roma  era  g^à  dominatrice  di  buona  parte 
dell'Occidente  (ciò  avvenne,  com'è  noto,  al  terminare  della  seconda  guerra 
punica)  è  un  fatto  così  pieno  di  stupefaciente  vigoria,  che  la  materia  grigia 
di  ogni  cervello,  il  quale  pensi,  resta  scossa,  come  da  Una  specie  di  tremuoto 
spirituale.  Volgendo  le  pagine  della  storia  romana,  si  direbbe  che  il  Pais  ab- 
bia fatto  esplodere  ujia  bomba  di  menzogne  pour  épater  le  bourgeois,  per 
strappare  gli  applausi  delle  plebi  intellettuali.  Polibio  di  Megalopoli,  amico 
dell'Emiliano  e  di  Lelio  sapiens,  %xa.nAe  ammiratore  di  Roma,  e  per  questo 
da  alcuni  storici  tacciato  di  adulazione  verso  la  città  eterna,*  (uomo,  dun- 
que, non  sospetto)  afferma  che  i  Romani  ovunque,  intorno  al  bacino  del  Me- 
diterraneo, desideravano  esser  arbitri  degli  affari,  anche  se  questi  non  ave- 
van  con  Roma  niente  che  vedere  :  desideravano  regolare  ogni  cosa  al  loro 
modo,  e  se  a  qualcuno  saltava  il  ruzzo  di  non  piegare  docile  il  capo  eran 
pronti  a  concepire  una  rabbia  sorda  non  troppo  dissimulata.*  Oggi  battezze- 
remmo quei  ficcanasi  di  Quiriti  come  persone  invadenti.  Perchè  ingerirsi  ne- 
gli iaffari  altrui  e  con  modi  anche  inurbani  ?  Il  Pais, .  scrutatore  meraviglioso 
delle  anime  nazionali,  è  pronto  a  rispondere:  —  Toh  !  a  fin  di  bene  !  —  Ma  da 
che  mondo,  è  mondo  non  ancora  fu  secreta  dalle  glandule  dell'orale  cavità 
una  saliva  tianto  lubrificante  da  indurci  ad  inghiottire  siffatta  spiegazione! 
Scoppia  la  prima  guerra  punica.  I  Romani  passano,  nella  Sicilia,   tendendo 


»  POSIDONIUS,  ap.  POLVB.,  XXVI,  4. 
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con  diplomatica  disinvoltura  la  mano  a  quei  Mamertini  messinesi,  i  cui  com- 
pagni malfattori  essi  avevano  poco  prima  sterminati  a  Reggio.  Polibio  di  Me- 
galopoli, ch'è  pieno  innanzi  a  Roma  d'intelligente  meraviglia,  Polibio  di  Me- 
galopoli, ph'è  come  l'eco  del  circolo  degli  Scipioni,  biasima  i  Romani  e  dice 
chiaro  ch'essi  penetrarono  nella  Sicilia  e  scatenarono  la  guerra  perchè  tratti 
dallo  sprone  d'un  utile  vagheggiato  e  perchè  volevano  con  un  colpo  ben 
diretto  arrestare  l'ascensione  politica  dei  Cartaginesi  cresciuti  troppo  forti.' 
Dimandate  ora  al  filosofo  della  sbalórditoria  Prolusione  se  mai,  per  caso,  ci 
trovassimo  anche  qui  innanzi  ad  una  guerra  difensiva.  I  legati  romani  Ma- 
nie Aquilio  e  Lucio  Cassio  conducono  colle  armi  Nicomede  nelle  terre  di 
Bitinia,  Ariobarzane  nella  Cappadocia.  Proprio  allora  Mitridate  Scorgeva  sol- 
levarsi dalle  sponde  del  Tevere  l'uragano  che  sarebbesi  tra  breve  abbattuto 
sovra  il  suo  capo.  Ebbene,  Manio  Aquilio  e  Lucio  Cassio,  fiori  d'idealisti, 
incitano  Ariobarzane  e  Nicomede  a  stancare  con  incursioni  incessanti  il  so- 
vrano del  Ponto,  ad  accendere  con  ingiurie  ripetute  l'apima  sua  del  deside^ 
rio  frenetico  della  guerra.  Roma  poi,  non  dubitate,  sarà  pronta  a  recar  aiuto, 
sussurrano  essi  nei  padiglioni  delle  monarchiche  orecchie. ..2.  Da  questo  e  da 
altri  apparecchi,  egualmente  ideali,  il  cozzo,  com'è  noto,  ruppe  fuori  formida- 
*^ile.  Or  ditelo  voi,  o  Numi,  se  anche  quest'altra  non  fu  per  caso  una  guerra 
difensiva. 

Ricorderete  Massinissa  e  la  distruzione  di  Cartagine.  Dopo  la  pace,  che 
tenne  dietro  al  trionfo  delle  armi  sui  campi  di  Zatna,  i  Cartaginesi  —  cui  la 
clausola  del  divieto  di  guerra  in  Africa  senza  il  beneplacito  di  Roma  teneva 
avvinte  ambo  le  mani  —  sentirono  fitto  nei  fianchi  il  pungiglione  laceratore 
del  re  Numida.  Il  vecchio  gagliardo  spronava  a  battaglia,  rapinando  tutt'in- 
torno  le  terre  a  Cartagine,  e,  allorché  quest'ultima  faceva  richiesta  di  media- 
zione a  Roma,  sempre  le  avveniva  di  aver  la  peggio  «  non  perchè  in  favor 
suo  non  militasse  il  buon  diritto,  ma  perchè  i  legati  giudicatori  eran  persuasi 
che  tornasse  loro  utile  profferire  sentenze  di  tal  fatta  ».2 

La  guerra  contro  la  città  punica  era  decisa  da  tempo  e  la  brama  di  ster- 
minio ruggiva  in  ogni  anima  romana.*  Catone  il  Vecchio  intuonava  ad  ogni 
istante  U  delenda  Carthago  come  un  funebre  ritornello.  Alla  fine  fu  colma  la 
misura,  ed  i  Cartaginesi  insorsero  contro  l'audace  Massinissa,  cui  l'assicurata 
impunità,  voluta  dai  Romani,  era  di  sprone  a  rapine  sempre  nuove.  —  Viola- 
zione del  trattato  !  —  tuonò  Roma  che  colla  sua  condotta  aveva  a  forza  so- 
spinto Cartagine  al  passo  fatale.  Il  resto  è  noto. 

Come  Massinissa  ai  fianchi  della  colonia  di  Tiro,  così  Eumene  è  lasciato 
sentinella  vigilante  in  Oriente  ai  danni  del  re  Perseo.  Parlare  in  questi  casi 
di  guerra  difensiva  .è  farsi  befte  dell'uomo,  animale  che  si  presume  esser 
.ragionevole. 

Non  posso  togliermi  il  gusto  di  squadernare  i  molti  casi  che  balzan 
fuori  dalle  storiche   narrazioni.   Certo   Roma  reoubblicana   combattè  anche 


»  ID.,  I,  io;  III,  26,  6. 
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alcune  guerre  difensive.  Cito  l'esempio  delle  respinte  devastazioni  dei  Cim- 
bri e  dei  Teutoni,  cito  l'esenipio  della  furia  selvaggia  di  Annibale.  Ma  il 
sereno  esame  della  verità  ci  forza  a  queste  conclusioni  :  Roma  repubt{licana 
agglomera  con  la  conquista  l'ampio  dominio,  al  quale  l'Impero  poco  vi  ag- 
giunge. Di  quale  natura  sian  state  le  guerre  nel  succedersi  delle  generazioni 
è  cosa  intuitiva. 

La  repubblica  corse  all'assalto:  guerre,  adunque,  iti  prevalenza  offensive. 
L'impero  conservò:  guerre  per  ordinario  difensive.  Poi  le  sorti  precipita- 
rono e  sopravvenne  il  rantolo  della  lunga  imperiale  agonia  :  guerre  tutte  di- 
fensive: 

Quel  che  si  dice  della  lotta  impegnata  colle  armi  dev'essere  ripetuto 
nei  riguardi  della  diplomazia.  Corsero  gli  aniii  della  rude  sincerità,  ma  spuntò 
anche  l'alba  delle  astuzie  sopraffini.  E  al  modo  stesso  che  la  lotta  aperta,  a 
corpo  a  corpo,  nella  polvere  sanguinosa,  sotto  i  raggi  del  sole  folgorante, 
dovette  cedere  il  luogo  ai  viluppi  della  strategia  e  ai  colpi  di  scena  delle 
imboscate,  cosi  i  Quiriti  di  un  tempo,  rudi  ma  sinceri,  divennero  poi  tanto 
sagaci  arrotondatori  e  dipanatori  di  arruffate  matasse  politiche,  che,  a  datare 
dal  secol  terzo  a.  C,  con  le  norme  adottate  dal  consesso  senatorio  e  da'  suoi 
commissari  di  fronte  agli  altri  popoli  si  potrebbe  comporre  il  vade  mecum  del 
diplomatico  perfetto.  Neanche  mancò  in  Roma  lo  spergiuro,  neppure  fece 
difetto  il  tradimento.  Testimoni  la  storia  di  Viriato  e  di  Numunzia,  testi- 
moni gli  ultimi  casi  di  Cartagine.  Tutto  concorse  a  far  sorgere  l'edilìzio 
dell'impero  :  il  vizio  e  la  virtù.  Coi  comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa 
non  si  fondano  dominii  giganteschi  come  quelli  di  Roma:  gli  Stati  poi  non 
si  governano  coi  paternostri,  diceva  Cosimo  il  Vecchio. 

Un  popolo,  quale  immagina  il  Pais,  che  costruisce  organismi  politici  saldi 
e  immensi,  applicando  le  massime  dello  Stoa,  non  ha  avuto  altra  esistenza 
fuor  che  nelle  pagine  dei  goffi  eruditi.  Se  i  figli  di  Romolo  si  fossero  atte- 
nuti soltanto  a  quelle  massime,  il  sole  del  secolo  ventesimo  li  avrebbe  sor- 
presi a  far  bollire  lor  marmitte  entro  il  recinto  della  città  quadrata. 


«  La  morale  di  guerra  romana  è  tra  le  più  perfette  ».  Non  crudeltà  con- 
tro i  vinti,  clemenza  e  sentimenti  generosi  verso  le  donne  ed  i  fanciulli  ecc.  ecc. 
—  sentenzia  Ettore  Pais. 

Sicuro.  Senonchè,  a  proposito  di  tali  conquiste  giulebbate  vibra  nei  nar- 
ratori antichi  una  leggiera  dissonanza.  Era  costume  dei  Romani  coevi  a  Po- 
libio (già  entusiasti  ammiratori  della  coltura  ellenica  e  vaghi  spesso  di  scri- 
vere in  greco)  di  far  strage  nei  luoghi  espugnati,  non  solo  di  quanti  uomini 
cadessero  sotto  la  punta  delle  loro  spade  senza  distinzione  di  sesso  e  d'età, 
ma  anche  di  volgere  il  ferro  contro  gli  animali  domestici.  Un  carnaio  addi- 
rittura, in  mezzo  al  quale  era  dato  di  osservare,  a  fianco  degli  abitatori  mor- 
denti la  polvere,  carcasse  di  cani  squartati  e  giovenche  rantolanti.^  Certo  lo 
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spettacolo  rivelava  una  tal  quale  gentilezza  d'animo:  lo  dice  il  Pais  et  tati- 
ttim  sufficit.  V'è  poi  l'esempio  dei  quattrocento  giovanetti  dell'iberica  Lutia, 
concessi  quali  ostaggi  a  "Scipione  il  Minore,  e  che  per  volere  di  quest'ultimo 
ebber  mozze  le  mani  e  scontarono  così  le  paterne  velleità  di  ^  dar  soccorso  a 
Numanzia  assediata.  Non  sembra  che  quei  poveretti  abbiano  appartenuto  al 
novero  dei  sorpresi  «  colle  armi  alla  mano  »  e  che,  secondo  il  Pais,  dove- 
vano essere  accoppati  come  cani  randagi,  giusta  le  sacrosante  regole  della 
guerra.  Il'  Manzoni,  a  leggere  quest'azione  gentile  dell'Emiliano,  si  sentiva 
accaponar  la  pelle  e  dal  fondo  della  sua  anima  di  grande  cattolico  lanciava 
la  protesta.  Pace,  o  Spirito  dalle  sante  indignazioni  !  Ora  quegli  atti  fan  parte 
del  codice  di  una  nuova  gentilezza.  Non  mi  sorride  l'idea  di  ripetere  la  sto- 
ria di  Roma  anche  per  non  far  torto  all'intelletto  dei  lettori.  E  neppure  vo- 
glio affermare  che  negli  annali  dei  Quiriti  faccian  difetto  gli  esempi  di  ge- 
nerosità e  di  clemenza.  Ma  i  bemolli  delle  sonate  idilliache,  pervase  dei  sensi 
della  filantropia  —  questo  affermo  senza  timore  di  smentite  —  si  perdet- 
tero a  Roma,  nell'epoca  repubblicana  della  conquista,  in  mezzo  agli  urli  sel- 
vaggi delle  danze  pirriche  armate. 

Ma  ecco  il  Pais  ci  convita  al  banchetto  dell'ideale,  allo  spettacolo  d'una 
nazione,  che  tra  lacrime  e  sangue,  lasciando  sulla  battuta  via  trionfale  le 
carni  a  brandelli,  non  persegue  altro  scopo  se  non  quello  di  beneficare  il 
inondo.  Era  la  politica  dalle  mani  nette,  asperse  dell'issopo  purificante.  Che 
se  l'Uomo-Dio  sopra  il  legno  dell'infamia  offerse  la  vita  in  olocausto  per  i 
peccati  degli  uomini,  il  Pais  vi  addita  un  esempio  di  più  augusta  sublimità  : 
il  volontario  sacrifizio  dì  un  popolo  per  il  bene  universale...  All'Uomo-Dio 
fa  riscontro  nella  storia  il  Popolo-Divinità.  Fin  nelle  cose  minime  i  legio- 
nari avevano  i  lombi  armati  del  cilicio  dell'astinenza.  Ed  invero,  sotto  gli 
alberi  da  frutta,  nelle  arsure  canicolari,  il  Quirite  jn  armi  accontentavasi  di 
guardare  in  alto  e  di  ricacciar  giù  la  saliva  cresciutagli  in  bocca... 

Dopo  il  primo  stordimento  (che  al  crepitìo  di  certe  notizie  si  resta  come 
percossi  dalla  folgore)  io  pensavo  :  Il  cuore  di  Roma  batteva  solo  per  l'amor 
del  prossimo.  Sta  bene.  Ma  Catone  il  Vecchio  — .  sìmbolo ,  della  virtù  ro- 
mana —  praticava  l'usura...^  Ma  il  Censore  speculava  persino  sopra  la  fre- 
gola dei  servi  maschi  inuzzoliti,  regolando,  a  pago,  il  commercio  sessuale 
colle  fantesche...'  Dìo  di  misericordia  !  Sempre  il  Censore  s'affrettava  a  porre 
in  vendita  ì  servi  sfiancati  a  causa  del  lavoro  soverchio  e  del  peso  degli  anni, 
tanto  da  attirarsi  per  questo  i  rimbrotti  di  Plutarco. ^  Copae  sarà  dato  di  con- 
ciliare la  sublimità  dell'altruismo  con  così  sordida  avarizia?  Anche  Polibio 
accenna  all'anima  taccagna  dei  dominatori  del  mondo.*  Il  più  giovane  dei 
Gracchi  sopra  gl'ingordi  giovani  patrizi,  usi  à  recare  tra  i  provinciali  gli  otri 
colmi  di  buon  vjno  per  riportarli  a  Roma  traboccao^i  di  pecunia  rapinata  ai 
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popoli  soggetti,  imprimeva  il  marchio  dell'ignominia.*  Quando  la  tempesta  dei 
Cimbri  e  dei  Teutoni  s'approssimava  minacciósa  alla  pianura  dell'Eridano,  e 
Mario  chiese  soldati  a  Nicomede  di  Bitinia,  venne  risposto  che  non  v'era  modo 
d'inviare  soccorso  di  milizie  perchè  i  pubblicani  avevano  trascinato  in  servitù 
tutti  gli  uomini  atti  alle  armi...*  Queste  ed  altre  simili  furono  le  delizie  del- 
l'altruismo romano,  tanto  che,  venuto  Lucullo  —  com'è  noto  —  nella  pro- 
vincia dell'Asia,  trovava  cosi  ciecamente  devastatrice  la  cupidigia  dei  Quiriti, 
che,  per  pagare  il  tributo,  fatto  salire  da  20.000  a  120.000  talenti,  molti  comuni 
si  videro  astrétti'  a  strappare  dai  templi  i  doni  degli  Dei,  mentre  i  privati 
mettevano  all'asta  i  figli  e  le  figliuole.  «  Le  provincie  erano  il  ristoro  di  tutti 
i  falliti.  Ivi  andavano  a  rifarsi  delle  ricchezze  disperse  nel  lusso  e  nelle  brighe 
del  Foro;  e  i  governatori  e  la  loro  coorte  vi  si  facevano  grassi  col  sangue 
dei  popoli.  Verre  aveva  dato  un  esempio  di  quanto  si  potesse  render  piacevole 
la  vita  nelle  Provincie...  Egli  aveva  anche  mostrato  alle  spalle  dei  Siciliani 
come  si  potesse  arricchire,  vendendo  la  giustizia,  rubando  oro,  argento,  pietre 
preziose,  vasellami,  statue  e  pitture:  e  seco  lui  s'eran  fatti  d'oro  i  suoi 
compagni  ed  amici  ».^  Se  poi  vi  pungesse  curiosità  di  sentire  intorno  all'al- 
truismo benefico  dei  Quiriti  anche  l'opinione  di  Marco  Tullio,  non  avreste 
che  a  sfogliare  le  sue  opere.  Mi  restringo  a  citare  due  passi.  «  A  cagione 
dell'avarizia  dei  nostri  duci  chi  ignora  trk  voi  quante  calamità  rechino  gli 
eserciti  nostri  ovunque  si  attendino?  Rievocate  al  pensiero  le  marce  eseguite, 
in  Italia,  negli  anni  ultimi,  dai  nostri  comandanti  attraverso  i  campi  e  le 
città  dei  cittadini  romani  :  in  tal  guisa  più  facilmente  vi  verrà  fatto  di  sta- 
bilire quel  che  credere  dobbiate  nei  rispetti  delle  estere  nazioni.  Credete 
voi  forse  che  in  questi  anni  sian  state  distrutte  più  città  nemiche  colle,  armi 
o  più  nazioni  alleate  cogl' invernali  accampamenti  delle  milizie  nostre?».  E 
poco  appresso:  «  Difficile  è  a  dirsi,  o  Quiriti,  di  quanto  odio  siamo  fatti  segno 
da  parte  delle  estere  nazioni  a  causa  delle  libidini  e  delle  offese  di  coloro 
che  ad  esse  inviammo  in  questi  anni  muniti  dell'autorità  dell'  impero  ».*  Oh, 
effetti  prodigiosi  della  romana  carità!  Io  ammetto  —  badiamo  —  che  la 
conquista  abbia  avuto  le  sue  benefiche  conseguenze.  E  ammetto  anche 
che  sotto  l'Impero  ai  governatori  provinciali  furon  mozzati,  in  parte,  gli 
artigli.  Ma  quando  si  vien  fuori  coi  Quiriti  aspiranti  solo  alla  felicità  dei 
popoli,  e  questo  sopra  il  bel  fondamento  che  i  soldati  di  Scauro,  bivaccanti 
alla  campagna,  non  avevan  steso  le  mani  alle  mele  dilettose,  e  perchè  a 
Tito  Quintio,  astuta  volpe  diplomàtica,  piacque  con  un  rumor  vano  di  parole 
intorno  alla  libertà  far  citrulli  i  coevi  ed  i  posteri  nel  tempo  stesso...  via! 
Un  contadino  toscano  direbbe  che  qui  il  Pais  vuol  darci  ad  infendere  che 
Cristo  è  morto  dal  freddo  mentre  era  padrone  delle  legna. 
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Or  si  dischiudano  innanzi  agli  occhi  di  chi  legge  i  nuovi  orizzonti  della 
scienza  storica  paisiana  nella  speranza  che  i  cieli  aperti  acconsentano  di  pro- 
lungare lo  sguardo  in  più  profonde  e  più  remote  lontananze. 

È  noto  che  i  Quiriti  eran  vaghi  di'  avvolgere  in  espressioni  leggiadre  le 
più  tristi  cose.  Per  esempio,  affidare  sé  medesimo  alla  fede  del  popolo  di  Roma 
significava  far  concessione  d'ogni  ben  di  Dio  ai  vincitori  e  ridursi  sul  lastrico, 
in  cenci  di  mendichi. *  L'etolo  Fenea,  che  mal  giudicando  dal  suono  simpa- 
tico della  frase,  fece  pensiero  di  affidare  sé  stesso  a  quella  fede  famosissima, 
apprese  tra  ceppi  quel  che  tal  fede  significasse.*  Quel  che  si  dice  de\ìa./ede 
vale  anthe  per  la  libertà,  parola  così  vibrante  di  magici  poteri.  Dopo  il 
trionfo  sopra  i  campi  di  Pidna,  il  vincitore  Paolo  Emilio  divise  la  Macedonia 
in  quattro  parti  chiuse  in  perfetta  solitudine,  ciascuna  avulsa  dalle  altre,  senza 
comunione  di  connubi  e  di  traffico,  senza  permesso  di  portar  armi  salvo  che 
nelle  regioni  del  nord  confinanti  coi  barbari  inquieti.  Fiaccata  in  tal  guisa 
—  e  previo  l'arresto  di  ogni  cittadino  che  desse  ombra  ai  Romani  sospet- 
tosi —  la  Macedonia  senti  intonare  dagli  araldi  il  bando  della  desiderata 
libertà...*  Ma  giova  intendersi.  Gli  abitatori  delle  quattro  regioni  macedoniche 
furon  liberi  di  sbudellarsi  a  piacere  e,  dopo  la  furia  delle  fazioni  scatenate  * 
e  dopo  altri  casi,  Roma,  che  stava  alle  vedette,  piombò  nel  bel  mezzo,  di- 
chiarando il  paese  dominio  suo  intangibile...  Lo  stesso  toccò  agl'Illirii  ;^  lo 
stesso  ai  Greci  stupefatti  al  suonar  della  voce  del  banditore  che  li  costituiva 
in  libertà  per  ordine  di  Tito  Quintio  Flaminino.  In  Cappadocia  suonò  la  stessa 
parola  suscitatrice  d'irrefrenabili  entusiasmi.  Quando  poi  i  liberi  Cappadoci 
vollero  porre  sul  trono  Gordio,  monarca  del  loro  cuore,  il  senato  oppose  un 
energico  divieto...*  Toh!  O  che  non  eran  liberi  gli  onesti  Cappadoci?  Senza 
dubbio.  Ma  liberi,  s'intende,  nel  senso  della  romana  libertà... 

Viene  a  morte  Tolomeo  Apione  sovrano  della  Cirenaica  e  lascia  i  Quiriti 
eredi  delle  sue  terre.  Il  senato  (manco  a  dirlo)  s'affi-fetta  a  dichiarare  libero  il 
nuovo  retaggio,  ma  tosto  con  brusca  e  rapida  transizione  il  retaggio  stesso 
forma  una  provincia  del  popolo  romano.'  Del  resto,  l'esempio  più  chiaro  di 
quel  che  fosse  la  libertà  romana  ci  viene  porto  dalle  vicende  postreme  di 
Cartagine.  I  legati  africani  avevan  commesso  sé  e  le  loro  terre  alla  fede  di 
Roma,  e  il  console,  colmo  di  letizia,  annunziò  che,  avendo  i  nemici  fatto 
senno,  era  loro  assicurata  la  libertà  insieme  con  l'uso  delle  leggi  e  il  pos- 
sesso del  territorio,  nonché  di  tutti  i  beni  che  appartenessero  alla  repubblica 
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ed  ai  privati  cittadini.  Molto  gaudio  nei  Cartaginesi:  pensavano  che  come 
caduta  non  c'era  poi  malaccio  :  si  poteva  sulla  dura  terra  batter  la  zucca  con 
effetti  più  disastrosi.  —  Piano,  ribatte  il  console:  voi  avrete  quel  che  pro- 
misi ed  anche  la  mirifica  libertà  a  condizione  che  consegniate,  quali  ostaggi, 
trecento  figliuoli  di  nobile  progenie.  —  La  consegna  è  fatta.  —  Bene,  ag- 
giunge il  console,  voi  tutto  avrete  con  l'aggiunta  della  mirifica  libertà,  ove 
però  ci  mettiate  nel  possesso  delle  armi  vostre.  —  Anche  a  questa  domanda 
gli  Africani  annuiscono.  Finalmente,  gettata  la  maschera  della  clemenza, 
tuonò  dalla  bocca  di  Marcio  Censorino  il  comando  alle  genti  puniche  di  ab- 
bandonare la  loro  città  destinata  ad  essere  preda  delle  fiamme  e  di  porsi  al 
bivacco  in  una  terra  non  cinta  di  baluardi  e  distante  dieci  miglia  dal  mare...* 
Come  si  vede  la  largita  «  libertà  »  suonava  sopra  la  bocca  dei  Romani  non 
in  altra  guisa  dei  rintocchi  annunzianti  l'agonia  dei  popoli.  Ma  il  Pais  prende 
sul  serio  le  burle  tragiche  di  Roma  liberatrice.  Per  lui  nella  storia  contano  le 
parole.  Allorché  tre  predoni  coronati  s'apprestarono  nel  Settecento  a  dividersi 
per  la  prima  volta  la  Polonia,  ebbero  cura  di  annunziare  il  latrocinio  osceno 
con  l'ostentazione  di  santissimi  principii.  V'era  nel  proclama  la  mescolanza  del 
solito  cibreo  :  giustizia,  ordine,  libertà  ecc.  ecc.  Federico  II  degli  Hohenzollern 
dichiarava  di  annettersi  la  sua  parte  «  nel  nome  del  Signore  ».  Dopo  la  caduta 
napoleonica,  i  sovrani  formulatori  del  programma  per  la  Santa  Allenza  dichia- 
rarono che  norma  della  loro  condotta,  sia  nelle  interne  che  nelle  esterne  rela- 
zioni, erano  i  precetti  cristiani  di  giustizia,  di  pace  e  di  amore  sviscerato  per 
i  popoli.  Ora  se  il  Pais  fosse  vago  di  trasferire  le  sue  puerilità  dall'antica  alla 
moderna  storia  verrebbe  fuori,  fresco  fresco,  ad  annunziarci  che  i  monarchi 
spartitori  della  Polonia  ed  i  sovrani,  stretti  nella  Santa  Alleanza,  furono  la 
bocca  stessa  della  Verità  e  mantennero  fede  alle  annunziate  promesse.  Cà- 
none nuovo  e  nuovo  orizzonte,  come  ognun  vede  :  la  storia  intessuta  non  con 
i  fatti,  ma  colle  parole  mellifue  dei  furfanti;  la  storia  delle  venerande  ipocrite 
apparenze... 

Altra  scoperta,  e  anche  qui  nuovo  orizzonte  allargato  sopra  il  campo  mor- 
tuario della  storia  :  Roma  che  fa  sacrifizio  spontaneo  di  sé  stessa  per  il  beite 
dell' uman  genere.  Ne  abbiamo  già  discorso.  Vada,  vada  il  Pais  a  raccontare  ' 
queste  cose  alla  Consulta  ed  ai  vari  Ministeri  degli  esteri  nell'universo  orbe  ! 

Terzo  cànone  e  terzo  orizzonte  rischiaratore  :  la  storia  spiegata  colla  forza 
delle  idee  astratte,  una  mania  furente  di  attenuare  fazione  del  fattore  econo- 
mico. In  realtà  le  energie  dello  spirito  e  quelle  della  materia  (mi  sia  concesso 
di  parlare  secondo  un  distingue  comuiie)  operano  quasi  sempre  con  azione 
simultanea  e  concorde.  I  rivolgimenti  più  in  fama  di  purezza  spirituale  rimar- 
rebbero chiusi  agli  occhi  del  narratore  come  la  faccia  di  una  Sfinge  irridente, 
ove  non  si  volgesse  lo  sguardo  anche  a  quella  triste  cosa,  che  si  chiama 
il  ventre  dei  popoli.  Paolo  di  Tarso  sbarcato  sulle  rive  del  Tevere  reca  di 
preferenza  la  buona  novella  alle  plebi  della  Suburra.  La  voce  dell'Apostolo 
apriva  a  quei  derelitti  uno  spiraglio  di  Paradiso.  Come  mai  quell'uomo  geniale 
non  prescelse  invece  di  predicare  l'Evangelo  nei  triclinii  dei  molti  Trimalcioni 
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avvinazzati  e  satolli?  Ho  detto  che  quasi  sempre  le  due  cagioni  operano 
concordi.  Nel  secolo  XVIII  Lafayette  snudava  in  America  la  spada  jier 
un'idea  :  ma  il  Ministro  degli  esteri  di  Francia,  inviando  la  flotta  nelle  acque 
dell'Atlantico,  aveva  sopra  tutto  a  cuore  gl'interessi  coloniali  della  sua  patria 
conculcati  dalla  formidabile  potenza  inglese.  Contro  Napoleone  I  l'Inghilterra 
in  armi  difendeva  la  libertà  dell'Europa;  ma  difendeva  anche  sé  medesima 
contro  la  minaccia  di  uno  sbarco  delle  truppe  di  Francia  sopra  il  suolo  della 
patria  inviolato  durante  molti  secoli. 

Il  quarto  càanone  —  esso  ha  la  virtù  di  aprire  agli  sguardi  degli  studiosi 
una  distesa  infinita  di  eccelsi  veri  —  è  Y esortazione  evideiUe  a  falsare  la 
storia  di  Roma  perchè  splendore  degli  avi  nostri.  Chi  manifesta  pareri  di- 
scordi è  uno  straniero  o  pappagallo  di  stranieri  spirante  le  aure  della  vita  sotto 
i  padiglioni  del  cielo  italico.  Per  conto  suo,  il  Pais,  nel  giro  breve  d'una  Pro- 
lusione, ha  falsificato  imparzialmente  la  storia  antica  e  moderna. 

Intorno  a  cànone  siffatto  sarà  bene  udire  un  saggio,  Polibio  di  Megalo- 
poli, ammiratore  di  Roma  :  —  La  propensione  ad  apprestare  in  ogni  modo  le 
difese  della  terra  natia  non  merita  biasmo  negli  altri  casi  della  vita:  infatti 
«  è  necessario  che  l'uomo  onesto  ami  la  patria  e  gli  amici  e  che  insieme  con 
questi  ultimi  odii  i  nemici  e  abbia  cari  al  contrario  quelli  vincolati  dai  le- 
gami dell'amistà.  Ma,  allorquando  uno  assume  l'ufficio  di  narratore,  tutte 
quelle  cose  deve  porre  in  oblio  e  dir  bene,  sovente  degli  avversari  e  ador- 
narli —  ove  i  fatti  lo  richiedano  —  degli  elogi  più  eccelsi.  Per  contrario, 
conviene  sovente  rimbrottare  e  perseguire  anche  con  ingiurie  i  congiunti  più 
stretti  se  dai  commessi  errori  ciò  venga  indicato.  Imperocché  alla  stessa  ma- 
niera che  gli  animali  privi  del  lume  degli  occhi  sono  inutili  del  tutto,  così, 
ove  tu  tolga  il  vero  dalla  storia,  la  rimanente  narrazione  a  nulla  servirà.  Per 
questo  non  dobbiamo  star  dubbiosi  nel  dare  biasimo  agli  amici  e  nel  tribu- 
tare encomio  ai  nemici,  e  neppure  giova  esser  trattenuti  da  ritegno  ove  si 
tratti  di  drizzare,  volta  a  volta,  alle  stesse  persone  lodi  e  rimproveri.  E 
invero,  che  i  travolti  nelle  vicissitudini  della  vita  tocchino  sempre  il  prefisso 
segno  è  tal  cosa  che  non  può  darsi,  che  poi  essi  errino  di  contìnuo  non  ap- 
parisce verosimile  ».*  In  breve  :  la  patria  si  serve  proclamando  alta,  in  ogni 
caso,  la  verità.  In  tale  pratica  è  la  gloria  genuina  della  tradizione  storica  in 
Italia.  Mario  Pagano  scriveva  della  progenie  di  Romolo:  «Quella  feroce  e 
marziale  gente  era  sempre  in  guerra,  e  come  il  lupo,  vero  emblema  del  suo 
genio  nativo,  nutrivasi  di  sangue  e  di  distruzione  ».*  E  Massimo  d'Azeglio  : 
«quel  popolo  [il  romano],  che. ha  per  articolo  di  fede  di  esser  lui  il  padre 
della  libertà  dell'avere  e  della  vita  dell'universo...,  che  considera  quindi 
come  suo  diritto  il  ridurre  allo  stato  di  schiavitù  tutte  le  nazioni,  usando  o 
violenza  od  arte  o  frode,  secondo  gli  vien  bene,...  questo  popolo  e  la  sua 
lunga  esistenza  io  li  considero  come  il  più  colossale  forse  di  tutti  i  fatti  sto- 
rici :  ma  la  cieca  adorazione,  che  gli  vien  tributata  da  moltissimi  pare  a  me 
la  più   solenne   delle  corbellature  che   abbia   procurato  a  sé  stessa   l'uma- 


»   POLVB.,   I,   14,  3-7. 

■  M.  Pacano,  Saggi  politici  ecc.,  Lugano,  Ruggio  e  C.  1831,  t.  II,  p.  128. 
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uità  ecc  ecc.  ».*  Quanto  ad  Alessandro  Manzoni,  egli  meditando  sugli  avveni- 
menti della  storia  romana  negli  anni  della  conquista,  sentiva  tratto  tratto  rom- 
pere fuor  dalla  penna  l'involontaria  invettiva.  Allo  scrittore,  che  aveva  fatto 
passare  il  suo  cattolicesimo  senza  macchia  attraverso  le  fiamme  della  Rivoluzione 
francese  (un  cattolicesimo,  quindi,  non  solo  vibrante  d'amore  per  il  prossimo, 
ma  pervaso  anche  da  spirito  di  libertà)  la  furia  del  saccheggio  cui  i  Quiriti 
abbandonavansi  dopo  la  vittoria,  le  ipocrisie  diplomatiche,  l'efferato  eccidio  di 
Numanzia,  le  mani  tronche  dei  quattrocento  mutilati  giovani  Lutiani,  il  saccheg- 
gio delle  Provincie  durante  la  Repubblica  servivano  di  sprone  a  ripetuti  scatti 
disdegno  non  domabile.-  E  innanzi  a  Catone,  chiedente  senza  indugi  l'eccidio 
di  Cartagine,  ed  a  Nasica  desideroso  invece  di  conservare  la  città  quale  pun- 
golo costante  della  virtù  romana,  l'autore  degli  inni  sacri  chiosava  :  «  Catone 
e  Nasica  erano  due  eroici  farabutti,  dei  quali  uno  desiderava  la  rovina  di  un 
popolo  per  misura  di  cautela,  l'altro  voleva  conservarlo  per  combattere  con 
esso  di  quando  in  quando  una  guerra.  Quei  due  signori  mettevano  in  non  cale 
l'equità  perchè  erano  romani  interessati  e  pagani  ecc.  ecc.  ».*  Anche  Cesare 
Balbo,  non  ben  persuaso  della  voce  dell'araldo  echeggiante  sopra  le  arene 
dei  ludi  istmici  coi  suoni  sacri  della  libertà  concessa  ai  Greci,  divenuti  poco 
tempo  dopo  servi  dei  Quiriti,  constatava:  «Si  restituisce  di  nome  la  libertà 
ai  Greci,  in  fatto  si  fanno  alleati,  cioè  seguaci  di  Roma  »,*  Non  parliamo  di 
Atto  Vannucci,  maestro  (ahimè!)  inascoltato  di  E.  Pais  agli  studi  Superiori 
di  Firenze.  Nella  sua  storia  dell'/Za/za  antica  v'accadrà  d'imbattervi  in  frasi 
come  queste  :  «  la  forte  Numanzia  caduta  vittima  dell'ambizione  feroce  e  della 
triste  perfidia  di  Roma  »,  oppure  «  dopo  quest'impresa  di  efferati  ladroni  » 
(allude  alle  stragi  e  alle  rapine  compiute  nell'IUiria  dal  vincitore  di  Perseo)  ; 
e  ancora  «  si  vide  una  novella  infamia  di  Roma  »  (frase  che  imprime  il  mar- 
chio sulla  condotta  dei  Quiriti  violatori  degli  accordi  conchiusi  con  Viriato)  ; 
e  infine  —  sempre  sul  conto  di  quel  Tito  Quintio  Flaminino  che  aveva  largito 
a  suon  di  tromba  la  libertà  alla  Grecia  —  «  era  una  strana  illusione  che  a 
tutti  mandava  in  girò  il  cervello.  Quando  cadde  loro  la  benda  dagli  occhi, 
non  vi  era  riparo  :  cantati  gl'inni  al  liberatore,  si  trovarono  ai  piedi  le  catene 
della  servitù  ecc.  ecc.  ».^  Ecco  il  timbro  argentino  dell'italica  favella.  Si  può 
essere  in  parte  di  parer  contrario  :  a  me,  per  esempio,  quel  cartellone  di  fur- 
fanteria appiccato  da  don*  Alessandro  sopra  le  terga  di  Catone  e  del  Nasica 
con  lettere  da  farmacista  appare  soverchio.  Ma,  ad  ogni  modo,  è  pur  con- 
cesso di   rimanere  italiani  buoni  ed  eroici  anche   dicendo  e,   qualche  volta, 


»  M.    D'Azeglio,  /  miei  ricordi,  Firenze,  Barbèra  i8ói,  voi.  II,  cap.  20»,  pp.  2S-29. 

»  A.  Manzoni,  Opere  inedite  e  rare  pubblicate  per  cura  di  Pietro  Brambilla  da  Ruggiero 
'l.iNGHi,  Milano,  Rechiedei,  i83S,  voi.  II,  pp.  253,  203,  272,  279. 

»  iD.,   Ibid.,  II,  p.  269. 

*  C.  Balbo,  Della,  storia  d'Italia  ecd.,  Sommario,  Torino,  Poniba  e  C,  1852,  p.  26. 

»  A.  Vannucci,  Storia  d.-lF Italia  antica,  Milano,  Tipografia  edit.  Lombarda  già  Di  Salvi 
e  C,  1874,  voi.  II,  pp.  536;  487;  529;  43S-439.  Natiiralraente  le  citazioni  potrebbero  continuare. 
Ricordo,  tra  altri  molti,  il  Gioberti  per  il  quale  la  conquista  romana  «dal  gran  Scipione. in  poi, 
e  specialmente  dopo  i  Gracchi,  fu  sovente  ingiusta  e  feroce  »  e  «  la  sentenza  di  Galgaco  che  chia- 
mava i  Romani  ladroni  del  mondo  (Tac.  V.  Agric.  30)  era  un  presentimento  degli  oracoli  cri- 
stiani». Del  primato  morale  ^  civile  denti  Italiani,  Capolago,  Tipografia  elvetica  1846,  v.  1, 
pp.  104,  107. 
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esagerando  la  verità,  Mario  Pagano  lasciò  il  capo  sul  patibolo,  martire  eroico 
della  repubblica  partenopea.  Il  Manzoni  armò  le  mani  di  suo  figlio  inviandolo 
sopra  le  barricate  di  Milano.  Il  D'Azeglio  ebbe  le  carni  squarciate  dal  ferro 
nemico  nello  scontro  di  Vicenza.  Il  Balbo  ed  il  Vannucci  furon  fiori  di  patrioti 
e  dì  galantuomini.  Ora  anche  questa  vorremo  sentire  :  che  ad  essere  italia- 
nìssimi  occorra  consumare  la  vita  nelle  citrullerie  degl'intrighi  accademici 
per  acciuffare  con  qualunque  mezzo  le  cattedre  agognate! 

L'ultimo  cànone  sì  muove  a  noi  incontro  suadente  e  splendente  in  virtù 
di  un  semplice  paragone. 

Nel  1918,  mentre  l'anno  tra  le  brume  decembrine  precipitava  verso  il 
suo  termine,  il  Paìs  affermava  innanzi  al  colto  pubblico  e  agli  alunni  che 
«  la  società  romana  mirò  più  a  diffondere  i  suoi  benefici  che  a  far  sentii'e  il 
peso  della  sua  spada  »,  che  aspirò  «  soltanto  alla  felicità  dei  popoli  e  alla  sua 
buona  reputazione  ».  Le.sentenze  ebbero  il  conforto  di  quadri  idilliaci  espressi 
con  tocco  di  pennello,  direi  quasi,  soave:  legionari  mortificatori  della  gola 
sotto  la  pianta  pomifera  che  scuotevasi  leggiera  al  soffiar  dei  venti  con  fasci- 
nanti mormorii,  giusta  if  ricordo  dello  pséudo  Frontino:  M.  Emilio  Scauro 
incorrotto  custode  delle  mele  e  di  tutti  i  beni  dei  popoli  soggetti  :  eserciti  i 
quali  «  ben  lungi  dal  fare  come  tanti  eserciti  europei,  in  tempi  di  pace,  la 
vita  oziosa  della  caserma,  tracciavano  pubbliche  vie,  costruivano  mura  e  pub- 
blici edifici,  canali  fluviali...  e  sopratutto  attendevano  alla  coltura  dei  campi  ». 
Come  ci  si  stava  bene  ! 

Senonchè  qualche  mese  addietro,  ma  sèmpre  nell'anno  1918,  lo  .stesso 
Paìs  in  uno  de'  suoi  volumi  scientifici  (si  chiamano  così)  aveva  scritto  <t 
proposito  di  M.  Emilio  Scauro,  l' incorrotto  custode  dei  beni  altrui,  il  difen- 
sore immacolato  dell'albero  pomifero  :  Scauro  «  doveva  esser  chiamato  il  seno 
in  cui  andavano  a  finire  le  rapine  fatte  a  danno  dei  provinciali  ».  Non  basta. 
«  La  cupidigia  di  denaro  è  stata  la  macchia  che  ha  offuscata  la  fama  di  Scauro 
durante  tutta  la  sua  vita  ».  Non  basta  ancora  «  Gli  uomini  di  stato  che,  come 
gli  Scevola,  gli  Elii  Tuberonì,  i  Rutilii,  amministravano  onestamente  le  Pro- 
vincie e  che  non  trafficavano  sulla  loro  influenza,  erano  rari  nell'antica  Roma 
come  dovunque  ed  in  tutti  i  tempi...  Chi  non  ha  presente  del  resto  la  figura 
dell'onesto  Bruto  dai  suavissimi  mores,  che  faceva  imprestiti  da  vero  usuraio 
ai  poveri  Salaminii  dell'isola  di  Cipro...  Il  ricavare  lucra  turpia  et  famosa 
dai  denari  dati  ad  usura  ai  legati  delle  nazioni  estere,  non  era  forse  diven- 
tato costume  generale  che  trovò  difesa  in  senato  allorché  si  tentò  di  estir- 
parlo »  ?  *  Come  ognuno  vede  il  Pais  è,  in  questo,  seguace  del  Peripato  : 
anch'egli  ha  gli  scritti  acroamatici  e  quelli  exoterici:  cioè,  due  storie  romane, 
una  per  gli  iniziati,  l'altra  per  gli  imbecilli.  Agli  iniziati  sussurra  con  una 
strizzatitia  d'occhi  maliziosa  :  Che  ladri  quei  Romani,  Gesù  Maria  !  Che  ladri  ! 
Poi  corre  sul  balcone  e  annunzia  alle  turbe  che  i  Quiriti  neanche  le  mele 
s'azzardavano  a  rubare  e  ch'essi  furono  in  ogni  tempo,  dalla  culla  alla  sepol- 
tura, la  delizia  dell' uman  genere. 

L'ultimo  cànone  —  di  tenere,  per  uso  interno  ed  esterno,  in  serbo  due 
storie  cozzanti  tra  di  loro  —  è'  altamente  educativo  :   educativo   sopratutto. 


'  Ett.  Pais,  M,  Emilio  Scauro  in  Dalle  guerre  puniche  a  Cesare  Aug^uslo,  Roma,  Nardec- 
chia,  1918,  I,  pp.  II4-II5,  127. 
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Ed  ora  m'appresto  pony  la  bonnc  bouche  a  signilìcare  ai  lettori  una  mi- 
rabile notizia:  che  l'italianità  scientifica  del  Pais fu  (anch'essa!)  pescata...  in 
Germania... 

Avete  sentito  nella  Prolusione  i  rauchi  suoni  dei  rimproveri.  Muover 
dubbi  sulla  natura  difensiva  delle  guerre  romane  durante  la  conquista?  !  Roba 
straniera.  Pfui  !  Cincischiare  intorno  all'idealistica  purità  delle  intenzioni  di 
Tito  Quinti©  Flaminino,  sciogliente  ai  Greci  le  catene  del  servaggio?  !  Anche 
questo  è  vezzo  inoculatoci  da  stranieri,  e  perciò  appunto  degno  in  tutto 
d'abbominio.  Ebbene:  tolga,  di  grazia,  il  lettore  in  mano  la  Roviische  Geschi- 
chte  di  Teodoro  Mommsen  e  con  me  traduca:  «  ...  il  dominio  di  Roma  sopra 
il  mondo  non  apparisce  quale  un  programma  gigantesco  formulato  dalla  cu- 
pidigia insaziabile  di  terre  e  da  essa  condotto  a  compimento  :  sì  bene  come 
una  conseguenza,  che  al  governo  romano  s'era  imposta  senza,  anzi  contro  il 
voler  suo  »  (bello  eh  !  :  i  paesi  che  s'aggiungono  ai  paesi  entro  la  cerchia 
vasta  dell'impero  contro  la  volontà  di  chi  li  afferrava,  come  fette  di  pattona 
prementi  agli  orli  d'una  bocca  chiusa).  Se  a  Mitridate,  re  del  Ponto,  piacque 
affermare  che  tutte  le  conquiste  romane  avevano  una  causa  sola,  l'avidità  del 
dominio  e  delle  ricchezze,  «  a  torto  un  tal  giudizio  fu  messo  in  giro  come  un 
fatto  storico  ...  I  Romani  hanno  affermato  in  ogni  tempo  ch'essi  non  persegui- 
vano una  politica  di  conquista,  e  che  sempre  furono  primi  a  soffrir  gli  as- 
salti :  ciò  è  qualcosa  di  piit  che  una  maniera  di  esprimersi».*^  E  quanto  a 
Flaminino  e  ai  Romani  liberatori  della  Grecia,  udite  :  «  Solo  la  spregevole 
slealtà  e  il  debole  sentimentalismo  posson  negare  che  i  Romani,  rendendo 
libera  la  Grecia,  operarono  davvero  sul  serio  ».^  Vedete  :  il  Pais  fu,  tedesco 
vita  naturai  durante.  Gettò  a  piene  mani  lo  spregio  sopra  il  dantesco  Livio 
che  non  erra  difeso  strenuamente  da  Enrico  Cocchia,  gettò  il  vilipendio  sopra 
Carlo  Botta  perchè  scrittore  di  storie  in  lingua  italiana  d'una  suprema  ele- 
ganza. Se  non  che,  mutati  i  tempi,  il  Pais  desiderò  di  essere  italiano  e  di 
guardare  tutti  con  sogghigno  sprezzante  dall'alto  della  bigoncia  meritamente 
conquistata.  Ma  la-  coltura  germanica  è  per  lui  come  la  leggendaria  camicia 
di  Nesso.  Non  c'è  verso  di  liberarsene  e  si  trova  che  il  Pais  plagia  dai  Te- 
deschi perfino  il  patriottismo  cosi  detto  scie» tifico...  È  questa  una  scena 
degna  di  Omero  dalla  voce  di  bronzo,  che,  oltre  al  fragore  delle  battaglie, 
ben  sapeva  descrivere  col  divino  magistero  dell'arto  anche  i  buffi  contorci- 
menti di  Tersile  dalla  testa  aguzza  sotto  il  grandinare  dei  colpi  inferti  con 
Io  scettro  dalla  mano  possente  di  Ulisse  devastatore  di  regni.  A  vedere  il 
;;obbo  far  boccacce  —  canta  il  poeta  —  i  coturnati  Achei,  quantunque  mesti, 
ridevano  soavi...  Guido  Porzio, 


*  Th.  Mommsen,  Riìm.  Gescli.  Berlin,  Weidmaun.  Buchhaiidlung,  191 2,  voi.  I  (11*  eiliz.), 
I".  781.  Lo  stesso  pensiero  —  con  le  dovute  sfumature  —  si  legge , nel  Treitschke  {Politik,  Vor- 
Iffung,  gehalt.  an  d.  Univ.  z.  Berlin  herausg.  von  Max  CoRNtCEUUS,  Leipzig,  S.  Hirzel  1898, 
Bd.  II  520  u.  s.  w.):  «Rem  wurde  eigentlich  wider  seinen  IVillen  an  die  Welteroberunsspolitik 
liiiieingedrangt  u.  s.  \v.  ».  La  cura  di  giustificare  la  conquista  romana,  imprimendo  sovr'essa 
il  i-arattere  della  necessità,  è  genuina  produzione  teutonica  negli  anni  dell'ebbrezza,  che  esaltò 
gli  spiriti  dopo  le  vittorie  del  '66  e  del  '70.  Il  Pais,  nella  sua  veste  d' italianità  cucita  di  recente, 
ripete  pensieri  di  schietta  origine  tedesca. 

»  ID.,  Ibid.,  I  (ed.,?.),  p.  720:  cfr.  anche  p.  716. 
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storia  regionale  italiana:  AI.  Viterbo,  Uomini  di  Puglia;  lo  spirilo 
innovatore  di  Andrea  Angiulli :  Andrea  Angiiilli  cospiratore  e  uomo  pubblico  ; 
il  Duca  martire,  Sigismondo  Castromediano  ;  Giuseppe  Massari,  il  segretario 
di  Gioberti  e  di  Cavour,  pp.  1-31  con  tre  ritratti  (della  collezione  «  Piccoli', 
collana  di  Apulia  »).  —  L'operoso  e  intelligente  E.  Selvaggi,  direttore  della 
Rivista  Apulia,  s'adopera  alla  diffusione  della  coltura  con  questa  Piccola 
collana:  una  serie  di  eleganti  volumetti,  nei. quali  è  narrata  la  storia  delle 
Puglie  generose,  son  raccolte  le  fantasie  e  le  passioni  delle  moltitudini  ef- 
fuse nei  canti  popolari,  e  si  fa  tesoro  delle  antiche  memorie,  archeologi- 
che, filologiche,  ecc.  ecc.  Questo  del  Viterbo  è  un  volumetto  di  profili  che  si 
fa  leggere  e  che,  pur  avendo  sua  base  nell'erudizione,  ben  si  guarda  dal- 
l'ostentarla:  diverso  in  ciò  dai  molti  spulciatori  di  manoscritti  che  ansimano 
sotto  la  grave  mora  delle  testimonianze  e  trascinano  il  passo  con  fatica  coj;i 
angosciosa  da  far  pena  a  vederli.  Belle  le  pagine  sull'Angiulli  :  sobrie  e  vanno 
al  segno.  Piace  la  gagliarda  figura  del  pensatore  positivista  in  tempi  come  i 
nostri,  in  cui  la  co.sì  detta  filosofia  idealistica  si  fa  ancella  della  reazione  e  con- 
duce alla  sacrestia  e  al  catechismo.  Sigismondo  Castromediano,  l'eroe  di  Ca- 
vallino, ci  muove  incontro  da  queste  pagine  semplice  e  sublime  tal  quaie 
fu  ammirato  allorché  con  la  persona  torreggiante  percuoteva  il  lastrico  di 
Lecce.  E  cosi  il  Massari  (Gu.  P.). 

—  R.  O.  Spagnoletti,  Studi  di  storia  andriese  {y3S^'^799)  PP>  i-^^o 
(della  collez.  «Piccola  collana  di  Apulia»).  —  Una  cantafera  pseudo-erudita, 
tediosa  e  sconclusionata.  Diluito  in  molte  jjagine  quel  che  poteva  esser 
detto  in  venti  linee.  Mal  si  comprende  che  una  monografia  di  tal  fatta 
abbia  potuto  trovar  luogo  in  una  collezione  predisposta  ad  accendere  l'anxore 
per  la  conoscenza  delle  patrie  memorie. 

—  .M.  ScHU'A,  Ideali  d" indipe-.idenza  e  parliti  politici  napoletani  nel  Seicento 
(in  Atti  delia  R.  Accndeniia  di  Archeologia,  Leilere  e  Belle  arti  di  Napoli), 
Napoli,  J913,  pp.  1S3-205.  ~  L'importanza  del  .soggetto  trattato  non  può 
rilevarsi  da  questa  ])reve  Memoria,  perchè  essa  (come  avverte  l'A.)  «  non  è 
che  un  .rias;>unto  di  uno  studio  analitico,  che  con  altro  titolo  e  debitametUe 
documentato  vedrà  prossimamente  la  luce».  Si  può  però  intravedere  qual- 
cosa  di   assai    notevole.    Un   concetto  assai   comune   è   che,    durante    i    se- 
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coli  XVI-XVII,  le  province  dell'Italia  meridionale,  soggette  alla  Spagna,  se 
dettero  talora  in  insurrezioni  locali  e  popolari,  non  tentarono  mai  vasti  e  pro- 
fondi rivolgimenti  politici.  Lo  S.  mira  appunto  a  demolire  siffatta  leggenda. 
E  non  si  può  negare  che  dagli  spunti  offertici  la  sua  tesi  sembra  essere  la 
vera.  In  ispecie  la  cosi  detta  rivoluzione  di  Masaniello,  di  cui  queste  pagine 
specialmente  c'intrattengono,  ci  appare  sotto  una  luce  nuova  e  interessante. 
Il  volume,  dunque,  che  la  Metnoria  promette,  deve  attendersi  con  grande 
ansietà.  E  potrà  essere  un  volume  notevolissimo  di  storia  nazionale,  purché 
sia  latto  con  vero  senso  storico.  In  queste  pagine  si  disegna  un  grande 
dramma  ;  è  da  sperare  che  lo  storico  sappia  renderlo  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza. 

Rinascimento  e  Pierifornta  in  Francia:  A.  Renaudet,  Préréforme  et 
Humanisme  à  Paris,  pendant  les  premières  guerre  d'Italie  (1494-1517),  Paris, 
Librairie  E.  Champion,  1916,  pp.  xLvin  ;  739.  —  È  una  monografia  uscita 
da  i\\x^\V Institut  franqais  di  Firenze,  che  ha  dato  campo  a  parecchi  studiosi 
francesi  di  conoscere  l'Italia  e  la  sua  storia.  Il  presente  volume  si  occupa 
di  un  argomento  di  storia  religiosa  francese,  ma  l'Italia  e  gli  Italiani  hanno 
in  esso  una  parte  notevole.  Come  ricerca  di  fatti  e  di  documenti,  come 
concezione  generale,  il  lavoro  del  R.  deve  essere  giudicato  una  delle  produ- 
zioni più  serie  della  moderna  storiografia  francese.  L'unica  osservazione,  che 
ci  permettiamo  formulare,  è  questa  :  il  movimento  riformatore  in  Francia  è 
studiato  solo  nella  sua  genesi  culturale.  Assai  più  notevole  e  profonda  sarebbe 
stata  una  ricerca,  che  avesse  collegato  quel  movimento  con  la  storia  e  coi 
bisogni  sociali  della  Francia  nei  secoli  XV-XVI. 

Rivoluzione  francese:  A.  Mathiez,  Études  Robespierristes,  Paris,  A.  Co- 
lin, 1918,  pp.  32S.  -  11  Mathiez  è  uno  degli  studiosi  più  accurati  e  più  dotti 
della  storia  della  Rivoluzione  francese,  alla  quale  notevoli  contributi  appor- 
tano «luotidianamente  i  suoi  Annales  revolutionnaires.  Ma  egli  è  anche  un 
ammiratore  e  un  rivendicatore  intransigente  del  Robespierre,  «  un  robespier- 
riano  »,  come  egli  .si  definisce. 

Questo  volume,  questi  suoi-  studi  Robespierriani  hanno  precisamente  lo 
scopo  di  riabilitare,  e  di  porre  in  una  luce  purissima  l'opera  e  la  persona  del 
grande  rivoluzionario  ;  di  additarne  anzi  le  dottrine  come  la  mèta  a  cui  deve 
tendere  la  coscienza  nazionale  francese  moderna.  Da  ciò  tutti  i  pregi  e  i  di- 
fetti dell'opera.  I  saggi  che  compongono  il  volume  {La  corruzione  parlamen- 
tare durante  il  Terrore  ;  La  fortuna  di  Danton  ;  I  conti  di  Dauton  ;  La  for- 
mazione della  leggenda,  dantoniana  ;  Un  fornitore  durante  il  Terrore  :  V abate 
d'Espngnac;  Un  deputalo  d'affari;  fulien  de  Toulouse  ;  La  politica  del  Robe- 
spierre e  il  Q  Termidoro  illustrati  dal  Buonarroti;  Robespierre  oratore)  sono 
assai  interessanti  e  suggestivi.  E  io  credo  che  il  M.  abbia  ragione  nel  suo 
tentativo  di  riabilitazione  robespierriana.  Naturalmente  la  sua  tesi  sarebbe 
as.sai  meglio  e  più  correttamente  dimostrata,  se  il  M.  ci  avesse  dato  un'idea 
della  funzione  storica  esercitata  dal  Robespierre,  durante  la  sua  dittatura. 
Pur  troppo,  per  la  stessa  ragione,  ossìa  per  la  sua  implacabile  ed  esclusivista 
intransigenza,  il  M.  non  ha  viscere  per  intendere  l'importanza  storica  di  tutto 


248  Bollettino  bibliografico 


ciò  che  fu  antirobespierriano,  del  Danton,  per  esempio,  durante  la  grande  Ri- 
voluzione. Ma  l'apologia  dell'uno  e  la  requisitoria  contro  l'altro  hanno  nel 
M.  (o  m'inganno?)  origine  altresì  da  un  difetto  di  metodo  storico:  quello 
stesso  che  fin  ora  ha  nociuto  all'intelligenza  della  storia  del  nostro  Risorgi- 
mento nazionale  :  lo  sforzo  di  ricercare  e  accumulare  fatti  e  scoperte  assai 
più  che  di  penetrare  il  complesso  delle  scoperte  e  dei  fatti  accertati  (C.  !>.). 

Periodo  napoleonico  :  F.  Guardione,  Gioachino  Murai  in  Italia,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1916,  pp.  xli  721,  in  8°.  —  È  la  seconda  edizione  del  vo- 
lume del  Guardione,  già  pubblicato  nel  1899.  La  monografia,  assai  notevole 
per  l'ampia  documentazione,  riappare  ora  ampliata  di  molti  capitoli  e  docu- 
menti, inediti  e  rari.  .Noi  crediamo  tuttavia  che  l'opera  di  Gioachino  Murat, 
che  in  fondo  s'identifica  con  quella  dell'influenza  francese  in  Italia  tra  il  1797 
e  il  1814,  non  abbia  ancora  trovato  il  suo  storico,  e  che  questo  libro  debba 
solo  considerarsi  come  un  contributo  erudito  a  quel  più  alto  lavoro  di  là  da 
venire. 

Francia  moderna:  A.  Mathiez,  La  monarchie  et  la  poUtique  nationale, 
Paris,  Alcan,  1917  ;  Pietro  Silva,  La  monarchia  di  Luglio  e  V Italia,  Torino, 
Bocca,  1917.  —  Due  anni  or  sono  si  svolse  in  Francia  una  polemica  molto 
aspra  sui  rapporti  storici  fra  la  monarchia  francese  e  la  politica  nazionale. 
La  suscitò  Jacques  Bainville  colla  sua  Histoire  de  deux  peuples,  la  Fratice 
et  l'Empire  allemand,  in  difesa  del  principio  realista,  sostenendo  che  l'inte- 
resse dei  vari  sovrani  ha  saputo  confondersi  in  tutte  le  circostanze  coU'inte- 
resse  della  nazione,  e  che  la  Francia  ha  cominciato  a  perdere  la  sua  posizione 
privilegiata  in  Europa  dopo  l'invasione  politica  della  democrazia,  che  inter- 
ruppe le  vecchie  tradizioni,  intese  a  mantenere  l'antagonismo  austro-prussiano. 
A  questa  tesi  Albert  Mathiez,  nella  sua  Monarchie  et  politique  nationale,  con- 
trappose molte  buone  osservazioni  storiche,  le  quali  avevano  solo  il  difetto  di 
eccedere  nell'idea  opposta,  e  di  trascurare  la  funzione  storica  di  unificazione 
territoriale  e  morale  compiuta  dall'istituto  monarchico,  per  scagionare  la  de- 
mocrazia di  alcuni  errori,  inevitabili  a  qualunque  partito  giovane  che  rag- 
giunga il  potere. 

Leggendo  le  belle  pagine,  chiare  ed  obbiettive,  di  Pietro  Silva,  uno  sto- 
rico giovane  ma  molto  equilibrato,  sopra  La  Monarchia  di  Luglio  e  l'Italia, 
il  pensiero  corre  di, quando  in  quando  a  quella  polemica,  poiché,  senza  vo- 
lerlo, l'A.  riporta  di  continuo  elementi  preziosi  e  mette  molto  in  dubbio  il 
giudizio  apologetico  del  Bainville  intorno  all'opera  politica  di  Luigi  Filippo, 
il  quale  appare  piuttosto  sollecito  del  proprio  interesse  che  di  quello  della 
Francia  intera  ;  pauroso  sempre  di  perdere  il  trono,  disposto,  pur  di  mante- 
nerlo, a  sacrificare  le  simpatie  del  suo  popolo  verso  l'Italia,  a  soffocare  le 
correnti  liberali  del  paese,  che  volevano  riporre  la  Francia  alla  testa  del  movi- 
mento democratico  europeo,  a  patteggiare  col  Meitternich  e  con  la  reazione,  a 
difendere  i  principi  della  Santa  Alleanza,  a  revocare  gli  impegni  del  non-hiter- 
vento,  a  smentire  insomma  le  proprie  origini  rivoluzionarie.  La  Monarchia  di 
luglio  era  sorta  con  un  carattere  di  protesta  e  di  sfida  contro  l'assetto  europeo 
dal  Congresso  di  Vienna  ;  era  stata  idealmente  ricongiunta  coi  ricordi  dell'Sg, 
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sollevando  entusiasmi  e  speranze  in  tutti  i  popoli  d'Europa.  Ma  Luigi  Fi- 
lippo, portato  sul  trono  a  57  anni,  dopo  una  vita  burrascosa,  aveva  ben  al- 
tra voglia  che  di  assecondare  le  aspirazioni  nazionali  di  tutti  gli  oppressi  ; 
aspirava  invece  ad  arrestare  la  rivoluzione,  a  trasformare  la  monarchia  da 
democratica  in  conservatrice,  a  farsi  benvolere  da  pochi  monarchi  di  diritto 
divino,  che  in  lui  vedevano  l'usurpatore  e  che  in  lui  temevano  il  cospiratore. 
La  doppiezza  del  suo  carattere  fu  impiegata  dapprima  a  combattere  le  difli- 
denze  delle  Corti  estere  con  messaggi  di  pace  e  di  amicizie,  dipoi  a  prepa- 
rare i  tentativi  insurrezionali  d'Italia.  Ma  il  principe  di  Metternich  ebbe  buon 
gioco  ;  e  in  breve  tempo  lo  fece  suo  alleato  e  sua  vittima.  Questi  si  era  pro- 
posto di  staccare  la  Monarchia  dalle  sue  origini  rivoluzionarie,  di  spingerla 
sulle  vie  della  conservazione,  di  battere  la  «  politica  di  movimento  »  colla  «  po- 
litica di  resistenza  »,  giovandosi  di  due  partiti  francesi,  ma  sopratutto,  di  porre 
fine  a  quella  posizione  di  antagonismo  che  la  Francia  aveva  di  fronte 
all'Austria,  in  Italia,  e  per  la  quale  la  Francia  pareva  simbolo  di  liberalismo, 
e  l'Austria,  simbolo  di  reazione.  A  tutto  questo  terribile  gioco  si  prestò  mi- 
rabilmente il  ministro  Guizot,  un  dottrinario  sempre  fuori  della  realtà,  in- 
tento a  cercare  il  giusto  mezzo,  quando  occorrevano  rimedi  estremi,  illuso 
di  poter  prevenire  in  Italia  la  rivoluzione  colla  panacea  delle  riforme  affidate 
proprio  al  buon  volere  dell'Atistria... 

E  così  l'astuto  diplomatico  di  Vienna,  ora  giovandosi  di  queste  debo- 
lezze filosofiche,  ora  minacciando  di  scatenare  il  bonapartismo  in  Francia,  in 
Italia,  nel  Belgio,  ora  soffiando  nell'antagonismo  franco-britannico,  ora  favo- 
rendo le  aspirazioni  orleaniste  sulla  Spagna,  riuscì  a  fare  capitolare  il  go- 
verno francese  di  fronte  all'Austria  e  ad  impegnare  Luigi  Filippo  ed  il  Guizot 
in  una  politica,  che  era  tutta  a  profitto  dell'Austria  e  che  significava  la  fine 
dell'influenza  francese  sulla  nostra  penisola.  Fu  questo  il  più  bel  trionfo  di 
tutta  la  sua  vita  pubblica,  dal  '44  al  '48,  per  cui  riuscì  a  superare  la  breve  crisi 
del  1840,  in  cui  Thieró,  approfittando  della  questione  d'Oriente,  aveva  tentato 
di  riprendere  la  politica  antiaustriaca  in  Italia  e  di  riannodare  l'intesa  coli' In- 
ghilterra. Ma  se  il  re  delle  barricate  peri  con  la  catena  austriaca  al  piede,  le 
posizioni  da  lui  perdute  in  Italia  erano  già  state  prese  dall'Inghilterra,  per  modo 
che  le  inclinazioni  nazionali,  favorite  sui  primi  anni,  non  andarono  inutilmente 
perdute,  anzi  si  avvvantaggiarono  di  un  nuovo  più  potente  alleato   (E.   R.). 

Francia  e  Germania:  C.  Barbagallo,  Le  responsabilità  politiche  della 
guerra  franco-prussiana  dal  iSjo-j/  (in  Rivista  delle  nazioni  latine^  marzo  ; 
aprile-,  giugno  1917).  —  Sulla  scorta  di  tutti  i  documenti,  oggi  a  nostra  dispo- 
sizione, l'A,  ripiglia  in  esame  la  questione  delle  responsabilità  politiche  della 
guerra  francese-prussiana  del  1870-71.  Esamina  le  condizioni  e  le  tendenze 
dei  due  paesi  e  dei  due  governi  in  quel  giro  di  tempo  ;  i  precedenti  della 
vertenza  diplomatica,  il  suo  svolgimento,  e  conclude  che  le  responsabilità  di 
quella  guerra  ricadono  tutte  sul  cancelliere  prussiano,  il  Bismarck,  e  non  già, 
come  volgarmente  si  crede,  sul  governo  napoleonico  di  quel  tempo.  Un  inte- 
ressante parallelo  mostra  come  i  metodi,  che  la  diplomazia  prussiana  adoperò 
quarantotto  anni  or  sono  a  scatenare  la  guerra,  furono  identifici  a  quelli  ado- 
perati nel  luglio  1914. 
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L'Inghilterra  :  A.  Galante,  La  politica  estera  di  G.  Gladstone,  Bologna, 
Zanichelli,  1917,  pp.  34.  —  È  un  chiaro  riassunto  della  biografia  del  Glad- 
stone per  quella  parte  che  riguarda  la  politica  estera  dell'illustre  uomo  di 
Stato  inglese. 

Il  Giappone:  K.  Morimoto,  The  standard  of  living  in  Japan,  Baltimore, 
Johns  Hopkins  University  Studies,  1918,  pp.  150.  —  Questo  interessante  vo- 
lume di  un  colto  giapponese,  professore  di  economia  nella  Università  diTohoku, 
«on  è,  come  poteva  con  maggior  passione  desiderarsi,  uno  studio  completo 
sulla  moderna  vita  economica  del  Giappone.  Ne  è  soltanto  un  utile  contri- 
buto, 1,'A.  indaga  su  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  il  livello  della  vita  nel  Giap- 
pone. Egli  studia  i  vari  consumi  vittuarì  del  paese,  le  loro  reciproche  pro- 
porzioni, i  progressi,  la  spesa  relativa,  ch'essi  importano,  il  costo  dei  vari 
sieneri  di  abiti,  delle  case  e  chiude  con  un  capitolo  generale  sul  costo  della 
vita.  La  notevole  conclusione  è  la  seguente:  «  Se  noi  esaminiamo  l'uso  delle 
ricchezza,  specialmente  il  consumo  privato  di  questa  ricchezza,  troviamo  che 
non  c'è  stato  grande  progresso.  Il  modo  di  vivere  in  generale  —  abitazioni, 
cibi,  abiti,  ecc.  ecc.  —  non  ha  fatto  notevoli  progressi.  La  massa  del  popolo  vive 
come  viveva  sotto  il  regime  feudale.  Nelle  città,  in  certe  classi  del  popolo, 
si  possono  notare  dei  cambiamenti,  ina  è  dubbio  se  si  tratti  di  progresso  o 
semplicemente  di  adattamento  a  costumi  forestieri»  (p,   12). 

La  Russia:  F.  P.  Giordani,  Storia  della  Russia  secondo  gli  studii  più 
recenti,  Milano,  Treves,  1916,  2  voli.,  pp.  421;  374.  —  Il  G.  ha  certamente 
letto  gli  scritti  più  recenti  sulla  Russia,  ha  certamente  studiato  con  amore  il 
suo  tema,  ha  dato  un  libro  utile  a  consultare  intorno  alla  Russia,  ma  non  ci 
ha  dato  un'opera  di  storia.  I  fatti  vi  sono  esposti  successivamente,  però  i  vari 
problemi  storici  sono  più  sfuggiti  che  approfonditi;  le  situazioni  culminanti 
non  sono  messe  in  rilievo  e  distinte  tra  le  altre  ;  abbiamo  una  storia  politica 
della  Russia,  ma  manca  una  storia  sociale  di  quel  paese,  si  che  il  lettore, 
scorsi  i  due  volumi,  non  giunge  a  formarsi  una  chiara  idea  delle  forze  ope- 
ranti nella  Russia  contemporanea,  e  che  poi  hanno  determinato  la  catastrofe 
attuale.  In  una  parola,  ì  rapporti  di  azione  e  reazione  tra  i  vari  fatti  o  fenomeni 
storici  non  sono  indagati.  Ciò  non  pertanto,  ripetiamo,  il  libro  è  utile,  e  co- 
scienzioso  (BOISARB). 

«  —  A.  Masson,  Histoire  complète  de  la  Révolidion  russe  du  io  tnars  au 
//  novembre  79/7,  Paris,  De  Broccard,  1918,  pp.,256.  —  Questo  volume  fa 
parte  della  Histoire  generale  de  la  guerre,  che  la  Casa  De  Broccard  va  pubbli- 
cando. È  una  cronaca  degli  avvenimenti  della  Russia,  inclusi  tra  le  date  poste 
in  fronte  al  volume,  cioè  dalle  origini  al  colpo  di  stato  massimalista.  Ma  niente 
..Uro  che  pura  cronaca,  com'essa  poteva  farsi  su  ritagli  di  giornali  francesi. 
Nessuna  intelligente  interpretazione  storica,  e  neanche  alcun  tentativo  di  col- 
legamento causale  tra  fatti  e  fatti,  tra  avvenimenti  esterni  ed  interni.  Per- 
fino la  storia  militare  della  Russia  durante  la  rivoluzione,  è  relegata  in  un'ap- 
pendice... I  paralleli,  che  a  tratti  interrompono  il  volume,  tra  la  Rivoluzione 
francese  e  quella  russa  non. hanno  alcun  valore.  Lavoro,  dunque,  di  nessun 
merito  storico;  utile  .solo  ed  entro  certi  limiti  come  puro  notiziario  di  fatti. 
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Stati  Uniti  :  A.  C.  Millspangh,  Party  organisation  and  viachinery  in 
Miihigan  since  rSgo  (Jolins  Hopkins  University  Studies,  Series  XXXV,  N.  3), 
Baltimora,  1917,  pp.  viii-184.  —  Interessante  esposizione  delle  condizioni  po- 
etiche del  Michigan  dal  1S90  al  1916.  Con  serenità  di  giudizio,  chiarezza  di 
•r-^posizione  e  grande  precisione  di  dati,  l'A.  esamina  la  organizzazione  lo- 
cale dei  partiti,  i  mezzi  di  lotta,  l'atteggiamento  della  stampa  e  la  sua  in- 
fluenza siiH'opinione  pubblica,  le  modificazioni  apportate  ai  sistemi  elettorali 
neHe  successive  legislature,  sia  per  quanto  ha  rapporto  con  gli  organi  locali  di 
amministrazione  e  di  governo,  sia  per  quanto  si  riferisce  alle  elezioni  presiden- 
ziali e  alle  cariche  federali.  —  Sono  interessanti  i  dati  relativi  al  costo  delle 
campagne  elettorali  e  quelli  che  si  riferiscono  alla  partecipazione  delle  masse 
elettorali  alla  lotta  fra  i  due  grandi  partiti,  democratico  e  repubblicano  (E.  C). 

Le  guerra  mondiale:  J.  Reinach,  Histoire  de  Dotize  jours  {23  juillet- 
J  aont  jgi'f),  Paris,  Alcan,  1917,  pp.  660.  —  I  precedenti  di  questo  volume  non 
5i  ritrovano  nei  noti  brillanti  Commentaires  de  Polybe,  che  tutti  i  nostri  lettori 
certamente  conoscono,  ma  nella  collezione  che  molti  anni  or  sono  J.  Reinach, 
insieme  con  l'Aulard  ed  E.  Bourgois,  fu  incaricato  dal  governo  francese  di 
formare  di  tutti  i  documenti  diplomatici  relativi  alle  origini  della  guerra  del 
1S70-71.  Quel  prezioso  ed  ampio  lavoro,  che  la  guerra  attuale  improvvisa- 
mente troncò,  trova  ora  il  suo  pendant  in  questo  volume,  nel  quale  sono 
pìibblicati  cronologicamente  (e  distribuiti  secondo  la  natura  dei  fatti,  in  do- 
dici capitoli)  tutti  i  documenti  relativi  agli  ultimi  dodici  giorni  innanzi  la  guerra, 
•  •he  i  governi  europei  hanno  dati  alla  luce.  Le  lettere  e  ì  telegrammi,  che 
non  rientrano  in  questi  «  dodici  giorni  »,  sono  pubblicati  a  parte.  Il  lavoro  è 
condotto  con  la  massima  obbiettività  e  precisione  e  con  grandissima  cono- 
scenza di  tutta  la  recente  letteratura  sull'argomento.  Gli  stessi  brevi  chiari- 
menti, che  talora  interrompono  la  pubblicazione  dei  documenti,  se  hanno  un 
valore  dimostrativo,  restano  lontani  da  qualunque  tendenziosità  polemica.  La 
rncc'-lta  riuscirà  utilissima,  specie  agli  studiosi  italiani,  i  quali  fin  ora  non  hanno 
avuto  la  fortuna  di  disporre,  in  forma  decente  e  accessibile,  dei  documenti 
della  grande  guerra. 

—  E.  Vkrhaeren,  Il  Belgio  sanguinante  (trad.  it.  di  G.  Lazzeri),  Lanciano, 
C.Habba,  1917,  pp.  xxxiv-i.sS.  —  Quest'ultimo  scritto  del  nobile  poeta  belga, 
<'.a  noi)  molto  tempo,  e  per  jin  tragico  destino,  rapito  al  suo  paese  ed  all'arte, 
è  imo  di  quei  grandi  lavori  di  occasione  che  talune  contingenze,  individuali 
o  collettive,  sanno  strappare  ogni  tanto  al  cuore  e  alla  fantasia  dei  poeti  di 
XA7.7.A.  V.  un  superbo  paìnphlet  contro  la  Germania,  paragonabile  al  Napoléon 
le  Pelli  dell'Hugo  o,  meglio  ancora,  al  Libro  del  pellegrino  polacco  del  Mickie- 
hìcz.  lisso  meritava  una  traduzione  italiana.  Il  L.  ce  l'ha  data,  e  vi  ha  pre- 
Messo  un  eccellente  Introduzione,  in  cui,  insieme  con  l'anima  belga  attraverso 
'  «ecoli,  è  lumeggiala  la  figura  artistica,  inobliabile,  del  Verhaeren. 

Questioni  Cii  storia  politica  contemporansa  :  M.  Ferrara,  //  principio 
ili  nmiionalità  e  In  polemica  jugoslava,  Roma,  Tip.  Coop.  L.  Luzzatti,  1916, 
pp.  27;  E.  Momigliano,  I popoli  slavi  nell'apostolato  di  G.  Mazzini  (estr. 
dalla  N.  Antologia,  (1915).  —  L'opuscolo  del  F.  è  un  riassunto  critico  delle 
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prime  polemiche,  svoltesi  in  Italia  e  fuori  intorno  alla  questione  della  Dalmaria 
e  della  nazione  jugoslava.  —  L'artìcolo  del  M.  riferisce  e  commenta  il  pen- 
siero entusiasta  di  G.  Mazzini  relativo  agli  Slavi. 

—  IvanKrek,  Les  Slovènes  (trad.  di  A.  U.).  Paris,  Alcan,  1917,  pp.  85.  — 
(Questo  volumetto  è  solo  una  parte  dì  un  volume  dal  titolo  «  /  Croati  e  gli  Slo- 
veni*, uscito  nel  1916  in  tedesco  e,  naturalmente,  sequestrato  da  quell'auto- 
rità politica.  È  uno  studio  storico-geografico  intorno  agli  Sloveni,  cioè  a  quella 
porzione  nord-occidentale  degli  Jugoslavi  che  abita  la  Carinzia  meridionale, 
il  mezzogiorno  e  una  parte  del  centro  della  Stiria,  le  contrade  limitrofe  della 
Ungheria  e  della  Croazia,  la  Camicia,  il  litorale  adriatico  austriaco  e  la  fron- 
tiera dell'angolo  settentrionale  dell'Italia.  Lo  studio  del  K.  dà  notizia  della 
storia,  della  geografia,  dell'economia,  della  lingua,  della  letteratura  e  delle 
condizioni  della  istruzione  popolare  presso  gli  Sloveni.  È  scritto  con  garbo, 
con  competenza,  con  oggettività. 

—  A.  Galanti,  L'Albania  nei  suoi  rapporti  con  la  storia  e  con  la  civiltà 
d'Italia,  in  Rassegna  storica  del  Risorgimento,  ma^^gio-agosto  1916.  —  L'A. 
incomincia  con  l'osservare  come,  per  la  sua  posizione  isolata,  l'Albania  non 
abbia  fin  ora  potuto  raggiungere  un  alto  grado  di  progresso.  Narra  poi  la 
lotta  sostenuta  da  Roma  contro  i  pirati  Illirici,  che  dette  alla  Città  eterna 
l'incontrastato  dominio  dell'Adriatico  e  si  sofferma  a  parlare  dell'opera 
di  colonizzazione  compiuta  dai  Romani  in  Albania.  Caduto  l'Impero  d'Occi- 
dente, le  città  dell'Albania  passarono  sotto  parecchi  signori,  tra  i  quali  i  Ve- 
neziani, finché  non  vennero  in  potere  dei  Turchi.  Tracciate  sommariamente 
le  vicende  dell'Albania  antica,  l'A.,  si  volge  a  più  recenti  avvenimenti.  Ri- 
leva il  ridesto  sentimento  nazionale  di  quel  popolo,  la  propaganda  austriaca 
e  greca  in  Albania,  alla  quale  però  Francesco  Crispi  seppe  contrapporre  una 
propaganda  italiana,  fondandovi  quattro  scuole.  L'A.  continua  illustrando  i 
più  noti  e  intricati  avvenimenti  svoltisi  in  questa  regione  durante  le  due  con- 
Jlagrazioni  balcanica  ed  europea,  e  termina  affermando  il  diritto  dell'Albania 
a  una  indipendenza  nazionale  e  l'interesse  che  a  ciò  hanno  gli  Italiani. 

Storia;  politica;  economia;  demografia:  Gellio  Cassi,  //  Mare  Adr.ia- 
tico,  Milano,  Hoepli,  1915,  pp.  xix-532.  —  Il  volume  del  C.  tiene  a  mettere 
in  rilievo  una  tesi,  che,  naturalmente  l'A.  presenta  come  una  somma  di  re- 
.sultati  storici.  La  tesi  è  questa  :  che  l'Adriatico  fu  sempre  un  mare  italiano, 
e  perciò  tale  deve  rimanere  per  l'avvenire.  Basta  semplicemente  enunciare 
tale  affermazione  per  accorgersi  che  qui  siamo  di  fronte  ad  una  tesi  politica, 
che  può  essere  perfettamente  legittima,  ma  che  nulla  ha  da  vedere  coi  re- 
sultati di  una  ricerca  storica.  Il  Mare  Adriatico  (chiarisco  il  mio  pensiero) 
potè  essere  in  altri  tempi  mare  italiano,  e  può  oggi  non  più  tornare  ad  es- 
serlo; come,  viceversa,  anche  se  mai  tale  non  fosse  stato,  può"  oggi  (come 
io  credo)  doversi  pretendere  quale  mare  italiano.  La  storia  addestra  a  giu- 
dicare tra  gli  elementi  immediati  di  una  situazione  attuale  —  i  soli  che  in- 
teressino l'uomo  politico  —  ;  non  può  mai,  con  la  mole  dei  fatti  ch'essa  na- 
turalmente registra,  influire  sulla  risoluzione  di  un  problema  nuovo.  Ma, 
nel  volume  del  Cassi,  questa  tesi  generale  è  un  po'  come   un  postumo  ego 
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te  baptizo,  come  un  viatico,  di  cui  l'autore  ha  voluto  accompagnare  il  suo 
libro  nell'atto  stesso  di  metterlo  alla  luce.  Il  volume  invece  ha  un  valore 
per  se  stante  ed  è,  come  dice  il  suo  titolo,  una  storia  del  Mare  Adriatico 
attraverso  i  secoli.  La  diffTcoltà  massima  di  un  lavoro  del  genere  consiste 
in  questo.  Poiché  il  soggetto  da  trattare  non  aveva  una  sua  storia  Organica, 
ma  si  collegava  ai  frammenti  di  molte  storie,  era  necessario  che  il  narratore 
sapesse,  ogni  volta,  sul  campo  appena  disegnato  di  queste  intricate  vicende, 
far  risaltare  la  funzione  storica  dell'elemento,  che  dovea  tenere  il  primo  po- 
sto del  racconto:  arte  questa  difficilissima,  che  non  so  più  quali  e  quanti 
autori  di  studi  storici  italiani  saprebbero  oggi  degnamente  fornire.  Non  si  può 
dire  che  la  difficile  battaglia  con  la  sua  materia  sia  stata  sempre,  o,  nella 
maggior  parte  del  lavoro,  superata  vittoriosamente  dal  Cassi.  Certo  il  suo 
sforzo  di  averla  tentata  è  lodevolissimo.  Lodevole  anche,  nelle  ultime  parti 
del  racconto,  è  la  sua  tendenza  a  servirsi,  come  di  fonti  della  storia,  delle 
cronache  dei  giornali,  italiani  ed  esteri,  contemporanei.  Ma  era  desiderabile 
che  questa  parte  della  letteratura  e  delle  fonti  storiche  fosse  stata  meglio 
curata  per  tutto  il  volume.  Non  solo  nelle  ultime  parti  le  fonti  tedesche  non 
sono  messe  nel  debito  rilievo,  ma,  anche  nelle  prime,  le  opere  tedesche,  che 
indubbiamente  avevano  l'importanza  maggiore,  e  che  erano  le  più  numerose, 
sono  state  quasi  del  tutto  trascurate.  Combattere  la  Germania,  il  tedeschismo 
di  Germania  e  d'Italia  è  necessario  ;  non  è  consigliabile  ignorare  i  molteplici 
prodotti  di  quella  coltura  e  di  quella  attività  storiografica.  Ma  è  assai  difficile 
immaginare  in  mezzo  a  quali  e  quante  difficoltà  lavorino  in  Italia  i  più  vo- 
lenterosi degli  insegnanti  medi,  qual'è  appunto  il  Gelli. 

Comunque,  il  libro  è  assai  utile,  e  in  talune  partì  assai  piacévole  a  leg- 
gere :  il  che  non  vuol  dire  che  il  cammino  battuto  dall'A.  non  possa  tornare 
a  percorrersi  con  fortuna  maggiore  (C.  B.). 

—  Anna  Vera  Eisenstadt,  L'industrie  du  meublé  de  luxe  en  Lombar- 
die et  le  regime  douanier  franco-italien,  Milano,  1917,  pp.  42.  —  Interessante 
opuscolo  deWItistitut-Frangais  de  Mildn,  che  esamina  le  condizioni  della  in- 
dustria dei  mobili  di  lusso  in  Lombardia  e  dei  suoi  rapporti  con  la  Francia. 
L'A.  conclude  sostenendo  la  necessità  della  riduzione  delle  tariffe  francesi 
per  consentire  una  maggiore  importazione  dei  prodotti  italiani. 

—  LuiGt  Einaudi,  //  bilancio  italiano,  a  cura  della  «  Società  Italiana  per 
il  progresso  delle  scienze  »,  Roma,  1915,  pp.  30.  —  Chiara,  elegante  volgariz- 
zazione-delie difficoltà  che  ha  superato  il  bilancio  italiano  nell'ultimo  mezzo 
secolo,  del  modo  con  cui  è  divenuto  migliore  e  dei  nuovi  sforzi  che  è  ca- 
pace ancora  di  compiere;  I  risultati  conseguiti  nella  finanza  di  Stato  dopo  la 
pubblicazione  dell'opuscolo  confermano  le  previsioni  fatte  dall'A.  per  la  du- 
rata della  guerra  e  fanno  bene  sperare  della  soluzione  dei  problemi  finan- 
ziari, sorti  a  guerra  finita. 

—  Filippo  Virgilii,  /  rapporti  commerciali  dell'Italia  con  gli  Imperi 
centrali,  Roma,  1918,  pp.  18.  — Stringente  smentita  all'accusa  che  il  nostro  ma- 
gnifico progresso  economico  fosse  dovuto  esclusivamente  agli  aiuti  della  Ger- 
mania e  che  la  nostra  prosperità  sia  stata  generata  dal  capitale  tedesco.  Ricco 
di  dati  statistici  e  di  considerazioni,  brevi,  ma  interessanti,  quest'opuscolo  si 
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presenta  però   in  forma  troppo  tecnica  :  il  che  limita   la   sua   efficacia  ai  fiiii 
della  propaganda  culturale. 

—  G.  Pardi,  Lo  sviluppo  democratico  di  una  città  siciliana  {Caltag itone) 
(estr.  (XaW Archivio  storico  italiano,  1917),  pp.  201*221  ;  Idkm,  Disegno  delLi 
storia  deniografica  di  Firenze  (ibid.,  1916),  PP..246,  —  Le  aiiplicazioni  della 
statistica  alla  storia,  in  Italia,  hanno  un'origine  recentissima,  uè  si  può  dire 
siano  stata  materia  largamente  coltivata.  Anche  su  questo  campo  noi  dob- 
biamo confessare  la  nostra  colpa  di  dovere  molto  all'esempio  e  all'incitamenti 
tedesco.  Chi  infatti,  da  parecchio  tempo  in  Italia,  è  andato  raccomandando 
e  inculcando,  a  discepoli  e  a  studiosi,  le  ricerche  di  storia  demografica,  è 
stato  l'ex-prof.  G.  Beloch  della  R.  Università  di  Roma,  nome  per  altri 
rispetti  di  non  lieta  memoria  per  gh  studii  nostri  e  per  gl'Italiani.  Uno  dei 
più  indefessi  cultori  dì  questo  genere  di  lavori  era  stato  fino  a  pochi  ai\ni 
addietro  Francesco  Corridore,  autore  di  monografie  assai  utili  sulla  storia 
demografica  della  Sardegna  e  dello  Stato  romano."  Ma  da  qualche  tempo  si 
segnala,  e  assai  degnamente,  in  questo  campo,  l'autore  dei  due  saggi  che  qui 
riferiamo.  Il  primo  di  essi  rigu'arda  lo  sviliyjpo  demografico  della  siciliana 
Caltagirone  ;  il  secondo  si  riferisce  all'assai  più  importante  storia  della  città 
di  Firenze  dalle  origini  ai  giorni  nostri.  Con  grande  buon  senso  l'A.  non  si 
limita  soltanto  all'esame  critico  dei  pochi  e  aridi  elementi  offertici  dalla 
tradizione  e  dalla  stastistica.  Egli  invece  riprende  in  esame  tutta  la  storia, 
politica,  sociale,  economica,  delle  due  città,  ed  ogni  dato  numerico  illustra 
con  le  condizioni  del  momento  cui  esso  si  riferisce.  La  critica  è  misurata, 
l'esposizione,  sobria  e  corretta  ;  i  resultati  e' le  ricerche,  pieni   di   interess.^. 

Geografia  e  storia:  G.  Ricchieri,  Il  fato  geografico  nella  storia  della 
penisola  balcatiica  (in  Bollettino  della  R.  Società  geografica  italiana,  1917), 
PP-  39.  —  È  un  eccellente  studio  sulla  storia  —  considerata  in  rapporto  alla 
geografia  —  della  penisola  balcanica  dall'antichità  ad  oggi,  nel  quale  si  tende 
sopra  tutto  a  dimostrare  «  il  legame  diretto  ed  indiretto,  ma  sempre  decisivo... 
tra  le  vicende  storiche  della  Balcania  e  le  basi  e  caratteristiche  della  sua 
geografia».  Questa  la  veduta  fondamentale  del  saggio.  Esso  è  inoltre  assai 
utile  e  notevole  perchè  contiene  in  riassunto  i  resultati  degli  studi  più  recenti 
sulla  geografia  antropica  della  Balcania. 

—  A.  Fa  VARO,  Per  il  settimo  centenario  della  Università  di  Padova,  Vene- 
zia, 1917  (estr.  à^\  N.  Archivio  veneto)  ^'^.  3-5.  —  L'A.  richiama  l'attenzione 
degli  studiosi  sulla  celebrazione  del  settimo  centenario  della  Università  di  Pa- 
dova, che  cadrà  nel  1922.  Il  richiamo  ha  per  iscopo  di  sollecitare  le  Commis- 
sioni, già  elette  dalla  Università  e  dall'Istituto  veneto,  e  tutti  gli  uomini  di 
studio,  che  sono  in  grado  di  recare  qualche  contributo  alla  solennità,  a  voler 
preparare  tutti  quei  lavori  che  dovranno  conservare  la  memoria  della  cele- 
brazione: pubbhcazioni  o  ristampe  di  statuti,  di  documenti,  o  monografie,  il- 
lustrazioni di  monumenti,  raccolte  riflettenti  le  cose  universitarie  padovane  e 
finalmente  lavori  d'indole  biografica  o  bibliografica,  concernenti  insegnanti, 
scolari  e  cattedre  di  quel  glorioso  Ateneo.  —  Trattandosi  di  organi  ufficiali, 
di  Comniissioni  autorevoli  <?/j/»«Vm  —  macchine  assai  difficili  a...  spostare  ed 
a  muovere  —  il  richiamo  del  F.  non  è  davvero  superfluo. 
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Storia  della  storia:  I.  Del  Lungo,  Storia  esterna,  vicende,  avventure 
d'un  piccai  libro  dei  tempi  di  Dante,  Mìlano-Roma-Napoli,  Albrighi,  Segati  &  C, 
1917-1918,  2  voli.,  pp.  420;  342.  Il  D.  L.  è  uno  studioso  altamente  beneme- 
rito della  storiografia  italiana  per  la  rivendicazione  della  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni, che  la  if)ercritica  tedesca  aveva  al  solito  tentato  squalificare,  e  per  un 
commento  interessantissimo  alla  stessa  Cronica.  La  lunga  consuetudine  col 
suo  soggetto  lo  ha  tratto  ora  a  disegnare  quello  che  si  direbbe  una  Storio 
della  fortuna  del  Compagni  dal  Medio  Evo  ai  giorni  nostri.  Il  più  interes- 
sante fra  i  due  volumi  è  il  secondo.  Qui  trova  posto  l'aspra  nota  controversia,  in 
cui  il  D.  L.  ebbe  parte  principalissima,  con  lo  SchefTer-Boichorst,  il  quale  tentò 
di  cancellare  dalla  storiografia  italiana  il  nome  del  Compagni,  così  come  tanti 
altri  nomi  e  tante  altre  storie  la  critica  tedesca  (e  quella  italiana,  plagiando 
i  Tedeschi)  hanno  finito  col  cancellare.  La  fortuna,  dunque,  del  libretto  del 
Compagni  è  qui  minutamente  e  completamente  descritta,  e  l'amatore  e  lo 
specialista  vi  troveranno  largo  pasto;  Ma  ci  permettiamo  di  chiedere:  sem- 
brava proprio  al  D.  L.  che  l'argomento  meritasse  un  così  ampio  sviluppo  : 
800  pagine  e  due  volumi?!  Ogn»jno  di  noi  ha  molte  volte  dovuto  condurre 
]unghe  ricerche,  fare  lunghi  ragionamenti,  pigliare  molti  appunti.  Crede  egli  che 
in  tali  casi  sia  bene  pubblicare  tutte  le  ricerche,  tutti  i  ragionamenti,  tutti  gli 
appunti  ?  Sì,  la  fortuna  del  Compagni  andava  narrata  ;  il  D.  L.  ne  aveva  il 
diritto  e  la  maggior  competenza.  Ma  per  questo  scopo  bastavano  poche  de- 
cine di  pàgine  ;  la  così  detta  misura  italiana  avrebbe  dovuto  rivelarsi  proprio  ir 
questo.  Comunque,  il  D.  L.  ha  creduto  fare  diversamente,  e  noi  studiosi  di  sto- 
ria non  vogliamo  essere  troppo  pretenziosi,  e  ci  dichiariamo  egualmente  grati 
al  venerando  uomo,  che  in  tempi,  né  più  leggiadri  né  men  feroci,  fu  primo 
e  solo  a  guerreggiare  una  delle  più  fatali  tendenze  della  mentalità  storica 
germanica,  adottando  la  quale  altri  devastava  la  storia  deirantichità  romana, 
dell'antichità  greca,  del  Cristianesimo,  ecc.  ecc.,  conseguendone  ampie  Todi  ed 
eccelsi  onori  accademici  (Boisard). 

Biografia:  E.  Cazzerà,  Alberico  Gentili  :  Bibliografia,  Tip.  F.  Filelfo, 
Tolentino,  1917,  pp.  107.  —  L'elegante  volumetto  ha  valore  solo  conte  biblio- 
grafia. La  lunga  prefazione  del  sig.  T.  E,  HoUand  e  le  pjù  brevi  Introduzioni 
dell'A.  non  illuminano  davvero  sul  valore  e  sulla  posizione  del  nostro  antico 
giurista  del  Rinascimento  nella  storia  del  diritto  europeo.  La  bibliografia  volle 
essere  eccessivamente  minuta.  Perciò  assai  spesso  sono  richiamati  scritti,  che 
al  G.  non  consacrano  più  di  poche  parole.  La  cosa  prova  per  la  fatica  della 
ricerca,  che  non  é  per  questo  divenuta  più  proficua. 

—  G.  Bassi,  L'opera  di  un  ginrista  ed  economista  italiano  in  Inghilterre 
{Leone  Levi)  (estr.  dalla  Rassegna  nazionale,  i  giugno  1918),  pp.  12.  — -  È 
un  accuraro  studio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  un  giurista  ed  economista  ita- 
liano (Leone  Levi,  1821-1888)  della  metà  del  sec.  XIX,  vissuto  in  Inghilterra, 
e  che  colà  ricevette  onori  e  notevoli  incarichi,  e  che  fu  autore  di  opere  di 
qualche  importanza. 
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A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  Interpretazioni  dichiariamo  una  volt* 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  responsabi- 
lità appartiene  Interamente  agli  autori  che  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 
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LEONARDO 


11  <■  figliuolo  non  let>iptinio  ».  —  II.  L'iniziazione.  —  III.  La  riapparizione  di  Ginevra 
d'Amerigo  Benci.  —  IV.  L'Adorazione  incompiuta.  —  V.  Le  Vergini  delle  rocce. 
—  VI.  Alla  corte  del  Moro.  —  VII.  11  Cavallo  abbandonato.  —  Vili.  L'altima 
Cena.  —  IX.  Le  amanti  del  Duca.  —  X.  La  vita  «  a  giornata  >.  —  XI.  La  Bat- 
taglia perduta.  —  XII.  Il  ritratto  niistelioso.  —  XIII.  L'enigma  d'un'anima.  — 
XyV.  «Ermete  e  Prometeo».  —  XV.  Il  maestro.  —  XVI.  L'immagine  del  «Di- 
vino >.  —  XVII.  Nel  castello  regale. 


<  Conosciuto  —  al  dire  del  Leopardi  —  il  mondo  non  cresce, 
anzi  si  scema  »  :  eppure  nel  mondo  v'è  stato  quasi  un  altro  mondo,  il 
genio  di  Leonardo,  che  più  si  studia  e  più  ingrandisce,  d'una  gran- 
dezza che,  se  già  faceva  stupire  i  suoi  contemporanei,  tanto  più  ma- 
raviglia noi  che  ormai  lo  veniamo  conoscendo,  con  l'aiuto  dei  suoi 
innumerevoli  manoscritti,  non  ancora  quanto  si  vorrebbe,  ma  certo 
assai  meglio  e  più  complessamente  di  loro.  Ci  dovevamo  allontanare  dì 
secoli  per  comprenderlo  in  tutta  la  sua  immensità,  perchè  monti  e 
colossi  non  si  possono  vedere  nel  loro  insieme  se  non  molto  da  lungi. 

Questa  dei  geni  universali  è  gloria  tutta  italiana;  e  di  tutti  egli 
fu,  certo,  il  maggiore.  Tentar  dunque  di  rendere  in  un  breve  Saggio 
una  figura  così  complicata,  così  straordinaria,  così  ancora  avvolta,  in 
qualche  parte,  nell'ombra  del  mistero,  potrebbe  sembrare  o  troppo 
superbo  o  troppo  avventato,  se  non  lo  giustificasse  l'omaggio  che 
questa  Rivista  vuol  rendere  al  Grande  nel  quarto  centenario  dell'apo- 
teosi e  la  necessità  che  sempre  si  sente  di  riprendere  di  tempo  in 
tempo  i  grandi  temi  e  i  grandi  problemi  con  rinnovato  sentimento, 
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con  più  chiara  visione,  con  più  libera  coscienza  estetica  e  critica,  con 
più  sicuro  patrimonio  di  studi,  poiché,  come  diceva  lo  stesso  Leonardo, 
«  l'amore  è  tanto  più  fervente  quanto  la  cognizione  è  più  certa  ». 


Tornano  a  mente  le  parole  che  Shakespeare  fa  dire  a  Edmondo 
nell'atto  primo  del  «  King  Lear  »  quando  si  pensi  alla  nascita  illegit- 
tima del  Grande  dal  notaio  ser  Piero  da  Vinci  e  da  una  Caterina  che 
non  si  sa  bene  se,  come  dice  l'Anonimo,  giovinetta  «  di  buon  sangue 
o,  più  probabilmente,  d'umile  famiglia  del  contado  empolese,  pitto- 
resco di  colline,  di  boschi,  di  monti. 

Ma,  comunque,  Leonardo  non  ebbe  le  cure  e  probabilmente  nep- 
pure il  latte  della  madre,  divenuta,  l'anno  stesso  ch'ei  nacque  (1452), 
moglie  d'un  Accattabriga  di  Piero  del  Vacca,  da  Vinci;  né  si  sa  quanta 
affezione  avesse  il  dabbcn  notaio  per  questo  suo  primo  figliolo  che 
tenne,  sì,  con  sé,  fino  circa  ai  venti  anni,  ma  non  Idgittimo  uè  poi 
riconobbe,  in  nessun  modo,  nel  testamento.  Sappiamo  solo  che  egli, 
discendente  da  una  serie  di  tabellioni,  e  jn  tutto  diverso  dal  suo  granOe 
figh'olo,  attese  con  fortunata  soUccitudiiic  ai  suoi  affari  e  dovè  sentire 
molto  vigorosamente  le  gioie  della  famiglia,  se  dopo  i  sessanl'anni  ebbe 
dalla  quarta  moglie  ben  sei  de'  suoi  undici  rampolli,  l' uUimo  de'  quali 
natogli  quando  già  settantasette  autunni  avrebbero  potuto  consigliarlo 
a  '  calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ». 


n. 

Il  vero  padre  spirituale  di  Leonardo  fu  il  suo  unico  maestro,  An- 
drea del  Verrocchio,  col  quale  aveva  molte  affinità. 

Anche  il  maestro,  infatti,  fu  un  ingegno  proteiforme  indagatore' 
irrequieto  incontentabile,  che  si  dilettò  della  musica  e  non  trascurò  le 
scienze,  come  la  geometria  e  la  meccanica,  e  da  orefice  divenne  Inta- 
gliatore, scultore,  fonditore,  pittore,  prospettico.  Anche  il  maestro  aprì 
nuove  vie  all'arte,  specie  con  lo  studio  appassionato  della  natura,  del- 
l'anatomia, del  movimento,  della  tecnica,  della  luce.  Anche  il  maestro 
si  distinse  per  la  profondità  del  sentimento,  per  l'acuità  dell'analisi 
psicologica,  per  la  bizzarra  creazione  di  animali  fantastici,  per  il  gusto 
aristocratico  che,  a  paragone  dell'arte  di  Donatello  e  di  Masaccio,  mostra 
il  passaggio  dall'età  di  Cosimo  a  quella  di  Lorenzo  il  Magnifico,  spccit 
nella  gran  finezza  ed  eloquenza  delle  mani,  nel  leggero  sorriso  iro- 
nico e  di  sicura  superiorità  delle  figure  tanto  di  uomini  che  di  donne 
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e  di  Madonne,  nell'amorosa  predilezione  per  le  belle  capigliature  on- 
dulale e  nella  ricca  eleganza  dei  paniieggianienli. 


il  Verrocchio  era  grande;  ma  Leonardo,  che  s'era  anche  nutrito 
da  sé,  specie  a  quella  gran  scuola  che  fu  allora  la  cappella  Brancacci, 
Leonardo,  che  scrisse:  «tristo  è  quel  discepolo  che  non  avanza  il  suo 
maestro  »,  lo  sorpassò  ben  presto,  come  dimostra  l'angelo  a  sinistra, 
quasi  di  profilo,  da  lui  dipinto  nel  Battesimo  di  Cristo,  d'esso  Verroc- 
chio, ora  nella  Gallerìa  degli  Uffizi  a  Firenze. 

Per  quanto  taluno  si  sia  iugcguato  di  rivendicarlo  al  maestro,  ri- 
correndo anche  alla  supposizione  d'un  restauro  assai  ben  condotto, 
esso  è  tanto  diverso  e  tanto  superiore  a  tutte  le  altre  figure,  da  giu- 
stificare l'asserzione,  non  esatta  ma  pur  significativa,  del  Vasari,  che 
il  niaestro  «  mai  più  non  volle  toccar  colori,  sdegnatosi  che  un  fanciullo 
ne  sapesse  più  di  lui».  Mentre  infatti  nelle  figure  verrocchiesche  al  ri- 
lievo anatomico  e  al  movimento  dei  muscoli  e  al  crudo  naturalismo  dei 
particolari  è  sacrificata  la  bellezza  delle  ferme,  l'elevatezza  dell'espres- 
sione, e  le  teste,  specialmente,  sono  ossute  angolose  scarne,  l'angelo 
dipinto  da  Leonardo  è  d'una  linea  così  insolitamente  flessuosa,  d'un 
modellato  così  morbido,  d'una  bellezza  così  fine  e  poetica  e  illumi- 
nata, più  che  non  possa  dirsi  ombreggiata,  dai  riccioli  della  chioma 
bionda  e  fluente,  da  mostrar  già  a  quali  altezze  si  dovesse  poi  levare 
quel  giovinetto  meraviglioso. 

Il  quale  non  par  che  avesse,  uè  allora  uè  poi,  una  gran  furia, 
come  oggi  si  direbbe,  di  «  arrivare  »,  se  a  ventiquattro  anni,  artista  già 
fatto,  era  tuttavia  nella  bottega  del  suo  maestro,  che  poi  alla  sua  volta 
doveva  risentire,  come  di  Raffaello  risentì  Pietro  Perugino,  il  fascino 
dell'allievo.  Basti  guardare  il  gruppo  dell'  «  Incredulità  di  s.  Tommaso  ». 

Più  torno  a  rivedere  e  meno  trovo  di  Leonardo,  per  quanto  molti, 
proni  ancora  alla  critica  teutonica,  s'ostinino  ad  attribuirgliela,  V Annuii- 
ziazione,  già  nella  chiesa  di  Monte  Oliveto,  ora  nella  Galleria  degli 
Uffizi:  per  la  quale  neppure  può  servir  di  confronto  l'altra,  più  pic- 
cola e  non  migliore,  che  parimenti  non  può  assegnarsi  a  Leonardo  — 
forse  a  Lorenzo  di  Credi  ?  —,  ora  nel  Museo  del  Louvre.  In  questa  di 
Firenze,  che  darei  sì  e  no  al  maestro  di  Leonardo,  non  v'è  di  leonar- 
desco né  la  sceltezza  dei  tipi  né  la  finezza  e  finitezza  delle  forme  né, 
più  specialmente,  la  profondità  del  sentimento  e  dell'espressione.  Il 
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taglio  rigido  del  quadro,  quel  leggio  così  ingombrante,  così  all'aperto 
e  di  così  vistosa  derivazione  verrocchiesca,  il  disegno  piuttosto  lezioso 
delle  mani,  la  struttura,  specie  del  viso  assai  largo,  la  fisonomia  bamho- 
lesca,  l'atteggiamento  piuttosto  pretensioso,  il  colorito  piuttosto  denso 
e  duro,  il  panneggiamento  e  altro  nella  figura  della  Vergine  sono  lon- 
tani dal  fare  proprio  di  Leonardo:  più  lontano  che  mai  quel  divari- 
camento di  ginocchia,  che  era  in  uso  tra  gli  artisti  del  suo  tempo,  ma 
contrasta  con  l'esplicito  insegnamento  di  lui:  «Nelle  femmine  e  ne' 
giovanetti  non  debbono  essere  atti  di  gambe  sbarrate  o  troppo  aperte, 
perchè  dimostrano  audacia,  o  al  tutto  privazione  di  vergogna  ;  e  le 
strette  dimostrano  timore  di  vergogna  ».  Il  paesaggio  non  ha  la  poesìa 
le  digradazioni  l'atmosfera  la  trasparenza  dell'arte  di  Leonardo. 


Il  s.  Girolamo,  poco  più  che  un  abbozzo  a  nionocroniato  di  toni 
assai  cupi,  in  una  tavola  modernamente  ricomposta  con  pezzi  già  di- 
spersi, ora  nella  Pinacoteca  Vaticana,  non  è  ricordato  né  dall'Anonimo 
né  dal  Vasari  né  da!  Lomazzo  :  non  è  indicato  da  nessun  documento  ; 
non  può  esser  documentato  che,  poco  sicuramente,  da  qualche  disegno. 
È  stato  attribuito  a  Leonardo  dalla  più  recente  critica  morfologica,  ì 
cui  giudizi  vanno  spesso  a  finire  in  cassazione.  Volendolo  accettare, 
sarebbe  prudente  assegnarlo  a  questo  primo  periodo  fiorentino,  di  cui 
più  scarseggiano  le  notizie,  e  anche  perchè  meglio  si  potrebbe  ravvi- 
cinare all'Adorazione  dei  Magi,  come  quello  che,  contro  il  gusto  fio- 
rentino di  quel  tempo,  agli  effetti  più  esteriori  e  comuni  del  colore 
sostituisce  quello  del  modellato  e  del  chiaroscuro,  inalzando  il  disegno 
a  una  potente  virtù  d'espressione.  E  in  fatti  nel  «  Trattato  della  Pittura  » 
Leonardo  sferza  la  «  somma  stoltizia  »  di  quei  pittori  «  i  quali  per  loro 
poco  studio  bisogna  che  vivano  sotto  la  bellezza  dell'oro  e  dell'azzuiTo  ». 
E  ancora:  la  pittura  deve  «  far  parere  rilevato  e  spiccato  dai  muri  quel 
che  non  lo  è,  ed  i  colori  sol  fanno  onore  ai  maestri  che  li  fanno,  perchè 
in  loro  non  si  causa  altra  maraviglia  che  la  bellezza,  la  quale  bellezza 
non  è  virtù  del  pittore,  ma  di  quello  che  li  ha  generati».  Se  non  che 
un  altro  passo  dello  stesso  <'  Trattato  »  potrebbe  invece  contradire  l'at- 
tribuzione. Questo  :  «  Ricordati,  pittore,  quando  fai  una  sola  figura,  di 
fuggire  gli  scorti  di  quella,  sì  delle  parti  come  del  tutto,  perchè  tu 
avresti  da  combattere  con  l'ignoranza  degl'indòtti  di  tale  arte  ».  E  ap- 
punto la  figura  del  s.  Girolamo  è  sola,  e  lo  scorto  abbastanza  violento. 

Senza  dire  che  il  voler  applicare  a  Leonardo  la  perizia  calligrafica 
della  piccola  critica  comparativa,  tanto  per  lo  stato  attuale  delle  sue 
opere,  quanto  per  la  continua  trasformazione  delle  sue  tecniche  e  la 
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magnifica  profondità  del  suo  genio  creatore  e  la  sua  abitudine  di  ser- 
virsi ugualmente  della  mancina  e  della  mandritta,  fa  pensare  a  quello 
sciame  di  lillipuziani  che  si  affaticavano  sul  corpo  di  Gulliver  per  le- 
garlo coi  loro  microscopici  fili. 

III. 

La  buona  critica  vuole  che  si  cominci  dallo  studiare  e  identiSicare 
le  opere  autenticate  da  più  antiche  e  sicure  attestazioni.  Tra  le  quali 
è  il  Ritratto  di  Ginevra  Bmci,  che  si  credeva  perduto  e  che  recenti 
riferche  d'archivio  fanno  assegnare  a  questo  primo  periodo  fiorentino. 
Che  sia  quello,  mutilo  e  non  senza  ritocchi,  della  Galleria  Liechten- 
stein a  Vienna,  oggi  si  può  finalmente  ritenere  senza  difficoltà.  Non 
più  contrastano  le  ragioni  cronologiche  e  viene  in  ausilio  la  copia  li- 
bera ma  intera  e  nmnita  del  nome  e  cognome  della  dama,  nel  palazzo 
dei  marchesi  Pucci  a  Firenze,  dove  si  vede  anche  una  mano  con  l'anello 
nuziale.  Ora,  essendosi  accertato  che  essa  fu  la  seconda  moglie  di 
Luigi  Niccolini,  che  la  sposò,  giovinetta  quindicenne,  nel  1474,  il  ri- 
tratto, in  cui  non  dimostra  ancora  vent'anni,  dovè  esser  fatto  pochi 
anni  dopo  il  matrimonio.  Il  che  spiega  anche  meglio  perchè  essa  rial 
più  antico  biografo  di  Leonardo  sia  chiamata  col  cognome  del  padre, 
anziché  del  marito,  e  il  quadro  abbia  alcuni  caratteri  innegabilmente 
verrocchieschi.  Ma,  confrontato  con  quello  dell' Annunziazione,  che  al- 
tra finezza  in  tutto!  Si  osservi,  specialmente,  la  morbidezza  delle  spalle 
e  del  petto,  la  linea,  così  soavemente  ondulata,  del  viso,  le  narici  quasi 
palpitanti,  l'intensità  dello  sguardo,  con  un  che  di  strano  che  doveva 
piacere  a  Leonardo.  E  nel  fondo  la  poesia  del  paesaggio,  la  traspa- 
renza <4eiracqua,  dietro  quel  folto  e  scuro  ginepro,  suggerito,  senza 
dubbio,  dal  nome  della  colta  gentildonna. 

Taluno  vorrebbe  assegnare  a  un  tardo  ritorno  a  Firenze,  piut- 
tosto che  al  primo  periodo  fiorentino,  V Adorazione  dei  Magi,  ora  agli 
Uffizi,  che  invece  dev'esser  proprio  quella  commessagli  nel  1481  dai 
monaci  di  S.  Donato  a  Scopeto:  tavola  d'intensa  espressione,  quan- 
tunque o  appunto  perchè  lontana  dall'esser  finita,  anzi  poco  più  che 
abbozzata,  e  perciò  assai  preziosa  per  noi  che  così  siamo  in  grado  di 
sorprendere  l'artista  nel  segreto  del  suo  studio,  quando,  come  scrive 
egli  stesso  del  pittore  in  genere,  «  con  grande  agio  siede  dinanzi  alla 
sua  opera,  ben  vestito,  e  muove  il  lievissimo  pennello  co»  li  vaghi  suoi 
colori,  ed  ornato  di  vestimenti  come  a  lui  piace  *. 


202  (Giulio  Urbini 


Compiuto  il  disegno  suirimprìmiturn,  comincia  a  ombreggiare  e 
porre  le  Imte,  qui  prevalentemente  grige  e  verdi;  e  per  primo  con- 
duce a  termine  il  fondo  di  paese,  con  monti  lontani,  con  alberi,  con 
edifici  in  rovina  e  scale  rampanti  su  arcale  di  portico  e  cavalli  infu- 
riati e  uomini  che  combattono  e  cadono  tra  le  loro  zampe  e  una 
donna  che  fugge  senza  vesti,  e  presso  un  palmizio  i  carnefici  sguin- 
zagliati da  Erode:  quasi,  secondo  alcuni,  a  simboleggiar  la  rovina 
del  mondo  antico  pieno  di  discordie  e  travagli.  L'aver  lasciate  per 
ultime  le  figure  principali,  alcune  rimaste  proprio  in  bianco,  vuol  dire 
che  Leonardo,  precorrendo  anche  in  questo  ì  moderni,  voleva  segnare 
su  quelle  figure  i  riflessi  luminosi,  gli  effetti  coloristici  dell'ambiente. 

Lo  dice  anche  nel  <?:  Trattato  della  Pittura  »  :  «  Ogni  parte  della 
superficie  che  circonda  i  corpi  si  trasmuta  in  parte  d-^l  colore  di  quella 
cosa  che  le  è  posta  per  obietto^.  <' La  parte  della  superficie  di  ogni 
corpo  partecipa  di  tanti  vari  colori  quanti  son  quelli  che  gli  stanno 
per  obietto  .  -^  Tutte  le  cose  illuminate  partecipano  del  colore  loro 
illuminante.  Le  cose  ombrate  ritengono  del  colore  della  cosa  che  le 
oscura  >. 

Leonardo  fu  sempre,  oltre  che  artista,  scienziato.  Se  anche  ebbe 
il  lampo  Improvviso  dell'ispirazione,  maturò  senza  impazienza  l'Idea- 
zione geniale,  si  preparò  di  lunga»  mano  all'esecuzione,  si  propose  pro- 
blemi nuovi  o  da  risolvere  in  nuovi  modi. 

Qui  il  problema  fu  dì  dar  sfondo  e  ampiezza  alla  composizione, 
movendo  da  uno  schema  geometrico:  una  disposizione  triangolare, 
come  poi  faranno  anche  Michela ngiolo,  Raffaello  e  soprattutto  fra  Bar- 
tolomeo (che  i  triangoli  li  moltìplica,  l'intreccia,  li  complica),  ma  nel 
tempo  stesso  di  spezzare  e  dissimular  subito  la  ngidezza  di  questo 
schema  con  linee  fortemente  sinuose,  con  un  gran  movimento  e  una 
drammatica  varietà  di  figure,  in  ginocchio,  prostrate,  protese,  curve,  in 
piedi,  rivolte  al  cielo,  piegate  intorno  al  proprio  asse. 

Abbiamo  ancora  molti  disegni  preparatori,  dove  le  figure  più  in 
movimento  e  in  iscorcio  sono  ancora  nude  per  calcolarne  meglio  gli 
atteggiamenti  e  i  panneggi.  <  Osserva...  sopra  tutto  —  egli  scrive  — 
che  I  panni  non  occupino  il  movimento,  cioè  le  membra,  e  che  le 
dette  membra  non  sieno  tagliate  dalle  pieghe  né  dalle  ombre  de'  panni..- 
E  fa'  poche  pieghe  :  fanne  solo  assai  negli  uomini  vecchi,  togati  e  di 
autorità^. 

In  uno  schizzo,  dell'Accademia  di  Venezia,  anche  la  Madonna  era 
in  ginocchio  dinanzi  al  bambino  adagiato  per  terra,  e  in  alto  un  volo 
d'angeli,  con  pochi  rapidi  tratti.  In  un  altro  schizzo,  del  Louvre,  la 
Madonna  è  ancora  inginocchiata  ma  in  atto  di  più  fervida  adorazione, 
e  la  scena  si  sviluppa  jn  due  compatti  gruppi  laterali.  Poi  in  un  altro 
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del  Louvre,  già  della  raccolta  Galichon,  la  Madonna  è  seduta,  col 
bambino  sulle  ginocchia,  e  già  si  delinea  un  triangolo  molto  ottuso, 
e  (a  scena  si  fa  più  affollata,  più  agitata,  più  in  rispondenza  con  lo 
straordinario  avvenimento,  quasi  come  poi  nella  tavola,  dove  la  Ma- 
donna, col  capo  nel  centro  preciso,  riceve  gli  omaggi  dei  re  e  della 
lolla  (poco  meno  di  un  mezzo  centinaio  di  figure):  tutto  un  fremito, 
un  feivore  di  amore,  di  umiltà,  di  curiosità,  di  adorazione,  di  mara- 
viglia, di  entusiasmo,  di  estasi,  svariatamente  atteggiati,  con  sicura  in- 
tuizione psicologica,  secondo  le  varie  età,  le  varie  condizioni,  i  diversi 
temperamenti. 

Dell' inlluenja  esercitata  da  questa  creazione  viuciana  è  prova,  per 
non  dir  di  altri,  il  quadro,  dello  stesso  argomento,  dipinto  da  un  artista 
come  Domenico  Ghirlandaio,  sette  anni  dopo,  per  l'Ospedale  degl'In- 
nocenti, ma  col  suo  solito  quieto  verismo  e  in  modo  da  far  vedere 
molto  di  più,  anzi  con  monotona  rigidezza,  lo  schema  triangolare. 


A  triangolo,  anzi  a  triangoli,  più  netti  e  visibili,  è  anche  la  com- 
posizione, questa  volta  invece  assai  quieta,  della  celebre  Vergine  delle 
Rocce,  che  ha  dato  tanto  da  almanaccare  ai  critici,  specie  per  porre 
in  sodo  quale  sia  l'originale:  se  il  quadro  deL Louvre  o  quello  della 
Galleria  Nazionale  di  Londra,  lasciando  da  parte  il  quadretto  su  cui 
pur  si  fece  tanto  rumore  quando  tornò  in  luce  ad  Affori  presso  Mi- 
lano, ma  che  sembra  non  altro  che  una  copia  di  mano  del  Luini. 

i  documenti  prodotti  a  più  riprese  lasciano  insodisfatti,  come  quasi 
lutti  i  documenti,  moltissimi  dubbi.  Ma  che  l'originale  sia  quello  del 
Louvre,  pur  troppo  annerito  e  guasto  da  un  vecchio  restauro,  oggi  forse 
non  lo  mette  più  in  dubbio  che  qualche  inglese.  Che  poi  sia  da  asse- 
gnarsi all'ultimo  o  agli  ultimi  anni  del  primo  soggiorno  fiorentino  o 
al  principio  di  quello  milanese,  è  questione  affatto  oziosa,  quando  è 
certo  che  i  caratteri  ne  sono,  in  ogni  modo,  fiorentini.  Ma  si  stenta 
meno  a  pensare  che  fosse  portato,  già  compiuto,  a  Milano,  dove  poco 
di  poi  fu  eseguito  il  quadro,  un  po'  più  grande,  che  ora  è  a  Londra, 
il  quale  può  dirsi  una  replica,  con  poche  varianti,  alla  quale  Leonarf^o 
dovè  metter  mano  più  assai  —  credo  —  che  nell'angelo,  nel  bam- 
bino, nel  piccolo  Battista  ;  lasciando  che  in  molte  parti  fosse  eseguito, 
sotto  la  sua  direzione,  da  Ambrogio  Preda,  o  de  Predis.  Quello  di 
Firenze,  in  fatti,  più,  si  direbbe,  acerbo,  più  acuto,  più  intenso,  di 
chiaroscuro  più  leonardesco,  è  concepito  ed  espresso  secondo  il  sen- 
timento e  nelle  forme  fiorentine,  più  minute  e  particolareggiate,  del 
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Quattrocento;  mentre  quello  di  Milano  si  presenta  più  molle  e,  se  si 
voglia,  anche  più  amabile  secondo  gl'influssi  lombardi  del  Cinque- 
cento a  cui  doveva  esser  più  sensibile  il  collaboratore  lombardo,  segna- 
latoci da  documenti  notarili.  Nel  quadro  di  Londra,  in  fatti,  i  pan- 
neggi, semplificati,  rilevano  nettamente  le  forme  anatomiche;  mentre 
in  quello  di  Parigi  hanno  valore  di  per  sé  come  glielo  davano  i  fioren- 
tini quattrocenteschi,  e  più  specialmente  il  Verrocchio.  Vediamo  che, 
per  questo,  il  manto  della  Madonna,  nell'originale  di  Firenze,  affib- 
biato da  una  parte  in  modo  da  far  sul  braccio  aperto  una  piega 
lunga  e  diritta,  nella  replica  di  Milano  è  affibbiato  in  mezzo  per  fargli  I 
disegnare  più  morbidamente  la  curva  della  spalla.  % 

A  Milano  poi  è  stato  soppresso,  perchè  non  avrebbe  avuto  più 
senso,  il  gesto  dell'angelo,  che,  mentre  sorregge  con  la  sinistra  il  bam- 
bino, addita  con  l'indice  teso  della  destra  il  piccolo  Battista,  protettore 
di  Firenze  (come  nell'Adorazione  dei  Magi  l'angelo  a/za  il  dito  per 
indicar  la  stella  ai  pastori):  tanto  più  che  quelle  tre  mani,  una  sotto 
l'altra,  non  facevano  davvero  un  bell'effetto.  Ancora:  nella  replica  mila- 
nese il  Battista  porta  la  tradizionale  esile  croce  di  cannucce,  e  tutte 
le  figure  hanno  un  sottilissimo  nimbo  ;  mentre  codesti  simboli  man- 
cano affatto  nell'originale  di  Firenze,  come  nella  maggior  parte  delle 
opere  del  Verrocchio  e  dei  Vinci,  spiriti  tutt'altro  che  religiosi.  E 
tutto  nell'originale  è  più  fine,  più  perfettamente  modellato,  di  più 
lievi  sfumature,  di  più  delicate  velature,  di  più  intima  e  profonda  espres- 
sione e  di  una  prospettiva  aerea  che  dà  pieno  rilievo  alle  figure  dentro 
la  grotta  formata  di  nude  e  aspre  rocce  dolomitiche.  Alle  quali  fa  un 
così  poetico  contrasto  l'amenità  del  paese  che  si  scorge  nell'apertura 
del  fondo,  e  che,  mentre  nel  quadro  londinese  è  più  angusto,  più  cupo, 
più  fosco,  in  quello  di  Parigi  serba  ancora  qualche  lontana  remini- 
scenza di  quel  bell'angolo  di  paesaggio  che  è  a  sinistra  nel  Battesimo 
di  Gesù  del  Verrocchio;  con  la  frescura  delle  acque  e  del  prato  e 
delle  pianticelle  alpine,  rese  con  occhio  non  meno  d'artista  che  di 
osservatore  della  natura  vago  di  nuove  ed  eleganti  combinazioni.  Poi- 
ché, per  esempio,  dà  all'iris  le  foglie  dell'hemerocallis  fulva  e  all'an- 
thyllis  vulneraria  i  fiori  del  solamen  dulcamara. 

Dell'ammirazione  che  ebbe  tra  i  più  grandi  artisti  questa  creazione 
di  Leonardo  sono  prova  la  Madonna  del  Prato,  la  Madonna  del  car- 
dellino, la  Bella  Giardiniera,  che  da  essa  derivò,  in  più  cose,  Raffaello: 
come  poi  dal  Cenacolo  trasse  il  rude  profilo  di  Tommaso  per  l'uomo 
che  nella  Trasfigurazione  sorregge  il  fanciullo  ossesso.  Al  qual  pro- 
posito non  sarà  inutile,  oggi,  osservare  che  per  i  più  grandi  artisti 
l'originalità  non  consiste  nel  far  diversamente,  anche  a  risico  di  stra- 
nezze e  di  bruttezze,  come  molti  non  grandi  artefici  contemporanei  : 
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ma  solo  nel  far  meglio,  secondo  un  proprio  modo  di  vedere  e  di  sen- 
tire: neirimprimere,  cioè,  rinabolibile  suggello  del  proprio  genio,  della 
propria  arte,  alle  forme  già  elaborate  nei  secoli. 


VI. 

Con  la  seconda  Vergine  delle  Rocce  siamo  già,  dunque,  anche  al 
secondo  grande  periodo  della  vita  di  Leonardo.  11  quale  s'inizia  appunto 
con  la  sua  andata  a  Milano  nel  1482. 

Per  un  indifferente;  come  lui,  alle  lotte  politiche,  per  un  solitario, 
così  incurante  degl'intrighi  della  vita  pratica,  per  un  dispregiatore 
degli  umanisti  e  di  quanti  allora  giurassero  sull'autorità  degli  antichi, 
la  Firenze  medicea  non  poteva  essere  una  residenza  propizia.  Il  Ma- 
gnifico, mecenate  d'artisti,  non  par  che  avesse  per  lui  la  simpatia  che 
dimostrò  a  Michelangiolo,  di  nobile  famiglia  e  che  pareva,  più  che 
non  fosse,  tanto  disdegnoso  ed  indomito. 

Il  Vinci  doveva  esser  davvero  un  indipendente,  un  carattere  troppo 
diverso  dalla  cernirne.  Troppo  incredibili  cose  pensava  e  proponeva, 
per  non  urtare  l'invidia,  la  diffidenza,  lo  scetticismo. 

Pensava  e  proponeva,  tra  l'altro,  una  cosa  che  sarà  parsa  folle 
ai  pratici  mercanti  fiorentini,  sebbene  a  Bologna  l'architetto  Fioravanti 
ne  avesse  già  dato  un  esempio,  spostando  a  una  buona  distanza  una 
torre  di  Bologna  :  pensava  e  proponeva  di  sollevare  l'edificio  del  Bat- 
tistero, per  sottomettervi  le  scalee,  senza  rovinarlo. 

Le  stesse  mormorazioni  sulla  sua  irreligiosità  e  le  «  tambu razioni  », 
ossia  le  accuse  anonime,  che  poi  risultarono  infondate,  mostrano  che, 
se  era  ammirato,  non  doveva  però  essere  molto  amato;  destino  di 
quelli  che  si  levano  troppo  «  sopra  il  comune  gorgo  dell'anime»  e  non 
sempre  possono  nascondere  agli  altri  la  propria  altezza  e  il  proprio 
disprezzo. 

È  tuttavia  incerto  come  avvenisse  la  sua  partenza.  Pare  che,  come 
dice  TAnonimo,  fosse  mandato  dal  Magnifico  a  Ludovico  il  Moro  per 
presentargli  in  dono  una  lira,  o  che  andasse  da  sé  per  presentargli 
«  quello  strumento  ch'egli  (come  scrive  il  Vasari)  aveva  di  sua  mano 
fabbricato  d'argento  gran  parte,  in  forma  d'un  teschio  di  cavallo,  cosa 
bizzarra  e  nuova,  acciocché  l'armonia  fosse  con  maggior  tuba  e  più 
sonora  di  voce;  onde  superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano  concorsi 
a  sonare  ».  Sappiamo,  in  fatti,  che  andò  con  lui  il  musicista  Atalante 
Migliorotti,  suo  discepolo  e  amico. 

Ma  ce  lo  prova  soprattutto  la  lettera  stessa  di  Leonardo,  che,  già 
alla  corte  del  Moro,  tacendo  solo  della  sua,  appunto  perchè  già  notii, 
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valentia  nella  musica,  si  profferiva  a  lui  come  ingegnere  militare  e  civile 
e  meccanico,  inventore  di  «  strumenti  di  mirabile  efficacia  e  fuori  del- 
l'usato »  e  di  «  varie  e  infinite  cose  da  offender  e  da  difendere  ^,  e 
come  idraulico  e  architetto  e  pittore  e  scultore  «  di  marmo  e  di  bronzo 
e  di  terra  »,  «  a  paragone  de  onni  altro  e  sia  chi  vole  ».  Co>i  che 
anche  si  esclude  che  potesse  esser  stato  chiamato  a  Milano  per  il  mo- 
numento a  Francesco  Sforza.  È  vero  che  nel  <  Codice  Atlantico  »  si 
legge  :  <  Ccci  uno  il  quale  il  Signore  ha  tratto  di  Firenze  per  fare  que- 
sta sua  opera,  ma  ha  tanta  faccenda  che  credo  nolla  finirà  mai  ».  Delle 
quali  parole  sono  però  più  esplicite  queste  altre  della  lettera:  «  Ancora 
(si  badi  bene  a  questo  «  ancora  »]  si  potrà  dare  opera  al  cavallo  di 
bronzo,  che  sarà  gloria  immortale  e  eterno  onore  de  la  felice  memoria 
del  signor  vostro  patre  e  de  la  inclita  casa  Sforzesca  ;>. 

Andò,  dunque,  bisogna  rassegnarsi  a  crederlo,  solo  o  soprattutto 
come  musicista.  E  il  Moro  lo  dovè  ritenere  non  tanto,  da  principio, 
come  un  grande  artista,  ma  più  che  altro  per  la  sua  eccellenza  nella 
musica  e  per  la  sua  rara  abilità  nell'  inventare  strane  cose  e  apparati 
di  feste:  ottimo  acquisto  per  una  corte,  come  quella,  sontuosissima. 

Anche  l'uomo  doveva  esercitare  un  gran  fascino.  Bellissimo  della 
persona,  d'una  bellezza  unita  alla  grazia,  d'una  forza  favolosa  unita  alla 
destrezza,  d'una  voce  e  d'un'eloquenza  ammaliante,  d'un  tratto  pieno 
di  seduzione,  d'un* indole  originale,  vestito  artisticamente,  in  una  fog- 
gia insolita,  amante  e  intendente  di  cavalli  e  d'ogni  specie  d'animali, 
maestro  d'eleganze,  un  fantastico,  in  apparenza,  un  po'  misterioso,  più 
che  ur»  tenace  lavoratore,  un  gentiluomo  meglio  che  un  artista. 


VII. 

A  Milano  attese  contemporaneamente,  come  ci  attesta  anche  il 
Bandello  che  Io  vide  lavorare,  alle  due  più  grandi  sue  opere  :  una  di 
scultura,  l'altra  di  pittura.  «  Adoperandomi  io  —  scrive  —noumeno 
in  scultura  che  in  pittura,  e  facendo  l'una  e  l'altra  'n  un  medesimo 
grado,  mi  pare  con  ptcciola  imputazione  potere  dare  sentenzia  quale 
sia  di  maggiore  ingegno,  difficultà  e  perfezione  l'  una  che  l'altra  ». 

Ma  pare  che  un  fato  sinistro  incombesse  sulle  maggiori  sue  opere. 
Certo,  se  avesse  potuto  gettare  in  bronzo  la  Statua  equestre  di  Fran- 
cesco Sforza,  sarebbe  stato  annoverato  anche  tra  i  massimi  scultori,  per 
quanto  la  scultura  non  la  stimasse  né  l'amasse  molto.  «  La  scultura 
—  egli  seguita  —  non  è  scienza  ma  arte  meccanicissima,  perchè  genera 
sudore  e  fatica  corporale  al  suo  operatore  ;  e  solo  bastano  a  tale  artista 
le  semplici  misure  dei  membri  e  la  natura  de'  movimenti  e  posati,  e  così 
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in  sè  finisce  dimostrando  all'occhio  quél  che  quello  è,  e  non  dà  di  sé 
alcuna  ammirazione  al  suo  contemplante,  come  fa  la  pittura  che  in 
una  piana  superficie  per  forza  di  scienza  dimostra  le  grandissime  cam- 
pagne co'  lontani  orizzonti  ».  Salva,  sì,  il  bassorilievo,  dicendolo  «  di 
più  speculazione  san^a  comparazione  al  tutto  rilievo  »  e  che  «  si 
accosta  in  grandezza  di  speculazione  alquanto  alla  pittura,  perchè  è 
obbligato  alfa  prospettiva  ;,  ma  «  il  tutto  rilievo  non  s'impaccia  niente 
in  tal  cognizione,  perchè  egli  adopera  le  semplici  misure  come  le  ha 
trovate  al  vivo  > . 

Sera  creduto  per  molto  tempo  che  il  modello  in  creta  della  sua 
statua  colossale,  preso  a  bersaglio  (anche  in  odio  all'uomo  che  raffi- 
gurava), fosse  mandato  in  pezzi  dai  balestrieri  guasconi  di  Luigi  XII; 
ma  da  due  documenti  autentici  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena  risulta 
che  nel  settembre  del  1501  era  tuttavia  in  piedi,  con  questa,  però 
malinconica  constatazione  :  ognidìe  se  va  guastando,  perchè  non  s. 
ne  ha  curaj>.  E  s'ignora  se  fosse  poi  mandato  a  Ercole  I,  duca  d 
Ferrara,  che  laveva  richiesto  per  sè.  Comunque  fosse,  Leonardo,  co« 
la  terribile  impassibilità  del  forte,  nota  solo,  ne'  suoi  diari  :  «  Il  due. 
perse  lo  Stato  e  la  roba  e  la  libertà,  e  nessuna  opera  si  finì  per  lui  ♦ 

Eppure  a  quell'opera  grandiosa  (aveva  calcolato  che  ci  sarebben 
volute  dugentomila  libbre  di  bronzo)  s'era  preparato  con  infiniti  studi 
sulla  anatomia  e  sul  movimento  del  cavallo.  <  Quelli  —  egli  scrive  -- 
che  s'innamorano  della  pratica  sanza  scienza,  son  come  nocchier 
ch'entra  in  navilio  sanza  timone  o  bussola,  che  mai  ha  certezza  dove 
si  vada  r>.  Fra  Sabba  da  Castiglione  scrive  che  vi  lavorò  intorno  sedici 
anni.  Sappiamo  anche  però  che  il  primo  modello  di  creta  lo  compì 
in  un  mese  (agosto  del  1489).  Ma  pare  che  non  ne  fosse  contento  ; 
perchè  —  com'egli  stesso  scriveva  —  «  tristo  è  quel  maestro  del  quale 
l'opera  avanza  il  giudizio  suo.  M  quello  si  drizza  alla  perfezione  del- 
Tarfe,  del  quale  l'opera  è  superata  dal  giudizio?-.  Due  anni  dopo,  a  dì 
23  aprile,  intestando  un  suo  manoscritto,  nota:  <:  ricominciai  il  cavallo». 

Nel  modello  definitivo,  esposto  nel  1493,  si  sarebbe,  secondo  alcui\i, 
attenuto  a  una  concezione  quieta:  cavallo  di  trotto,  col  duca  in  atteg- 
giamento solenne;  come,  press'a  poco,  nel  «  Gattamelata  »  di  Dona- 
tello e  nel  più  fiero  Colleoni  »  del  suo  maestro  Verrocchio:  ciò,  forse, 
per  le  difficoltà  del  getto  e  per  desiderio,  per  prudenza  politica  del 
committente.  Ma  poiché  Leonardo  negli  schizzi  delle  sue  opere  comin- 
ci3(  in  genere,  dalle  concezioni  tradizionali,  per  poi  scostarsene  sempre 
più  e  giungere  alle  forme  più  originali,  preferirei  di  credere,  e  lo  fa- 
rebbe credere  anche  l'accenno  del  Oiovio,  che  la  seconda  fosse,  in- 
vece, la  concezione  guerriera,  impetuosa,  come  nel  disegno  del  Gabi- 
netto delle  stampe  a  Monaco,  nel  quale  il  cavallo,  sollevando  furiosa- 
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mente  le  zampe  anteriori,  scavalca  un  guerriero  caduto  a  terra,  come 
già  ne!  fondo  Òl^V! Adorazione  dei  Magi,  <:ome,  più  tardi,  nella  battaglia 
d'Anghiarl.  «  Ma  nessuno  —  egli  scrive  —  deve  imitare  la  maniera  del- 
l'altro, perchè  sarà  detto  nipote  e  non  figliolo  della  natura;  perchè, 
essendo  le  cose  naturali  in  tanta  larga  abbondanza,  piuttosto  si  deve 
ricorrere  ad  essa  natura  che  ai  maestri  che  da  quella  hanno  imparato  ». 


Vili. 

Anche  per  il  Cenacolo  si  diceva  che  avesse  speso  un  tempo  infi- 
nito. Non  è  vero.  Sappiamo,  or»,  che  lo  compì,  in  meno  di  due  anni, 
nel.  1497. 

S'era  detto,  e  l'ha  lasciato  scritto  pure  il  Lomazzo,  in  grado  di 
saperlo,  che  fosse  dipinto  a  olio.  Oggi  si  vorrebbe  dipinto  a  tempera 
forte;  ma  certo  con  particolari  metodi  di  preparazione  che  sfuggono 
alle  analisi  più  accurate.  Leonardo,  cominciando  sempre  dal  proporsi 
nuovi  problemi  scientifici,  s'abbandonava  a  ogni  sorta  d'esperienze 
e  di  nuovi  procedimenti,  che  spesso  sciupavano  le  sue  opere.  Per 
questo  e  per  l'umidità  del  luogo,  i  danni  cominciarono  così  presto, 
che  il  Vasari,  parlando  della  copia  di  fra  Girolamo  Monsignori,  dice 
d'aver  veduto,  nel  1566,  l'origi/iiale  così  mal  ridotto,  che  non  si  scor- 
geva più  se  non  come  «  una  macchia  abbagliata  ». 

Ai  primi  gravissimi  danni  altri  ne  aggiunsero  i  frati,  i  quali,  più 
solleciti  della  propria  mensa  che  della  Cena  del  divino  Maestro,  giun- 
sero perfino  a  mutilarne  i  piedi,  con  la  riapertura  e  l'ingrandimento 
della  originaria  porticina  del  refettorio.  Poi  il  convento  di  S.  Maria 
delle  Grazie  fu  trasformato  in  caserma:  onde  il  Cenacolo  si  ridusse 
a  poco  a  poco  in  tale  stato,  che  il  Gautier  scriveva:  «  Sparita  quasi 
ogni  traccia  materiale  d'arte,  questo  dipinto  sembra  fluttuar  sul  muro 
che  l'assorbe  come  un  leggero  vapore.  È  poco  più  che  l'ombra  d' una 
pittura;  ma  l'effetto  ne  è  forse  più  solenne  e  religioso  che  se  si  con- 
servasse nella  pienezza  della  vita:  è  come  se,  disfatto  il  corpo,  lo  spirito 
sopravvivesse  ancora  ».  Oggi,  malgrado  i  recenti  lavori  di  consolida- 
mento e  di  ripulitura,  non  è  che  una  gloriosa  rovina. 

Ne  restano,  per  fortuna,  alcuni  schizzi  preparatori  dell'autore  e 
alcuni  cartoni,  se  non  originali,  certo  di  allievi,  e  alcune  copie  con- 
temporanee, di  leonardeschi,  come  quella  d'Andrea  Solari,  e  qualche 
incisione  contemporanea,  come  quella  del  Mautegna  e  quella  «  cavata 
dal  dipinto  di  Leonardo,  fatto  nel  1496  e  1497  ». 

Il  tema  deirultima  Cena  di  Gesù  co  suoi  discepoli  era  stato  già 
trattato  da  moltissimi.  Duccio  e  Giotto  s'erano  tenuti  alla  tradizione 
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bizantiM.i.  Andrea  del  Castagno  e  altri  quattrocentisti  avevano  fatto  se 
dere  gii  apostoli  l'uno  presso  l'altro  quasi  senza  altra  espressione 
che  quella  d'una  composta  dignità  o  d'una  quieta  devozione.  L'Ange- 
lico li  aveva  figurati  in  atto  di  avvicinarsi  al  maestro,  inginocchiandosi 
uno  dopo  l'altro  per  ricevere  l'eucaristia.  Solo  il  Ghirlandaio,  non 
molti  anni  prima  di  Leonardo,  rompendo  l'uniformità  della  linea,  aveva 
introdotto  una  certa  varietà  d'espressioni  e  d'atteggiamenti  degli  apo- 
stoli attenti  e  intenti  alle  parole  del  Maestro  e  comunicantisi,  alcuni,  le 
loro  impressioni.  Ma  (]iianto  lontano  ancora  da  Leonardo,  il  quale, 
invece  die  una  figurazione  religiosa,  ne  ha  fatto  un  dramma  umano 
vibrante  di  passione  !  Poiché  ha  rappresentato  il  momento  in  cui  Gesù 
dice  agli  apostoli:  —  In  verità  vi  dico,  o  fratelli,  che  uno  di  voi  sta 
per  tratlirmi  — :  parole  che  fanno  correre  un  brivido  e  scatenano  una 
tempesta  di  sentimenti  diversi  in  tutti  i  discepoli.  I  quali  forse  possono 
sembrare  un  po'  artificiosamente  aggruppati,  a  tre  per  tre  in  quattro 
gruppi,  Aw^  per  parte;  sebbene  questa  simmetria,  forse  d'origine  pi- 
tagorica, sia  piaciuta  e  sia  stata  imitata,  con  apl?ena  un  po'  di  libertà, 
da  ragguardevoli  artisti:  senza  dire  che,  così,  ha  il  suo  ritmo  come 
tm'opera  di  poesia,  di  vera  poesia  (e  qualcuno  ha  sapientemente  affer- 
mato che  nel  disordine  non  v'è  anima):  senza  dire  che  una  scena 
drammatica  può  sorprenderla  e  fissarla  anche  il  fotografo,  in  un'  istan- 
tanea; mx  che  l'artista  deve  saper  fare  di  più:  deve  fissare  il  transitorio 
sotto  la  specie  dell'eterno;  cioè  il  trionfo  dello  spirito  umano  che  domina 
con  la  sua  serenità,  in  un'armonia  superiore,  la  torbida  e  incomposta 
esplosione  dell'animalità:  senza  dire,  poi,  che  l'aver  lasciato  alcuni 
seduti  e  l'aver  fatto  balzare  altri  in  piedi  e  curvarsi  e  protendersi  in 
varie  direzioni,  produce  una  linea  sinuosa,  spezzata,  a  fiotti  proprio  di 
tempesta:  senza  dire,  da  ultimo,  che  in  un'opera  anche  decorativa  la 
linea  deve  in  qualche  modo  seguire  la  simmetria  delle  linee  architet- 
toniche. 

n  che  prorompente,  impetuosa  varietà  di  passioni  !  Che  contrasto 
fra  la  divina  soavità  di  Gesù  e  l'umanità  un  po'  grossolana  degli  apo- 
stoli, di  cui  aveva  ricercato  e  studiato  i  modelli  nel  Borghetto  e  negli 
altri  più  bassi  quartieri  di  Milano  !  Che  perfetto  carattere  psicologico 
nelle  fisonomie  di  tipo  ebraico  e  nei  corpi  forti  e  rudi  quali  dovevano 
avere  quei  pescatori  quei  lavoratori  quei  popolani  !  Quanta  varietà  negli 
atteggiamenti  nei  panneggiamenti  nel  linguaggio  espressivo  delle  mani 
e  perfino  nel  movimento  dei  piedi  ! 

Oltre  a  molti  schizzi,  abbiamo  anche  alcuni  suoi  appunti,  come 
ne  prenderebbe  un  romanziere.  Leggiamo. 

"^  Uno  che  beveva  lascia  la  zaina  nel  suo  sito,  e  volge  la  testa  in 
verso  il  proponitore. 
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«  Un  altro  tesse  le  dita  delle  mani  insieme,  e  con  rigide  ciglia  si 
volta  al  compagno;  l'altro,  colle  mani  aperte,  mostra  le  palme  di 
quelle,  e  alza  la  spalla  inverso  li  orecchi  e  fa  la  bocca  della  maraviglia. 

«  Un  altro  parla  nell'orecchio  all'altro,  e  quello  che  l'ascolta  si  torce 
inverso  lui,  e  gli  porge  li  orecchi,  tenendo  un  coltello  nell'una  mano, 
e  nell'altra  ^  pane  mezzo  diviso  da  tal  coltello.  L'altro,  nel  voltarsi, 
tenendo  un  coltello  in  mano,  versa  con  lai  mano  una  zaina  sopra  della 
tavola. 

«  L'altro  posa  le  mani  sopra  della  tavola  e  giiarda,  l'altro  soffia  net 
boccone,  l'altro  si  china  per  vedere  il  proponitore,  e  fassi  ombra  con 
la  mano  alli  occhi,  l'altro  si  tira  iudirieto  a  quel  che  si  china,  e  vede 
ì|  proponitore  infra  '1  muro  e  'I  chinato  ». 

Ora  vediamo  il  dipinto. 

Nel  mezzo  il  Maestro,  in  atto  di  accorata  ma  calma  rassegnazione, 
reclina  un  po'  la  testa,  abbassa  gli  occhi  e  abbandona  sulla  tavola  la 
Sinistra,  supina  e  aperta,  quasi  a  conférma  delle  sue  dolorose  parole, 
mentre  contrae  nervosamente  la  destra,  come  se  solo  in  quella  mano 
vibrasse  quel  che  rimaneva  ancora  di  umano  nella  sua  carne  caduca. 

Alla  sua  destra,  Giovanni,  bello  e  gentile,  con  la  bionda  testa  ab- 
bandonata sulla  spalla,  intreccia  in  silenzio  le  dita  come  se  si  sentisse 
morire  d'angoscia.  Pietro,  invece,  levatosi  tutto  acceso  d'ira,  stringe, 
quasi  istintivamente,  il  coltello,  come  pronto  a  difendere  e  vendicare 
il  Maestro  verso  cui  si  protende,  oltre  Giuda,  che  è  tra  Giovanni  e 
lui  e  si  tira  indietro  con  bieca  e  impacciata  dissimulazione.  Tutti  gli  ar- 
tisti anteriori  l'avevano  relegato,  solo,  per  farlo  meglio  riconoscere, 
nel  lato  opposto  della  mensa:  Leonardo  stesso,  in  uno  dei  primi  schizzi, 
non  s'era  curato  d'affrancarsi  dalla  tradizione;  come  pure  aveva  segui- 
tato a  figurar  Giovanni  con  la  testa  abbandonata  sul  petto  del  Maestro  : 
ma  poi  ebbe  la  felice  idea  di  porlo  non  solo  tra  gli  altri  ma  tra  i 
primi,  perchè  il  suo  odioso  ceffo,  che  rimane  con  fosco  effetto  nel- 
l'ombra, facesse  maggior  contrasto  col  viso  luminoso  di  Gesù  e  con 
quello  femmineamente  soave  di  Giovanni.  Questo  sarebbe  anche  ba- 
stato a  farlo  subito  distinguere;  ma  per  di  più,  nel  tirarsi  indietro,  ro- 
vescia col  gomito  la  saliera,  segno,  secondo  la  comune  superstizione,  di 
malaugurio:  onde  a  taluno  è  sembrato  inutilmente  convenzionale  che 
nella  mano  stringa  la  borsa  coi  trehta  danari.  Leonardo  però  ha  forse 
voluto  con  questo  render  più  abominevole  chi  accettava  di  sedersi  a 
mensa  col  Maestro,  quando  aveva  già  riscosso  il  prezzo  del  tradimento. 
Né  basta.  Noi  sappiamo,  da  fonti  letterarie,  quale  sia  la  concezione  di 
Leonardo  ;  quale  il  momento,  nuovo  nella  iconografia  cristiana,  da  lui 
prescelto.  Bisognava  che  il  dipinto  lo  dicesse  da  sé.  Che  altro  niczzo 
poteva  avere,  perchè  non  si  scambiasse  con  una  qualsiasi  discussione 
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sorta  durante  la  cena?  Dietro,  il  vecchio  Andrea  apre  le  mani  tra  lo 
stupore  e  il  bisogno  istintivo  dì  allontanar  da  sé  ogni  sospettò.  Gia- 
como il  minore  (e  notiamo  subito  che  sulla  identificazione  di  ciascun 
apostolo  l'accordo  non  è  pieno,  ma  neppur  necessario)  par  che,  ansioso, 
inquieto,  chieda  spiegazione  di  quelle  parole  posando  la  mano  sulla 
spalla  di  Pietro.  Questo  gesto  è  come  un  tratto  d'unione  tra  i  due 
gruppi.  E  dal  viso  d'Andrea  si  vede  che  è  fratello  df  Pietro:  come 
il  viso  di  Gesù  richiama  quello  della  Madre  nella  Vergine  delle  rocce: 
somiglianza  che  risulta  anche  più  evidente  se  si  esaminano  i  disegni, 
specie  uno  schizzo  a  pastello  in  casa  Albasini  Scrosati  a  Milano.  Bar- 
tolomeo, infine,  levatosi,  con  gran  turbamento,  in  piedi  e  poggiando 
le  mani  sull'orlo  della  tavola,  si  protende  per  meglio  udire.  Tutti,  in- 
tanto, pare  che  abbiano  appuntato  i  loro  sospetti  su  Giuda,  che  così, 
pur  in  mezzo  a  tutti,  resta  isolato. 

Dall'altra  parte,  Giacomo  il  maggiore  aprendo  le  braccia  si  tira 
indietro  tra  l'indignazione  e  l'orrore.  Tommaso,  in  piedi,  levando  fie- 
ramente l'indice,  par  che  gridi  :  —  fuori  il  nome  del  traditore  !  —  Fi- 
lippo, invece,  portando  le  mani  al  petto,  protesta  tutto  il  suo  amore, 
tutta  la  sua  devozione.  Matteo,  pur  in  piedi,  si  rivolta  ai  due  ultimi 
commensali,  come  per  dire  :  —  avete  udito  ?  —  E  le  sue  braccia,  che 
accennano  verso  Gesù,  servono  a  congiungere,  anche  qui,  i  due  gruppi. 
Taddeo,  specialmente  col  volger  degli  occhi,  par  che  comunichi  un 
suo  sospetto;  mentre  il  vecchio  Simone,  all'estremità  della  mensa,  col 
lento  alzar  delle  mani  supine,  rimane  dubitoso,  sospeso,  e  fa  quasi  mo- 
rire il  fiotto  d'ngitazione  che  corre  ai  lati  di  Gesù.  La  cui  testa,  secondo 
il  Vasari  e  il  Lomazzo,  sarebbe  incompiuta,  quasi  che  Leonardo  dispe- 
rasse di  renderne  la  divina  bellezza.  Abbiamo  tuttavia,  tra  i  suoi  innu- 
merevoli appunti,  il  nome  di  un  Giovan  Conte,  di  cui  voleva  servirsi 
per  questa  figura,  come  d'altri  per  altre.  L'averla  modellata  un  po' 
meno  non  potrebbe  essere  stato  un  sapiente  accorgimento  per  darle 
qualcosa  di  più  etereo,  di  più  Ium.inoso  ? 

IX.    . 

Che  egli  facesse  i  ritratti  delle  due  più  celebri  amanti  di  Ludo- 
vico il  Moro,  è  certissimo.  Quello  di  Cecilia  Gallerani  è  documentato 
da  una  lettera  d'Isabella  Gonzaga,  la  quale  mossa,  si  vede,  dalle  lodi 
che  n'andavano  dattorno,  ebbe  a  noi  oggi  parrebbe  la  degnazione  di 
chiederlo  a  lei  stessa,  in  data  2  aprile  1498,  per  paragonarlo  con  quelli, 
che  aveva,  di  Giambellino.  Dov'è  cotesto  ritratto? 

Nella  Pinacoteca  dell'Ambrosiana  c'è  un  quadretto  che  fin  da 
quando  fu  istituita  la  celebre  Biblioteca  milanese  è  stato  sempre  cata- 
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logato  come  opera  di  Leonardo  e  come  ritratto  d'una  Duchessa  di 
.lf//ff«(7.  Ma  Giovanni  Morelli,  il  quale  nella  non  dirò  critica  ma  ispe- 
rione  e  dissezione  delle  opere  d'arte  portava  solo  qualche  attitudine 
clinica  di  medico  mancato  e  un  sufficente  malgusto  scitico  e  teutonico 
come  i  due  pseudonimi  che  gli  valsero  a  prender  voga,  il  Morelli,  già 
considerato  come  un  gran  sopracciò,  glielo  tolse  proprio  per  una  delle 
ragioni  che  glieravrebbero  dovuto  confermare.  Avendo  notato  sotto 
la  palpebra  superiore  una  rigolina  di  luce,  che  si  vede  anche  nel 
ritratto  dell'imperatore  Massimiliano,  firmato  da  Ambrogio  de  Predis, 
nel  1502,  concluse  che  tutt'e  due  quei  ritratti  dovevano  essere  dello 
stesso  autore.  Parrebbe  una  favola  se  non  fosse  una  storia.  E  sì  che 
si  era  pure  accorto,  diavolo  !,  che  quello  era  un  modo  mirabile  e 
affatto  nuovo  di  dar  luminosità  all'occhio  !  Che  cosa  avrebbe  pensato 
ogni  uomo  di  buon  senso,  specie  se  avesse  la  fortuna  di  non  far 
professione  di  critico  d'arte?  Che  quel  mirabile  trovato  fosse  d'un 
maestro  come  Leonardo,  e  che,  naturalissimamente,  il  de  Predis,  suo 
mediocre  aiuto  e  imitatore,  molti  anni  dopo  l'avesse  ripetuto.  Lo  stesso 
Perugino  una  volta  l'ha  imitato,  nell'Adorazione  del  Bambino,  a  Pitti-  à 
Ma  la  critica  morfologica  non  sarebbe  scientifica  se  si  appagasse  di  ^ 
questo  così  umile  buonsenso. 

Chi  è  quella  <  Duchessa  ^  ?  Si  sono  fatti  i  nomi  di  Beatrice 
d'Este  e  di  Biatica  Maria:  ma  i  loro  tratti  fisonomici  non  corrispon- 
dono: mentre  invece  può  convenir  pienamente  al  detto  ritratto  quel 
che  si  legge  nella  risposta  della  Gallerani  a  Isabella  d'Este  :  «  Ho  visto 
quanto  la  S.  V.  me  ha  scritto  circa  ad  aver  caro  de  vedere  el  ritratto 
mio,  qual  mando  a  quella,  e  più  voluntleri  lo  mandaria  quando  asso- 
migliasse a  me.  E  non  creda  già  la  Signoria  Vostra  che  proceda  per 
difetto  del  maestro,  che  invero  credo  non  si  truova  a  lui  un  paro;  solo 
è  per  esser  fatto  esso  ritratto  in  un'età  sì  imperfetta  che  io  ho  poi 
cambiata  tutta  quella  effige  talmente,  che  veder  esso  ritratto  e  me 
tutto  insieme,  non  è  alcuno  ch^  giudica  esso  fatto  per  me».  E  il  ri- 
tratto dell'Ambrosiana  è,  in  fatti,  d'una  giovinetta  quasi  acerba  (la  Gal- 
lerani era  nata  dopo  il  1465)  e  dev'esser  stato  eseguito  nel  primo  anno  ^ 
Uel  soggiorno  milanese  di  Leonardo,  del  quale  sono  anche  i  toni,  come  | 
qualcosa  di  tuttavia  fiorentineggiante. 

Ma  a  taluni  par  «  timido  ».  Opinioni.  La  celebre  Lisa,  com'è  ri- 
dotta oggi,  risponderebbe  forse  alla  descrizione  entusiastica  del  Vasari, 
se  non  la  si  guardasse  con  le  lenti  d'una  ormai  generale  convenzionale 
tirannica  ammirazione?  Se  la  levità  del  modellato  paia  poco  leonar- 
desca, si  rifletta  che  questo  ritratto  è  di  profilo  :  se  altro  era  il  tipo,  altra 
l'espressione  muliebre  che  egli,  almeno  in  arte,  prediligeva,  non  ci  scor- 
diamo di  aver  dinanzi  un  ritratto  ;  é  l'occhio  esperto  noti  quella  piego< 
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hna  all'angolo  delle  lalbra  che  in  un  visetto  così  acerbo  niette  qual- 
cosa (li  già  così  vissuto. 

Ma  poteva  dirsi  «Duchessa  di  Milano»  un'amante  del  Moro?  E 
;tvrtsl<  forse  voluto  che  s'intitolasse  senz'altro:  «  Un'amante  di  Ludo- 
vico il  Moro  >  un  quadro  della  Biblioteca  fondata  dal  ^  ardinal  Borromef) 
e  intitolata  al  santo  patrono  della  città?  Del  resto,  la  Gallerani,  dama 
bellissima,  moglie  d'un  marchese,  dotta  in  latino  e  in  volgare,  autrice 
d'orazioni  e  di  rime,  che  i  contemporanei  agguagliavano  a  Vittoria 
Colonna,  e  a  cui  non  sdegnava  di  scrivere,  da  pari  a  pari,  l'illustre 
ducliessa  di  Mantova;  la  Gallerani,  favorita  di  Ludovico  il  Moro  quando 
egli  ancora  non  era  ammogliato,  poteva  ben  chiamarsi,  per  un  neces- 
sario eufemismo.  Duchessa  di  Milano. 

Se  questo  ritratto,  invece  che  di  Leonardo,  si  fosse  creduto  o  del 
Preda  o  di  qualche  altro  della  sua  risma,  a  nessuno  sarebbe  venuto 
in  mente  di  farne  una  copia:  eppure  una,  almeno,  se  ne  conserva  tut- 
tavia, nella  Raccolta  Salting  a  Londra.  Né  si  obietti  che,  anzi,  il  nome 
d,i  Leonardo  avrebbe  dovuto  consigliar  più  esaltezza,  specie  nel  ve- 
stito: le  non  gravissime  varianti  dipendono  dall'educazione  e  dal  gusto, 
più  lombardo,  dell'ignoto  copista.  Ben  altre  e  più  pretensiose  varianti 
ed  aggiunte  si  vedono  in  altre  copie  di  opere  di  Leonardo:  basti,  per 
tutte,  quella  del  Cenacolo,  eseguita  dal  Fiamminghino,  ora  in  casa 
Borgonaaneri  a  Milano. 

Tra  quello  dell'Ambrosiana  e  quello  della  Dama  dal  j aretto  (o 
dalU  faina)y  nella  Galleria  Czartoryskt  di  Cracovia,  si  può  stare  in 
dubbio  nell'additare  il  ritratto  della  Gallerani,  tanto  più  che  un  altro 
ritratto,  dello  scorcio  del  Cinquecento,  somigliante  a  questo,  reca  pro- 
prio il  nome  di  lei.  Il  ritratto  di  Cracovia  (trasportato,  durante  la 
guerra,  a  Dresda)  è  sacrilegamente  guasto  da  parecchie  ridipinture, 
onde  non  è  buon  metodo  di  critica  indugiarsi  su  qualche  apparente 
difetto,  come,  ad  esempio,  nella  mano,  che  in  fatti,  sotto  i  pessimi 
fitocchi,  appare  di  grande  bellezza  ed  espressione.  Né  possono  dirsi 
troppo  allargate  le  dita,  che  s'inarcano  nervosamente  per  rattenere 
l'agilissimo  e  malizioso  animaletto,  che  ha  un  muso  e  una  mossa  mara- 
vigliosi.  Ed  è  incredibile  che  l'insieme  di  questo  ritratto  possa  sem- 
brare a  taluno  un  po'  impacciato;  mentre  anzi,  con  quella  posa  cosi 
signorile,  con  quegli  occhioni  indagatori  e  un  po'  procaci,  con  quella 
piccola  bocca  così  imperiosa  e  maliziosa,  con  quel  perfetto  modellato 
delle  carni,  è,  fra  tutti  i  ritratti  leonardeschi,  il  più  grazioso,  il  più 
penetrante,  il  più  affascinante.  Altro  che  quel  e  povero  untorello  »  del 
Preda,  che  nell'unico  (o  quasi  unico)  ritratto  da  lui  firmato  non  ha 
neppur  saputo  disegnare  in  prospettiva  il  collare  del  toson  d'oro! 

)8  —  Nuova  Rivista  Stcrita. 
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li  ritratto  di  Lucrezia  Crivelli  è  ricordato  in  tre  epigrammi  con- 
servati nel  «Codice  Atlantico».  Esiste  anche  questo? 

La  risposta  questa  volta  è  meno  sicura.  Né  per  i  tratti  fisono- 
mici  potrebbe  servire  di  confronto  o  d'indizio  quello,  bruttacchiotto 
anzi  fche  no,  della  Collezione  Newal  a  Rikmansworth,  che  uno  dei 
soliti  <  conoscitori  »  attribuisce  allo  Zenale  e  vuole,  senza  fondamento, 
che  figuri  proprio  l'amante  del  Duca. 

Scomparve  dal  Louvre,  nel  1752,  un  ritratto  della  più  bella  delle 
amanti  di  Francesco  I,  moglie  d'un  tal  Féron  (o  Ferron)  ;  e  allora  il 
nome  che  quel  ritratto  aveva  di  Belle  Ferronière  passò  all'altro  che  gli 
era  vicino  e  che  gli  antichi  cataloghi  ricordano  come  opera  di  Leo- 
nardo: onde  nella  moda  francese  da  allora  si  chiamò  «  ferronière»  il 
fermaglio  di  diamante  in  mezzo  al  cordoncino  nero  che  cinge  la  fronte 
di  questo  ritratto:  il  quale  in  verità  sembra  a  molti  degno  di  Leonardo 
e  potrebbe  credersi  della  bella  ed  eletta  Crivelli. 


Non  c'è  ragione  di  attribuire  a  Bramante,  quando  anche  i  docu- 
menti l'assegnano  a  Leonardo,  la  decorazione  della  Sala  detta  dall< 
«  asse  »,  nel  Castello  Sforzesco  :  quel  cielo  azzurro  sotto  cui  s'intrecci! 
un  magnifico  pergolato  con  nodi  di  corde  d'oro  e  stemmi  ducali 
iscrizioni:  decorazione,  anche  secondo  il  Lomazzo,  d'invenzione  d< 
Vinci  e  che,  al  suo  riapparire  di  sotto  l'intonaco,  tolse  ogni  anchi 
aspetto  di  freschezza  allo  stile  floreale  decantato  allora  come  una  no^ 
vita. 

X. 

Nel  lungo  soggiorno  a  Milano  Leonardo  ebbe  discepoli  fedeli 
fervide  ammirazioni;  ebbe,  forse,  vita   riposata  per  gl'immensi  su( 
studi:  non  quella  che  si  dice  fortuna;  la  fortuna,  il  riconoscimento  gc 
nerale,  che  pochi  anni  dopo  dovevano  avere,  a  Roma,  Raffaello  e  Mi^ 
chelangiolo.  (jl'imitatori  non  capirono  la  vera  essenza  della  sua  arte; 
gli  uomini  di  scienza  non  seppero  delle  sue  intuizioni,  delle  sue  sco- 
perte, delle  sue  invenzioni  ;  il  Moro,  uomo  d'azione,  bisognoso  d'uomini 
d'azione,  dovè  a  volte  impazientirsi  per  quel  solitario  indagatore,  che 
aveva  un  po'  del  mago  :  utilizzò  le  sue  tante  e  varie  abilità  ;  non  com' 
prese,  non  poteva  comprendere  il  suo  genio;  qualche  volta  diffidò  per- 
fino della  sua  capacità. 
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Ma  la  rovina  del  Ducato  fu  rovina  anche  per  lui,  Nei  1499,  tra 
le  malinconie  del  dicembre,  partì  insieme  con  Luca  Pacioli  e  col  suo 
discepolo  Salai,  cominciando  la  sua  vita  randagia  da  Mantova  a  Ve- 
nezia, da  Venezia  a  Firenze;  poi  nelle  Romagne,  nelle  Marche,  nel- 
l'Umbria; poi  di  nuovo,  più  volte,  a  Firenze  e  a  Milano;  a  Roma,  a 
Parma,  a  Pavia,  a  Bologna. 

È  certo  che  nel  suo  ritorno  del  1501  a  Firenze  disegnò  quel  cartone 
della  5.  Anna,  tanto  ammirato,  che,  per  più  giorni,  non  solo  gli  artisti 
ma  tutti  corsei^o  a  vederlo  «  come  si  va  alle  feste  solenni  ».  Esiste  più, 
oggi,  questo  cartone,  o  se  ne  ha  qualche  replica,  qualche  copia  sicura  ? 

I  critici  che  giurano  sull'autenticità  di  quello,  a  carbone  e  biacca, 
su  fondo  giallognolo,  nella  reale  Accademia  di  Relle  Arti  di  Londra, 
bisogna  che  in  ogni  modo  si  rassegnino  a  considerarlo  come  una 
prima  idea;  perchè  corrisponde,  e  neppure  esattissimamente,  aliasela 
descrizione  del  Vasari,  che  non  è  —  come  ora  vedremo  —  né  la  più 
antica  uè  la  più  sicura:  tanto  che  uno  scettico  indurato  potrebbe  per- 
fino ritenere  che  quel  cartone  sia  stato  condotto,  più  tardi,  proprio 
sulle  parole  dell'aretino,  il  quale  dice  che  la  Madonna,  seduta  sulle 
ginocchia  della  madre,  tenendo  in  grembo  il  bambino,  ^  con  onestis- 
sima guardatura  a  basso  scorgeva  un  s.  Giovanni  piccol  fanciullo,  che 
si  andava  trastullando  con  un  pecorino  v. 

Prima  idea,  in  ogni  modo,  lontana  assai,  per  la  ingenuità  delle 
espressioni  e  per  la  disposizione  e  la  poca  eleganza  delle  figure,  dal 
fare  di  Leonardo,  e  che  non  potrebbe  affatto  prender  nome  da  s.  Anna, 
che  spicca  cosi  poco,  anzi  è  di  un  tono  assai  più  basso  nell'insieme 
della  composizione! 

II  documento  più  attendibile  intorno  a  codesto  celebre  cartone  è 
una  lettera  del  carmelitano  fra  Pietro  da  Nuvolaria  a  Isabella  Gonzaga, 
che  lo  aveva  pregato  d'informarsi  della  vita  del  Maestro  e  di  poter 
ottenere  da  lui  uh  quadro  <  devoto  {?]  e  dolce,  come  è  il  suo  naturale  ». 
Egli  dunque  scriveva:  Ha  facto  solo,  da  poi  che  è  ad  Firenzi,  uno 
schizo  in  uno  cartone.  Finge  uno  Cristo  bambino,  de  età  circa  uno 
anno,  che  uscendo  quasi  de'  bracci  ad  la  mamma,  piglia  uno  agnello 
e  pare  che  lo  stringa.  La  mamma,  quasi  levandose  de  grembo  ad 
$.  Anna,  piglia  el  bambino  per  spiccarlo  da  lo  agnellino,  animale 
immolabile,  che  significa  la  passione.  S.  Anna,  alquanto  levandose  da 
sedere,  pare  che  voglia  ritenere  la  figliola,  che  non  spicca  el  bambino 
da  lo  agnellino,  che  forsi  vole  figurare  la  Chiesa,  che  non  vorrebbe 
lussi  impedita  la  passione  di  Cristo.  E  sono  queste  figure  grandi  al 
naturale,  ma  stanno  in  piccolo  cartone,  perchè  tutte  o  sedeno  o  stanno 
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curve,  e  una  stae  alquanto  dinanzi  ad  l'altra  verso  fa  man  sinistra.  E 
questo  schizo  ancora  non  è  finito  ». 

Descrizione,  come  si  vede,  di  \\\\  testimone  oculare,  diversa  da 
quella  del  posteriore  Vasari  e  dal  cartone  di  Londra:  rispondente, 
invece,  in  ogni  sua  parte,  alla  tavola  del  Louvre.  Anche  qui  abbiamo 
una  composizione  piramidale,  ma  a  linee  molto  mosse  e  sinuose,  e 
dissimulata  anche  meglio  da  un  albero  nell'angolo  a  destra.  Anche  qui 
abbiamo,  più  che  una  sacra  famiglia,  una  concezione  di  sentimento 
tutto  umano,  quasi  idillico,  illuminato  dal  sorriso  del  paesaggio  e  dal 
sorriso  dei  tre  visi:  più  specialmente  caratteristico  e  acuto  quello  di 
8.  Anna,  che  véramente  spicca  su  tutto  il  gruppo  e  che  pare  piuttosto 
la  sorella  che  la  madre  di  Marja:  questa  solo  di  forme  pui  floride 
e  quasi  un  po'  sensuali. 

Md  questo,  come  s'è  detto,  non  è  un  cartone:  è  un  qiiadro 
incompiuto,  specie  nei  panni  e  in  alcuni  accessori:  un  quadro  che 
potrebbe  anche  credersi,  in  molta  parte,  óà  allievi.  11  modellato,  però, 
non  potrebb'essere  più  fino:  la  testa  di  s.  Anna  è,  tra  le  cose  slesse 
di  Leonardo,  di  una  bellezza,  di  una  finezza,  di  un  carattere  senza 
pari.  Quella  della  celebre  Lisa,  al  paragone,  non  può  che  perderci. 

Il  Vasari  attesta  che  il  cartone  «andò  in  Francia»,  e  che  il  re 
«  desiderava  che  Leonardo  colorisse  il  cartone  della  s.  Anna  .  E  Paolo 
Giovio,  nella  sua  breve  biografia  latina,  ricorda  quest'opera  come  «  in 
tabula».  E  Antonio  de  Beatis,  che,  come  vedremo,  visitò  Leonardo  in 
Francia,  la  ricorda  fra  i  tre  e  (Quadri  »  che  il  grande  Maestro  aveva 
ancora  con  se. 

XI. 

Di  ritorno,  nel  1503,  a  Firenze,  da  un  giro  che,  come  ingegnere 
militare  di  Cesare  Borgia,  aveva  fatto  nelle  Romagne  e  nelle  Marche, 
un'altra  grande  occasione  s'offerse  al  suo  genio  d'artista  nella  sua 
piena  maturità.  Ma  egli  poteva  ben  dirsi  un  dio  in  esilio,  che  comin- 
ciava con  splendide  vittorie  per  finir  troppo  spesso  in  gloriose  sconfitte. 
Era  come  una  maledizione  del  fato  che  gli  faceva  espiare  la  sua 
immortalità. 

Non  si  può  pensare  senza  una  grande  emozione  alla  bellezza  della 
immensa  Sala  del  Consiglio  nel  Palazzo  della  Signoria  se  fosse  ora 
decorata  lungo  le  sue  pareti  dai  dipinti  di  Leonardo  e  di  Michelan- 
langiolo;  ma  quello  di  Michelangiolo  non  fu  neppure  cominciato; 
quello  di  Leonardo,  appena  cominciato,  rovinò.  L'affresco,  risoluto  e 
raj5ido,  non  si  affaceva  né  alla  sua  indole  né  alla  sua  arte.  Su  incerte 
notiz'**  di  Plinio,  volle  ritentare  insoliti  procedimenti;  ma  il  dipinto, 
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solto  l'azione  del  fuoco,  anche  mal  collocato,  cominciò  a  colare;  e 
Leonardo,  al  suo  solito,  abbandonò  l'impresa.  Poi  anche  il  suo  car- 
tone G  quello  dell'emulo  suo,  dopo  essere  stati  «  la  scuola  degli  artisti  -, 
finirono  in  pezzi,  per  astio,  parrebbe,  dei  partigiani  dell'uno  e  dell'altro. 
Del  cartone  di  Leonardo,  della  vasta  composizione  che'  figurava 
la  datta/rliii  (VAnghiari  (vinta  dai  fiorentini  contro  il  Piccinino,  capi- 
tano dei  milanesi),  non  dev'essìsre  che  un  frammento,  come  dimostrano 
alcuni  schizzi,  non  suoi,  ora  nell'Accademia  di  Venezia,  e  uno  schizzo 
suo  nella  Raccolta  di  Windsor,  l'episodio  che  resta  in  un  disegno  di 
Rubens,  inciso  dall'Edelinck,  e  in  una  copia  incompiuta  ^  piuttosto 
libera,  nei  niagaszini  della  Galleria  dsgli  Uffizi,  e  in  Una  stampa  di 
Lorenzo  Zacchia:  un  groppo,  cioè,  di  quattro  cavalieri  che  combat- 
tono disperatiimente  per  una  bandiera:  in  cui  la  ferocia  dei  cavalli, 
meravigliosi  di  forme,  di  movimento,  d'impeto,  d'ardore,  non  la  cede 
a  quella  dei  soldati  urlanti  a  bocche  squarciate,  a  storte  levate,  sul 
punto  di  dare  o  d'avere  la  morte.  Si  ripensa  non  certo  a  quello  che 
egli  ha  scritto,  un  po'  convenzionalmente,  sul  <  modo  di  figurare  una 
battaglia  »,  ma  alle  sue  roventi  parole  contro  la  guerra:  «  pazzia  bestii- 
lissima  >  :  si  ripensa  alle  «  Battaglie  »  ài  Paolo  Uccello,  che  sembrano 
al  paragone,  malgrado  l'energia  del  disegno  e  del  colorito,  un  confuso 
giuoco  di  bambini  ;  a  quella,  pur  tanto  inferiore,  dello  stesso  Pier  della 
Francesca;  e  se  l'ammirazione  e  l'emozione  lo  consentisse,  verrebbe 
da  sorridere  di  quei  critici,  o  qualche  cosa  di  simile,  i  quali,  bontà  loro 
e  merito  di  estetismi  brevettati,  vorrebbero  insegnarci  che  l'intellettua- 
lismo, la  larga  preparazione,  la  lunga  elaborazione,  l'intensa  medita- 
zione hanno  supplito  o  mortificato  l'ispirazione,  e  hanno  scemato 
naturalezza  immediatezza  e  chi  sa  mai  qu:4nte  altre  belle  qualità:  come 
se  queste  nell'arte  si  potessero  agguagliare  a  quelle  della  vita;  come  se 
l'arte  dovesse  scendere  alle  torbide  correnti  dell'intinto,  e  non  piutto- 
sto la  vita  sollevarsi,  essa,  alle  soleggiate  alture  ddt'jrte. 


xn. 

11  sorriso  della  s.  Amia  ne  richiama  un  altro,  meno  acuto  e  signi- 
ficativo ma,  forse  appunto  perciò,  assai  più  celebrato  in  tutto  il  mortdo, 
e  avuto  in  particolare  considerazione  anche  dai  ladri,  che  oggi  si  sono 
dati  a  studi  d'arte  più  assai  che  non  prescrivano  i  programmi  delle 
nostre  scuole. 

È  come  se  avessi  già  nominato  il  famoso  Ritratto  delia  Gioconda, 
o  di  monna  Lisa:  una  Qherardini,  terza  moglie  di  Francesco  del  Gio- 
condo, oriunda  napoletana,  ma  nata  all'ombra  del  Cupolone.  Con 
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insolita  concordia  i  critici  lo  dicono  terminato  circa  il  1505;  ma  per 
tutto  quell'anno  Leonardo  aveva  lavorato  ancora  alla  Battaglia  d'An- 
ghiari:  dopo  era  ripartito  per  Milano:  quanto  agli  anni  antecedenti  al 
detto  1 505,  il  frate  da  Nuvolaria  aveva  scritto,  nella  già  ricordata  let- 
tera a  Isabella  d' Este.  <^-  Per  quanto  me  occorre,  la  vita  dì  Leonardo  è 
varia  e  indeterminata  forte,  sì  clic  pare  vivere  a  giornata  >.  E  dopo 
aver  descritto  il  cartone  della  s.  Anna:  «Altro  non  ha  facto;  se  non 
che  dui  suoi  garzoni  fanno  retratti,  e  lui  a  le  volte  in  alcuno  mette 
mano.  Dà  opra  forte  ad  la  geometria,  impacientlssimo  al  pennello». 
E  al  ritratto  della  Lisa  avrebbe  invece  atteso  per  ben  quattro  anni 
senza  neppure  condurlo  a  finimento,  se  dobbiamo  credere  al  Vasari. 

II  quale  anche  v'intesse  intorno  una  novelletta  di  pifferi  e  di  buf- 
foni, che  mette  molto  in  sospetto.  E  ne  fa  una  descrizione  così  minuta 
e  così  ammirativa,  come  di  chi  avesse  considerato  ben  bene  in  ogni 
sua  parte  quel  ritratto',  il  quale  invece  era  già,  a  detta  sua,  in  Fontatnc- 
bleau.  E  s'indugiava  perfino  a  notare  che  'le  ciglia  (da  quanto  ha  detto 
prima,  delle  palpebre,  s'intende  che  qui  vuol  dir  sopracciglia]  per  avervi 
fatto  il  modo  del  nascere  i  peli  nella  carne,  dove  più  folti  e  dove  più 
radi,  e  girare  secondo  i  pori  della  carne,  non  potevano  essere  più 
naturali  >  ;  mentre  le  sopracciglia,  a  farlo  apposta,  sono  sì  un  po'  visibili 
nella  Lisa  del  Museo  del  Prado,  generalmente  ritenuta  una  copia,  ma 
non  soiio  affatto  in  quella  che  ora  è  ritornata  al  Louvre. 

Di  più.  Perchè  quel  ritratto  invece  di  rimanere  in  cas4  del  Gio- 
condo, in^via  ora  S.  Antonino,  rimase  presso  l'artista  che  t'avrebbe 
portato  con  se  in  Francia?  E  perchè  Antonio  de  Beatis,  che,  come 
torneremo  a  vedere,  visitò  Leonardo  in  Francia,  e  nomina  esattamente 
le  tre  opere  di  pittura  ch'egli  aveva  ancora  con  sé  due  anni  prima 
della  sua  morte,  ricorda,  invece,  ^  uno  di  certa  donna  firentina  facta 
di  naturale  ad  instanzia  del  quondam  magnifico  luliano  de'  Medici  »  ? 
Non  ci  sarebbe  altro  scampo  che  il  sospetto,  assai  temeraiio,  che 
monna  Lisa  fosse,  proprio  lei,  l'amante  di  Giuliano.  Ma  allora  il  legit- 
timo marito  sarebbe  rimasto  giocondo  per  tutti  quei  lunghi  quattro 
anni?  Di  più  :  il  ritratto  del  Louvre  doveva  esser  già  noto  nel  1504  se  in 
quel  torno  Raffaello  l'imitò  assai  patentemente  nel  suo  di  Maddalena 
Doni  (dalle  mani  assai  belle);  mentre  delle  relazioni  tra  Leonardo 
e  il  magnifico  Giuliano  non  abbiamo  notizie  che  dal  1513.  Ancora: 
nel  «  Trattato  della  Pittura  ^  si  legge  :  «  E  già  inteivcnne  a  me  fare 
una  pittura  che  rappresentava  una  cosa  divina,  la  quale,  comperata 
dall'amante  di  quella,  volle  levarne  la  rappresentazione  di  tal  deità  per 
poterla  baciare  sanza  sospetto;  ma  infine  la  coscienza  vinse  i  sospiri 
e  la  libidine,  e  fu  forza  ch'ei  se  la  levasse  di  casa  >.  Parrebbe  proprio 
di  leggere  tra  le  righe  il  nome  del  magnifico  Giuliano.  Né  può  essere, 
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in  nessun  modo,  un'allusione  alla  Leda\  perchè  chi  potrebbe  pensare 
che  *  l'amante  »  volesse  farsi  rivale  del  mitologico  cigno  ?  E  ancora  : 
l'Anonimo,  che  scriveva  qualche  decennio  prima  del  Vasari,  ricorda, 
invece,  un  <  ritratto  dal  naturale  di  Piero  Francesco  del  Giocondo  » 
e,  di  donna,  solo  quello  di  Ginevra  Benci.  E  da  ultimo:  com'è  che,  in 
Francia,  si  è  tardato  fino  al  1620  a  battezzare  col  nome  di  «  Gioconda  » 
il  quadro  che  prima  era  catalogato  come  «  una  cortigiana  col  velo  »  ? 

Vediamo  ora  il  dipinto,  deteriorato  dal  tempo  e  più  da  una  noiosa 
vernice  ingiallita,  che  la  direzione  del  Louvre  non  vuol  decidersi  a  far 
toglier  via  da  un  qualche  lutezio  Cavenaghi.  Piace,  anche  ai  meno 
entusiasti,  la  grazia  naturale,  anche  se  piuttosto  monacale,  della  posa 
e  la  finezza  delle  mani,  sebbene  la  sinistra  sia  un  po'  duramente  atteg- 
giata: piace,  forse  anche  un  po'  per  suggestione,  il  ghignetto  che 
troppo  ha  esercitato  l'acume  dei  critici,  la  fantasia  dei  poeti,  il  fraseg- 
gio dei  pappagalli  che  si  atteggiano  a  intendenti:  piace  la  poesia  del 
vario  paesaggio  crepuscolare,  a  proposito  del  quale  nessuno,  che  io 
sappia,  s'è  mai  ricordato  d'un  originale  insegnamento  del  Maestro: 
<  Quando  vói  ritrarre  uno,  retrailo  a  cattivo  tempo,  sul  far  della  sera.... 
Pon  mente,  per  le  strade  sul  far  della  sera,  i  volti  d'omini  e  donne, 
quando  è  cattivo  tempo,  quanta  grazia  e  dolcezza  si  vede  in  loro  ! 
Adunque  tu,  pittore,  arai  una  corte  accomodata  e  coi  muri  tinti  di 
nero,  con  alquanto  sporto  di  tetto  sopra  esso  muro,  e  sia  larga  braccia 
dieci  e  longa  vinti  e  alta  dieci  ;  e  quando  è  sole  fa'  di  coprire  con  tenda, 
oppure  ritrarre  un'ora  sul  far  della  sera,  quando  è  o  nuvolo  o  nebbia; 
e  questa  è  perfetta  aria  ;. 

Molti  non  trovano  bellissima,  come  s'immaginavano,  questa  fa- 
mosa monna  Lisa,  t:erto  né  affascinante  né  poetica  né  fine  con  quelle 
sue  gote  bofficiotte  :  ma  non  bisogna  confondere  la  bellezza  fisica 
della  donna  con  la  bellezza  dell'opera  d'arte.  «  Non  s'è  così  visto  pit- 
ture avere  avuto  tanta  conformità  con  la  cosa  imitata,  che  hanno  in- 
gannato uomini  ed  animali  »?  Il  pittore  deve  fare  «  a  similitudine  dello 
specchio,  il  quale  si  tramuta  in  tanti  colorì  quanti  sono  quelli  delle 
cose  che  gli  si  pongono  dinanzi  ;  e  facendo  così,  gli  parrà  essere  se- 
conda natura  *  Tutte  le  sottigliezze  o  le  sciocchezze  che  si  sono  dette 
intorno  all'arte  del  ritratto  dovevano  attendere  ancora  tre  o  quattro 
secoli. 

Bisogna  in  ultimo  tener  presente  che  il  tipo  estetico  e  il  senso 
della  bellezza  tanto  fisica  quanto  artistica  variano  d'epoca  in  epoca 
con  le  mode  e  come  le  mode  per  un'infinità  di  ragioni  che  merite- 
rebbero d'essere  più  studiate  che  non  i  dogmi  di  arbitrarie  estetiche, 
ma  che  io  ora  non  posso  neppur  fuggevolmente  sfiorare.  Nel  Rina- 
scimento, per  esempio,  c'è  stato  un  periodo  che  piacevano  te  aoprACe 
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ciglia  sottilissime,  appena  adombrate,  quasi  invisibili  ;  e  sappiamo  che 
molte  donne  eleganti,  come  si  vede  in  questo  ritratto,  se  le  carpivano, 
pelo  per  pelo,  con  apposite  pinzette. 


XIII. 

L'ambiguo  sorriso  di  questa  donna,  che  sembra  quasi  eludere 
Ogni  indiscreta  ricerca,  ha  invece  irritato,  insistentemente,  una  curio- 
sità a  cui  non  s'è  potuto  trovar  risposta.  Com'è  che  nella  vita  di  Leo- 
nardo, dell'uomo,  cioè,  che  aveva,  come  nessun  altro  mai,  in  grado 
supremo,  tutti  i  doni  della  bellezza,  del  genio,  della  seduzione,  non 
s'incontri  mai  il  nome  di  una  donna?  della  donna,  s'intende,  «  trou- 
bleuse  d'àmes»  o  ispiratrice  dell'arte;  della  donna  che,  avendo  avuto 
la  fortuna,  o  la  disgràzia,  d'incontrarsi  con  un  uomo  di  genio,  non 
solo  accenda  in  lui  la  febbre  creatrice  delle  opere  immortali,  ma  riviva, 
immortale  essa  stessa,  nelle  opere  che  ispirò.  Codeste  donne,  veramente, 
sono  più  nel  romanzo,  specie,  oggi,  nel  romanzo  cinematografico,  che 
nella  realtà  vera  ;  e  Leonardo  era  troppo  grande  per  averne  bisogno. 

Eppure  hanno  voluto  trovare  in  codesta  ignota,  per  cagione  so- 
prattutto di  quei  quattro  anni  di  sedute,  che  potrebbero  anch'essere 
una  storiella,  hanno  voluto  trovare  l'anima,  come  dicono,  misteriosa  ed 
eletta  che  avrebbe  illuminato  d'una  luce  soave  il  genio  chiuso  ed  an- 
sioso nel  superbo  ideale  dell'arte  e  della  sapienza.  Il  dramma  dello 
Schuré,  per  non  dire  che  dell'opera  più  nota,  scritto  dinanzi  al  gran- 
dioso spettacolo  dell'Etna,  nella  solitudine  di  Taormina,  è  tutto  ani- 
mato da  questo  amore  misterioso  e  sublime  ;  ma  allo  storico  manca 
ogni  ragione  di  consentire  col  poeta;  e  le  supposizioni  vane  e  indi- 
screte non  conferiscono  affatto  né  all'  intcrpetrazione  ne  al  godimento 
dell'opera  d'arte. 

Le  uniche  parole  di  Leonardo,  anche  se  non  proprio  d'amore, 
almeno  di  galanteria,  sfuggite  allo  stesso  trascrittore  del  «  Codice 
Atlantico  »,  sono  state  rintracciate  proprio  quest'anno,  e  non  sono 
per  la  Lisa,  ma  certamente  per  la  GaJlerani  :  «  M.<:=»  d.  Cecilia,  aman- 
tissima mia  Diva.  Lecta  la  tua  suaviss.''...  ». 

Si  è  fantasticato  da  parecchi  intorno  a  una  larga  impenetrabile 
macchia  d'inchiostro  che  non  si  direbbe  caduta  per  caso  sopra  una 
pagina  del  «  Codice  Atlantico».  S'è  creduto  che  le  poche  parole  rima- 
ste intelligibili  siano  state  ispirate  a  Firenze  da  una  grande  passione. 
Curioso,  intanto,  che  mentre  avrebbe  affidato  alla  carta  lo  sfogo  d'un 
amore  cosi  gonfio  di  lagrime,  lo  facesse  immediatamente  seguire  dalle 
sue  consuete  quotidiane,  anche  umilissime,  notazioni  :  «  Dove  mi  pò- 


i 


Leonardo  .381 

serò?  —  si  legge  — .  Dove,  di  qui  a  poco  tempo  tu  M  saprai.  —  Lumi, 
biacca,  giallo,  verde,  minio,  lacca  ». 

Quell'angoscioso  ma  anche  petrarchesco  :  «  dove  mi  poserò  »  non 
può  accennare  che  all'  incertezza  della  sua  vita  e  del  suo  avvenire. 

Non  mancano,  ne'  suoi  scritti  teorici,  specie  a^  modo  di  conipa- 
raiione,  accenni  all'amore,  anche  a  quello  «  in  Grecia  nudo  e  nudo 
in  Roma  »,  di  tal  tono  da  far  sentire  che  l'argomento  non  gli  era  del 
tutto  indifferente;  ma  altrove  ne  dice  brutti  gli  organi  e  gli  atti,  e 
altrove  ha  parole  come  queste  :  «  E  se  tu  dirai  poter  satisfare  più  a'  tuoi 
desideri  della  gola  e  lussuria  mediante  esso  tesoro,  e  non  per  la  virtù, 
va'  considerando  gli  altri  che  sol  hanno  servito  ai  sozm  desideri  del 
corpo,  come  gli  altri  brutti  animali  :  qual  fama  resta  di  loro  *  ? 

Così  di  tutti  gli  altri  che  più  comunemente  si  tengono  per  beni 
della  vita  materiale,  egli  fu,  o  pare,  quasi  del  tutto  incurante.  Si  direbbe 
che  anticipasse  l'insegnamento  manzoniano  :  «...delle  umane  cose  !|  tanto 
sperimentar  quanto  ti  basti  |1  per  non  curarle  ». 

Non  curò  il  danaro.  Quando  n'ebbe,  lo  spese,  con  animo  regale, 
per  sé  e  per  gli  altri:  non  vendè  mai,  per  averlo,  né  la  sua  dignità 
né  la  sua  libertà  (prima  morte  —  scrisse  —  che  perdere  la  libertà), 
onde  seppe  anche  vivere,  spesso,  in  magnifica  miseria. 

Non  par  che  soffrisse  né  di  vanità  (amava  troppo  la  gloria)  né 
d'invidie  né  di  sdegni  :  non  c'è  indizio  che  uscisse  mai  dal  suo  altero 
riserbo.  Un  giorno  che  fu  ingiuriato  in  pubblico,  con  acerbe  parole, 
da  Michelangiolo  —  astioso  contro  di  lui,  come  fu  contro  il  Perugino 
e  contra  Raffaello  —,  egli  mutò,  sì,  di  colore,  ma  non  lo  degnò  d'u«a 
risposta  e  seguitò  pe'  fatti  suoi.  E  tra  i  suoi  pensieri  si  legge  :  «  La 
pazienzia  fa  contro  alle  ingiurie  non  altremente  che  si  faccino  i  panni 
contro  del  freddo  ;  imperò  che  se  ti  multiplicherai  di  panni  secondo 
la  multiplicità  del  freddo,  esso  freddo  nocere  non  ti  potrà  ;  similemente 
alle  grandi  ingiurie  cresci  la  pazienza:  esse  ingiurie  non  ti  potranno 
offendere  la  tua  mento. 

«  A  guardarlo  dentro  —  ha  detto  un  critico  nostro,  da  cui  xva  al- 
tro di  fuori  via  ha  tratto,  al  solito,  più  d'uno  spunto  —  c'è  dell'egoi- 
smo :  l'egoismo  di  chi  si  sradica  dalla  terra  per  vivere  volando  mei 
cieli  della  scienza  e  dell'arte».  Ma  le  apparenze  potrebbero  ingan- 
narci. Anche  l'Etna  è  ricoperto  di  nevi.  Alla  forza  fìsica  egli  doveva 
accoppiare  quella  morale  di  dominarsi  :  onde  si  appropriò  volentieri 
dal  «  Fiore  di  Virtù  »  la  massima  :  «  Non  si  pò  avere  maggior  né  mi- 
nor signoria  che  quella  di  se  medesimo  ». 

Ma  anche  scriveva  :  «  Dov'è  più  sentimento,  li  è  più,  ne'  martiri, 
gran  martire  ». 
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XIV. 

Per  questo  preferì  di  ricoverarsi,  con  calmo  pessimismo,  nel  tempio 
sereno  della  sapienza. 

Non  solo  oltrepassò  mirabilmente  la  scienza  del  suo  tempo,  ma 
precorse  e  divinò,  si  può  dire,  tutte  le  scienze  moderne,  praticandone 
il.  metodo  sperimentale  assai  prima  di  Bacone  e  di  Galileo.  È  stato 
ben  osservato  che  egli  è  il  primo  a  cui  completamente  s'addica  il  titolo 
di  »  uomo  nuovo  >  secondo  il  concetto  di  Giordano  Bruno.  Troppo 
ci  sarebbe  da  dire  se  con  la  scorta  dei  più  competenti  si  volesse  anche 
semplicemente  toccare  di  tutti  i  suoi  mirabiti  studi,  di  tutte  le  sue 
profonde  intuizioni,  di  tutte  le  sue  immense  ricerche. 

Precorse  Galileo  anche  nella  meccanica  ;  Galileo  e  Sorelli  nella 
iatromeccanica  ;  Castelli  e  Guglielmini  nella  idraulica;  Cartesio  e  New- 
ton nell'ottica;  Cesalpino  nella  prima  idea  della  circolazione  del  san- 
gue ;  De  Candolle  hello  studio  delle  piante  e  Malpighi  in  alcune  os- 
servazioni di  botanica,  Ugenio  nello  studio  della  elasticità  dei  corpi, 
Cladni  nell'osservazione  dei  «  ventri  »  e  dei  «  nodi  »  dei  corpi  vibranti. 
Fondò  l'anatomia,  tanto  la  generale  quanto  la  comparata  la  topogra- 
fica la  descrittiva  con  figure,  la  geologia,  la  paleontologia,  la  biologia. 
Illustrò  con  numerose  scoperte  la  zoologia,  la  legge  della  caduta  dei 
corpi,  le  funzioni  dei  sensi,  specie  della  vista.  Osservò  per  primo  la  di- 
latazione e  il  restringimento  della  pupilla  dell'uomo.  Intuì,  in  fisica,  la 
teoria  ondulatoria.  Studiò  indefessamente  la  matematica.  S'occupò  di  co- 
smogiafìa,-  d'aerologia,  di  udologia,  di  geografia,  di  cartografia  ecc. 
Qualcuno  gli  ha  negato  spirito  filosofico,  perchè,  come  i  suoi  toscani, 
disprezzava  la  metafisica;  ma  questa  non  è  tutta  la  filosofia,  ed  egli 
prima  del  metafisico  pessimista  di  Danzica  ha  concluso  che  e  nella 
contemplazione  delle  cose  sta  la  calma  e  il  piacere  della  vita^. 

E  non  si  può  ancora  dir  tutto,  perchè  sono  ancora  da  studiare 
metodicamente  i  suoi  infiniti  manoscritti  (seimiladugento  fogli  d'ogni 
dimensione),  cominciati  a  studiare  assai  tardi  e  di  difficile  lettura  non 
tanto  per  essere  scritti  con  la  mancina,  a  rovescio,  quanto  per  essere 
stati  sempre  disordinati  e  incompiuti,  e  poi  dispersi  confusi  mutilati. 
Oltre  di  che,  resta  ancora  a  distinguere  (lavoro  quanto  mai  difficile) 
quel  che  abbia  proprio  scritto  di  suo  e  quel  che,  per  i  suoi  studi, 
abbia  solo  trascrìtto,  forse  con  appena  qualche  variante,  da  altri. 

Donde  potrebbero  derivare,  se  anche  non  in  tutto,  le  disugua- 
glianze del  suo  stile.  Ad  onta  delle  quali  è  sempre  uno  dei  più  no<j 
tevoli  prosatori  al  tempo  del  Machiavelli,  suo  più  giovane  amiconi; 
Quanto  lui,  qua^i  più  di  lui,  9i  lascia  andare  a  una  naturale  e  liberal 
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scioltezza,  sebbene  sia  scrittore,  come  artista,  incontentabile  ed  essen- 
zialmente intellettuale,  e  troppo  si  compiaccia  del  malvezzo  di  far 
quasi  sempre  precedere  ai  sostantivi  gli  aggettivi.  E  un  precursore  può 
dirsi  anche  nella  prosa  scieiitifica:  molto  più  vigoroso,  a  volte,  ed 
eloquente  di  Galileo  e  del  Redi,  specie  nella  descrizione  di  certi  gran- 
diosi e  paurosi  spettacoli  naturali,  ne  meno  arguto  e  ironico,  specie 
in  quelli  che  potrebbero  dirsi  scritti  morali.  Come  se  non  bastasse,  fu 
pure,  col  Pulci  e  con  Lorenzo  de'  jMedici,  dei  primissimi  autori  d'una 
grammatica  italiana,  e  non  trascurò  neppure  un  tentativo  di  vocabolario 
del  volgare,  con  a  fronte  le  parole  latine. 

Qitanto  alle  innumerevoli  invenzioni,  oltre  quello  che  s'è  accennato, 
bisognerebbe  ricordare,  in  aerodinamica,  l'elica  e  il  paracadute,  e,  tra 
quelle  che  oggi  si  direbbero  più  d'attualità,  un  apparecchio  per  camnu'- 
nare  sulle  acque  e  un  altro  per  sommergere  una  flotta,  di  cui  però 
ha  cassato  gran  parte  della  descrizione  per  timore  (ecco  la  massima 
differenza  con  tanti  altri  inventori  brevettati)  che  la  malvagità  umana 
potesse  accrescere  la  sua.  forza. 

Tutti  sanno  come  fosse  il  primo  che  tentasse  scientificamente  il 
problema  deiraviazione,  studiando  il  volo  degli  uccelli  con  infinite  os- 
servazioni, che  attestano  anche  della  sua  mirabile  potenza  visiva,  seb- 
bene fin  dal  suo  soggiorno  milanese  adoperasse  gli  occhiali. 

La  sua  prima  idea  era  stata  d'adattare  al  corpo  umano  (ìxio.  grandi 
ali  da  muovere  e  regolare  con  la  forza  muscolare,  e  che,  quando  sì 
levavano  in  alto,  lasciavano  passar  l'aria  per  innumerevoli  vani,  ed  erano 
tutte  compatte  quando  calavano.  Par  ài  vedere  la  figura  dedalea,  con 
le  due  grandi  ali  imbracciate,  come  due  grandi  scudi,  che  anch'egli 
avrà  mirata  chi  sa  quante  volte  in  uno  degli  esagoni  del  Campanile 
giottesco.  Poi  mutò  idea,  e  par  che  nel  1505  facesse  il  primo  esperi- 
mento sul  monte  Ceceri,  alla  destra  di  Fiesole,  da  cui  librava  nel- 
l'aria una  macchina  detta  pur  Cécero  (Cigno).  «  Dal  monte  che  tiene 
il  nome  del  grande  uccello  —  egli  aveva  scritto  in  uno  straordinario  im- 
peto d'entusiasmo  —  piglierà  il  volo  il  grande  uccello  ch'empirà  il 
mondo  di  sua  fama  >  ;  e  ancora  :  «  Piglierà  il  primo  volo  il  grande  uc- 
cello sopra  del  .dosso  del  suo  magno  Cécero,  empiendo  l'universo  di 
stupore,  empiendo  di  sua  fama  tutte  le  scritture  e  di  groria  eterna  il 
nido  ove  nacque  >.  Sia  la  stessa  macchina,  mossa  da  una  forza  intrin- 
seca, che  l'aviatore,  libero,  doveva  solo  regolare,  e  di  cui  troviamo 
alcuni  disegni  nel  Codice  Atlantico  che  contiene  tutti  i  suoi  studi  in 
proposito  ?  Oggi  Forse  non  è  più  possibile  saperlo.  Neppur  dei  risul- 
tati sappiano  nulla  di  certo.  Nella  tradizione  popolare  è  rimasta  me- 
moria d'un  gran  cigno  che,  partito  da  quell'altuCa,  scomparve  senz* 
che  nessuno  potesse  più  rivederlo;  e  da  un  accenno  del  Cardano  par- 
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rebbe  che  del  tentativo  0:  m^Ie  glMiitervenisse  »;  ma  se  pensiamo  che 
anche  gii  areonauti  dei  nostri  giorni  non  hanno  sempre  la  sicurezza 
delle  aquile,  e  quanti  secoli,  quanti  studi,  quante  audacie,  quanti  disa- 
stri ci  siano  voluti  per  conquistare  il  dominio  del  cielo,  non  dimi- 
nuirà l'ammirazione  pel  genio  del  Vinci,  che  affrontò  l'arduo  problema 
quando  a  tutti  doveva  sembrare  una  cosa  folle:  anzi,  dantescamente, 
\\\\  «  folle  volo». 

Che  più  ?  S'è  anche  trovato  che  nella  guerra  tra  Venezia  e  i  Turchi 
egli  disegnava  già,  a  Gorizia  e  Gradisca,  le  offese  e  le  difese  della  no- 
stra ultima  guerra,  allagando,  con  uno  speciale  sbarramento,  tutta  la 
vallata  dell'Isonzo. 

Tutto  volle  provare,  tutto  sapere:  affissò  l'occhio  in  tutti  i  pro- 
blemi, scandagliò  tutti  gli  abissi,  tentò  tutte  le  altezze,  lasciando  perciò 
incompiute;  nella  sua  ansiosa  irrequietudine,  le  più  grandi  tra  le  sue 
imprese  e  sacrificando  gioie  e  trionfi  all'inestinguibile  ardore  di  pene- 
ifare  il  mistero  dell'universo  e  di  attingere  il  sommo  della  bellezza. 


XV. 

Non  può  conoscere  Leonardo  chi  non  conosca  i  suoi  disegni  : 
tutto  un  mondo,,  dagli  scientifici  a  quelli  di  progetti  e  d'inveniioni 
meccaniche;  dagli  studi  per  la  costruzione  del  ttburio  nel  Duomo  di 
Milano  e  da  quelli  che  potrebbero  dirsi  pensieri  d'architettura,  specie 
intomo  ai  problema  delle  cupole  a  pianta  centrale,  ai  disegni  per  monu- 
menti di  scultura,  quale,  ad  esempio,  quello  funerario,  sormontato  da 
una  statua  equestre,  per  Gian  Giacomo  Trivulzio  ;  da  quelli  prepara- 
tori per  opere  di  pittura,  come  il  ritratto  d'Isabella  d'Este,  nel  Museo 
del  Louvre,  a  quelli  che  hanno  valore  di  per  sé,  o  sono  studi  e  appuntì 
o  emblemi  e  spesso  complicatissime  allegorie,  o  sono  caricature.  Nu- 
merose e  interessantissime,  queste.  Taluno  preferirebbe  la  denomi- 
nazione di  «  studi  d'espressione  »  o  di  «  anatomia  di  caratteri  umani  >. 
Anche  :  ma  per  la  più  gran  parte  sono  vere  e  proprie  caricature,  pre- 
valentemente della  bestialità  umana,  spinte,  quasi  con  compiacenia  di 
misantropo,  fino  al  mostruoso.  E  si  potrebbero  commentare  coi  suoi 
manoscritti.  «  L'uomo  ha  gran  discorso,  del  quale  la  più  parte  è  vano  e 
falso;  li  animali  l'hanno  piccolo,  ma  è  utile  e  vero;  e  meglio  è  la  pic- 
cola certezza  che  la  gran  bugia  ». 


Alla  sua  dimora  in  Milano,  o  al  successivo  periodo  errabondo,  si 
attribuiscono  anche  alcuni  quadri,  la  cui  autenticità  è  combattuta  non 
meno  che  quella  di  altri  già  ricordati. 
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Ma  a  torto,  forse,  gli  si  conlesta  il  Musicista  deirAnibrosiaiia, 
d'espressione  così  intensa,  di  fattura  così  squisita  :  a  torto  si  vortebbe 
impugnare  il  Battista,  che  ora  è  al  Louvre:  quella  strana  inquietante 
figura  di  androgino,  più  voluttuosa  che  ascetica,  più  di  scettico  che  di 
precursore;  uno  scettico  pur  sognatore  è  che,  come  un  sogno,  appare 
fuor  dalla  tenebra  profonda  quasi  solo  col  viso  luminoso  e  col  gesto 
indicatore. 

È  uno  dei  tre  quadri  che  ancora  rimanevano  presso  il  maestro, 
quando  Antonio  de  Beatis,  segretario  del  cardinal  d'Aragona,  l'andò, 
con  questo,  a  visitare,  in  Francia,  nel  suo  solitario  ritiro.  Ma  così,  col 
nome  del  precursore,  si  dovè  trasformare  alla  corte  del  cristianissimo. 
In  origine  era  certamente  un  Bacco:  quello  stesso,  probabilmente,  ri- 
cordato in  un  distico  di  FI.  A.  Giraldi.  Lo  provano  le  copie  e  le  inii- 
ta2f  oni,  che  ne  rimangono,  come  quella,  pure  al  Louvre,  o  dì  Marco  d'Og- 
giono  o  di  Cesare  da  Sesto,  a  figura  intera  e  col  tirso  invece  della 
croce. 


Anche  tra  le  opere  degli  scolari  ve  ne  sono  di  così  direttamente 
ispirate  dal  genio  del  Maestro  che  —  vi  desse  o  no  qualche  pennellata  — 
possono  considerarsi  quali  creazioni  sue,  come,  ad  esempio,  il  quadro, 
probabilmente  luiniano,  che  rappresenta,  pare,  e  la  Modestia  e  la  Va- 
nità >^  e  che  dalla  Galleria  degli  Sciarra  portò  a  quella  Rothschild 
di  Parigi  il  suo  strano  sorriso  così  voluttuoso  e  malinconico,  così  ani- 
maliatore  ed  amaro. 

Ma  di  questo  sorriso,  se  qualche  volta  abusò  lo  stesso  Maestro, 
anche  in  figure  religiose,  abusarono  fastidiosamente  i  discepoli,  che 
riprodussero  assai  spesso  i  suoi  tipi,  specie  quelli  femminili,  dai  grandi 
occhi  a  mandorla,  un  po'  socchiusi,  dalla  bocca  piuttosto  larga,  con 
le  labbra  sottilmente  rialzate  agli  angoli,  col  mento  piccolo  e  affilato, 
che  dà  un'aria  sentimentale;  aria  che  lo  Heine  credeva  di  riscon- 
trare nelle  donne  milanesi,  mentre  si  riscontra,  più  frequente,  nelle 
figure  del  Perugino,  col  quale  L.  fu  sempre  in  buona  amicizia,  fin 
da  quando  s'erano  trovati  insieme  nella  bottega  dd  Verrocchio. 


Tra  le  molte  opere  attribuitegli  o  dalla  vanità  interessata  dei  pos- 
sessori o  dalla  incompetenza  dei  giudicanti,  pochissime,  dunque,  sono 
quelle  su  cui  si  possa  o  raccogliere  un  sufficente  consenso  o  portare 
una  prova  vittoriosa,  non  solo  perchè  distratto  dalla  passione  per  la 
scienza  e  dal  proposito,  sempre  dilazionato,  di  comporre  una  gran- 
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diosa  enciclopedia  Scientifica,  ma  perchè,  oltre  a  ciò,  lavoratore  len* 
tissimo,  incontentabile  fino  al  tormento.  Il  Lomazzo,  pittore  e  scrittore 
d'arte  di  poco  posteriore,  scrive  che  «  parca  che  d'ogni  ora  tremasse 
quando  si  ponca  a  dipingere,  e  però  non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa 
incominciata,  considerando  quanto  fosse  la  grandezza  dell'arte  ;  talché 
egli  scorgeva  errori  in  quelle  cose  che  agli  altri  pareano  miracoli  ». 

Ma  sebbene  egli  non  consacrasse  alla  pittura  che  una  parte  della 
sua  molteplice  attività,  nessuno  contribuì  più  di  lui  a  perfezionarla. 

Né  si  pensi  che  con  ciò  gli  si  voglia  fare  un  merito  speciale  del 
«  Trattato  ^  ;  per  quanto  neppur  si  debba  portare  quasi  come  un  capo 
d'accusa  contro  di  lui,  per  farne,  come  si  è  recentemente  tentato,  più 
che  un  supremo  artista,  un  ricercatore  e  un  maestro  di  due  utili  scoperte 
(due  di  numero:  era  tanto  scarso  in  fatto  di  scoperte  e  d'invenzioni!): 
il  chiaroscuro  e  il  contrapposto.  È  prova,  in  ogni  modo,  delle  sue  im- 
mense osservazioni  e  meditazioni  sull'arte,  e  vale  soprattutto  a  precisare 
l'idea  che  s'era  fatta  della  pittura. 

Non  era  possibile  che  si  allontanasse  in  tutto  dall'idea  dell'imi- 
tazione della  natura,  che  è  stata  sempre,  fra  tutti  gli  artisti,  e  contro 
tutti  i  moderni  estetismi,  predominante. 

«  Non  s'è  egli  visto  pitture  —  scrive  con  evidente  compiacenza  — 
avere  avuto  tfinta  conformità  con  la  cosa  imitata,  che  hanno  ingan- 
nato uomini  ed  animali  >  ?  E  altrove,  più  esplicitamente:  «Quella  pit- 
tura è  più  laudabile,  la  quale  ha  più  conformità  con  la  cosa  imitata  ». 
Ma  s'è  già  veduto  come  metta  in  guardia  dall'imitazione  degli  altri 
artisti. 

Ed  ecco  che  poi  si  leva  subito  dalla  pura  e  semplice  imitazione 
alla  vera  creazione:  «Il  buon  pittore  ha  da  dipjngire  due  cose  prin- 
cipali, cioè  l'uomo  ed  il  concetto  della  mente  sua.  11  primo  è  facile; 
il  secondo  difficile,  perchè  si  ha  a  figurare  con  gesti  e  movimenti  delle 
membra  ;  e  questo  è  da  essere  imparato  dai  muti  che  meglio  li  fanno 
che  alcun'altia  sorta  d'omini  a.  —  Onde:  «quella  figura  vion  sarà  lauda- 
bile s'essa,  il  più  che  sarà  possibile,  non  esprimerà  coU'atto  la  passione 
dell'animo  suo».  «L'attitudine  è  la  prima  parte  più  nobile  della  figura... 
Sanz'alcjui  dubbio  essa  attitudine  è  di  maggior  speculazione  che  non 
è  la  bontà  in  sé  della  figura  dipinta;  conciossiaciiè  tale  bontà  di  figura 
si  possa  fare  per  imitazione  della  viva;  ma  il  movimento  di  tal  figura 
bisogna  che  nasca  da  gran  discrezione  d'ingegno:  la  seconda  parte 
nobile  è  l'avere  rilievo  ;  la  terza  e  il  buon  disegno  ;  la  quarta  il  bel 
colorito  *.  -  «  Il  chiaro  e  lo  scuro  insieme  cogli  scorti  è  la  eccellenza 
della  scienza  della  pittura  ». 

E  «  non  è  laudabile  quel  pittore  che  non  fa  bene  se  non  una  cosa 
sola,  come  un  nudo,  testa,  panni  o  animali  o  paesi  o  simili  particolari, 
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imperocché  non  è  sì  grosso  ingegno  che,  voltatosi  ad  una  cosa  sola, 
e  quella  sempre  messa  in  opera,  non  la  facci  bene  ». 

<  Il  pittore  dev'essere  solitario  e  considerar  ciò  ch'esso  vede  e 
parlare  con  se  eleggendo  le  parti  più  eccellenti  delle  specie  di  qua- 
lunque cosa  egli  vede  ;  facendo  a  similitudine  dello  specchio,  il  quale 
si  tramuta  in  tanti  colori  quanti  sono  quelli  delle  cose  che  gli  si  pon- 
gono dinanzi;  e  facendo  così,  gli  parrà  essere  seconda  natura  >. 

È  stato  il  più  intellettuale  e  il  più  profondo  di  tutti  gli  artisti; 
pensatore  e  analizzatore  raffinato,  anima  complicatissima,  piena  di 
curiosità,  d'inquietudini,  di  delicatezze,  di  tristezze.  Si  preoccupava 
soprattutto  dell'espressione,  del  rilievo,  dell'armonia,  di  quella  che, 
anzi,  chiamava  la  «  divina  armonia  »,  della  proporzione,  della  «  di- 
vina proporzione»,  come  il  matematico  Paciolo  intitolò  un  libro  pel 
quale  egli  fece  sessanta  figure. 

E  la  bellezza  non  tanto  cercava  nel  fiorente  vigore  delle  membra, 
quanto  nella  rarità  e  squisitezza  del  tipo,  nel  carattere  individuale, 
nell'acuità  e  intensità  della  vita  interiore,  che  dà  tanto  fascino  alle 
sue  figure,  così  fine,  così  armoniose,  d'un  disegno  perfetto,  d'una 
mirabile  flessuosità,  d'una  gran  delicatezza  di  modellato  e  Vaporosità 
di  contorni  e  d'una  tal  magia  di  chiaroscuro,  che  dà  rotondità  e  mol- 
lezza alle  forme,  e  rende,  come  più  non  si  potrebbe,  le  misteriose  pro- 
fondità dell'anima. 

«  La  pittura  è  composizione  di  luce  e  di  tenebre,  insieme  mista 
con  le  diverse  qualità  di  tutti  i  colori  semplici  e  composti». 

«  La  prima  intenzione  del  pittore  è  far  che  una  superficie  piana 
si  dimostri  un  corpo  rilevato  e  spiccato  da  esso  piano  ;  e  quello  che 
in  tale  arte  eccede  più  gli  altri,  quello  merita  maggior  laude  ;  e  questa 
tale  investigazione,  anzi  corona  di  tale  scienza,  nasce  dalle  ombre  e 
dai  lumi,  o  vuoi  dire  chiaro  e  scuro.  Adunque  chi  fugge  le  ombre 
fugge  la  gloria  dell'arte  appresso  i  nobili  ingegni,  e  l'acquista  appresso 
l'ignorante  volgo,  il  quale  nulla  più  desidera  che  bellezza  di  colori, 
dimenticando  al  tutto  la  bellezza  e  maraviglia  del  dimostrare  di  rilievo 
la  cosa  pianai'. 

«  Di  molto  maggiore  investigazione  e  speculazione  sono  le  ombre 
nella  pittura  che  i  loro  lineamenti;  e  la  prova  di  questo  s'insegna: 
che  !  lineamenti  si  possono  lucidare  con  veli  e  vetri  piani  interposti 
fra  l'occhio  e  la  cosa  che  si  deve  lucidare;  ma  le  ombre  non  sono 
comprese  da  tale  regola  per  l'insensibilità  de'  loro  termini,  i  quali  il 
più  delle  volte  sono  confusi». 

Ma  siccome  sbozzava  con  ombre  scure  e  bigc,  per  ottenere  poi,  a  forza 
di  velature,  i  toni  delle  carni,  così  i  suoi  dipinti,  massime  nelle  ombre,  si 
sono  molto  affoschiti,  perdendo  molto  della  loro  primitiva  bellezra. 
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XVI. 


Quest'uomo  che,  pur  appuntando  di  giorno  in  giorno  un'infinità 
anche  di  minime  cose,  non  ha  mai  parlato  di  sé,  se  non  forse  in  qualche 
indiretta  allusione  delle  Favole,  ci  avrà  almeno  lasciato,  couje  la  stra 
grande  maggioranza  degli  artisti,  un  qualche  suo  ritratto  ? 

Nel  pieno  splendore  della  sua  bellezza,  pel  Vasari  «  non  lodata 
mai  abbastanza  »,  si  può  dire,  intanto,  che  no.  Il  quadro  che  è  fra  gli 
autoritratti  della  Galleria  degli  Uffizi  non  è  autentico,  li  profilo  della 
F^accolta  \\\  Windsor  non  può  esser  che  di  mano  d'un  allievo. 

Ma  nella  Biblioteca  del  Re,  a  Torino,  si  conserva  il  disegno  d'una 
lesta  di  vecchio,  d'una  così  mirabile  potenza,  quale  non  poteva  avere 
che  Leonardo,  e  coi  più  riconoscibili  caratteri  d'un  autoritratto;  seb- 
bene a  qualcuno  paia  d'un'età  assai  più  grave  di  quella  che  egli  toccò. 
Vero:  ma  un  uomo  che  può  dirsi  vivesse  in  sé  cento  vite,  con  dentro 
la  fiamma  divoratrice  del  genio;  un  uomo  che  nell'ardore  eroicamente 
disinteressato  dell'arte  e  della  sapienza  pensò  così  poco  al  suo  benes 
sere  personale,  da  dolersi  perfino  del  poco  tempo  che  pur  bisogna 
dare  al  sonno;  un  uomo  che  nel  meriggio  del  suo  genio  s'era  dovute 
rassegnare  a  una  vita  duramente  randagia;  che,  già  vecchio,  non  s'era 
ancora  procurata  una  condizione  riposata  e  sicura,  e  andava  a  morire 
in  volontario  esilio  lontano  d^Ua  sua  patria  ;  un  così  fatto  uomo  potè 
ben  ir^vecehiare  assai  prima  e  assai  più  di  quelli  che  egli  spregiava 
còme   non  altro  che  «proprio  transito  e  condotto  di  cibo>. 

Non  c'è  cosa,  difatti,  in  cui  più  si  sbagli  che  nel  dar  gli  anni  ;  e 
anche  a!  segretario  del  cardinal  d'Aragona,  due  anni  prima  della  morte, 
parve  «  veghio  de  più  de  settant'anni  ». 

Quelli,  del  resto,  sono,  per  quanto  invecchiati,  i  suoi  tratti:  non 
può  esser  che  sua  quella  fronte  piena  di  pensiero  e  che  si  solleva 
come  un  olimpo:  sono  ben  suoi  quegli  occhi  accigliati,  che,  come 
direbbe  il  poeta,  «  foran  dal  fondo  del  pensier  le  cose  »,  e  quelle  lab- 
bra che  hanno  tutta  l'amarezza  di  chi,  conscio  di  sé,  è  passato  nel 
mondo  senza  la  fortuna  che  si  prodiga  ai  piccoli  istrioni,  senza  aver 
potuto  dar  vita  ai  suoi  più  grandi  monumenti  dì  bellezza  e  di  sapienza. 


XVII. 

Olà  vecchio  di  eessantaquattro  anni  doveva,  dunque,  cercarsi  ur 
asilo  fuori  della  patria.  Ma  questa  volta,  almeno,  era  degno  di  lui.  Ut 
re  che  lo  ammirava,  lo  desiderava:  una  pensione  regia:  molto  agio 
suoi  studi  e  ai  suoi  lavori  :  il  castello  di  Cloux  presso  Amboise. 
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Ma  per  poco.  Sopravvengono  le  infermità  e  una  paralisi  a  un 
braccio.  Né  è  da  credere  alla  leggenda  che  Io  fa  morire  tra  le  braccia 
di  Francesco  1.  Questo,  quando  il  Grande  spirava,  era  a  Saint-Germain- 
en-Laye,  presso  il  letto  della  regina  che  si  era  sgravata  del  suo  secondo* 
genito.  Quella  nascita  non  compensava  certo  quella  morte:  ma  il  re 
aveva  giusto  motivo  di  esser  lontano.  Né  Leonardo  poteva  essere  agli 
Occhi  dei  contemporanei  quello  che  è  per  noi.  La  prospettiva  della 
gloria  è  il  rovescio  della  prospettiva  comune  :  in  questa,  cose  e  figure 
appaiono  tanto  più  piccole  quanto  più  lontane;  in  quella,  se  non  siano 
molto  lontane,  ben  dì  rado  appaiono  in  tutta  la  loro  grandezza. 

Riassumendo  e  concludendo.  C'è,  o  c'era  fino  a  poco  tempo  fa, 
là  tendenza  critica  a  far  scomparire,  al  più  possibile,  l'autore,  l'uomo 
vivo  e  vero,  dietro  o  dentro  l'opera  d'arte  :  tendenza  naturalissima  di 
periodi  storici  in  cui  l'uomo  abbia  perduto,  come  tale,  quasi  ogni  suo 
valore  e,  perciò,  ogni  attrattiva.  Da  questa  critica  Leonardo  non  poteva 
uscire  che  diminuito:  tanto  più  che  i  miopi,  per  veder  le  cose  grandi, 
hanno  appunto  bisogno  di  lenti  che  rimpiccoliscano. 

Concediamo  pure  che  per  ciascuna  delle  sue  cento  qualità  e  attività 
si  possa  trovare  chi  lo  sovrasti  di  qualche  pollice.  Ma  si  é  mai  trovato 
un  uomo  come  lui?  La  sua  più  grande  opera  è  lui  stesso;  e  questo 
deve  valere  più  di  qualunque  opera  grandissima. 


Giulio  Urbini. 


per  non  usurpare  ai  modesti  schedatori  delle  biblioteche  e  delle  botteghe  di  librai  un 
ufficio  che,  invece,  tra  le  mani  degli  eruditi,  prende  una  muffa  di  apparato  scientifi- 
cissimo. Addito  solo,  come  quelle  che  ho  dovuto  o  più  utilmente  consultare  o  piìi 
frequentemente  contradire,  alcune  tra  le  più  importanti  o  caratteristiche  dell'ultimo 
quinquennio:  una  specie,  si  direbbe,  di  lustrazione,  che  potrebbe  entrare  nelle  con- 
suetudini della  critica  rinnovata. 

Sono  :  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro  :  Milano, 
Hoepli,  1913-17:  specie  il  voi.  II,  consacrato  in  gran  parte  a  Leonardo,  e  il  III,  in 
cui  si  parla  di  alcuni  leonardeschi  :  suntuosa'  edizione,  corredata  di  moltissime  e  ge- 
neralmente buone  illustrazioni  fotomeccaniche.  —  Luca  Beltrami,  Documenti  e  memo- 
rie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Leonardo  da  Vinci,  in  ordine  cronologico  :  Milano, 
Treves,  1919:  che  vanno  dalle  notizie  sul  padre  fino  alle  testimonianze  e  ai  giudizi 
dei  contemporanei,  nel  più  largo  senso,  cioè  fino  a  tutto  il  Cinquecento,  fino  al  Va- 
sari e  al  Lomazzo,  che  dal  Melzi,  allievo  ed  erede  di  Leonardo,  ricevettero  le  ultime 
informazioni  orali  sulla  vita  e  le  opere  di  lui.  Il  compilatore  si  scusa  di  non  aver  sem^ 
IN-e  potuto  dare  la  genuina  lezione,  per  l' impossibilità  di  collazionare  ogni  tratto  sai 

19  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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manoscritti  e  per  i  diversi  criteri  con  cui  essi  sono  stati  editi  :  scusa  che  deve  far  saa 
anclie  l'autore  di  queste  pagine.  —  Polifilo  [Luca  Delirami],  Leonardo  e  i  disfattisti 
suoi,  con  settanta  illustrazioni  e  un'appendice  su  Leonardo  architetto:  Milano,  Treves, 
1919.  —  [Vari  autori]  Per  il  IV Centenario  dalla  morte  di  Leonardo  da  Vinci:  Bergamo, 
Ist.  ital.  d'Arti  grafiche,  1919:  per  cura  dell' «  Istituto  di  Studi  Vinciani  in  I^oma  », 
dir-jtto  da  Mario  Cermenati. 

L'opera  del  Malaguzzi  e  la  seconda  del  Beltranii,  in  cui  è  rifusa  e  riveduta  la 
materia  di  alcuni  suoi  opuscoli  già  noti  agli  studiosi,  porgono  anche  l' interesise  di 
confutarsi  e  combattersi  a  vicenda,  e  di  metter  così  anche  meglio  in  rilievo  i  loro 
pregi  e  i  loro  difetti,  poiché  si  sa  che  la  perfezione  non  è  di  questo  povero  mondo 
sublunare,  dove,  se  anche  si  desse,  non  sarebbe  neppur  simpatica. 

Il  Malaguzzi,  forte  della  sua  ormai  lunga  familiarità  con  l'arte,  specialmente  lom- 
barda, e  delle  sue  larghe  e  diligenti  ricerche  d'archivio,  avrebbe  potuto  e  dovuto  in- 
dulger meno  all'autorità  di  certi  sacri  simulacri  della  critica  d'arte,  nazionali  e  barba- 
rici, che  ormai  poco  più  si  reggono  sul  loro  piede  (e  fosse  solo  il  piede  !)  di  creta. 

11  Beltrami,  particolarmente  benemerito  degli  studi  vinciani  a  cui  da  oltre  qua- 
rant'anni  consacra  non  piccola  parte  della  sua  grande  e  varia  attività  di  artista  e  di 
critico,  avrebbe  potuto  freriarc  un  po'  più  il  suo  spirito  polemico,  che  a  volte  p«ò 
quasi  sembrare  una  sistematica  contradizione  e  suscitare  perciò  qualche  diffidenza, 
mentre  invece  è  cosi  spesso  rincalzato  da  ottimi  argomenti  e  prove  perentorie.  Credo 
che  abbia  un  po'  di  torto  parlando  di  «  disfattisti  »  troppo  in  generale.  Quelli  che  si 
mostrano  molto  dubitosi  nell'attribuire  a  Leonardo  opere  che  non  ritengono  degne 
della  sua  grandezza,  potranno  non  giudicare  a  dovere  quelle  opere,  ma  attestano,  in 
ogni  modo,  con  ciò,  la  loro  più  incondizionata  ammirazione.  Ha  invece  ragioni  da  ^ 
vendere  quando  parla  di  certa  critica  d'arte  o  che  vorrebbe  chiamarsi  critica  d'arte. 
Ma  di  ciò,  più  largamente,  un'altra  volta,  quando  tratterò  della  critica  d'arte  in  Itali» 
nell'oltimo  mezzo  secolo  dell' «  era  volgare  3. 

(Maggio  1919). 
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L*ÌrraggÌamento  poHMco. 

Oggi  non  si  pensa  più  che  la  storia  di  una  nazione  abbia  origine 
e  svolgimento  spontanei  e  indipendenti  da  influssi  stranieri,  quasi  i 
confini  politici  fossero  una  insormontabile  muraglia  della  Cina  per  le 
idee  e  per  gli  interessi  dei  popoli;  anzi  tutta  l'umana  società  viene 
considerata  come  un  sistema  di  organismi  nazionali  intimamente  col- 
legati, cosicché  nessun  movimento  può  nascere  in  alcun  punto  senza 
diffondersi  per  ogni  dove.  Perciò,  pur  senza  negare  in  via  assoluta  la 
possibilità  di  una  origine  contemporanea  del  movimento  politico  da  più 
centri,  generalmente,  in  questo  ingranaggio,  è  una  sola  nazione  —  quella 
più  progredita  nella  scala  della  civiltà  —  che  dà  il  movimento  alla 
rivoluzione  storica,  sospingendo  le  altre  ad  imitarla.  Allorché  questa 
nazione  privilegiata  ha,  per  originale  spontanea  virtù,  determinato  una 
nuova  forma  politico-sociale,  che,  seguendo  il  disegno  della  universa 
storia,  stabilisca  una  sempre  più  perfetta  eguaglianza  di  diritto,  essa 
la  irraggia  attorno  a  sé,  o  col  fascino  dell'esempio  o  con  la  forza 
delle  armi,  fino  alle  terre  più  lontane,  come  la  pietra  gettata  nello 
specchio  tranquillo  d'un  lago  allarga  fino  alla  sottile  curva  delle  rive 
i  cerchi  concentrici  delle  onde  che  ha  sollevate.  E  a  quel  modo  che  t 
corridori  greci  si  passavano  l'un  l'altro  la  lampada,  cosi  le  nazioni  si 
trasmettono  a  vicenda  la  face  del  progresso  ;  dimodoché,  appena  esau- 
rita la  virtù  rivoluzionaria  dell'una,  un'altra  sottentra  ad  eternare  il 
movimento.  Nell'Evo  antico,  prima  la  Grecia,  poi  Roma  furono  le  na- 
zioni elette  dal  Destino  a  maestre  dei  popoli  della  terra;  nel  Medio 
Evo,  l'Italia  ebbe  il  peso  e  la  gloria  di  questa  missione.  Alla  fine  del 
Rinascimento,  lasciando  il  chiaro  cielo  d'Italia,  la  civiltà  trasportava  il 
suo  fuoco  irraggiatore  nelle  isole  brumose,  là  dove  la  razza  originarla 
dei  Celti  romanizzati,  poi  fusa  cogli  Anglo-Sassoni  e  in  più  simpatico 
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rapporto  con  l'Occidente  latino,  fu  meglio  adatta  a  raccogliere  dal- 
ritalia  la  grande  eredità  di  Roma.  Tutti  i  grandi  movimenti  storici, 
seguiti  al  Rinascimento  —  la  Riforma  religiosa,  l'Assolutismo  illumi- 
nato, la  Rivoluzione  democratica,  perfino  la  Rivoluzione  proletaria  — 
hanno  la  loro  origine  nell'Inghilterra.  Sul  territorio  inglese  va  cer- 
cata dunque  nel  significato  ideale  per  molta  parte  l'origine  prima 
di  quello  che  noi  diciamo  Risorgimento  italiano  ;  e  che  altro  non 
è  se  non  la  Rivoluzione  della  Democrazia  o  della  Borghesia,  attua- 
tasi in  forma  italiana,  aggiungendo  al  principio  universale  (instau- 
razione della  democrazia  e  avvento  delia  borghesia)  lo  scopo  nazio- 
nale dell'unità  politica. 

Le  idee  della  rivoluzione  imminente  vengono  per  la  prima  volta 
bandite  durante  il  periodo  dell'Assolutismo  illuminato  nell'Inghilterra, 
dove  i  maestri  degli  Enciclopedisti,  di  Voltaire,  di  Rousseau,  di  Mon- 
tesquieu, destinati  a  diffondere  il  verbo  novello  in  tutta  l'Europa  con- 
tinentale, sono  Collins,  Shaftesburuy,  Woolston,  che  trattano  la  religione 
come  un  argomento  di  storia  naturale,  David  Hume,  che,  portando  la 
filosofia  del  dubbio,  e];editata  da  Loke,  ad  una  altezza  sconosciuta,  mina 
le  basi  del  dogmatismo  filosofico  e  religioso.  Adamo  Smith,  che  con- 
duce a  tutte  le  libertà  sulla  via  del  lavoro.  In  territorio  inglese  esplode 
pure  la  prima  rivoluzione,  che  traduce  nel  campo  dei  fatti  il  movi- 
mento delle  idee;  con  la  ribellione  delle  colonie  inglesi  d'America  (1775). 
Come  non  riconoscere  quale  motore  di  questa  rivoluzione,  che  solle- 
vava di  colpo  la  giovane  America  al  livello  di  civiltà  dell'Europa,  il 
principio  democratico  o  borghese?  I  piantatori  della  Virginia,  gli  indu- 
striali di  New-York,  i  commercianti  di  Boston,  privi  di  rappresentanza 
nel  Parlamento  ancora  in  massima  parte  feudale  dell'Inghilterra,  for- 
mano una  vera  classe  borghese  di  contro  alla  classe  dei  grandi  pro- 
prietari nobiliari,  che  occupano  la  maggior  parte  dei  seggi  nelle  due 
Camere.  Che  cosa  chiedono  i  figli  dell'America?  Che  sia  attuato  il 
primo  principio  della  rivoluzione:  l'eguaglianza  politica  colle  vecchie 
classi,  l'ammissione  al  Parlamento  inglese,  il  diritto  di  tassarsi  libera- 
mente. E  quando  la  madre  patria  rifiuta,  che  cosa  fanno?  Proclamano 
la  sovranità  popolare,  il  secondo  principio  della  rivoluzione.  Il  diritto 
di  natura,  il  suffragio  universale,  la  libertà  dei  culti  e  della  stampa, 
la  nazione  armata,  il  sistema  rappresentativo,  in  una  parola  l'intero 
catechismo  proclamato  dalla  Rivoluzione  francese  dell'SO,  era  in  molta 
parte  anticipato  dall'insurrezione  americana  del  '75. 

Ma  se  la  Rivoluzione  francese  non  è  originale,  come  non  ricono- 
scere che  è  più  importante  del  suo  modello:  sia  per  il  tragico  acca- 
nimento della  lotta,  che  assume  proporzioni  mai  raggiunte  in  Inghil- 
terra; sia  per  la  maggior  chiarezza,  in  quanto  rivela  meglio  dentro  i 
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confini  della  nazione,  la  lotta  politica  interna,  che  nell'insurrezione 
americana  rimane  mascherata  sotto  il  velame  di  una  guerra  fra  Stati  ; 
sia  per  la  superiore  completezza,  come  quella  che  insiste  in  egual  modo 
sul  principio  di  eguaglianza,  poco  visibile  nell'Inghilterra,  che  sul  prin- 
cipio di  costituzione?  Ad  ogni  modo,  il  movimento  francese  ha  una 
importanza  preponderante  per  l'Europa  continentale,  che  ne  è  sotto 
l'influenza  diretta;  poiché  tutta  la  storia  successiva  di  questa  si  muove 
nella  scìa  della  grande  Rivoluzione. 

L'appello  rivoluzionario,  squillato  dalle  colonie  del  Nord-America, 
in  rivolta  contro  l'Inghilterra,  viene  dunque  raccolto  in  Francia,  e 
dalla  Francia  poi,  col  mezzo  materiale  della  guerra  e  della  conquista, 
è  trasmesso  all'Italia  alla  Germania,  a  tutta  l'Europa.  Se  noi  vogliamo 
quindi,  cogliere  più  facilmente  i  principi  e  le  forme  del  movimento 
politico,  dobbiamo  sottoporre  ad  esame  particolare  la  Rivoluzione  fran- 
cese, dove  troviamo  come  concentrate  in  un  foco  di  incomparabile 
intensità  e  chiarezza  le  forze  in  antagonismo. 

La  Rivoluzione  democratica. 


Chi  opera  la  rivoluzione?  La  borghesia,  il  Terzo  Stato:  la  classe 
dei  pensatori  e  degli  scrittori  spregiudicati,  dei  liberi  professionisti,  privi 
di  patrimonio,  dei  capitalisti  industriali  e  finanziari,  che  rimane  sempre 
alla  testa  del  movimento,  anche  quando,  per  imporne  il  trionfo,  esso 
scatena  le  forze  tumultuarie  dei  contadini  e  degli  operai  ;  la  borghe- 
sia, che  vi  assegna  gli  scopi  e  presta  le  formule;  che  infine  ne  ricava 
i  più  grandi  vantaggi,  conquistando  il  predominio  politico  nella  nuova 
società.  Non  a  torto  quindi  il  periodo,  che  va  dal  1748  al  1870,  si 
può,  avendo  l'occhio  al  protagonista  del  dramma  storico,  definire  anche 
la  Rivoluzione  della  Borghesia. 

Che  cosa  reclama  la  borghesia?  Quali  le  nuove  forme  politiche, 
ch'essa  sostituisce  all'antico  regime  dell'Assolutismo  illuminato?  Se 
noi,  in  mezzo  al  delirio  delle  convulsioni  politiche,  all'  intreccio  degli 
avvenimenti,  alle  esagerazioni  passionali,  cerchiamo  di  ecernere  le  linee 
maestre  dello  svolgimento  storico;  se,  dopo  il  tumulto  apparentemente 
sconclusionato  delle  distruzioni  eccessive  e  delle  ricostruzioni  mal- 
ferme, cerchiamo  di  fissare  quello  che  è  rimasto  di  solidamente  nuovo, 
di  decisamente  acquisito  nella  società,  di  superiore  alla  vicenda  delle 
fugaci  azioni  e  reazioni,  dobbiamo  riconoscere  come  scopi  della  rivo- 
luzione borghese:  !•  la  eguaglianza  politica  e  civile;  2»  //  governo  par- 
lamentare. Nel  trionfo  di  questi  due  principi  si  riassume  il  resultato 
di  centoventi  anni  di  lotte,  a  prima  vista  tumultuarie  e  sconnesse,  tutte 
invece  governate  dal  ritmo  ascoso  d'una  legge  interiore  e  determinate 
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da  una  ineluttabile  e  profonda  necessità;  nello  sforzo  pel  ragg^iungi- 
mento  di  questo  duplice  scopo  si  semplifica  e  sintentizza  la  lotta  dalle 
innumeri  tendenze,  come  nel  parallelogramma  tutte  le  forze  si  risol- 
vono in  una  sola. 


1  suoi   principi;  T  Eguaglianza. 

In  nome  deireguaglianza,  la  Rivoluzione  distrugge  la  gotica  costi- 
tuzione del  feudalismo  medievale,  sopravvivente  «incora  nelle  sue  lìnee 
maestre  ;  il  quale,  doppiamente,  colpevole,  nel  senso  della  profondità  e 
in  quello  dell'estensione,  disponeva  la  società  su  tre  piani,  imponendo 
al  Terzo  stato  tutti  i  doveri,  mentre  lasciava  al  clero  e  alla  nobiltà 
tutti  i  diritti  e  i  privilegi,  e  frantumava  lo  Stato  in  minuscoli  agg^re- 
gati  politici  chiusi  in  9è  e  diversi  gli  uni  dagli  altri,  per  leggi  e  istitu- 
zioni ;  cosicché  l'iniziativa  individuale  era  costretta  dentro  le  mura 
bronzee  della  propria  casta,  e  l'espansione  economica,  ostacolata  da 
assurde  limitazioni  di  pedaggi,  di  decime,  di  manimorte,  di  dazi  regio- 
nali e  civici.- 

La  Rivoluzione  attua  dunque,  distruggendo  i  privilegi  della  nobiltà 
e  del  clero,  Vegiiaglianza  civile  e  politica  per  mezzo  del  codice,  in  cui 
è  consacrata  la  libertà  di  pensiero,  di  stampa,  di  religione,  e  segnato 
l'avvento  della  proprietà  borghese,  sciolta  dai  legami  feudali  eh?  in- 
ceppavano lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio. 

Da  questo  punto  di  vista  la  Rivoluzione  ha  dunque  una  portata] 
storica  senza  esempio,  perchè  essa  abbatte  l'edificio  millenario  eretto  inj 
seguito  alle  invasioni  barbariche,  per  ritornare  in  ultima  istanza,  proprio^ 
come  se  la  storia  si  svolgesse  secondo  i  corsi  ciclici  di  Vico,  alla  forma 
politica  dell'Impero  romano  al  tempo  degli  ultimi  Imperatori,  allorché 
ogni  uomo  —  salvo  gli  schiavi  —  era  cittadino,  fornito  di  identici 
diritti  e  doveri,  in  qualsiasi  terra,  in  qualsiasi  condizione  sociale.  Si 
spiega  anche  in  tal  modo,  quale  effetto  di  una  profonda  analogia 
politica,  l'ingenuo  classicizzare  della  Rivoluzione  francese  nelle  mode, 
nelle  arti,  nelle  formule  ;  e,  se  noi  volessimo  pigliare  intonazione  e 
modi  da  certi  moderni  storici  tedeschi,  potremmo  dire^  con  molto 
maggiore  fondamento  di  quello,  onde  essi  pretendono  ricondurre  a 
manifestazioni  del  Germanesimo  tutti  i  grandi  fatti  della  storia,  che 
l'incomparabile  movimento  politico,  che  mette  capo  alla  Rivoluzione 
francese,  è  la  rivolta  suprema  e  la  vittoria  finale  dello  spirito  latino 
sullo  spirito  teutonico. 
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Costituzione. 


I 


In  riguardo  al  suo  secondo  scopo,  la  rivoluzione  è  diretta  più 
precisamente  contro  l'Assolutismo  illuminato,  a  cui  vuole  sostituire, 
non  la  repubblica  propriamente  detta  —  la  tendenza  antimonarchica 
non  è  essenziale  nel  movimento  rinnovatore  —  ma  il  governo  costi- 
tuzionale o  parlamentare.  11  motivo  primo,  per  cui  essa  combatte  l'as- 
solutismo (e  in  ciò  sin  la  ragione  del  legame  fra  i  due  scopi  che  dà 
unità  al  movimento),  gli  è  che  questo  si  dimostra  incapace  di  condurre 
a  line  quella  riforma  fondamentale  della  società  sulla  base  dell'egua- 
glianza, che  pure  aveva  iniziata,  combattendo  la  pericolosa  prevalenza 
dei  nobili  e  i  privilegi  invadenti  della  Chiesa.  La  borghesia  non  fa  che 
strappare  di  mano  al  monarca  infiacchito  l'arma  con  cui  esso  aveva 
vibrato  i  primi  colpi  al  privilegio,  più  nell'interesse  proprio  che  dello 
Stato,  per  continuare  la  battaglia  fino  al(a  vittoria  completa.  E  poiché 
il  Re  adesso  protegge  coloro  ch'egli  fino  a  ieri  avea  combattuti,  la 
borghesia  non  esita  ad  attaccare  il  Re  stesso,  opponendo  al  suo  asso- 
lutismo e  alla  sanzione  divina  il  principio  della  sovranità  popolare  e 
del  governo  parlamentare,  che  riduce  la  monarchia  ad  un  regime  quasi 
repubblicano,  in  cui  la  novella  classe  può  sperare  di  conquistar  quel 
{>c  tere  che  la  sua  legittima  ambizione  reclarna. 

Caratteri   della  Rivoluzione. 


Dalla  necessità  di  raggiungere  questi  scopi  derivano  i  caratteri 
della  rivoluzione.  Poiché  si  tratta  di  distruggere  una  costituzione  poli- 
tica millenaria,  che  come  albero  gigantesco  sprofonda  le  radici  nel 
terreno  della  storia,  e  che  è  santificata  da  una  tradizione  quasi  divina, 
la  Rivoluzione  sarà  naturalmente  antistorica,  sostenitrice  delle  idee 
astratte  fino  al  punto  da  inventare  il  mito  della  società  di  natura,  di- 
spregiatrice  delle  differenze  per  eguagliare  tutti  gli  uomini  e  tutti  i 
paesi.  Come  potrebbero  uomini  pieni  di  reverenza  per  la  storia  abbat- 
tere un  edificio,  a  cui  la  storia  ha  dato  un'antica  e  salda  giustifica- 
zione, che  non  si  può  in  suo  nome  confutare  ?  Poiché  gli  ostacoli  da 
rimovere  sono  pesanti  e  le  resistenze  da  vincere,  ostinate,  la  Rivolu- 
zione diviene  violenta,  furiosa,  feroce  fino  al  sangue  ed  esplode  col  più 
tragico  scatenamento  di  passioni  che  la  storia  ricordi.  Come  potreb- 
bero uomini  normali,  equilibrati,  di  volontà  remissiva,  di  passioni 
mediocri,  vincere  così  grandi  forze  avverse  ?  Poiché  la  Chiesa  rendeva 
sacre  con  la  sua  misteriosa  magìa  le  due  forme  politiche  che  si  vole- 
vano abbattere,  la  Rivoluzione  si  fa  anticlericale,  spingendo  la  su? 
negazione  fino  all'ateismo;  e  solo  più  tardi,  quando  la  grande  distra- 
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zione  è  compiuta,  essa  mitigherà  i  suoi  furori,  anzi  si  ricorderà  che 
il  Cristianesimo  è  fondato  suU'eguaghanza  di  tutti  gli  uomini  davanti 
a  Dio,  che  il  Cattolicismo  è  la  più  grande  repubblica  della  terra,  e 
addiverrà  alla  conciliazione  colla  nemica  di  ieri. 

Incarnati  politicamente,  per  la  prima  volta,  sulla  libera  terra  degli 
Stati  Uniti;  trionfatori  in  Francia  dopo  una  guerra  civile  senza  esem- 
pio nella  storia,  i  principi  della  Rivoluzione  borghese  —  l'eguaglianza 
e  il  governo  parlamentare,  che  sono  resi  con  due  parole  stereotipe, 
Codice  e  Costituzione  —  vennero  portati  in  tutta  l'Europa,  prima  dalle 
baionette  dei  soldati  repubblicani,  poi  dagli  artigli  della  fulminea  aquila 
napoleonica.  E  tutti  i  popoli  li  riconobbero  quasi  fatti  per  loro,  li  accet- 
tarono come  espressione  delle  proprie  aspirazioni,  sociali  e  politiche, 
si  accorsero  di  avere  anch'essi  dei  privilegi  da  cancellare,  dei  castelli 
da  abbattere,  e  accolsero  la  dominazione  straniera  quale  mezzo  per 
distruggere  l'interna  schiavitù. 

Il  movimento  di  diffusione  è  chiarissimo;  ma,  per  quel  che  riguarda 
l'Italia,  la  derivazione  è  dimostrata  dalla  semplice  narrazione  cronolo- 
gica dei  fatti  storici. 

11  principio  italiano; 
l'unione  nazionale  ed  i  suol  ostacoli. 

Il  nostro  Risorgimento  non  è  la  sola  Rivoluzione  francese  o,  se 
meglio  vi  piace,  nord-americana,  trasportata  in  Italia.  I  due  principi 
sopra  enunciati  non  esauriscono  tutte  le  tendenze  della  nostra  rivolu- 
zione. Essa  lascia  il  residuo  d'un  altro  principio,  irreducibile,  nazionale, 
caratteristico:  l'unione  politica.  Non  bisogna  mai  disconoscere  il  rap- 
porto di  filiazione  di  questo  da  quelli.  È  infatti  naturale  che  là  dove 
tutti  nello  Stato  sono  eguali,  il  sentimento  di  nazionalità  si  sviluppi  con 
intensità  maggiore  che  non  nel  frantumato  regime  feudale.  Di  questo 
fenomeno  si  erano  avuti  esempi,  anche  all'estero  :  nella  Francia  stessa, 
che  aveva  completato  la  sua  unità  coll'annessione  di  Avignone,  della 
Savoia  e  dei  paesi  renani,  e  che,  di  fronte  all'urto  dell'Europa  intera, 
si  era  tutta  accolta  in  mirabile  e  fiera  compatezza  ;  in  Germania,  dove 
il  moto  italiano  per  l' unità  ?ra  stato  come  anticipato  ;  presso  le  na- 
zioni balcaniche,  levate  in  guerra  per  la  loro  indipendenza  ;  infine, 
presso  le  colonie  latine  d'America,  in  rivolta  contro  la  loro  madre-patria. 
La  stessa  rivoluzione  americana,  che  avea  dato  origine  agli  Stati  Uniti, 
recava  una  tendenza  e  un  esito  di  carattere  nazionale.  11  periodo,  di 
cui  qui  facciamo  la  storia,  viene  appunto  definito  comunemente  come 
l'epoca  delle  nazionalità. 

Ma  l'Italia  era  la  nazione,  in  cui  più  complicato  si  presentava  il 
problema,  più  numerosi,  vari,  potenti  sorgano  gli  ostacoli  alla  sua  riso- 
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luzione.  L'unità  nazionale  italiana  era  stata  fin  allora  puramente  let- 
teraria, anzi  poteva  dirsi  esistente  solo  per  l'uso  d'una  lingua  comune 
(quando  non  si  usava  addirittura  il  dialetto)  e  per  certe  esclamazioni 
stereotipe  di  retorica  politica,  dappoiché,  quanto  al  contenuto,  alle 
tendenze,  ai  caratteri,  anche  nella  letteratura,  aveva  regnato  la  più 
ricca  varietà.  Fatta  intimamente  federale  dalla  sua  complicata  e  sparsa 
conformazione  geografica  e  dalla  irreducibile  diversità  delle  sue  stirpi 
e  della  sua  storia,  l'Italia  aveva  sentito  l'unità  romana,  più  che  nella 
individualità  della  nazione,  nella  universalità  internazionale  dell'Impero. 
Ma,  con  la  catastrofe  di  Roma  antica,  le  forze  federali  oppresse  si 
erano  ribellate  e  liberate;  avevano,  lungo  il  Medio  Evo,  lottato  per  un 
millennio  contro  la  tirannia  unitaria;  avevano  perfino  chiamato  gli 
stranieri  in  casa,  affinchè,  con  la  formazione  del  Sacro  Romano  Impero, 
impedissero  il  sorgere  d'un  regno  nazionale,  che  avrebbe  livellato  le 
differenze,  offeso  le  gelosie  regionali,  spodestato  tutte  le  meravigliose 
capitali  d'Italia  a  vantaggio  di  una  sola.  Noi  oggi  siamo  troppo  avvezzi 
a  deplorare  questo  fenomeno.  Ma,  come  ben  vide  Giacomo  Burckhardt, 
l'Italia  doveva  al  suo  storico  federalismo  la  gloria  di  essere  la  Grecia 
della  età  moderna;  di  avere  offerto  all'ammirazione  del  mondo,  con- 
centrate in  breve  spazio,  le  creazioni  più  varie  della  sua  meravigliosa 
civiltà,  tutte  le  più  differenti  costituzioni  politiche,  i  tipi  d'arte  più 
diversi,  le  individualità  più  singolari,  che  la  facevano  come  il  Pantheon 
vivente  delle  nazioni.  Interpreti  della  necessità  politica,  tutti  i  suoi  scrit- 
tori furono  federali;  solo  Machiavelli,  gigante  rivoluzionario  in  anticipo 
dì  tre  secoli  sull'età  sua,  aveva  osato  tentare  col  pensiero  l'enorme 
sacrilegio  politico  di  immaginare  una  Italia  unificata.  Tanto  poco  i 
singoli  Stati  sentivano  la  necessità  di  suicidarsi  per  formarne  uno  solo 
che  parecchi  fra  essi  avevano  avuto,  e  avevano  tuttavia,  il  loro  centro 
di  gravità  politica  fuori  d'Italia;  come  il  bicolore  Regno  di  Sardegna, 
dove  un  terzo  della  popolazione  parlava  la  lingua  francese,  e  la  metà, 
un  dialetto  quasi  più  francese  che  italiano;  Venezia,  che  era  stata  per 
secoli  una  specie  di  isola  italiana  con  possessi  di  terraferma  in  Oriente; 
Napoli,  tra  araba  e  spagnola,  e  anche  nell'età  moderna  più  incline  ad 
espandersi  sulle  rive  opposte  dell'Africa  Mediterranea  che  non  verso  il 
settentrione  della  penisola,  come  del  resto  le  era  inesorabilmente  vietato 
dal  coibente  dello  Stato  pontificio.  Anche  alla  vigilia  del  Risorgimento 
italiano,  differenze  inconciliabili  di  temperamento,  di  governo,  di  civiltà 
rizzavano  fra  i  diversi  Stati  della  penisola  insuperabili  barriere  di  gelosia 
politica  crescente  in  ragione  inversa  della  distanza,  cosichè  i  popoli 
più  vicini  erano  tra  loro  i  più  ostili.  Se,  perciò,  fra  i  confinanti,  c'era 
tanta  differenza,  quale  ad  esempio  si  riscontra  fra  il  Piemonte  e  la 
Liguria,  figurarsi  un  po'  fra  i  lontani  ! 
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Di  più  alcune  regioni  d'Italia  erano  soggette  allo  straniero:  la 
Lombardia  era  una  colonia  diretta  dell'Austria  ;  la  Toscana  e  il  ducato 
di  Modena,  suoi  feudi;  l'Austria  era  tanto  poco  disposta  alle  rinun- 
cia, che  non  nascondeva  la  sua  inclinazione  ad  allargarsi  nei  territori 
del  Papa,  e  la  sua  volontà,  quale  erede  del  Sacro  Romano  Impero,  di 
esercitare  una  specie  di  sovrana  tutela  su  tutta  la  penisola.  Il  problema 
dell'unione  nazionale  metteva  dunque  l'Italia  faccia  a  faccia  con  uno  fra 
gli  Stati  più  potenti  dell'Europa.  E,  come  se  questo  non  bastasse,  c'era 
infine  un'ostacolo  ancor  più  grande  da  vincere,  un  problema  ancor 
più  complesso  da  risolvere,  una  contradizione  più  potente  da  superare, 
che  riassumeva  in  sé  tutte  le  restanti  contradizioni  antiunitarie  :  la 
Chiesa,  rappresentante  di  150  milioni  di  cattolici,  il  cui  Stato,  già  de- 
finito da  Machiavelli  come  l'ostacolo  maggiore  all'unità  d'Italia,  si 
stendeva  proprio  nel  bel  mezzo  della  penisola,  quale  barriera  sacra  per 
tutte  le  ambizioni  conquistatrici  del  Nord  o  del  Sud. 

Forse,  in  seno  ad  una  unione  federale-nazionale^  il  Papato  avrebbe 
ancor  potuto  sussistere;  ma,  se  fosse  stato  necessario  arrivare  all'unità, 
a  fine  di  impedire  il  disfacimento  d' un  sistema  politico  tanto  friabile, 
il  potere  temporale  doveva  essere  inesorabilmente  sacrificato.  Biso- 
gnava perciò  mettere  nel  passivo  del  bilancio  tutto  il  cattolicismo 
europeo,  anzi  mondiale,  come  nostro  naturale  nemico. 

Le  manchevolezze  del  popolo  italiano. 

Era  insomma  tutto  il  sistema  papaie-imperiale  europeo,  già  creato 
dall'Italia  per  difendere  la  sua  libertà  federale  contro  la  tirannia  di  un 
regno  unitario,  che  ora  andava  distrutto  per  costruire  il  nuovo  regno, 
diventato  simbolo  di  rivoluzione.  Ma,  per  colmo  di  sventura,  il  popolo 
nostro,  che  avrebbe  dovuto  assolvere  questo  colossale  lavoro,  era  il 
meno  adatto  al  difficile  compito,  perchè,  nella  sua  quasi  assoluta  mag- 
gioranza, destituito  di  sentimento  politico  e  nazionale. 

Che  cos'è  il  sentimento  politico  ?  È  la  coscienza  del  vincolo  che 
unisce  e  subordina  il  cittadino  all'organismo  statale,  piccolo  o  grande, 
di  cui  egli  fa  parte;  l'impulso  morale  che  lo  spinge  a  posporre  gli 
interessi  individuali  agli  interessi  generali  della  collettività,  a  sacrificare 
se  stesso  per  il  tutto,  a  offrire,  se  occorre,  la  vita  per  la  salvezza  dello 
Stato.  Che  cosa  è  il  sentimento  nazionale?  È  il  sentimento  politico 
esteso  dalla  città  o  dalla  regione  alla  nazione,  fino  a  raggiungere, 
qualche  volta  sorpassando  i  variopinti  confini  politici,  i  termini  dentro 
cui  vive  pensa,  sente,  lavora  una  popolazione  che  ha  la  medesima 
lingua,  la  medesima  storia,  le  medesime  tendenze  economiche  e  ideali. 
Orbene  gli  Italiani,  dalla  caduta  dell'Impero  romano,  non  avevano  mai 
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più  posseduto  sentimento  nazionale  ;  durante  il  Medio  Evo,  essi  erano 
stati  animati  da  un  sentimento  politico,  civico  o  regionale,  intensissimo, 
ma  poi  da  ultimo  anche  questo  si  era  spento. 

La  meravigliosa  storia  del  nostro  Medio  Evo,  quando  l'Italia,  a 
capo  di  tutte  le  nazioni,  trasmetteva  al  mondo  la  fiaccola  delle  sue 
successive  rivoluzioni,  sociali  e  politiche,  era  veramente  fatta  dal  po- 
polo nostro,  dalla  moltitudine  anonima  e  innumerevole,  che  scendeva 
nelle  strade  coi  sassi  e  coi  coltelli  a  fugare  il  Conte  barbarico  ;  che 
guerreggiava  contro  i  Comuni  rivali;  che  sconfiggeva  in  battaglia  cam- 
pale gli  Imperatori,  e  poi  dal  Palazzo  del  Comune  trionfante  maneggiava 
Tedeschi  e  Francesi,  Papi  e  Imperatori  a  fine  di  conquistare  una  sem- 
pre maggiore  libertà  cittadina  e  una  sempre  più  illuminata  democrazia. 
Allora  non  v'era  gran  distanza  fra  il  popolo  e  i  suoi  duci,  tra  la  folla 
e  i  suoi  eroi,  avvolti  gli  uni  e  gli  altri  nella  stessa  atmosfera  ardente 
di  passioni  politiche.  Ad  ogni  modo  questo  senso  politico  così  caldo 
non  era  affatto  sentimento  nazionale.  L'Italia  non  esisteva  che  come 
espressione  geografica  o  letteraria,  tutt'al  più  quale  conglomerato  di 
Stati  diversi,  ognuno  gelosamente  sovrano,  e  tutti  sciolti  da  qualsiasi 
vincolo  tangibile. 

Il  Medio  Evo  nostro  segna  il  trionfo  del  più  radicale  federalismo. 
Ma  durante  l'età  moderna,  proprio  mentre  negli  altri  paesi  si  costitui- 
vano, col  sacrificio  del  federalismo  feudale  o  comunale,  quelle  grandi 
unità  nazionali,  che  su  per  giù  sussistono  ancor  oggi  ;  il  popolo  Ita- 
liano, quasi  stanco  dello  sforzo  enorme  di  aver  dato  due  civiltà  al 
mondo,  smarriva  del  tutto  anche  il  sentimento  politico.  Le  passioni 
individuali  tumultuavano  ancora;  ma  l'amor  .di  patria  era  spento;  il 
vincolo  morale  dell'unità  civile,  spezzato  per  sempre. 

Principia  allora,  nella  grande  e  mìsera  storia  d'Italia,  quel  tragico 
dissidio  fra  gli  individui  e  la  massa  che  è  stato  per  quattro  secoli  la 
sua  vergogna  e  il  suo  tormento  glorioso.  Da  un  lato,  la  massa,  desti- 
tuita di  sentimento  politico,  priva  o  manchevole  di  spirito  morale,  serva 
agli  appetiti  del  ventre  come  gregge  nato  solo  per  cibarsi  e  per  ripro- 
dursi finche  la  morte  non  lo  cancelli  dalla  terra,  accesa  da  feroci  pas- 
sioni individuali,  ma  incapace  di  comprendere  e  di  sentire  l'interesse 
pubblico;  dall'altra,  quasi  a  compensare  la  bassa  infamia  della  moltitu- 
dine, una  schiera  di  spiriti  eletti,  per  intelligenza,  per  coscienza  morale, 
per  ardore  di  sacrificio,  moralmente  superiore  a  tutti  gli  esempi  mo- 
derni, paragonabile  solo,  nella  sua  eroica  devozione,  ma  più  alta  per 
la  chiarezza  intellettuale,  alla  legione  sacra  dei  martiri  cristiani.  Tutta 
la  storia  moderna  d'Italia  si  riassume  in  una  lotta  fra  questa  minoranza 
dì  eroi  e  la  maggioranza  di  bruti;  fra  ì  pochi  che  voglion  condurre 
la  patria  verso  le  altezze  supreme  del  sacrificio  e  della  gloria  e  la  mol- 
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titudine,  riluttante,  tutta  presa  dai  suoi  immediati  interessi  materiali  e 
individuali,  prona  a  terra,  incapace  di  levare  in  .nlto  Io  sguardo.  La 
disperazione  eroica  di  Machiavelli,  l'ira  generosa  di  Alfieri,  l'ineffabile 
dolore  di  A/lazzini  sono  le  manifestazioni  di  questo  tragico  contrasto. 

11  problema  del  Risorgimento. 

È  questo  il  problema  capitale,  importantissimo  per  la  sua  singolarità, 
che  lo  rende  forse  unico,  nella  storia  del  nostro  Risorgimento.  Mentre 
dappertutto  e  sempre  il  movimento  storico  viene  compiuto  o  dal  potere 
costituito,  come  nel  periodo  del  dispotismo  illuminato  (e  allora  si 
dice  rifonna),  o  dalla  massa,  come  nella  Rivoluzione  francese  (e  allora 
si  dice  rivoluzione),  in  Italia,  sopratutto  in  principio,  non  solo  i  governi 
vi  sono  ostili,  ma  anche  la  moltitudine  è  assente.  Qui  non  troviamo  i 
contadini,  raccolti  attorno  al  loro  parroco,  dettargli  le  rivendicazioni 
dei  cahiers,  o  gli  operai  scendere  nelle  piazze  colle  picche  contro  i 
cannoni.  Qui,  né  le  classi  superiori,  nella  generalità,  osano  porsi  a 
capo  del  movimento,  diretto  in  parte  contro  di  loro  ;  né  le  classi  medie,  j 
indifferenti  alla  politica  e  non  ancora  sollecitate  da  motivi  economici,  | 
si  sentono  portate  a  farsi  campioni  di  quei  nuovi  principi,  che  altrove  ^ 
bastano  a  sollevare  i  popoli.  La  gloria  di  avere  compiuto  il  Risorgi- 
niento  italiano  è  tutta  di  una  minoranza,  che  non  è  una  classe,  e  nem- 
meno un  partito,  ma  é  una  insigne  turba  di  sbandati  di  tutti  i  parliti  ; 
un'accolta  di  uomini,  diversi  per  condizione  sociale,  riuniti,  non  da 
interessi  economici  dì  classe,  ma  da  una  aspirazione  e  da  una  volontà 
concorde  :  nobili,  professionisti,  soldati,  operai,  qualche  rara  volta,  con- 
tadini accomunati  dal  sentimento  nazionale  e  dallo  spirito  di  sacrifìcio, 
che  vogliono,  a  costo  della  vita,  la  patria  unita  e  libera. 

Come  potrà  mai  questa  minoraftza  trionfare? 

Per  trionfare  essa  deve  cominciare  col  volgere  il  suo  lavoro,  non 
contro  il  governo  che  vuole  abbattere,  m^  in  direzione  del  popolo 
che  deve  conquistare  o  rendere  neutrale.  Ed  infatti,  supplendo  alla 
esiguità  numerica  con  la  grandezza  del  suo  sacrificio,  essa  riesce,  con 
'a  propaganda  delle  idee  e  quella  più  potente  dell'esempio,  a  guada- 
gnare una  parte,  sia  pur  minima,  di  questo  popolo,  che  alla  fine  si 
dichiara  pronta  all'azione;  riesce  a  ottenere  la  neutralità  benevola  di 
un'altra  parte,  sìa  pur  essa  pìccola;  e,  nell'apatia  dell'enorme  maggio- 
ranza, può  iniziare  con  speranza  dì  vittoria  l'attacco  contro  la  mino- 
ranza reazionaria  dei  governi  e  dei  loro  sostenitori,  più  forti  perchè 
hanno  nelle  mani  la  macchina  di  difesa  e  d'offesa  del  potere  costituito, 
ma  che  rimangono  inferiori,  per  entusiasmo,  per  decisione,  per  spirito 
di  sacrificio,  ai  loro  avversari.  La  lotta  è  dunque  pur  sempre  ^bbi». 
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\k  sconfitta,  probabile;  donde  la  necessità  che,  il  Risorgimento  italiano 
venga  aiutato  da  qualche  forza  estranea,  animata  da  tendenze  che  pos- 
sono divergere  da  quelle,  che  alla  Rivoluzione  sono  proprie,  ma  i  cui 
interessi  immediati  coincidono  con  i  suoi.  Per  vìncere,  occorrerà  ezian- 
dio che  altri  aiuti  giungano  da  qualche  Stato  forestiero;  occorrerà  che 
il  Risorgimento  venga  sorretto  da  taluni  estranei  elementi  politici  euro- 
pei; sia  in  una  parola  favorito  da  singolari  coincidenze  storiche,  che 
uno  statista  di  genio  (Cavour)  saprà  sfruttare. 

Costretta  a  lottare  contro  l'Europa  ufficiale,  contro  un  sistema, 
alla  cui  conservazione  erano  interessati  numerosi  Stati  europei,  contro 
la  legalità  di  trattati,  foggiati  appunto  allo  scopo  di  reprimere  ogni 
slancio  rivoluzionario,  e  alla  cui  stabilità  vegliavano  in  alleanza  1  go- 
verni assoluti  d'Europa,  l'Italia,  priva  dello  strumento  consueto  di  tutte 
le  rivoluzioni,  poiché  il  suo  popolo  funzionava  da  peso  morto  piuttosto 
che  da  leva  ;  l'Italia  —  dico  —  anche  se  non  avesse  avuto  a  combattere 
contro  l'iniefuo  nemico  del  suo  ostinato,  incorreggibile  federalismo, 
avrebbe  forzatamente  dovuto  cercare  aiuto  all'esterno.  A  chi,  se  non 
alia  vecchia  monarchia  militare  del  Piemonte,  che  da  tre  secoli  invano 
agognava  ad  estendersi  in  Lombardia,  e  quindi  a  romperla  con  l'Austria? 
A  chi,  se  non  alla  naturale  antagonista  della  sua  naturale  nemica,  alla 
nazione,  per  eccellenza  rivoluzionaria,  che  avea  iniziato  la  distruzione 
del  sistema  politico  medievale,  alla  nazione  democratica,  che  opponeva 
il  diritto  dei  popoli  al  diritto  dei  re,  voglio  dire  alla  Francia?  Un  po' 
per  impulso  ideale,  un  po'  per  naturale  combattività,  un  po'  per  sosti- 
tuirsi all'eterna  avversaria,  l'Austria,  nel  predominio  suH'Italia,  la  Francia 
aiuterà.  Ma  il  suo  aiuto  non  potrà  essere  incondizionato,  sia  per  la 
gelosia  verso  il  nuovo  e  potente  Stato,  che  si  costituisce  ai  suoi  con- 
lini, sia  per  la  sua  qualità  di  grande  nazione  cattolica,  che  l'impegna 
a  difendere  il  Papa  minacciato  dal  novello  movimento  unitario.  Perciò 
questo  aiuto  contradittorio  e  incostante  non  potrà  bastare;  anzi  il  Ri- 
sorgimento italiano,  iniziato  con  la  Francia,  si  chiuderà  contro  dì  essa. 
Bisognerà  perciò  ricercare  studiosamente  tra  le  forze  politiche  del- 
l'Europa qualche  altro  alleato.  Un'altra  nazione  liberale,  l'Inghilterra, 
patrocinerà  la  causa  italiana,  sia  per  infrenare  la  Francia  rivale  con  un 
potente  vicino,  sia  per  proseguire  la  sua  secolare  politica  di  rispetto 
.ille  libertà  nazionali  e  di  protezione  ai  piccoli,  onde  impegnare  ì  grandi. 
Infine,  aiuterà  il  Risorgimento  nostro  anche  la  Germania,  che,  per  la 
necessità  di  combattere  il  comune  nemico,  l'Austria,  si  collocherà,  sia 
pure  senza  troppa  simpatia  e  senza  scrupoli  eccessivi,  accanto  all'Italia, 
e  l'aiuterà  indirettamente,  mettendo  fuori  causa  la  Francia,  nella  quc 
stione  papale,  con  la  guerra  del  '70-'71. 

L'Italia  doveva  dunque  vincere  sé  stessa  e  l'Europa:  vincere  la  sua 
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apatia  poKtica,  domare  le  sue  fiere  gelosie  regionali,  rovesciare  quasi 
tutti  i  suoi  principi,  sconfiggere  l'Austria  accampata  sul  suo  territorio, 
tenere  a  bada  la  Francia,  strappare  Roma  papale  a  150  milioni  di  cat- 
tolici, distruggere  il  sistema  millenario  papaie-imperiale  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  e,  come  se  ciò  non  bastasse,  compiere  nello  stesso  tempo 
la  sua  rivoluzione  democratica,  instaurando  l'eguaglianza  e  il  regime 
parlamentare  al  posto  del  sistema  a  tre  classi  e  del  despotismo  !  Per 
lottare  contro  tutti  questi  nemici,  per  sfruttare  o  rivolgere  ai  praprii 
scopi  tante  forze  disordinate  o  contrastanti,  occorreva  che  il  molte- 
plice genio  della  minoranza  italiana  ricorresse  a  tutte  le  sue  risorse  > 
rievocasse  la  sottigljezza  senza  paragoni  dei  suoi  politici  del  Rinasci- 
mento, la  fierezza  indomita  dei  suoi  Guelfi  e  Ghibellini,  l'impeto  ispi- 
ratore dei  suoi  profeti  e  dei  suoi  poeti,  ch'esso,  in  una  parola,  fosse, 
secondo  i  casi,  cautt)  e  temerario,  conservatore  e  rivoluzionario,  astuto 
come  volpe  e  coraggioso  come  leone,  realisticamente  accomodante,  e 
nello  stesso  tempo  idealisticamente  intransigente,  mobile  come  l'onda 
nel  gioco  instabile  degli  equilibri  politici,  saldo  come  scoglio  nella  co- 
stanza indomita  dello  scopo  supremo. 

Fast  del  Risorgimento:  la  preparazione. 

Il  periodo  del  Risorgimento  italiano,  che  noi  facciamo  cominciare 
col  trattato  di  Aquisgrana  (1748)  e  finire  con  la  Legge  delle  Guareii- 
tige  (1871),  si  può  suddividere  in  quattro  fasi:  la  Preparazione  {il ^S- 
1789),  l'Esplosione  rivoluzionaria  (1789-1815),  la  Reazione  (1815-1849), 
la  Rivoluzione  unitaria  (1849-1871). 

Intendiamoci  subito  sulla  portata  di  queste  divisioni  e  suddivisioni. 
Nessuno  più  di  noi  è  persuaso  delta  continuità  della  storia,  ì'mvf\t 
perenne,  le  cui  onde  si  rincorrono,  sorpassano,  accavallano  senza 
posa,  sì  che  nessuna  forza,  umana  o  divina,  può  distinguerne  e  fis- 
sarne il  corso  superiore  e  il  corso  inferiore  con  termini  immutabili. 
Tali  divisioni  non  hanno  dunque  il  valore  assoluto  delle  categorie 
filosofiche,  principi  puri  e  senza  macchia  di.  contingenza  ;  ma,  come 
l'enorme  maggioranza  dei  concetti  più  comuni,  allorché  se  ne  lissi  la 
relativa  portata,  rimangono,  non  ostante  tutto,  generalizzazioni  piena- 
mente legittime.  Or  bene,  la  prima  fase,  ì  lunghi  anni  della  più  lunga 
pace,  che  l'Italia  avesse  mai  goduto,  rassomiglia  troppo  alla  calma 
ingannevole  d'un  mare  che  asconde  la  tempesta.  Perdura  ancora,  inal- 
terato nelle  sue  lìnee  fondamentali,  l'antico  Despotismo  illuminato,  che 
getta  i  suoi  ultimi  bagliori,  ma  nel  sottosuolo  politico  s'addensano  le 
forze  per  la  lotta  imminente,  e  alla  superficie  si  cominciano  a  scorgere 
i  primi  segni  della  rivoluzione.  In  mezzo  alla  indifferenza  del  popolo, 
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secondo  il  solito,  inconscio  adoratore  delle  proprie  catene,  i  governi 
continuano  le  loro  riforme  solitarie,  più  arditi  quelli  stranieri,  più  lenti 
quelli  nazionali,  immobili  addirittura  le  repubbliche,  mummificate  nelle 
forme  politiche  di  un'era  anteriore  ;  finché  improvvisamente  una  qualche 
inezia  —  la  morte  di  un  regnante,  il  matrimonio  di  un  principe,  la 
partenza  di  un  ministro  —  arresta  il  superficiale  impulso  riformatore, 
come  un  granellino  di  sabbia  ferma  il  movimento  di  una  macchina 
elettrica. 

Ma  la  vita  si  manifesta  sopratutto  nel  campo  intellettuale,  dove 
artisti  e  pensatori,  interpreti  anticipati  delle  masse,  danno  la  parola  al- 
l'anonimo malessere  che  tormentale  viscere  della  società;  chiariscono 
le  idee,  precisano  le  formule,  fissano  gli  scopi  all'indeterminato  desiderio 
del  nuovo.  In  Italia,  dove  in  questo  momento  manca  l'originalità  dell'In- 
ghilterra, il  caldo  e  pomposo  lussureggiare  della  Francia,  la  profondità 
filosofica  della  Germania,  i  nostri  scrittori  sono  più  che  altro  traduttori 
in  tono  minore  delle  idee  anglo-francesi,  originali  solo  in  quanto  accen- 
nano al  problema  nazionale  dell'unità.  Nel  nord  e  nel  sud  della  penìsola, 
si  accendono  due  focolari  delle  nuove  idee:  Milano,  dove  attorno  al 
Caffè  si  raccoglie  la  schiera  degli  Enciclopedisti  italiani,  e  Napoli, 
che  accoglie  un  manipolo  di  fecondi  giuristi  ed  economisti,  tutti  ani- 
mati delle  idee  di  eguaglianza  e  di  sovranità  popolare,  laddove  nella 
letteratura  vera  e  propria,  al  di  sopra  d'una  legione  di  scrittori  spre- 
giudicati e  battaglieri,  stanno  tre  grandi  interpreti  del  tempo  loro: 
Goldoni,  che,  anticipando  la  rivoluzione  sul  teatro  del  piccolo  mondo 
veneziano  dell'antico  regime,  porta  sulla  scena  le  classi  umili  della  so- 
cietà; Parini,  il  decente  e  misurato  Rousseau  italico,  che  irride  all'ari- 
stocrazia decadente  in  nome  dell'eguaglianza;  Alfieri,  il  ruggente  ri- 
vendicatore della  libertà  contro  il  dispotismo,  primo  ad  asserire  nel 
campo  letterario  l'ujiità  nazionale  italiana. 


L'esplosione  rivoluzionaria. 

La  seconda  fase  si  apre  con  la  ribellione  delle  colonie  inglesi  del 
Nord-America,  la  quale,  in  sulle  origini,  è  una  vera  e  propria  rivolu- 
zione interna,  che  attua  per  la  prima  volta  nella  realtà  politica  i  prin- 
cipi di  eguaglianza  e  di  sovranità  popolare,  costringendo  la  madre 
patria  a  democratizzarsi  per  tenervi  testa;  e  continua  sul  continente 
con  lo  scoppio  rivoluzionario  della  Francia,  più  grandioso  del  suo  mo- 
dello (per  quanto  meno  originale)  per  la  chiarezza  dei  contrasti,  la  vio- 
lenza della  lotta,  l'efficacia  degli  effetti.  Vittoriosa  all'interno,  la  rivo- 
lis3none  sì  diffonde  in  tutta  l'Europa,  portata  dalle  armi  francesi,  e  batte 
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alle  porte  deir[talia,  addormentata  come  la  bella  nel  bosco.  A  causa 
della  nostra  minorità  politica,  la  rivoluzione  e  la  reazione,  più  che  da 
forze  nazionali,  sono  quivi  rappresentate  dagli  stranieri,  dalla  Francia  e 
dall'Austria,  che  si  combattono  nella  pianura  padana,  sulla  tradizionale 
piazza  d'armi  dell'Europa.  La  Francia,  guidata  da  un  incomparabile 
genio  militare,  prostra  il  Piemonte,  batte  nella  sua  foga  rivoluzionaria 
un  dopò  l'altro  gli  eserciti,  che  l'Austria  le  spedisce  contro  con  la  so- 
lita inesauribile  ostinazione,  e  spolvera  via  d'un  soffio  i  principotti  de- 
corativi e  i  governi  tarlati,  già  minati  dal  lavorio  dei  giacobini  nazionali, 
per  instaurare  dappertutto  costituzioni  informate  ai  grandi  principi 
dell'SQ,  facendosi  però  pagare  il  servizio,  mal  apprezzato  dalla  mag- 
gioranza del  popolo,  con  le  inevitabili  ruberie  e  con  l' insolente 
spadroneggiare,  caratteristico  di  ogni  calata  forestiera,  amica  o  ne- 
mica. 

Tutto  è  sconvolto  :  in  mezzo  alla  viltà  universale,  gli  Stati  italiani,  già 
così  saldi  da  parer  radicati  alla  terra,  vengono  cancellati  come  gli  inutili 
disegni  dì  una  lavagna;  la  eguaglianza  e  la  costituzione  assimilano  tutte 
le  parti  d'Italia,  dove,  sotto  le  offese  degli  amici  e  dei  nemici,  si  ridesta 
a  poco  a  poco  il  sentimento  nazionale.  Ma  queste  costruzioni  erano 
labili,  fondate  sull'aiuto  straniero  più  che  su  forze  proprie,  onde,  al 
primo  urto  della  reazione  austro-russa  vittoriosa,  esse  cadono  con  la 
stessa  facilità  con  cui  erano  sorte,  per  rinascere  più  salde  solo  dopo  la 
nuova  conquista  imperiale.  Sotto  il  governo  di  Napoleone,  più  grande, 
come  è  stato  detto,  in  pace  che  in  guerra,  al  primo  superficiale  ram- 
modernamento,  ne  succede  un'altro,  più  profondo,  più  radicale,  più 
duraturo.  Dal  trilustre  governo  napoleonico,  meglio  consolidata  l'egua- 
glianza legale,  abbattuto  l'antico  regno  di  diritto  divino,  semplificata 
la  geografia  politica  della  penisola,  ora  accomunata  dalle  leggi  e  dalle 
vicende  storiche,  l'Italia  usciva  davvero  intimamente  ed  essenzialmente 
rinnovata.  Ma  il  grande  Còrso  era  imprigionato  in  una  contradizione, 
che  lo  condannava  alla  sconfitta.  Se,  col  codice  dell'eguaglianza,  egli 
propagava  direttamente  la  rivoluzione,  come  monarca  assoluto,  offen- 
deva il  principio  della  sovranità  popolare,  che  esigeva  un  governo  rap- 
presentativo. Il  potere  napoleonico  era  ben  di  marca  rivoluzionaria, 
quale  dittatura  conferita  dal  popolo  a  un  uomo,  e  perciò  negatrice 
della  monarchia  derivata  da  Dio.  Esso  aveva  dunque  alla  base  la  so- 
vranità popolare;  ma,  con  l'abolizione  dei  parlamenti,  veniva  di  fatto 
per  contro  a  disconoscerla.  Fu  appunto  questa  incompleta  attuazione 
del  principio  rivoluzionario  ciò  che  abbattè  Napoleone,  quando  le 
vecchie  monarchie,  impadronendosi  delle  armi,  da  lui  lasciate  cadere, 
rinnovarono  in  un  suffragio  di  popolarità  i  loro  vecchi  titoli  teocratici 
di  dominio,  e  sollevarono  contro  di  lui  le  nazioni,  promettendo  la 


Principi  e  fasi  del  Risorgimento  italiano  305 


conservazione  della  grande  conquista  rivoluzionaria  —  l'eguaglianza 
politica  —  con  in  più  l'instaurazione  delle  libertà  costituzionali,  che 
Napoleone  aveva  distrutte,  dell'indipendenza  nazionale,  che,  per  diffon- 
dere le  sue  idee,  la  Francia  aveva  necessariamente  violata,  della  pace, 
che  una  serie  interminata  di  guerre,  l'una  nata  dall'altra,  aveva  fatto 
lungamente  sospirare. 

Alla  coda,  pur  troppo,  di  tutte  le  nazioni,  anche  nella  ribellione 
antinapoleonica,  tanto  misera  che  la  nostra  battaglia  di  Lipsia  fu  una 
tragicomica  sommossa  di  sciagurati  armati  d'ombrelli  (e  pur  bastò  a 
scrollare  un  regno!)  l'Italia  sperò  dalla  caduta  dell'Impero  l'indipen- 
denza e  il  governo  parlamentare.  Noi  sappiamo  come  la  realtà  smen- 
tisse quelle  ingenue  speranze.  Ricca,  sonante,  pomposa,  ma  un  po'  su- 
perficiale, l'arte  di  questo  tempo  ne  esprime  a  meraviglia  tutte  le  idee. 
Monti  è  il  rappresentante  più  vero  del  normale  carattere  italiano  di 
allora,  privo,  nella  sua  feconda  facilità  poetica,  di  costanza  e  sempre 
pronto  a  intonar  l'inno  a  chi  trionfa;  Foscolo  è  l'interprete  della  ribel- 
lione antinapoleonica  in  nome  della  libertà  (costituzione)  e  della  na- 
zionalità (indipendenza);  Porta,  il  caricaturista  dell'aristocrazia  soprav- 
vissuta e  del  popolo,  ancora  inconscio  e  vile;  Canova,  il  sommo  artista 
del  rinato  classicismo  imperiale. 

La  Reazione. 

1815:  Congresso  di  Vienna,  Santa  Alleanza:  si  aprono  le  pagine 
nere  della  reazione  !  Tale  era  infatti  questa  che  si  atteggiava  sempli- 
cemente a  restaurazione.  Naturalmente,  la  parola  reazione  va  intesa  con 
riserva.  Reazioni  in  senso  assoluto  non  esistono  nella  storia,  che  è  co- 
stantemente progressiva,  nonostante  gli  apparenti  ritorni;  onde  anche 
questa  del  1815  non  era  tale  da  ricostruire  esattamente  il  passato,  come 
se  l'umanità  fosse  tornata,  o  possa  mai  tornare,  al  punto  da  cui  aveva 
preso  le  mosse.  Per  quanto  la  miopia  dei  conservatori  ad  ogni  costo 
cerchi  illudersi,  non  si  può  non  concedere  qualche  cosa  alla  invinci- 
bile necessità,  non  riconoscersi  vinti  su  qualche  punto,  non  accettare 
un  po'  del  fatto  compiuto  :  il  vero  reazionario  lungimirante  è  chi 
cede  il  poco  per  conservare  il  molto.  Era  appunto  il  nuovo  metodo, 
che  l'Austria  insegnava  a  tutti  i  governi.  Combattendo  Napoleone, 
essa  ne  adottava  le  leggi  ;  se  negava  il  parlamento,  instaurava  l'egua- 
glianza civile,  divenuta  ormai  conquista  definitiva.  Non  dava  libertà 
alle  nazioni  soggette,  ma  cercava  di  far  dimenticare  la  conquista  con 
un'amministrazione  onesta,  esatta,  regolare,  per  quanto  burocratica- 
mente pesante. 

Negli  Stati  italiani,  invece,  per  la  fatale  contradizione  che  condan- 
nava i  governi  nostri  ad  essere  inferiori  a  quelli  stranieri»  si  era  ten.- 

20  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tata  una  restaurazione  completa  del  passato,  e  quindi  ne  derivava  it 
più  debole  sistema  di  governo.  Risorgevano,  come  mummie  estratte 
dal  sepolcro,  le  tre  classi,  i  privilegi,  gli  asili,  insieme  con  un  despo- 
tismo,  per  colmo  di  disgrazia  non  più  illuminato,  ma  prono  alle  esi- 
genze di  Roma,  donde  sperava  aiuti  contro  la  Rivoluzione.  Quanto 
all'indipendenza,  si  era  fatto  un  altro  passo  indietro:  si  era  sostituita 
alla  Francia,  almeno  rivoluzionaria,  l'Austria  conservatrice.  Tuttavia 
la  reazione  giovò  anche  direttamente  alla  causa  della  rivoluzione,  co- 
stringendo i  liberali  ad  una  revisione  generale  di  tutto  il  suo  programma 
per  scartarne  le  idee  eccessive  e  ridurlo  ai  principi  fondamentali.  Fu- 
rono così  messe  da  parte  tutte  le  esagerazioni  repubblicane  anticleri- 
cali e  anche  socialistiche,  per  concentrare  le  forze  al  raggiungimento 
della  costituzione. 

Costituzione:  ecco  la  parola  magica,  la  formula  sacra,  la  richie- 
sta ostinata  dei  liberali  per  tutto  questo  perìodo  :  costituzione,  cioè 
eguaglianza  civile  e  governo  parlamentare.  La  necessità  di  combat- 
tere l'assolutismo,  servito  da  una  polizia  onnipossente,  impone  ai  no- 
vatori il  mezzo  delle  cospirazioni  militari  e  principesche,  che,  destinate 
all'insuccesso,  sopratutto  per  il  disinteressamento  della  massa,  paga 
all'apparenza  del  benessere  materiale  è  della  pace,  servono  però  a 
scavare  un  abisso  di  sangue  fra  libertà  e  assolutismo,  e  a  trasformare, 
con  la  eloquente  lezione  dei  fatti,  agli  occhi  della  opinione  pubblica, 
i  liberali  da  cospiratori  di  una  causa  indifferente  a  màrtiri  della  reden- 
zione patria.  Il  Romanticismo,  diviso  in  moderato  e  rivoluzionario,  tra- 
sporta il  liberalismo  dal  chiuso  della  setta  all'aria  libera  della  pubbli- 
cità, sebbene,  coartato  dal  sospetto  dei  governi,  ne  diluisca  i  precisi 
scopi  politici  in  un  vago  riformismo  letterario.  Mazzini,  insurrezionale 
e  repubblicano,  introduce  per  la  prima  volta  con  nettezza  di  divisione, 
nel  programma  rivoluzionario,  lo  scopo  dell'  unità  politica,  e  insegna 
il  mezzo  per  raggiungerla:  l'azione  popolare.  Il  fallimento  dei  suoi 
tentativi  persuade  a  sostituire  alla  cospirazione  la  propaganda  pub- 
blica, che,  per  opera  dei  neoguelfi  (Gioberti)  e  dei  democratici  (Maz- 
zini, Ferrari,  Cattaneo),  conquista  gradualmente  il  popolo,  e  seduce 
i  Principi,  con  la  speranza  di  ingrandimenti  territoriali,  a  concedere 
l'abborrita  costituzione. 

Il  1848  segna  il  tentativo  di  una  rivoluzione  federale  e  pacif'xa 
contro  l'Austria  con  l'aiuto  dei  Principi  e  del  Papa.  Ma  erano  troppo 
profonde  le  contradizioni,  i  sottintesi,  gli  equivoci  nei  campo  liberale, 
perchè  si  potesse  vincere.  Il  '49,  insurrezione  popolare  e  federale,  ma 
questa  volta  diretta  contro  i  Principi  fedifraghi,  dissipa  l'equivoco.  Ma 
la  buona  occasione  era  fuggita,  e,  spenta  la  superstite  libertà  di  Roma 
e  di  Venezia,  l'anno  fatale,  non  ostante  le  sue  affermazioni  ideali  di  in- 
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calcolabile  valore,  si  chiudeva,  ribadendo  le  catene  ai  polsi  dell'  Italia. 
Nella  letteratura,  vivace,  mossa,  popolare,  che  marcia  all'avanguardia 
del  movimento  patriottico,  Manzoni,  nonostante  certe  sue  apparenze 
antirivoluzionarie  e  il  suo  tono  di  quietismo,  si  mostra  tutto  dominato 
dalle  idee  di  eguaglianza  e  di  unità,  e,  anticipando  nel  campo  del  pen- 
siero il  movimento  del  '49-'59,  vuole  sottomettere  tutta  la  penisola  a 
Firenze  per  renderla  una  almeno  nella  lingua;  Leopardi  riprende  nella 
sua  appassionata  poesia  giovanile  i  pensieri  e  il  tono  dell'Alfieri,  per 
quanto  all'ultimo,  nello  sconforto  della  reazione  vittoriosa,  finisca  col 
disperar  della  patria;  Giusti  flagella  reazione  e  reazionari,  non  senza 
risparmiarle  sue  punte  satiriche  alla  borghesia,  palesemente  inferiore 
al  suo  compito.  V Opera  italiana  porta  sulla  scena,  avvolto  nella  ban- 
diera neutrale  dell'arte,  il  più  incendiario  amore  di  patria  e  libertà  : 
Rossini,  nella  foga  facile  e  potente  della  sua  ispirazione,  dà  col  hìosè 
voce  a  un  popolo  che  cerca  la  patria,  e,  col  QuglieUno  Teli,  tempra 
l'inno  della  anticipata  vittoria  alla  rivoluzione  nazionale;  Bellini,  pur 
nella  fine  ispirazione  elegiaca,  trova  accenti  di  insolito  impeto  mar- 
ziale. 1  filosofi  Rosmini  e  Gioberti  sollevano  la  nostra  coltura  al  livello 
di  quella  europea,  trattando  e  risolvendo  in  forma  italiana  i  problemi, 
che  allora  erano  argomento  della  grande  filosofia  tedesca. 

I  La  soluzione  unitaria. 

Ma  ormai  la  rivoluzione  aveva  guadagnato  delle  masse  tanto 
quanto  bastava  a  vìncere  l'apatia  degli  indifferenti  e  l'opposizione  dei 
contrari;  solo  per  poco  poteva  continuare  ad  essere  schiacciata  dal 
peso  brutale  delle  forze  nemiche  e  dalle  avversità  della  fortuna.  Ma,  solo 
entrando  nella  quarta  fase,  ella  assume  l'aspetto  decisamente  unitario 
e  dinastico,  che  le  dona  l'alleanza  con  la  monarchia  piemontese.  Que- 
sta, avendo  per  sue  ragioni  speciali,  sposato  il  programma  rivoluzio- 
nario contro  l'Austria,  e  perciò  mantenuto,  a  dispetto  della  reazione 
europea,  la  concessa  costituzione,  e  sviluppato  le  riforme  in  essa  po- 
tenzialmente contenute;  avendo,  in  una  parola,  serbato  fede  ai  suoi 
impegni  con  la  rivoluzione  nazionale,  raccoglie,  da  Manin  a  Garibaldi, 
l'enorme  maggioranza  dei  liberali  sotto  la  sua  bandiera,  che  portava 
scritto  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  Com'è  noto.  Colui  che  condusse  in 
porto  la  nave  della  rivoluzione  fu  Camillo  Cavour,  grandissimo  uomo 
di  Stato,  che  riuscì  a  conciliare  il  principato  e  la  libertà,  che  appro- 
fittò delle  ambizioni  e  delle  rivalità  straniere,  che  seppe  far  lavorare 
l'Europa  alla  formazione  dell'  Italia,  e,  attraverso  la  sapiente  avventura 
della  guerra  di  Crimea,  preparare  i  trionfi  del  '59.  Ma,  trionfando  com- 
pletamente, la  politica  di  Cavour  avrebbe  forse  condotto  all'asservì- 
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mento  dell'  Italia  alla  Francia  ;  onde  potrebbe  dirsi  che  Villafranca  fu 
quasi  una  fortuna  per  l'Italia,  la  cui  nascita  usci  da  quella  disillusione 
meno  soggetta  a  influenze  straniere. 

Le  forze  rivoluzionarie  integravano  la  politica  monarchica,  annet- 
tendo dapprima  al  Piemonte  i  Ducati,  le  Legazioni,  la  Toscana;  poi 
suscitando  Garibaldi,  sublimazione  eroica  del  popolo  italiano  nella  sua 
cavalleresca  bravura  guerriera  e  nel  suo  realistico  buon  senso  politico, 
che,  con  la  conquista  del  Napoletano  e  della  Sicilia,  raddoppierà  im- 
provvisamente l'estensione  dello  Stato  novello. 

La  successiva  liberazione  delle  Marche  e  dell'Umbria,  per  cui  l'ini- 
ziativa tornava  alla  monarchia',  conduceva  alla  costituzione  del  Regno 
d'Italia;  che,  appena  nato,  coi  nemici  ancora  in  armi  nell'interno  e 
ai  confini,  tra  il  sospetto  diffidente  della  diplomazia,  dichiarava  guerra 
a  tutta  l'Europa,  pigliando  idealmente  possesso  di  Venezia  e  di  Roma. 
Ma  la  morte  di  Cavour  interruppe  di  colpo  il  periodo  eroico  delle 
geniali  iniziative  italiane,  che  sapevano  muovere,  per  adoperarle  ai 
propri  scopi,  tutte  le  forze  europee;  e  gli  errori  di  una  politica,  o 
troppo  urtante  o  troppo  dimessa,  ci  condussero  alla  sciagura  di  Aspro- 
monte e  alla  Convenzione  di  Settembre.  Fu  solo  in  seguito  ad  avveni- 
menti di  carattere  internazionale  che  l'Italia  arrivò  alla  sua  unità,  otte- 
nendo Venezia  come  un  dono  immeritato,  entrando  in  Roma  con  una 
scaramuccia  assolutamente  inferiore  alla  grandiosità  della  conquista 
ideale.  Con  la  liberazione  di  Roma,  infatti,  il  Risorgimento  toccava  il 
suo  termine  estremo  nel  duplice  aspetto  di  rivoluzione  anglo-francese 
e  di  rivoluzione  italiana,  attuando  l'eguaglianza  nel  campo  della  reli- 
gione, distruggendo  il  potere  temporale  del  cattolicismo,  allargando 
il  sistema  costituzionale  del  Piemonte  a  tutta  la  penisola,  e  costituendo 
in  Italia,  sconfitto  per  sempre  il  sistema  papaie-imperiale  che  avea 
perpetuato  nella  penisola  il  Medio  Evo,  il  regno  unitario  di  Machiavelli. 

In  questa  fase,  tutta  dedita  all'azione,  il  lavoro  puramente  teo- 
retico è  forse  meno  notevole.  Fioriscono  solo  grandi  critici  e  grandi 
storici,  come  De  Sanctis,  Spaventa,  Ferrari,  ma  nessun  poeta  si  leva 
all'altezza  dei  precedenti;  anche  Carducci  fino  al  '70  non  è  che  un 
eccellente  scolaro  dei  classici  e  un  appassionato  tribuno  in  versi.  Pure 
VOpera  trionfa,  portando  sulla  scena  la  rivoluzione  italiana  vittoriosa, 
nell'impeto  e  nella  passione  di  Verdi,  rimasto  solo  a  colmare  di  sé 
un'era  e  a  rappresentare  l'Italia  nel  campo  della  più  spirituale  tra  le 
arti.  Come  un  tempo,  facile  e  possente,  velando  con  l'aerea  veste 
della  melodia  gli  impeti  più  Vivaci  della  ribellione,  ponendo  gli  accenti 
più  rivoluzionari  e  i  riferimenti  più  immediati  in  bocca  a  mitici  perso- 
naggi simbolici,  egli  aveva  sparso  sulla  folla  le  sue  seduzioni  patriotti- 
che, inafferrabili  ai  segugi  della  reazione  politica,  così  adesso,  ancor 
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più  efficace,  perchè  più  esplicito,  Egli  commuove,  vince,  trascina  gli 
uomini,  sforzandone  e  raccogliendone  in  unico  fascio  le   volontà,  e 
dalla  scena  indice  la  santa  guerra  ai  tiranni,  anticipa  la  vittoria,  celebra 
il  trionfo  dell'Italia  risorta. 
Così  nasceva  l'Italia. 

Aldo  Ferrari. 


Aldo  Ferrari,  in  questa  sua  ottima  esposizione  di  un  disegno,  generale 
e  ragionato,  di  storia  del  Risorgimento  italiano,  accenna  a  un  problema, 
che  per  la  sua  importanza  storica  io  voglio  mettere  qui  in  più  evidente 
rilievo.  Il  problema  fondamentale  {egli  scrive  all'inarca)  del  nostro  Ri- 
sorgimento è  il  seguente  :  spiegare  come  una  minoranza  di  sbandati  di 
tutti  i  partiti  riescisse  a  trionfare  di  una  massa  di  popolazione  accidiosa 
od  ostile.  Ed  egli  lo  spiega  con  la  potenza  del  sacrificio  e  della  pa- 
rola, che  riesci  a  immobilizzare  una  parte  di  quella  maggioranza  e 
un'altra  parte  persuase  0  fece  a  sé  benevolmente  neutrale.  Così  il  Fer- 
rari. Il  problema,  ch'egli  si  pone,  è  veramente  un  grande  problema  sto- 
rico ;  è  enunciato  in  termini  esatti,  e  il  modo  in  cui  è  presentato,  sta 
a  significare  un  progresso  di  fronte  all'opinione  corrente  dei  nostri  sto- 
rici da  strapazzo  e  di  tutti  i  manuali  storiografici,  i  quali  parlano  di 
masse  di  Italiani  ardenti  d'amore  per  l' indipendenza,  per  la  libertà,  per 
la  unità. 

Come  tutte  le  cose  belle  e  buone,  che  costano  sacrificio,  anche  il  Ri- 
sorgimento d' Italia  fu  passione  ardente  di  pochi  spiriti  solitari  ed  eroici. 
Ma,  per  l'importanza  stessa  del  problema,  io  credo  che  i  termini  della 
sua  risoluzione  —  ossia  i  rapporti,  che  nel  nostro  Risorgimento  interces- 
sero tra  quella  minoranza  e  quella  maggioranza  —  vadano  rappresentati 
agli  studiosi  in  modo  diverso  di  come  il  Ferrari  li  vede.  Se  la  minoranza 
parlava  idee  nobilissime,  la  maggioranza  doveva  essere  tratta  —  era 
tratta  —  a  favorirle,  0  a  non  osteggiarle,  assai  più  che  da  una  diretta  e 
difficile  opera  di  persuasione,  dall'esistenza  di  un  diffuso  malessere  e  dal 
pungolo  di  bisogni  insoddisfatti  di  natura  diversa,  ma  che  tutti  portavano 
allo  stesso  epilogo:  la  formazione  di  un'opinione  pubblica  rivoluzionaria. 
Come  viveva  la  grande  maggioranza  della  popolazione  italiana  ?  Quali 
erano  i  suoi  bisogni  sociali  ?  Si  svolgevano  in  essa  delle  nuove  forze 
materiali  —  poniamo,  i  primi  elementi  dell'  industria  e  del  commercio 
moderni  —  che  V amministrazione  del  vecchio  regime  non  soddisfaceva 
nelle  loro  esigenze  ?  Ecco,  secondo  me,  verso  quali  direzioni  debbono  vol- 
gersi le  ricerche  dei  futuri  studiosi.  E,  se  debbo  argomentare  da  qualche 
esempio  {vorrò  richiamare  solo  lo  studio  del  Ciasca  su  L'origine  del 
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programma  per  l'opinione  nazionale  italiana,  Milano-Roma-Napoli,  Al- 
brighi.  Segati  &  C.  1916  e  quello  del  Rota  su  L'Austria  in  Lombardia» 
ibid.  1911),  cotale  indirizzo  di  ricerche  ha  dato  già  resultati  soddisfa- 
centi. Or  bene,  non  solo  mi  pare  che  debba  essere  continuato,  ma  mi 
pare  die  esso  non  corregga,  ma  invece  suffraghi  il  pensiero  fondamen. 
tale  del  Ferrari  sul  problema  del  nostro  Risorgimento.  Questo,  secondò 
il  nostro  A.,  sarebbe  un'episodio  della  moderna  Rivoluzione  della  Bor- 
ghesia mondiale.  Perchè  mai  dunque  non  si  dovrebbe  seguire  il  filo  con- 
duttore, che  lega  l'uno  all'altro  fenomeno  storico?  Comunque,  ho  creduto 
necessario,  per  l'importanza  stessa  della  cosa,  e  per  il  valore  dinamico 
che  ogni  nostro  scritto  deve  avere,  formulare  in  appendice  queste  mie 
jsservazionL 

C.  B. 


^ 


J 


UNA  PAGINA  DI  STORIA  CONTEMPORANEA 

GAETANO  SALVEMINI. 


L^Momo,  il  combattente,  i  metodi  di  lotta. 

L'opinione  pubblica  trasfigura  spesso  gli  uomini  che  le  apparten- 
gono. Le  sue  funzioni  critiche  si  nutrono  delle  correnti  di  amore  e  di 
odio,  che  il  giornalismo  prepara  e  avvicenda  con  rapida  suggestione. 
La  fantasia  popolare,  come  si  lascia  condurre  a  vedere  un'oasi  dove 
c'è  un  deserto,  così  presta  le  tinte  più  false  alle  figurine  mitologiche 
del  Pantheon  politico;  ed  ora  le  carica  di  virtù  miracolose,  ora  di 
colpe  inverosimili.  E  sempre  colloca  dei  miti,  eccessivamente  buoni 
o  cattivi,  al  posto  degli  uomini,  che  non  sono  mai  tutta  santità  né 
tutta  diavoleria. 

Gaetano  Salvemini  è  un  volontario-ardito  della  lotta  politica  in 
Italia.  Egli  ha  trovato  nel  mondo  politico  una  seconda  esistenza  ;  e  ad 
ogni  levar  di  sole  vi  getta  sopra  una  folata  di  idee  incandescenti»  che 
sono  sempre  provocatrici  dei  contrasti  più  forti  e  delle  dispute  più 
appassionate. 

Perciò,  neppure  lui,  ancorché  non  sia  politico  di  carriera,  è  sfug- 
gito al  processo  volgare  di  pubblico  travestimento. 

Per  buona  ventura,  diciamo  subito,  egli  è  sempre  scampato  al 
pericolo  di  diventare  un  oggetto  di  culto  o  un  simbolo  di  fede;  ed 
anche  gli  amici  meno  prossimi,  hanno  compreso  ch'egli  non  era  uomo 
da  formare  chiesuole,  o  da  promettere  miracoli  ai  suoi  adoratori. 
Non  una  sola  spalmatura  di  miele  ufficiale,  non  una  carezza  di  galateo 
accademico,  o  qualsiasi  elargizione  di  fama  trovatella,  potrebbero  modi- 
ficare le  linee  aspre,  dure,  fortemente  rilevate,  del  ritratto  originale. 
Rarità  politica,  che  sfugge  all'azione  plastica  di  gabinetto. 
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Il  Salvemini  numero  due,  composto  da  quelli  che  gli  hanno  sempre 
salvato  la  vita  dicendo  male  di  lui,  è  un  mito  zoologico  che  appartiene 
2\V irritabile  genus  dei  mastini;  e  se  qualcosa  gli  è  rimasto  di  umano, 
come  la  parola  e  la  ragione,  si  è  sperato  di  mandarlo  a  morire  nei 
sotterranei  di  Ara  Coeli 

A  onor  del  vero,  questo  pseudo-Salvemini,  che  dopo  l'armistizio 
non  fu  compreso  nell'amnistia  generale,  e  che  continua  a  far  paura, 
non  promette  fortuna  che  per  i  tribunali  umoristici  di  Yorik.  La  figura 
morale  si  è  rivelata,  ai  ripetuti  colpi  di  Donna  Maldicenza,  una  magni- 
fica superficie  di  rimando;  e  rimane  sempre  uguale  a  se  stessa,  qual 
fece  natura  con  rudi  ferri,  non  quale  vorrebbero  gli  uomini,  addo- 
mesticata agli  usi  civili  del  vivere  comune. 

Gaetano  Salvemini  è  ancor  oggi  il  Cerbero  selvatico,  senza  collare 
e  senza  medaglia,  che  addenta,  come  vent'anni  addietro,  i  pacifici  vil- 
leggianti di  Montecitorio  ;  clie  va  a  scovare,  nelle  loro  tane  profumate, 
i  roditori  del  patrimonio  nazionale;  che  non  dà  respiro  ai  malfattori 
piccoli  e  grandi  della  Terza  Italia.  Egli  è  l'intruso  che  non  sente  la 
delicatezza  dei  riguardi  personali;  è  il  polemista  audace  fino  all'imperti- 
nenza, che  vuol  essere  ultimo  a  parlare  ;  è,  il  clinico  spietato  che  affonda 
le  sue  punte  roventi  nei  tumori  dell'arrivismo  elettorale;  è  il  lavora- 
tore scalzo  che  vanga  per  la  bonifica  della  maremma  democratica  di 
Italia;  il  positivista  terribilmente  freddo,  analitico,  loico;  l'agitatore 
delle  acque  quiete,  dormitantiam  excubitor. 

Caustico,  ma  arguto  ;  irriverente  di  tutto  e  di  tutti,  ma  servo  del 
vero  ;  in  atto  di  sfida  perenne  come  lo  Spartaco  del  Vela,  ma  di  umore 
giocondo  e  sereno  come  chi  batte  il  proprio  ferro  e  canterella;  impe- 
tuoso, ma  coi  nervi  a  posto;  testardo,  eppure  amantissimo  del  dissenso, 
sempre  disposto  a  discutere  con  avversari  sinceri;  ha  l'indignazione 
plebea  di  Rousseau,  ma  la  condisce  coli' ironia  aristocratica  di  Vol- 
taire. Ribelle  ad  ogni  freno  di  abilità;  impaziente,  eccessivo,  inquieto: 
ma  per  effetto,  sopratutto,  dell'abito  mentale  di  questa  nostra  civiltà 
borghese,  calcolatrice  e  paurosa.  Il  Salvemini  è  un  uomo  che  non 
resiste  agli  ambienti  oscuri,  che  vive  più  di  luce  che  di  aria.  Coraggio 
non  a  porte  chiuse  ma  in  campo  aperto  ;  lottatore  senza  guantone.  Tem- 
peramento sano,  robusto,  a  superficie  scabra;  non  si  commuove  che 
ai  gemiti  della  giustizia  ;  e  si  fortifica  nelle  tempeste.  Gli  assalti  di  odio 
lo  lasciano  in  una  condizione  di  vittoriosa  indifferenza,  come  gli  assalti 
di  entusiasmo;  se  questi  ultimi  non  gli  hanno  dato  l'ebbrezza  del 
successo  pubblico,  quelli  non  sono  riusciti  a  compromettergli  il  buon 
esito  di  domani. 

La  sua  rudezza  morale,  ha  i  pregi  e  i  difetti  del  metallo  greggio, 
non  ancora  levigato  nella  zecca  delle  false  apparenze.  Egli  non  ha 


Una  pagina  di  storia  contemporanea  313 

ancora  trovata  la  propria  forma  ;  cerca  instancabilmente  la  sua  strada, 
non  mettendosi  in  coda  ad  alcuno,  ma  con  la  luce  che  gli  viene  dalla 
coscienza,  dallo  studio,  dal  suo  pensiero,  in  una  continua  e  penosa 
rielaborazione  della  personalità  inferiore. 

Forse  ha  un  oscuro  presagio  che  non  è  lontana  la  sua  ora;  un 
esperimento  di  pubbliche  responsabilità.  Ma  egli  non  muove  un  dito 
per  affrettarla  ;  e  sorride  al  destino  che  lo  risparmia  alle  baruffe  par 
lanientari,  per  conservargli  una  visione  più  serena  della  torbida  realtà 

Amico  solo  degli  uomini  di  buon  volere,  nulla  deve  e  nulla  vuole 
dal  favore  degli  uomini.  Predilige  la  gioventù,  e  la  prepara  al  suo 
domani  richiamandola  costantemente  a  un  alto  sentimento  della  serietà 
e  delle  responsabilità  della  vita.  Non  ci  tiene  ai  colpi  di  fortuna  :  vuole  I9 
battaglia,  l'azione,  la  vita  vera.  11  resto,  se  ha  da  venire,  verrà  per 
forza  di  cose.  Ne  la  Fortuna  cammina  sui  suoi  passi.  Molte  volte, 
quésta  dea  insolente,  lo  ha  flagellato  senza  pietà,  gli  ha  ucciso  anche 
gli  affetti  più  cari.  Per  poco  che  lo  avesse  assecondato  come  tanti 
altri,  preparando  alle  sue  posizioni  di  lotta,  probabilità  di  successo 
meno  disperate,  oggi  parleremmo  di  lui  come  si  parla  di  un  Llyod 
George  o  dei  capoccia  dell'Intesa. 

Invece,  è  rimasto  o  poco  più  o  poco  meno  di  WooUrow  Wilson 
prima  del  suo  debutto  politico  col  Governatorato  di  New  Jersey:  un 
professore  d' Università,  che  non  misura  i  propri  doveri  colla  clessidra 
accademica  c}ei  quarantacinque  minuti  ;  uno  scrittore  di  storia  che  ap- 
profondisce il  passato  per  arare  nel  presente;  un  idealista  empirico 
che  studia  i  problemi  del  suo  paese  per  indicare  le  soluzioni  più  sem- 
plici e  più  rapide,  più  determinate  e  più  universali;  un  democratico 
che  innesta  la  libertà  colla  solidarietà,  l'interesse  colla  giustizia;  un 
oratore  che  preferisce  l'odor  acre  delle  plebi,  al  profumo  dei  salotti  ; 
un  riformatore  rivoluzionario,  che  vuol  aprire  alla  rivoluzione  le  vie 
maestre  della  legalità  ;  un  uomo  pieno  di  vocazione  politica,  ma  che 
non  vuol  pagare  l'obolo...  elettorale.  E  quindi,  per  l'Italia,  un  escluso, 
un  combattente  fuori  della  cinta  ufficiale  ;  un  condensatore  di  idee  per 
gli  altri  che  vivacchiano  là  dentro,  e  che  le  fanno  passare  come  prò 
prie  senz'averle  digerite  bene  ;  un  lavoratore  d'avanguardia  di  cui  pro- 
fittano i  più  astuti  ritardatarii. 

Vero  è  che  la  cronaca...  meglio  informata,  ha  discorso  di  grosse 
fortune  che  il  Salvemini  avrebbe  raccolto  nei  giardini  balcanici,  per 
certa  sua  propaganda  rinunciataria...  Ma  sino  ad  ora,  l'agente  delle 
tasse  non  ci  ha  creduto;  e  questo  non  è  cattivo  segno... 

A  tutt'oggi  il  suo  patrimonio  ideale  promette  un  forte  interesse 
per  l'avvenire  democratico  d' Italia,  ma  è  un  capitale  morto  per  la  sua 
persona.  Anche  nel  trionfo  delle  idee  che  più  gli  appartengono  per 
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diritto  di  primogenituEa,  haao&temito  la  parte  del  cadetto  spettatore. 
Il  Salvemini  le  ha  vedute  farsi  realtà  della  storia,  sotto  l'abito  di  uomini 
influenti  che  possedevano  i  mezzi  per  vincere  gli  egoismi  delle  oppo- 
sizioni organizzate.  Né  di  ciò  si  è  mai  turbato.  Egli  ha  il  fanatismo 
della  verità  e  della  propria  ragione,  non  della  pubblicità.  Buona  parte 
del  suo  lavoro  è  anonima  o  viaggia  pel  mondo  col  nome  di  altri.  Le 
più  audaci  riforme  della  nostra  democrazia,  dall'indennità  parlamen- 
tare* al  suffragio  universale,  lo  hanno  avuto  pioniere.  La  sistema- 
zione diplomatica  e  militare  imposta  dalla  conflagrazione  europea, 
è  una  delle  sue  più  limpide  intuizioni,  ancora  negli  anni  della  luna  di 
miele  fra  la  Consulta  e  Berlino.  Quando  gli  animi  dell'Intesa  giace- 
vano disorientati  sotto  l' incubo  del  cannone  prussiano,  egli  additò,  di 
contro  alla  folle  idea  di  paci  separate,  il  punto  debole  del  nemico  e 
la  porta  di  salvezza  che  dischiuse  la  vittoria. 

Questo  rude  garibaldino  della  penna  e  della  polemica,  dopo  che  ha 
conquistato  la  sua  trincea  lasciandone  onore  e  possesso  ai  capi  della 
retroguardia,  si  ritira  in  una  Caprera  di  studi  professionali  e  di  sogni 
umanitari,  per  preparare  l'assalto  di  nuove  posizioni.  Tale  fu  sempre  il 
ritmo  della  sua  vita  di  battaglia,  fin  dai  primi  anni:  in  cui,  umile  Travet^ 
sospinto  di  sede  in  sede  a  bere  la  cicuta  di  Minerva,  ingaggiava  la 
lotta  per  il  suo  Mezzogiorno,  per  la  libertà  del  commercio,  per  l'auto- 
nomia dei  comuni,  per  il  suffragio  universale,  per  la  dignità  della 
scuola... 

Lavora  in  pura  perdita  ;  tuttavia  non  esce  mai  dalle  lotte  coU'animo 
disgustato.  Né  le  difficoltà  obbiettive,  né  il  malvolere  degli  uomini  gli 
ispirano  le  collere  astensionjste  di  chi  non  vede  adeguatamente  ripa- 
gata la  propria  vanità  e  1*  ideale.  Anche  agli  occhi  del  candidato  scon- 
fitto, la  lotta  conserva  le  sue  grandi  attrattive;  perchè,  dove  finisce  \\ 
propagandista,  incomincia  lo  storico;  per  il  quale,  dinnanzi  al  feno- 
meno, SI  erge  il  problema  delle  cause;  che  dà  la  formula  dei  rimedi 
e  delle  riparazioni.  Così  la  sua  opera  non  s' interrompe  e  non  ha  scu- 
citure; rimane  sempre  dentro  la  cerchia  della  realtà  empirica,  anche 
quando  ne  sembra  sbalzata  fuori  dalla  logica  di  un  irrevocabile  rovescio, 
o  di  un  piano  fallito. 

Gaetano  Salvemini  si  è  prestato  talvolta,  cavallerescamente,  a  fun- 
zionare come  materia  sperimentale  nelle  lotte  elettorali.  Sacrificandosi, 
a  suo  rischio  e  pericolo,  ha  fatto  esperienza  del  grado  di  corruzione 
e  di  coltura  democratica  di  certi  collegi  elettorali  del   Mezzogiorno. 


1  n  Salvemini  propugnava  l'indennità  ai  deputati  fia  dal  t899.  V.  Avanti!  18  geo 
iiaìo  1899  ^Vacanze  parlamentari). 

*  È  1«  sua  firma  preferita  aejl  priipi  «noi  (ti  UluKO, 
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Come  a  qualunque  candidato,  anche  a  lui  si  presentò  il  dilemma:  o 
rinunciare  o  adattarsi.  Egli  tentò  una  strada  non  ancora  battuta  :  riu- 
scire con  mezzi  onesti.  Sposò  la  causa  coll'ardore  del  giovane  inna- 
morato, e  ci  mise  tutta  l'anima  sua.  Rimase  sulla  breccia  fino  a  che 
l'orizzonte  si  conservò  sereno  ;  e  cercò  la  vittoria  nelle  forze  intrinseche 
del  suo  programma.  Al  primo  sorgere  dell'equivoco,  buttò  le  carte, 
per  non  vedersele  scambiate  in  mano. 

Anche  in  circostanze  meno  gravi  di  lotta,  il  Salvemini  rifugge, 
per  amore  di  chiarezza,  dalle  piccole  transazioni  che  suggerisce  la 
tattica  del  trionfo  immediato.  La  campagna  ch'egli  sostenne  a  favore 
della  scuola  laica,  per  tutte  le  libertà  e  tutte  le  idee,  per  un'assoluta 
neutralità  di  colori,  di  fedi  e  di  dogma,  gli  è  andata  un  po'  a  sghim- 
bescio, in  causa  del  suo  eccessivo  fanatismo...  per  la  linea  retta.  Nel 
congresso  di  Napoli  del  1907  egli  preparò  una  bocciatura  al  suo 
ordine  del  giorno,  per  aver  voluto  impegnare  a  tutti  i  costì  la  federa- 
zione degl'  insegnanti  in  una  votazione  palese,  contro  e  preti  neri  »  e 
«  preti  verdi  ».  Il  Salvemini  ha  la  fobia  del  33!  * 

Evidentemente,  se  non  mutano  i  tempi,  questo  professore  univer- 
sitario, non  ancora  onorevole,  avrà  una  larga  eredità  di  affetti,  ma  poca 
gioia  dall'urna...  elettorale. 

Egli  è  convinto  che  in  Italia,  per  fare  bene,  bisogna  fare  il  con- 
trario dì  ciò  che  si  è  sempre  fatto.  E  da  qui  una  sua  certa  passione 
di  andare  contro  corrente.  A  poco  a  poco  è  divenuto  un  guardiano 
scontroso  della  propria  coscienza,  diffidente  sino  al  pessimismo;  con 
una  volontà  quasi  preconcetta  di  non  lasciarsi  addomesticare  proprio 
da  nessuno.  Nella  nostra  società  affaristica  ed  accattona,  vede  tutto  un 
sistema  di  trappole  per  gli  ingenui.  E  a  forza  di  guardarsi  attorno  e 
di  tirarsi  in  disparte,  s'è  trovato  fuori  da  ogni  partito,  all'aria  aperta 
di  campagna,  dove, respira  a  pieni  polmoni  l'ossigeno  di  quella  demo- 
crazia storica,  si  chiami  Ferrari  o  Cattaneo  o  Alberto  Mario,  che  la 
nuova  Italia  liberale  aveva  considerato  come  merce  pericolosa.  C'è 
proprio  nel  suo  spirito,  la  selvatichezza  sospettosa  dei  paesi  che  vivono 
ancora  nel  regime  di  natura.  E  questa  specie  di  verginità  ufficiale^ 
mentre  lo  allontana  dalle  zone  infette  del  mondo  burocratico-parlamen- 
tare,  e  parrebbe  isolarlo,  gli  richiama  intorno  una  vera  falange  di 
anime  sperdute  e  nauseate,  che  cercano  anch'esse  penosamente  una 
linea  di  difesa,  un  confine  sanitario.  A  poco  a  poco,  senza  volerlo  e 
senza  avvedersene,  egli  si  è  creato  un  partito  a  sé  ;  a  cui  non  osa  é  non 


I  La  lotta  contro  la  Massonerìa  fu  sempre  impostata  dal  Salvemini  come  un'opert 
di  risanamento  morale,  specialmente  a  beneficio  del  Mezzogiorno.  V.  AfùnU,  1  no 
vembre  1900  (Il  Risanamento  morale  di  Napoli  e  la  Massoneria). 
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vuole  dare  questo  nome  di  battesimo,  quasi  per  la  paura  di  un...  cat- 
tivo augurio.  Il  Salvemini  è  giunto  oggi  sul  punto  di  realizzare  le 
proprie  idee  con  una  moltiplicazione  di  anime,  che  in  un  popolo  meno 
sentimentale  avrebbe  del  miracoloso. 

Ma  questo  uomo,  tanto  prudente  nell'accettare  o  nel  riconoscere 
il  proprio  successo,  è  altrettanto  incauto  nella  scelta  delle  sue  posizioni 
di  lotta,  fra  le  quali  predilige  sempre  le  più  rischiose.  Non  è  possibile 
imaginare  una  maggiore  ebbrezza  del  sacrificio  personale  e  dell'azzardo 
polemico.  Chi  va  per  boschi,  trova  lupi  !  Ma  il  Salvemini  ha  buoni  denti 
e  ci  gode  un  mondo.  È  un  altra  passione  di  cui  vanno  tenute  responsa- 
bili la  sua  avidità  di  luce  e  di  giustizia,  la  sua  collera  irriducibile  verso 
ogni  forma  di  privilegio.  Egli  sarebbe  diventato  molte  volte  un  pezzo 
grosso  del  Partito  socialista  se  non  si  fosse  disgustato  gli  umori  del- 
l'ultima ora,  con  qualche  imprudente  sfuriata.  Pur  di  colpire  l'avversario, 
va  sull'orlo  di  un  abisso.  Pur  di  fermarlo,  se  gli  sfugge,  contro  un  muro, 
va  per  vicoli  ciechi  e  gli  dà  il  vantaggio  delle  proprie  «  cantonate  ». 
Tuttavia,  sulla  sua  penna  non  iscoppiano  le  rabbiosità  plebee  di  chi 
si  trova  a  corto  di  buoni  argomenti.  Essa  punge  con  sottigliezza;  disin- 
fetta e  risana,  senza  macchiare.  Perciò  l'autore,  nonostante  le  sue 
imprudenze  audaci,  si  salva,  in  tutti  i  casi,  il  rispetto  e  la  conside- 
razione degli  avversari.  Ha  detto  bene  Filippo  Turati,  a  proposito 
delle  briose  sfuriate  del  suo  indiavolato  Tre  stelle:  «  Il  giorno  che 
verrà  indetto  un  concorso  per  decidere  chi  sappia,  con  più  feroce 
eleganza,  saettare  impertinenze  alle  cose  e  alle  persone  più  amate, 
egli  vincerà  di  sicuro  ».^ 

Per  molti  uomini,  forse  in  maggioranza,  la  lotta  guasta  l' umore  o 
abbrevia  l'esistenza.  Tutt'al  più,  è  cercata  o  tollerata  come  un  di- 
versivo, che  ognuno  si  augura  di  breve  durata.  Per  il  Salvemini  è 
qualcosa  più  che  una  vocazione,  è  un'assoluta  necessità  di  vita,  è  la 
controprova  sicura  della  sua  esistenza.  Combatto,  ergo  sarti!  Ed  è 
proprio  cresciuto,  e  si  è  formato,  combattendo,  sempre.  Ai  primi  passi, 
ha  incontrato  la  miseria  ;  compagna  di  gioco  di  tutte  le  anime  chiamate 
ad  agire.  Il  suo  ingegno  mise  per  tempo  le  ali  ;  ma  si  trovò  ingabbiato 
dentro  a  un  Seminario,  dove  si  beccavano  continuamente  i  due  poteri, 
talco  e  non  laico,  per  le  solite  beghe  di  giurisdizione.  Appena  uscito 
dalla  capponaia,  eccolo  nei  vasti  orizzonti  fiorentini;  ma  con  una  magra 
borsa  di  studio,  a  sorbirsi  l'aria  muffosa  degli  Archivi,  mentre  il  sole 
rideva  sui  colli;  oppure,  a  saturarsi  di  belle  idee,  condite  di  pane 
asciutto,  sotto  l'aria  sottile  e  frizzante  dell'Arno  che  gli  narrava,  per 
companatico,  le  antiche  storie  di  parte  guelfa  e  ghibellina;  e  finalmente 


1  CrUica  sociale,  1907,  p.  67. 


Una  pagina  di  storia  contemporanea  317 

ammalarsi,  per  troppo  studio,  più  ancora,  per  quella  «  certa  abitudine 
a  vivere  di  niente  che  si  assume  quando  scarseggiano  i  rifornimenti  ».^ 
E  poi  sempre  così...  tra  un  riso  di  cielo  e  scoppi  di  fulmini. 

Ma  come  negli  anni  di  gioventù  non  ha  piegato  la  testa  ;  così  negli 
anni  maturi  non  abbasserà  le  armi.  E  se  il  bisogno,  ha  iniziata  la  sua 
anima  alle  rinunce  e  gli  ha  foggiato  un'aspra  divisa  di  guerra,  il  destino 
ha  moltiplicato  queste  prime  settimane  di  passione,  creando  intorno 
alla  sua  vita  le  occasioni  di  lotta  più  tragiche  e  più  sublimi.  Sempre 
e  dovunque:  nei  gironi  di  Minerva,  nell'arena  politica,  oltre  la  fragile 
siepe  degli  affetti  famigliari. 

Anch'egli  costruì  la  sua  capanna  ;  ci  mise  dentro  tutto  il  suo  cuore  ; 
e  l'abbellì  di  una  fioritura  di  promettenti  infanzie;  e  ogni  mattina, 
rinnovava  la  dolce  scena  del  padre  che  stringe  nelle  sue  mani  le  dita 
nervose  dei  bimbi,  già  carichi  di  libri  e  di  cartelle...  Fu  nel  sonno, 
che  il  dolore  lo  afferrò  per  la  gola  ;  *  fu  una  bufera  di  notte,  che  gli 
mandò  a  pezzi  il  nido,  come  un  vaso  di  fiori.  Ed  egli  si  trovò,  desto, 
seduto  sopra  i  cocci  della  città  morta,  col  deserto  di  dentro  e  di  fuori. 
Ma  il  suo  dolore  fu  tutto  suo;  schivo  della  pubblicità  che  pecca  di 
civetteria,  come  della  clausura  che  è  colpevole  di  viltà;  e  buttò  l'anima 
alle  tempeste,  perchè  gliela  rapisse  il  mondo  in  una  convulsione  di 
lavoro  travolgente,  piuttosto  che  macerarla  goccia  a  goccia,  nella  valle 
dei  piagnoni,  ruminando  in  se  stessa  la  sterile  protesta  contro  l'irre- 
parabile. 

Gaetano  Salvemini  non  conosce  soste  spirituali  né  crisi  dMndo- 
lenza.  Io  credo  ch'egli  non  ha  mai  gustato,  neppure  all'ombra  di  un 
castagno  o  alla  fiamma  di  un  caminetto,  la  buddistica  dolcezza  di  non 
pensare  ! 

Pensiero  e  azione:  questa  la  formula  che  ha  fatto  sua.  Durante 
gli  inevitabili  scoramenti  dell'  uomo  che  ogni  giorno  deve  fare  qualche 
cosa,  accade  talvolta  allo  scavezzacollo  Travet,  di  indossare  l'abito 
a  lutto  del  Pessimista,  nauseato  dal  carnevale  di  Montecitorio;  ma  è 
sempre  un  Rerum  scriptor  che  attinge  le  sue  impressioni  dal  mondo 
reale  e  attuale;  fratello  germano  di  Tre  stelle,  che  cerca  le  soluzioni 
semplici  e  rapide,  che  per  amore  del  suo  Mezzogiorno,  povero  e  tra- 
.scurato,  diventa  anche  Federalista;  ma  per  la  vera  unità  nazionale, 
non  quella  delle  consorterie  e  dei  particolarismi;  e  quindi,  più  di  ogni 
altro,  Unitario,  che  a  forza  di  predicare  e  di  battere  guadagna  ter- 
reno, e  non  è  più  solamente  Quell'io,  (che  gode  richiamarsi  alle  sue 
vecchie  pagine  per  mostrare  che  le  posizioni  non  sono  cambiate)  ma 


1  Q.  Salvemini,  Pasquale  Villari,  in  Nuova  Rivista  Storica,  1918,  p.  123. 
s  II  terremoto  di  Messina,  a  cu!  qui  si  accenna,  è  del  1908. 
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può  dirsi  Uno  dei  tanti;  e  tuttavia  battagliero  Agricola.  Cercate  bene  : 
sotto  ad  ogni  travestimento,  c'è  l'anima  buona  del  nuovo  e  del  vecchio 
Travet,  rivoluzionario  e  metodico,  ribelle  e  disciplinato,  scontento  ma 
che  non  cambia  strada,  imbronciato  ma  sempre  ricco  di  fede  ;  soprat- 
tutto, patriota  vero,  dello  stampo  più  antico,  disinteressato  fino  al 
sacrificio  completo,  per  l'onore  e  la  dignità  morale  del  suo  paese. 
Da  ciò,  la  sua  indipendenza  assoluta  da  ogni  considerazione  o  riguardo 
di  persone  o  di  partito,  purché  riesca  sinceramente  a  far  del  bene 
col  rompere  un  intrigo,  collo  sbendare  una  ipocrisia,  col  flagellare 
una  servilità,  col  mettere  alla  gogna  un  malfattore.  Se  la  sassata  deve 
colpire  in  alto,  non  per  questo  egli  rinuncia  di  lanciarla  ;  o  ferisca  un 
senatore,  che  traffica  con  privati,  di  cui  difende  le  frodi  al  governo; 
o  vada  a  battere  sul  rovescio  di  un  palamidone,  per  denunciare  i  ma- 
nutengoli del  «  brigantaggio  elettorale  »  ;  o  fischi  dietro  di  un  magnate 
della  filologia,  improvvisatosi  storico  giudicante... 

Edipo  delle  Sfingi  politiche,  il  Salvemini  si  delizia  a  svelare  certe 
enigmatiche  fortune  estemporanee  di  persone  e  di  cose. 

Le  polemiche  anti-libiche  misero  in  piena  luce  il  suo  «  indiavo- 
lato »*  acume  critico,  il  fiuto  degli  uomini,  la  conoscenza  precisa  dei 
particolari  storici,  la  sicurezza  del  colpo  d'occhio.  Egli  mandò  a  rotoli 
tutte  le  illusioni  archeologiche  minerarie  granarie  e  militari,  cresciute 
a  spese  della  ignoranza  e  della  mala  fede.  Dimostrò  in  che  modo  si 
fabbrica  «  una  terra  promessa  »  con  una  semplice  alterazione  di  cifre 
e  di  date.  Insegnò  che  né  Erodoto,  né  Plinio,  né  Tito  Livio,  potevano 
essere  scambiati  per  nazionalisti  dell'ultima  ora;  e  scoperse  che  i  tra- 
duttori nazionalisti  erano...  traditori,  sebbene  portassero  nel  loro  cer- 
vello tutti  i...  fosfati  della  Libia.  Le  «  spudorate  »  falsità  del  carteggio 
Rolilfs-Crispi-Camperio,  gli  misero  in  corpo  la  febbre.  Pur  di  agguan- 
tare l'autore  del  reato,  avrebbe  fatto  il  giro  del  mondo  a  piedi.  Ma 
gira  e  rigira,  il  falsario  gli  sfuggiva  di  mano.  Era  morto  o  era  vivo? 
Aveva  tante  facce,  e  nessuna  parlava  in  modo  aperto.  Nuovo  Sherlok- 
Holmes,  il  Salvemini,  bussò  a  tutte  le  porte.  Ruppe  il  sonno  ai  ministri 
della  Consulta,  disturbò  gli  uffici  di  mezza  Europa,  sfogliò  gli  annuari 
d'Inghilterra,  sollecitò  ricerche  in  un  Museo  di  Berlino,  commise  indagini 
in  un  ufficio  d'anagrafe  e  in  un  policlinico  di  Roma;  perseguitò  un 
incognito  fin  che  lo  scoperse  in  un  caffé  di  Atene  ;  raccolse  informa- 
zioni in  Cirenaica;  perdette  il  filo  e  ricominciò  da  capo,  e  si  tirò  dietro 
tutti  gli  amici,  come  aiutanti  in  sottordine...  Alla  fine,  si  trovò  dinanzi 
al  morto...  risuscitato,  ch'era  di  servizio  a  Bengasi  e  fumava  tranquiK 


»  L'aggeUivo  è  di  Filippo  Turati,  che  si  misurò  più  volte  col  Salvemini  in  duellij 
polemici,  dichiarandosi,  con  orgoglio,  toccato  dai  suoi  brillanti  attacchi. 
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lamente  a  Roma.  Messo  colle  spalle  al  muro,  questi  gli  rovesciò  addosso 
una  fiumana  di  parole  senza  lasciarsi  comprendere.  Ma  una  cosa  potè 
capire  il  Salvemini,  che  la  falsificazione  era  avvenuta,  che  Tautore 
indiziato  era  veramente...  una  testa  di  legno,  ma  che  l'interesse  alla 
verità  era  condiviso...  da  pochi  !  —  E  allora  tacque  ;  ma  c'è  da  credere 
che  il  Salvemini  non  saprà  rassegnarsi  all'*  impenetrabile  mistero  *  ; 
presto  o  tardi,  tornerà  alla  carica  ! 

Né  più  né  meno  febbricitanti  sono  le  sue  inchieste  elettorali, 
dalle  quali  non  si  sa  come  sia  sempre  uscito  colla  pelle  salva,  e  colla 
voglia  di  ricominciare! 

In  qualunque  altro  paese,  questa  ostinazione  per  la  verità  l'avrebbe 
réso  un  uomo  celebre.  Qui  si  cercò  di  farlo  passare  dai  ben  pensanti 
per  un...  ipercritico  impulsivo,  per  un  sognatore  dalla  mentalità  pro- 
fessorale ! 

In  Italia,  questi  caratteri  tutti  di  un  pe2zo  mettono  paura;  e  si  fa 
di  tutto  per  tenerli  in  disparte,  affinchè  non  arrivino  a  posizioni  di 
controllo.  Non  sono  né  apprezzati  né  compresi.  Nessuno  direbbe,  a 
giudicare  dal  polemista,  che  il  Salvemini  abbia  una  natura  tanto  buona, 
gioviale,  generosa;  con  una  schietta  venatura  sentimentale.  La  sua 
conversazione  lascia  un  ricordo  di  affabilità  e  di  mitezza;  é  vivace, 
piena  di  arguzia  esilarante.  L'imagine  di  una  madre  risveglia  nel  suo 
animo  le  più  tenere  emozioni.  In  ogni  madre  egli  vede  l'imagine 
della  propria,  colle  ansietà  ed  i  patimenti  che  ai  suoi  occhi  la  resero 
sublime  ed  eroica;  «donna  di  energia  indomabile,  di  ingegno  ecce- 
zionale, di  vivacità  inesauribile,  che  ha  avuto  il  coraggio  di  vivere 
morendo  di  fame  con  un  mucchio  di  figli  ».  Sono  parole  del  Salvemini. 
In  uno  dei  suoi  avventurosi  viaggi  elettorali  del  Mezzogiorno,  s'imbattè 
con  un  «delegatine  biondo».  È  facile  imaginarela  disposizione  d'animo 
di  Gaetano  Salvemini,  di  fronte  ad  un  rappresentante  dell'autorità  tu- 
toria, nell'atto  di  aprire  indagini  sulla  e  infamia  elettorale».  Eppure, 
scrivendo  più  tardi  di  lui,  non  gli  potè  uscire  dalla  mente,  che  II 
«  delegatino  biondo  »  gli  aveva  parlato  con  tenerezza  della  pròpria 
mamma;  ed  argomentò:  «Chi  parla  così  della  mamma,  deve  avere 
buon  cuore  ».* 

Nella  commemorazione  di  Kirner,  l'ultimo  pensiero,  quello  che 
suggellò  il  poderoso  discorso,  fu  per  la  «  pìccola  vècchia  mamma  »  del 
grande  scomparso;  e  con  squisito  profumo  di  poesia  e  di  amore  no- 
stalgico :  «  La  cara  vecchietta,  la  nonna  della  Federazione,  non  verrà  più 
premurosa  a  darci  il  benvenuto  quando  andremo  a  trovare  il  suo  Beppe; 
non  lo  aspetterà  più  all'albergo  facendo  la  calza  nei  giorni  delle  nostre 


O.  Salvemini,  La  elezione  di  Gioia  del  Colle  (Estratto),  Firédzé,  1910,  p.  40. 
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battaglie;  il  suo  bravo  e  buon  figliuolo  non  ritornerà  più  ;  invano  essa 
lo  cerca  là,  nei  bellissimi  boschi  dello  Schwarzwald,  sugli  stagni  gelati, 
sui  monti  gravati  da  candida  neve». 

Questo  homme  de  natare,  che  i  praticoni  dell'oggi  dicono  di  «  una 
proverbiale  ingenuità  »,  gode  di  poter  essere  il  condottiero  delle  anime 
sperdute...,  forse  in  maggior  numero  che  i  diecimila  di  Senofonte  ;  ed 
egli,  che  ha  ripugnanza  per  le  astrazioni  teoriche  e  vuole  in  tutte  le 
cose  la  luce  vibrante  di  un  pensiero  onesto,  la  visione  limpida  di  un 
fine  morale,  piace  ai  giovani  che  cercano  una  fede,  e  piace  alle  plebi 
oppresse  o  ancor  dimenticate.  Il  Salvemini  si  accosta  volentieri  alla 
«  buona  e  schietta  anima  popolare  »  ;  vuole  sentire  sempre,  quando 
parla  e  quando  lotta,  il  suo  contatto  elettrizzante;  accoglie  e  molti- 
plica in  se  stesso  «  lo  slancio  di  affetto  e  di  riconoscenza  »,  che  la 
propria  parola  di  «  risanamento  »  sa  produrre  «  per  le  vie  di  campa- 
gna »,  nelle  casupole  nascoste  dentro  «  monti  impervii  »,  nelle  terre 
«  dilaniate  da  vecchi  rancori  »;  e  vive  del  sogno  di  «  iniziare  nella  storia 
di  quei  paesi  il  primo  momento  di  una  rinascenza  morale  ».  Per  Gaetano 
Salvemini,  una  campagna  elettorale  è  un  apostolato  civile,  è  una  santa 
crociata  di  purificazione.  È  di  là  che  egli,  pure  tornando  sconfitto  dai  ma- 
neggi dell'urna,  attinge  «  nuova  e  più  ferma  fede  nell'avvenire  d'Italia».* 

In  questi  ultimi  anni  di  guerra,  all'anima  dei  nostri  gióvani,  che  la 
guerra  ha  rimescolato  con  passioni  incomposte,  il  Salvemini,  libero  da 
prevenzioni  nazionalistiche, ha  chiaritola  «  fondamentale  necessità  di  con- 
cordia »  ;  ha  spiegato  che  cosa  voglia  dire  il  Vangelo  quando  «  augura 
la  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  e  non  agli  altri  »;  poiché  a  que- 
sto mondo,  i  contrasti  si  possono  accomodare,  volendo-,  e  ha  sollecitato 
le  nuove  generazioni  a  «controllare  la  propria  forza  potentissima», 
mediante  le  facoltà  critiche  somministrate  da  una  soda  coltura,  affinchè 
siano  possibili  le  discussioni  «in  buona  fede  e  con  buona  volontà».* 

Questo  medesimo  fuoco  spirituale  il  Salvemini  ha  diffuso  nella 
propaganda  per  la  guerra,  colla  perfetta  coerenza  di  chi  aveva  doman- 
dato la  rottura  della  neutralità;  e  fu  un  godimento,  qualcosa  più,  una 
fortuna,  per  lui,  il  poter  scambiare  nel  1915,  anche  per  pochi  giorni, 
la  cattedra  colla  trincea,  vivendo  in  comune  col  nostro  fante;  il  por- 
tare l'esplosivo  della  sua  parola  fra  i  combattenti  d'Italia,  per  illuminarli 
sopra  gli  scopi  ideali  della  nostra  partecipazione,'  per  scuotere  dal 


»  I  passi  fra  virjfolette  sono  tolti  ttitti,  da:  O.  Salvemini,  L«  memorie  di  m 
candidato. 

*  La  propaganda  nelle  trincee  va  dal  marzo  1918  all'agosto  1918.  Ma  il  Salvemini 
indossò  il  grigio-verde  nel  1915. 

s  G.  Salvemini,  Contrasti  e  solidarietà  fra  le  ruuioni  latine,  conferenza  28  aprile 
1916.  Firenze  1916. 
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grigio-verde  la  fanghiglia  di  Caporetto;  e  fu  solo  così,  egli  disse,  che 
si  poteva  commuovere  il  nostro  fante  ;  facendo  «  appello  al  sentimento 
di  giustizia,  mettendo  da  parte  l'idea  della  grandezza  e  della  gloria  ».* 

Questa  è  la  vera  poesia  del  cuore  ;  di  cui  il  Salvemini  dà  la  riprova 
con  un  perenne  lavoro  di  autocritica,  e  col  rispetto  più  serio  per  tutte 
le  opinioni  sinceramente  professate,  specie  per  quelle  «  dottrine  a  cui 
non  sia  possibile  giungere  coi  mezzi  forniti  dalla  ragione  ».  Nessuno 
potrebbe  sentirsi  più  avverso  al  partito  clericale;  ma  egli  è  altrettanto 
nemico  dell'anti-clericalismo  intollerante  e  settario,  perchè  crede  che 
la  vittoria  va  cercata  «  nella  forza  intrinseca  della  propria  tesi  »,  non 
già  nell'autorevolezza  della  persona  o  dell'ufficio.  Egli  ha  combattuto 
il  partito  della  Chiesa  nei  suoi  tentativi  di  predominio  nelle  scuole, 
nelle  amministrazioni,  nel  governo  ;  ma  ha  difeso  la  libertà  di  coscienza 
contro  i  giacobini  di  ogni  colore,  sia  nero  che  rosso  o  verde;  ha 
persino  sostenuto  il  diritto  dei  preti  a  prendere  parte  ai  concorsi  per 
r  insegnamento  governativo.* 

Un  ingegno  completo  non  può  non  sentire  la  forza  assillante  del 
mistero  e  l'attrazione  spirituale  dell'inconoscibile.  Il  Salvemini  si  guarda 
bene  dal  negare  per  partito  preso,  dietro  le  orme  dell'*  anticlericalismo 
grossolano,  ignorante,  facilone  »,  «  questo  infinito  mistero  che  cir- 
conda »^  lo  spirito  umano  ;  e  sebbene  non  stia  a  perdere  il  suo  tempo 
nei  tentativi  inutili  per  penetrarlo,  non  prende  mai  le  pose  del  critico 
demolitore.  Egli  lia  fatto  i  primi  studi  in  Seminario;  i  primi  libri  che 
trovò  in  casa,  furono  libri  ascetici,  e  li  divorò  in  mancanza  d'altro  :  la 
bontà  dell' indole,  il  vigore  imaginoso  del  sentimento,  lo  predisposero 
alla  fede;  cominciò  col  credere  a  tutto,  anche  al  miracolo  di  Giosuè; 
poi  dai  quattordici  lanni  in  su,  fu  preso  dalle  immancabili  crisi  di 
dubbio  ed  impegnò,  sui  dogmi  e  sui  misteri,  le  sue  prime  battaglie 
domestiche  ;  appena  gli  fu  possibile,  smise  l'abito  nero...  ;  e  si  trovò  di 
colpo  balzato  in  un  altro  mondo,  a  tu  per  tu  con  un  illustre  apostata, 
il  Trezza,  che  gli  buttò  per  sempre  sossopra  il  bel  sole  di  Giosuè  !... 
Però,  ancor  oggi,  si  sente  che  lo  spirito  di  Gaetano  Salvemini  è  passato 
attraverso  un  bagno  di  fede.  Egli  non  trova  nessuna  difficoltà  a  spiegarsi 
r  indistruttibile  bisogno,  per  molte  anime,  di  adagiarsi  in  una  fede  reli- 
giosa. Egli  sa  riconoscere  che  gli  elementi  sentimentali,  di  cui  si  compone 
il  cuore  di  un  credente,  resistono  a  tutti  gli  strali  della  critica  negativa, 
ancorché  siano  «  indistinti,  inafferrabili,  indimostrabili  ».*  Quasi  indiffe- 


«  ibid.  1.  dt. 

»  Cfr.  //  Tempo,  29  gennaio  1907;  Corriere  della  Sera,  4  ottobre  1907;  Critica 
SociaU,  1907,  p.  360;  Giornale  d'Italia,  2  ottobre  1909. 

>  Cfr.  Salvemini,  Commemorazione  di  Q.  Kirner,  in  op.  cit.,  p.  xi. 

'*  Salvemini,  llpensieso  relig.,  poi.  soc.  di  G.  Mazxini,  Messioa,  1905,  pp.  68  e  seg. 

21  -  Ntuva  Riviitm  Sttriai. 
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rente  alle  sfuriate  del  filosofismo  positivista,  che  trascura  i  diritti  inaliena- 
bili del  sentimento  in  nome  di  una  logica  astratta,  crede  piuttosto  che  il 
meglio  sia,  di  veder  chiaro  quali  azioni  concrete  ha  determinato  la  fede 
nella  vita  storica  dell'uomo;  poiché  non  è  giusto  dimenticare  che  <  Cristo 
e  Maometto  non  erano  professori  di  filosofia  »,  «  e  con  tutto  questo, 
anzi  forse  appunto  per  questOy  la  loro  predicazione  sentimentale  eser- 
citò... un'influenza  che  nessun  filosofo  ha  mai  esercitata».'  Nulla  è 
più  indeterminato  —  a  mo'  d'esempio  —  della  «  preghiera  domenicale 
cristiana»;  eppure  «nessuno  di  noi  può  riandare  quella  preghiera 
infantile  senza  sentirsi  palpitare  in  sé  un  fervido  desiderio  di  giustizia, 
di  amore,  di  pace,  e  senza  pensare  che  l'autore  di  quella  preghiera  è 
un  personaggio  poco  filosofo  in  verità,  ma  assai  interessante».*  E  non 
sarebbe  gran  male,  pensa  il  Salvemini,  che  «  la  nostra  democrazia  ■> 
rinunciasse  a  «  trastullarsi  col  dio  a  cui  non  crede  »  ;'  e  che  ai  mini- 
stri della  pubblica  istruzione  non  venisse  la  libidine  di  profanare  una 
dottrina  di  diritti  e  doveri,  come  quella  di  Giuseppe  Mazzini,  mettendo 
il  suo  Dio  a  montar  la  guardia  dei  poteri  costituiti.* 

Abbiamo  raccolto  queste  perle  sparse,  per  dimostrare  che  la  filo- 
sofia di  Gaetano  Salvemini  non  è  fatta  di  ostinazioni  teoriche,  di  sem- 
plicismi dogmatici,  di  rigidezze  esclusiviste.  Il  suo  spirito  è  aperto  a 
tutte  le  correnti  ideali;  è  un  prisma  completo  nel  quale  si  rifrange 
ogni  più  nobile  particella  del  profondamento  umano.  La  lotta  che  lo 
impegna  tutto,  colla  violenza  di  un  turbine  e  colla  tenacia  del  gra- 
nito, contro  le  improbità  del  mondo,  ha  emanazioni  sentimentali  che  gli 
confortano  e  gli  esaltano  le  ore  della  sconfitta  ;  perchè  essa  prorompe 
da  una  concezione  idealistica  della  vita,  che  non  avrebbe  più  alcun 
valore  ai  suoi  occhi,  se  cessasse  di  rappresentare  il  compimento  di  un 
dovere,  la  poesia  di  una  missione,  «  un  addio  ai  calcoli  »,  come  diceva 
il  Mazzini,  e  non  già  la  losca  lotteria  borghese,  dove  i  furti  passano 
per  sortilegi  della  dea  bendata. 

Nella  storia  del  suo  pensiero  non  vi  sono  cancellature:  le  sue 
posizioni  di  battaglia  sono  sempre  uguali  a  se  stesse,  anche  a  distanza 
di  parecchi  lustri,  perchè  una  sola  idealità  coordina  il  pensiero  e  l'azione, 
perchè  la  preoccupazione  morale  è  il  centro  di  gravità  della  sua 
coscienza.  Voi  la  trovate  nelle  piccole  come  nelle  grandi  manifestazioni  : 
anche  là  dove  essa  presentasi,  all'uomo  politico,  come  un'inciampo, 
come  un  perditempo,  come  la  chiusura  di  una  scorciatoia.  Se  vi  è 
problema  che  lo  possa  turbare  anche  nel  sonno,  questo  è  il  problema 

I  ibid,  p.  73. 

t  ibid,  p.  68. 

s  Cfr.  Critica  Sociale,  1900,  p.  13. 

4  Cfr.  la  fxrinnica  mazziniana  ivAVAvantH^n  e  22  manto  1903. 
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meridionale:  ebbene  egli  non  ha  esitato  un  istante  a  proclamare  l'im- 
moralità  di  una  brillante  soluzione  a  cui  faceva  pensare  il  Nitti  nel 
suo  classico  volume:  colmare  le  deficenze  del  Mezzogiorno,  con  una 
semplice  inversione  di  quel  sistema  di  assorbimento,  che  per  tanti  anni 
ha  arricchito  il  Nord  colle  sostanze  e  colle  rinunce  del  Sud. 

No:  il  Salvemini  vuole  difendere  tutti  gli  interessi,  per  il  vantaggiò 
del  maggior  numero  :  l'unità  contrapposta  al  regionalismo,  il  liberismo 
opposto  al  protezionismo.  Il  Mezzogiorno  lo  vuole  risanato  per  modo 
che  nessuna  parte  abbia  a  patirne,  e  tutta  l'Italia  ne  esca  fortificata; 
perchè  egli  concepisce  la  nazione  come  un  organismo  cui  vieti  meno  la 
salute,  ove  il  sangue  non  circoli  e  non  affluisca  a  tutti  i  vasi  nella  stessa 
misura.  Gaetano  Salvemini  è  l'Anti-Machiavelli  (non  federiciano  !)  della 
società  contemporanea.  La  quale,  se  badate  agli  annuari  e  alle  statì- 
stiche, ogni  anno  cresce  per  numero  di  avvocati.  In  soli  venti  anni, 
dal  1886,  il  loro  collegio  è  aumentato,  in  Italia,  di  3584  inscritti  con 
un  complessivo,  nel  1906,  di  8385  pupilli  di  Temi.  Ed  è  stato  questo  un 
periodo  di  magra  !  Una  società  che  ha  bisogno  di  tanti  patrocinatori,  è 
un  meccanismo  che  si  guasta  facilmente.  Ma  questi  avvocati  sono 
anche  le  più  tenaci  conchiglie  fossili  della  scogliera  ^parlamentare.  Si 
è  venuto  così  combinando,  a  poco  a  pòco,  la  triplice  intesa  dell'avvo- 
cato, dell'uomo  politico,  dell'agente  di  affari,  legati  insieme  dai  fili 
d'oro  del  guadagno,  e  che  considerano  il  Governo  come  il  loro  supremo 
Consiglio  d'amministrazione.  La  lotta  elettorale,  che  dovrebbe  compiere 
Il  miracolo  di  far  trovare  ciò  che  s'è  perduto,  ossia  la  volontà  demo- 
cratica, prepara  alla  scacchiera  parlamentare  nuovi  pezzi  di  ricambio, 
in  luogo  di  quelli  che  il  gioco  dell'urna  non  provvede  di  un  biglietto 
di  ritorno.  Così,  nella  facciata  esterna  dell'edificio  sociale,  il  vecchio 
folletto  conservatore  scrive  il  classico  quieta  non  movere. 

Il  sistema  della  vita  pubblica  rimane  fondato  sopra  un  ricambio 
di  favori  come  nell'età  feudale.  L'elettore  dà  il  suo  voto  al  candidato 
procacciante.  Le  lentezze  della  macchina  burocratica,  procurano,  al 
nuovo  eletto,  il  merito  di  levare  qualche  bastone  dalle  ruote;  l'unto 
dal  popolo,  prende  impegno  a  conservare  i  mastodontici  congegni, 
pensando  che,  se  non  ci  fosse  il  peccato,  non  ci  sarebbero  peccatori 
a  pregare  santi;  e  l'elettore,  soddisfatto,  tira  via  per  la  sua  strada, 
benedicendo  al  suo  provvidenziale  benefattore. 

Gaetano  Salvemini  ha  tentato  di  rompere  questi  circoli  viziosi, 
entro  i  quali  rimane  soffocata  ogni  buona  iniziativa  e  ogni  coscienza 
di  schietto  liberalismo.  Egli  è  il  nemico  giurato  di  questa  Italia  incon- 
sapevolmente scismatica,  a  cui  egli  vorrebbe  infondere  i  suoi  entu- 
siasmi di  giustizia  unitaria,  le  sue  collere  feroci  contro  qualunque 
privilegio,  contro  il  tacito  accordo  del  particolarismo.  E  Tltalla  ha 
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bisogno  di  questi  asceti  della  politica,  che  hanno  il  coraggio  di  affron- 
tare a  viso  aperto  i  cospiratori  del  bene  pubblico,  che  sono  capaci 
di  aprire  le  strade  della  democrazia  attraverso  le  resistenze  delle  con- 
sorterie vecchie  e  nuove.  Gaetano  Salvemini  è  l'avanguardia  insonne 
della  vita  pubblica  extra-parlamentare,  rappresentando  sempre  un  forte 
anticipo  di  pensiero  democratico  rispetto  all'ora  politica  delle  sfere 
ufficiali. 

1  primi  anni. 

Questo  uomo  è  interessante  anche  nei  suoi  primi  anni,  trascorsi 
nella  solitudine  della  nativa  Molfetta;  dove  l'inconscio  fanciullo  scrive 
nel  suo  animo,  colle  prime  lotte  ed  impressioni,  la  traccia  del  romanzo 
che  dovrà  svolgere  nell'età  più  matura. 

Gli  anni  in  cui  la  vita  sorride,  sono  per  lui  un  richiamo  perenne 
alle  difficoltà  della  vita.  Nella  piccola  casa  si  pigiano  nove  fratelli  cui  è 
dato  raramente  di  poter  soddisfare  i  diritti  impetuosi  della  fame.  Nel 
territorio  del  Comune  intristisce  la  piccola  proprietà,  contro  la  quale 
congiurano  uomini  e  cose  per  farvi  nascere  più  debiti  che  grappoli 
d'uva.  Il  padre,  nei  momenti  più  felici,  guadagna  cinque  scudi  al  mese 
come  prefetto  in  un  collegio.  Gli  sta  al  fianco  uno  zio  prete,  che 
s'è  accorto  d'avere  un  nipote  straordinario,  e  sogna  di  cavarne  un 
vescovo,  per  lo  meno.  Lo  ama,  lo  protegge,  gli  dà  i  primi  sorsi  di 
latino,  lo  manda  a  scuola,  lo  tiene  d'occhio  più  che  può. 

Questo  buon  Mecenate  era  un  borbonico  sincero  e  testardo.  Carat- 
tere di  ferro;  esempio  continuo  al  nipote,  che  sente  una  voglia  matta 
di  provarsi  colle  sue  opinioni.  Nelle  ore  di  tenerezza,  lo  zio  se  lo 
prende  sulle  ginocchia  per  le  confidenze  del  cuore.  Apre  un  cassetto, 
che  è  sempre  chiuso  a  chiave,  ne  trae  un  ritratto  gelosamente  custo- 
dito, lo  mostra  al  nipote  come  una  sacra  reliqua,  poi  rompe  in  lagrime. 
Il  nipote  guarda  e  riguarda  la  preziosa  imagine,  e  trova  che  è  una 
bruttissima  figura;  ogni  volta  il  suo  ribrezzo  cresce...  Era  il  ritratto 
di  Francesco  II.  Povero  zio  prete  !  a  Italia  già  fatta,  sperava  ancora  nel  J 
ritorno  dei  Borboni  ;  e  aveva  fatto  del  suo  meglio  per  tirarseli  ancora  | 
in  Napoli;  nel  60,  insieme  con  altri  due  del  paese,  i  più  coraggiosi, 
aveva  detto  no  al  plebiscito  d'annessione,  e  si  era  fatto  prendere  a 
sassate  !  Suo  fratello,  il  padre  di  Gaetano,  in  compenso,  aveva  votato 
tre  volte  per  il  sì  a  13  anni;  e  poi,  sei  anni  dopo,  era  scappato  di 
casa  per  farsi  garibaldino. 

Il  fanciullo  cresceva  fra  questi  ricordi,  dei  quali  ancor  oggi  vj 
saprebbe  parlare  con  bonomia  e  freschezza,  come  se  fossero  del 
giorno  addietro.  Cresceva  in  questo  ambiente  di  bontà  primitive  e  di 
indigenza  altera;  conteso,  nel  suo  spirito,  fra  le  voci  di  un  patriottismo 
virtuoso  e  pago,  e  i  gemiti  di  un  rimpianto  sincero  ed  accorato. 
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Lo  zio  se  Io  contendeva  tutto  per  sé  lo  spìrito  del  fanciullo  pre- 
coce; ma  questo  già  spiegava  la  sua  intrìnseca  riluttanza  a  lasciarsi 
addomesticare.  La  prima  volta  che  il  nipote  sentì  parlare  a  scuola,  in 
quarta  elementare,  di  Oaribaldi  e  Vittorio  Emanuele,  ne  fu  talmente 
esaltato,  che  corse  dallo  zio  a  fare  sfoggio  della  sua  dottrina.  Scandalo 
in  famiglia.  Lo  zio  lo  fulminò,  lo  scomunicò,  lo  maledisse.  Allora  il 
nipotino  cominciò  a  sentire  che  quei  due  personaggi  dovevano  essere 
interessanti,  e  li  prese  ad  amare  colla  curiosità  infantile  del  frutto  proi- 
bito. In  realtà  non  sapeva  bene  chi  fossero,  ma  gli  bastava  d'aver 
sentito  dire  che  essi  avevano  «fatto  l'Italia».  Poco  dopo  vestì  l'abito 
dì  seminarista:  ma  di  sotto  fermentava  l'animo  di  Balilla.  Lo  zio  pren- 
deva misure  di  precauzione  per  salvargli  l'anima  dagli  errori  del  secolo. 
E  gli  metteva  a  profitto  una  cesta  di  libri  ascetici;  dai  quali  il  nipo- 
tino, sempre  pronto  ad  assumere  le  forme  dell'opposizione,  imparava 
a  detestare  i  manichei,  i  protestanti,  e  molta  altra  gente  che  non  gli 
avevano  fatto  nessun  male.  Gli  piacevano  le  dissertazioni  di  Monsignor 
Martini  sulla  Bibbia.  Oli  andò  a  grado  la  fantasiola  suggestiva  di 
un  Giosuè  che  aveva  arrestato  il  Sole!  Quante  cose,  possono  fare  gli 
uomini  grandi,  deve  avere  pensato  il  pìccolo  ribelle!  E  studiava  a 
memoria  molti  salmi,  e  i  libri  di  Giobbe,  e  passi  di  Sant'Agostino, 
e  tutto  quanto  colpiva  la  sua  imaginazione.  Quando  gli  venne  fra  mano, 
in  quarta  e  quinta  ginnasiale,  il  primo  libro  d'Euclide,  si  sentì  rapito. 
Quella  chiarezza  di  dimostrazioni,  quel  procedere  serrato  dei  teoremi, 
quel  darsi  la  mano,  via  via,  d'uno  in  altro,  come  un'immensa  catena, 
quel  loro  destreggiarsi  sicuro  e  franco  nello  spazio  e  nell'infinito,  senza 
mai  perdere  il  filo  delta  logica,  gli  davano  l'estasi  del  pensiero.  Si  ve- 
niva formando  l'abitudine  della  precisione,  l'amore  delle  soluzioni  sem- 
plici, determinate,  chiare. 

E  Garibaldi?...  Lo  zio,  che  era  sempre  fisso  nell'idea  di  allevare 
un  pezzo  grosso  per  la  Chiesa,  non  se  n'era  scordato.  Gli  leggeva  forte 
il  libro  di  un  cappellano  borbonico  sulla  spedizione  dei  Mille  ;  e  mar- 
cava la  voce  e  strizzava  l'occhio  sopra  una  pagina  per  lui  molto  signifi- 
cante: da  cui  si  apprendeva  (e  qui  lo  zio  singhiozzava)  che  il  generale 
Bosco  aveva  tradito  il  re  per  parecchie  migliaia  dì  ducati,  in  seguito  al 
rilascio  di  una  «  fede  di  credito  »  firmata  da  Garibaldi.  Ma  quando  il 
Bosco  andò  a  riscuotere,  trovò  che  non  era  valida  quella  fede...  E  qui 
lo  zìo  raggiava  dì  soddisfazione... 

Manco  a  farlo  apposta,  in  Seminario  vi  era  un  prete  liberale,  pro- 
fessore dì  storia,  che  faceva  lezioni  frementi  d'entusiasmo  sulla  Rivolu- 
zione francese,  su  Napoleone,  sul  Risorgimento  nazionale.  Ed  il  nipote 
giù  a  discutere  collo  zio,  mettendo  sossopra  tutta  la  casa  per  setti- 
mane intere:  e  in  zìo  ne  soffriva  tanto  e  Io  vedeva  prossimo...  a  finire 
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male...  La  madre,  ch'era  donna  di  forte  carattere  e  di  forte  ingegno, 
lasciava  libero  sfogo  alle  tempeste,  nelle  quali  il  seminarista  cattolico 
cedeva  ogni  ora  terreno  ai  manichei,  mentre  nel  suo  pensiero,  Giosuè 
cercava  di  intendersi  con  Napoleone  !  Così,  egli  ch'era  sempre  più  una 
creatura  di  Garibaldi  e  sempre  meno  di  Francesco  II,  un  giorno  giocò 
un  brutto  tiro  allo  zio  borbonico.  Gli  diede  a  leggere  la  Storia  del 
Reame  di  Napoli  del  Colletta,  che  si  era  appena  comperata  e  Ietta  di 
un  fiato.  Lo  zio  ne  fu  sconvolto!  Ne  soffrì  a  morte.  I  Borboni  ne 
uscirono  distrutti  nella  sua  stima...  Era  la  prima  vittoria  di  Gaetano 
Salvemini. 

Oramai  il  nipote  era  perduto  per  sempre:  in  quello  stesso  anno, 
correva  il  1889,  i  Saggi  critici  di  Francesco  De  Sanctis,  libro  che  non 
si  dimentica,  e  che  ha  formato  il  diletto  di  molti  giovani,  davano  il 
garbo  estetico  al  suo  spirito  insieme  colla  sensazione  eroica  della 
Terza  Italia,  auspicata 'e  preparata  dalle  figure  michelangiolesche  della 
nostra  letteratura. 

Egli  aveva  già  scelto  le  sue  arrtiì  anche  nel  campo  politico,  con 
un  altro  peccato  di...  sovversivismo.  Era  destino  ch'ei  si  trovasse  sem- 
pre nelle  posizioni  più  avanzate. 

11  socialismo  non  era  ancora  giunto  a  Molfetta,  sebbene  questa  fosse 
uno  dei  più  floridi  centri  industriali  delle  Puglie,  e  con  un  buon  numero 
di  proletari,  braccianti  e  massai,  tutti  pigiati  insieme,  dentro  i  confini 
della  città.  Il  partito  incominciò  a  formarsi  nel  1894  per  opera  dì  un 
oscuro  apostolo,  Leonardo  Mezzina,  sfuggito,  come  tant'altri,  ai  repub- 
blicani. Ma  durante  la  giovinezza  di  Gaetano  Salvemini,  esisteva  tutta 
una  preparazione  psicologica  a  favore  dei  partiti  di  opposizione,  per 
le  tristi  conseguenze  prodotte,  nelle  classi  commercianti  e  agricole, 
dalla  guerra  di  tariffe  con  la  Francia.  I  2640  piccoli  proprietari  che 
nel  1880  si  contavano  a  Molfetta  sopra  30.000  abitanti  all'incirca,  e  che 
si  erano  arricchiti  colle  grandi  richieste  di  vino  da  parte  della  Francia 
rovinata  dalla  filossera,  ebbero  un  primo  crollo  di  fortuna  nel  1884 
colla  invasione  della  mosca  oliarla  che  isterilì  gli  uliveti;  e  subirono  la 
catastrofe  finale  colla  rottura  dei  rapporti  italo-francesi,  che  fece  scen- 
dere il  prezzo  dei  vini  da  40  a  2  lire  l'ettolitro.  I  fallimenti,  i  debiti, 
le  espropriazioni  della  Banca  o  del  fisco,  la  scomparsa  di  molti  piccoli 
proprietari,  discesi  a  confondersi  coi  braccianti,  prepararono  quell'atmo- 
sfera di  rancori,  che  determinò  la  guerra  al  vecchio  partito  moderato-cri- 
spino  ed  il  successo  di  Matteo  Renato  Imbriani,  uno  dei  pochi  che  alla 
Camera  avevano  il  coraggio  di  urlare. 

Gaetano  Salvemini,  anch'egli  piccolo  proprietario  prossimo  a  diven- 
tare uno  «  scomparso  »,  sì  diede  airimbrianismo,  come  i  nove  dècimi 
dei  pugliesi  ;  senza  inserirvi  nessuna  idea  politica  determinata,  ma  sol- 
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tanto  come  espressione  di  uno  stato  d'animo  che  sfogavasi  in  un  furore 
di  protesta.  Siccome  Imbriani  era  repubblicano,  anch'egli  avrebbe  fatto 
la  repubblica;  siccome  Imbriani  parlava  sovente  di  Trento  e  Trieste, 
anch'egli  era  irredentista;  ma  dove  fossero  Trento  e  Trieste,  non  gli 
interessava  di  conoscere  e  forse  non  sapeva  con  precisione.  Sì  sentiva 
contro  la  Triplice,  e  con  tutta  la  violenza  del  suo  spirito,  perchè  Crispi 
era  l'uomp  della  Triplice,  e  aveva  rovinato  i  vignaioli;  ma  che  cosa 
fosse  la  Triplice,  molto  probabilmente  non  avrebbe  saputo  spiegare. 
Così  si  trovò,  senza  volerlo,  anti-militarista,  anti-crispino,  anti-monar- 
chico  :  ma  sopratutto  dalla  parte  di  chi  gridava  più  forte,  ed  era  quel- 
Vanti  premesso  a  tutto  il  resto,  che  dava  il  vero  colore  del  suo  pen- 
siero. ^ 
Il  giornalismo  gii  era  completamente  ignoto.  A  Molfetta  si  ven- 
devano allora  poco  più  di  30  giornali  al  giorno  ;  ed  il  primo  che  venne 
tra  le  mani  del  nostro  piccolo  repubblicano,  egli  racconta  con  umori- 
smo, fu  proprio  uno  scampolo  della  Tribuna,  ritagliato  dalla  sorella 
per  un  modello  di  giacchetta,  in  cui  potè  leggere  un  discorso  di  Ni- 
cotera  contro  la  politica  Crispina  ;  e  questa  filippica  l'aiutò  ad  essere 
imbrianista.  In  quell'anno  il  Salvemini  faceva  la  terza  liceale  :  e  fu 
l'anno  decisivo  della  sua  vita. 

Molfetta  mandava  alla  Camera  l'Imbriani;  e  il  Municipio  cadeva 
in  mano  ai  radicali.  Lo  studente  di  liceo,  ancora  in  veste  di  semina* 
rista  gustava,  come  cosa  propria,  le  prime  ebbrezze  del  trionfo  polì- 
tico, acclamando  al  vincitore  lungo  le  vie  del  suo  paese.  E  poco  dopo, 
lo  zio  prete  apprendeva  la  ferale  notizia  della  svestizione.  Un  garibal- 
dino di  più,  ed  un  vescovo  di  meno...,  avrà  pensato  il  buon  vecchio 
asciugandosi  una  lagrima. 

Il  nipote  in  giacca  corta  rompeva  il  guscio  dì  Molfetta,  e  spiccava 
il  volo  verso  i  liberi  orizzonti  delle  terre  Toscane,  ricco  di  forze  auda- 
cissime per  le  battaglie  decisive  dell'idea  e  del  lavoro. 


Nella  Firenze  di  Giano  della  Beila. 

In  una  Firenze  a  17  anni:  nuovo  a  ogni  modernità  di  vita,  appog- 
giato solo  ad  un  gruppo  di  Pugliesi,  tutti  presi  dalla  nostalgia  del 
proprio  campanile,  revocanti  insieme  il  colore  delle  proprie  terre  at- 
traverso le  cantilene  dei  contadini,  dopo  che  il  sole  aveva  lasciato  gli 
ultimi  colli.  11  Salvemini  si  sentì  sperduto,  nella  impossibilità  di  ca- 
pire subito  l'ampiezza  del  nuovo  ambiente,  come  chi  è  balzato  d'un 
tratto  dalle  tenebre  alle  luci  più  insolenti  e  si  stropiccia  gli  occhi  ab- 
bacinati. Quando  poi  divenne  alunno  dell'Istituto  Superiore,  ogni  ora 


328  Ettore  Rota 


gli  portava  una  nuova  sorpresa,  e  alla  fine  della  giornata  uiui  stordi- 
mento, quel  senso  di  confusione  e  di  meraviglia  che  provano  i  fanciulli 
attraverso  le  sale  di  un  Museo  del  nostro  Risorgimento.  Era  l'irrom- 
pere improvviso  di  un  turbine  in  una  camera  chiusa.  E  primo  venir- 
gli incontro,  impetuosamente,  lo  spirito  tempestoso  di  Gaetano  Trezza, 
a  buttargli  sossopra  i  commenti  biblici  del  Martini  e  i  dolci  ricordi 
infantili,  per  lanciarlo  nel  mare  lucreziano  deireterno  dubbio.  E  di  lì  a 
poco,  il  suo  animo  sentirsi  ricomposto  da  una  ventata  calda  di  fede 
che  gli  recava  Augusto  Conti  ;  per  poi  di  nuovo  trovarsi  scompigliato 
dalla  travolgente  foga  demolitrice  di  Adolfo  Bartoli  e  dalla  vastissima 
dottrina  di  un  Malfatti.  Ma  come  si  riebbe  dallo  stordimento  di  tanto 
fragore  di  pensiero,  si  sentì  circondato  da  un  tepore  di  affetti  dome- 
stici, e  la  nuova  scuola  divenne  una  casa  paterna.  Felice  Tocco  gli 
metteva  a  posto  le  idee  con  una  parola  precisa,  equilibrata,  che  dava 
riflessi  di  una  trasparenza  cristallina,  insieme  con  un  senso  di  tranquillità 
spirituale;  il  Coen  ed  il  Vitelli  Io  richiamavano  alla  disciplina  del  me- 
todo scientifico;  il  Rajna,  il  Villari,  gli  ridonavano  la  fiducia  delle 
ricostruzioni,  l'impressione  vìva  della  continuità  storica,  la  chiave  dei 
grandi  problemi  sociali  nel  metodo  positivo  di  osservazione,  il  bisogno 
della  sintesi  e  dell'unificazione  ideale  ;  il  Paoli  e  il  Del  Vecchio  erano 
i  suoi  papà  indulgenti  e  famigliari. 

E  tutta  quella  varietà  di  ingegni  e  di  insegnamenti,  aveva  un'intima 
solidarietà  morale,  una  magnifica  forza  di  coesione  nella  rigidezza  del 
dovere,  nella  serietà  del  lavoro,  nella  passione  della  verità,  nello  scrupolo 
dell'onestà  scientifica,  nell'evidenza  logica  del  pensiero.  Virtù  che  il 
Salvemini  non  tardò  a  fare  proprie,  abbandonandosi  ad  una  vera  fre- 
nesia di  letture,  di  ricerche,  di  studi,  di  discussioni,  per  colmare  i  vuoti, 
per  selciare  le  vie  appena  dischiuse,  per  aprirne  di  nuove,  verso  le 
mete  superiori  del  sapere  storico,  alla  scoperta  delle  forze  che  rego- 
lano la  società  e  le  sue  trasformazioni  nel  tempo. 

Questa  scuola  di  metodo,  di  aria  e  di  luce,  lo  fece  subito  un  ne- 
mico acerrimo  delle  verità  contemplative,  e  lo  rese  avido  di  ragioni 
positive,  di  verità  pratiche,  di  applicazioni  concrete.  La  parola  fluente 
e  chiara  di  Pasquale  Villari  doveva  esercitare  un'azione  centrale  sul 
suo  spirito,  antispeculativo  per  natura. 

Il  Villari  gli  portava  la  storia  passata  e  la  vita  moderna,  a  reci- 
proco contatto,  e  ne  faceva  scaturire  scintille  di  iuce  insperata  ;  per 
interessarlo  allo  studio  della  storia  e  della  vita,  all'analisi  della  società 
presente  e  della  nostra  personalità;  per  dargli  la  sensazione  storica  dei 
problemi  attuali,  per  fargli  distinguere  le  forze  permanenti  da  quelle 
transitorie;  per  fargli  comprendere  il  passato;  il  quale  vive  trasfor 
mato  nei  nostri  tempi,  e  ci  dà  i  presupposti  indispensabili  non  solo  per 
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una  conoscenza  scientifica  del  presente,  ma  anche  per  qualunque  azione 
politica  «...intelligente  ed  efficace».* 

Col  fuoco  della  battaglia  nelle  vene,  colla  sua  innata  passione  po- 
litica, Gaetano  Salvemini  avrebbe  magnificamente  assecondato  questa 
spinta  verso  la  vita  e  versò  l'avvenire,  che  a  lui  veniva  innanzi  dai  re- 
gni semprevivi  del  passato.  Egli  si  sarebbe  subito  orientato  verso  gli 
studi  storici,  ma  non  per  essere  parus  historicus  e  mai,  proprio  mai 
un  lombrico  dell'erudizione,  un  venditore  della  scienza  al  minuto.  Della 
storia  si  sarebbe  giovato  per  meglio  giovare  altrui.  Ne  avrebbe  fatto 
l'oracolo  per  i  difficili  responsi  degli  enigma  sociali  ;  una  dottrina  ausi- 
liare delle  sue  lotte  politiche,  una  scienza  sperimentale,  applicata  —  come 
diceva  il  Cattaneo  —  «  a  fecondare  il  campo  della  pratica  »,  a  «  solle- 
citare e  dirigere  le  trasformazioni  sociali  »  —  come  dirà  il  Salvemini  —, 
poiché  il  nostro  cervello  «essendo  parte  della  realtà,  accelera  colla 
fonte  della  coscienza  il  processo  reale  ».- 

È  un  dovere,  dice  il  Salvemini,  renderci  conto  di  tutte  le  proba- 
bilità che  riserba  l'avvenire;  e  questo  lavoro  di  previsione  sfugge  al 
pericolo  di  diventare  astrologia,  se  fatto  con  metodo  storico  :  «  dato 
un  gruppo  di  forze  fisiche  conosciute,  se  ne  può  sempre  determinare 
la  risultante  ;  dato  un  insieme  di  forze  sociali  conosciute,  perchè  sarà 
impossibile  indicare  sotto  qual  forma  di  equilibrio  la  società,  solleci- 
tata da  quelle  forze,  dovrà  necessariamente  disporsi  ?  »  ^ 

Come  il  Villari,  in  nome  delle  tradizioni  nazionali,  era  ':hiamato  a 
rappresentare  la  reazione  contro  il  sistema  dell'erudizione  pura  della 
cosidetta  «scuola  storica»,  che  paralizzava  le  correnti  politiche  e  la 
libertà  di  iniziative  pratiche  ;  così  il  Salvemini,  illuminato  da  questa  ten- 
denza storico-moralista,  che  il  Villari  riabilitava  di  giorno  in  giorno, 
sarà  condotto  a  rappresentare  una  reazione  non  meno  efficace  :  quella 
storico-positivista  contro  la  metafisica  politica  religiosa  e  sociale  dei 
partiti  estremi,  in  nome  delle  tradizioni  democratiche  nazionali.  In 
luogo  della  filosofia  della  storia,  cara  agli  hegelliani,  egli  preferirà  che 
si  faccia  della  storia,  «  la  sola  cosa  che  per  l'uomo  politico  valga  la 
pena  di  essere  fatta».*  Opera  veramente  e  completamente  italiana,  in 


1  Cfr.  a.  Salvemini,  Pasquale  Villari,  in  Naova  Rivista  Storica,  An.  II,  fase.  Il, 
p.  115. 

•  Cfr.  Critica  Sociale,  1898,  p.  118. 

>  Critica  Sociale,  1898,  p.  4.  Questo  problema  fu  discusso  largamente,  alcuni  anni 
dopo,  da  L.  Limentani,  La  previsione  del  fatti  sociali,  Toriuo,  Bocca,  1907  ;  e  Ales- 
sandro Levi,  La  previsione  des  faits  sociaux,  in  Revue  de  syntlièse  historique,  1907, 
T.  XIV,  pp.  217  e  segg. 

*  CritUa  Sociale,  1901,  p.  33. 
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antagonismo  col  prevalere  delle  correnti  germaniche,  sia  nel  campo 
scientifico  che  nelle  determinazioni  politiche. 

E  per  il  momento,  invece  di  discutere  in  tesi  generale,  come  molti 
facevano,  sulla  lotta  di  classe  e  sul  materialismo  storico,  spiegando 
colle  citazioni  del  Capitale  tutto  ciò  che  aveva  bisogno  di  una  spiega- 
zione propria,  egli  si  mette  subito  di  fronte  ad  un  fatto  storico  ben 
determinato,  e  dopo  essersi  nutrito  di  studi  giuridici  economici  socio- 
logici, cerca  la  sua  spiegazione  nello  studio  dei  documenti  anziché 
nella  terminologia  di  seconda  mano. 

Sia  per  opera  del  caso  o  per  consapevole  predilezione,  egli  venne 
proprio  ad  imbattersi  nello  studio  di  un  problema  ch'era  il  più  pros- 
simo al  suo  animo,  ed  il  più  adatto  a  sviluppare  le  passioni  politiche 
ancora  latenti.  Un  problema  la  cui  soluzione  storica  doveva  dare  le 
direttive  sicure  all'uomo  d'azione,  mantenendo  tutta  la  sua  attività, 
sia  di  storico  che  di  tribuno,  sotto  l'influsso  della  fissazione  democra- 
tica attraverso  la  lotta  dei  partiti.  E  vogliamo  qui  subito  notare  che. 
nel  Salvemini,  tutta  la  produzione  storica  e  tutta  la  sua  propaganda 
politica,  costituiscono  una  perfetta  unità  organica,  nella  quale,  nessuna 
delle  due  devia  mai  dallo  scopo  comune,  né  conosce  perditempi  intel- 
lettuali; ognuna  si  giova  dell'altra  per  coordinarsi  ad  un  fine  unico, 
per  quanto  la  parte  storica  senta  il  dovere  di  serbare  distinta  la  pro- 
pria personalità  scientifica.  Ma  vi  è  nel  Salvemini  il  tentativo  e  la  cura, 
di  dare  anche  alla  sua  attività  politica  una  base,  per  quanto  possibile, 
scientifica.  Quasi  senza  eccezione,  i  suoi  maggiori  lavori  di  storia  sono 
una  cosa  incidentale,  sono  le  forme  allegoriche  delle  sue  posizioni 
politiche  di  battaglia. 

Il  Comune  di  Firenze,  il  pensiero  di  Mazzini,  i  risultati  della  Ri- 
voluzione francese  ;  queste  le  pietre  miliari  del  suo  ciclo  storiografico  ; 
alle  quali  corrispondono  altrettante  fasi  o  necessità  polemiche  del  suo 
ciclo  politico  ;  entro  il  quale  egli  ha  portato  luce  e  vita,  di  volta  in  volta, 
col  sussidio  scientifico  di  quel  triplice  studio  sperimentale,  che  lo  ha 
fatto  essere,  di  volta  in  volta,  e  rispettivamente,  il  critico  del  partito  so- 
cialista, l'avversario  del  partito  repubblicano,  il  nemico  della  rivoluzione 
per  la  rivoluzione  ;  sempre  con  intento  pratico  e  con  metodo  positivo. 

Anche  nelle  indagini  minori,  il  suo  piccone  andrà  sterrando  le  pa- 
gine più  essenziali  della  storia  di  tutti  i  tempi,  le  crisi  ricorrenti  di 
tutte  le  società  :  condizioni  dei  contadini,  litigi  fra  Stato  e  Chiesa, 
contrasti  di  forme  politiche  fra  piccoli  e  grandi  stati,  prepotenze  di 
sovrani  ecc.* 

1  Cfr.  O.  Salvemini,  5<iMft  storici,  Firenze,  tìp.  OalUeiana,  1901.  (I  Un  comune  n 
raie  nel  sec.  XIII.  (L'A.  studia  la  vita  comunale  di  Tintinnano  e  l'azione  politica  drf 
Cornane  italiano  a  favore  dei  servi].  II  Le  Lotte  fra  Stato  e  Chiesa  nei  Comuni  ita' 
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Cosi  ha  potuto  vedere  nella  democrazia,  quella  attiva,  coerente, 
docile  solo  con  se  stessa  e  ostile  sempre  al  privilegio,  la  forza  vitale  delle 
società,  la  legge  universale  del  mondo  politico  ;  e  nelle  sue  deviazioni 
o  violazioni,  la  patologia  delle  società,  lo  stato  di  disordine  e  di  guerra. 

Magnati  e  popolani  ;  ecco  due  nomi  pieni  di  suggestione  storica, 
ai  quali  il  Salvemini  sì  è  proposto  di  dare  un  significato,  durante  il 
periodo  delle  più  aspre  lotte  comunali  in  Firenze.  Due. parole  che  ri- 
corrono sovente  nei  cronisti,  ma  che  hanno  la  misteriosa  fissità  di  due 
simboli  algebrici  ;  motivo  di  battaglie  cruenti,  di  esigli  e  di  ritorni,  di 
spostamenti  di  fortuna  e  di  poteri  ;  ma  dietro  le  quali  i  buoni  cronisti 
del  tempo  vedono  la  suggestione  del  demonio,  l'opera  del  peccato  ori- 
ginale, l'invidia,  l'ambizione,  la  malizia  degli  uomini.  Ed  il  Salvemini 
vi  ha  scorto  l'episodio  di  un  fatto  universale  della  storia  umana,  una  lotta 
di  interessi  economici  che  si  contendono  i  poteri  pubblici  per  una 
legislazione  protettrice.  Ma  egli  vi  arrivò  percorrendo  da  sé  tutta  la 
strada,  passo  passo,  e  senza  salti:  studiando  il  suo  periodo  in  ogni 
sua  giornata,  in  ogni  più  minuto  frammento.  Prima  di  concepire 
l'opera  d'insieme,  la  esaminò  analiticamente,  partitamente  :  come  fa  un 
artefice  che  prima  studia  i  singoli  gruppi  dell'intera  costruzione,  con 
saggi  parziali,  e  poi  fa  il  monumento. 

Nel  primo,  più  notevole,  di  questi  saggi  preparatori,  il  Salvemini 
ha  studiato  la  trasformazione  delia  dignità  cavalieresca  *■  sotto  l'influsso 
dello  spirito  di  praticità  borghese  che  domina  tutta  la  vita  comunale, 
e  che  risolve  democraticamente,  colla  scomparsa  di  tutti  i  privilegi  ca- 
vallereschi, il  contrasto  fra  l'antica  autentica  nobiltà  feudale  che  si  con- 
torce dentro  le  strettoie  dell'economia  capitalista,  e  la  nuova  pseudo- 
nobiltà  borghese  che  ha  in  pugno  l'avvenire,  forte  dei  «  mercanteschi 
sudati  fiorini  •>  coi  quali  indora  i  blasoni  scrostati. 


nani  darunte  il  sec.  Xlll.  [Interessante  lo  studio  del  sentimento  religioso  in  rapporto 
colle  lotte  di  giurisdizione  e  le  loro  cause  economiche].  Ili  L'abolizione  dell'ordine 
dei  Templari  (pubblicato,  la  prima  volta,  n&WArcliivio  Storico  /tal.  del  1895).  [Acuta 
disamina  delle  varie  opinioni  sulla  colpabilità  o  innocenza  del  Templari  :  il  S.  con. 
elude  cosi:  <  rabolizione...  ifu  un  delitto  e  come  tale  la  nostra  coscienza  deve  notarlo 
di  etema  infamia»].  IV  La' teoria  di  Bartolo  da  Sasso/errato  sulle  costituzioni  poli- 
tiche (B."  da  S.  h»,  per  il  primo  nel  Medio  Evo,  il  concetto  della  relatività  delle  forme 
politiche,  che  gli  è  suggerito  specialmente  dallo  spettacolo  giornaliero,  mutevole, 
della  vita  pubblica  d'  Italia  e  d'Europa  ;  la  sua  teoria,  circa  la  classificazione  degli 
stati  in  piccoli  mezzani  e  grandi,  ai  quali  corrispondono,  come  governi  migliori,  la 
democrazia,  l'aristocrazia  e  la  monarchia,  precorre  il  Montesquien  ed  il  Rousseau]. 

>  Gaetano  Salvemini,  La  dignità  cavalleresca  nel  Comune  di  Firenze,  Firenie, 
tip.  Ricci,  1896;  pp.  iv-156.  —  Il  primo  studio  preparatorio,  pubblicato,  tu  veramente: 
Oit  ordini  della  giustizia  del  6  luglio  1295,  In  Archivio  Storico  italiano,  1892,  Serie  V, 
«01.  X,  pp.  24141. 
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La  bassa  nobiltà  rurale  che  si  unisce  al  popolo  nella  lotta  contro 
i  feudatari  più  potenti,  trasmette  le  proprie  vanità  di  casta  ai  bor- 
ghesi più  ricchi  che  diventano  pure  magnati;  la  Cavalleria,  nell'atto  di 
staccarsi  dal  suo  tronco  originario,  mira  a  raccogliere  su  se  stessa  i 
privilegi  e  le  prerogative  della  nobiltà.  Ma  la  lotta  che  contemporanea 
si  ingaggia  fra  magnati  e  popolani,  come  travolge  dalle  loro  antiche 
posizioni  sociali  i  ceti  aristocratici,  così  mena  in  sua  rovina  le  loro  isti- 
tuzioni, e  prima  fra  tutte  la  cavalleria.  La  quale,  a  misura  che  sì 
♦estende  in  seno  al  Comune  di  arte  in  arte,  fregiando  persino  mecca- 
nici e  fornai,  qualche  volta  anche  in  articulo  mortis,  si  spoglia  del  suo 
carattere  originario  e  rimane  una  semplice  decorazione  che  non  ag- 
giunge, di  fatto,  nessun  diritto  o  privilegio. 

Questo  processo  di  dissoluzione  si  compie  da  mezzo  il  secolo  XIIl 
e  si  arresta  nel  XV,  in  cui  la  cavalleria  tende  ad  uscire  il  meno  pos- 
sibile dall'ordine  più  elevato  della  popolazione,  proprio  quando  è  fi- 
nita la  vita  comunale,  e  con  essa  le  cause  della  degenerazione. 

Magnifico  esempio  dell'evoluzione  democratica  della  più  aristocra- 
tica istituzione  medievale  in  seno  al  Comune,  e  della  concordanza  che 
ha  regolato  le  sorti  di  uno  stesso  fenomeno,  nei  suoi  vari  aspetti,  po- 
litico giuridico  e  morale. 

L'intimo  rapporto  fra  il  movente  sociale  e  il  prodotto  giuridico, 
indicava  senz'altro  che  le  chiavi  di  tutta  la  storia  comunale  erano  na- 
scoste nella  composizione  sociale  del  Comune  ;  e  che  le  variazioni  nelle 
forme  politiche  corrispondevano  a  variazioni  nelle  forme  economiche, 
come  ogni  mutamento  legislativo  era  in  rapporto  con  un  mutamento 
di  posizione  dei  partiti. 

Addentrandosi  in  questo  campo,  il  Salvemini,  tenendosi  stretto  al 
Villari,  poteva  stabilire  la  vera  fisiologia  delle  classi  e  dei  partiti:  ma- 
gnati costituenti  la  grande  proprietà  fondiaria,  ossia  i  più  ricchi  pro- 
prietari di  beni  rurali,  di  case  e  di  torri  ;  e  magnati  mercanti  di  Cali- 
mala  e  banchieri;  perciò  scissi  in  guelfi  e  ghibellini  sempre  discordi 
fra  loro,  com'erano  discordi  gli  interessi  dei  beni  immobiliari  degli  uni 
dai  beni  mobiliari  degli  altri  ;  il  Popolo  diviso  nelle  due  sezioni  di  po- 
polo grasso,  organizzato  nelle  7  corporazioni  delle  Arti  maggiori,  ceto 
manufatturiero  e  commerciante,  importatore  ed  esportatore  ;  e  ^i  po- 
polo minato,  ossia  gli  artifices,  i  manuali  delle  Arti  minori,  la  piccola 
industria  e  il  piccolo  commercio  interno  ;  e  fuori  delle  associazioni,  la 
massa  dei  salariati,  sparsa  nelle  officine  e  nelle  campagne,  priva  di 
ogni  diritto  politico  e  con  limitata  personalità  civile,  ma  pronta  a  far 
numero  nei  momenti  di  lotta,  mettendosi  ora  a  destra  ora  a  sinistra, 
per  accaparrarsi  il  domani,  e  pronta  ad  allearsi  colla  parte  soccombente 
quando  si  vegga  completamente  esclusa  dai  benefici  della  vittoria. 
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Con  questa  analisi  di  psicologia  sociale,  egli  si  trovò  subito  in 
possesso  dell'argomento  e  potè  aprirsi  una  via  maestra  attraverso  la 
selva  dantesca  dei  partiti  comunali.  Subito  rovesciò  ciò  ch'era  di  osta- 
colo ad  un'esatta  interpretazione  degli  avvenimenti  e  che  aveva  pro- 
dotto tanta  confusione  negli  storici  :  la  vecchia  teoria  che  identificava 
guelfismo  e  popolo,  ghibellinismo  e  nobiltà,  associando  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini alle  lotte  fra  papato  e  Impero. 

Guelfi  e  Ghibellini  erano  invece  due  partiti  locali,  indipendenti 
da  queste  lotte,  preoccupati  solo  di  contendersi  il  Comune  ;  ma  sì  gì' 
uni  che  gli  altri,  erano  nobili,  o  per  natura  o  per  accidente,  ma  sem- 
pre magnati.  La  Parte  Guelfa  non  era  che  la  continuazione  e  la  discen- 
denza diretta  dell'antica  Societas  militam  di  cui  essa  voleva  conservare 
i  privilegi,  connessi  alla  dignità  cavalleresca.  Era  dunque  la  istituzione 
più  aristocratica  del  Comune;  e  la  vittoria  di  Parte  Guelfa  nel  1267, 
dovuta  all'intervento  di  Carlo  d'Angiò,  colla  quale  essa  potè  rifarsi 
sui  beni  confiscati  dai  ghibellini,  era  una  sconfitta  bella  e  buona 
dei  popolari,  una  seconda  interruzione,  dopo  quella  di  Montaperti,  della 
loro  ascesa  verso  il  Comune,  una  reazione  contro  la  riforma  popolare 
del  gennaio  1267.  E  tosto  che  fu  eliminata  l'azione  perturbatrice  del- 
l'Angioino, per  opera  della  stessa  politica  pontificia  che  aveva  creato 
la  sua  momentanea  fortuna,  e  i  Guelfi  furono  lasciati  a  se  stessi,  e  i 
Ghibellini  rientrarono  in  Firenze,  il  Popolo,  terzo  partito,  riprese  la 
sua  lotta  per  la  conquista  del  comune;  ma  questo  popolo,  che  nella 
sua  massa  non  è  guelfo  né  ghibellino,  combatte  contro  la  nobiltà,  che 
per  esso  forma  un  solo  partito,  sia  guelfa  o  ghibellina,  pontificia  od 
imperiale;  tutti  suoi  nemici,  egualmente,  perchè  rappresentanti  di  un 
gruppo  dì  interessi  che  sono  in  opposizione  cogli  interessi  popolari. 
È  una  lotta  fra  produttori  e  consumatori,  sempre  più  inasprita  dallo 
sviluppo  demografico  ed  economico,  che  porta  un  rincaro  nei  prezzi 
dei  vìveri  e  delle  pigioni,  che  affligge  la  città  dì  carestie  e  di  mal- 
contenti, che  rende  necessario  un  calmiere,  una  legislazione  vincolista 
ed  annonaria,  un  nuovo  sistema  di  tributi,  una  politica  di  protezio- 
nismo agrìcolo...  un  insieme  dì  riforme  che  colpiscano  la  proprietà 
fondiaria  e  i  grossi  commercianti,  mentre  provvedano  ai  cresciuti 
bisogni  senza  un  rialzo  di  salario.  Questa  lotta  deve  naturalmente 
ridursi  intorno  al  dominio  del  Comune:  ed  ha  la  sua  fase  più  dram- 
matica del  1260  al  1295,  dalla  pace  del  Cardinal  Latino  alla  cac- 
ciata di  Giano  della  Bella.  Il  partito  dei  Grandi  è  travolto  ;  il  popolo 
grasso  avanza,  avendo  alle  spalle  il  Popolo  minuto  che  lo  incalza  e 
che  riesce  a  mettere  piede  nel  governo  ;  a  misura  che  le  posizioni  dei 
popolani  si  fortificano,  la  costituzione  comunale  si  rinnova;  e  nascono 
il  Priorato,  gli  Ordinamenti  dì  giustizia,  il  Gonfalonierato  della  giustizia, 
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colle  quali  istituzioni  essa  prende  la  sua  forma  definitiva,  esprimendo 
con  questo  frequente  ritorno  delia  parola  giustizia,  un  carattere  di 
rivendicazione  giuridica  e  morale.* 

L'anima  più  calda  era  stata  Giano  della  Bella,  «  il  diritto  Padre 
del  Popolo  »  €  amatore  del  bene  comune  »,  «  tanto  ardito  che  lui  difen- 
deva quelle  cose  che  altri  tacca  »,  secondo  i  cronisti.  E  questo  «  uomo 
virile  e  di  grande  animo  »,  che  aveva  energicamente  diretto  il  popolo 
minuto  dietro  al  popolo  grasso,  arrivò  a  concepire  l'audace  disegno 
di  distruggere  per  sempre  la  Parte  Guelfa  spodestandola  di  tutte  le 
ricchezze  acquistate  dal  1267.  E  così  guastò  la  sua  fortuna.  11  Popolo  J 
grosso  ch'era  irritato  dalle  conquiste  del  Popolo  minuto  si  trovò  d'ac-1 
cordo  coi  Magnati  per  far  cadere  «  lo  più  leale  uomo  »  di  Firenze.  Scac- 
ciato Giano  della  Bella,  anche  i  suoi  andarono  perduti,  e  il  Popolo 
grasso  venne  ad  un  accomodamento  coi  Grandi  «  per  ridurre  il  nu- 
mero dei  propri  nemici»,  ed  incominciò  «  a  rifare  a  rovescio  la  strada 
finora  percorsa  in  compagnia  del  Popolo  minuto  ».- 

Gaetano  Salvemini  aveva  ricostrutta  la  pagina  più  ardente  dell'epo- 
pea popolare  italiana.  Era  una  pagina  desunta  dagli  archivi,  ma  che 
sprigionava  dalle  sue  righe  la  vitalità  nervosa  del  Comune  medievale, 
nelle  giornate  più  rosse.  Egli  fa  sentire  l'ansito  delle  masse  in  movi 
mento,  come  se  la  lotta  si  svolgesse  sotto  j  nostri  occhi.  Egli  stessa 
ne  doveva  rimanere  fortemente  impressionato:  e  giova  riflettere  eh 
proprio  allora  il  Salvemini  aveva  cercato  nel  marxismo  un  lume  pe 
chiarire  le  oscurità  della  storia  Comunale.  E  la  luce  gli  era  venuta  d 
là  soltanto.  Qui  dunque,  si  sarebbe  ispirata  e  formata  la  sua  educa 
zione  politica  e  scientifica,  nello  stesso  tempo.  Se  le  classi  dominani 
politicamente  ed  economicamente,  fanno  servire  il  loro  dominio  pe 
opporsi  alle  nuove  trasformazioni  sociali,  era  dovere  del  proletaria! 
organizzarsi  in  partito  di  classe,  economicamente  e  politicamente,  pe 
sollecitare  la  trasformazione  sociale  conforme  ai  propri  interessi  e  p« 
vincere  le  resistenze  della  borghesia. 

Come  non  sarebbe  sorta  nel  Salvemini  giovanissimo  una  volont 
di  battaglie  nuove,...  in  questo  nostro  Giano  della  Bella,  nato  per  cs 
nell'Italia  delle  leggi  eccezionali? 

11  problema  che  aveva  affrontato  e  risolto  l'agitatore  fiorentino  di 
ducento,  era  il  problema  di  tutte  le  società  e  di  tutti  i  riformatori  pc 
polari  da  Caio  Gracco  ai  giorni  nostri.  Era  il  problema  ancora  dell 


»  O.  Salvemini,  Magnati  $  popolani  in  Firenze  dal  1250  al  1295 ^fittnzt,  U 
(Pabblic.  del  R.  Istituto  di  Stadi  Superiori),  Premiato  daUa  R.  Accademia  dei  Uiied 
pp,  432. 

*  SA(.veMiNi,  Magnati,  p.  231  < 
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Terza  Italia  che  aveva  i  suoi  Magnati  nei  grandi  terrieri  del  Mezzo- 
giorno e  nei  grandi  industriali  del  Nord,  divisi  per  divergenze  econo- 
miche come  i  guelfi  e  i  ghibellini,  ma  uniti  nella  tattica  di  guerra  po- 
litica contro  i  nuovi  popolani,  contadini  ed  operài. 

U  Salvemini  aveva  sentito  che  di  uno  stesso  ritmo  pulsava  il  cuore 
dell'Italia  Comunale  e  dell'Italia  unitaria;  l'artigianato  medievale  non 
gli  era  apparso  altro  «  se  non  una  lega  di  resistenza,  avente  lo  scopo 
di  promuovere  gli  interessi  economici,  politici  e  morali  dei  soci  e 
specialmente  di  assicurare  a  questi  un  guadagno  sicuro  e  costante 
nel  loro  lavoro».^  Né  più  ne  meno  di  quanto  cadeva  sotto  i  suoi  oc- 
chi per  opera  delle  nuove  organizzazioni  operaie.  Nel  fermento  asso- 
ciativo dell'età  Comunale,  il  Salvemini  fu  condotto  a  vedere  la  forza 
motrice  di  una  legislazione  democratica  moderna;  e  poiché  «ogni 
variazione  in  questo  campo  »,  si  trovava  sempre  «  in  rapporto  con  un 
mutamento  avvenuto  nella  posizione  dei  partiti,^  la  soluzione  più  scien- 
tifica del  moderno  problema  sociale  doveva  apparire,  analogamente, 
nella  stessa  forma  d'allora:  organizzazione  delle  forze  proletarie  in 
partito  politico  sulla  base  dell'azione  economica  locale,  ossia  colla  pro- 
paganda dei  bisogni  immediati,  da  luogo  a  luogo. 

La  loita  fra  Magnati  e  popolani  era  destinata  a  diventare,  nel  pe» 
Siero  di  Gaetano  Salvemini,  un  esperimento  pratico,  con  risultati  po- 
sitivi, della  dottrina  marxista  ;  un  vero  modello,  un  insegnamento 
metodico,  della  rivoluzione  sociale.  Da  qui  le  sue  rubiconde  illusioni  sul- 
l'opera rinnovatrice  dei  partiti  politici;  le  sue  simpatie  per  la  tattica 
dell'agitazione  localmente  ben  determinata  ;  le  grandi  speranze  riposte 
nell'azione  quasi  automaticamente  democratica  del  Comune  rifatto  auto- 
nomo come  in  antico;  le  sue  preferenze  peri  miglioramenti  prossimi, 
in  grazia  della  formula,  ch'egli  del  resto  non  ha  mai  abbandonata, 
<  essere  pratico  rimanendo  rivoluzionario  ».' 

Ed  ora  riuscirà  chiaro  l'atteggiamento  critico  di  Gaetano  Salve- 
mini in  seno  al  partito  socialista,  ancor  prima  del  periodo  che  ha 
guarito  molte  anime  dalle  illusioni  precoci. 

Contro  i  Magnati  della  Terza  Italia, 

«  Chi  a  vent'anni  non  è  ribelle,  a  trenta  sarà  una  spia».  Così  disse 
un  giorno  il  Salvemini  stringendo  la  mano  a  Romolo  Caggese,  che 
aveva  desiderato  di  conoscere  personalmente  il  professore  di  storia  al 
lipco  «  Galilei  »  di  Firenze. 


»  ibid.,  p.  65. 
i  ibld,,  p.  57. 
»  Si  troT*  per  It  prima  toIU  espressa  neUa  Crittea  SocìaU,  1898,  p.  58. 
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E  infatti  il  Salvemini,  a  vent'anni  tondi,  erasi  munito  dì  regolare 
tessera  del  partito  socialista.  E  l'anno  dopo,  nel  1894,  faceva  la  sua 
prima  campagna  di  propaganda  pigliando  occasione  dalle  leggi  ecce- 
zionali e  dai  gravi  sintomi  della  bufera  reazionaria.  Ancor  oggi,  quando 
egli  ricorda  le  sue  prime  battute...  fuori  chiave,  non  sa  spiegarsi  come 
fin  d'allora  non  siasi  avverata  la  profezia  di  Pasquale  Villari...  «  quel- 
l'uomo è  buono,  onesto...  ma  dovrà  finire  male  ».  Profezia  della  quale 
il  Salvemini  non  dispera  ancora!... 

A  Firenze,  dopo  la  lettura  dei  documenti  d'Archivio,  incominciava 
la  lettura  dei  giornali.  Pasto  nuovo,  per  il  profugo  del  Seminario  di 
Molfetta.  E  colle  letture,  le  discussioni  fra  gli  amici  ;  i  quali,  come  lui, 
avevano  poco  tempo  da  dedicare...  ai  pasti  frugali  ;  ed  erano  tutti  d'ac- 
cordo sulla  convenienza  di  condire  il  pane  della  scienza  cogli  aromi 
della  politica.  Nel  1890  era  cavallottiano;  due  anni  dopo,  nelle  elezioni 
del  1892,  commetteva  il  suo  primo  peccato  giornalistico:  un  articolo 
sopra  un  foglio  di  Molfetta,  in  cui,  vedi  l'ironia  della  sorte...  il  Sal- 
vemini metteva  in  canzonatura  un  candidato  che  si  opponeva...  al- 
l'on.  Pansini  !  y 

Colla  buona  raccomandazione  di  queste...  bricconate  giovanili,  lo  | 
studioso  dei  Magnati  dava  la  sua  anima  al  socialismo,  proprio  negli  ' 
anni  dei  maggiori  entusiasmi. 

Più  per  sentimento  e  per  bisogno  spirituale,  è  facile  intèndere,  che 
per  dottrina;  poiché  il  socialismo,  si  può  dire  che  covava  di  già  nel  suo 
cuore,  come  istinto  di  rivolta  contro  il  privilegio  dei  ricchi,  come  slancio 
di  protesta  a  favore  di  tutti  gli  oppressi,  come  ideale  di  rivendicazione. 

Il  fanciullo  quattordicenne  che  trovandosi  in  un  vagone  di  terzai 
classe  sulla  via  Molfetta-Napoli,  affrontava  i  pizzicotti  della  madre 
difendere  il  suo  Mezzogiorno  dall'insolenze  regionalistiche  di  un  viag' 
giatore  piemontese,  era  già  naturalmente  iniziato  alle  future  battaglie 
Il  nipote  fortunatamente  protetto,  che  vedeva  le  piccole  proprietà  es 
sere  di  continuo  corrose  dai  debiti,  e  scomparire  di  anno  in  annOj 
perchè  vittime  del  protezionismo  settentrionale  ;  il  seminarista  che  da 
veva  assistere  alle  beghe  rissose  del  suo  Seminario,  mezzo  laico 
mezzo  ecclesiastico,  fra  le  due  autorità,  municipale  e  vescovile,  e  ch« 
dopo  il  pareggiamento  del  1887,  avvenuto  per  influenze  massonico-re 
pubblicane,  era  affondato  nella  corruzione  delle  influenze  venali;  aveva 
già  conosciuto  e  sofferto  con  indignazione  molti  malanni  della  società 
contemporanea,  si  era  preparato  psicologicamente  a  sentire  gli  stimoli 
fecondi  dell'agitazione  socialista. 

Nel  suo  spirito,  aperto  alle  voci  di  giustizia,  entrò  facilmente  l' idea 
di  una  palingenesi  sociale;  e  come  aveva  prestato  la  sua  buona  fed< 
al  miracolo  di  Giosuè,  cosi  credette  ai  dogmi  piìi  favolosi  del  mar 
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xismo,  colla  «  proprietà  collettiva  degli  strumenti  di  produzione  e  di 
scambio,  e  la  sovranità  economico-politica  del  proletariato  »/  Avvertì 
subito  che  la  vita  nuova,  il  Verbo  marxista,  pulsava  al  di  là  dell'Arno, 
in  un'atmosfera  non  ritagliata  dalle  grazie  del  Campanile  di  Giotto, 
ma  soffusa  di  caligine  operaia,  interrotta  da  mille  comignoli  fumanti  ; 
nel  centro  della  pianura  Lombarda,  ch'era  tutta  solcata  dalle  correnti 
più  fervide  di  lavoro  e  di  fede.  E  in  un  articolo  sulla  Giustìzia  del  1896, 
egli  condannava  risolutamente  la  fondazione  deWAvantì  a  Roma,  soste- 
nendo che  la  sua  sede  naturale  era  Milano,  il  grande  laboratorio  delle 
esperienze  proletarie,  il  quartiere  generale  del  Partito. 

Con  questo  vivissimo  senso  di  praticità,  il  Salvemini  non  sarebbe 
stato,  neppure  in  origine,  un  marxista  puro,  un  sognatore  tranquillo 
e  paziente  del  paradiso  collettivista  dopo  il  giudizio  universale.  Sol- 
dato semplice,  spiegò  subito  la  sua  anima  di  generale. 

Le  promesse  messianiche  della  dottrina  non  lo  distolsero  dalla 
Visione  precisa  dei  bisogni  immediati.  Giudicò  assurdo  un  programma 
massimo,  <  perchè  di  massimo  non  c'è  nulla  nella  storia  >  ;  trovò  incon- 
cludente un  programma  minimo  elaborato  sopra  gli  ordini  del  giorno 
delle  assemblee  generali,  che  discutevano  in  astratto.  Egli  concepì  il 
socialismo  non  come  un  ricettario  fisso  e  assoluto  di  riforme  e  di  pre- 
giudiziali ;  ma  piuttosto  come  un  metodo  informatore  nello  studio  dei 
problemi  più  urgenti,  per  raggiungere  le  soluzioni  più  conformi  alle 
norme  ideali  della  dottrina  democratica. 

Egli  rimase  profondamente  colpito  da  una  propaganda  tutto  fumo 
e  niente  polpa,  rischiarata  dagli  opuscoli  che  vendevano  per  due  soldi 
il  sole  dell'avvenire,  ma  non  procuravano  mai  un  miglioramento  tan- 
gibile ;  si  preoccupò  della  vanità  invadente  di  voler  fare  numero  in  ogni 
modo,  senza  distinzione  morale  di  classi  né  di  individui;  sentì  subito 
l'amarezza  di  un  partito  che  si  lasciava  inquinare  da  elementi  estranei  : 
avventurieri  fannulloni,  arrivisti  accattoni  di  popolarità,  professionisti 
disoccupati,  senza  idee,  senza  sincerità,  gente  che  sognava  «  la  rivolu- 
zione per  la  rivoluzione  ».  Quanto  più  concrete  le  lotte  della  Firenze 
di  Giano  la  Bella!...  Il  Salvemini  portò  la  sua  voce  di  protesta  sulle 
colonne  della  CrUica  sociale^  contro  questo  eccessivo  ribasso  delle 
cravatte  rosse,  che  minava  la  consistenza  interna  del  partito,  soppri- 
meva la  sua  individualità  di  organizzazione  proletaria,  faceva  servire 
quest'ultima  agl'interessi  di  altri  ceti.  Manca  «la  spina  dorsale  operaia» 
egli  diceva;  o  vegeta  sotto  l'oppressione  della  «ciccia  piccolo  borghese». 

«Volendo  fare  a  tutti  i  costi  lo  stufatino  socialista,  in  mancanza 
della  lepre  proletaria  che  non  c'è  o  ci  sfugge,  abbiamo  cucinato  del 


1  Cfr.  CritUa  Sociale,  1898,  p.  118 
22  -  Nana  Rivista  StoHca. 
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gatto  borghese  ».*  La  propaganda  orale  per  il  successo  di  parata,  con 
verte  per  suggestione,  non  per  convinzione;  esalta,  non  disciplina:  pro- 
cura nuovi  seguaci,  non  dà  nuove  coscienze.  La  propaganda  generica, 
indefinita,  senza  colore  locale,  senza  punti  netti  di  riferimento,  che  ha 
per  bersaglio  il  capitalismo  di  tutto  il  mondo,  e  per  meta  Tanno  duemila, 
non  offre  ai  volonterosi  un  terreno  solido  di  lavoro  serio  e  profitte- 
vole. Le  masse  si  agitano,  e  la  loro  forza  volatilizza  nelle  lusinghe  più 
indiscrete. 

Il  partito  non  deve  esistere  per  la  fabbrica  del  deputato,  ma  per 
una  organizzazione  di  uomini  liberi,  nell'  interesse  del  maggior  numero  ; 
i  suoi  capi  devono  «  poter  dimostrare  che  cogli  elementi  forniti  dalla 
stessa  società  che  critichiamo,  si  può  costruire  una  società  migliore 
<  Ogni  giorno  ha  la  sua  idea  dominante  ».  Noi  dobbiamo  riferirci  ad 
essa,  partendo  <  sempre  dalle  condizioni  attuali  della  società  in  un  dato 
momento  e  proporre  ciò  che  può  essere  ottenuto».'  Il  Salvemini  si 
sentì  pure  irritato  dalle  preferenze  che  il  Partito  dimostrava  per  il  Set- 
tentrione, e  l'abbandono  del  Mezzogiorno  come  quello  che  offriva  mi- 
nori vantaggi  elettorali;  ed  invocò  un'azione  uniforme,  dalla  quale 
derivasse  l'alleanza  fra  le  masse  contadina  ed  operaia  dei  due  paesi,  da 
contrapporre  alla  coalizione  del  latifondo  e  della  grande  industria.  Il 
Salvemini  indicò  le  vie  della  rettitudine  e  della  serietà  politica,  insi- 
stendo sulla  necessità  di  epurare  il  partito  dalla  fanghiglia  degli  intrusi, 
e  di  iniziare  metodicamente  uno  studio  analitico  delle  varie  condizioni 
economiche  e  intellettuali  della  penisola,  da  regione  a  regione,  nei  pic- 
coli cóme  nei  grandi  centri  di  vita;  per  avere  il  rilievo  topografico  dei 
bisogni  e  delle  sofferenze  d' Italia.  Bisognava  insomma  prendere  esatta 
conoscenza  del  terreno  di  lotta  e  di  tutti  gli  elementi  suscettibili  di 
un'azione  in  senso  socialista;  e  poi  si  sarebbe  potuto  formulare  un 
programma  concreto  di  lotta  economica  contro  tutte  le  angherie  e  i 
loro  responsabili  diretti.  Lotta  frazionata  per  evitare  dispersione  di 
energie;  specializzata  da  luogo  a  luogo,  per  la  precisione  dei  mezzi; 
coordinata  nel  fine  ultimo  sotto  la  luce  delle  stesse  idee  fondamentali. 

Questa  tattica  non  si  prestava  più  ai  discorsi  improvvisati,  e  alle 
concioni  «  rimbombanti  sulla  evoluzione  universale  »  ;  *  voleva  della  so- 
stanza al  posto  delle  ombre;  implicava  un  lavoro  preparatorio  di  ri- 
cerche particolari  e  di  ricostruzioni  precise,  con  metodo  scientifico, 
sperimentale.  «Lavori  molto  difficili»,  confessava  lo  stesso  Salvemini, 


1  Critica  Sociale,  1897,  p.  265. 
«  Crìtica  Sociale,  1898,  p.  118. 
3  Critica  Sociale,  1898.  p.  118. 
«  ibtd^  1897,  p.  88. 
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che  pur  aveva  una  certa  famigliarità  colla  psicologia  dei  partiti,  infatti  è 
più  facile  ricostrurre  il  passato  sui  documenti  d' Archivio,  che  orientarsi 
nel  presente  fra  il  tumulto  delle  piazze  o  il  cicaleccio  delle  vie.  Là 
dentro  la  storia  ha  già  risposto  ai  suoi  interrogativi  ;  i  fatti  hanno  avuto 
una  soluzione;  e  la  legge  che  presiedeva  si  è  rivelata  e  parla  chiaro. 
I  piccoli  episodi  scompaiono  :  rimane  l'essenza  dei  fatti  nella  loro  gran- 
diosità. Ma  la  storia  che  passa  dalle  finestre  aperte  delle  nostre  bor- 
gate o  città,  non  può  avere  né  l'ampiezza  epica  né  la  continuità  logica 
di  un  dramma  compiuto.  Nelle  città  piccole  il  pettegolezzo  ha  la  parte 
prevalente.  La  storia  è  circoscritta  all'aneddoto.  Si  presta  meglio  al 
giornalismo  che  alla  filosofia.  «  Il  partito  si  confonde  coli'  uomo  che  lo 
dirige,  e  i  piccoli  fatterelli  della  giornata  fanno  perdere  la  veduta  del- 
l'insieme ».  Bisogna  saper  «  organizzare  in  una  unità  storica  quell'am- 
masso amorfo  di  incidentini,  di  sentimenti,  di  passioncelle,  che  si  agitano 
per  il  possesso  contestato  di  un  albero  o  di  un  muro  in  comune  »... 
e  che  «  hanno  un  contraccolpo  sulla  configurazione  dei  partiti  poli- 
tici »  ;  ci  vuole  un  occhio  buono  per  vedere  cosa  vi  è  di  solido  e  di 
serio  «al  disotto  di  tutto  questo  spumeggiare  di  piccinerie»,  le  quali 
€in  fondo  si  intessono  in  una  tela  d'interessi  generali,  cozzanti  fra 
loro  ».^  Ma,  notava  il  Salvemini,  <  se  è  difficile  non  vuol  dire  che  non 
sì  debba  tentare  ;  tutto  sta  ad  aver  coraggio  e  a  cominciare.  E  io  co- 
mincio ». 

E  prese  le  mosse  dal  suo  paese  di  origine,  Molfetta  ;  la  Manchester... 
delle  Puglie,  secondo  il  gergo  retorico  delle  città  di  provincia,  a  onore 
del  suo  proletariato  industriale.  Il  Salvemini  scompose  nei  vari  ceti  la 
sua  fisiologia  demografica,  vi  penetrò  dentro  colla  punta  di  un  ferro 
clinico,  denudò  le  nervature  più  sottili,  ne  studiò  le  singole  reazioni 
alla  corrente  galvanica  del  materialismo  economico.  Scrisse  poche  pa- 
gine, ma  un  gioiello  originale  :  i  raggi  Roentgen,  si  disse,  della  psico- 
logia sociale  che  penetra  nello  scheletro  e  nelle  viscere  dei  partiti  e 
ci  dà  la  visione  intima  delle  loro  trasformazioni;  un  documento  di 
prim'ordine  per  una  futura  sociologia  veramente  sperimentale,  che  alle 
teorie  aprioristiche,  sulle  quali  si  regolano  i  governi  ed  i  partiti,  do- 
vrebbe sostituire  la  sintesi  dedotta  dalla  ricerca  parziale  e  frammentaria. 

Un  esempio  analogo  d'inchiesta  sugli  interessi  locali,  veniva  ag- 
giunto di  lì  a  pochi  mesi  per  il  comune  di  Imola,  rispetto  all'opera 
negativa  delta  maggioranza  socialista,  che  dava  occasione  a  suggerì' 
menti  pratici  circa  l'opportunità  di  una  più  omogenea  composizione 
del  partito.* 


1  Critica  Sociale,  1897,  p.  68. 

»  CritUa  soeiaU,  1897  (//  Comuae  di  tmoia)  pp.  266  e  tegg. 


340  Ettori  Rota 


Corollario  di  questo  programma  di  lavoro  positivo,  e  punto  cen- 
trale di  un'azione  collettiva,  doveva  essere  la  conquista  dell'autonomia 
amministrativa. 

L' idea  fu  lanciata  per  la  prima  volta  da  Gaetano  Salvemini  nella 
Critica  Sociale  del  16  febbraio  1898.  Lo  studio  di  Firenze  nell'età  fer- 
rigna di  Giano  della  Bella,  gli  aveva  mostrato  di  quanta  vitalità  e  di 
quale  audacia  legislativa  erano  capaci  i  comuni  italiani  svincolati  dalla 
tutela  imperiale.  Ritornare  a  questa  forma  di  libertà,  decentralista,  entro 
la  corazza  inviolabile  dell'  unità  di  nazione,  doveva  essere  la  via  maestra 
della  democrazia  italiana. 

Fervevano  le  discussioni  intorno  all'opera  della  Commissione,  inca- 
ricata dal  partito  Socialista  torinese,  di  proporre  rimedi  allo  squallore 
del  bilancio  municipale,  in  armonia  col  programma  minimo  socialista. 
Le  proposte  parvero  così  timidamente  borghesi,  che  gli  avversari,  rico- 
noscendo la  impossibilità  di  amministrare  il  Comune  con  criteri  socia- 
Msti,  proclamarono  l'abbandono  del  Comune  prima  che  non  fosse  com- 
piuta la  conquista  del  Governo  centrale.  Era  il  sistema  delle  calende 
greche,  al  quale  il  Salvemini  oppose  il  concetto  di  un  socialismo 
comunale  all'  uso  inglese,  a  cui  si  sarebbe  arrivati  con  una  trasforma- 
zione degli  ordinamenti  amministrativi  e  lo  svincolo  dell'autorità  tu- 
toria, imposte  allo  Stato  dalla  pressione  concorde  dei  Comuni  minori 
capitanati  dai  maggiori.  La  questione:  del  modo  di  amministrare  se- 
condo le  leggi  vigenti  per  migliorare  le  condizioni  proletarie,  era  inver- 
tita, in  quest'altra:  del  modo  di  servirsi  dei  Comuni  per  sollecitare  la 
trasformazione  delle  leggi  ai  fini  delle  classi  diseredate. 

Il  Salvemini  è  sempre  stato  partigiano  dei  mezzi  legali,  della  tattica 
delle  approssimazioni  successive.  La  sua  proposta  mirava  a  rendere 
il  Comune  un  organo  legale  di  avviamento  democratico,  in  seno  alla 
nazione,  per  un  lavoro  continuo  e  concorde  di  ricostruzione  sociale, 
indipendente  dalle  sopraffazioni  centrali  ;  come  pure  sottratto  al  peri- 
colo di  favorirle,  coi  soliti  ricambi  di  favori  elettorali  tra  i  Comuni  e  i 
candidati  del  Governo.  Sulla  morta  gora  della  nostra  vita  pubblica, 
il  Salvemini  sollecitava  una  lotta  dagli  ampi  contorni  delle  lotte  me- 
dievali, che  prometteva  all'Italia  i  vantaggi  della  federazione  e  non  ri- 
nunciava a  quelli  dell'unità;  pacificamente,  senza  i  disastri  di  una  rivo- 
luzione politica.  Invocava  la  lega  dei  Comuni  contro  una  politica,  che 
aveva  rinnovato  colla  Triplice,  sia  di  dentro  che  di  fuori,  le  prepotenze 
dittatorie  dell'antico  Impero... 

Il  grido  del  Salvemini,  che  nel  primo  momento  passò  inascoltato, 
acquistò  un  significato  nuovo  dopo  la  crisi  del  1898.  A  cominciare  dagli 
ultimi  mesi  dello  stesso  anno,  quasi  tutte  le  lotte  amministrative,  fu- 
rono combattute  in  Italia  dai  partiti  popolari  con  lo  spiccato  carat- 
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fere  di  rivendicazione  delle  autonomie  comunale.  In  breve,  trecento 
comuni  caddero  nelle  loro  mani  con  tremila  consiglieri  all' incirca; 
l'organizzazione  divenne  più  intensa;  in  poco  tempo,  il  !•»  ottobre 
del  '99,  essa  raccolse  adesioni  di  congressi,  di  ordini  del  giorno,  e 
vide  sorgere  progetti  di  statuti  speciali;  fu  proposta  a  Mantova  la  costi- 
tuzione di  una  Lega  Lombarda  di  resistenza,  e  la  convocazione  di  un 
congresso  nazionale  dei  Consiglieri  comunali  democratici  ;  ^  per  gli 
ultimi  mesi  del  '99  e  per  i  primi  del  '900  fu  una  pioggia  fitta  di  or- 
dini del  giorno  votati  dai  Consigli  Comunali  in  favore  dell'autonomia; 
e  finalmente...  non  se  ne  fece  nulla  perchè  mancò  il  coraggio,  ai  Co- 
muni maggiori,  di  condurre  la  campagna  energicamente  e  con  serietà 
di  propositi." 

Non  vi  era  dunque  probabilità  di  riuscita  per  nessun  idea  di 
libertà?  Era  proprio  incompatibile  il  principio  monarchico  ed  il  pro- 
gramma democratico,  secondo  la  pregiudiziale  repubblicana? 

I  gravi  problemi  emergenti  dal  colpo  di  stato  di  cui  erano  stati 
vittima  i  partiti  popolari  nel  maggio  1898,  preoccuparono,  come  sem- 
pre, lo  storico  ed  il  politico  insieme. 

II  focoso  Tre  stelle,  collaborava  assiduamente  noW Avanti  !\  mentre 
Rerum  scrìptor  riagitava  la  questione  meridionale;''  e  il  Pessimista  ri- 
prendeva le  sue  critiche  acerbe  contro  i  partiti  politici,*  nelle  colonne 
de\V Educazione  politica,  nuovo  strumento  di  educazione  ricostruttiva, 
che  Arcangelo  Ohisleri,  il  tenace  repubblicano,  dirigeva  da  Lugano, 
e  che  fu  tra  i  più  avanzati  organi  di  opposizione  fino  a  che  tacquero 
Vltalia  del  popolo  e  il  Secolo,  soppressi  e  condannati.  Il  Salvemini,  al- 
lora, e  a  modo  suo  e  per  breve  tempo,  era  repubblicano  come  tutti 
quelli  che  avevano  temuto,  anche  prima  dei  fatti  di  maggio  e  in  seguito 
agli  scandali  bancari  ed  amministrativi,  una  imminente  trasformazione 
deli'  Italia  costituzionale  e  parlamentare  in  un  cancellierato  di  tipo  prus- 
siano. Egli  era  avverso  alle  forme  politiche  vigenti,  «  non  per  il  gusto 
puerile  di  posar  da  rivoluzionario  »,  ma  perchè  nessuno,  onestamente, 
avrebbe  potuto  scorgere  in  esse  un  veicolo  di  progresso  democratico. 
U  Salvemini  non  è  mai  stato  l'entusiasta  cieco  della  repubblica  per  la 


»  V.  l'art.  Salvemini  (•••)  in  Avanti!  18  agosto  1899. 

*  Cfr.  Critica  Sociale,  16  ottobre  1931,  pp.  305-309. 

»  La  Educazione  politica^  Milano,  anno  I,  1899  {La  questione  meridionale,  pp.  12, 
40,  60,  97,  112  e  segg.). 

<  La  Educazione  politica,  Milano,  anno  1, 1899(11  Partito  neo-repubblicano,  p.  125). 
V.  anche  Ibid.,  p.  «9  e  517  e  segg. 

Questa  Rivista  visse  dal  15  dicembre  1898  al  31  dicembre  1902.  Articoli  del  Sal- 
vemini si  ritrovano  nell'annata  1900  (pp.  25,  121,  380  e  segg.)  e  nell'annata  1901» 
pp.  170  e  segg. 
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repubblica,  né  ha  mai  creduto  nella  sua  intrinseca  o  miracolosa  virtù 
di  trasformazione.  Egli  ha  sempre  detto,  anche  negli  anni  del  suo  so- 
cialismo repubblicano,  che  «  la  repubblica  non  è  questione  di  forma, 
è  questione  di  aria  *  ;  «  per  noi  repubblica  significa  suffragio  univer- 
sale e  libertà  politica  illimitata,  governo  delle  maggioranze  e  rispetto 
alle  minoranze  »  ;  «  la  repubblica  è  un  terreno  neutro  su  cui  tutti  i 
partiti  possono  incontrarsi  e  combattersi  onestamente  e  civilmente», 
ma  in  cui,  altresì  «  tutti  i  partiti  valgono  per  quello  che  realmente 
valgono».^  Anche  oggi  egli  dice:  «colla  monarchia  se  è  possibile, 
colla  repubblica  se  è  necessario».*  Perciò  allora  il  Salvemini  non  per- 
dette il  suo  tempo  dietro  a  fantasmi,  ma  ingaggiò  la  lotta  contro  le 
leggi  restrittive,  e  per  il  trionfo  parlamentare  della  Sinistra.  L'amico 
di  tutti  i  reclusi  di  Finalborgo  e  di  tutti  gli  esuli  del  '9S,  reclamava  la 
liberazione  dei  compagni  con  un'amnistia  senza  clausole,  e  senza  im- 
pegni per  i  ministri.^  11  polemista  «x  extralegale  »  feriva  a  sangue  le 
«  illegalità  del  governo  »,  le  restrizioni  dello  Statuto  ;*  metteva  in  burla 
il  Senato  °  e  le  tenerezze  legalitarie  dei  radicali  Sacchiani.®  Il  difensore 
delle  libertà  elementari  e  di  organizzazione,  apriva  e  imponeva  la  cam- 
pagna dell'ostruzionismo,  da  cui  ripugnavano  od  esitavano  anche  i  più 
audaci  di  Estrema  Sinistra,  per  far  cadére  il  decreto-legge  Pelloux;  e 
primo,  %\x\V Avanti  !,  proponeva  quella  forma  di  protesta  e  di  battaglia, 
chiamandola  <  ostruzione  >  !  Fu  un'  idea  che  la  maggioranza  del  Par- 
tito finì  per  accogliere  con  favore,  salvo  pochi  dissenzienti';  il  Bisso- 
lati,  che  non  tardò  ad  intuire  il  valore  della  proposta,  la  fece  sua  con 
ardore  e  la  realizzò  magnificamente.  L'ostruzionismo,  a  favore  del  quale 
aveva  lavorato  anche  Arcangelo  Ghisleri,  determinava  il  ritiro  del  de- 
creto-legge, lo  scioglimento  della  Camera,  la  caduta  di  Pelloux; 

Era  la  vittoria  del  combattente  anonimo  ed  extra-parlamentare,  che 
in  quel  momento,  per  effetto  della  sua  proposta,  salvava  la  monarchia 
dalla  maggiore  crisi  costituzionale  dell'  Italia  unitaria,  evitandole  i  mali 


»  Avanti!  13  aprile  18Q9  (***).  Nel  giornale  la  Battaglia  (Palermo)  1  maggio  1904, 
Jn  stelle,  soci.ilista  riformista,  scrive:  eie  riforme  sociali  si  possono  senza  nessuna 
difficoltà  logica  o  pratica  ritenere  compatibili  almeno  per  un  certo  tempo  con  la  forma 
monarchica  dello  Stato,  e  anche  con  una  forma  monarchica  reazionaria  :  la  Russia  in 
certe  parti  della  legislazione  sociale  è  più  avanti  dell' Italia.  Perciò  i  riformisti...  non 
credono  sia  il  caso  di  continuare  la  campagna  anti-monarchica  del  1899-900  ». 

5  cfr.  L'Italia  del  popolo,  26  aprile  1919. 

3  Avanti/,  16  novembre  1898,  e  numeri  precedenti. 

*  Avanti/  11  ottobre  1898;  15  ottobre  1898;  21  febbraio  1899. 

5  Avanti/  28  ottobre  1898. 

«  Avanti/  3  novembre,  1893;  2  dicembre  1898;  v.  contro  la  politica  reazionaria 
di  Sennino,  Avanti/  20  febbraio  1899  (sempre  colla  sigla  "*). 

Avanti/,  26  aprile  1899  (Per  l'ostruzionismo)  l'artic.  è  del  Salvemini. 
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incalcolabili  che  sarebbero  derivati  colla  continuazione  dei  metodi  re- 
pressivi. Fin  qui  il  politico.  Nello  stesso  tempo,  il  Salvemini  storico 
chiedeva  qual'era  il  significato  intrinseco  delle  continue  oscillazioni  fra 
governo  a  popolo  e  governo  personale,  fra  parlamento  e  dittatura,  fra 
rivoluzione  e  reazione,  di  cui  era  piena  la  vita  parlamentare  italiana; 
e  quale  origine  aveva,  da  quali  lontane  zone  della  nostra  storia  veni- 
vano, i  primi  germi  della  bufera  reazionaria.  Fu  allora  che  il  Salve- 
mini si  dedicò  agli  studi  del  nostro  Risorgimento,  giovandosi  della 
ricca  biblioteca  comunale  di  Lodi,  dove  insegnava  storia  al  Liceo  re 
fu  allora  che  cominciò  ad  occuparsi  del  Mazzini,  del  Cattaneo,  del 
Ferrari,  che  furono  per  luì  una  vera  rivelazione  (1899). 

Piace  a  questo  punto  ricordare  che  Arcangelo  Ghisleri,  fu  uno 
spirito  benefico  che  illuminò  ed  assistette  molti  ingegni  nostri,  negli 
anni  più  torbidi  della  vita  nazionale,  dal  96  al  98. 

Questo  esule  volontario,  che  dalle  sponde  del  Lago  di  Lugano 
volge  di  continuo  l'animo  alla  sua  Italia  e  ne  segue  le  sorti  con  tre- 
pidante affanno,  insegnava  allora  al  Liceo  di  Cremona,  e  fu  nel  1898, 
quando  il  Salvemini  andò  a  Lodi^  che  si  trasferì  in  Isvizzera.  Il  Ghi- 
sleri era  il  rappresentante  più  appassionato  e  meno  riducibile  della 
nostra  democrazia  storica,  lo  studioso  solitario  dei  nostri  grandi  eco- 
nomisti del  periodo  napoleonico  e  della  prima  metà  dell'SOO.  Intima- 
mente convinto  che  l*  Italia  nuova  aveva  in  essi  le  sue  radici  vere,  e 
che  di  là  doveva  muovere  il  pensiero  nazionale  se  non  voleva  trasfi- 
gurare la  propria  personalità  filosofica,  il  Ghisleri  sollecitava  i  giovani 
a  studiarne  le  opere  per  combattere  le  iperboliche  infatuazioni  che 
proprio  allora  trionfavano  nelle  Università,  dei  metodi  e  degli  autori 
tedeschi.  Così  il  Ghisleri  aveva  suggerito  all'amico  Turati,  tirociniante 
nel  Foro,  lo  studio  del  diritto  penale  del  Romagnosi;  e  di  questo  sug- 
gerimento n'era  frutto  il  primo  opuscolo  del  giovane  avvocato  sul  <  De- 
litto e  la  questione  sociale  9,  tutto  permeato  di  quella  lettura.  A  Fe- 
lice Momigliano  faceva  appetire  un  altro  piacentino,  Melchiore  Gioia; 
ed  egli  ne  traeva  una  monografia  vivacissima  e  gustosa.  AI  Salvemini, 
cui  scriveva  di  frequente,  raccomandava  Io  studio  delle  opere  del  Cat- 
taneo e  del  Ferrari  e  del  Mazzini. 

Ma  di  fronte  ad  essi,  il  Salvemini  doveva  provare  sensazioni  diverse, 
come  diversamente  dal  Ghisleri,  doveva  foggiarsi  il  suo  pensiero  po- 
litico rispetto  alla  pregiudiziale  repubblicana.  Gli  piaceva  nel  Mazzini, 
l'uomo  che  si  risolleva  ad  ogni  caduta,  per  ricominciare  la  sua  lotta; 
Io  esaltavano  l'apostolo  dell'  ideale  patriottico,  l'esule  ribelle,  l'altruista 
incorruttibile  ;  ma  non  poteva  digerire  il  mistico,  l'acchiappanuvole,  l'av- 
versario della  lotta  di  classe,  l' unitario  esclusivista  che  si  fermava  alla 
parte  politica  soltanto  del  problema  nazionale.  Se  moralmente  Taffasci- 
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nava,  intellettualmente  lo  irritava;  alle  volte  sentiva  di  venerarlo,  in 
altri  momenti  lo  avrebbe...  strozzato.  A  poco  a  poco,  l'ammirazione 
morale  finirà  per  prevalere  sull'irritazione  intellettuale;  ma  per  ora, 
s'egli  scrive  di  Mazzini,  è  per  dimostrare  che  la  sua  ora  è  passata,  che 
i  tempi  nuovi  vogliono  un  pensiero  più  pratico,  una  disposizione  di 
lotta  più  aperta  contro  i  ceti  borghesi. 

Ben  più  decisa  l'azione  del  Cattaneo  e  del  Ferrari  suU'  uomo  che 
freme  di  dentro  per  i  ricordi  del  '98.  Nel  loro  pensiero  si  riassume  la 
tradizione  repubblicana  dei  liberi  Comuni  e  la  tradizione  positivista 
della  scuola  sperimentale.  Un  vero  incanto  per  io  scrittore  che  ha 
appena  licenziato  le  ultime  bozze  dei  Magnati  e  popolani.  Attraverso 
le  pagine  dei  due  federalisti,  il  Salvemini  scopre  la  critica  della  nuova 
società,  al  lume  della  questione  sociale  e  dell'economismo  storico.  Nel 
federalismo  amministrativo  del  Cattaneo,  vedeva  balenare  la  soluzione 
del  problema  meridiohale.  La  fede  del  grande  Lombardo  nello  sfacelo 
interno  dell'aggregato  Asburghese  e  nella  sua  ricomposizione  nazio- 
nale-federalista,^ gli  dava  la  soluzione  pacifica  del  problema  irredentista. 
Ma  sopratutto,  per  il  momento,  sia  il  Cattaneo  che  il  Ferrari,  lo  illu- 
minavano sulla  genesi  e  sulle  responsabilità  storiche  della  crisi  che 
affliggeva  l'Italia,  gli  accostavano  meravigliosamente  il  1898  al  1848,  al 
1859,  al  1860,  a  tutti  i  tentativi  popolari  del  nostro  Risorgimento. 

La  reazione  in  Italia,  egli  disse,  non  è  un  fenomeno  provvisorio, 
legato  alla  variazioni  di  Gabinetto;  essa  emana  da  una  causa  supc- 
riore, immanente  in  tutta  la  nostra  organizzazione  politica,  determinata 
dall'incontro  della  forza  conservatrice-monarchica  colla  forza  democra- 
tico-repubblicana, in  tutto  il  corso  del  nostro  Risorgimento.  La  rea- 
zione è  incominciata  nella  stessa  ora  della  Rivoluzione.  Si  sono  tro- 
vate sullo  stesso  cammino,  impegnate  in  uno  stesso  lavoro,  «  legate 
alla  stessa  catena;  e  lottano  fra  loro  da  cinquant'anni  per  assicurarsi 
il  dominio  nello  Stato».  In  Germania  l' unità  ha  assunto  fin  dal  primo 
momento  un  carattere  dinastico;  in  Italia  ha  avuto  anche  un  carattere 
popolare  ;  la  dinastia  colà  si  è  imposta  militarmente  col  prestigio  della 
conquista;  qui  il  popolo  non  si  è  rassegnato  a  rimanere  in  disparte; 
fino  al  '70  il  popolo  è  stato  messo  a  riposo  ;  poi,  di  fronte  all'  impos 
sibilità  di  spegnere  il  suo  liberalismo,  il  governo  ha  tentata  l'operi 
di  conversione:  o  stuzzicando  la  vanità  personale,  o  l'interesse,  p« 
Io  più  traendo  profitto  da  una  scarsa  sensibilità  morale.  Così  fu  i,\ 
sicurata  l'acquiescenza  dell'elemento  democratico,  di  fronte  a  tutti 
problemi  più  vitali.^ 


»  Cfr.  Alberto  Mario,  Cattaneo,  in  Teste  e  Figure,  Padov»,  1877,  pp.  447  e  segff. 
•  Cfr.  Critica  Sociale,  1899,  pp.  157  e  segg.;  pp.  188  e  segg. 
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Bisogna  dunque  eliminare  questo  dissidio  storico  se  si  vuole  un 
progresso  ordinato  e  sicuro,  che  sia  la  risultanza  del  libero  intervento 
di  tutte  le  forze  della  vita  nazionale. 

L'analisi  del  Salvemini  accese  di  nuova  vita  i  residui  sperduti 
della  vecchia  idea  repubblicana  e  federalista  ;  e  dalle  ceneri  del  '70  rie- 
mersero le  figure  del  Mazzini,  del  Ferrari,  del  Cattaneo.  Si  impegnò 
una  grave  polemica  sulla  pregiudiziale  repubblicana;  da  una  parte  si 
sostenne,  dall'altra  si  negò  la  incompatibilità  fra  regime  monarchico  e 
democrazia.  Se  i  fatti  del  '98  erano  la  continuazione  di  un  sistema  poli- 
tico che  risaliva  ai  primi  moti  di  libertà,  essi  accennavano  ad  un  male 
inguaribile  come  tutte  le  malattie  croniche;  e  allora  bisognava  colpirlo 
nelle  sue  radici.  Se  la  teoria  dell'unità  e  dell'indipendenza,  era  stata 
un  diversivo  per  sviare  e  sperdere  le  forze  popolari;  se  lo  stato  ita- 
liano si  era  formato  sulla  loro  esclusione  dal  potere;  pareva  assurdo, 
riporre  una  qualsiasi  fiducia  nell'azione  dei  partiti  popolari  al  governo. 
E  fu  uno  sventolìo  generale  di  bandiere  rosse.  Col  rinverdire  dei  ri- 
cordi del  9  febbraio,  si  sviluppò,  sui  primi  del  1900,  un  movimento 
di  ritorno  all'anarchismo  mazziniano,  in  opposizione  al  partito  repub- 
blicano parlamentare,  con  velleità  astensioniste  e  colla  propaganda  dei 
metodi  di  papa  Celestino.* 

Ma  il  Salvemini  non  agitò  questa  bandiera.  Era  un  passare  la 
misura,  i  limiti  della  logica  e  della  storia.  Egli  sentiva,  come  il  suo 
maestro  di  idee,  Carlo  Cattaneo,  che  le  rivoluzioni  non  si  fanno,  av- 
vengono. Ritornare  da  capo,  era  una  follia.  Negare  il  già  fatto,  buttare 
tutto  nelle  acque  della  rivoluzione  per  cavarne  fuori  un'Italia  nuova 
nell'abito  esteriore,  ma  costipata  di  misticismo  mazziniano;  rifiutare 
tutto  il  buono  per  riparare  ad  alcuni  guasti,  era  un  gioco  d'azzardo  che 
metteva  a  pericolo  l'esistenza  nazionale.  Come  già  avvertimmo,  la  pre- 
giudiziale repubblicana,  astratta  e  anteriore  a  qualsiasi  riforma  con- 
creta, senza  un  accordo  preventivo  sopra  un  programma  di  riforme 
ben  determinate,  era  la  più  umoristica  delle  pregiudiziali,  e  la  più  pe- 
ricolosa ai  vitali  interessi  del  paese,^  che  aveva  bisogno  di  guadagnare 
in  tutti  ì  modi  il  tempo  perduto.  Nel  Salvemini  rivoluzionario  c'è 
sempre  l' uomo  pratico,  e,  per  quanto  possibile,  l' uomo  d'ordine.  Egli 
non  può  trovarsi  fra  i  rivoluzionari  a  tutti  i  costi.'  E  métte  in  burla 


»  Cfr.  CritUa  Sociale,  1900,  p.  213  (art.  di  A.  UbrioU). 

«  Questa  fu  l'idea  costante  del  Salvemini  anche  negli  anni  venturi:  Cfr.  Aitanti!, 
11  ottobre  1901.  11  partito  repubblicano  e  è  il  Partito  della  Torre  di  Babele  »  (ibid.). 
È  piuttosto  la  questione  meridionale,  secondo  il  S.,  la  pregiudiziale  per  lo  sviluppo 
in  senso  democratico,  di  tutti  gli  organi  dello  Stato  italiano. 

*  V.  gli  articoli  di  commento  al  Congresso  socialista  di  Bologna  del  1904,  che  fu  una 
sconfitta  per  i  riformisti  :  la  Battaglia,  Palermo,  17  aprile,  1,8,  15  maggio  (Tre  stelle). 
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tanto  i  mazziniani  e  che  fan  la  rivoluzione  24  volte  al  giorno  »,  quanto 
i  marxisti  intransingenti  i  quali  e  s' impiccherebbero  piuttosto  che 
prestare  un  cerino  a  un  borghese  perchè  s'accenda  il  sigaro».  Nel 
teorico  della  violenza,  c'è  il  ricercatore  assiduo  della  legalità.  Anzi, 
egli  concepisce  la  violenza  come  Yextrema  ratio  per  la  conquista  dei 
mezzi  legali.  Egli  lancia  un'idea  che  è  polvere  da  fuoco;  ma  spara  a 
salva  perchè  gli  basta  di  mettere  in  fuga  i  nemici  del  suo  paese; 
egli  vuole  creare  le  possibilità  di  un  lavoro  pacifico,  ordinato,  pro- 
gressivo con  una  tattica  graduale  :  estendere  le  basi  socialiste  nel  paese, 
aiutare  il  risveglio  delle  forze  di  opposizione  che  si  elaborano  nella 
coscienza  pubblica,  servirsi  delle  forze  acquistate  per  crearne  di  nuove. 
Per  ciò  le  idee  nuove  ch'egli  agita,  sono  buone  soltanto  se  restano 
nelle  sue  mani.  La  tattica  dell'isolamento  rabbioso  e  del  rigidismo 
intransigente,  non  entra  mai  nelle  sue  vedute,  perchè  la  storia  è  sempre 
un  lavoro  a  più.* 

Nel  1899,  il  Salvemini  dettò  a  rerum  scriptor  un  pamphlet 
tre  quarti  politico,  e  per  il  restOi  storico:  I partiti  politici  milanesi  nel 
secolo  X/X.*  Lavoro  che  riuscì  quale  potea  riuscire  in  quel  dato  mo- 
mento ad  uno  scrittore  di  pensiero  e  di  passione,  che  era  trascinato 
istintivamente  a  guardare  la  verità  storica  coll'occhio  e  coU'animo  della 
verità...  democratica.  È  il  punto  di  vista  che  dà  il  colore;  e  qui  il 
punto  di  vista  non  poteva  essere  quello  di  Carlo  Alberto,  co.stretto  a 
destreggiarsi  fra  il  pericolo  repubblicano  e  le  necessità  dinastiche;  e 
neppure  quello  dell'eroico  Meneghin  che  avrebbe  ammazzato  il  prin- 
cipe sabando,  quando  vide  le  sue  cinque  giornate  portate  via  improv- 
visamente dal  rovescio  di  Custoza.  Il  Salvemini  stese  un  atto  di  accusa 
contro  il  partito  moderato,  lombardo  e  piemontese,  per  ciò  che  non 
aveva  fatto  o  potuto,  o  voluto  fare  di  buono;  e  quindi  per  ciò  che 
restava  ancora  da  fare.  Era  l'indicazione  di  un  programma  rimasto 
incompiuto,  colla  specifica  delle  cause  ed  il  suggerimento  spontaneo 
dei  rimedi;  era  un  proclama  di  lavoro  per  le  generazioni  nuove;  anziché 
una  maligna  volontà  di  diffamazione  antipatriottica,  come  si  volle 
vedere  dagli  ultimi  rappresentanti  della  parte  che  si  sentiva  offesa.  Il 
Salvemini  portava  nella  valutazione  dei  fatti,  il  punto  di  vista  più  pa- 
triottico, quello  dell'interesse  nazionale  :  interesse  al  risveglio  della  de- 
mocrazia sociale,  che  i  moderati  avevano  cercato  di  addormentare 
coU'offa  dell'unità  e  della  guerra  all'Austria. 


»  L'Edacaxione  politica  (Milano)  30  aprile  1901,  p.  170.  In  risposta  ad  nna  let- 
tera di  Arcangelo  Ohisleri  (Un  ex- in  ritiro)  a.«  Rerom  Scriptor  *,  dal  titolo  Mentredara 
la  sbornia  delle  illasioni,  in  La  Educazione  politica,  15  aprile  1901. 

«  rerum  scriptor,  d  partiti  politici  milanesi  ne!  secolo  XIX»,  Milano,  Edit.  deli 
J'«  Educazione  PoUtlca  ».  1899. 
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Il  '49  di  Cesare  Correnti  non  poteva  essere  il  '49  degli  Albertisti; 
il  '60  dei  garibaldini  non  era  la  stessa  cosa  die  il  '60  nella  mente  di 
Ci^vour;  l'entrata  in  Roma,  per  la  via  di  Aspromonte  o  di  Mentana, 
non  intendeva  dì  marcare  Io  stesso  passo,  che  fu  segnato  attraverso 
la  breccia  di  Porta  Pia  al  suono  della  marcia  reale.  Lo  storico  che 
mette  a  fronte  i  due  ordini  di  fatti  e  che  mostra  il  divario  fra  le  due 
tendenze,  i  due  sentimenti,  i  due  programmi,  conservatore  l'uno,  de- 
mocratico l'altro,  non  abdica  al  suo  ufficio  di  storico  né  viene  meno 
ai  doveri  della  verità,  quando  aggiunge  che  il  programma  degli  uni 
fu  raggiunto  col  sacrificio  degli  altri,  e  non  fa  opera  di  passione  se 
conclude  elle  la  parte  sacrificata  è  tuttora  da  rivendicare. 

Insomma,  voleva  dire  il  Salvemini,  agli  uomini  responsabili  del  '98  : 
il  Risorgimento  d'Italia  è  ancora  una  partita  aperta;  l'emancipazione  del 
popolo  non  è  ancora  avvenuta;  la  rivoluzione  per  la  libertà  è  tuttora 
da  fare,  e  perciò,  di  quando  in  quando,  le  masse  si  agitano  e  si  sol- 
levano; ma  la  storia  è  li  a  dimostrarvi  che  essa  viveva  già  nella  coscienza 
della  nuova  Italia,  ribolliva  già  sotto  i  colpi  della  ferula  tedesca;  quindi 
voi,  che  reggete  l'Italia,  fate  opera  follemente  anti-storica  ed  anti- na- 
zionale, nel  volerla  tuttora  reprimere,  questa  rivoluzione,  irritando 
sempre  più  il  popolo  colla  violazione  dei  suoi  diritti,  invece  di  assecon- 
darlo nelle  sue  vecchie  aspirazioni,  sia  pure  gradatamente,  con  una 
legislazione  più  umana.  La  rivoluzione  che  voi,  uomini  di  Destra,  dite 
di  avere  fatto,  e  alla  quale  voi  oggi  chiedete  i  titoli  d'onore  per  mante- 
nervi al  timone  dello  Stato,  non  è  la  rivoluzione  vera,  che  modifica  i 
vecchi  rapporti  di  classe  e  che  porta  più  su  quelli  che  stavano  in  basso; 
fu  per  paura  di  questa,  che  voi  avete  fatto  la  vostra  ccosidetta  rivoluzione 
italiana  »  ;  condotta  sempre  con  metodi  così  paurosamente  reazionari, 
da  giustificare  pur  oggi  il  vecchio  timore,  che  la  novità  consistesse 
in  un  cambiamento,  di  padrone.  Invece  gli  uomini  di  sinistra,  che  non 
badavano  soltanto  a  cucir  lo  stivale  ma  a  tenerlo  ritto  sulla  via  maestra 
della  libertà,  voi  li  avete  messi  fuori  di  casa,  dopo  di  averli  tirati  nella 
vostra  rete  ;  affinchè  l'Italia,  pur  sotto  la  corteccia  rappresentativa  diven- 
tasse <  un  vero  e  proprio  stato  assoluto  ».  E  così  «  dopo  cinquant'anni 
siamo  precisamente  al  punto  di  prima  ».^  Voi  continuate  a  considerare  la 
democrazia  come  un  nemico  d'Italia,  mentre  è  soltanto  il  nemico  della 
«  vostra  »  Italia  ;  ieri  serviva  al  vostro  gioco  la  guerra  contro  Vienna, 
oggi  cercate  di  sviare  le  forze  popolari  col  diversivo  coloniale  ;  e  il  vero 
nostro  nemico,  l'Austria,  è  tale  per  voi  solo  quando  l'irredentismo  vi 
può  dare  un  aiuto  a  giustificare  l'aumento  del  bilancio  militare;  essa 


i  1  partiti  politici  eoe.,  p.  164;  cfr.  Critica  Sociale,  189Q,  p.  191. 
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diventa  un  compagno  fidato,  quando  il  vento  di  fronda  vi  caccia  a  ripa- 
rarvi dietro  i  muri  guasti  della  Triplice.  Orbene  la  vostra  politica  di  rivo- 
luzione, non  è  stata  che  un  madrigale  in  rime  di  guerra,  per  preparafe  le 
nozze  con  un  governo  feudale  ;  con  tutte  le  vostre  campagne  d'indipen- 
denza, voi  siete  i  rappresentanti  dell'antico  regime  ;  il  bastone  nelle  ruote 
del  liberalismo  anche  borghese.  Date  il  passo  alle  forze  giovani;  alla 
democrazia  che  avete  messo  a  riposo,  o  che  avete  sedotto  per  farne  una 
vostra  manutengola,  la  democrazia  di  Cattaneo  e  dei  redattori  del 
Crepuscolo,  innamorati  d'una  Italia  laboriosa,  prospera,  temuta,  per 
forza  e  per  diritto  di  popolo,  quella  che  diceva  :  «  Militi  tutti,  soldato 
nessuno  ». 

Questa  la  sostanza  del  libro,  che  usciva  in  un  momento  di  impo- 
polarità per  l'istituto  monarchico,  e  di  violenta  riscossa  di  tutti  i  residui 
medioevali.  Il  Salvemini,  con  questo  studio  faceva  un  primo  tentativo, 
coraggioso,  di  storia  analitica  dei  partiti  politici  come  branca  ausiliare  di 
una  storiografia  applicata  alla  vita  pubblica.  Il  metodo  era  affatto  nuovo, 
sebbene  il  nesso  ideale  fosse  attinto  dalle  critiche  degli  scrittori  federalisti 
del  nostro  Risorgimento;  ma  stava  di  fatto  che  egli  non  tirava  le  con- 
seguenze logiche  di  una  qualsiasi  premessa  filosofica  ;  al  contrario,  inda- 
gava attraverso  la  vita  piti  prossima  a  noi,  nella  psicologia  sociale  del- 
l'Italia contemporanea,  nella  intima  costituzione  dei  suoi  partiti,  le  ragioni 
del  malessere  che  ancora  l'agitava;  e  poteva  stabilire  che  questo  males- 
sere era  congenito  alla  sua  formazione  nazionale  unitaria  ;  e  precisava 
i  suoi  caratteri  e  il  punto  di  derivazione,  come  il  medico  ricostruisce- 
l'albero  genealogico  del  suo  ammalato  per  pronunciare  una  diagnosi 
più  sicura. 

Orbene  :  la  situazione  politica  creata  dalla  circostanza  storica  che  la 
borghesia  democratica  non  aveva  potuto  fare  la  sua  rivoluzione,  veniva 
a  giustificare  storicamente,  secondo  il  Salvemini,  la  formazione  del; 
blocco  popolare,  con  radicali  socialisti  e  repubblicani  ;  partito  progres- 
sista, che  doveva  completare  l'opera  rivoluzionaria  del  secolo  XIX,, 
incarnando  i  principi  del  liberalismo,  contro  tutti  gli  elementi  medioe- 
vali sopravissuti  nel  governo  e  nel  paese,  e  realizzare  il  massimo  dì  ri- 
forme effettuabili  dai  parlamenti  borghesi.  La  classe  capitalista  avrebbe 
ricavato  notevoli  vantaggi  economici  e  politici  ;  ma  di  fronte  ai  residui 
feudali  dello  Stato  italiano,  essa  era  ancora  la  rivoluzione  ;  e  le  sue 
conquiste  se  non  rispondevano  al  programma  socialista,  rappresen- 
tavano almeno  un  passo  innanzi,  una  semplificazione  dei  problemi, 
un  risparmio  di  lavoro  per  il  compito  che  più  direttamente  spettava 
ai  partiti  estremi:  la  tattica  delle  approssimazioni  successive  di  cui 
pariava  il  Pareto.  Se  è  cosa  necessaria,  aveva  detto  il  Salvemini  sui 
primi  del  '98,  vadano  al  governo  anche  i  cattolici  ;  passeremo  nel  para' 
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diso  socialista  attraverso  il  «  purgatorio  cattolico  »  ;^  ma  si  incominci 
a  fare,  «provando,  sbagliando  e  riprovando». 

Così  l'alleanza  dei  partiti  popolari  assumeva  l'importanza  di  un 
imperativo  categorico  imposto  dalla  logica  stessa  del  nostro  Risorgi- 
mento. Già  era  un  fatto  compiuto  nella  lotta  amministrativa  di  Milano: 
ma  il  Salvemini  voleva  estenderne  la  prova  alle  lotte  politiche,  e  si 
sforzava  di  far  comprendere  l'inganno  di  chi  diceva  l'alleanza  e  esser 
nata  solo  dopo  il  maggio  1890  per  combattere  la  reazione  »  ;*  poiché 
essa  non  era  che  lo  sfogo  ultimo,  inevitabile  di  lontani  precedenti. 

Il  Salvemini  sostenne  la  necessità  del  blocco  ^  e  guardò  l'avvenire 
dalla  specola  di  Milano,  l'Aventino  d'Italia  a  pie  del  quale  inutilmente 
crescevano  i  Menenio  Agrippa  dei  moderati  lombardi.  «  Le  lotte  ammini- 
strative milanesi  non  sono  se  non  episodi  o  meglio  i  prodromi  delle 
lotte  politiche  italiane.  Quello  che  oggi  pensa  Milano,  domani  lo  penserà 
l'Italia  che  le  va  dietro  zoppicando  *.* 

In  questo  tempo,  il  pensiero  democratico  di  Travet,  procedeva 
sulla  stessa  via  del  Turati  e  del  Bissolati,  che  reagivano  insieme  contro 
il  purismo  teorico,  mirante  alla  separazione  netta  del  movimento  socia- 
lista da  tutti  gli  altri  partiti.  Però,  anche  a  questo  proposito,  la  preoc- 
cupazione della  chiarezza  morale,  portò  il  Salvemini  a  distinguersi  dai 
due  capi  del  riformismo  italiano.  Quando  l'unione  dei  partiti  popolari 
fu  posta  come  tattica  di  lotta  elettorale,  nel  1900,  il  suo  modo  di 
intenderla  apparve  ben  diverso  dall'opportunismo  corrente.  Ricordan- 
dosi del  famoso  trasformismo,  chiese  che  fossero  poste  delle  clausole 
gravi  all'auspicato  blocco,  rivendicando  alla  frazione  socialista  il  diritto 
di  discutere  gli  uomini  dei  settori  affini,  e  di  esigere  da  essi  l'impegno 
di  appoggio  incondizionato  per  le  riforme  più  urgenti  e  determinate 
con  precisione.^ .  Anche  allora,  egli  non  fu  compreso,  neppure  dagli 
uomini  che  militavano  nelle  sue  file;  e  a  lui,  che:  voleva  assicurare  la 
probità  del  partito  dal  contagio  del  professionismo  parlamentare,  o 
dagli  innesti  malsani  delle  clientele  politiche,  toccò  l'ingrata  accusa 
di...  dottrinario. 

Vedremo  più  oltre,  come  non  fossero  infondati  i  suoi  timori:  e 
come  egli  abbia  dato  vita  a  un  movimento  neo-democratico  dal  degene- 
rare dei  partiti  democratici,  in  seguito  alla  loro  fusione  incondizionata. 


1  Critica  Sociale,  1898,  p.  69. 

«  /  partiti  politici  ecc.,  op.  cit.,  p.  187. 

s  In  pratica,  la  sconsigliò  per  vari  casi  determinati,  specie  quando  si  trattava  di 
socialisti  e  repubblicani,  dei  quali  ultimi  era  giudice  poco  tenero.  Cfr.  La  Educazione 
politica,  (Milano)  31  marzo  1899,  pp.  125  e  segg. 

*  /  partiti  politici  ecc.,  p.  188. 

5  Critica  Sociale  del  1900. 
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In  questo  periodo,  l'azione  del  Cattaneo  e  del  Ferrari,  segnano 
solchi  profondi  sul  pensiero  e  sulla  pratica  di  Gaetano  Salvemini.  Il 
suo  socialismo  si  discostava  sempre  più  dal  Partito.  Sebbene  si  tro- 
vasse sulle  sue  direttive,  nella  grande  lotta  per  la  conquista  delle  libertà 
elementari  e  del  diritto  di  organizzazione,  che  furono  la  fatica  d'Ercole 
e  il  capolavoro  isolato  della  nostra  ultima  democrazia,  il  Partito  gli  la- 
sciava l'impressione  di  una  desolante  aridità  intellettuale.  U  socialismo 
del  Salvemini  si  nutriva  di  idee  fresche,  fiorite  da  uno  studio  continuo 
dei  problemi  attuali  ;  ma  egli  non  riusciva  a  vedere,  intorno  a  questi,  per 
opera  del  suo  Partito,  l'interesse  che  avrebbero  meritato.  Persistevano 
le  vecchie  formule  astratte  e  generiche  di  una  dottrina  che  parlava  un 
linguaggio  universale,  e  a  tutti  nello  stesso  modo. 

Innestando  nel  proprio  pensiero  le  idee  del  Cattaneo  e  dei  Ferrari, 
il  Salvemini  potè  ritrovare  se  stesso,  potè  dare  una  forma  spiegata  a 
concetti  che  fermentavano  in  lui  confusamente;  sentì  allora  che  il 
suo  socialismo  prendeva  colore  dai  bisogni  della  nazione,  acquistava 
il  significato  del  momento,  lo  scopo  specifico  e  determinato  ;  diventava 
attivo  e  positivo.  11  socialismo  restò  sempre  l'anima  recondita  del  suo 
pensiero,  una  specie  di  preconcetto  simpatico  che  gli  serve  a  classifi- 
care le  riforme  in  buone  o  cattive,  in  democratiche  o  meno,  in  uni- 
versali o  particolari.  Ma  piìi  che  l'inscritto  ad  un  partito  nuovo,  d'im- 
portazione, il  Salvemini  appare,  da  quel  momento,  il  continuatore  di 
una  magnifica  tradizione  paesana,  che,  di  tratto  in  tratto  rivive  in  Italia, 
sebbene  incontri  sempre  fatica  a  radicarsi  nella  flora  politica  della 
nazione;  una  tradizione  che  disdegna  la  politica  pura  e  le  transazioni 
opportunistiche;  che  si  sforza  di  accordare  il  problema  politico  con 
quello  morale  e  sociale;  che  vuole  studio  profondo  nelle  questioni; 
che  si  ispira  all'osservazione  e  ai  fatti  :  non  astrattismo  né  romanticismo  ; 
una  tradizione  che  concepisce  la  soluzione  dei  problemi  oltre  i  limiti 
dell'interesse  di  un  partito,  dì  un  gruppo,  di  una  famiglia  regnante; 
essa  guarda  sopratutto  alla  nazione,  al  maggior  numero,  alle  forze 
popolari.  Questa  tradizione  nei  suoi  giorni  migliori  portava  il  nome 
di  Genovesi,  Filangeri,  Pagano,  Romagnosi,  Gioia,  Cattaneo,  lactni  ecc. 
Il  dissidio  interno,  fra  unità  e  federalismo,  che  ha  logorato  le  viscere 
della  democrazia  italiana  durante  il  Risorgimento,  e  che  era  nato  insieme 
colla  prima  formazione  di  una  società  italiana,  riemerse  nella  coscienza 
del  Salvemini;  che  propose  una  conciliazione  col  riconoscimento  del- 
l'unità politica  e  colla  richiesta  del  federalismo  amministrativo;  coH'ade- 
sione  al  governo  nazionale,  per  gli  affari  generali,  e  colla  rivendicazione 
dell'autonomia  locale  di  contro  all'ingerenze  dittatorie  del  centralismo 
burocratico. 

Dopo  il  1900,  il  Salvemini  pose  fine  per  sempre  alla  campagna  anti- 
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monarchica  che  il  sociah'smo  aveva  accentuato  nei  due  anni  precedenti, 
e  si  diede  tutto  allo  studio  scientifico  dei  problemi  più  gravi,  per  le 
riforme  antifiscali,  antiprotezionistiche  ecc.  Coll'avvento  del  ministero 
Zanardelli  del  marzo  1901,  alla  situazione  molto  tesa,  quasi  rivoluzic^- 
naria  degli  anni  anteriori,  erano  sopravvenute  le  illusioni  di  un  nuovo 
indirizzo  di  governo,  che  incoraggiava  l'Estrema  a  dare  il  suo  appoggio. 
11  Salvemini  fu  coi  riformisti  fino  a  che  la  questione  politica  non  di- 
venne una  questione  morale,  ossia  Governo  e  Parlamento  non  si  la- 
sciarono inquinare  dal  «  giolittismo  »,  che  tolse  al  Salvemini  ogni  illu- 
sione nella  possibilità  di  un  Ministero  seriamente  democratico.* 

La  campagna  contro  la  Triplice 
e  le  previsioni   della  grande  guerra. 

Mentre  altri  raccoglieva  oro  d'orpello  nel  fango  elettorale  per 
coniarsi  la  medaglietta,  egli  si  studiava  di  animare  l'attenzione  pub- 
blica intorno  a  tre  problemi  primari:  le  alleanze  europee,  il  riordina- 
mento scolastico,  la  rieducazione  politico-sociale  del  Mezzogiorno 
d'Italia. 

Quando  il  Salvemini  toccò  della  Triplice,  vari  fatti  erano  occorsi, 
che  lasciavano  prevedere  ad  occhio  acuto,  una  nuova  sistemazione 
diplomatica  d'Europa.  Il  1898  conteneva  tutti  i  germi  di  quel  tragico 
domani  che  la  guerra  ha  portato  a  maturazione.  Nulla  è  accaduto  ne! 
mondo,  dopo  l'agosto  1914,  che  non  avesse  in  quell'anno  le  sue  radici  e 
i  precedenti  necessari. 

Colla  pacifica  soluzione  del  dramma  «  Fascioda  >,  il  polo  magne- 
tico della  politica  internazionale  si  spostava  decisamente  da  Berlino  a 
Londra;  e  coll'entrata  di  Delcassé  al  Ministero  degli  esteri  francese, 
si  inaugurava  quella  geniale  politica  mediterranea  di  conciliazione  fra 
tutti  i  figli  legittimi  di  questo  mare,  che  doveva  paralizzare  l'azione 
pangermanista  della  Mittel- Europa;  mentre  gli  Stati-Uniti,  non  più 
immurati  nell'isolamento  di  Monroe,  ma  giovanilmente  espansivi  colla 
vittoria  contro  la  Spagna,  portavano  il  loro  nuovo  imperialismo  a  faccia 
faccia  con  quello  prussiano  nell'Estremo  Oriente,  e  prendevano  inte- 
resse e  impegno  alla  pace  d'Europa,  per  la  conservazione  dell'equilibrio 
nel  Pacifico  che  voleva  ancora  dire  equilibrio  europeo. 

Gaetano  Salvemini  è  stato  un  intelletto  presago.  Ma  i  suoi  pre 
sentimenti  vanno  attribuiti  ad  opera  di  studio.  Egli  si  è  sempre  gio 


»  V.  la  risposta  Salvemini  alla  «  InchicsU  sulla  partecipazione  dei  sodallttl  «IfO- 
Tenio»,  in  //  Viandante,  MUano,  28  novembre  1909,  (an.  I,  n.  26). 
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vato  della  storia  per  rintracciare  le  direttive  della  società  contemporanea, 
e  dalla  direzione  delle  forze  ha  dedotto  le  loro  piiì  probabili  risultanze 
nell'avvenire.  Egli  ha  potuto  in  tal  guisa  percepire  esattamente  il  colore 
dei  nostri  tempi,  e  avvertire  il  moto  della  civiltà  moderna  nelle  sue 
linee  più  generali. 

Nella  complessità  della  vita  pubblica  moderna,  sono  cresciuti  a 
tal  segno  i  rapporti  e  gli  influssi  reciproci,  da  nazione  a  nazione,  che 
t  problemi  interni  diventano  piuttosto  problemi  internazionali,  o  legati 
alle  soluzioni  che  ricevono  quelli  più  propriamente  di  politica  estera. 

Alla  luce  di  questa  legge  e  col  solito  mé^todo  storico-sperimentale, 
il  Salvemini  avvertì  per  tempo  che  il  problema  della  libertà  interna, 
per  l'Italia,  era  intimamente  connesso  con  quello  dei  nostri  legami  inter- 
nazionali; e  che  le  sorti  della  democrazia  italiana,  non  meno  della 
democrazia  europea,  dipendevano  dalle  sorti  del  militarismo  ger- 
manico. 

Il  nocciolo  della  questione  era  tutto  qui:  smontare  la  macchina 
di  guerra  del  pangermanismo,  cessando  di  fare  parte  del  blocco  te- 
desco; indebolirlo,  isolarlo  e  circuirlo  del  maggior  numero  di  contro- 
alleati.  La  Triplice  era  quindi  il  sistema  più  lontano  dall'avvenire  de- 
mocratico dei  popoli,  il  più  contraddicente  agl'interessi  della  libertà 
della  giustizia  della  pace  universale  ;  era  la  grande  complice  della  po- 
litica provocatrice  della  Germania  e  della  politica  conservatrice  del- 
l'Italia: «  poiché  la  politica  interna  è  per  nove  decimi  una  conseguenza 
della  politica  estera  ». 

Oggi,  queste  verità  sono  di  portata  volgare;  ma  fino  a  pochi  anni 
addietro,  la  Germania  era  il  modello  del  mondo,  e  la  Triplice  veniva 
considerata  l'elemento  principale  dell'equilibrio  politico,  la  più  sicura 
garanzia  della  pace  in  Europa. 

Il  Salvemini  capì  che  essa  era  per  il  blocco  austro-tedesco  un 
incoraggiamento  alla  delinquenza  pangermanista  ;  per  l'Italia,  un  inco- 
raggiamento alla  follia  conservatrice. 

L'irredentismo  ufficiale,  militarista,  gli  parve  un  moto  prematuro 
per  se  stesso,  e  in  contraddizione  colla  Triplice:  esso  serviva  a  dif- 
ferire più  oltre  la  nostra  libertà  politica  ed  una  legislazione  sociale; 
non  faceva  che  ridar  animo,  a  suo  avviso,  alla  tattica  di  aggiorna- 
mento del  vecchio  partito  moderato  :  il  quale,  nell'offensiva  per 
l'integrazione  dei  confini,  nascondeva  ancora  la  difesa  dei  propri  inte- 
ressi, per  sfuggire  di  nuovo  alla  rivoluzione  sociale.  «  Se  per  irreden- 
tismo intendete  la  difesa  della  lingua  e  della  nazionalità  italiana  nei 
paesi  non  annessi  alla  madre  patria,  noi  lo  accettiamo;  ma  a  patto 
che  la  borghesia  irredentista  non  pretenda  di  servirsi  dell'irredentismo 
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per  aggiogare  gli  operai  al  carro  reazionario  ».*  Se  volete  avere  Trieste, 
preparatene  l'acquisto  in  altro  modo  ;  essa,  diceva  il  Salvemini  può  ve- 
nire solo  per  il  tramite  di  Londra,  non  mai  per  quello  di  Berlino,  che 
vi  aspira  più  e  meglio  di  noi.  Una  guerra  coli' Austria  diventerebbe 
mondiale.  Pretendere  di  mettere  a  fuoco  tutto  il  mondo  per  cuocere 
il  piccolo  ovo  irredentista,  è  una  follia.  L'avvenire  porta  l'Europa  verso 
il  conflitto  anglo-germanico  ;  se  in  Italia  prevale  la  corrente  conserva- 
trice, noi  ci  troveremo  ancora  legati  alla  Germania  quando  gl'interessi 
dell'umanità  chiederanno  che  l'Italia  sia  a  fianco  dell'Inghilterra  ;  poiché, 
se  vincessero  gli  imperi  centrali,  dovunque  gli  elementi  popolari  sareb- 
bero schiacciati,  il  commercio  diventerebbe  un  monopolio  tedesco,  e 

<  la  prepotenza  dei  ministri  germanici  (dominerebbe)  in  tutti  gli  affari 
del  continente  ».  Dunque  fin  da  oggi  è  necessaria  una  politica  demo- 
cratica, all'interno,  e  un'intesa  coU'occidente,  all'esterno. 

Questa  era  la  veduta  precisa  e  chiara  del  Salvemini  nel  1900,^ 
illuminata  dalle  stesse  considerazioni  che  egli  ha  sviluppato  nella  cam- 
pagna interventista  del  1914. 

L'Inghilterra,  egli  ha  scritto  nel  1900,  prende  posizione  nel  conflitto 
Franco-Germanico;  «  oramai  l'asse  della  politica  internazionale  euro- 
pea »  è  là  «  grande  lotta  commerciale  fra  la  Germania  e  l'Inghilterra  »  ; 
«fa  grande  guerra  futura  scoppierà  fra  queste  due  potenze,  e  la  Ger- 
mania vi  si  prepara  costruendo  una  enorme  flotta  »  ;  «  che  cosa  farà 
la  Duplice  innanzi  a  questo  avvenimento?  La  Francia  preferirà  l'Egitto 
o  l'AlsaziaLorena  ?  La  Russia  si  unirà  alla  Germania  contro  il  nemico 
comune,  o  sarà  paralizzata  dalle  sue  condizioni  interne?  »  Ad  ogni 
modo,  l'Italia  non  può  più  rimanere  amica  di  Germania  e  d'Inghilterra: 
*oggi  questo  partito  a  tre  non  è  più  possibile».  «Per  l'Italia,  la  vit- 
toria della  Germania  sull'Inghilterra  significherebbe  un  passo  gigantesco 
degli  HohenzoUern  verso  Trento  e  Trieste  ».  E  nell'eventuale  sfacelo 
degli  stati  d'Asburgo,  «  l'Adriatico  diventerebbe  un  Iago  tedesco  ». 
<i  La  sola  potenza  che  possa  far  argine  alla  Germania  è  l'Inghilterra, 
essa  sola  può  impedire  agli  HohenzoUern  di  arrivare  a  Trieste,  e  deve 
larlo  in  tutti  i  modi  se  non  vuol  vedersi  scacciata  dal  Mediterraneo». 

<  Gli  interessi  dell'Italia  sono  perfettamente  concordi  con  quelli  del- 
l'Inghilterra ».  «  La  rottura  della  Triplice  è  per  l'Italia  una  necessità 
assoluta  e  urgente...  data  la  sempre  crescente  ostilità  fra  la  Germania 
e  l'Inghilterra  e  le  mire  della  Germania  al  dominio  commerciale  del 
mondo  ».  «  Continuare  a  vivere  sotto  l'attuale  idiota  politica  reazionaria 
cangio-germanica,  significa  vedersi  avvolti  nel  cerchio  della  politica 


»  Critica  Sociale,  1900,  p.  22  ;  v.  anche  1903,  p.  284. 

«  CritUa  Sociale,  1900,  p.  134  (La  Triplice  AlUanxa  e  gli  interessi  poUtUi  d'Italia). 

23  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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tedesca,  egoista  e  prepotente,  e  perdere  forse  In  avvenire  non  lontano 
la  nostra  esistenza  di  nazione»/ 

Il  Salvemini  divenne  sempre  più  avverso  all'irredentismo  di  quei 
nazionalisti  che  volevano  dare  guerra  all'Austria  coll'ltalia  nella  Triplice 
e  facendo  la  corte  alla  Germania.  Egli  invece  promosse  con  audace 
ostinazione  un  orientamento  diplomatico  che  assicurasse  la  vittoria  ad 
un'Italia  in  guerra;  e  frattanto  faceva  il  vero  e  unico  irredentismo 
possibile  e  logico,  quello  per  cui  sudava  anche  l'anima  di  Pasquale 
Villari:  l'italianità  della  coltura  nelle  terre  italiane  suddite  di  Vienna. 
Nel  1904  e  1905  egli  tenne  a  Trieste,  nel  Circolo  degli  Studi  Sociali, 
le  conferenze  che  i  nazionalisti  preferivano  sentire  nei  Circoli  nazio- 
nali, ed  illustrò  ampiamente  il  pensiero  del  Mazzini,  lo  spirito  rivoltoso 
della  storia  di  Firenze,  il  grido  di  ribellione  deir89  francese.  Ma  le 
correnti  autonoministiche,  contrarie  all'irredentismo  guerriero,  che 
attraversavano  l'impero  danubiano  e  che  avevano  energiche  afferma- 
zioni anche  nelle  lotte  elettorali  delle  terre  italiane,  gli  lasciarono  cre- 
dere per  alcun  tempo,  colla  buona  fede  illuminata  di  Carlo  Cattaneo, 
alla  trasformazione  dell'Impero  in  una  federazione  di  nazionalità  libere 
e  democratiche,  con  piena  sicurezza  di  sviluppo  nazionale  anche  per  il 
Trentino,  l'Istria,  Trieste,  la  Dalmazia.  Teneva  però  bene  d'occhio  alla 
situazione  mondiale  e  non  si  lasciava  sfuggire  che  nuove  forze  agivano 
in  favore  di  una  soluzione  violenta.  Notava  che  la  Germania  mordeva 
con  rabbiosa  collera  il  freno  britannico;  avvertiva  i  suoi  sforzi  per 
mandar  la  Russia  a  sfracellarsi  contro  il  Giappone;  seguiva  con  l'animo 
di  chi  vuol  scoprire  un  agguato,  le  occhiate  civettuole  fra  il  Quai  d'Orsay 
ed  il  Foreigne  Office,  all'indomani  di  Fascioda;  intuiva  tutta  la  mera- 
vigliosa trama  della  politica  mediterranea  di  Delcassé...  Ed  eccolo 
nel  1906,  col  suo  spirito  aperto  e  vigile  di  fronte  al  convegno  di  Alge- 
siras,  spiare  ogni  mossa  del  governo  di  Londra  e  porsi  il  problema 
che  nessuno  lì  per  lì  aveva  saputo  vedere  :  «  Che  cosa  fa  ad  Algesiras 
il  rappresentante  dell'Inghilterra ?...  Dell'Inglese  Nicholson,  nessuno 
parla.  Sembra  che  non  esista...  Eppure...  ». 

E  qui  il  Salvemini  aprì  gli  occhi  all'Italia  di  Tittoni  sul  recondito 
significato  dell'avvenimento.  Tunisi,  disse,  ha  servito  a  Bismarck  per 
mettere  la  museruola  alla  Consulta;  «il  Marocco  invece  ha  servito 
all'Inghilterra  per  stringere  a  se  la  Francia  ».  E  la  Francia,  bene  servita, 
ha  fatto  la  spavalderia  di  «  ignorare  »,  in  tutta  la  faccenda  Marocchina, 
che  esiste  una  Germania.  A  sua  volta  il  baco  inglese  ha  filato  molta 
tela  nei  boschi  del  Giappone  e  degli  Stati  Uniti:  ond'è  che  la  bionda 
oceanina  può  spianare  i  cannoni  della  sua  flotta  «  di  fronte  ad  Amburgo 

I  art.  dt. 
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e  al  canale  di  Kiel  »,  dormendo  sonni  tranquilli  dalla  parte  dell'Atlantico 
e  del  Pacifico.  Ma  è  contro  questa  situazione  che  si  dibatte  la  Germania, 
gridava  forte  il  Salvemini  dalle  colonne  del  Tempo;  e  gli  incidenti 
marocchini  —  ora  che  la  Russia  si  è  rotta  il  collo  a  Mukden  ~  è  l'oc- 
casione che  ha  afferrato  la  Germania,  per  opporsi  e  protestare  «  contro 
la  coalizione  anti-germanica  ».  Il  rappresentante  inglese  è  dunque  «  il 
personaggio  più  importante  della  conferenza...  perchè  la  partita  d'AIge- 
siras...  in  realtà  si  combatte  fra  la  Germania  e  l'Inghilterra»,  «per  il 
predominio  nel  commercio  e  nella  politica  del  mondo  ».  Né  si  vede 
possibilità  di  conciliazione  «fra  i  due  colossi».  «È  una  situazione 
disperata»;  il  dissidio  attuale  «dipende  dallo  sviluppo  antitetico  di 
due  civiltà  »,  «  si  manifesta  in  tutte  le  parti  del  mondo,  si  acuisce  ogni 
giorno  più».  Se  oggi  si  riuscisse  a  dissimularne  la  gravità,  *:  un  mi- 
nuscolo incidente  d'etichetta  può  precipitare  il  mondo  a  un  tratto  nel 
baratro  di  una  tremenda  guerra  ». 

«Quale  atteggiamento  dovrebbe  assumere  l'Italia  nell'urto  fra  la 
coalizione  anglo-franco-americana  e  giapponese,  e  la  Germania?  È  questo 
per  l'Italia  il  problema  più  grave  di  questo  momento  storico  »,  di  fronte 
al  quale,  «  tutte  le  questioni  interne  non  sono  che  difficoltà  di  secon- 
daria importanza»;  qui,  gli  errori  si  emendano  da  noi  soli,  ma  in 
politica  estera  «  occorre  che  l'uso  del  rimedio  sia  consentito  dagli  altri 
interessati».* 

La  risposta  era  già  nelle  sue  auree  note  di  politica  estera  del  1900. 
1}  Salvemini  la  ribadì  con  borchie  d'oro  nel  1908,  quando  l'Austria 
dichiarò  l'annessione  della  Bosnia-Erzegovina. 

La  politica  acquiescente  d'Italia  lo  inferocì  allora  di  santo  sdegno. 
E  la  campagna  che  sostenne  contro  la  «  tattica  dell'insurrezzione  anti-mi- 
Utarista  in  caso  di  guerra  »,  propugnata  dai  socialisti,  e  contro  la  teoria 
della  «  pace  ad  ogni  costo  »,  accreditata  dai  pacifisti  lombardi,  è  una 
intuizione  di  verità  che  oggi  non  si  possono  più  rileggere  a  cuore 
freddo  come  allora.  Fulminò  ministri,  partiti  e  plebi.  Discusse  il  pro- 
blema della  guerra  e  delle  alleanze,  come  all'indomani  dell'attentato 
di  Serajevo.  Predisse  nuovi  casi  di  «  violenza  militarista  »  se  fossero 
mancate  misure  energiche  da  parte  dell'Europa  e  dell'Italia  offesa- 
Irrise  all'c internazionalismo  e  pacifismo...  altrui»  come  «magnifico 
affare  »  per  il  blocco  tedesco.  Dimostrò  che  l'Austria,  impedendo 
la  federaiione  jugo-slava  trasformava  l'Adriatico  in  un  lago  tedesco. 
(«E  dietro  all'Austria  c'è  la  Germania,   costruttrice   della  ferrovìa  di 


>  //  Tempo  (La  conferenza  dì  Aloesiras;  I.  Oermania  e  Inghilterra  (13  fei)- 
braio  1906];  II.  La  questione  del  Marocco  [15  febbraio  1906];  Ili.  Verso  U  guerra? 
(27  febbraio  1906]). 
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Bagdad...  »).  Accusò  «  il  proletariato  di  tutto  il  mondo  »  di  farsi  «  il  com- 
plice necessario  di  tutte  le  prepotenze  internazionali  »  ;  consigliò  di  non 
riporre  fiducia  nel  socialismo  germanico,  che  marcerebbe  compatto 
colle  sue  masse  agli  ordini  del  Kaiser  contro  «  i  nemici  della  patria  ». 
Concluse  che  voler  la  pace  ad  ogni  costo,  quando  squillavano  voci 
di  guerra  da  Londra  a  Berlino,  significava  «  volerla  anche  col  proprio 
danno  >.  E  tirò  le  somme:  l'Inghilterra  ha  disposto  in  suo  favore  non 
solo  <>:  il  più  grande  sistema  di  alleanze  di  amicizie  e  di  accordi  che 
abbia  mai  visto  la  storia  »,  ma  anche  «  le  simpatie  dell'opinione  pub- 
blica di  tutto  il  mondo  >  ;  quindi  l'Italia  non  ha  nessun  interesse  a  stare 
colla  Germania;  se  va  con  l'Inghilterra  «  obbliga  la  Germania  alla  pace 
in  quanto  la  guerra  sarebbe  per  lei  un  disastro  »,  ed  evita  nuove  spese 
militari;  «rimanendo  nella  Triplice  contribuisce  a  mantenere  quello 
stato  di  incertezza  di  inquietudine  di  squilibrio  in  cui  la  guerra  può 
da  un  momento  all'altro  scoppiare».  «È  assolatamente  necessario  che 
l'Italia  esca  dalla  Trìplice...  Non  mai  come  ora  in  Europa  è  stata  più. 
precaria  la  pacei^.  Come  opera  immediata:  aprire  alla  Serbia  solleci- 
tamente uno  sbocco  sull'Adriatico,  promuovere  «  un  giusto  accordo 
fra  italiani  e  slavi  contro  i  tedeschi  ».*  E  su  questi  cardini  girò  sempre, 
negli  anni  successivi,  il  pensiero  politico  del  Salvemini,  npetendosi 
colla  disperante  monotonia  del  catoniano  «  Delenda  Carthago  ». 

Il  problema  scolastico. 

I  professori  erano  gli  sperduti  d'Italia;  dimenticati,  e  impotenti 
a  risorgere;  poveri  Travet  del  vecchio  stampo  Balzacchiano;  curvi, 
rassegnati,  rispettosi.  Un  mondo  nuovo  fremeva  intorno  alla  scuola; 
essi  ne  erano  totalmente  fuori;  chiusi  neirantichità  classica,  continua- 
vano a  scandire  colle  proprie  lagrime,  giorno  per  giorno,  la  elegiaca 
attesa  del  santo  ventisette.  Prendere  parte  alla  vita  pubblica  era  un 
reato  d'insubordinazione;  parlare  di  rivendicazioni,  era  un  far  torto 
alla  patria  risorta.  E  poi,  chi  poteva  darsi  al  lusso  della  politica,  quando 
era  pressato  dalla  febbre  delle  lezioni  private  per  condire  il  pane  del 
governo?  E  il  buon  funzionario  Minervino,  «  Socrate  moderno  »  come 
lo  qualificava  l'umorista  Bontempelli,  continuava  a  sorbirsi,  goccia 
a  goccia,  il  veleno  dello  Stato,  piuttosto  che  rompersi  la  sua  prigione 
calpestando  le  dure  leggi  della  disciplina.  E  quando  la  fame  era  più 
indiscreta,  si  arrivava  a  caldeggiare  progetti,  molto  elaborati,  d'una 
Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  i  colleghi  d'Italia,  come  fecero  alcuni 


1  Critica  Sociale,  1908,  pp.  306-311;  340-345  (xxx);  e  cfr.  La  vita  internazionale, 
Milano,  20  dicembre  1908  (E.  T.  Moneta)  pp.  554  e  segg. 
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insegnanti  del  Veneto.  Gli  spiriti  più  moderni,  esulavano,  disgustati, 
nel  giornalismo,  o  si  mettevano  a  servizio  di  un  editore  coraggioso. 
Il  Salvemini  era  certo  uno  spirito  modernissimo  :  ma  alla  condi- 
zione di  un  fuoruscito  imbronciato  preferì  quella  di  combattente  in- 
terno ;  e  si  propose  di  rinnovare  la  scuola.  Egli  aveva  ricevuto  in  pieno 
petto  l'onda  fragorosa  del  movimento  operaio  ;  e  ne  portò  l'eco  tra  i 
professori  ;  ed  insegnò  i  primi  elementi  della  vita  associativa  a  chi 
ignorava  la  forza  e  la  tecnica  dell'organizzazione,  affrontando  l'indif- 
ferenza del  paese,  l' impreparazione  della  Camera,  l'ostilità  dei  privile- 
giati, la  paura  della  parte  conservatrice,  il  disaccordo  degli  insegnanti, 
«  anarchici  intellettuali  >.  Impegnò  la  lotta  nel  1901  ;  e  la  sostenne  fino 
alla  vittoria,  per  cinque  anni,  con  pertinacia,  con  eloquenza,  con  fede  ; 
denunciò  soprusi,  colpe  e  vergogne;  suscitò  la  coscienza  di  classe, 
rivolgendosi  non  agli  alti  papaveri  della  burocrazia  ma  al  paese  ;  agitò 
per  tutta  Italia,  da  Messina  a  Milano,  una  prima  Magna  Charta  dei 
diritti  della  scuola;  si  giovò  dei  comizi,  delle  elezioni,  della  stampa; 
animò  gli  scettici,  destò  i  dormienti,  cercò  di  far  penetrare  il  pro- 
blema scolastico  nella  coscienza  nazionale;  coniò  a  poco  a  poco  un 
nuovo  tipo  di  Travet,  che  con  questo  nome  esprimeva  ancora  un'in- 
tima odissea  di  dolori,  ma  che  era  passato  energicamente  all'opposi- 
zione: un  Travet  associato,  collettivamente  ribelle,  ascritto  anche  ai 
partiti  popolari,  tesserato  di  socialismo,  capace  di  portale  in  pubblico 
le  sue  proteste,  di  dirigere  un'assemblea.  E  intorno  al  Salvemini  sor 
scro  falangi  di  nuovi  agitatori,  che,  sebbene  divisi  da  lui  per  differenza 
di  temperamento  di  tattica  e  di  vedute,  come  un  Kirner,  un  Barbagallo, 
un  Mondolfo,  un  Galletti,  ecc.  (questi  due  ultimi  più  prossimi  a  lui), 
tuttavia  cospiravano  effettivamente  verso  un  fine  comune:  eccitare  la 
democrazia  a  prendere  impegno  per  una  riforma  della  carriera  scola- 
stica, spingere  tutte  le  forze  della  massa  insegnante  in  seno  ai  partiti 
democratici,  per  dare  mano  alla  lotta  che  questi  sostenevano  contro 
i  partiti  conservatori,  per  mettere  in  attività  il  diritto  di  organizza- 
zione. 

Il  Salvemini  sentì  il  problema  scolastico  nella  sua  complessità,  di 
problema  economico,  didattico,  igienico,  morale...  perchè  lo  aveva 
vissuto  e  sofferto.  Il  caso  gli  apprese  —  primum  vivere  deinde  phllo- 
sophari  !  —  tutte  le  amenità  di  Minerva  secondarla  :  dai  morsi  dell«i 
miseria,  alle  «  tetre  aule  ■*  sgocciolanti  acqua  piovana  ;  dal  materiale 
scientifico  agonizzante,  ai  «  banchi  preistorici  »  che  invocavano  anch'essi 
invano   «  una  legge  sui  limiti  d'età  » . 

€  Ogni  ora  di  lezione...  è  un'opera  d'arte  delicatissima  »  che  de- 
cide della  coltura  nazionale  e  del  carattere  delle  nuove  generazioni  ; 
ma  l'insegnante  che  deve  lottare  fra  il  bisogno  e  il  dovere,  prcoccu- 
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pato  di  risparmiarsi  più  che  può  per  il  lavoro  privato,  invece  di  creare 
delie  anime,  le  fossilizza.  La  scuola  è  il  Maestro;  il  metodo  è  la  sua 
testa.  Quindi  bisogna  «  migliorare  la  produzione  dei  professori  »,  ri- 
chiamando alla  scuola  i  buoni  elementi  della  società  intellettuale  con 
una  riforma  del  contratto  di  lavoro.  Qui  è  il  nodo  della  questione; 
che  però  non  deve  distrarre  dalla  necessjtà  di  una  sistemazione  giuri- 
dica di  tutti  gli  impiegati,  che  assicuri  la  loro  indipendenza  morale, 
togliendo,  cogli  arbitri  e  colle  violenze  burocratiche,  una  potente  causa 
di  corruzione  amministrativa  e  parlamentare. 

Metodo  di  lotta  :  l'azione  politica  colla  costituzione  di  un  Partito 
della  scuola,  che  interessi  le  forze  nuove  del  Paese  al  problema  sco- 
lastico e  conquisti  la  maggioranza  parlamentare  ;  quindi,  orientamento 
democratico,  per  avere  l'appoggio  dei  partiti  più  interessati  all'elcTa- 
zione  intellettuale  e  morale  delle  classi  inferiori,  e  più  disposti  a  intac- 
care, per  essa,  i  bilanci  dello  Stato. 

Nelle  prime  battute  d'aspetto,  Giuseppe  Kirner,  l'amorevole  pa^c 
di  tutti  i  professori,  si  tenne  in  disparte;  a  vedere  che  cosa  realmente 
volevano  e  sapevano  fare  di  serio  i  suoi  futuri  figli  prediletti.  Il  Sal- 
vemini si  gettò  innanzi;  e  fu  in  prima  linea  tra  i  propugnatori  di  as- 
sociazioni locali  autonome,  destinate  a  coordinarsi  in  una  federazioni 
nazionale  ;  e  colla  Sezione  di  Messina  dava  il  modello  di  una  vita  or; 
ganizzata,  che  rifuggiva  dal  servilismo  e  dalle  flessibilità  dei  metodi 
tradizionali.  Poi  sorse  la  federazione  ed  il  Kirner  fu  il  coordinatoi 
degli  sforzi  comuni.  Il  Salvemini  lo  amò  come  si  può  amare  un'anìmi 
gemella  :  aveva  in  comune  la  probità  impeccabile,  la  fermezza  dei 
Ieri,  l'austerità  dei  mezzi,  l'abnegazione  al  lavoro,  il  disinteresse, 
diventò  da  lungi,  il  collaboratore  più  vicino,  perchè  lottatore  d'avan 
guardia;  più  disposto  a  sollecitare  gli  eventi,  che  ad  aspettarli,  buddì 
sticamente  tranquillo,  dal  tardo  risveglio  del  buon  senso  umano. 

Nel  primo  Congresso  Nazionale  (22-25  settembre  1902)  egli  gettavi 
la  grande  parola  nuova  della  solidarietà  politica,  invocando  rappoggi< 
degli  insegnanti  ai  partiti  che  si  fossero  impegnati  di  dare  battagli! 
per  i  diritti  della  scuola.  Il  vecchio  idealismo  sognatore  si  impossessa 
tosto  delle  anime  più  pudibonde,  ignare  d'ogni  tecnica  della  vita  pub 
blica,  cui  parve  un  reato  di  coscienza  sostituire  il  professore  al  citta 
(fino  dinanzi  alle  sacre  cripte  elettorali.  Seguirono  mesi  di  incertezza 
di  conflitti;  e  diserzioni.  11  Salvemini  tenne  alta  la  sua  bandiera*  e 


i  V.  nel  Bollettino  della  federazione  Nazionale  fra  gli  insegnanti  delle  ScmÌ 
Inedie,  Bologna,  N.  11-12  (15  giugno  1903)  il  discorso  di  Messina  invocante  la  for 
mazione  di  un  Partito  della  Scuola,  f.  Le  idee  e  gli  interessi,  che  restano  fuori 
l'tzione  e  della  lotta  politica  sono,  pertanto,  destinate  o  a  non  esser  mai  considerai 
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riportò,  colorita  di  più  vivace  eloquenza,  nel  congresso  di  Cremona 
(sett.  1903)  dove  ammoniva  i  colleghi  a  non  lasciarsi  turlupinare  dal- 
l'idea di  un  disegno  unico  di  riforma  universale,^  poiché,  il  problema 
didattico  era  così  arruffato  nella  Babele  delle  opinioni,  che  sì  sarebbe 
eternamente  trascinato  dietro,  nei  viottoli  della  pedagogia,  anche  la  ri- 
forma dello  stato  economico  e  giuridico  :  donde  la  necessità  di  prov- 
vedere a  quest'ultima  separatamente,  e  con  un'azione  politica  decisiva 
senza  la  quale  ogni  proposta  avrebbe  vegetato  nei  giardini  d'Arcadia. 

Questa  idea  così  semplice  e  vera,  non  entrava  ancora  in  tutte  le 
coscienze,  e  costò  nuove  crisi.  Ma  la  condotta  del  Governo  era  d'altra 
parte  così  incerta  ed  oscura,  che  la  vechia  tesi  del  Salvemini  si  accre- 
ditava per  forza  di  cose.  Nel  1904,  in  vista  della  prossima  convoca- 
lione  dei  Comizi  elettorali,  il  Congresso  di  Roma  deliberava  la  par- 
tecipazione alla  lotta  politica,  e  l'appoggio  ai  partiti  favorevoli  alla 
soluzione  dei  problemi  scolastici  più  urgenti. 

Questo  atto,  col  quale  gli  insegnanti  entravano,  come  elemento  di 
forza  e  di  pensiero,  nella  moderna  vita  civile,  migliorò  la  condotta  del 
governo  verso  la  scuola;  e  la  legge  potè  dirsi  in  via  di  attuazione. 
Due  anni  dopo,  diventava  un  fatto  compiuto.  Ma  il  Salvemini  si  era 
già  rivolto  allo  studio  della  questione  didattica;  e  nel  Congresso  di  Mi- 
lano del  1905,  proponeva  l'applicazione  del  metodo  sperimentale  alla 
riforma  della  scuola  media,  mediante  l' istituzione  di  una  scuola  a  tipq 
moderno,  accanto  alle  vecchie  scuole,  con  libertà  di  scelta  ed  equi- 
valenza di  diploma.  <-  Lasciamo  che  le  vigorose  e  sempre  fresche  cor- 
renti della  vita  si  aprano  da  se  la  loro  strada.  E  intanto  rompiamo  il 
monopolio  classico,  affinchè  la  società  possa  crearsi  la  sua  scuola  fuori 
delle  costruzioni  attuali  ».'  Per  la  prima  volta  attraverso  il  dilettantismo 
delle  opinioni  pedagogiche,  sì  faceva  innanzi  una  proposta  concreta, 
il  cui  esito  non  era  affidato  al  giudizio  discorde  degli  uomini,  ma  a 
quello  infallibile  della  realtà.  Quale  sia  il  meglio,  «  lasciamolo  dire  alla 
società  stessa  prudentemente  interrogata  •*  ;  alla  «  moltitudine  anonima, 


o  «d  essere  considerate  solo  ia  fretta  e  male...  La  parola  «partito»  suscita  nel  pen- 
siero l'idea  di  un'azione  politica,  e  appunto  questa  azione  politica  noi  intendiamo 
esercitare  ■»  (p.  Q  d^tW E&tratto's. 

t  Nel  discorso  di  Messina  (1903)  il  S.  aveva  detto:  «  11  voler  far  tutto,  significa 
non  voler  far  nulla,  e  meglio  che  perdere  il  tempo  a  congegnar  grandi  progetti..., 
l'unica  via...  è  di  seguire  nel  problema  scolastico  il  metodo,  che  Emanuele  Filiberto 
consigliava  per  lo  storico  carciofo:  mangiarlo  a  foglia  a  foglia:  cominciare  cioè  dal 
risolvere  i  problemi  tecnicamente  più  facili,  più  immediati,  più  urgenti,  sui  quali  esisU 
il  consenso  di  tutti;  e  investire  poi  via  via  gli  altri  problemi...  *.  È  la  tattica  prefe- 
ferìta  dal  Salvemini  in  tutte  le  questioni, 

»  Critica  Social$,  1906,  p.  60. 
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che  è  la  sola  competente  a  dire  ciò  che  le  è  utile  e  ciò  che  le  è  dan- 
noso ».^  Il  Salvemini  tagliò  il  nodo  gordiano  del  problema  didattico, 
ch'era  appunto  il  dissenso  degli  investigatori,  e  il  fanatismo  delle  pro- 
prie opinioni  in  ognuno  di  essi.  L'idea  piacque,  il  Ministro  Bianchi  la 
fece  sua,  e  nominò  una  Commissione  reale  per  la  preparazione  della 
riforma. 

Della  commissione  facevano  parte  il  Salvemini,  il  Galletti  ed  il  Vi- 
telli: i  primi  due,  modernisti  ugualmente  saturi  dei  nuovi  tempi;  il 
terzo,  un  classicista  per  temperamento,  ma  non  irriducibile  :  tanto  che 
essi  corsero  pericolo  di  produrre  il  primo  miracolo  «  di  una  trinità  di 
persone  con  un'opinione  sola  »  (come  il  Vitelli  confessava),  e  per  giunta 
in  questioni  scolastiche  ! 

Frutto  del  lungo  lavoro  in  comune,  fu  il  poderoso  volume:  La 
Riforma  della  Scuola  Media  (1905)  ossia  ciò  che  di  più  moderno  e 
di  più  vivo  si  possegga  sull'argomento.  L'opera,  dovuta  alla  penu«i 
del  Salvemini  e  del  Galletti,  era  una  carica  a  fondo  contro  l'incubo 
dell'enciclopedismo  e  dell'erudizione  frammentaria,  ossia  della  «  cot- 
tura generale  »  senza  «idee  generali»,  che  costituiscono  il  flagello 
delle  intelligenze  giovanili.  La  scuola  italiana  considera  il  cervello  degli 
alunni  come  un  vaso  da  riempire,  ma  a  forza  di  comprimervi  dentro 
nuova  materia,  sfascia  le  pareti;  e  tutto  va  disperso,  buono  e  cattivo. 
Così  la  scuola  classica  gravita  fuori  della  sua  base,  verso  il  mondo 
scientifico,  e  la  scuola  che  vuol  essere  scientifica  non  concede  alla 
scienza  una  parte  adeguata  ai  propri  fini.  Noi  partiamo  sempre  dal- 
l'uomo astratto,  e  vogliamo  cavarne  un  uomo  tipico,  il  cittadino  del 
nostro  ideale,  come  dalla  statua  di  Condillac  si  ricavano  le  sensazioni 
fondamentali.  Il  metodo  di  cultura  forzato  e  senza  le  sufficienti  diffe- 
renziazioni, amalgama  in  una  stessa  scuola  le  attitudini  più  disparate  ; 
alcune  vi  trovano  un  campo  di  sviluppo,  altre  la  più  penosa  delle 
prigioni. 

Siamo  i  tiranni  delle  intelligenze,  come  i  protezionisti  dell'indu- 
stria sono  i  tiranni  dell'economia.  Non  abbiamo  ancora  appreso  la 
virtù  sociale  e  didattica  della  legge  del  libero  scambio.  I  tempi  pro- 
cedono, e  la  scuola  resta  sempre  allo  stesso  punto.  È  dunque  neces- 
sario creare  vari  tipi  di  scuola,  muovendo  dall'uomo  concreto  :  con- 
siderare la  molteplicità  delle  sue  tendenze  e  dei  suoi  intenti,  e  soddisfare 
cosi  le  sue  aspirazioni  idealistiche  come  le  sue  previsioni  utilitarie  ;  prò- 
porzionare  la  coltura  generale  alle  varie  gradazioni  sociali,  pure  ser- 
bando per  tutti  una  base  comune  di  coltura  generale  per  dare  ai  cit- 
tadini un  fondo  comune  di  vita  ideale.    Ma   quel  che  importa  è  di 


»  Ibid. 
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provare  per  conoscere;  poiché  ciò  che  vi  è  di  vero  e  di  buono,  è  colla 
pubblicità  e  coU'esperienza  che  riesce  a  farsi  conoscere  ;  quello  che 
vi  è  di  falso  e  di  erroneo,  sarà  collo  stesso  mezzo  rigettato.  E  così 
pensava  anche  lo  Spencer. 

L' idea  entrò  in  vigore  con  un  primo  esperimento  pratico  :  il  Liceo 
moderno,  e  diede  buoni  frutti. 

Il  Salvemini  si  occupò  per  tempo  anche  della  condizione  giuridica 
dei  Maestri,  combattendo  l'avocazione  della  scuola  elementare  allo 
Stato.» 

Il  problema  del  Mezzogiorno 
ed  il  federalismo  amministrativo. 

Ma  è  questa  la  spina  piii  acuta  nel  cuore  di  Gaetano  Salvemini  ;  ed 
è  il  più  grave  retaggio  del  nostro  antico  regime.  Si  è  parlato  di  un'Italia 
barbara  e  di  una  Italia  civile,  e  la  frase  ha  suonato  offesa.  Si  studiò 
molto  per  vedere  di  fondere  in  una  sola  unità  di  idee  e  di  produ- 
zione queste  due  Italie;  e  ogni  studioso  mise  avanti  un  proprio  speci- 
fico... che  non  ebbe  fortuna.  Sopratutto  si  fece  molta  letteratura  :  in 
cui  erano  più  le  diagnosi  inconcludenti,  che  i  programmi  di  azione 
concreta.  11  problema  fu  visto  e  definito  variamente  :  alcuni  lo  dissero 
un  problema  storico,  che  l'avvenire  avrebbe  risolto  a  modo  suo,  a  ro- 
vescio di  tutti  i  nostri  piani;  e  così  parve  buona  cosa  incrociale  le 
braccia  per  una  paziente  attesa.  Altri  lo  dissero  un  problema  politico, 
che  il  Governo  avrebbe  dovuto  fare  suo  con  un  po'  di  buon  volere 
Ma  il  Governo  si  curò  di  interessi  particolari,  e  badò  a  risolvere  i 
bisogni  collettivi  con  favori  di  persona.  Altri,  finalmente,  invocò  la 
fatalità  geografica  e  la  diversità  di  razza,  per  giustificare  oggi  e  domani 
e  sempre,  lo  sviluppo  arretrato  delle  forme  sociali.  Fisime  queste  ed 
altre,  come  il  S.  dimostrò  nelle  sue  polemiche,  e  in  quella  campale 
che  sostenne  con  Filippo  Turati.  La  civiltà  non  venne  proprio  dj 
laggiù,  quando  il  settentrione  dormiva  sotto  la  nebbia  delle  sue  Im- 
mense paludi  ? 

11  Villari  ha  portato  la  voce  sentimentale  della  bassa  borghesia  avvi- 
lita nelle  sue  intraprese.  11  Salvemini  ha  guardato  più  in  giù,  alle  forze 
ultime  della  storia,  alla  massa  dispersa  degli  operai  e  dei  braccianti. 
È  l'uomo  del  popolo  che  parla  in  lui,  e  nel  popolo  egli  concentra  il 
suo  studio  e  il  suo  amore  per  la  rinascita  del  mezzogiorno.  Da  qui 
prorompe  la  sua  «  fede  incrollabile  nelle  forze  latenti  del  suo  paese  >  1 

Il  Salvemini  volse  l'animo  agli  emigranti  che  tornano  col  scilìngua- 


>  Cfr.  Avanti!  5  febtiraio  1910  e  10  febbraio  1910. 
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gnolo  sciolto,  le  tasche  meno  vuote  e  una  voglia  matta  di  istruirsi,  di 
discutere,  di  vangare,  di  avere  la  casetta  e  il  podere.  Prova,  egli  pensò, 
che  queste  povere  genti,  in  una  patria  sottratta  al  latifondo,  e  con 
una  buona  educazione  politica,  quale  attingono  da  quella  magnifica 
«  scuola  froèbelliana  di  democrazia  e  di  libertà  :»  ch'è  l'America,  sareb- 
bero cittadini  coscienti  come  il  Nord,  senza  gli  andirivieni  d'Oltreo- 
ceano. 

Apriamo  ad  essi  le  vie  della  piccola  proprietà  sollecitando  il  disfa- 
cimento e  la  naturale  espropriazione  della  proprietà  latifondista:  col 
credito  agrario  a  base  democratica;  colla  riduzione  delle  imposte  ri- 
stretta ai  soli  piccoli  coltivatori;  coU'esenzione  alle  terre  nuovamente 
messe  a  coltura;  coll'abolizione  del  dazio  sul  grano  e  contemporanea 
riduzione  sui  dazi  industriali  protezionisti  del  Nord,  nonché  delle  tariffe 
ferroviarie  ;  finalmente  colla  riduzione  della  rendita  per  spoltrire  i  capi- 
tali inerti  e  richiamarli  alla  terra. 

II  Salvemini  reagì  contro  il  sistema  di  costringere  in  una  visione 
unilaterale  i  problemi  d' Italia,  sia  alta  che  bassa,  diede  colpi  di  maglio 
sopra  il  suo  vecchio  chiodo  della  ricostituzione  delle  autonomie  locali  e 
regionali,  suggerita  dalle  tradizioni  storiche  e  dagli  interessi  delle  varie 
parti.  Continuatore  del  pensiero  federalista  lombardo,  egli  concepì 
un'Italia  che  fosse  pur  sempre  politicamente  unitaria,  poiché  €  senza 
la  unità  politica  non  è  concepibile  la  nostra  esistenza  »,*  ma  non  sof- 
focata ed  inceppata  dall'unità  amministrativa  e  burocratica,  poiché  nei 
grandi  Stati  accentrati  moderni,  tutte  le  questioni  accorrono  da  ogni 
punto  al  centro  per  essere  disciolte,  e  passa  innanzi  non  il  problema 
più  necessario,  ma  quello  che  viene  sospinto  dai  gruppi  sociali  più  forti.^ 

E  muovendo  dal  concetto  democratico  che  tutti  gli  interessi,  sia 
di  analfabeti  o  no,  devono  essere  ugualmente  rappresentati,  si  diede  a 
combattere  il  sistema  elettorale  privilegiato,  e  a  volgarizzare  per  tutta 
la  penisola  i  vantaggi  del  suffragio  universale  politico,  e  poi  di  quello 
almeno  amministrativo,  che  desse  alle  moltitudini  lavoratrici  la  facoltà 
di  foggiare  secondo  i  loro  bisogni  le  amministrazioni  locali.'  Primo 


»  Critica  sociale,  1900,  p.  252. 

«  O.  Salvemini,  Commemorazione  di  Q.  Kirner,  p.  xxxvi  (in  Discorsi  e  scritti 
di  G.  Kirner). 

3  È  impossibile  seguire  il  Salvemini  in  tutte  le  sue  conferenze  e  in  tutta  la  sua 
attività  congressista  e  giornalistica  pel  suffragio  universale,  in  ogni  angolo  della  Pe- 
nisola. Questa  agitazione  si  intensifica  specialmente  nel  1909  e  1910;  cfr.  Avanti! 
25  febbraio  1909;  Luce,  8-9  maggio  1909  (Giornale  di  Carpi);  Risurrezione  !  9  mag- 
gio 1909  (Reggio  Calabria);  L'Avanguardia  (Roma)  5  giugno  1910  ecc.  G.  Salvbmini, 
Pel  suffragio  universale,  Bari,  1909;  ID.,  Suffragio  universale,  ^om».  1910  (Relazione 
per  riX  Congresso  Nazionale  Socialista)  ecc. 
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avviamento  alla  rieducazione  democratica  del  mezzogiorno,  alla  rico- 
stituzione dei  partiti  e  delle  rappresentanze  politiche;  come  quello 
che,  interessando  tutto  l'elemento  locale,  alla  conoscenza  dei  bisogni 
pitj  prossimi  e  piti  urgenti,  faciliterebbe  la  soluzione  di  molti  pro- 
blemi locali,  e  insieme  l'esercizio  della  sovranità  popolare;  col  van- 
taggio, per  tutta  la  nazione,  di  rompere  le  vecchie  clientele,  e  le 
oligarchie  della  camorra  organizzata  ;  e  di  fiaccare  quegli  egoismi 
reazionari,  di  cui  l' Italia  meridionale  sarà  la  più  solida  base,  fino  a  che 
le  restrizioni  del  diritto  di  voto  faranno  della  deputazione  del  mezzo- 
giorno e  la  riserva  di  tutti  i  pretoriani  del  Ministero  »,  alleati  della 
grossa  borghesia  del  Nord.^  In  questa  lotta  il  Salvemini  rimase  per 
molti  anni  una  voce  isolata;  ed  ebbe  contro,  uomini  di  tutti  i  partiti, 
dall'estrema  Destra  all'estrema  Sinistra,  ugualmente  preoccupati  della 
propria  sorte  e  delle  incalcolabili  sorprese  di  un  nuovo  regime,  sul 
mercato  elettorale.  In  un  congresso  socialista  del  1908  a  Firenze,  egli 
confessava  che  da  dieci  anni  predicava  al  deserto.  Né  gli  umori  erano 
per  anco  migliorati  :  poiché  il  Salvemini  non  ebbe  agio  di  svolgere 
completamente  il  suo  pensiero,  dovendo  indulgere  all'ostilità  dell'As- 
semblea, Quando  vennero  in  discussione  le  prime  proposte  di  riforma 
elettorale,  sui  primi  del  1911,  le  ultime  incertezze  non  erano  ancora 
dissipate  negli  uomini  più  sinceri  della  nostra  democrazia;  uno  dei 
quali  era  indotto  a  riconoscere  che  il  Salvemini,  solo  in  forza  del  suo 
*  meridionalismo  passionato  »,  era  riuscito  a  persuadere,  ma  «  alla  in- 
telligenza finora  più  che  al  sentimento  »  delle  stesse  «  avanguardie 
del  Partito,  la  importanza,  decisiva  in  Italia,  dell'allargamento  del  suf- 
fragio».' 

Perciò  il  Salvemini,  quando  la  discussione  fu  portata  sopra  le  pro- 
poste pratiche  di  riforma,  sia  del  governo  sia  dei  partiti  aderenti,  si 
trovò  discorde  da  tutti:  volendo  un  suffragio  universalizzato  e  non 
solo  allargato  timidamente;  e  tutte  le  proposte  giudicò  insufficienti, 
irrisorie,  ingannevoli.'  Il  problema  elettorale,  infatti,  è  ancora  oggi  sul 
tappeto  ministeriale,  oggetto  di  studio  e  di  discussioni... 


>  •:  Tutto  il  nostro  sistema  parlamentare  si  fonda  su  una  coalizione  permanente 
fra  i  rappresentanti  della  borghesia  settentrlon.  e  centr.  e  i  rappresentanti  della  classe 
Utifondista  e  delle  camorre  piccolo-borghesi  meridionali.  Il  Governo...  è  il  consis^io 
d'amministrazione  di  questa  coalizione  »  {Critica  Sociale),  1908,  p.  331). 

«  Critica  Sociale,  1911,  p.  5  (parole  del  Turati). 

'  Critica  Sociale,  1911,  pp.  17,  37,  50,  65  e  segg. 
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1  problemi  della  vita  pubblica  e  l'aiuto  della  storia. 
Repubblica  e  rivoluzione» 

Sono  del  1905  le  due  opere,  sul  Mazzini  e  sulla  Rivoluzione  fran- 
cese, con  le  quali  lo  storico  veniva  un'altra  volta  in  aiuto  al  politico. 
Poco  prima,  il  Salvemini  si  era  proposto  lo  spinoso  problema,  se  la 
storia  sia  una  scienza  ^  preoccupato  di  sapere  (come  già  Carlo  Cattaneo) 
se  l'uomo  può  scoprire  le  leggi  sociali  nello  stesso  modo  che  le  leggi 
fisiche,  per  «  volgerle  a  nostro  profitto  »,  «  evitare  gli  sterili  conati, 
gli  errori  irreparabili,  i  delitti  spesso  non  voluti  ».  E  perchè  non  deve 
essere  possibile  alla  storia  di  diventare  sociologia  qualora  segua  la  via 
percorsa  con  tanta  fortuna  dalle  scienze  naturali,  raccogliendo,  anch'essa, 
il  maggior  numero  possibile  di  fatti  e  lavorandoci  sopra  col  sistema 
della  classificazione  analogica  ?  Il  Salvemini  portava  nella  questione  la 
luce  vivificante  del  suo  geniale  ottimismo  :  e  movendo  dalla  convinzione 
che  il  presente  è  condizionato  da  tutte  le  passate  evoluzioni  psichiche 
e  sociali  del  genere  umano,  e  condizione  a  sua  volta  di  tutti  gli  svol- 
gimenti futuri,  concludeva  a  favore  del  carattere  scientifico  della  storia 
e  della  sua  pratica  utilità  normativa,  come  rivelatrice  di  fatti  sociali 
nella  loro  forma  dinamica,  ossia  nella  direzione,  se  costante  o  varia- 
bile, dei  loro  movimenti  in  seno  al  complesso  sociale. 

Orbene,  donde  venivano  il  partito  repubblicano  e  il  partito  rivo- 
luzionario? Quale  la  discendenza  e  quale  il  valore  rispetto  alle  idee 
ai  bisogni  agli  istituti,  alle  possibilità  immediate  della  Terza  Italia  ?  Che 
cosa  poteva  insegnare  la  psicologìa  della  rivoluzione,  studiata  nei  mi- 
gliori esemplari  della  storia? 

Mazzini  da  una  parte  e  l'SQ  dall'altra,  offrivano  un  campione  ma- 
gnifico di  ciò  che  possa  dare  l'idea  rivoluzionaria,  esaminata  nell'indi- 
viduo ed  esaminata  nella  collettività.  Il  Salvemini  era  condotto  ad  un 
esame  completo  del  metodo  di  lotta  preferita  dagli  idealisti  puri  del 
suo  tempo. 

Mazzini  non  è  facile  ad  essere  studiato.  Noi  possiamo  avere  altret- 
tanti uomini,  a  cui  dare  lo  stesso  nome  di  Mazzini,  quanti  sono  i  metodi 
d'indagine  che  intendiamo  seguire.  Oli  uomini  del  nostro  Risorgimento 
saranno  sempre  discussi  come  la  Sfinge  egiziana,  e  contesi  da  giudizi 
opposti,  fino  a  che  non  ci  saremo  persuasi  che  la  loro  psiche  era  azio- 
nata da  mille  congegni  diversi,  e  dalle  impressioni  piti  contrarie,  quante 


1  O.  Salvemini,  La  Storia  considerata  come  Scienza,  m  Rivista  Italiana  di  So- 
eiologia.  Anno  IV,  fase.  1,  gennaio-febbraio  1902. 
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eratio  le  difficoltà  che  l'Italia  ha  dovuto  superare  per  lo  snodamento 
del  problema  nazionale.  Questi  uomini,  anche  quando  sono  o  vogliono 
essere  dei  filosofi,  non  si  possono  studiare  come  si  studierebbe  un  si- 
stema filosofico.  La  loro  filosofia  vive  con  la  logica  del  giorno;  il  loro 
pensiero  vive  con  la  logica  del  sentimento.  Ma  alla  base  di  tutte  le  va- 
riazioni e  contraddizioni,  c'è  un'anima  sola  :  l'Italia.  E  chi  voglia  stralciare 
dal  volume  intero  della  loro  vita,  sia  spirituale  che  militante,  una  pa- 
gina qua  e  là,  per  farla  servire  agli  scopi  del  partito  o  dell'ora  che 
^ugge,  o  per  cavare  da  quel  frammento  un  volume  di  condanna  o  di 
esaltazione,  non  fa  che  barare  la  storia  come  si  bara  colle  carte  da 
gioco. 

Il  Mazzini  ha  avuto  e  continua  ad  avere  questa  sorte.  Ancor  oggi, 
i  nazionalisti  hegélliani,  che  vogliono  lo  stato  onnipotente  creatore 
e  moltiplicatore  d'anime. . .  schiave  ;  che  esaltano  la  libertà  dello  spirito 
per  togliere  ogni  freno  pubblico  alla  licenza  delle  dittature  militari  ;  che 
magnificano  il  martìrio  per  la  celebrazione  di  uno  stato  perpetuo  di 
guerra;  che  condannano  nell'ideale  di  pace  una  concezione  statica  e 
materialistica  per  il  timore  che  la  democrazia  faccia  giustizia  anche  sui 
vincitori;  i  nazionalisti  hegélliani  si  sforzano  di  trasformare  il  Mazzini 
nel  loro  purissimo  padr«  e  precursore. 

Gaetano  Salvemini  assisteva  ad  uno  stesso  fenomeno  di  deforma- 
zione storica,  negli  anni  in  cui  il  partito  socialista  affrontava  il  pro- 
blema della  pregiudiziale  repubblicana. 

Nel  1903  Enrico  Ferri  andò  in  Romagna  ad  accusare  il  Mazzini 
di  essere  borghese.  Nello  stesso  anno  un  decreto  ministeriale,  rimasto 
poi  lettere  morta,  imponeva  come  libro  di  lettura  nelle  scuole,  l'opu- 
scolo mazziniano  /  Doveri  dell'uomo.  Nelle  polemiche  giornalistiche  che 
fecero  seguito  a  questi  due  episodi,  il  povero  Genovese  salì  e  discese 
più  volte  dalla  croce.  Il  Salvemini  aveva  cominciato  a  occuparsi  di 
lui,  dopo  i  Magnati,  per  riposarsi  da  questa  enorme  fatica  ;  e,  a  onor 
del  vero,  non  semi^re,  nei  suoi  articoli  polemici,  egli  era  sfuggito  al 
peccato  comune  ;  però,  da  queste  colpe,  aveva  imparato  ad  apprezzare 
sempre  meglio  l' illustre  martire,  e  si  rendeva  ragione  della  necessità 
di  uno  studio  più  profondo  e  più  largo,  e  della  leggerezza  mentale  dì 
certi  giudici  improvvisati.  Dopo  una  prima  conferenza  tenuta  a  Mol- 
letta, ed  un  discorso  inaugurale  per  l'Università  di  Messina,  si  accorse 
che  il  suo  Mazzini,  a  forza  di  studio,  diventava  sempre  più  Mazziniano, 
e  ch'egli  stesso  ne  era  meno  discosto,  e  gli  s'andava  avvicinando  di 
giorno  in  giorno. 

Rilesse  attentamente  l'opera  intera;  ne  studiò  le  pagine  come  in 
una  laboriosa  decifrazione;  le  fece  sue  nell'analisi  e  nella  sìntesi,  scelse 
le  frasi  più  espressive  e  più  fedeli  per  comporre  ad  unità  il  pensiero 
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mazziniano  colle  sue  stesse  parole,  e  ne  cavò  il  volume  ^  che  ha  già 
avuta  nuova  edizione  e  ritocchi.^ 

Il  giudizio  del  Salvemini  è  una  risposta  alte  polemiche  del  suo 
tempo  e  una  domanda  di  armistizio  alla  guerra  di  rapina  che  tutti, 
conservatori  o  rivoluzionari,  continuavano  a  fare  sull'opera  e  sulla  me- 
moria dell'Esule.  Un  giudizio  non  molto  disforme  da  quello  che  io 
stesso  Salvemini  esprimeva  in  alcuni  articoli  del  1003,  lanciati  contro 
il  decreto  Nasi,^  che  fu  interpretato  allora  come  «  un  bel  gesto  dì 
audacia  democratica  »  e  «:  un  segno  di  modernità  quasi  arrischiata  >. 

La  dottrina  religiosa  e  sociale  di  Giuseppe  Mazzini,  —  vuole  spie- 
gare il  S.  —  ha  già  compiuto  la  sua  felice  missione,  ha  reso  possibile 
alla  rivoluzione  unitaria  il  contributo  della  borghesia  e  del  popolo, 
_grazie  al  carattere  relativamente  rivoluzionario,  ma  assolutamente  con- 
servatore defsuo  idealismo.  11  quale  preservò  dal  contagio  socialista 
i  proletari,  e  rassicurò  la  borghesia  liberale  intorno  alle  intenzioni  pa- 
cifiche di  questi  indispensabili  ausiliari.  Jaurès  disse  che  se  il  socialismo 
(osse  apparso  nel  1789,  avrebbe  reso  impossibile  in  Francia  il  trionfo 
della  rivoluzione;  se  fosse  apparso  -  aggiunge  il  Salvemini  —  fra 
il  1831  e  il  1870,  avrebbe  reso  impossibile  il  trionfo  della  nostra;  per- 
chè la  borghesia  italiana,  spaventata  da  ogni  idea  rivoluzionaria,  non 
avrebbe  mosso  un  dito  neppure  per  quello  che  il  Ferrari  chiamò  <  la 
rivoluzione  del  ricco  ». 

Ma  perciò  appunto,  arguiva  il  Salvemini,  Mazzini  non  può  essere 
l'uomo  dell'altra  rivoluzione,  quella  del  povero.  Fgii  rimane  un'avan- 
guardia della  politica  italiana,  fino  a  che  l'Italia  deve  associare  tutte 
le  classi  per  conquistare  un'esistenza  nazionale;  è  un  arretrato  nella 
filosofia  e  nel  movimento  sociale  europeo,  quando  la  lotta  si  deve 
svolgere  fra  le  classi  dominatrici  e  quelle  escluse  dal  potere.  Nel  suo 
sistema  entrano  varie  idee  fondamentali  :  la  legge  del  progresso,  l'ideale 
repubblicano  unitario,  la  teoria  dell'associazione.  La  prima  non  è  dimo- 
strabile neppure  secondo  il  pensiero  religioso  del  Mazzini,  perchè  que- 
st'ultimo lascia  troppe  incognite  che  Tuomo  non  può  risolvere;  la  re- 
pubblica gii  è  sfuggita  di  mano;  ed  egli  stésso,  durante  l'azione,  ha 
oscillato  fra  repubblica  e  monarchia  ;  l'unità  è  raggiunta,  ed  è  sua  gloria 
l'averla  imposta  alla  vita  pubblica  italiana,  come  un'idea-forza  della 
quale  ogni  altra  divenne  subordinata  e  tributaria;  la  teoria  dell'associa- 
zione è  vera  come  la  teoria  della  lotta,  purché  la  si  tenga  unita  a  que- 


1  Q.  Salvemini,  //  pernierò  religioso  politico  sociale  di  Giuseppe  Mazzini,  Me$- 
^oa  1905,  (ed.  Trlmarchi). 

s  Q.  Salvemini.  Mazzini,  Catania  1915  (ed.  Battiate). 
s  avanti/  17  marzo  e  22  marzo  1903.   , 
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st'ultima  e  la  si  spogli  della  teologia  mazziniana;  anzi,  dalla  loro  conci- 
liazione «  viene  fuori,  a  nostro  credere,  la  più  soddisfacente  teoria  del 
processo  storico  che  nello  stato  attuale  degli  studi  si  possa  formulare  ».* 

Si  è  detto  che  il  Salvemini  ha  demolito  Giuseppe  Mazzini,  e  che  ha 
trascurato  di  prendere  in  esame  il  suo  complesso  sentimentale  collo- 
candosi da  un  punto  di  vista  intellettualistico.  In  questa  accusa  vi  è 
qualcosa  di  vero:  il  Salvemini  scoperse  che  il  primo  Maestro  del  Ge- 
novese fu  un  giansenista,  e  che  la  dottrina  della  grazia  si  insinuò  nelU 
educazione  della  sua  anima  giovanile:  tuttavia,  di  questo  fatto  note- 
volissimo, non  ha  saputo  tener  conto  nella  valutazione  di  certe  crisi 
spirituali  del  Mazzini.  Ma  se  qualche  frammento  della  psiche  mazzi- 
niana è  sfuggito  alla  sua  indagine,  ed  è  ben  spiegabile  data  la  sua  com- 
plessità, il  Salvemini  è  riuscito  a  collocare  nella  sua  giusta  e  precisa 
posizione  storica,  l'opera  e  la  persona  del  Mazzini:  come  di  una  di- 
vinità collocata  nel  suo  proprio  tempio,  fuori  del  quale  essa  subisce 
una  profanazione  vera  e  propria.  11  Salvemini  difese  il  Mazzini  contro 
i  mazziniani  moderni,  come  aveva  difeso  Cavour  contro  i  moderni... 
Cavouriani.^ 

il  Gentile^  tentò,  non  è  molto,  un  lavoro  inverso:  e  si  rifece  proprio 
alle  idee  religiose  del  Mazzini,  che  secondo  il  Salvemini  conducono  alla 
teocrazia,  per  tentare  il  segreto  della  sua  grandezza  storica  e  per  trovare 
in  lui  un  punto  di  contatto  coll'ora  che  corre.  Conclusioni  in  antitesi, 
come  la  mentalità  dei  due  scrittori,  un  idealista  ultra-hegelliano  ed  un 
positivista  della  pura  scuola  lombarda.  Ma  se  la  dottrina  mistico-religiosa 
dei  Doveri  deWuomo  si  è  prestata  a  servigio  della  dottrina  nazionalista, 
che  santifica  in  nome  del  progresso  indefinito  la  conquista  armata  ; 
e  chiama  dovere  il  diritto  come  quello  che  deve  essere  perchè  il  diritto 
è  idea;  e  rappresenta  la  nostra  realtà  come  un  prodotto  della  nostra 
libertà,  determinando  una  confusione  babelica  fra  il  mio  e  il  non  mio. 
fra  i  territori  di  una  nazione  e  quelli  di  un'altra;  io  credo  che  il  Sal- 
vemini ha  dimostrato  fondatamente  che  la  filosofia  mistica  del  Mazzini 
è  molto  pericolosa  al  benessere  dell'umanità,  sia  che  venga  intesa  come 
scuola  di  rassegnazione,  secondo  le  tendenze  conservatrici,  o  come 
eccitamento  creativo  dello  spirito,  in  attività  unitaria  libera  e  perenne 
per  la  fabbrica  progressiva  della  realtà,  secondo  le  tendenze  dell'ultimo 
nazionalismo. 

L'opera  sulla  Rivoluzione  francese  è  una  battaglia,  a  colpi  di  vc- 


>  //  pensiero  religioso  ecc.  p.  139. 

«  V.  Avanti!  21  gennaio  1899  (I  Cavouriani);  Avanti!  30  gennaio  1899  (Cob- 
franti  odiosi). 

«  V.  nella  rìvisU  La  PoUtica,  n.  I  e  2  del  1919. 
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rità  storiche,  contro  i  rivoluzionari  che  parlavano  di  rivoluzione  quandi 
non  si  era  fatto  nulla  di  buono  per  insinuare  nella  coscienza  nazio:ial( 
il  fine  per  cui  la  si  voleva  fare. 

Correvano  gli  anni  delle  dispute  accese  sul  problema  delle  tendenze, 
che  ora  svalutando  e  ora  esaltando  l'azione  della  lotta,  teneva  paraliz- 
zate le  forze  dei  partiti  estremi. 

Vinta  la  battaglia  contro  le  leggi  eccezionali,  colla  tattica  sugge- 
rita dal  Salvemini,  l'idea  socialista  rimetteva  germogli  vigorosi  sotto 
l'influsso  della  organizzazione  di  classe  ;  e  la  democrazia  faceva  la  sua  ti- 
mida apparizione  coi  tentativi  personali  del  ministero  Zanardelli.  Quando 
il  deputato  di  Dronero,  nel  1903,  prese  la  successione  dello  statista  bre- 
sciano, si  credette  che  l'Estrema,  dopo  un  triennio  di  attesa  e  di  pre- 
parazione, dovesse  uscire  dalle  formule  e  cimentarsi  colla  realtà,  im- 
ponendo un  proprio  programma  al  Ministero  di  cui  aveva  aiutata  la 
creazione.  Allora  si  manifestarono  gli  effetti  scismatici  del  blocco.  Nel- 
l'unione dei  partiti  popolari,  le  anime  che  si  erano  scambiata  la  mano, 
cozzarono  per  diversità  di  tendenze:, e  invece  di  fondersi  si  differen- 
ziarono più  sensibilmente.  Il  blocco  si  disfece,  si  ruppe,  si  frammen- 
tizzò:  le  polemiche  approfondirono  i  solchi;  la  paura  delle  responsa- 
bilità irrigidi  ogni  buona  iniziativa;  sulle  rovine  del  grande  partite 
progressista  che  doveva  assumere  direttamente  il  potere,  nacquero  gruppi 
di  tendenze  e  di  persone;  ed  il  dissidio  alimentò  un  interminabile  va- 
niloquio. Gli  uomini  che  divennero  senza  difficoltà  gli  arbitri  della  s 
tuazione  e  della  volontà  parlamentare,  fecero  e  disfecero  indisturbat 
mentre  l'Estrema  tesseva  il  dramma  delle  proprie  abdicazioni,  di  front 
ad  un  governo  di  intrighi  e  di  accomodamenti,  che  rinnovava  la  Tri 
plice  e  disertava  dinnanzi  al  problema  ferroviario. 

E  intanto  si  continuava  a  discutere  sulle  formule  ideologiche, 
stringendo  la  realtà  fra  le  due  corna  del  dilemma:  riforme  o  rivoluzione! 
Arturo  Labriola  sintetizzava  iti  questo  dualismo  semplicista,  l'antites 
fra  lo  spirito  conservatore  e  lo  spirito  progressista,  e  pubblicava  ui 
volume  per  dimostrare  che  il  riformismo  era  l'espressione  storica  delfc 
società  retrograde,  e  che  il  rivoluzionarismo  era  l'espressione  storica 
delle  società  che  vogliono  romperla  col  passato. 

Attraverso  queste  condizioni  della  vita  pubblica  italiana,  il  Salve 
mini  componeva  la  sua  nuova  opera  storica.* 

L'errore  fondamentale  in  cui  cade  la  controversia  dottrinale  suiti 
tattica  rivoluzionaria,  è  sempre  l'ideazione  mitologica  di  un  fatto  pò 
sitivo  quale  deve  essere  considerata  una  rivoluzione. 

È  l'errore  che  ha  avvelenata  la  visione  serena  delI'SQ.  Gli  storicij 


1  O.  Salvemini,  La  rivoluxioM  francese  (1788-1792),  Milano.  Palestrìni  ed..  1905 
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hanno  sostituito  la  rivoluzione  astratta  ai  rivoluzionari  concreti;  l'hannc 
concepita  metafisicamente,  una  entità  personale  superiore  agli  uomini, 
fornita  di  intrinseche  virtù,  o  buone  o  cattive  secondo  la  disposizione 
psicologica  dell'osservatore;  come  chi  studiasse  il  moto  prescindendo 
dai  corpi  in  movimento,  o  la  lirica  non  curandosi  dei  componimenti 
poetici.  Si  è  finito  per  creare  il  mito  rivoluzionario,  la  speranza  o  il 
terrore  del  cataclisma,  la  illusione  di  poter  fare  o  scongiurare  la  rivo- 
luzione; proprio  come  si  è  creato,  d\x^\i^'\\QxQz^y\\  genere  letterario 
e  le  regole  dì  rettorica  che  insegnano  a  creare  la  lirica  o  ad  evitare 
gli  sconfinamenti  nell'epica. 

La  storia  della  Rivoluzione  è  diventata  una  materia  buona  per  tutti 
i  partiti,  per  tutte  le  opinioni  ;  e  le  benemerenze  o  le  colpe  imputabili 
agli  uomini  oppure  ad  un  complesso  di  cause  superiori,  diventano  le 
benemerenze  o  le  colpe  della  maga  Rivoluzione  ;  donde  il  panegirico 
degli  scrittori  liberali,  e  la  filippica  dei  reazionari. 

Il  Salvemini  ha  voluto  contrapporsi  a  questo  errore  di  valutazione  ; 
proponendosi  né  di  assolvere  né  di  condannare,  ma  solo  di  spiegare, 
secondo  i  doveri  dello  storico.  Spiegare  perchè  sia  stata  distrutta  in 
Francia  la  monarchia  feudale;  come  sia  stata  distrutta;  e  perchè  in 
quel  modo. 

E  rintracciando  le  prime  scaturigini  in  tempi  molto  anteriori,  e 
collocando  i  tumulti  rivoluzionari  in  un  vasto  e  multiforme  sistema 
di  cause  ed  effetti,  poteva  dimostrare  che  le  rivoluzioni  non  si  fabbri- 
cano, come  non  si  fabbricano  i  poeti.  Studiando  il  fenomeno  nella 
realtà  dell'uomo  che  combatte  e  concede  fino  al  limite  del  proprio  in- 
teresse di  classe  o  di  sangue,  sia  principe  o  nobiltà  o  borghesia,  ha 
potuto  presentare  la  Rivoluzione  francese  nella  duplice  forma  di  dot- 
trinarismo e  di  positivismo,  l'uno  arrischiato  l'altro  prudente  ;  nella 
duplice  tendenza  conservatrice  e  progressista,  spesso  congiunte  in  uno 
stesso  ordine  di  persone  e  di  idee  ;  nel  contrasto  tra  l'entusiasmo  della 
fede  e  il  calcolo  dell'  interesse  ;  riportando  ogni  atto  al  suo  vero  autore 
e  al  momento  particolare  della  società  francese.  La  Rivoluzione  non 
è  più  la  strana  potenza  irrompente  d' improvviso  come  un  ladro  nella 
notte,  ma  l'ultimo  atto  di  un  dramma  più  volte  secolare,  «l'ultimo 
termine  di  una  lontana  e  profonda  degenerazione  »  del  vecchio  regime. 
Quando  la  monarchia  scompare,  essa  è  già  un  albero  sfrondato;  visse 
fino  a  che  fece  proprio  il  lavoro  di  spogliazione  feudale  ;  sospese 
questo  lavoro  il  giorno  in  cui  i  residui  giuridici  dei  privilegiati  non 
parvero  più  contraddire  al  diritto  regio  ;  ma  allora  cessò  di  vivere  per- 
chè la  borghesia,  rotto  il  contatto  cogli  istituti  monarchici,  subentrò 
nel  lavoro  interrotto  da  questi  ultimi. 

Ond'é  che  «  i  rivoluzionari  non  distrussero,  come  spesso  si  crede, 

24  -  Nuova  RivUta  Stortta. 
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in  pochi  mesi  una  società  creata  dal  lavoro  di  molti  secoli,  ma  in  pochi 
mesi  compirono  una  dissoluzione  che  da  molti  secoli  si  prolungava  ». 
Né  pur  essi  crearono  il  mondo  economico  moderno;  questo  preesi 
steva  ;  ed  essi  ne  generalizzarono  le  forme  giuridiche  e  lo  presidiarono 
di  forme  politiche.  I  rivoluzionari  continuano  il  programma  della  mo- 
narchia anche  nel  campo  della  politica  internazionale  :  con  una  guerra 
che  vuol  assicurare  alla  Francia  i  confini  naturali  delle  Alpi  e  del  Reno, 
l'incubo  di  Luigi  XIV.  Invece,  si  badi  bene,  dove  a  loro  manca  la 
preparazione  e  la  guida,  l'opera  fallisce.  Duratura  sul  terreno  del  di- 
ritto privato,  per  la  scorta  del  diritto  romano  e  della  loro  esperienza 
professionale  di  giuristi,  è  debole  o  precaria  nel  diritto  pubblico  dove 
«  i  deputati  non  avevano  al  loro  servizio  nulla  di  quella  preparazione 
pratica  che  solo  l'esercizio  può  dare  >.  Non  bastano,  dunque,  neppure 
«  i  suggerimenti  contenuti  negli  scritti  dei  filosofi  e  dei  fisiocratici  », 
sebbene  siano  la  «sìntesi  di  critiche  e  di  speranze  prerivoluzionarie  », 
qualora  «nessuna  esperienza  ha  dato  limiti  e  disciplina  ».  E  se  molte 
volte  gli  avvenimenti  rivoluzionari  concordano  coi  preconcetti  teorici 
dell'Assemblea,  quest'accordo  va  riferito  meno  e  all'azione  delle  Assem- 
blee sui  fatti,  piuttosto  che  all'incontro  spontaneo  dei  fatti  con  le  ten- 
denze teoriche  delle  Assemblee*.  La  maggior  opera  di  demolizione 
non  venne  neppure  da  deputati  delle  due  Assemblee,  sibbene  dalle 
«  folle  esasperate  e  frenetiche  »  ;  essi  tentarono  di  opporsi  a  molte  ri- 
forme e  negazioni  ;  «  e  dovettero  alla  fine  acconsentirvi,  quando  videro 
di  non  potere  più  evitarle  ».  E  la  rivoluzione,  iniziata  dal  popolo,  corse 
pericolo  «  di  restare  impigliata  e  strappata  nelle  mani  di  una  nuova 
avida  oligarchia  di  grossi  proprietari  e  di  ricchi  negozianti  »  ;  occor- 
reva che  di  quando  in  quando  il  fermento  popolare  desse  moto  a 
un  turbine  rinnovatore,  come  quello  che  si  scatenò  sulla  Francia  dòpo 
la  presa  di  Bastiglia,  per  spezzare  «  senza  ritardo  ^>  la  crosta  degli 
egoismi  e  delle  paure  conservatrici.  A  loro  volta,  anche  gli  effetti  della 
violenza  erano  circoscritti  dalla  consapevolezza  dei  tempi,  dal  grado 
di  maturità  dell'idea  democratica,  «  dall'intimo  programma  della  rivo- 
luzione borghese  X.  Ogni  passo  al  di  là,  tentato  dai  girondini  illusi, 
«artisti  sperduti  nella  politica»,  non  poteva  esser  altro  che  «agita- 
zione convulsionaria  e  dannosa  e  prematura  ».  Come  ogni  articolo 
della  Dichiarazione  dei  diritti  (di  cui  S.  fa  un'analisi  molto  acuta) 
così  ogni  pagina  della  Rivoluzione  francese  ha  una  forma  astratta  e 
una  concreta:  afferma  un  principio  e  nega  un  fatto:  è  dottrinarismo  e 
positivismo  ;  segna  un  passo  avanti,  e  cerca  nello  stesso  tempo  di  man- 
tenere il  contatto  col  passato;  crea  un  regime  nuovo,  e  gli  pone  in 
seno  i  germi  di  un  nuovo  conflitto;  è  un  complesso  di  azioni  e  di 
reazioni  ;  è  sopratutto  storia  non  pensiero  puro,  è  lavoro  che  si  fa  e 
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non  una  deduzione  logica  ;  è  associazione  di  forze  contro  forze  dis- 
sociate, e  ricomposizioni  rinnovantesi  di  ora  in  ora,  non  semplicismo 
categorico  ed  esclusivista.  Essa  insegna  che  «  non  si  può  costringere 
nella  rigidità  di  preconcette  teorie  il  palpito  indomabile  e  multiforme 
della  realtà  >;*  poiché  neppure  un  governo  rivoluzionario  può  guardare 
«con  indulgente  simpatia  alle  violenze  e  alle  distruzioni  rivoluziona- 
rie »,  se  i  suoi  membri  non  sono  ^  preparati  psicologicamente  dalla 
critica  teorica  delle  vecchie  idee  alla  negazione  pratica  dei  vecchi 
istituti  »  ;  poiché  una  rivoluzione  non  può  essere  compiuta  come  un 
fatto  consapevole  e  volontario,  ma  è  una  crisi  che  scoppia  dopo  lenta 
maturazione. 

Così  il  Salvemini,  spogliatosi  del  p»econcetto  metafisico,  poteva 
scrivere  nello  stesso  tempo  la  storia  e  la  filosofia  della  Rivoluzione, 
poiché  la  vera  filosofia  non  è  che  la  lezione  dei  fatti;  e  poteva  dare 
la  vera  risposta  ai  dissensi  politici  del  tempo,  con  un  apprezzamento 
equo  fondato  pratico,  dell'azione  della  lotta.  Non  si  può  pretendere, 
scriveva  nel  1905,  a  giusto  commento  dei  suoi  studi,  e  di  demolire  a 
\\\\  tratto  il  presente  e  di  fabbricare  in  un  fiat  il  futuro  col  nostro 
stampino  preconcetto  *.' 

Lo  scrittore  più  entusiasta  della  Rivoluzione  francese,  che  aveva 
sentito,  come  Jaurés,  la  modernità  del  suo  grido  «  guerra  alle  regge 
e  pace  alle  capanne  »,  e  che  aveva  magnificato  Mirabeau  come  prima 
Giano  della  Bella,  era  stato  anche  il  più  moderato  interprete  della 
psicologia  rivoluzionaria.  Era  questa  la  miglior  prova  della  serenità  di 
indagine  e  di  ricostruzione. 

Nel  Salvemini  storico,  non  sono  rare  queste  abitudini  morali  di 
prudenza,  perché,  egli  avverte  acutamente,  «  il  giudizio  che  si  dà  in- 
torno ai  fatti  passati  é  elemento  principalissimo  della  morale  presente 
ed  efficace  preparatore  dei  fatti  futuri  ».^ 

Concordemente  ai  principi  che  formavano  l'insegnamento  dei  suoi 
studi  sull'89,  il  Salvemini  riportava  nel  campo  dell'azione  una  più 
profonda  coscienza,  se  pur  era  possibile,  della  necessità  di  muover 
guerra  al  verbiloquio  dottrinale,  e  di  educare  la  coscienza  pubblica 
all'apprezzamento  dei  problemi  più  urgenti.  E  agitò  la  questione  mo- 
rale, per  illuminare  maggiormente  il  problema  del  suffragio  universale. 


>  p.  142.  ed.  1905. 
»  Critica  Sociale,  1906,  p.  46. 

»  G.  Salvemini,  //  generale  Pianeti  nella  erisi  napoletana  del  1860,  Messina, 
1904  (Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  Pelar itana,  voi.  XIX,  fase.  1}  p.  31. 
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Al  di  là  dei  partiti.  —  La  genesi  A^W  Unità. 

Il  fenomeno  del  «  Qiolittismo  »  nelle  elezioni  di  Gioia  del  Colle 
e  di  Licata  (1909)  gli  aveva  dato  ricca  materia  per  documentare  la  ne- 
cessità di  una  riforma  che  rendesse  più  difficile  e  più  costosa  la  cor- 
ruzione elettorale.*  La  candidatura  di  Albano  Laziale  (1910)  gli  offerse  più 
cospicua  occasione  per  combattere  quei  rappresentanti  della  maggio- 
ranza parlamentare,  di  cui  avrebbe  voluto  distruggere  il  monopolio 
elettorale  mettendo  a  nudo  «  le  origini  elettoralmente  delittuose  ».  Era 
uno  dei  collegi  più  inquinati  d'Italia.  Ed  il  Salvemini  fu  richiesto 
come  l'unico  uomo  che  poteva  rompere  questa  cattiva  tradizione,  per 
la  sua  indiscussa  incorruttibilità.  Però  la  natura  del  Collegio  era  tale, 
che  bisognava  prevedere  contestazioni  in  qualunque  caso,  ancorché  il 
Salvemini,  riuscendo  eletto,  avesse  serbato  le  mani  linde.  Questa  è  la 
parte  più  delicata,  gli  diceva  il  Bissolati  ;  e  «  conviene  a  te  correre  que- 
st'alea?... Potresti  da  solo  misurare  le  tue  convenienze  ». 

Non  ci  volle  altro  per  decidere  il  Salvemini,  che  in  sulle  prime 
esitava.  «  Il  pericolo  che  correrei  di  danneggiarmi  in  una  battaglia  di 
questo  genere,  sarebbe  un  motivo  maggiore  per  accettare  »,  giacché 
«  le  lotte  per  la  correttezza  dei  metodi  elettorali  bisogna  farle  nei  col- 
legi corrotti,  dove  c'è  il  pericolo  di  essere  travolti  »,  a  meno  di  voler 
«  mancare  al  proprio  dovere  »  ;  e  quando  fossero  appena  tre  le  per- 
sone oneste  e  volenterose,  egli  sarebbe  il  loro  capo  «a  costo  di 
qualunque  cosa,  anche  della  vita  ».  A  tutti  quelli  che  volevano  essere 
per  lui,  chiese  solo,  con  impegno  categorico,  che  lo  assecondassero 
nella  «  più  scrupolosa  correttezza  »  badando  a  non  lasciarsi  prendere, 
nei  metodi  di  lotta,  dal  fanatismo  del  trionfo. 

E  ai  suoi  primi  elettori  si  presentò  così  :  <■  Io  non  prometto  fa- 
vori personali,  perchè  non  ne  farò.  Io  non  ho  denari.  Io  non  ho  altro 
patrimonio  fuori  di  quello  delle  mie  idee  ».^ 

Con  questo  bagaglio  di  nuovissimo  genere,  si  conquistò  la  fidu- 
cia delle  masse,  attraverso  i  ventun  comuni  del  Collegio,  sparsi  senza 
ordine,  slegati  fra  monti  impervi  e  il  mare;  e  dovunque  sprigionò, 
sotto  un  uragano  di  sole,  energie  sepolte,  portando  la  sua  anima  «  a 
contatto  colla  buona  e  schietta  anima  popolare  »,  che  sentiva  parlare 
di  lealtà  politica  e  di  dignità  morale.  Per  la  prima  volta  il  deputato 
cessava  di  essere  considerato  la  dispensa  pubblica  degli  accattoni.  Ma 
all'ultima  ora,   nella  febbre  del  ballottaggio,  gruppi  di  elettori,  mal 


1  O.  Salvemini,  //  Ministro  della  mala  vita,  Firenze,  Ed.  della  Voce,  1910. 
«  0.  Salvemini,  Le  memorie  di  un  candidato,  Firenze,  La  Voce,  1912. 
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rassegnati  a  questo  esperimento  di  moralità,  si  lasciarono  vincere  dalle 
cattive  tentazioni  del  successo  finale.  Ed  il  Salvemini,  messo  al  bivio, 
o  dimettersi  o  sottomettersi,  scelse  la  via  dell'onore  e  perdette  il  col- 
legio salvando  la  coscienza.  Uscì  qual'era  entrato;  «rappresentante 
della  protesta  contro  le  violenze  che  si  possono  esercitare  in  danno 
del  libero  suffragio...  simbolo  della  purificazione  elettorale  »  (Bissolati). 

Le  elezioni  di  Molfetta  e  di  Bitonto,  che  ritrovarono  il  Salvemini  di 
lì  a  tre  anni,  fresco  di  ideali  e  di  vigore,  si  svolsero  attraverso  «  una^ 
progressione  fantastica  verso  forme  sempre  più  acute  e  più  gravi  di 
barbarie  politica  »,  mettendo  in  grave  pericolo  la  vita  del  candidato, 
scampato  ai  proiettili  della  strada  e  ai  colpi  di  una...  browning.*  Co- 
serelle  che  non  parvero  sufficenti  per  la  nullità  delle  elezioni.* 

Deluso,  ma  non  disilluso,  coll'animo  tuttora  non  amareggiato  da 
questi  duri  richiami  alla  realtà  più  forte  di  lui,  e  che  non  si  lasciava 
domare,  rimase  I*  impenitente  sognatore  di  una  Italia  democratica  ;  a 
cui  riuscisse  di  risolvere  quel  problema  sociale  che  l' intervento  mode- 
rato-dinastico nella  formazione  nazionale,  aveva  soffocato,  per  forza 
dì  cose,  sotto  il  grave  peso  del  problema  unitario.  Ma  sempre  sogna- 
tore attivo,  e  uomo  di  «  buona   volontà  ». 

Il  dubbio  manifestato  dal  Salvemini,  ai  primi  esperimenti  delle 
alleanze  popolari,  che  le  forze  innovatrici  d' Italia  finissero  per  sacri- 
ficare il  tutto-avvenire  ad  un  poco-immediato,  dopo  la  conquista  ga- 
gliarda delle  libertà  elementari,  aveva  ricevuto  dai  fatti  una  valida 
conferma,  negli  anni  che  egli  divideva  fra  la  cattedra,  la  tribuna  e  lo 
scrittoio.  I  partiti  Estremi  avevano  cessato  di  combattere  coll'antico  va- 
lore, ed  il  loro  programma,  a  forza  di  minlmarsi  aveva  perduto  ogni 
caratteristica  personale. 

Cessato  il  contatto  vivo  colle  masse  organizzate,  contavano  in  se 
stessi  tanti  partiti  quanti  erano  i  gruppi  di  interessi  particolaristi,  o 
borghesi  o  proletari,  che  gli  uomini  responsabili  si  erano  messi  a  ser- 
vire. Fra  Governo  ed  Assemblea  era  intervenuto  un  reciproco  accordo  ; 
per  cui  il  Governo  aveva  l'acquiescenza  dell'Estrema,  anche  nelle  que- 
stioni più  gravi  e  d'indole  nazionale,  mettendo  a  disposizione  di  essa 
il  bilancio  dello  Stato  a  favore  delle  singole  clientele.  L'illusione  della 
famosa  valanga  che  doveva  formarsi  coi  fiocchi  di  neve,  era  rimasta 
una  imagine  non  indovinata,  come  l'altra  del  sassolino  nell'ingranag- 


1  L'opuscolo  La  elezione  di  Bitonto,  pubblicato  diWUnitàf  raccoglie  le  inchie- 
ste dei  giornali  e  della  Federazione  degli  Insegnanti  Medii  (1913). 

*  Cfr.  O.  Salvemini,  /  docantenti  pansiniani  sa  la  elezione  di  Molfetta,  Firenze. 
A  cura  dell'Unità,  1914  ;  ID.  La  elezione  di  Molfetta  (Memoria  per  la  Giunta  delle 
Elezioni).  Firenze.  A  cura  dell'Unità.  1914;  io.  La  elezione  di  Bitonto  (JVlemoria  per 
la  GinnU  delle  Elezioni),  1914. 
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gio...  C'è  la  rivoluzione,  diceva  ii  Salvemini  ironicamente;  ma  man- 
cano... i  rivoluzionari.  La  vera  forza  del  Partito  si  disperdeva  in  una 
verbosa  ideologia,  il  cui  ultimo  risultato  pratico  era  il  continuo  frazio- 
namento delle  tendenze,  dei  voleri,  dei  programmi. 

Nel  Salvemini,  lo' storico  aveva  cercato  di  dare  una  mano  al  po- 
litico, per  illuminare  insieme  il  Paese.  Ai  repubblicani  che  non  la  smet- 
tevano colla  loro  pregiudiziale  formalistica,  i  suoi  studi  sul  Mazzini 
mostravano  il  carattere  inconcludente  dell'  idealismo  mazziniano;  il  suo 
valore  meno  pratico  che  sentimentale,  la  sua  scarsa  resistenza  nelle 
prove  della  contingenza  mutevole.  Ai  rivoluzionari  irremovibili  nell'at- 
tesa a  braccia  conserte  del  cataclisma  finale,  il  volume  sulla  Rivolu- 
zione francese,  insegnava  che  cos'è  veramente  una  Rivoluzione,  non 
in  teoria,  ma  in  atto,  come  avviene,  come  si  sviluppa,  quanti  legami, 
€  di  quale  tenacia,  ha  col  passato;  che  cosa  rimane  nell'avvenire,  di 
tutto  il  suo  apriorismo  filosofico. 

Il  fenomeno  più  desolante,  continuava  ad  essere  il  carattere  parti - 
colarista  della  vita  pubblica  italiana  e  l' insensibilità  morale  di  fronte 
ai  problemi  più  decisivi.  Gli  ideali  che  avevano  accesa  la  fantasia  del 
giovane  Travet  in  divisa  di  sincero  mar>?ista,  erano  ancora  in  tutto 
un  puro  atto  di  fede  :  che  il  Partito  non  sapeva  concretare,  perchè 
aveva  perduto  la  visione  sintetica  delle  condizioni  d'Italia  e  dei  suoi 
bisogni  fondamentali,  intorpidito  dal  regime  omeopatico  delle  leggine 
e  dalla  tattica  opportunistica  del  meno-peggio. 

Il  Salvemini  andò  in  traccia  di  coscienze,  e  trovò  degli  spiriti  ras- 
segnati ;  cercò  una  politica  democratica  e  s' imbattè  in  «  politicanti 
del  popolarismo  »  ;  si  sforzò  di  riconoscere  il  suo  vecchio  Partito,  ma 
la  vecchia  anima  educatrice  e  gagliarda  erasi  fatta  mancipia  delle  in- 
fluenze private  e  dei  poteri  pubblici.  Non  vide  che  segmenti  slegati 
del  fronte  unico,  gruppi  autonomi,  rappresentanti  di  interessi  speciali, 
divisi  fra  loro  da  una  concorrenza  di  egemonie  personali,  appoggiati 
alle  proprie  clientele,  lottanti  ognuno  per  proprio  conto,  senza  metodo 
né  volontà  di  sforzi  concordi,  e  nell'atto  di  procreare  un'aristocrazia 
di  privilegiati  nelle  stesse  file  proletarie.  Era  questo  il  pericolo  maggiore 
che  correva  l'ideale  democratico,  secondo  il  Salvemini,  ossia,  l' intro- 
dursi del  privilegio  nella  parte  meno  incolta  e  disagiata,  della  classe 
lavoratrice,  «  a  spese  dei  loro  fratelli  di  fatica  »,  «  a  furia  di  ricatti 
pseudo-rivoluzionari  »  ;  cosa  che  avrebbe  fatto  perdere  al  movimento 
sociale  il  contributo  delle  forze  popolari  più  progredite,  alleando  le 
oligarchie  proletarie  colle  oligarchie  borghesi  in  opposizione  agl'inte- 
ressi generali. 

E  allora  disse  che  era  inutile  invocare  consulti  e  stare  a  discutere 
più  olirei  «sii  Partito  socialista  none  ammalato;  è  morto;  e  ora  non 
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è  che  uno  spettro...  ».  Come  da  un  bel  pezzo  erano  morti  i  repubbli- 
cani, sebbene  ci  fossero  delle  persone  che  avrebbero  voluto  essere 
ancora  repubblicane  e  ci  si  provassero  in  mille  modi.* 

Dolorosa  esperienza  per  uno  studioso  appassionato  di  partiti  sto- 
rici, e  per  un  organizzatore  di  partiti  attuali. 

Era  toccata  proprio  a  lui  che  aveva  veduto  nel  Partito  politico  una 
possibilità  di  intesa  solidale  e  duratura,  l'espressione  piti  cosciente  degli 
interessi  organizzati,  la  leva  delle  rivoluzioni  !  Lo  storico  che  a  volte 
schematizzava  le  grandi  formazioni  della  civiltà  nel  movimento  dei  par- 
titi, era  condotto  a  disperare  di  quello  che  aveva  creduto  il  partito 
per  eccellenza,  la  chiave  dell'avvenire. 

Erano  dunque  falsi  e  bugiardi  i  vecchi  simboli,  e  il  Dio  degli 
anni  migliori  ?  Una  crisi  di  fede  colpiva  nel  fior  della  vita  uno  dei  ca- 
ratteri più  rudi  e  saldi  dell'Italia  vivente  ? 

Molti  del  suo  tempo,  anche  uomini  d'animo  gagliardo  e  di  forte 
ingegno,  ugualmente  disgustati  dalla  povertà  reale  della  democrazia 
italiana,  volsero  le  spalle  ai  miti  lucenti  di  un  giorno,  confondendo 
r  idea  còlle  persone.  Queste  crisi  sono  state  frequenti  in  tutti  i  pe- 
riodi e  in  tutti  gli  uomini  che  seguirono  alla  proclamazione  del  Regno. 
Il  Carducci  maledisse  ciò  che  aveva  benedetto  ;  e  il  Cavallotti  invocò 
la  *  lega  degli  onesti».  Il  periodo  di  Gaetano  Salvemini  non  offre 
nomi  così  forti:  ma,  in  compenso,  una  folla  anonima  ricca  di  nomi 
minori,  che  speravano  trovare  riposo  passando  dall'una  all'altra  delle 
varie  frazioni  in  cui  si  scomponeva  il  Partito,  o  cambiando  le  insegne 
usate. 

I  condottieri  maggiori  si  scansavano  d'ogni  responsabilità  addos- 
sandola alla  psicologia  delle  forze  associate  ed  agli  sviamenti  transitori, 
ma  pur  normali  nella  loro  anormalità,  di  tutti  i  Partiti  giovani;  e  si 
confortavano  constatando  anche  negli  altri  partiti  gli  stessi  fenomeni 
di  degenerazione. 

II  Salvemini  non  fu  né  tra  questi  né  tra  quelli.  Accusò  il  malvo- 
lere degli  uomini  non  dèlie  cose,  e  conservò  la  sua  fiducia  nella  bontà 
dell'  idea  cogli  uomini  di  buona  volontà.  «  Un  ideale  migliore  dell'ideale 
democratico  non  c'è  ».^  Uscì  dal  Partito  socialista  per  poter  restare 
nel  socialismo;  si  mise  contro  i  democratici  per  difendere  la  demo- 
crazia; volse  le  spalle  agli  uomini  di  partito  per  ritrovare  gli  uomini 
di  studio  :  trascurò  le  proprie  disillusioni  per  sentire  ancora  la  bellezza 
dell'  idea.  Nessuna  crisi  adunque  :  nessuna  diserzione.  Il  Partito  aveva 

»  L'Unità,  2  marzo  1013,  p.  291. 

*  Rerum  scriptor,  //  con  che  dorme  lascialo  dormire  in  La  EdaeoMione  politica, 
Milano,  31  marzo  1900,  pp.  170  e  seg.  (In  discussione  con  Arcangdo  Olislerì,  «  Un 
ex  in  ritiro»,  repubblicano  a  tutti  i  coati). 
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abbandonato  le  vecchie  linee  ;  egli  era  rimasto  al  suo  posto  :  e  perciò 
non  erano  più  insieme.  Quello,  non  egli,  appariva  il  vero  disertore. 
In  questa  tappa  di  apolitico  raccoglimento,  il  Salvemini  confidava  più 
nella  Nazione  che  nel  Parlamento. 

E  fondò  l'Unità  per  dare  un  asilo  ai  fuorusciti,  per  illuminare 
gli  sperduti,  per  ristabilire  le  posizioni,  per  riaccendere  le  fiaccole 
spente  della  democrazia. 

I  giornali  degli  altri,  non  bastavano  più  ad  un  uomo  che  aveva 
sempre  qualcosa  di  nuovo  da  dire,  e  in  termini  aspri.  Nepp  ure  La  Voce, 
il  battagliero  settimanale  di  Giuseppe  Prezzolini,  che  aveva  fatto  dt 
padrino  agli  assalti  del  Salvemini  contro  l'Italia  parassitaria,  protezio- 
nista, giolittiana...  era  adatto  alla  penna  del  Salvemini,  troppo  feconda 
e  inquieta. 

L'entusiasmo  non  era  affatto  scemato.  La  fede  è  la  vera  forza  che 
prepara  le  risurrezioni.  Se  il  Partito  è  morto,  la  sua  anima  era  immor- 
tale; questa  la  vera  fede  del  credente  attivo;  la  vita  al  di  !à  del  se- 
polcro. Ed  il  Salvemini  cercò  di  dare  corpo  all'anima  vagante  del  so- 
cialismo, trasfondendovi  la  propria.  Anche  in  mezzo  al  fluttuare  del 
suo  spirito  sulle  amarezze  della  lotta,  egli  ci  teneva  ad  evitare  le  posi- 
zioni dell'apostata.  E  aveva  ragione.  Tutt'al  più,  in  realtà,  si  poteva 
parlare  di...  metempsicosi,  non  già  di  diserzione.  E  s*  irritò  contro  tutti 
quelli  che  volevano  coniare  nuovi  nomi,  fino  a  quello  di  «  salvemini- 
smo  »  ;  e  s'affannò  a  far  intendere  che  egli  non  era  il  Messia  di  nuove 
chiese,  che  l'anima  sua  era  sempre  quella  del  democratico,  intento  solo 
a  fare  opera  di  democrazia  sincera,  a  riallacciarsi  alla  <  grande  tradì, 
zione  di  solidarietà  nazionale  da  cui  uscì  l'Unità  d'Italia  ».* 

E  si  giovò  dell'esperienza.  Se  la  vitalità  del  Partito  si  era  spenta 
nelle  dispute  astratte  e  nella  tendenza  al  particolarismo,  mettiamo  da 
parte  le  une  e  le  altre,  e  suscitiamo  un'azione  concreta  intorno  a  de- 
terminati problemi  della  vita  nazionale,  contrapponendoci  agli  interessi 
minori  per  fini  universali  ;  se  il  Partito  ha  avuto  una  selezione  regres- 
siva, educhiamo  i  giovani  per  rinnovarne  il  personale,  e  cerchiamo  aiuto 
agli  uomini  competenti  nelle  singole  questioni;  se  il  Partito  non  ha 
potuto  procedere  per  ingombro  della  strada,  limitiamoci  a  studiare 
non  più  di  due  o  tre  punti  fondamentali,  classificati  in  ordine  di 
urgenza  e  di  generalità,  proponendo  dapprima  le  riforme  «  che  si 
potrebbero  chiedere  da  tutti  ». 

V  Unità  è  uscita  senza  programma,  per  non  dare  appiglio  a  nuove 
logomachie;  non  offriva  nuovi  simboli  di  fede  perchè  non  chiedeva 
devozione  a  formule  spirituali  fisse  che  pretendono  vivere  di  luce  pro- 


V.  L'Italia  Meridionale,  Bari,  15  dicembre  1912. 
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pria  ;  essa  cercava  la  verità  nelle  cose,  disposta  ad  errare  per  correg- 
gersi. In  questo  disprezzo  della  «  ragione  ragionante  »,  era  tutta  la  no- 
vità del  giornale,  quella  che  altri  disse  «  concretismo  >  ;  azione  positiva 
e  giornaliera  di  studio  e  di  propaganda  democratica,  ricerca  di  solu- 
zioni determinate,  terrore  per  l'equivoco,  ultimatum  insistenti  agli  uomini 
responsabili  della  democrazia. 

Il  nome  diceva  già  tutto  :  unità  di  sforzi,  di  interessi,  dì  bene,  di 
giustizia;  non  anarchìa  di  tendenze,  di  privilegi,  di  favoritismo;  unità 
di  pensiero  e  di  azione;  non  antitesi;  «agire  come  si  parla,  parlare 
come  si  agisce  »  ;  unità  di  lavoro  e  di  frutti;  cercare  il  vantaggio  «  della 
classe  lavoratrice  e  della  nazione*,  non  l'assurdo  «che  una  classe  si 
elevi  economicamente  senza  un  progresso  generale  di  tutte  le  altre* . 

Tutto  questo  che  non  fu  dichiarato  a  priori,  fu  chiaro  in  seguito, 
in  via  di  fatto  ;  ed  il  programma  si  potè  leggere  fra  le  linee,  di  volta 
in  volta. 

Chi  non  si  sente  trascinato  a  pensare  subito  al  grande  Genovese? 
E  non  mancarono  gli  assidui  che  vollero  fare  del  Salvemini  u»  maz- 
ziniano perfetto.  Ma  egli  non  ne  vuol  sapere,  e  protesta  che  è  un'im- 
presa disperata  il  volergli  mettere  la  camicia  di  Nesso. 

Questo  uomo  che  vuole  definite  nettamente  tutte  le  questioni,  non 
ama  di  essere  «  definito  »  ;  egli  si  ribella  alle  formule  fisse,  come  la 
vita  si  rifiuta  all'immobilità.  Che  la  sua  anima  abbia  fortemente  sen- 
tito l'insegnamento  morale  di  una  lunga  vita  consuntasi  in  una  causa 
eroica,  e  che  di  questa  vita  del  Mazzini  il  Salvemini  riproduca  lo  spi- 
rito di  sacrificio,  nessuno  può  mettere  in  dubbio.  Se  si  bada  a  quella 
sua  felice  capacità,  già  da  altri  rilevata,  «  di  polarizzarsi  dietro  un  solo 
criterio  tattico  verso  un  solo  ideale  preminente  e  assorbente  che  tal- 
volta lo  dilunga  dalla  realtà  »,  mentre  crede  di  poterla  più  sicuramente 
dominare,  il  Salvemini  ricorda  ancora  il  Mazzini  che  ha  saputo  con- 
centrarsi per  intero  in  un  problema  determinato  e  specifico,  l'unitario, 
evitando  che  molte  forze  si  disperdessero  nella  e  prematura  lotta  sociale  ». 

Se  si  bada  ancora  alla  preoccupazione  dell'equilibrio  morale  fra 
pensiero  ed  azione,  e  alla  visione  unitaria  degli  interessi  nazionali,  vi- 
sione che  nel  Salvemini  tempera  e  diluisce  il  concetto  intransigente 
della  lotta  di  classe,  è  possibile  trovare  altri  contatti  fra  le  due  men- 
talità. Ma  non  altro,  io  credo:  ambedue  credono  che  la  vita  è  mis- 
sione operosa,  e  che  la  virtù  sta  nell'azione  per  il  progresso  dell'uma- 
nità; ma  il  Salvemini  ha  una  concezione  a  termine  del  progresso,  ed 
è  più  che  altro  edonistico-sociale,  il  Mazzini  ha  una  concezione  infi- 
nita ed  è  più  che  altro,  spiritualistica  e  morale. 

Il  Salvemini  fa  dell'altruismo  a  proprie  spese,  ma  non  lo  predica 
per  gli  altri  in  nome  di  un  principio  assoluto  o  della  fede  religiosa 
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nel  dovere;  è  idealista  più  per  se  stesso  che  per  la  società;  un  idea- 
lista molto  positivo  ;  e  ad  ogni  modo,  senza  mistiche  aspettazioni  ;  come 
è  agitatore  senza  imbronciamenti  astensionisti,  e  organizzatore  senza 
la  superstizione  dei  metodi  cospiratorii.  Il  Mazzini  invece  ha  un  con- 
cetto immanente  della  divinità  e  della  storia,  e  predica  per  tutti  l'apo- 
stolato e  il  sacrificio  di  sé. 

UUnità,  concepita  come  vedemmo,  fuori  da  ogni  purismo  stretta- 
mente politico,  organo  vivo  di  studio  e  di  propaganda  per  concretare 
il  movimento  democratico  in  considerazione  dei  fini  generali  e  non  dei 
partiti,  divenne  subito  il  ritrovo  intellettuale  di  tutti  i  disorientati,  de- 
gli uomini  «di  buona  volontà  democratica»,  stanchi  delle  inconclu- 
denti distinzioni  di  colore.  Al  di  sopra  delle  parole  si  cominciarono  a 
vedere  i  fatti,  colle  idee  bene  inquadrate.  E  la  cosa  tanto  piacque,  che 
qualcuno  andò  più  oltre;  e  dopo  i  primi  numeri,  Benedetto  Croce 
disse  che  bisognava  proprio  «  smettere  la  fiducia  nelle  distinzioni  e 
opposizioni  dei  partiti  »,  che  sono  «  i  generi  della  casistica  politica,  cor- 
rispondenti ai  generi  letterari  della  retorica  »  ;  e  che  sarebbe  meglio 
<  contare  sugli  uomini  saggi,  lavoratori  e  consapevoli  del  loro  dovere 
verso  la  pàtria  »,  e  cercar  di  costituire  una  comune  opinione  della  parte 
migliore  del  nostro  popolo,  «  un  accordo  degli  spiriti  circa  determinati 
problemi  della  vita  pubblica  ».* 

Qualcosa  di  analogo,  aveva  scritto  il  Salvemini  nel  1907,  ritornando 
ad  una  sua  vecchia  idea  favorita,  della  specializzazione  locale  del  la- 
voro ;  e  proponeva  allora  la  libera  costituzione  di  leghe  di  studio  e  di 
propaganda  per  ciascuno  dei  problemi  più  vitali,  fra  uomini  capaci  e 
adatti,  destinate  poi  a  raccogliersi  in  una  confederazione  nazionale  in 
cui  le  iniziative  e  le  proposte  dei  singoli  gruppi,  fossero  discusse  ap- 
provate o  respinte  in  ultima  istanza  da  tutti.'- 

Poco  prima,  l'Ostrogorski  in  un'opera  sulla  democrazia  ameri- 
cana, preconizzava  la  fine  di  tutti  i  partiti  politici  colla  sostituzione 
di  associazioni  a  scopi  determinati  e  per  affinità  di  idee,  sopra  un  dato 
problema,  indipendentemente  dalle  loro  opinioni  su  altri. 

Queste  idee  non  erano  che  il  portato  di  una  crisi  largamente  sen- 
tita anche  fuori  d'Italia  e  fuori  d'Europa,  e  alla  quale  l'Inghilterra  aveva 
provveduto  adottando  il  sistema  di  queste  leghe  temporanee  e  occa- 
sionali di  uomini,  accordantisi  nella  risoluzione  di  qualche  probl^^ma 
urgente  della  vita  economica. 

Gli  amici  AeWUnità  trovarono  discusse  le  questioni  maggiori  d'Ita- 
lia, circa  le  alleanze  di  fuori  e  il  protezionismo  di  dentro,  la  scuola. 


1  L Unità,  27  gennaio  1912,  p.  26;  6  aprile  1912,  p.  66. 

«  V.  Critica  Sociale,  1  marzo  1907,  p.  67  e  segg.  ;  e  //  Tempo,  17  manto  IW7. 
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il  problema  tributario,  il  regime  doganale,  le  colonie,  il  Mezzogiorno, 
l'aquedotto  Pugliese,  la  guerra  libica,  le  pensioni  per  la  vecchiaia,  ecc.; 
e  poiché  in  tutti  questi  ed  in  altri  problemi,  i  collaboratori  cercavano 
di  portare  la  visione  dell'interesse  nazionale  all'infuori  di  ogni  conside- 
razione pregiudiziale  di  partito,  molti  sentirono,  che  realmente  la  su- 
perstizione politica  aveva  recato  gravi  guasti  all'ardore  civico  e  alla 
fede  democratica,  come  le  superstizioni  della  Chiesa  avevano  corrotto 
l'ardore  cristiano  dei  primi  tempi.  E  videro  che  in  molti  punti  era 
possibile  un  accordo  reciproco,  al  di  là  delle  formule  e  delle  categorie 
rinserrate  nelle  divisioni  di  parte.  Ma  non  è  così  semplice  la  psico- 
logia degli  uomini  di  partito!... 

In  una  graziosa  novella,  Emilio  Zola  narra  di  una  vecchietta  in- 
ferma, che  riempiva  la  giornata  colle  sue  cure  assidue,  avendo  le  ore 
fisse  per  ogni  medicina.  Finalmente,  uno  specialista  celebre,  d'improv- 
viso la  guarisce,  e  le  sposta  le  abitudini  in  cui  essa  era  cristallizzata; 
la  povera  vecchia,  stordita  e  confusa,  rimpianse  melanconicamente  il 
suo  perduto  male,  e  le  fialette  ad  ogni  pasto,  le  gocce  ad  ogni  ora, 
la  pozione  del  pomeriggio.  Oh  !  ma  chèrc  petite  maladie! 

I  lettori  AtW  Unità,  liberati  dalla  servitù  del  contagocce  politico, 
sentirono  anch'essi  a  un  dato  momento,  e  in  buon  numero,  il  vuoto 
delle  antiche  abitudini  mentali,  e  chiesero  al  Salvemini  che  loro  som- 
ministrasse la  ricetta-generica,  la  formula  costante  per  il  coordinamento 
delle  proprie  idee. 

Chiesero,  in  sostanza,  a  quale  partito-casellario  avrebbero  dovuto 
credersi  introdotti,  o  verso  quale  nuovo  partito,  iniziati.  E  la  polemica 
sorta,  documento  notevole  dello  stato  d'animo  di  tutti  i  liberali  d'Ita- 
lia durante  una  crisi  universale  di  assestamento  politico,  si  trascinò 
per  Ut  anni  circa.  Il  Salvemini  durò  fatica  a  fare  comprendere  ;che 
egli  non  intendeva^  .promuovere  un  nuovo  orientamento  politico,  ma 
solo  ut\i pratica  democratica  in  coerenza  coli' /rf^a/e  democratico;  per- 
chè egli  non  era  affatto  «l'amante  deluso  »,  ma  solo  un  «imbronciato  »  ; 
e  che  tutto  sarebbe  calato  a  picco  nel  mondo  della  ideologia  astratta, 
se  si  fosse  tornati  al  vecchio  formalismo  pregiudiziale.  «  Rimanete  nella 
vostra  Chiesa,  ma  ribellatevi  contro  il  vostro  vescovo»;  questo  solo 
poteva  dire  alle  anime  in  pena,  come  dicevano  i  «  fraticelli  »  del 
trecento  agli  uomini  demoralizzati  d'allora.  Poiché  il  mito  infallibile, 
la  *  teoria  generale  comune  a  tutti  i  collaboratori  e  amici  »,  non 
l'avrebbe  data  che  «  un  nuovo  Budda  »  ;  dovendo  noi  uomini,  che  pro- 
cediamo colla  lentezza  del  tempo,  accontentarci  di  fare  il  passo  secondo 
la  misura  dei  nostri  poveri  arti;  e,  in  via  concreta,  per  quanto  riguar- 
dava il  socialismo,  dovevasi  combattere  il  capitalismo  parassitario  a 
prò'  di  quello  che  preferisce  i  rischi  del  lavoro  produttivo,  non  meno 
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che  gli  egoismi  di  gruppi  proletari  complici  dello  sfruttamento  nazio- 
nale; e,  data  la  nostra  società,  limitarsi  per  ora  a  invocare  non  un 
proletariato  padrone  del  mondo,  ma  una  borghesia  meno  inerte  ed 
ignorante.  Così  avrebbero  potuto  collaborare  insieme  uomini  di  orien 
tamenti  ideali  diversi,  concordi  però  in  un'azione  concreta,  nel  crite- 
rio democratico,  nel  fine  universale,  nel  disprezzo  di  ogni  privilegio, 
o  proletario  o  borghese. 

La  grande  guerra  ed  il  continuatore  democratico 
del  pensiero  mazziniano. 

Il  Salvemini  non  è  un  avversario  incondizionato  della  guerra.  Uno 
storico  sìncero,  non  può  negare  la  realtà  della  storia.  Egli  è  nemico 
delle  guerre  che  servono  ad  egoismi  di  classe  o  agli  interessi  parti- 
colari ;  è  nemico  di  tutti  i  «  nazionalismi  »  che  vivono  di  avventure  co- 
loniali o  d'oltre  confine.  Ma  concepisce  la  pace  allo  stesso  modo  che  la 
legalità,  associate  colla  giustizia.  Cessando  questa,  anche  la  violenza  è 
legittimata.  Egli  consiglia  sempre  le  forme  pacifiche  e  legali  come  av- 
viamento di  nuove  attuazioni  sociali  ;  ma  ove  appaiano  chiuse,  in  modo 
irrevocabile,  le  vie  che  sboccano  alla  creazione  dei  mezzi  legali  per 
l'acquisto  pacifico  dei  diritti,  egli  dichiara  aperte  le  vìe  della  ribellione. 

In  ciò,  il  suo  pensiero  è  perfettamente  d'accordo  con  quello  teorico 
di  Wilson.  Afnbedue,  nelle  loro  pagine,  hanno  concepito  la  guerra,  pic- 
cola o  grande,  per  realizzare  un  principio  di  giustizia  e  di  pace. 

Chi  direbbe  che  nel  mistico  professore  americano,  figlio  e  nipote  di\ 
pastori,  molte  corde  ideali  rispondono  collo  stesso  suono  che  nel  pro- 
fessore europeo,  avverso  ad  ogni  forma  di  misticismo?  E  proprio  i| 
Salvemini  che  non  combacia  con  alcuno,  che  non  si  lascia  sorpren- 
dere in  un  istante  di  commozione  per  gli  atti  degli  uomini  viventi,  è 
stato  dei  primissimi  in  Europa  che  hanno  presentita  con  animo  com- 
mosso la  grandezza  del  primo  Wilson  e  la  missione  universale  del- 
l'America, non  già  nell'ora  del  delirio  e  dell'esaltazione  pubblica,  ma 
quando  nessuno  ancora  credeva  al  suo  intervento  armato.  Il  Salvemini 
aveva  aspirato,  come  una  boccata  d'aria  fresca,  i  discorsi  mazziniani 
coi  quali  il  Wilson  della  prima  maniera,  salutava  dalla  Casa  bianca  la 
sua  giornata  dì  trionfo  nel  marzo  del  1913  :  «  Qui  comandano  non  le 
forze  di  un  partito,  ma  quelle  dell'umanità.-  Il  nostro  dovere  è  di 
purificare,  di  ricostituire.,  di  correggere  il  male  senza  indebolire  il 
bene...  Noi  consideriamo  il  nostro  sistema  economico  quale  esso  è  e 
come  può  essere  modificato,  non  come  se  si  trattasse  di  un  foglio  di 
carta  bianco,  da  scriverci  su,  e,  a  grado  a  «rado,  noi  faremo  ciò  che 
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dovrà  essere  fatto,  secondo  lo  spirito  di  coloro  che  interrogano  la 
loro  propria  saggezza  :  «  Giustizia,  e  soltanto  giustizia  »,  sia  sempre  il 
nostro  motto  >.  Era  questo  il  programma  di  lavoro,  per  tutto  simile, 
anche  nella  tattica  fondamentale,  a  ciò  che  il  Salvemini  aveva  predi- 
cato da  molti  anni  in  seno  al  suo  Partito  e  andava  ripetendo  fuori  di 
esso.  Era  il  programma  d^tW Unità. 

Ed  il  Salvemini  finalmente,  per  una  volta  tanto  nella  sua  vita  po- 
litica, si  sentì  portato  su  verso  le  più  alte  sfere  della  simpatia  con  un 
uomo  del  suo  tempo,  che  prometteva  di  essere  pratico  pur  essendo 
idealista.  <  Ci  ha  commossi  ed  esaltati,  così  come  certi  proclami  di 
Garibaldi  ai  suoi  volontari,  e  certe  deliziose  geniali  ingenuità  di  bam- 
bini. Quegli  uomini  e  quei  bambini  sono  esseri  viventi  :  cioè  credono 
a  quello  che  dicono,  e  operano  come  credono.  Perciò  i  giornali  della 
borghesia  trafficante  e  milionaria  riguardano  con  pietà  me?zo  sardo- 
nica e  mezzo  stupita».  E  più  oltre  commentava:  «Quasi  quasi  vo- 
gliamo disporre  in  tipografia  che  questo  pezzo  non  sia  scomposto  ;  e 
quando  ci  si  chiederà  che  cosa  vogliamo,  riprodurremo  senz'altro  il  di- 
scorso del  Presidente  poeta  e  filosofo...  ».*  Poesia  e  realtà,  dunque,  pen- 
siero e  azione,  idealismo  e  concretismo...  E  sui  primi  del  1917  augu- 
ravasi  che  l'intervento  americano  significasse  «la  disfatta  di  tutti  i  na- 
zionalismi »,  la  «guerra  perla  pace»,  il  trionfo  «della  libertà  e  della 
giustizia  »  ;  e  poco  dopo,  e  più  volte,  insisteva  sulla  necessità  di  una 
propaganda  dei  nostri  fini  democratici,  nelle  terre  d'America,  per  non 
<  lasciar  sfruttare  1*  intervento  degli  Stati  Uniti  da  quei  gruppi  —  di- 
ciamo così  —  prussiani  dell'Intesa,  che  non  vedono  in  questa  guerra 
se  non  un'occasione  fortunata  per  sostituire  all'imperialismo  tedesco 
l'imperialismo  proprio...  ».- 

Il  Salvemini  ha  sempre  saputo  predicare,  con  intatta  fede,  e  prima 
e  durante  la  guerra,  per  l'unità  morale  e  sociale  di  questa  nostra  vec- 
chia Società  Europea,  tutta  spiritualmente  e  materialmente  sbocconcel- 
lata, su  ogni  sponda  di  mare,  in  una  miriade  di  gruppi  privilegiati,  e 
dovunque  ugualmente  invasa  dalla  febbre  quantitativa  e  coloniale. 

Il  Salvemini  non  si  è  nascosto  la  difficoltà  di  attuazione  di  un'  ideale, 
che  non  aveva  in  nessun  paese  d'Europa  le  stesse  tradizioni  sentimen- 
tali che  in  Italia.  E  non  credette  ciecamente  nell'evento  del  miracolo 
Wilsoniano.  Quando  si  pose  la  domanda  :  «  Il  Presidente  Wilson  sarà 
il  Mazzini  del  secolo  XX?  Un  Mazsyni  più  potente  o  più  fortunato?  »  ; 
il  Salvemini  capì,  senza  illudersi  soverchiamente,  che  la  risposta  dipen- 
deva più  dal  buon  volere  di  tutta  l'Europa  che  da  quello  di  un  uomo. 

1  VVnità,  14  marzo  1913. 

>  L'Unità,  13  aprile  1917,  p.  MS 
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Avvertì  la  fragilità  del  programma  di  Wilson  («  strano  e  affascinante 
e  a  volte  ingenno  tipo  di  sognatore»)/  in  un'Europa  fulminata  da 
vecchi  rancori  e  straziata  da  una  politica  mercantile;  e  fin  dal  1916  sentì 
che  il  destino  di  Wilson  era  affidato  ad  elementi  molto  incerti,  che 
minacciavano  di  farlo  «  precipitare  »,  durante  l'esecuzione  del  suo  pro- 
gramma, «  DAI  FASTIGI  DELLA  GLORIA  NEGLI  ABISSI  DEL  RIDICOLO  E  DEL- 
L'INFAMIA  ».- 

Oggi  l'Europa  non  volge  più  a  Wilson  l'occhio  fiducioso  dalla 
prima  ora;  né  oggi  è  possibile  stabilire  fino  e  dove  egli  sia  colpevole 
di  tutte  le  debolezze  imperialiste  del  Congresso  di  Parigi,  e  delle  con- 
traddizioni ai  quattordici  punti  dei  famosi  messaggi.  Certo  è  che  in 
seno  alla  Conferenza  laboriosissima,  Wilson  non  ha  trovato  nessun 
collaboratore,  e  che  neppure  l'America  era  preparata  a  sostenerlo  in 
tutti  gli  sfregi  ch'egli  avrebbe  recato,  colla  Società  delle  Nazioni,  al 
sacro  monroismo.  11  presidente  che  dopo  i  primi  colpi  contro  la  vec- 
chia politica  protezionistica,  perseverava,  anche  durante  la  guerra  ame- 
ricana, nelle  stesse  direttive  democratiche,  nazionalizzando  le  ferrovie, 
i  telegrafi,  il  cabotaggio,  imponendo  controlli  sulla  produzione  e  sui^ 
consumi,  offre  qualche  difesa  alle  accuse  che  gli  souo  state  mosse  di 
uomo  insincero. 

Innegabilmente  v'è  in  questo  uomo  una  mentalità  piuttosto  peda- 
gogica; dentro  la  quale  palpita  la  coscienza  di  una  missione  di  insegna- 
mento, agli  uomini  che  non  credono  alla  possibilità  reale  d^  certi  prin- 
cìpii  superiori  di  giustizia  e  di  libertà;  egli  ha  tratto  la  propria  fede 
dalla  tradizione,  e  in  quei  principi  vede,  come  vede  e  come  dice  il  Sal- 
vemini, delle  «  realtà  »  «  che  tendono  a  prevalere  nella  storia,  spinte 
avanti  dalle  correnti  migliori  e  più  potenti  delia  civiltà  contempora- 
nea ».  Quel  rimprovero  di  e  professore  »  che  colpisce  con  frequenza 
e  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  eminenti  pensatori,  fuori  della  catte- 
dra, collo  stesso  significato  che  aveva  per  Renzo  Travaglino  il  voca- 
bolo «poeta»,  accenna  molto  bene  all'uguale  distanza  che  li  separa 
dagli  uomini  moderni,  i  quali  sanno  vivere  con  uno  spirito  diverso 
nei  vari  momenti  della  loro  giornata. 

«Non  conformatevi  mai;  siate  voi  stessi...  e  trasformatevi  solo  col 
rinnovamento  dello  spirito  vostro  »  ;  ammoniva  Wilson  ai  giovani  d'Ame- 
rica, mentre  ad  essi  raccomandava  «  la  formazione  di  un  libero  capitale 
spirituale  ».  Ed  anche  il  Salvemini,  l'indomesticabile,  ci  tiene  a  «  non 
conformarsi  »  ;  e  le  migliori  speranze  ripone  nei  giovani,  ai  quali  dice  ; 
«Abbiano  fede  in  sé;  cioè  non  cerchino  di  accodarsi  né  ad  uomini 


1  L'Unità,  29  dicembre  1916,  p. 
«  Ibid. 
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vecchi,  né  ad  uomini  nuovi;  ma  si  lascino  guidare  solamente  dalla 
propria  ragione...;  e  riconoscano  che  per  lasciarsi  guidare  dalla  ra- 
gione è  necessario  non  prender  nulla  alla  leggera,  ma  studiare,  studiare, 
studiare  ». 

Affinità  di  spiriti,  di  intenti  e  d'azione;  concorde  volontà  di  veder 
sempre  chiaro;  e  di  trattare  le  cose  in  pieno  sole;  e  quindi  ardente 
amore  di  semplificazione:  ridurre  i  congegni  burocratici,  reprimere  la 
corruzione  elettorale,  combattere  i  Magnati  della  finanza,  riformare  le 
tariffe  doganali,  sempre  per  servire  il  pubblico  bene  e  per  abbattere  un 
interesse  particolaristico.* 

E  parallelamente  hanno  proceduto  nel  loro  pacifismo  d* antiguerra. 
Nelle  sue  giornate  migliori,  Wilson  condannò  la  politica  di  guerra 
contro  la  Spagna  ;  e  dalla  Casa  bianca  impedi  manovre  di  penetrazione 
finanziaria  in  Cina;  e  contenne  l'esaltazione  imperialista  nord-ameri- 
cana.' Entrò  nel  nostro  conflitto  dopo  che  ebbe  socraticamente  '  per- 
suaso se  stesso  ed  il  suo  popolo,  che  solo  l'intervento  poteva  gettare 
«le  fondazioni  nuove  del  mondo»  per  i  «diritti  dell'Umanità». 

II  Salvemini  condannò  l'impresa  della  Cina  in  cui  l'Italia  pareva 
lanciarsi  nel  1899,  perchè  la  vedeva  premuta  dai  medesimi  «interessi 
parassitari  »  che  non  si  erano  soddisfatti  in  Eritrea  ;  *  assali  violentemente 
l'impresa  di  Tripoli,  per  una  campagna  di  lealtà  contro  la  infatuazione 
e  le  false  lusinghe  dell'affarismo  politico,  coerentemente  a  quanto  aveva 
scritto  dieci  anni  prima,  nel  1902,  contro  la  leggerezza  di  chi  esaltava 
il  valore  strategico  agricolo  commerciale  e  mediterraneo  della  occupa- 
zione Libica.^ 

Il  Salvemini  ha  veduto  in  un  modo  solo  il  bene  del  mondo;  in 
forma  di  utile  associato;  non  egoisticamente  secondo  le  scissure  nazio- 
nali, o  come  se  i  pòpoli  debbano  considerarsi  azionisti  di  case  di  la- 
voro, rivali  e  in  eterna  concorrenza;  bensì,  come  se  un  unico  sangue  cir- 
colasse nelle  arterie  dell'universo  politico,  e  l'infermità  di  una  parte  fosse 
ugualmente  sentita  dalle  altre,  ancorché  lontane.  Wilson  ha  spezzato 
la  secolare  politica  Americana  dell'isolamento,  calcolando  di  spezzare 
l'imperialismo  di  tutti  gli  stati,  dannoso  anche  all'America  di  Roossvelt; 
ha  esportato  la  dottrina  di  Monroe  fuori  degli  Stati  Uniti,  illudendosi 
forse  di  farla  trionfare  in  tutto  il  mondo;  conforme  al  principio  del- 
l'autodecisione che  è  il  programma  sostanziale  di  quella  dottrina. 


»  Cfr.  Meuccio  Ruini,  Il  pensiero  di  Wilson,  Bologna  1918,  pp.  21,  23;  e  Fr.  Co- 
sentini, Wilson,  Torino,  1919,  pp.  26,  27,  32. 
*  Meuccio  Ruini,  op.  cit.,  p.  26. 
>  Questo  giudizio  è  di  Angelo  Crespi. 
4  Avanti!  16  marzo  1899  (La  Cina). 
»  Critica  Sociale,  1902,  p.  164  {Tripoli  e  l'Estrema). 
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Ed  anche  il  Salvemini  ha  visto  la  sua  patria  nel  concerto  delle 
patrie;  lo  sviluppo  sociale  della  nazione,  nell'accordo  internazionale. 
«  Noi  non  crediamo  di  dover  ricercare  il  progresso  della  nostra  patria, 
separatamente  da  quello  delle  altre  patrie,  anzi  a  danno  delle  altre 
patrie,  ma  crediamo  nostro  dovere  ricercare  e  sviluppare  nella  politica 
internazionale,  anzi  che  la  superficie  di  attrito,  quella  di  coincidenza, 
e  desideriamo  una  sempre  più.  vasta  e  profonda  solidarietà  fra  noi  e  le 
altre  nazioni,  per  il  vantaggio  di  latte  *}  Non  è  questo  il  contenuto 
etico  della  Lega  delle  Nazioni? 

Quando  uscì  fuori,  dalla  bomba  di  Seraievo,  la  tempesta  accecante 
di  fuoco  e  di  sangue,  il  Salvemini  era  bene  avviato  a  comprendere  e 
a  risolvere  i  problemi  dell'ora,  da  una  profonda  e  minuta  preparazione 
di  studio  sulla  meccanica  internazionale. 

Fin  dfil  1912,  per  la  prossima  scadenza  della  Triplice,  egli  prese 
in  esame  le  nuove  direzioni  delle  correnti  diplomatiche  del  mondo  e 
il  loro  probabile  combinarsi  in  sistemi  di  forze  concomitanti  o  rivali; 
e  potè  precisare  il  corso  degli  eventi  futuri,  proprio  quali  furono  de- 
terminati da  tutti  i  patti  posteriori  e  dall'agosto  del  1914.  Congettu- 
rando con  tale  metodo  sull'avvenire,  indicò  le  vie  più  sicure  dell'Italia 
in  accordo  colle  finalità  della  pace. 

Bisogna  convenirne:  egli  vide  con  chiarezza  nel  caos  d'Europa, 
fissò  con  precisione  gli  elementi  del  nuovo  equilibrio  fra  le  Potenze, 
prima  che  la  Triplice  fosse  rinnovata,  e  mentre  ancora  durava  l'in^ 
fausta  guerra  di  Libia. 

11  dissidio  anglo-tedesco,  egli  disse,  non  è  più  un'ipotesi;  <è  li, 
dinanzi  ai  nostri  occhi,  netto  e  risoluto  »  ;  quindi  bisogna  prenderlo  in 
considerazione;  la  nuova  Triplice  «nelle  intenzioni  della  Germania 
e  dell'Austria,  non  può  non  avere  un  nuovo  programma,  non  solamente 
anti-francese  o  anti-russo,  ma  sopratutto  anti-inglese  »  ;  '  anzi,  nelle  mire 
della  Germania,  la  nuova  Triplice,  interessa  sopratutto  alla  sua  Welt-po- 
litik,^  e  dovrà  servire  alla  sua  frenetica  volontà  mondiale;  essa  si  sta 
appunto  lavorando  la  Turchia  per  farle  prendere  <  nel  sistema  tedesco 
il  posto  della  Russia  »  ;  *  ma  nel  sistema  di  alleanze  che  si  contendono 
il  predominio  militare  e  diplomatico  «  l'Italia,  rappresenta  la  proverbiale 
goccia  che  fa  traboccare  il  vaso  »."*  Quindi  tutto  dipende  da  noi;  l'Hai 
Ha  è  la  spada  di  Brenno;  se  questa  si  pone  a  fianco  di  Berlino,  l'Italia 


1  V  Unità,  19  giugno  1914,  p.  532. 
«  L'Unità,  14  settembre  1912,  p.  159. 
»  U  Unità,  6  aprile  1912. 
*  L'Unità,^  17  febbraio  1912,  p.  38. 
B  VUnità,  (n.  9)  3  febbraio  1Ì912. 
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dà  t  la  sua  solidarietà  ad  una  politica  pericolosissima  per  la  pace  del 
mondo  »  ;  «  incoraggia  Germania  ed  Austria  verso  uria  politica  di  pro- 
vocazioni temerarie»;  promuove  lo  sviluppo  del  nuovo  programma: 
«guerra  all'Inghilterra  e  alla  Francia;  l'Austria  a  Salonicco  e  a  Val- 
Iona»;*  «  e  le  autonomie  territoriali  della  penisola  balcanica...  dalla 
nuova  Triplice  Alleanza  uscirebbero  sfracellate  ».• 

Quindi  necessita  che  l'Italia  chiuda  al  più  presto,  «  di  sua  inizia- 
tiva >,  il  conflitto  coi  Turchi  per  non  «  pagar  senserie  alla  Germania  ■*  e 
per  non  «rendere  desiderabile  per  la  Turchia»  l'alleanza  col  blocco 
centrale;  poi,  che  disdica  la  Triplice  e  aderisca  al  sistema  inglese,  il 
quale  presenta  «  il  solo  programma  utile  oggi  all'Italia».  Poiché,  profe- 
tava il  Salvemini,  (10  febbraio  1912),  «  non  ci  sarebbe  da  meravigliarsi 
affatto  se,  nei  prossimi  mesi,  leggessimo  sui  giornali  »  di  «  una  con- 
giura militare»  in  Serbia,  a  cui  seguisse  l'occupazione  austriaca  di 
Belgrado,  e  le  dichiarazioni  di  guerra  della  Russia  alla  Turchia,  della 
Germania  alla  Francia,  e  l'intervento  dell'Inghilterra  ta  difesa  della 
Francia».  In  questo  caso  bisogna  tenere  calcolo  dell' «incognita  Russa»; 
poiché  gli  intrighi  di  Berlino  alla  corte  di  Pietroburgo  «  intorno  allo 
Zar  abulico  »,  fanno  nascere  il  sospetto  di  una  diserzione.  E  allora  «le 
forze  terrestri  della  Germania  e  dell'Austria,  perduto  il  contrappeso 
russo  >,  potrebbero  fiaccare  «per  terra  e  la  Francia  e  l'Italia.  Ma  ri- 
marrebbe sempre  sicuro  il  predominio  marittimo  del  grappo  anglo-franco- 
italiano »  ;  ond'è  che,  essendo  l'Inghilterra  «  alleata  col  Giappone  ed 
avendo  una  convenzione  militare  con  gli  Stati  Uniti  »,  noi  tutti  saremmo 
garantiti  «  anche  contro  il  pericolo  di  uno...  svenimento  russo  »  ;  e  <  ba- 
sterebbe che  la  Francia  e  l'Italia  resistessero  un  po'  a  lungo,  sia  pure 
attraverso  una  serie  continua  di  sconfitte  terrestri  »,  per  determinare 
poi  il  disastro  della  Germania,  coi  soccorsi  che  arriverebbero  «perii 
mare  dominato  dall'Inghilterra  »  ;  e  della  resistenza  della  Francia  si  può 
esser  certi,  che  «  è  il  solo  paese  europeo  che  possa  resistere  oggi  ad 
una  lunga  guerra  ».^  Nella  ipotesi  piìi  pessimista,  l'alleanza  dell'Italia 
coll'occidente  può  presentare  «  per  lo  meno  incerta  »  la  vittoria  degli 
Imperi  centrali  ;  «  e  basterebbe  probabilmente  questa  incertezza  ad  evitar 
la  guerra,  e  ad  assicurare  all'Italia  una  pace  utile  a  tutti  i  suoi  interessi 
e  adriatici  e  mediterranei».  Diversamente:  €  farebbe  immediatamente 
traboccare  la  bilancia  e  scoppiare  la  guerra  *  che,  «  grazie  alla  intossica- 
zione nazionalista  universale  »,*  aprirebbe  «  forse  nei  prossimi  25  anni  » 


»  V  Unità,  ibld. 

«  Ibld. 

»  Ibld.,  p.  34  e  not»  2. 

*  Ibld. 

5  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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giorni  «poco  lieti  per  la  nostra  patria»;*  «  oggi  queste  sembreranno 
a  molti  stramberie...  Ma  più  di  una  volta  in  politica  internazionale,  le 
peggiori  stramberie  sono  diventate  da  un  momento  all'altro  realtà». 

Rinnovatasi  la  Triplice,*  il  Salvemini  disse  che  il-  «  vero  commento  » 
ai  suo  nuovo  significato,  Io  dava  subito  «  coi  fatti  l'Austria,  accumti- 
latido  le  sue  truppe  verso  la  frontiera  serba  ■»  .* 

Scoppiata  la  guerra,  egli  ripubblicò  gli  articoli  di  due  anni  primi, 
e  parvero  scritti  col  senno  del  domani. 

Fu  dei  pochi  che  non  ebbero  bisogno  di  smentirsi  né  di  mutar 
parere.  E  come  aveva  creduto  che  una  politica  intesista  dell'Italia  avrebbe 
scongiurato  la  guerra,  così  fu  subito  condotto  a  pensare  che  la  nostra 
partecipazione  al  sistema  occidentale  avrebbe  affrettata  la  fine  vittoriosa 
del  «  bestiale  macello  ».  Ma  non  lasciamo  credere,  egli  avvertiva  per 
tempo,*  che  l'Italia  possa  assestare  «  il  colpo  di  grazia  rapidissimo  e 
facilissimo»  «con  poca  spesa  e  con  mediocre  sforzo  *'.  La  Germania 
<  tenterà  senza  dubbio  di  portar  la  guerra  sul  nostro  territorio...  ob- 
bligandoci ad  abbandonare  la  difesa  di  tutto  il  saliente  del  Veneto  e 
del  confine  orientale  f'\  e  si  dovrà  mandare  <  una  parte  delle  forze  ita- 
liane sul  Reno  e  nella  Dalmazia  meridionale  per  aiutare  lo  sforzo  franco- 
inglese  contro  la  Germania  e  lo  sforzo  balcanico  contro  l'Austriaco. 
E  bisogna  esser  preparati  anche  a  questo  rovescio,  e  in  tutti  i  casi  a  sa- 
crifici lunghi  e  grandi  »  :  ma  l'Italia  deve  considerarsi  «  elemento  di  un 
vasto  e  complesso  sistema  militare  e  diplomatico,  nel  quale  gl'insuccessi 
parziali  di  un  settore  potrebbero  essere  condizione  necessaria  alla  vit- 
toria finale  del  sistema».  Era  già  la  teoria  del  fronte  unico,  che  verrà 
proclamata  nel  1917  nelle  giornate  di  Rapallo.  Come  aveva  immaginato 
la  guerra  d'insieme  per  la  salvezza  di  tutti,  così  il  Salvemini  concepì 
tosto  la  guerra  per  la  pace  e  per  la  democrazia  universale.  Con  volo  di 
aquila,  in  meno  di  due  colonne  dtWUnità  (28  agosto  1914),  che  sono 
anch'esse  pagine  profetiche,  il  Salvemini  svolgeva  il  programma  sostan- 
ziale democratico  del  dopo  guerra,  a  cui  la  guerra  doveva  ispirarsi  e 
tendere  fin  dal  principio:  integrazione  dei  confini,  ricostituzione  delle 
nazionalità,  a  spese  di  Casa  d'Austria;  equilibrio  dell'Adriatico  e  lavoro 
in  comune  dell'Italia  cogli  slavi  dell'altra  sponda,  mediante  un  equo 
compromesso  orientale  delle  aspirazioni  reciproche  ;  «  liquidazioni  degli 
Hohenzollern  e  degli  Absburgo  e, delle  loro  clientele  feudali  >  ;  <  demo- 


1  U  Unità,  17  febbraio,  p.  39: 

*  Della  Triplice  Alleanza,  il  S.  ha  scritto  ultimamente  la  storia  ;  v.  in  Rivista 
delle  Nazioni  latine,  1916  e  1917. 

s  L'Unità,  13  dicembre  1912,  p.  209. 

*  L'Unità,  2ó  febbraio  1915,  p.  633. 
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cratizzazìone  dell'Austria  e  della  Gennania  »  ;  «  consociazione  dei  popoli  , 
sostituzione  «  della  società  giuridica  delle  nazioni  al  principio  delle  al- 
leanze offensive  e  difensive  »  ;  primo  «  grande  esperimento  pratico  della 
federazione  dei  popoli  »  con  una  iniziale  «  grande  lega  di  nazioni,  a 
ali  partecipino  l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Russia,  l'Italia  e  tutte  o 
quasi  tutte  le  nazioni  minori  ».  «  Bisogna  che  questa  guerra  uccida  la 
guerra  ».  Ma  tutti  questi  problemi  non  si  possono  risolvere  che  nel 
caso  di  una  vittoria  finale  della  Triplice  Intesa;  che  è  a  sua  volta  su- 
bordinata all'intervento  d'Italia.  «Una  vittoria  austro-germanica  non 
risolverebbe  nessuno  dei  problemi,  che  affaticano  la  vecchia  Europa; 
ma  tutti  li  inasprirebbe  ».  E  se  non  è  risoluto  «  il  problema  degli  ita- 
liani dell'Austria  e  quello  dei  nostri  rapporti  con  le  popolazioni  slave 
che  s'affacciano  all'Adriatico  »,  il  nostro  paese  non  potrà  «  liberamente 
dedicarsi  al  compito  immane  della  sua  restaurazione  interna»:  con- 
cetti, fortemente  suggestivi,  pre-wilsoniani,  tutti  nostri  e  della  buona 
anima  italiana,  che  sente  anche  per  gli  altri  il  valore  della  libertà,  che 
è  ansiosa  di  un'ampia  e  solidale  collaborazione  fra  tutti  i  popoli  della 
terra.  Nel  settembre  1914,  il  Salvemini  giudicò  esaurito  il  lavoro  di 
snebbiamento  e  di  preparazione,  e  giunta  l'ora  di  cedere  il  passo  al- 
l'azione del  governo:  e  interruppe  anche  la  pubblicazione  del  suo 
piccolo  giornale.  «  Questo  non  è  tempo  di  scrivere...  Per  ora  sentiamo 
l'obbligo  di  tacere,  perchè  proprio,  in  coscienza,  non  abbiamo  niente 
da  dire  che  valga  la  pena  di  esser  detto  e  che  non  sia  letteratura 
miserabile  e  vile  ».* 

Casi  di  coscienza,  non  frequenti  nella  storia  del  giornalismo! 

«  Per  ora  »,  aveva  detto  il  Salvemini.  E  la  pausa  durò  tre  mesi. 
La  guerra  scatenava  molti  appetiti. 

Nell'autunno  1914,  mentre  il  «  nazionalismo  economico  »  appro- 
fittava della  crisi  di  guerra  per  riorganizzare  un  regime  doganale  di 
protezione,  in  grande  stile;  il  «  nazionalismo  politico  »  creava  in  Italia 
l'illusione  di  poter  sostituire,  nel  sistema  balcanico,  un  imperialismo 
italiano  alle  ambizioni  dell'Austria.  Quest'altro  nazionalismo  sovvertiva 
r  ideale  di  una  guerra  di  giustizia  nazionale  e  di  pacificazione  univer- 
sale, in  una  guerra  di  ingrandimenti  illimitati  per  un  nuovo  equilibrio 
di  potenza,  non  di  giustizie  nazionali;  esso  voleva  approfittare  del  mo- 
mento per  una  ripresa  di  politica  mondiale  fallita  durante  tutti  i  ten- 
tativi africani  ;  esso  rifiutavasi  di  vedere  nella  conflagrazione  un  conflitto 
h-a  la  democrazia  e  l' imperialismo  ;  interpretandola  come  una  gara  di 
Imperi,  per  il  predominio  del  mondo,  voleva  riaprire  alla  nostra  pe- 
nisola le  vie  di  Roma  e  di  Venezia  dall'Alpi  all'Adriatico,  per  farla 

1  L'Unità,  4  settembre  1914,  p.  STI. 
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partecipe  a  questa  concorrenza  di  primati  e  per  conquistarle,  nella  gì 
rarchia  mondiale,  il  posto  che  le  assegnava  la  tradizione  imperialista 
dei  suoi  periodi  più  fortunati.  Non  era  più  la  guerra  democratica  di 
redenzione  e  di  pacificazione,  ideata  dal  Salvemini,  quale  strumentc 
doloroso  ma  necessario  per  la  fine  di  tutti  gli  imperialismi;  non  era 
più  la  concezione  unitaria  dei  problemi  di  guerra  per  la  loro  risolu 
zione  totale  ;  ma  la  visione  ristretta  di  una  «  guerra  nostra  >  per  il 
nostro  «  sacro  egoismo  »,  che  minacciava  di  sopraffazione  i  territori 
misti,  con  maggioranza  slava,  e  che  recava  nel  proprio  seno  i  germi 
di  nuove  difficoltà  esterne  e  di  irredentismi  a  rovescio,  di  conflitti  futuri. 
Era,  insomma,  il  particolarismo,  contro  l' universalismo  delfini.  Risor 
geva,  in  altra  forma,  il  vecchio  nemico  del  nostro  imperterrito  agita- 
tore, in  questo  momento,  più  che  mai  mazziniano.  Il  quale  riprese  la 
sua  propaganda  per  spiegare  in  forma  molto  popolare,  i  veri  fini  della 
nostra  guerra.*  E  tosto  preoccupato  dei  vantaggi  morali  e  militari  che 
avrebbe  conferito  all'Austria  la  propaganda  nazionalista  contro  gli  slavi 
per  una  Dalmazia  italiana;  avvertì  subito  che  i  punii  deboli  del- 
l'Austria erano  nel  settore  balcanico,  e  che  l'opera  militare  d'Italia 
sarebbe  riuscita  profittevole  solo  coH'appoggio  solidale  degli  slavi  del 
Sud.  E  sin  dai  primi  del  1915  suggerì  all'Intesa  la  formula  risolutiva 
del  problema  della  vittoria.  Schiacciare  la  Germania,  egli  disse,  è 
frase  priva  di  senso  comune.^  «  Un  popolo  non  si  schiaccia;  si  può 
disorganizzare  »  {L'Unità,  8  gennaio  1915).  «  Per  quanto  male  questa 
guerra  possa  andare  alla  Germania,  un  profitto  essa  certo  ne  rica- 
verà... :  i  tedeschi  dell'Austria  non  si  sentiranno  più  austriaci,  si  sen- 
tiranno tedeschi,  niente  altro  che  tedeschi  »  (4  dicembre  1914)  e  fa- 
ranno «  adesione  all'Impero  Germanico  »  (8  gennaio  1915).  «  Il  solo 
modo  che  ci  sia  d' indebolire,  non  di  schiacciare  la  Germania  è  di 
stroncarle  l'alleata  »  ;  «  questa  sì  che  si  può  fare  a  pezzi  senza  diffi- 
coltà, perchè  non  ha  nessuna  base  solida  nella  volontà  dei  popoli  » 
(8  gen.  1915).  «  O  la  Triplice  Intesa  isola  la  Germania  in  Europa 
demolendo  V  Impero  Austro-ungarico,  con  l'aiuto  delle  forze  nazionali 
centrifughe...  »  oppure  questo  «  si  salderà  sempre  più  saldamente  alla 
Germania  ».  Come  esso  è  «  il  punto  debole  militare,  così  è  il  locus 
minoris  resistentiae  politico  del  blocco  germanico  »  (12  marzo  1915). 


1  V.  l'opuscolo:  G.  Salvemini,  Guerra  o  neutralità?,  Milano,  ed.  Rava,  1915 
(Problemi  italiani). 

*  Questo  concetto,  primamente  discusso  nell'C/w/tó  risorta,  il  S.  svolse  ampiamente 
nel  suo  Delenda  Austria,  Milano,  ed.  Treves,  1917,  pp.  1-14.  «  Il  problema  della  sicurezza 
politica  e  militare  europea  »  ha  la  sua  soluzione  «  non  in  Germania,  ma  fuori  della 
Germania  »  ;  «  prima  condizione...  è  la  demolizione  totale  dell'Austria-Ungheria  »  ; 
«  l'Austria  è  né  più  né  meno  che  la  Germania  »  ;  ibid.  pp.  14,  17,  34. 
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E  dopo  la  rottura  della  nostra  neutralità,  il  Salvemini  disse  chiaro  : 
€  una  conquista  italiana  della  terraferma  e  di  tutto  l'arcipelago  dal- 
mato,  scaverebbe  nello  stesso  tempo  l'abisso  fra  noi  e  i  dodici  milioni 
di  serbo-croati,  che  si  stendono  fra  Lubiana,  Antivari  e  Belgrado,  nel 
momento  stesso  in  cui  li  aiuteremmo  a  rafforzarsi  nazionalmente  e 
pretenderemmo  di  essere  loro  alleati  »  (21  marzo  1915). 

A  queste  idee  centrali  egli  tenne  fede  nella  coraggiosa  campagna 
contro  il  nazionalismo  Adriatico,  e  per  un'intesa  italo-jugoslava,  che 
aveva  in  Leonida  Bissolati  il  condottiero  'politico,  e  nel  Salvemini  il 
teorico  ed  il  propagandista.  Ma  i  primi  aiuti  gli  vennero  dal  Mazzini  ; 
e  le  profeticlie  Lettere  Slave  gli  diedero  filo  per  tessere  il  panno  rosso 
«dell'unificazione  serbo-croato-slovena  e  dell'indipendenza  Boema», 
col  quale  «  assalì  apertamente  il  toro  nazionalista  »  dei  «  prussiani 
d'Italia  ^. 

Dovunque  diffuse  il  grido  «  Delenda  Austria  ».  Quando  la  censura 
velò  le  colonne  della  Unità/  il  Salvemini  parlò  in  pubblico  e  piantò 
la  sua  bandiera  a  Milano,  dove  l'accolsero  e  la  fecero  propria  i  mag- 
giori quotidiani,  in  modo  deciso.  E  l'agitò  a  Padova,  a  Firenze,  a  Cre- 
mona, a  Rovigo,  a  Venezia...  instancabilmente,  con  insistenza  cato- 
niana. Egli  si  sentiva  attratto  dalla  tradizione  mazziniana  che  si  integrava 
(mlitarmente  con  quella  garibaldina:  e  previde  una  più  sanguinosa 
Custoza,  se  non  ci  fossimo  subito  distolti  dalle  vie  strategiche  ufficiali, 
e  non  ci  fossimo  affermati  subito  alleati  e  vindici  degli  Slavi  del  Sud 
contro  i  tedeschi  e  i  magiari,  per  sventare  le  manovre  austrofile  della 
diplomazia  franco-britannica. 

La  propaganda  slavofola  e  dalmatomane,  argomentava  il  Sal- 
vemini, viene  a  salvare  l'Austria  dalla  sua  crisi  estrema,  rinnovando  il 
suo  gioco  di  contrapporre  le  rivendicazioni  jugo-slave  a  quelle  italiane, 
col  profitto  incalcolabile  di  inferocire  gli  slavi  contro  i  nostri  soldati. 
La  soluzione  nazionalista  del  problema  Adriatico,  anche  nel  caso  favo- 
revole di  una  vittoria  italiana  decisiva,  getterà  gli  slavi  nelle  braccia 
della  Germania  e  servirà  a  fomentare  i  vecchi  intrighi  e  le  vecchie 
follie  pangermaniste :  per  modo  che  l'Italia,  ed  anche  l'Inghilterra,  de- 
vono scegliere  fin  d'ora  fra  un  adriatico  tedesco  o  un  adriatico  italo- 
slavo.  La  soluzione  nazionalista  imponendo  al  nostro  dopoguerra  una 
politica  di  violenza  contro  le  maggioranze  ostili,  farà  rispuntare  le 
corna  appena  mozze  del  vecchio  militarismo  irridentista,  colle  sue 
ombre  dì  reazioni  interne  :  e  sarà  per  sempre  compromessa  l'opera  di 


»  11  primo  allarme  contro  le  manovre  tendenti  Al  salvataggio  dell'Austria,  ap- 
parve ntW Unità  del  29  dicembre  1916:  mala  censura  rispettò  solamente  il  titolo,  cht 
si  ritrova,  col  resto,  nel  Delenda  Austria,  cit.  capit.  IV. 
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conversione  democratica  e  di  animortimento  dei  rancori  regionalisti  fra 
il  nostro  Belgio  (Italia  del  Nord),  meno  ricco  del  Belgio  vero,  e  la  no- 
stra Serbia  (Italia  meridionale)  più  grande  e  meno  bellicosa  di  quella 
lungo  il  Danubio.  In  quanto  alle  revisioni  strategiche,  alla  nostra  si- 
curezza navale  pare  sufficente  l'occupazione  dell'  Istria,  di  Valona  e  di 
quei  punti  insulari  che  valgano  ad  immobilizzare  la  flotta  slava  den- 
tro i  porti  della  Dalmazia,  nel  caso  di  una  loro  offensiva  dal  litorale. 
Né  vèdesi  possibilità  di  un  nostro  commercio  di  penetrazione  dalla  co- 
sta ai  Balcani,  fino  a  che  il  retroterra  è  tenuto  da  popolazioni  nemi- 
che e,  per  giunta,  già  fuorviate  dai  porti  dalmatici  per  opera  delle  fer- 
rovie costrutte  in  senso  longitudinale. 

Che  se  invece  gli  Italiani  e  gli  Slavi  si  danno  la  mano  per  un 
accordo  leale  che  soddisfi  i  loro  legittimi  bisogni,  che  infonda  senti- 
menti di  sicurezza  reciproca,  e  persuada  della  necessità  di  un'amiche- 
vole convivenza  e  collaborazione  contro  il  nemico  comune  tedesco- 
magiaro,  sarà  possibile  una  «  coordinazione  perfetta  nelle  opere  militari 
durante  la  guerra  e  nelle  opere  civili  durante  la  pace  >  ;  e  le  rinunce  di 
oggi  saranno  capitalizzate  ad  un  interesse  ben  più  alto  che  non  da- 
rebbe la  solita  politica  di  minacce,  di  spspetti  e  di  inquietudini,  che 
già  rese  impossibile  un  accordo  fecondò  tra  l'Italia  e  l'Austria. 

Questa  propaganda  tirò  addosso  al  Salvemini  gran  numero  di 
nemici  e  una  ricca  messe  di  contumelie.  L'esplosione  maggiore  seguì 
alla  pubblicazione  del  volume  La  questione  dell'Adriatico,  che  racco- 
glieva, riordinava,  documentava  la  tesi  già  svolta  ampiamente  sulle  co- 
lonne della  Unità,  e  in  collaborazione  con  un  geografo  valente,  Carlo  Ma- 
ranelli.  Non  fu  discussa  l'opera  ;  furono  piuttosto  diffamati  gli  autori. 
In  verità,  il  volume  era  solidamente  costrutto.  Rivelava  ad  ogni  pa- 
gina la  preoccupazione  di  raggiungere  una  chiarezza  matematica,  attra- 
verso un'analisi  minuta,  condotta  con  rigore  di  metodo  scientifico.  H 
proposito  di  una  obbiettività  completa,  riusciva  evidente.  Le  pecche 
della  convenzione  di  Londra  erano  messe  in  evidenza;  si  affermava  la 
necessità  di  una  revisione  immediata,  prima  che  le  armi  fossero  de- 
poste; si  richiamava  l'attenzione  sopra  il  forte  nucleo  degli  italiani  di 
Fiume,  che  era  stata  assegnata  alla  Croazia,  e  sulla  necessità  di  ga- 
ranzie internazionali  per  la  loro  libertà  culturale  e  per  la  loro  egua- 
glianza giuridica...  Ma  l'opera  non  poteva  essere  apprezzata  nel  suo 
valore  morale  di  opera  indipendente  ed  estranea  ad  ogni  passione, 
mentre  le  passioni  si  erano  arroventate,  scompigliate,  confuse,  nella 
revisione  controversa  e  discorde  del  «  Patto  di  Londra  »  che  non  accon- 
tentava proprio  nessuno. 

I  più  onesti  dissero  ch'era  un  libro  serio,  ma  troppo  freddo;  che  per 
voler  esser  spassionato  riusciva  spietato,  e  che  non  pareva  il  libro  di 
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due  scrittori  italiani.  Ed  era  questo,  purtroppo  il  suo  merito  maggiore. 
C  per  ciò  non  potè  essere  oggetto  di  critica  che  ferisse  nel  vivo  del- 
l'argomento. Chi  ci  si  metteva  con  questo  proposito  doveva  svelare 
necessariamente  il  suo  punto  di  vista  subiettivo  e  partigiano. 

Vi  alitava  dentro  tutto  lo  spirito  leale  della  Società  delle  nazioni  : 
l'idealismo  mazziniano  messo  alla  prova  dei  fatti.  Certo,  vi  mancava 
quel  calore  che  si  alimenta  di  retlorica  patriottica.  Ma  il  suo  vero 
patriottismo  era  nella  serenità  del  giudizio,  nel  suo  largo  spirito  di 
umanità,  nel  senso  profetico  del  domani,  nella  intuizione  delle  forze 
nazionali  che  la  nuova  storia  aveva  scatenato  sull'Europa.  E  T  interesse 
d'Italia,  dicevano  gli  autori,  è  tutto  qui,  nel  riconoscimento  di  un 
diritto  che  sorge,  nella  stretta  di  mano  cordiale  con  questo  popolo 
giovane,  irrequieto,  turbolento,  che  deve  rifarsi  da  tante  colpe  non 
sue,  da  tanti  secoli  di  vita  artificiale  e  straniera,  che  deve  ancora  sce- 
gliere i  suoi  amici  e  i  suoi  compagni  di  lavoro,  e  che  da  questa 
scelta  farà  dipendere  l'orientamento  diplomatico  internazionale.  E  fuori 
di  qui,  vi  sarà  perpetua  discordia,  e  graduale  incoraggiamento  a  tutti 
i  residui  reazionari  di  questa  vecchia  Europa,  ammalata  di  vecchiaia 
e  di  nostalgie  imperialistiche.  Lasciamo  il  pregiudizio  dei  diritti  storici, 
e  guardiamo  all'avvenire;  e  invece  di  pretendere  a  tutti  i  punti  strate- 
gici per  farne  poi  dei  centri  di  distruzione,  cerchiamo  l'amicizia  per  la 
conservazione  di  tutti,  maggioranze  e  minoranze.^  Questo  il  grido 
appassionato  dell'opera,  questo  il  vero  ardore  di  patria,  per  tutte  le 
patrie. 

Il  Salvemini  aveva  veduto  il  problema  fuori  della  stretta  cerchia 
dell'annessionismo  per  un  ingrandimento  di  confini  ;  e  avvisando  che 
«  la  politica  è  arte  dei  limiti  e  delle  possibilità  »,*  aveva  cercato  una 
soluzione  che  soddisfacesse  a  tutti  gli  aspetti  vari  del  complesso  nodo, 
nelle  sue  qualità  di  problema  adriatico,  balcanico,  europeo,  mondiale; 
e  perciò,  il  problema  delle  minoranze  italiane,  dei  nuclei  sporadici 
di  italianità,  non  poteva  venire  in  prima  linea:  questo  diventava  un 
corollario  la  cui  soluzione  era  implicita  nella  tesi  fondamentale:  l'ami- 
cizia  italo-slava.  li  Salvemini  avrebbe  voluto  che  l'Italia  fosse,  in  questa 
guerra,  «  la  nazione  di  Mazzini  »,  la  rappresentante  della  coscienza 
morale  dell'umanità,  per  una  pace  durevole  nel  rispetto  di  tutti  i  di- 
ritti nazionali,  avrebbe  voluto  che  da  lei  partisse  l' iniziativa  di  una  tra- 
sformazione europea*  come  già  nel   1912,  Umberto  Zanetti- Bianco, 


»  Cfr.  U  Unità,  25  iuaggio-1»  giugno  1919.  p.  117. 

«  «11  posto  morale,  che  ha  Wilson  nel  mondo,  dovevamo  averlo  noi»,  L'UnUé» 
8  marzo  1919,  f.  57. 
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durante  la  guerra  italo-turca,  aveva  auspicato  a  proposito  della  que- 
stione d'Oriente  e  delle  isole  Egee.* 

I  nazionalisti  invece  movevano  dal  punto  esclusivamente  italiano 
dei  precedenti  storici  e  della  italianità  sopravvissuta;  e  perciò  non  po- 
tevano accordarsi  in  nessun  modo  colla  veduta  del  Salvemini  ;  essi  par- 
tivano dal  presupposto,  non  dimostrabile,  che  i  fattori  politici  attuali 
sono  modificabili  in  nostro  favore  AdWo  stato  di  guerra  che  può  risul- 
tare dall'avvento  di  una  Dalmazia  italiana. 

II  lato  debole  dell'opera  Salveminiana,  se  si  vuole  a  tutti  costi 
trovare,  non  è  nell'opera  stessa,  ma  nelle  cose:  è  anche  un  presup- 
posto, non  dimostrabile  per  quanto  logico,  che  la  soluzione  da  essa 
avanzata,  riesca  ad  accertare  una  connivenza  pacifica  e  benevola  fra 
le  due  sponde  e  fra  i  due  popoli  delle  terre  miste  ;  1'  uomo  propone 
e...  la  storia  dispone  ! 

Ad  ogni  modo,  era  la  via  piti  breve  per  uscire  dall'incendio  e  senza 
bruciarsi  troppo  le  mani;  era  la  via  della  vittoria  immediata.  A  poco 
a  poco  r  idea  guadagnò  terreno,  favorita  dalla  rivoluzione  russa,  e  più 
ancora,  dal  rovescio  delle  armi  italiane.  Quest'ultimo  dimostrava,  che 
lungo  la  via  di  Lubiana  stava  nascosta  una  Llssa  di  terra  ;  quella 
metteva  l'Italia  a  riparo  dal  temuto  panslavismo;  e  gli  slavi  de!  Sud  alla 
mercè  dell'Impero  danubiano. 

Il  patto  di  Corfìi  (20  luglio  1917)  disilludeva  gli  Asburgo  della 
creduta  fedeltà  slava.  Il  congresso  di  Roma,  delle  nazionalità  oppresse 
dall'Austria,  anteriore  di  un  mese,  faceva  proprie  le  idee  del  Salvemini. 
E  anche  i  maggiori  quotidiani  lombardi  n'erano  conquistati.  Il  discorso 
Salvemini  contro  il  salvataggio  dell'Austria,  tenuto  all'Università  Popo- 
lare di  Milano,  anticipava  il  discorso  Bissolati.  Anche  il  governo  italiano, 
col  ministero  Orlando  accostavasi,  sebbene  prudentemente,  all'idea  di 
un  compromesso  amichevole.  Così  sull'Austria  minata  nelle  trincee  e 
nelle  retrovie,  passava  il  rait  hora  fatale. 

L'opera  di  guerra  poteva  dirsi  compiuta.  Il  Salvemini  che  aveva 
portato  la  sua  voce  di  risveglio  nelle  trincee,  e  che  aveva  fatto  suo 
l'immenso  dolore  della  guerra,  poteva  rivolgersi  alle  opere  di  pace 
e  sopratutto  alla  preparazione  della  pace.  Egli  avvertiva  che  l'Italia 
non  faceva  nulla  di  ciò  ch'era  necessario  per  assicurarsi  il  riconosci- 
mento dei  suoi  diritti  da  parte  degli  alleati,  nell'ipotesi  di  una  favo- 
revole soluzione  per  opera  delle  armi.  Vide  che  il  nostro  governo  nulla 
aveva  fatto  di  nuovo,  da  che  l'intervento  americano  e  la  secessione  slava, 


•  V.  Topuscolo  anonimo  (è  di  Umberto  Zanotti-Bianco.'jl  direttore  della  Voct  dei 
popoli)  L'Italia  e  la  questione  d'Oriente.  Memorandum  prò  isole  Egee,  Reggio  Ct- 
labiia,  tip.  del  giornale  e  II  Commercio  [1912].  Il  Salvemini,  si  incaricò  della  diffusione 
di  questo  memorandum,  che  rispecchiava  le  idee  MM  Unità. 
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avevano  profondamente  cangiati  ì  rapporti  interalleati.  Ai  vecchi  pre- 
liminari di  Londra,  che  Sonnino  considerava  ieraticamente  come  le  anti- 
che tavole  di  Mosè,  mancava  l'assenso  dì  Wilson,  la  forza  più  autorevole 
nel  sistema  antigermanico  ;  e  una  base  d'accordo  cogli  jugoslavi,  i  con- 
correnti prossimi  nel  nuovo  destino  dell'Adriatico.  Il  Salvemini  presenti 
la  debolezza  diplomatica  dell'Italia  in  seno  alla  futura  conferenza,  a  mo- 
tivo di  questa  mal  definita  situazione;  e  previde  i  conflitti  di  parole,  di 
tendenze  e  d'interessi  che  ne  sarebbero  derivati.  Perciò  egli  richiamò 
gli  uomini  responsabili  del  momento  sulla  convenienza  di  una  revisione 
del  patto  di  Londra  per  iniziativa  italiana  e  mentre  tuttora  durava  la 
guerra  :  «  Secondo  noi,  il  problema  (adriatico)  deve  essere  riesaminato 
e  sistemato  definitivamente  con  la  partecipazione  degli  Stati  Uniti  prima 
della  fine  della  guerra  e  al  pia  presto}  L'Italia  non  deve  arrivare  al 
momento  delle  sistemazioni  finali  nella  condizione  di  un  litigante,  che 
aspetta  la  sentenza  degli  Stati  Uniti  insieme  con  l'altro  litigante  che 
sarebbero  gli  Slavi:  deve  arrivare  alle  trattative  di  pace  nella  veste  di 
chi  deve  dire  la  sua  parola  a  fianco  degli  alleati  e  di  fronte  alla  Ger- 
mania a  parità  di  condizioni  coi  suoi  grandi  alleati...  ■».*  Uguale  con- 
tributo di  saggezza  pratica,  ispirata  alle  esigenze  della  realtà  corrente, 
il  Salvemini  portava  nello  studio  della  Società  delle  Nazioni;  sia  nel 
Congresso  di  Milano  (15  dicembre  1918)  come  membro  attivo  nella 
delegazione  delle  società  wilsoniane  a  Parigi,  nel  febbraio  dell'anno 
dopo  ;  reagendo  contro  gli  illusi  che  si  attendevano  di  vedere  nascere 
la  Società  delle  Nazioni  dal  cervello  di  Wilson,  già  adulta,  perfetta, 
equipaggiata  per  ogni  evenienza,  pronta  a  correre  per  il  mondo  a 
spargervi  l'elisir  della  perpetua  fraternità...  Il  Salvemini  interpretò  in 
modo  scientifico  questo  nuovissimo  strumento  di  civiltà  mondiale: 
ossia  come  una  formazione  storica  e  perciò  graduale,  a  cui  ogni  ora 
dovrà  aggiungere  qualcosa  di  proprio,  e  a  cui  l'ora  presente  assegnava 
un  compito  particolare  e  bene  circoscritto  :  la  creazione  immediata  del 
maggior  numero  possibile  di  freni  preventivi  e  repressivi  contro  la 
guerra,^  come  quelli  a  cui  più  facilmente  potrebbe  aderire  la  coscienza 
morale  delle  nazioni,  ancora  sotto  l'impressione  della  bufera  e  delle 
sue  incalcolabili  rovine. 

Il  progetto  di  Parigi  si  è  appunto  aggirato  intorno  a  questo  con 
cetto  fondamentale. 


>  Il  corsivo  è  nel  testo  originale. 

«  L'Unità,  5  ottobre  1918,  p.  198. 

»  Limitazione  degli  armamenti,  controllo  sulle  fabbriche  di  armi,  arbitrato  obbli- 
gatorio, garanzie  internazionali  per  l'equo  trattamento  delle  minoranxe  etniche  ecc. 
(V.  L'Unità,  11  gennaio  1919). 
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Il  fenomeno  Salvemini  nell'ora  attuale. 

Tutta  l'opera  precedente  di  Gaetano  Salvemini,  ancorché  densa 
di  risultati  parziali,  lascia  l'impressione  di  un  lavoro  preparatorio  per 
una  più  vasta  azione,  come  lo  studioso  del  passato  preannuncia  ogni 
volta  la  soluzione  di  un  problema  di  attualità.  E  allo  stesso  modo  che 
la  sua  produzione  storica  appare  la  forma  anticipatamente  allegorica 
delle  sue  direttive  politiche,  alle  quali  poi  essa  aderisce  come  la  luce 
aderisce  alle  cose  :  così  noi  pensiamo  a  tutto  il  suo  lavoro  di  ieri,  come 
al  preannuncio  logico  e  necessario  di  un  lavoro  più  positivo  che  dovrà 
compiersi  nel  domani. 

Questo  uomo  è  stato  un  futurista  della  politica:  ma  nel  futuro 
ha  veduto  molto  bene.  Si  è  annunciato  primamente  per  un  idealista 
estremo,  in  preda  alle  più  audaci  utopie  della  storia;  ma  di  ogni  uto- 
pia ha  saputo  prudentemente  tenere,  e  ha  coltivato,  la  parte  vitale, 
più  prossima  alla  possibilità  delle  circostanze  e  degli  uomini;  sceve- 
rando la  parte  spuria  mediante  saggi  sperimentali,  tentati  nell'infalli- 
bile laboratorio  della  storia  combinata  colla  psicologia. 

Orbene,  questo  uomo  che  aveva  del  futurista,  appare  l'uomo  del- 
l'ora. L'infelice  dottrinario,  il  pessimista  solitario,  il  polemista  quasi 
sempre  soccombente,  ha  veduto  strisciare  ai  suoi  piedi  il  senno  di  poi; 
che  ha  dimostrato  praticamente  la  forza  e  la  verità  delia  sua  azione 
ideale. 

Questo  uomo  è  stato  la  più  gagliarda  protesta  al  motto  d'ordine 
inertia  sapientia,  che  ha  ispirato  molta  parte  della  nostra  vita  nazionale, 
anche  nell'ultimo  periodo  più  intenso,  ma  non  adeguatamente  fattivo. 
Egli  può  dirsi  l'esempio  più  completo  dei  vari  doveri  di  ogni  italiano, 
nell'esercizio  del  proprio  ufficio  sociale. 

Però,  molti  dati  oggi  attestano  che  la  sua  personalità  si  è  venuta 
ampliando  e  quasi  irrompendo  nella  coscienza  politica  del  nostro  tempo  ; 
e  ch'egli  ha  operato,  con  tenace  volere,  una  promettente  conversione 
morale  nello  spirito  di  molti  italiani. 

Chi  appena  scorre  ntW Unità  le  lettere  che  dalla  trincea  gli  man- 
davano oscuri  lettori,  in  questi  anni  di  passione,  misura  da  sé  solo 
quanto  fascino  ha  irradiato  moralmente  e  intellettualmente,  questo  sin. 
golare  lottatore,  colla  sua  poesia  della  libertà  per  tutti,  col  suo  amore 
del  giusto  più  che  dell'utile,  col  suo  anelito  costante  verso  forme  di 
vita  più  sincere  e  più  energiche,  colle  sue  fiere  condanne  e  rivendi- 
cazioni. 

Ma  il  documento  meglio  espressivo  della  fusione  di  anime  che 
il  piccolo  foglio  ÓLtW  Unità  ha  saputo  produrre,  è  il  Convegno  recente 
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dt  tutti  i  suoi  lettori  ;  la  loro  trasformazione  da  studiosi  a  seguaci, 
a  collaboratori,  a  uomini  attivi  e  combattivi.  A  poco  a  poco  si  era 
venuto  formando  in  essi  una  identità  di  opinioni  e  di  voleri;  uno 
stesso  abito  intellettuale  ;  un  modo  comune  di  interpretare  il  presente 
e  di  volere  l'avvenire.  Essi  hanno  voluto,  in  forza  di  questa  affinità 
di  spirito,  costituire  una  organizzazione  omogenea  di  propaganda 
per  la  conversione  morale  e  democratica  della  vita  pubblica  italiana. 
Comunque  possa  essere  il  valore  intrinseco  di  questa  audace  afferma- 
zione, vi  è  in  essa  un  significato  di  disciplina  di  volontà  di  coscienza 
civile  e  nazionale,  che  la  storia  della  nuova  Italia  dovrà  collocare  fra 
le  più  intellettuali  iniziative  private.  Un  giornale  che  nasce  con  un 
uomo,  e  che  diventa  un  partito,  è  un  fatto  singolare;  se  lo  si  raffronta 
col  caso  più  comune,  di  un  partito  che  nasce  e  che...  muore  col  suo 
giornale.  Storicamente  considerato,  è  un  ritorno  ai  tempi  della  Gio- 
vane Italia. 

Gaetano  Salvemini  si  è  reso  conto,  con  molta  prudenza,  di  queste 
giovani  forze  che  cercano  in  lui  le  proprie  direttive  e  un  orientamento 
politico;  ha  durato  fatica  ad  arrendersi,  come  chi  voglia  prendere 
tempo  per  istituire  un  bilancio  completo  delle  forze,  e  per  avere  una 
maggiore  maturità  d'ambiente.  Egli  ha  preferito  che  il  nome  di  Lega^ 
anziché  di  partito,  rivestisse  questa  nuova  organizzazione  democratica 
che  sì  propone  di  seguirlo  verso  una  più  alta  forma  di  attività  civile. 
La  democrazia  che  è  sorta  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  scorso, 
è  stata  una  reazione  a  tutto  quanto  veniva  di  fuori  ;  a  tutto  quanto 
sapeva  di  napoleonismo,  funzionarismo,  particolarismo  ;  a  tutto  quanto 
peccava  per  incompetenza,  o  mandava  odore  di  privilegio,  di  rettorica 
giacobina,  di  settarismo  reazionario.  Gaetano  Salvemini  dovrà  eserci- 
tare la  sua  funzione  in  questo  risveglio  di  democrazia  indigena,  che 
ritrovi^  sui  suoi  passi  molti  dei  problemi  antichi  non  ancora  risolti. 

Prof.  Ettore  Rota. 


«^ 


L* apogeo 


della  [asa  liì  Mh\ìm 

di  un  Wm  ImMim  dì  i^k  tf 
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Mercurino  di  Gattinara. 

Ora  che  la  gloriosa  vittoria,  riportata  dal  nostro  esercito  ha,  con 
la  distruzione  della  monarchia  degli  Absburgo,  liberato  per  sempre 
l'Italia  dalla  sua  nemica  irreconciliabile,  non  è  forse  inopportuno  volgere 
lo  sguardo  ai  tempi  lontani,  nei  quali  quella  dinastia  potè,  pur  tra 
difficoltà  grandissime,  consolidare  il  predominio  in  Europa,  e  nell'Itali i 
in  modo  particolare.  Oli  Absburgo  toccarono  l'apogeo  della  potenza 
con  Carlo  V,  il  principe  fortunato,  che  riunì  sotto  il  suo  scettro, 
insieme  con  la  Spagna,  il  regno  di  Napoli,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  i 
paesi,  a  cui  il  genio  di  Cristoforo  Colombo  aveva  aperto  la  via  attra- 
verso l'Atlantico,  ch'egli  aveva  ereditati  per  parte  della  madre,  la  contea 
di  Borgogna,  i  Paesi  Bassi,  i  domini  austriaci  a  lui  pervenuti  dall'ere- 
dità paterna.  Il  giovane  imperatore  ebbe  a  sostegno  di  un'ambizione,  che 
non  conosceva  limiti,  una  buona  educazione  politica,  procuratagli  con 
sollecitudine  più  che  materna  dalla  zia  Margherita,  e  principale  collabo- 
ratore, nei  primi  anni,  un  personaggio,  la  cui  attività,  fedeltà  e  rettitudine 
non  fu  forse  superata  da  nessun  uomo  politico  che  la  storia  ricordi: 
il  suo  Gran  Cancelliere  Mercurino  di  Gattinara.  L'importanza  di  questo 
personaggio  è  stata  per  secoli  assai  inadeguatamente  apprezzata,  perchè, 
non  ostante  alcuni  non  trascurabili  tentativi,  nessuno  aveva  prima  d'ora 
dedicato  tutte  le  sue  cure  nel  raccogliere,  vagliare,  coordinare  la  immensa 
mole  di  notizie  e  dì  documenti  che  a  lui  si  riferiscono  e  che  erano 
sparse  in  centinaia  di  pubblicazioni  o  giacevano  inesplorati  negli  archivi 
pubblici  e  privati.  A  questo  lavoro  ha  portato  un  inestimabile  contributo 
fautobiografia  del  Gattinara,  di  cui,  benché  fosse  nota  la  esistenza, 
nessuno  o  quasi  aveva  potuto  conoscere  il  contenuto  prima  di  qualche 
anno  fa,  quando,  col  liberale  consenso  della  nobile  famiglia  a  cui  appar- 
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tiene,  venne  data  alle  stampe.  Quest'autobiografia,  insieme  con  l'ampio 
corredo  di  note  bibliografiche  ed  esplicative,  che  la  illustrano,  e  con 
i  molti  ed  importanti  documenti,  che  la  completano,*  ci  servirà  di  guida 
per  esaminare  brevemente  l'opera  del  celebre  statista  nei  dodici  anni 
che  fu  Gran  Cancelliere  del  vasto  Impero,  su  cui  non  tramontava  mai 
il  sole. 

11  programma  politico  del  Gran  Cancelliere. 

Mercurino  aveva  53  anni  quando,  il  15  ottobre  1518,  succedendo 
a  Giovanni  Sauvaige,  assunse  l'ufficio  di  Gran  Cancelliere  del  re  di 
Spagna.  Egli  non  giungeva  nuovo  alla  vita  politica:  per  oltre  dieci 
anni,  durante  il  tempo  in  cui  era  stato  Presidente  del  Parlamento  di 
borgogna,  aveva  preso  parte,  come  legato  di  Massimiliano  I  presso 
Ferdinando  il  Cattolico  e  Luigi  XII,  a  quasi  tutti  i  più  importanti 
atti  diplomatici  europei,  ed  era  stato  uno  dei  principali  negoziatori 
e  l'estensore  di  quel  trattato  di  Cambrai,  che  nel  1508  l'imperatore, 
il  re  di  Francia,  il  re  di  Spagna  e  il  papa  avevano  concluso  ai  danni 
di  Venezia.  L'oratore  veneto  Francesco  Corner  ne  annunciava  la  nomina 
con  queste  parole:  «  Il  Re  ha  dato  il  sigillo  a  uno  venuto  noviter  di 
Fiandra,  eletto  per  Gran  Cancelier  in  loco  del  defunto,  è  di  nation 
verso  Ivrea,  subdito  del  ducha  di  Savoia  zoè  a  li  confini,  è  italianado, 
di  anni  66,  homo  prudente,  doctissimo,  si  dice  et  justo,  sa  latino,  spa- 
gnol,  francese  et  aleman,  et  tuti  si  contenterà  di  lui  per  aver  le  lingue  ^."^ 

Mentre  il  giovane  re,  giunto  da  poco  in  Ispagna,  durava  diffi- 
coltà a  vincere  la  diffidenza  che  mostravano  verso  di  lui  gli  Arago- 
nesi nelle  Cortes  di  Saragozza,  l'avo  Massimiliano  I  stava  lavorando 
ad  Augusta  per  preparargli  la  successione  al  trono  imperiale.  Egli  aveva 
fatto  sapere  a  Carlo,  che,  se  non  avesse  mandato  in  Germania  oro  in 
abbondanza,  la  speranza  di  quella  corona  sarebbe  stata  vana;  ma  i  mi- 
nistri fiamminghi,  più  disposti  a  intascare  che  a  sborsare,  trovarono  le 
domande  troppo  esose  e  tentarono  di  cancellare  dall'animo  del  giovane 
re  ogni  sentimento  di  nobile  ambizione,  mascherando  la  loro  avarizia 
con  l'ostilità,  che  già  allora  si  andava  manifestando  nella  Spagna. 
Mercurino  si  oppose  a  "questa  politica  di  rinunce,  e  dimostrò  erroneo 
il  parere  degli  avversari,  perchè  il  titolo  imperiale  era  il  solo  che 
valesse  a  giustificare  l'aspirazione  alla  Monarchia  universale,  come  quello 
che  era  stato  ordinato  da  Dio,  preannunciato  dai  profeti,  divulgato 
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dagli  apostoli,  approvato  da  Cristo  Redentore  con  la  sua  nascita,  vita 
e  morte.  Che,  se  qualche  volta  l'Impero  era  caduto  nelle  mani  di 
principi  inetti,  recando  loro  più  danni  che  vantaggi,  ben  altro  si 
poteva  sperare  da  un  re  già  potentissimo,  che  ai  domini  aviti  avesse 
aggiunto  la  dignità  imperiale,  all'ombra  della  quale  non  solo  avrebbe 
conservato  i  regni  ereditari,  ma  avrebbe  potuto  conquistarne  altri 
rafforzare  l'Impero  e  conseguire  forse  la  Monarchia  universale.  S* 
all'incontro  Carlo  non  sé  ne  fosse  curato,  la  dignità  imperiale  correvi 
pericolo  di  cadere  nelle  mani  del  re  di  Francia,  il  quale  giamma 
avrebbe  lasciato  sfuggire  tale  occasione,  anzi  vi  si  sarebbe  aggrappata 
con  tutte  le  sue  forze  e,  giunto  all'  Impero,  avrebbe  ordito  tali  trame 
che,  morto  iVlassimiliano  I,  Carlo  non  avrebbe  conservato  né  i  regn. 
di  Spagna,  né  i  possessi  ereditari  di  Borgogna,  né  quelli  di  Austria.^ 
Questo,  a  larghi  tratti,  ma  quasi  con  le  sue  stesse  parole,  il  pro- 
gramma politico  del  nuovo  Gran  Cancelliere,  nel  quale  la  conce- 
zione medioevale  dell'origine  divina  dell'Impero  è  non  solo  altamente 
proclamata,  ma  spinta  alle  estreme  conseguenze:  programma  gran- 
dioso, utopistico,  se  si  vuole,  ma  enunciato  con  parole  inspirate  da  un 
uomo  pieno  di  fede,  consapevole  del  proprio  valore.  La  politica,  che 
il  Gattinara  spiegherà  per  dodici  anni,  non  sarà  che  l'applicazione 
abile,  ferma  e  dignitosa  di  questi  principi. 

L'elezione  imperiale. 

Che  pensava  Carlo  dei  disegni  del  suo  Gran  Cancelliere  ?  La  rispo- 
sta non  è  facile,  perchè  discordi  sono  gli  storici  su  tale  argomento  ; 
questo  è  fuori  dubbio,  che,  se  non  proprio  alla  Monarchia  universale, 
certo  egli  aspirava  alla  egemonia  incontrastata  sull'Europa.  Non  tardò  a 
giungere  il  momento  dell'attuazione  del  suo  sogno.  Mentre  Carlo  era  in 
viaggio  per  Barcellona,  ricevette  la  notizia  della  morte  dell'avo  Massimi- 
liano I.  Si  apriva  così  quella  campagna  elettorale,  che  è  rimasta  una  delle 
pili  memorande  della  Storia.  Tramontate  assai  presto  le  velleità  impe- 
riali di  Enrico  Vili,  restarono  a  contendersi  l'alta  dignità  Carlo  I  e  Fran- 
cesco I.  Fondava  il  primo  le  sue  speranze  sur  una  potenza,  largamente 
estesa  in  Europa  e  di  là  dall'Atlantico,  e  sul  fatto  che  già  tre  suoi 
antenati  avevano  ininterrottamente  portato  sul  loro  capo  quella  corona; 
opponeva  l'altro  la  necessità  di  rompere  una  tradizione  che  minacciava 
direttamente  l'equilibrio  europeo  e  mirava  a  soffocare  ogni  principio 
di  libertà  e  di  indipendenza  nazionale;  i  domini  della  Corona  di 
Francia,  meno  estesi  di  quelli  dell'avversario,  essere  per  compenso  più 
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omogenei,  più  solidamente  organizzati,  concordi  in  un  ideale  di  gran- 
dezza, sconosciuto  ai  sudditi  deirAbsburgo.  Ma  più  che  queste  ed  altre 
ragioni  pesarono  sulla  bilancia  le  pratiche,  palesi  e  segrete,  degli  agenti 
elettorali  dell'una  e  dell'altra  parte,  le  ingenti  somme  largamente  pro- 
fuse, le  sconfinate  promesse  di  ricompense  materiali  e  morali,  le  vanità 
abilmente  solleticate.  Invano  si  tentò  un  ravvicinamento  dei  due  emuli 
nella  conferenza  di  Montepelliar;  invano  Leone  X  tentò,  per  mezzo  del 
caidinale  Tomaso  da  Vio,  di  escludere  dall'  Impero  i  due  contendenti, 
facendo  cadere  l'elezione  sur  un  principe  tedesco  «  qui  non  augustus 
sed  angustus  dici  posset»:  quando  il  papa  intuì  il  pericolo,  a  cui 
stava  per  esporre  l'autorità  della  S.  S.  si  accordò  con  Carlo,  tolse  il 
veto  contenuto  nella  bolla  d' investitura  di  Clemente  IV,  che  impediva 
l'unione  del  regno  di  Napoli  con  la  Corona  imperiale  e  sgombrò  la 
via  al  fortunato  principe,  Il  quale  a  soli  diciannove  anni  conseguiva 
la  più  alta  dignità  politica.  A  chi  spetta  il  merito  di  avere  così  bea 
condotto  le  pratiche  che  determinarono  tanto  rivolgimento  nella  poli- 
tica del  Pontefice  ?  Certo  a  colui  che  dirigeva  la  politica  di  Spagna. 
Egli  se  lo  attribuisce  esplicitamente,  e  noi  non  abbiamo  nessun  motivo 
di  metter  la  sua  parola  in  dubbio  ;  ne  abbiamo  anzi  una  conferma  nelb 
offerta  della  dignità  cardinalizia,  fatta  da  Leone  X  al  Gattinara. 

il  quale,  completando  ora  il  suo  programma,  benché  rinunciasse 
alla  offertagli  dignità,  prometteva  di  dare  opera  affinchè  la  Chiesa 
venisse  riformata,  e  tra  il  Pontefice  e  l'Imperatore,  «  tamquam  duo 
magna  orbis  luminaria»,  fosse  tanta  conformità  di  sentimenti  nell'in- 
staurare  la  religione  di  Cristo,  che  tutto  il  mondo  ne  venisse  illumi- 
nato e  si  avesse,  secondo  le  parole  del  Vangelo,  un  solo  ovile  ed  un 
solo  pastore/ 

Pochi  giorni  dopo  l'elezione  imperiale,  il  12  Luglio  1519,  egli  indi- 
rizzava all'imperatore  un  memoriale  pieno  di  saggi  avvertimenti.  Dopo 
averlo  esortato  a  ringraziare  Iddio,  che  si  fosse  degnato  di  inalzare 
lui  così  giovane  alla  più  alta  dignità  della  terra  e  di  avviarlo  al  con- 
seguimento della  Monarchia,  il  Cancelliere  lo  consigliava  circa  il  modo 
di  comportarsi  verso  la  madre. e  verso  il  fratello,  che  fin  dal  maggio 
1518  aveva  allontanato- dalla  Spagna;  gli  suggeriva  come  provvedere 
al  buon  governo  dei  sudditi,  alle  cose  ecclesiastiche,  all'amministrazione 
della  giustizia,  delle  finanze,  della  guerra;  lo  esortava  ad  affidare  gli 
affari  alle  persone  veramente  degne  e  capaci  e  a  togliere  ogni  abuso, 
senza  riguardi  né  alle  promesse  indebitamente  fatte,  né  alle  pretese 
dei  sollecitatori.* 
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L'alleanza  inglese  e  il  Congresso  di  Calale. 

L'elezione  all'Impero,  rompendo  quella  specie  di  equilibrio,  che 
esisteva  tra  le  forze  dei  due  rivali,  doveva  necessariamente  causare  gravi 
turbamenti  nell'assetto  politico  europeo:  campo  del  gigantesco  con- 
flitto doveva  essere  l'Italia;  suo  scopo,  la  difesa  o  la  riconquista  della 
Lombardia  e  del  Regno  di  Napoli.  Francesco  I  doveva  tentare  di  rito- 
gliere a  Carlo  V  il  Regno  napoletano;  questi  invece  si  sarebbe  sfor- 
zato di  escludere  quello  dall'Italia,  ritogliendogli  il  ducato  di  Milano. 
Per  qualche  anno,  nessuno  reputandosi  preparato  al  grande  conflitto, 
queste  mire  furono  tenute  nascoste,  anzi  dissimulate  con  tentativi 
abortiti  di  accordi  o  convenzioni  svogliatamente  applicate.  Tanto  per 
l'uno  come  per  l'altro  principe,  era  di  somma  importanza  acquistarsi 
amici  e  alleati.  I  sovrani,  la  cui  amicizia  era  più  utile  e  per  con- 
seguenza più  desiderata,  erano  il  papa  ed  il  re  d'Inghilterra.  Fran- 
cesco I,  approfittando  dello  stato  d'incertezza  o,  come  qualche  scrit- 
tore afferma,  della  coperta  ostilità  del  papa  verso  il  nuovo  imperatore, 
iniziò  pratiche  per  avvincerlo  a  sé  e  per  isolare  l'avversario.  Nel  con- 
siglio imperiale,  si  erano  venute  formando  due  correnti  :  l'una,  capitanata 
da  Guglielmo  di  Croy,  signore  di  Chièvres,  il  più  autorevole  ministro 
di  Carlo  V,  che  voleva  mantenere  buone  relazioni  con  la  Francia; 
l'altra,  dal  Gran  Cancelliere,  che,  seguendo  la  politica  tradizionale 
della  casa  di  Borgogna,  preferiva  l'alleanza  inglese  a  quella  francese. 
La  tensione  fra  i  rivali  andava  ogni  dì  aumentando.  Chi  fosse  arri- 
vato primo  ad  assicurarsi  l'alleanza  di  Enrico  Vili  avrebbe  conse- 
guito un  vantaggio  inestimabile  sull'avversario.  Quindi  le  sollecitazioni 
del  Gran  Cancelliere,  perchè  l' imperatore  chiudesse  presto  la  Cortes 
di  Barcellona,  preparasse  la  flotta,  e,  sbrigate  rapidamente  le  Cortes 
di  Castiglia  a  La  Coruna,  si  mettesse  ili  viaggio  per  andare  a  cin- 
gere la  corona  ad  Aquisgrana. 

Il  motivo,  che  spingeva  il  Gran  Cancelliere  ad  affrettare  la  partenza, 
era  di  prevenire  un  abboccamento  tra  i  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  e, 
se  fosse  possibile,  impedirlo.  Lo  Chièvres  al  contrario  si  studiava  di 
tirar  in  lungo  le  Cortes  di  Barcellona  e  di  preparare  un  ravvieinamentc 
alla  Francia  con  l'interposizione  della  madre  del  re.  Vinse  il  Gattinara. 
Ma  questi  non  solo  cercava  di  dirigere  secondo  i  suoi  disegni  la  poli- 
tica estera  dell'  Impero,  ma  si  preoccupava  anche  dei  sintomi  di  ribel- 
lione, che  qua  e  là  si  andavano  manifestando  nella  Spagna,  in  parti- 
colare nel  regno  di  Valenza.  Perciò,  avendo  visto  che  l'imperatore  non 
aveva  preso  in  considerazione  gli  avvertimenti  datigli  a  Barcellona, 
prima  di  lasciare  il  suolo  della  Spagna,  stimò  suo  dovere  rinnovare 
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i  consigli  circa  i  provvedimenti  indispensabili  al  buon  governo  dei 
regni  di  Aragona  e  Castiglia,  alla  pacificazione  del  regno  di  Valenza 
e  alla  composizione  della  rivalità  esistenti  tra  i  nobili  di  quegli  Stati. 
Raccomandava  al  sovrano  di  dar  ordine  ai  governatori  ed  agli  uffi- 
ciali che  osservassero  ed  applicassero  le  leggi  e  le  consuetudini  locali 
con  giudizio;  di  riordinare  le  finanze  in  modo  che  l'uscit^t  non  supe- 
rasse mai  l'entrata  ordinaria  ;  di  limitare  le  spese  straordinarie.  Insisteva 
sulla  necessità  di  esercitare  un  rigido  controllo,  di  sorvegliare  l'opera 
dei  funzionari,  di  avocare  allo  Stato  tutti  quei  benefizi,  che,  concessi 
a  tempo  o  a  vita,  dovevano,  perchè  trascorso  il  tempo,  o  per  la  morte 
degl'investiti,  o  per  mancanza  di  eredi,  ritornare  ad  esso;  raccomandava 
che  nulla  si  concedesse  se  non  per  ordine  del  re;  reclamava  che  il 
Tesoriere,  alla  fine  di  ogni  mese,  presentasse  un  bilancio  esatto  delle 
entrate  e  delle  spese:  deplorava  che  si  fosse  abbandonata  la  buona 
usanza  di  re  Ferdinando  di  esigere  una  certa  somma  da  coloro  a  cui 
venivano  concessi  o  rinnovati  uffici  a  Napoli  e  in  Sicilia,  con  danno 
delle  finanze  e  con  vantaggio  degli  speculatori;  consigliava  infine  l'im- 
peratore a  non  permettere,  che  i  tesorieri  firmassero  atti  di  concessione, 
e  ad  esigere  che  attendessero  all'ufficio  loro,  né  si  arrogassero  la  fa- 
coltà di  stipulare  contratti,,  potendo  ciò  dar  luogo  a  gravi  abusi.* 

Nel  maggio  1520,  finalmente,  Carlo,  imbarcatosi  a  La  Coruna,  dopo 
sette  giorni  di  navigazione,  pervenne  a  Dover.  Egli  giungeva  appena 
in  tempo  per  abboccarsi  con  Enrico  Vili  prima  che  questi  passasse 
sul  suolo  francese,  dove  era  ansiosamente  aspettato  da  Francesco  I. 
Da  Dover  i  due  sovrani  e  i  loro  ministri  si  recarono  a  Canterbury,  vi 
sì  trattennero  due  giorni  in  grande  dimestichezza,  e,  prima  di  separarsi, 
il  29  dello  stesso  mese,  firmarono  un  accordo  segreto,  in  virtù  del 
quale  giuravano  di  essere  sempre  amici  degli  amici  e  nemici  dei  nemici, 
di  modo  che,  se  il  re  di  Francia  o  chiunque  altro  tentasse  di  offen- 
dere Carlo  o  di  togliergli  parte  dei  domini,  Enrico  Vili  lo  avrebbe 
difeso  con  tutte  le  sue  forze.  Nello  stesso  modo  l'imperatore  promet- 
teva di  comportarsi  verso  il  re  suo  zio.^  Il  dì  seguente,  mentre  Carlo  V, 
continuava  il  suo  viaggio  per  le  Fiandre  e  il  Brabante,  Enrico  pas- 
sava in  Francia,  dove  era  accolto  con  splendide  feste  ed  inusitati 
onori  da  Francesco  I,  che  si  illudeva  di  guadagnarsi  con  la  magnifi- 
cenza e  con  lo  sfarzo  l'animo  del  re  inglese,  che  l'avvedutezza  del 
Gattinara  aveva  oramai  avvinto  alla  causa  imperiale. 

Il  card.  Tomaso  Wolsey,  cancelliere  d'Inghilterra,  che  era  stato 
abilmente  adescato  a  favorire  gl'interessi  di  Carlo  V  col  miraggio  di 


l  e.  BORNATE,  op.  cit.,  186/414  sgg. 
«  Ibid.,  pp.  196/424  sgg. 
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arrivare  mediante  l'aiuto  di  lui,  in  un  prossimo  conclave,  alla  sede  pon- 
tificia, avrebbe  desiderato  che  Carlo  intervenisse  al  convegno  dei  due 
re  con  la  segreta  speranza  di  erigersi  quasi  arbitro  fra  i  tre  più 
potenti  principi  d'Europa.  Ma  l'imperatore  se  ne  schermì,  e,  solo 
qualche  giorno  dopo,  secondo  gli  accordi  precedenti,  si  incontrò  di 
nuovo  con  Enrico  Vili  nelle  vicinanze  di  Calais,  dove  furono  sti- 
pulati speciali  accordi  matrimoniali.  In  questa  occasione  divenne,  forse 
per  fa  prima  volta,  manifesto  il  profondo  antagonismo  tra  il  Gattinara 
e  il  Wolsey,  due  uomini  di  grande  ingegno,  di  grande  autorità,  ma  di 
opposto  carattere:  il  primo  rigido,  inflessibile  pronto  a  rinunciare 
agli  onori  alle  dignità,  alle  ricchezze,  alla  grazia  del  sovrano  che 
venerava,  piuttosto  che  deviare  dalla  retta  via  ;  il  secondo,  pieghevole 
e  insinuante,  avido  e  ambizioso,  disposto  a  transigere  con  la  sua 
coscienza  per  favorire  le  passioni  del  re  e  conservare  le  rendite  e  gli 
onori. 

Ad  Utrecht,  in  viaggio  per  Aquisgrana,  il  Gattinara  fu  per  la  prima 
volta  assalito  dalla  gotta  che  gli  impedì  di  partìcipare,  come  era  suo 
desiderio  e  suo  diritto,  alla  solennità  della  incoronazione;  ma,  superato 
l'accesso  del  male,  riprese  infaticabile  il  lavoro,  curandosi  e  preoccupan- 
dosi, secondo  la  sua  consuetudine,  di  tutti  gli  affari  di  Stato,  dai  più 
vasti  e  complessi  ai  più  minuti.  A  Worms  lavorò  moltissimo  per  la  Dieta, 
che  si  iniziò  il  27  gennaio,  nella"  quale  comparve  a  giustificarsi  Lutero  e 
nella  quale  fu  votato  un  sussiduo  di  4000  cavalieri  e  20.000  fanti,, 
pagati  per  sei  mesi,  e  a  carico  dell'Impero,  affinchè  facessero  scorta 
al  sovrano  per  la  sua  incoronazione  imperiale.  Il  Gattinara,  che  dopo 
la  morte  dello  Chièvres  era  rimasto  il  consigliere  più  ascoltato,  avrebbe 
voluto  che  Carlo  si  recasse  subito  a  Roma  a  cingere  le  Corone  di  re 
d'Italia  e  di  Imperatore,  e  ne  dimostrava  la  possibilità  contro  tutte  le  pii- 
nacce  del  re  di  Francia;  ^  ma  la  forza  degli  eventi  fu  questa  volta  supe- 
riore alla  sua  volontà.  Essendo  scoppiate  le  ostilità  tra  Francia  e  Spagna 
per  opera  di  Roberto  de  la  Marck,  signore  di  Sédan  e  di  Bouillon,  e 
di  Carlo,  duca  di  Gueldria,  nelle  Fiandre,  e  dei  Francesi,  in  Navarra, 
lo  sforzo  maggiore  doveva  necessariamente  tendere  alla  guerra.  E 
perchè,  per  l'art.  2  del  trattato  di  Londra  del  2  ottobre  1518,  il  re 
d'Inghilterra  si  era  vincolato  a  prendere  le  armi  in  favore  di  colui, 
che  sarebbe  stato  assalito,  ciascuno  dei  contendenti  sosteneva  di  essere 
l'assalito. 

Mentre  le  operazioni  di  guerra  si  iniziavano,  si  stabilì  di  tenere 
un  Congresso  a  Calais,  nel  quale  ciascuna  delle  due  parli  avrebbe 
esposto  gli  argomenti  e  i  documenti  in  favore  della  propria  tesi.  II 


1  Ibid.,  pp.  200/428  sgg. 
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Wolsey,  come  legato  pontificio  e  rappresentante  del  re  inglese,  si 
sarebbe  studiato  di  comporre  le  divergenze.  Se  anche  ci  mancassero 
altre  testimonianze,  noi  potremmo  conoscere  con  quale  animo  il  Gat- 
tinara  si  recava  al  congresso  di  Calais,  leggendo  la  lettera,  che  da 
Dunkerque  scrisse  a  Carlo  V  il  30  luglio  1521. 

Esaminando  le  ragioni  prò  e  contro  la  guerra,  egli  ne  trovava 
sette  contrarie,  ma  dieci  favorevoli  e  concludeva,  che  le  sette  con- 
trarie erano  i  sette  peccati  mortali,  mandati  a  tentare  e  sviare  Carlo  dal 
retto  cammino  ;  le  dieci  favorevoli,  i  dieci  comandamenti  di  Dio,  che 
è  debito  osservare...^  Nel  congresso,  infatti,  mise  in  opera  tutta  la  sua 
abilità,  tutta  la  sua  dialettica,  tutta  la  sua  vasta  coltura  giuridica  per 
dimostrare  che  Carlo  V  era  stato  veramente  l'assalito.  La  sua  tesi,  non 
ostante  l'accanita  resistenza  francese,  trionfò;  il  convegno  si  sciolse 
senza  una  conclusione  apparente,  ma  in  realtà  dopo  la  firma  di  un 
trattato  segreto  di  alleanza  tra  Enrico  Vili,  il  papa  e  l' imperatore  contro 
il  re  di  Francia.  L'opera  del  Qattinara  a  Calais  fu  vivamente  elogiata 
da  Carlo  V,  il  quale  gli  scriveva  l'II  di  settembre,  che  certo  nessuno 
avrebbe  saputo  dirigere  gli  affari  meglio  di  lui,  perchè  egli,  non 
solo  aveva  la  sicura  conoscenza  dei  veri  interessi  dell'Impero,  ma 
nudriva  anche  sincera  devozione  verso  Cesare,  di  cui  godeva  l'asso- 
luta confidenza.' 

Già  l'S  di  maggio  di  quello  stesso  anno  il  Gran  Cancelliere  (come 
riconosce  esplicitamente  l'imperatore  nel  proemio  al  Diploma  di  con- 
ferma e  nuova  concessione  del  contado  di  Gattinara  del  10  gennaio 
1523)  aveva  attirato  al  partito  di  Cesare  papa  Leone  X,  e  l'esercito 
pontificio  insieme  con  l'imperiale,  operando  in  Lombardia  sotto  il 
comando  di  Prospero  Colonna,  si  era,  il  19  novembre,  impadronito 
di  Milano,  scacciandone  i  Francesi.  Questi  avvenimenti,  insieme  con 
quelli  della  Navarra  e  della  Champagne,  tutti  favorevoli  alle  armi  impe- 
riali, erano  come  il  coronamento  dell'intensa  opera  politica  spiegata 
dal  Gran  Cancelliere.  Ma  essi  ebbero  una  ulteriore  ripercussione  anche 
in  Italia  con  la  elevazione  di  Francesco  II  Sforza  al  trono  paterno  e 
con  la  sostituzione  di  Antoniotto  Adorno,  partigiano  degli  Spagnoli, 
al  francofilo  Ottaviano  Fregoso  a  capo  della  Repubblica  genovese. 

Nel  viaggio  di  ritorno  dai  Paesi  Bassi  in  Spagna  Carlo  V,  se- 
condo gli  accordi  presi  col  trattato  del  24  novembre  1521,  andò  a 
visitare  il  re  d' Inghilterra.  I  due  sovrani  s' incontrarono  a  Windsor, 
dove  stipularono  i  loro  accordi,  e  dopo  aver  passato  qualche  giorno  in- 


»  Le  Olay,  Négociations  diploniatlques  entre  la  Prance  et  l'Autrieke  durant  les 
XXX  premières  années  da  XVI  siècle,  Paris,  1845,  t.  II,  pp.  473-482. 
I  C.  BORNATB,  Historia  etc.  p.  58/286,  n.  2. 
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sieme  a  Winchester,  sì  separarono,  Enrico  tornando  a  Windsor  e  Carlo 
imbarcandosi  a  Southampton  per  continuare  il  viaggio.  Frattanto,  per 
ìa  morte  di  Leone  X,  era  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Adriano  VI 
già  precettore  del  giovane  principe  e  governatore  della  Castiglia  e 
della  Navarra  durante  l'assenza  di  lui.  Prima  che  il  nuovo  pontefice 
s'imbarcasse  per  l' Italia,  X  imperatore  avrebbe  desiderato  vederlo,  ma, 
quando  Carlo,  il  16  luglio  1522,  sbarcò  a  Santander,  Adriano  era 
a  Tarragona,  in  procinto  di  partire. 

Adriano  VI  e  la  Lega  del  1523. 

Con  r  incoronazione  di  Adriano  VI,  i  negoziati  tra  il  pontefice  e^ 
r  imperatore  divengono  attivissimi.  Il  primo,  atteggiandosi  a  vero  padre 
dei  fedeli,  desiderava  ardentemente  la  pace  tra  i  principi  cristiani  per 
rivolgerne  le  armi  contro  i  Turchi,  che  assediavano  Rodi  ;  il  secondo, 
invece,  si  sforzava  di  persuadere  il  pontefice  a  entrare  in  una  lega 
contro  il  re  di  Francia.  A  questo  scopo  il  Gran  Cancelliere  scrisse  ad 
Adriano,  il  18  dicembre  1522,  una  lunga  lettera  assai  importante.  In- 
cominciava lodando  le  intenzioni  del  pontefice,  degnissime  di  encomio 
per  lo  spirito  veramente  apostolico  che  le  animava,  ma  metteva  in 
guardia  il  Santo  Padre  contro  il  pericolo  di  cadere  proprio  bell'abisso, 
che  con  tanta  cura  si  studiava  di  evitare.  Lo  esortava  a  considerare 
bene  l'indole  dei  Francesi,  miti  come  agnelli  quando  sono  deboli 
orgogliosi  e  superbi  —  egli  diceva  — ,  quando  credono  di  essere  piìi^ 
forti  o  almeno  pari  ai  loro  nemici.  Allora  s' infiammano,  cercano  rivol-- 
gimentj,  non  vogliono  sentir  parlare  di  riposo,  lacerano  i  trattati,  vio- 
lano la  pace,  mettono  sossopra  l'universo.  Nessuno  come  la  Casa! 
di  Borgogna  conosceva  queste  cose  per  esperienza.  Così,  quando  l' im- 
peratore voleva  la  pace,  i  Francesi  lo  costrinsero  alla  guerra  ;  finché 
Francesco  I  si  credette  più  forte,  respinse  ogni  offerta  di  tregua,  ma, 
quando  si  vide  cacciato  dall'  Italia  e  dalla  Navarra,  quando  ebbe  co- 
nosciuto l'elezione  di  lui,  Adriano,  e  la  dichiarazione  di  Enrico  VIU, 
favorevole  a  Carlo  V,  allora  cominciò  a  temere,  a  chiedere  pace  o  tre- 
gua, tentando,  per  giungervi,  tutte  le  vie,  senza  volere  però  riconoscere 
l'alleanza  dell'  imperatore  col  re  d' Inghilterra.  Aveva  anche  invocato, 
per  interposizione  della  madre  sua,  la  mediazione  del  pontefice,  ma 
questa  domanda  non  era  sincera,  mirava  soltanto  a  guadagnar  tempo. 
Insomma  —  spiegava  la  lettera  —,  se  il  Papa  si  fosse  lasciato  illudere^ 
dalle  promesse  francesi,  avrebbe  gettato  la  Cristianità  in  una  guerra 
più  spaventosa,  avrebbe  fatto  come  chi  tenta  di  spegnere  un  incendio, 
gettandovi  sopra  del  petrolio.  Vedendo  il  papa  scostarsi  dall' imperì\- 
tore,  gli  amici  di  questo,  come  ad  esempio  i  Veneziani,  si  sarebbero 
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intiepiditi,  e  il  re  di  Francia  sarebbe  ridiventato  superbo:  infatti,  di- 
ceva, mentre  prima  questi  era  già  disposto  a  rinunciare  alla  Lombardia 
e  all'Italia,  ora  pretendeva  Milano  e  Genova,  e  cominciava  ad  armarsi.* 

Così  scriveva  il  Gran  Cancelliere.  Carlo,  per  parte  sua,  rispondeva 
alle  sollecitazioni  del  papa,  che  era  dispostissimo  alla  pace,  purché  il 
re  di  Francia  accettasse  condizioni  oneste,  e  anch'egli  rimproverava  il 
rivale  di  non  essere  sincero  nelle  sue  affermazioni  pacifiche,  anzi  lo 
accusava  di  mirare  a  riaccendere  la  guerra. 

Le  cose  procedettero  qualche  tempo  tra  queste  opposte  tendenze  ; 
ma,  persistendo  il  papa  ne'  suoi  sforzi  pacifici,  parve  ad  un  certo  mo- 
mento ch'egli  fosse  per  riuscire  a  concludere  tra  Francia,  Spagna  e 
Inghilterra  una  tregua  di  tre  anni.  L'ostinazione  di  Francesco  I  nel  pre- 
tendere la  restituzione  del  ducato  di  Milano,  la  sua  attitudine  superba, 
le  sue  minacce,  dopo  l'arresto  deì  Cardinal  Sederini  a  Roma  dovevano 
fugare  quel  repentino  arcobaleno  di  pace.  Esse  persuasero  alla  fine 
il  Pontefice  a  firmare,  il  3  agosto  1523,  una  grande  Lega,  in  virtù  della 
quale  egli  si  impegnava  con  l' Imperatore,  l' Inghilterra,  l'arciduca  Fer- 
dinando, Milano,  la  Repubblica  di  Firenze,"  Genova,  Siena,  Lucca  a 
provvedere  alla  difesa  dell'Italia. 

Alla  vigilia  della  nuova  guerra  d'Italia. 

Poco  dopo  Adriano  spirava  (14  settembre  1523).  Nel  periodo  di 
sede  vacante,  che  tenne  dietro  alla  sua  morte,  il  Gattinara  dettava 
un  memoriale  nel  quale,  insieme  con  altri  consigli,  suggeriva  all'im- 
peratore il  modo  di  assicurarsi  l'Italia  e  conservarla  alla  sua  devo- 
zione. Eccone  in  riassunto  l'importantissimo  tenore. 

Sebbene  i  Francesi,  egli  scriveva,  fossero  stati  cacciati  dall'Italia, 
e  più  non  sovrastasse  alcun  pericolo  da  parte  loro,  tuttavia  avrebbero 
potuto,  in  momenti  più  propizi,  tornare  senza  quasi  incontrare  alcuna 
resistenza.  «  La  premiere  consideracion  est  gae  Ics  Duchez  de  Milan  et 
Gennes  soni  les  clefs  et  la  porte  pour  pouvoir  garder  et  dominer  toate 
l'Italie,  et  l'Italie  establie  et  bien  reduicte  eii  vostre  siibjection  est  levrai 
siege  et  sceptre  pour  dominer  toiit  le  monde  ».  E,  poiché  i  Francesi  sa- 
pevano questo,  valutavano  il  possesso  di  quei  luoghi  al  di  sopra  della 
difesa  del  loro  paese,  e,  quando  avessero  avuto  l'opportunità  di  ritor- 
nare, avrebbero  ritentato  la  prova,  mettendo  tutta  l' Italia,  il  Regno  di 
Napoli  incluso,  al  cimento  di  cadere  nelle  loro  mani.  Perciò  il  Gran 
Cancelliere  raccomandava  di  mandare  subito  in  Italia  un  personaggio, 

»  Compte-Rendu  des  séances  de  la  Coinmission  royale  d' histoire,  3""  serie,  t.  Vili, 
Bruxelles,  1866,  pp.  288-96. 
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che  si  unisse  con  Carlo  di  Lannoy,  viceré  di  Napoli,  e  con  Carlo  dì 
Borbone,  ribelle  al  re  di  Francia  e  luogotenente  dell'Imperatore  in 
Italia,  e  provvedesse  a  ciò  che  era  necessario  ;  ch'egli  fosse  autorizzato 
a  prestare  obbedienza  al  nuovo  papa,  per  avere  da  lui  la  conferma 
di  tutte  le  concessioni  e  i  privilegi  ottenuti  da  Adriano  VI  e  dai  pre- 
decessori, compresa  la  investitura  del  Regno  di  Napoli;  che  lo  in- 
vitasse ?.  entrare  nella  lega,  trasformandola  da  difensiva  in  offensiva 
e  facendo  sì  che  la  contribuzione  dei  collegati  continuasse  anche  in 
tempo  di  pace,  per  avere  sempre  pronto  un  esercito  da  opporre  ai 
Francesi.  Gli  raccomandava  di  non  lasciare  in  sospeso  gli  Stati  di 
Genova  e  di  Milano,  perchè  f  Veneziani,  i  Fiorentini  e  altri  potentati 
avrebbero  potuto  supporre  che  Carlo  mirasse  a  usurpare  questi  do- 
mini laddove,  per  evitare  sospetti  e  rendere  tutti  propensi  a  sostenere 
lo  Stato  di  Milano,  e  per  conseguenza  Napoli  e  Sicilia,  e  per  con- 
servare tutta  l'Italia  nella  sua  devozione,  era  necessario  che  Carlo  V 
dimostrasse  coi  fatti  che  egli  mirava  a  salvare  l'Italia  e  a  liberarla 
da  ogni  tirannia  i^sans  vouloir  usurpcr  Vaultntiy>.  A  questo  scopo 
il  Gran  Cancelliere  consigliava  di  concedere  l'investitura  al  duca  di 
Milano  e  disporre  le  cose  in  modo,  anche  con  un  matrimonio,  per- 
chè questi  non  si  allontanasse  mai  dall'amicizia  di  Cesare.  Lo  metteva 
in  guardia  contro  quei  suoi  consiglieri,  che,  ignari  delle  cose  d' Italia, 
cercavano  persuaderlo  a  tenere  in  suo  possesso  il  ducato  milanese,  e 
faceva  presenti  i  danni,  che  a  lui  sarebbero  derivati  dal  seguire  un  tale 
consiglio,  ricordando  che  Massimiliano  I,  per  aver  differito  troppo  a 
concedere  rinvestitura  a  Massimiliano  Sforza,  aveva  spinto  questo  nelle 
braccia  dei  Francesi  e  aveva  provocato  la  perdita  del  ducato  stesso. 
<rje  dis  (ioncques.  Sire,  qti'il  voiis  est  necessaire  de  bailler  la  investiture 
de  Mìlan  a  ce  Due  Francisqiie  oii  estrc  cn  danger  de  pcrdre  l'Estat  de 
Milan,  ensemble  tout  ce  qu'avez  en  Italie  ;  et  quand  plus  dilairez  de  bail- 
ler ladicte  investiture,  en  plus  grand  dangier  et  despens  voiis  trouvercz; 
et  selon  que  Milana  este  cause  de  voiis  conserver  Naples  et  SccHles,  aussl 
pourroit  esfre  cause  de  les  vóus  fai  re  perdre...  >.' 

V  invasione  delia  Provenza  e  la  battaglia  di  Pavia. 

Dal  nuovo  Conclave  uscì  eletto  Clemente  VII.  La  guerra  riprese 
vigore  in  sul  finire  del  1523  e  sul  principio  del  1524,  sia  per  l'avvenuto 
passaggio  del  duca  di  Borbone  al  partito  imperiale,  sia  per  11  rinno- 


I  II  memoriale  fu  pubblicato  ila  E.  Gossart,  Notes  pour  servir  à  Vhistoire  da 
règne  de  Charles-Qaint  {Méiiwires  courontf'es,  etc.  t.  LV),  pp.  112-118.  La  minuta  si 
conserva  ndrArchtvio  del  marchese  di  Oattlnara. 
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vato  Spirito  battagliero  del  re  inglese.  Il  Qattinara  si  mostrò  sempre 
favorevolissimo  alla  causa  del  Borbone  e  Io  sostenne  in  ogni  occa- 
sione, cercando  di  accrescerne  l'autorità  e  la  potenza  in  contrasto  con 
Spagnuoli  e  Fiamminghi.  La  ragione  di  tale  atteggiamento  stava  sopra 
tutto  nel  fatto,  che  il  Borbone  doveva  necessariamente  essere  l'alleato 
più  fedele  e  più  autorevole  del  Gran  Cancelliere  nella  sua  lotta 
contro  la  monarchia  francese.  Così,  grazie  all'opera  personale  del  duca 
e  al  coh'corso  pecuniario  del  re  d' Inghilterra,  con  il  quale  Carlo  V 
conchiuse  un  apposito  trattato,  nell'estate  del  1524,  fu  tentata  una 
grande  invasione  nella  Provenza  e  l'assedio  di  Marsiglia. 

L' impresa  dovette  essere  interrotta,  non  solo  per  l'accanita  resi- 
stenza incontrata  colà,  ma  anche  per  la  minaccia  che  il  re  di  Francia 
portava  alle  retrovie  dell'esercito  imperiale.  In  Italia,  invece,  i  Francesi 
occuparono  senza  difficoltà  Milano  e  posero  assedio  a  Pavia.  La  stre- 
nua difesa  di  .Xntonio  de  Leyva,  capitano  degli  Spagnoli  in  Lombardia, 
diede  tempo  a  Ferdinando  d'Avalos,  marchese  di  Pescara  e  coman- 
dante della  fanteria,  e  al  Borbone  di  ricondurre  l'esercito  impegnato 
in  Provenza,  a  Carlo  di  Lannoy,  di  avanzare  dal  sud  con  le  truppe  del 
Regno  di  Napoli,  a  Giorgio  Frundsberg,  di  calare  dalle  Alpi  con  i 
suoi  Lanzichenecchi  ;  e  a  tutti  insieme,  di  vincere  una  delle  più  famose 
battaglie  che  la  storia  ricordi  (24  febbraio  1525). 

Se  il  Borbone,  il  Lannoy,  il  Pescara  si  disputavano  il  merito  mi- 
litare della  vittoria  di  Pavia,  ninno  poteva  contestare  al  Gattinara  il 
merito  politico  della  grande  impresa.  L' imperatore,  malato  di  quar- 
tana, attendeva  poco  agli  affari  ;  dei  consiglieri,  parte  erano  contrari 
alle  avventure  guerresche;  altri,  personalmente  ostili  al  Gran  Cancel- 
liere, cercavano  di  muovergli  contro  le  popolazioni  di  Spagna  avverse 
alle  imprese  d' Italia,  dipingendo  lui  come  unico  responsabile  della 
guerra.  In  mezzo  a  tante  difficoltà  interne,  accresciute  dalle  defezioni 
dell'Inghilterra  e  del  papa,  che  si  andavano  evidentemente  raccostando 
alla  Francia,  e  dal  contegno  ambiguo  di  Venezia,  Mercurino  non  per- 
dette la  calma;  anzi  la  fede,  che  nudriva  vivissima  in  sé,  egli  riuscì 
con  lettere,  esortazioni,  provvedimenti  d'ogni  specie,  a  trasfondere 
negli  altri,  preparando  cosi  la  grande  vittoria  di  Pavia.  La  quale  però, 
lungi  dall'apportarè  i  benefici  della  pace  da  tanto  tempo  attesa  e  dal 
concedere  un  po'  di  riposo  alla  febbrile  attività  del  Cancelliere,  pro- 
vocò nuove  e  non  prevedute  complicazioni  nei  rapporti  fra  i  vari  Stati, 
costringendo  coloro,  nelle  cui  mani  stava  la  direzione  degli  affari,  ad 
un  lavoro  assai  più  arduo  e  più  febbrile. 
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La  congiura  del  Morone  e  la  questione  del  Milanese. 

Clemente  VII  aveva,  nella  primavera  del  1524,  fatto  un  tentativo 
di  pace  presso  i  re  di  Francia,  Spagna  e  Inghilterra  per  mezzo  di 
Niccolò  Schomberg,  arcivescovo  di  Capua,  il  quale  il  14  aprile  era 
giunto  a  Burgos  latore  della  proposta  di  tregua.  La  maggioranza  dei 
consiglieri  imperiali  si  era  mostrata  favorevole,  ma  non  si  era  potuto 
raggiungere  l'accordo  completo,  perchè  il  Qattinara  non  voleva  sentir 
parlare  di  tregua  se  non  a  patto  che  Carlo  di  Borbone  fosse  reinte- 
grato ne'  suoi  onori  e  ne'  suoi  averi.  Il  Capuano  offerse,  in  quest'oc- 
casione, da  parte  di  S.  S.,  il  cappello  cardinalizio  al  Gran  Cancelliere, 
il  quale  sarebbe  dovuto  pure  venire  con  una  missione  speciale  in  Italia  ; 
ma  non  se  ne  fece  nulla,  perchè  la  presenza  di  lui  fu  ritenuta  indi- 
spensabile a  Corte,  e  in  Italia  fu  inviato  Gerardo  de  Pleine,  signore 
della  Rocca.  Il  28  novembre  dello  stesso  anno  l'arcivescovo  di  Cap  uà 
tornò  a  Madrid  con  una  nuova  missione  di  pace  e  con  l'incarico  di 
insistere,  perchè  il  Gran  Cancelliere  accettasse  il  cardinalato,  allegando 
che  il  papa  avrebbe  potuto  trattare  con,  maggior  fiducia  con  un  mem- 
bro del  Sacro  Collegio.  Per  espresso  desiderio  di  Carlo  V,  questa 
volta  Mercurino  annuì,  e  pochi  mesi  dopo  ricevette  un  breve,  col  quale 
il  Pontefice  prometteva  di  elevarlo  all'alta  dignità  nella  prima  creazione 
di  nuovi  Cardinali,  nel  settembre  1525.^ 

Ma  le  cose  presero  in  seguito  tutt'altra  piega.  Il  12  dicembre  1524, 
Clemente  VII  si  era  accordato  segretamente  col  re  di  Francia  e  aveva 
permesso  al  duca  d'Albania  di  passare  attraverso  Io  Stato  della  Chiesa 
per  andare  ad  assalire  il  Regno  di  Napoli.  L'irritazione  del  Gran  Can- 
celliere per  questa  mòssa,  forse  temuta,  certo  non  desiderata,  fu  quanto 
mai  si  può  immaginare  viva  e  profonda.  Ma  i  fatti  avevano  proceduto 
secondo  le  necessità  della  loro  intima  natura.  Dopo  la  vittoria  di  Pavia, 
che  aveva  prostrato  la  Francia  e  dato  il  suo  re  nelle  mani  di  Carlo  V, 
tutti  i  potentati  europei  si  erano  insospettiti  dell'eccessiva  potenza  acqui- 
stata dall'imperatore.  L'Inghilterra  andò  sempre  più  accostandosi  alla 
Francia  :  gli  Stati  italiani  cercarono  di  unirsi  in  difesa  della  loro  libertà 
seriamente  minacciata.  Se  la  lega  sia  stata  ideata  da  Clemente  VII  o 
dalla  Signoria  di  Venezia  o  dal  cancelliere  del  duca  di  Milano,  Gerolamo 
Morone,  è  tuttora  incerto:  tutte  e  tre  le  ipotesi  hanno  avuto  sosteni- 
tori e  oppositori  degni  della  massima  considerazione. 

Questo  è  certo,  che  gl'Italiani,  oppressi,  angariati,  spogliati  in 
nome  dell*  imperatore,  avevano  ormai  toccato  l'estremo  della  pazienta  e 


»  C.  Bornate,  op.  dt.,  pp.  223/451-224/452. 


L' apatico  della  Casa  di  Absburgo,  ecc.  409 


della  tolleranza.  Le  maggiori  vessazioni  venivano  dalle  soldatesche  spa- 
gnole stanziate  in  Lombardia.  Dopo  l'assunzione  di  Francesco  II  Sforza 
al  trono  ducale  di  Milano,  l' imperatore  aveva  continuato  a  mantenere 
quivi  l'occupazione  militare,  tollerando  che  in  suo  nome  vi  si  com- 
mettessero delle  vere  infamie.  Egli  avrebbe  dovuto  concedere  subito  la 
consueta  investitura,  ma  essa  tardava  assai  a  venire.  li  Gattinara,  dopo 
il  memoriale  dell'ottobre-novembre  1523,  aveva  nell'estate  e  nell'autunno 
dell'anno  seguente  fatto  sforzi  sovrumani  per  indurre  X  imperatore  a 
concedere  l'investitura  allo  Sforza,  sostenendo,  che  questo  sarebbe 
stato  atto  di  saggia  politica,  perchè  avrebbe  dissipato  molti  sospetti  e 
inspirato  fiducia  negl'  Italiani.  Ma  i  suoi  sforzi  si  erano  infranti  contro 
resistenze  del  pari  formidabili,  opposte  nel  Consiglio  imperiale,  special- 
mente da  luan  Manuel,  ex- ambasciatore  di  Spagna  a  Roma,  e,  fuori 
di  esso,  da  Ferdinando,  fratello  dell'imperatore,  che,  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore  Martin  de  Salinas  e  del  suo  inviato  speciale,  Carlp 
di  Borgogna,  signore  di  Bredan,  tentava  tutte  le  vie,  lecite  ed  illecite, 
per  ottenere  la  investitura  del  ducato  milanese.  Disgraziatamente,  al 
Morone  venne  la  malaugurata  ispirazione  di  comunicare  i  suoi  disegni 
a  Ferdinando  d'Avalos,  marchese  di  Pescara,  sperando  di  guadagnarlo 
alla  sua  causa  con  il  miraggio  del  trono  di  Napoli;  ma  il  Pescara, 
quando  ne  ebbe  conoscenza,  svelò  la  trama  all'  imperatore. 

Appena  ebbe  notizia  di  questi  avvenimenti,  Mercurìno  tornò  ad 
insistere  presso  Carlo  V  sulla  necessità  di  non  provocare  più  oltre 
gl'Italiani,  di  porre  freno  agli  abusi  delle  soldatesche,  di  accordarsi  Còl 
pontefice  e  di  concedere  l' investitura  al  duca  di  Milano.  Ma  le  delibe- 
razioni prese  furono  eseguite  in  modo  da  aggravare  piuttosto  che  eli- 
minare, il  malcontento.  Carlo  V  si  accordò  col  pontefice  ratificando  un 
trattato  già  abbozzato  fin  dal  1  aprile  1525,  ma  escludendone  tre  arti- 
coli separati,  concernenti  la  restituzione  delle  città  occupate  dal  duca  di 
Ferrara,  la  vendita  del  sale  nello  Stato  di  Milano  e  la  giurisdizione  pon- 
tificia nelle  cose  beneficiali  del  Regno  di  Napoli.  Formulò  le  condizioni 
alle  quali  avrebbe  concesso  l'investitura  a  Francesco  li  Sforza,  ma 
passò  l'atto  al  viceré  di  Napoli,  Carlo  di  Lannoy,  il  quale  non  si  decise 
mai  a  consegnarlo  all'  interessato,  favorendo  il  sospetto  che  l' impera- 
tore volesse  tenersi  il  ducato. 

A  rendere  più  complicati  i  rapporti  tra  gli  Stati  italiani  e  la  Corte 
cesarea  sopravvenne  il  trasferimento  del  re  di  Francia  a  Madrid, 
quasi  all'insaputa  di  tutti.  Il  ritorno  alla  Corte  di  Carlo  di  Lan- 
noy, che  aveva  accompagnato  in  Ispagna  il  real  prigioniero,  aveva 
fatto  nascere  nell'animo  degli  altri  generali  cesarei,  e  specialmente  del 
Borbone,  il  fondato  sospetto,  che  questi  tentasse  attribuire  a  sé  solo 
il  merito  della  vittoria  di  Pavia.  Il  Lannoy,  Ugo  di  Moncada,  Ferdi- 
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nando  d'Avalos  e  Antonio  de  Leyva  costituivano  una  formidabile  lega 
avversa  agli  Italiani  :  mentre  il  d'Avalos  e  il  de  Leyva  nelle  loro  let- 
tere si  sforzavano  di  indurre  1*  imperatore  a  impadronirsi  della  Lom- 
bardia, dimostrandogliene  gì' immancabili  vantaggi,  il  Lannoy,  valen- 
dosi della  grande  autorità,  che  godeva  presso  1*  imperatore,  sosteneva 
apertamente  la  necessità  di  un  accordo  tra  Carlo  V  e  Francesco  I,  in 
virtù  del  quale  l' Italia  sarebbe  stata  lasciata  in  piena  balìa  dell'  impe- 
ratore. 

11  Gattinara,  che  vedeva,  per  l'opera  degli  avversari,  messo  in 
estremo  pericolo  l'edifizio  che  con  tanta  cura  e  tanta  fatica  egli  veniva 
dalla  sua  assunzione  al  cancellierato  innalzando,  reagì  energicamente 
contro  queste  influenze  deleterie  e  sostenne  col  Lannoy  una  lotta  di 
violenza  inaudita.  Egli  dimostrò  all'  imperatore  che  il  papa  e  gli  altri 
potentati  italiani  erano  giustamente  preoccupati  del  perìcolo,  che  su  loro 
incombeva,  da  un  accordo  eventuale  col  re  di  Francia  e  dalla  diretta 
occupazione  della  Lombardia.  Queste  preoccupazioni,  oltre  che  dalla 
mancata  concessione  dell'investitura,  erano.avvalorate  anche  dalla  ma- 
lattia di  Francesco  li,  duca  di  Milano,  che  si  temeva  mortale.  Siccome 
il  Pescara  nelle  sue  lettere  all'  imperatore  continuava  nella  sua  opera  di 
denigrazione  degl'  Italiani,  l'ambasciatore  di  Milano  confidava  ad  An- 
drea Navagero  oratore  veneto,  «  chel  s»'^  Cancelliero  hi  ha  detto  chel 
marchese  di  Pescara  fa  le  cose  si  grande  per  non  licentiar  quelle  gienti 
che  ha  et  restar  senza  esercito,  perchè  senza  esso  non  li  parer ia  aver  la 
riputation  che  ha,  ma  che  lui  non  li  dà  molta  fede,  perchè  per  altre  vie 
son  altramenti  avisati  ». 

La  politica  italiana  ed  europea 
del  Gran  Cancelliere. 

Dove  stava,  secondo  il  Gran  Cancelliere,  la  risoluzione  di  tante  dìf- 
ircoltà? 

In  un  lunghissimo  ed  elaborato  mema^tiale,  scritto,  mentre  il  re  di 
Francia  era  gravemente  ammalato,  cioè  net  settembre  1525,  egli  consi 
gliava  come  rimedio  sovrano  la  pronta  ventata  dell'  Imperatore  in  Italia, 
per  la  quale  si  dovevano  cominciare  subito  i  preparativi,  purché  la 
deliberazione  fosse  tenuta  segreta  e  gli  apparecchi,  fatti  sotto  altro 
colore,  ad  esempio  facendo  credere  che  si  allestisse  una  flotta  poderosa 
per  ridurre  all'obbedienza  i  paesi  del  nuovo  Mondo,  conquistati  da 
Fernando  Cortez  e  per  sfruttare  le  loro  immense  ricchezze.  Essendo 
ormai  palese  l'animo  ribelle  di  quel  conquistatore  e  la  necessità  di  fre- 
narlo, tutti  avrebbero  creduto  che  gli  apparecchi  erano  realmente  diretti 
contro  di  lui.  Per  adunare  una  flotta  potente,  che  scortasse  l' impera- 
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tore  in  Italia,  egli  consigliava  di  unire  alle  navi  già  allestite  quelle  che 
si  stavano  preparando  a  Barcellona,  quelle  di  Agostino  Grimaldi,  si* 
gnore  di  Monaco,  quelle  di  Ansaldo  Grimaldi,  banchiere  genovese,  e 
della  stessa  Repubblica  di  Genova.  Si  sarebbe  così  potuto  affrontare 
con  sicurezza  le  galee  di  Andrea  d'Oria,  allora  capitano  della  flotta  di 
Francesco  I,  tenere  in  rispetto  i  Francesi  e  ridurli  a  più  miti  consigli. 
Intanto  raccomandava,  ossia  tornava  a  raccomandare,  di  spedire  in 
Italia  persona  di  autorità  e  di  credito,  che  avesse  poteri  e  istruzioni  di 
trattare  col  papa,  con  i  Veneziani  e  con  gli  altri  principi  per  assicurarsi 
dei  loro  Stati;  che  portasse  lettere  di  cambio  per  pagare  i  soldati  e 
porre  termine  ai  loro  disordini,  in  modo  da  non  far  sì  ch'essi  rendes- 
sero nemici  gli  amici.  Questo  personaggio  avrebbe  potuto  essere  il 
Lannoy  (che  il  Gattinara  avrebbe  visto  volentieri  lontano  dalla  Corte), 
e  avrebbe  dovuto  essere  inviato  con  autorità  non  minore  di  quella,  di 
cui  godeva  prima  del  suo  ritorno  in  Ispagna,  ma  sotto  altra  forma  per 
non  far  nascere  sospetti  nell'animo  del  Pescara. 

Quanto  alle  istruzioni  da  dargli,  esse  avrebbero  dovuto  avere 
press'a  poco  il  seguente  tenore:  dare  soddisfazione  al  papa,  ratificando 
gli  articoli  non  approvati  del  trattato  del  1°  aprile.  Quanto  a  Reggio 
e  Rubiera,  se  il  papa  non  voleva  consentire  che  fossero  lasciate  al 
duca  di  Ferrara,  e  non  si  decidesse  a  restituirgli  Modena,  bisognava 
far  in  modo  che  il  duca  di  Ferrara  sì  inducesse  a  restituire  Reggio 
e  Rubiera  al  papa  senza  pregiudicare  i  suoi  diritti  e  a  quelli  del  Sa- 
ero Romano  Impero,  a  patto  che  S.  S.  in  compenso  concedesse  al 
duca  l'investitura  di  Ferrara.  L' imperatore  avrebbe  potuto  rendersi 
favorevole  il  duca,  accontentandolo  circa  il  matrimonio  del  figlio  e 
prendendo  questo  al  suo  servizio,  dandogli  l'investitura  di  Modena  e 
Reggio  e  promettendo,  che,  in  caso  di  sede  vacante,  egli  avrebbe 
permesso  che  si  impadronisse  delle  località  contestate,  anzi  lo  avrebbe 
aiutato  a  conservarle  quale  feudo  dell'impero.  Circa  la  questione 
del  sale,  sebbene  l'imperatore  avesse  concertato  che  la  Lombardia 
dovesse  prendere  il  sale  dall'arciduca  Ferdinando,  tuttavia,  quando  non 
ci  fosse  stata  altra  difficoltà,  si  sarebbe  potuto  compensare  Ferdinando 
in  modo  diverso  e  stabilire  che,  durante  il  pontificato  di  Clemente  VII, 
il  ducato  di  Milano  prendesse  il  sale  dalla  Chiesa  alle  stesse  condizioni 
pattuite  con  l'Arciduca.  Quanto  alle  recenti  prammatiche  imperiali, 
circa  l'assegnazione  dei  beni  ecclesiastici,  che  il  papa  giudicava  con- 
ti arie  all'autorità  della  S.  S.,  si  poteva  venire  ai  seguenti  accordi:  il 
papr  confermerebbe  e  farebbe  osservare  la  bolla  di  Adriano  VI  del 
0-7  settembre  1523,  e  tutte  le  cause  relative  si  discuterebbero  in  Ispa- 
gna, e  non  già  a  Roma.  Clemente  VII  aveva  fatto  sapere,  che  avrebbe 
desiderato  che  l'imperatore  fosse  venuto  in  Italia  come  amico  ;  il  gfati 
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Cancelliere  voleva  che  si  assicurasse  S.  S.  che  Carlo  V  non  aveva  mai 
avuto  intenzione  di  recarvisi  come  nemico  ;  solo  desiderava  che  il  papa 
sì  adoperasse  affinchè  ciascuno  contribuisse,  come  e  quanto  poteva, 
perchè  l'incoronazione  si  facesse  in  modo  onorevole  e  con  soddisfa- 
zioni di  tutti. 

Se  tutto  ciò  fosse  statò  fatto,  il  papa,  a  sua  volta,  avrebbe  do- 
vuto compiacere  l'imperatore  nei  punti  seguenti.  In  primo  luogo 
doveva  dichiarare  ai  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  che  Carlo  V  aveva 
dato  prova  indiscutibile  di  desiderare  la  pace  e  il  riposo  di  tutta 
la  Cristianità,  onde  egli  non  poteva  non  aiutarlo  nella  santa  impresa 
e  non  adoperare  tutte  le  sue  forze  per  mantenere  l'Italia  unita  con 
l'imperatore.  Doveva  quindi  il  papa  usare  la  sua  autorità  per  per- 
suadere tutti  i  re  e  prìncipi  cristiani  ad  unirsi  con  lui  in  questa  opera 
di  pacificazione  generale  per  resìstere  al  Turco  ed  estirpare  la  setta 
luterana.  Egli  stesso  dovea  esortare  ì  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  i 
maggiori  della  cristianità  dopo  Cesare,  e  dai  quali  dipendeva  lo  stabi- 
limento della  pace,  ad  accondiscendere  ad  oneste  condizioni  e,  unifor- 
mandosi a  giustizia  ed  equità,  mandare  poteri  e  istruzioni  ai  loro  am- 
basciatori, perchè  trattassero  alla  Corte  cesarea,  dove  le  cose  erano 
meglio  preparate  che  altrove  e  dove  il  legato  pontificio  poteva  fare 
l'ufficio  dì  buon  mediatore.  Di  questa  parte,  del  resto,  sì  sarebbe  po- 
tuto discorrere  con  maggior  profitto  quando  l'imperatore  fosse  stato 
in  Italia,  perchè  allora  sì  sarebbe  potuto  adunare  anche  un  concìlio 
generale  per  quella  riforma  della  Chiesa,  che  da  tutte  le  parti  veniva 
giudicata  urgente  ed  improrogabile.  In  secondo  luogo,  il  papa,  cono- 
scendo le  intenzioni  pacìfiche  dell'  imperatore  e  il  suo  desiderio  di  li- 
berare l'Italia  da  ogni  tirannìa,  per  favorire  e  procurare  l'adesione 
degli  altri  principi  e  impedire  ai  Francesi  dì  recare  nuove  perturba- 
zioni all'  Italia,  doveva  concorrere  a  mantenere  l'esercito,  che  era  in 
Lombardia,  concedendo  un  ragionevole  contributo,  perchè,  se  l'eser- 
cito imperiale  fosse  stato  forte  e  ben  pagato,  né  Francesi,  né  Inglesi 
avrebbero  pensato  a  far  novità.  Doveva  inoltre  persuadere  gli  Svizzeri 
ad  unirsi  con  la  Lega  per  la  difesa  dell'  Italia  e  a.  negare  aiuti  ai  Francesi. 

Le  trattative  col  duca  di  Ferrara  dovevano  dipendere  da  quelle 
col  papa.  Se  questi  avesse  acconsentito  a  cedere  Reggio  e  Rubiera  e 
a  restituire  Modena,  gli  accordi  sarebbero  stati  palesi;  se  Clemente  VII 
non  avesse  acconsentito,  gli  accordi  con  Alfonso  d'Este  avrebbero  do- 
vuto essere  segreti  nel  senso  detto  di  sopra. 

Con  i  Fiorentini  —  pensava  il  Cancelliere  —  non  si  doveva  trat- 
tare direttamente,  bensì  per  mezzo  di  S.  S.,  determinando  con  esat- 
tezza la  somma,  che  essi  avrebbero  dovuto  pagare  quale  contribuzione 
alla  Lega  fino  all'  incoronazione  di  Cesare,  possibilmente  senza  con- 
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fermare  i  loro  privilegi.  Se  avessero  chiesto  la  conferma,  questa  sa- 
rebbe stata  accordata  puramente  e  semplicemente  senza  nuove  con- 
cessioni, perchè,  tenendo  essi  Pisa  e  altri  luoghi  di  cui  non  erano  mai 
stati  investiti,  S.  M.   avrebbe  potuto  a  tempo  opportuno  rivendicarli. 

Siccome  il  papa  pretendeva  mutare  il  governo  di  Siena  per  timore 
che  questo  servisse  di  cattivo  esempio  ai  Fiorentini,  era  necessario  su 
(ale  argomento  dare  buone  parole  a  S.  S.,  mostrando  di  voler  ricer- 
care se  fosse  migliore  il  governo  attuale  o  quello  precedente,  da  chi 
avessero  avuto  origine  i  disordini,  quali  fossero  le  persone  piìi  atte  a 
governare,  affinchè,  ponderato  il  tutto,  si  potesse  prendere  una  delibe- 
razione equa;  intanto  però  occorreva  evitare  agitazioni  e  lotte  tra  il 
partito  dominante  e  i  fuorusciti  e  indurre  il  governo  attuale  ad  accet- 
tare per  sicurezza  cento  lance  dal  Regno  di  Napoli  con  un  capitano 
cesareo  e  a  contribuire  adeguatamente  al  mantenimento  dell'esercito. 

Con  i  Veneziani  si  dovevano  seguire  le  istruzioni  già  date  al  pro- 
tonotario  apostolico  Marino  Caracciolo  e  ad  Alonso  Sanchez,  oratore 
cesareo.  Quando  S.  M.  fosse  stata  in  Italia  avrebbe  ben  avuto  modo 
di  ridurli  a  miti  consigli.  Però,  se  per  mezzo  del  papa  si  fosse  potuto 
indurli  a  contribuire  alla  Lega,  non  sarebbe  stato  male,  avvertendo  che- 
prima  di  stipulare  qualunque  accordo  con  loro  occorreva  preavvisare 
l'arciduca  Ferdinando  e  il  duca  di  Milano. 

Con  questo  non  si  doveva  modificare  nulla  di  quanto  era  stato 
concertato  con  l'ambasciatore  residente  a  Corte,  non  essendo  provato 
che  egli  fosse  colpevole  dell'intrigo  del  Morone,  né  che  tentasse  di 
sottrarsi  all'obbligo  del  pagamento  della  somma  fissata  per  la  investi- 
tura. Anche  ammettendo  che  il  Morone  avesse  errato  nelle  pratiche,  dì 
cui  il  Pescara  aveva  dato  notizia  all'Imperatore,  la  correità  del  duca 
non  era  punto  dimostrata,  se  non  con  le  parole  e  gli  scritti  del  suo 
ministro  e  nelle  presunzioni  derivanti  da  azioni  dello  stesso  Morone. 
Ora  queste  accuse,  se  non  venivano  documentate,  non  potevano  toc- 
care il  duca,  e  qualora  il  ministro  fosse  stato  giudicato  colpevole  (la 
*;juel  cosa  il  Gattìnara  escludeva),  la  colpa  di  lui  non  si  poteva  far  ri 
cadere  sul  suo  signore,  se  non  si  dimostrava  che  egli  aveva  agito  per 
ordine  di  questo.  Se  poi  il  duca  fosse  stato  colpevole,  non  si  sareb- 
bero dovute  modificare  le  deliberazioni  prese  senza  vagliare  le  accuse, 
né  questo  doveva  farsi  prima  dell'arrivo  di  S.  M.  in  Italia.  Frattanto 
urgeva  impedire  che  il  Pescara  mandasse  ad  effetto  le  sue  minacce 
contro  il  Morone,  perchè  in  tal  modo  egli  avrebbe  arrecato  più  danno 
che  vantaggio. 

Neanche  a  Genova  si  doveva  introdurre  alcun  cambiamento,  per 
la  considerazione  che  il  Doge  sì  era  sempre  comportato  lealmente  verso 
l'imperatore,  né  prestare  orecchio  alle  offerte  dei  Fregoso,  in  primo 
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luogo  perchè  era  molto  dubbio  se  questi  avrebbero  potuto  pagare  gli 
80.000  scudi  promessi;  in  secondo  luogo  perchè  si  sarebbe  perduta 
quella  città  e  non  si  sarebbe  potuta  facilmente  riconquistare:  occor- 
reva quindi  ordinare  al  Pescara  che  desistesse  da  simili  pratiche.  Era 
però  giusto  che  la  Repubblica  contribuisse  con  quella  somma,  che 
sarebbe  stata  fissata  d'accordo  col  papa  e  che,  se  la  si  fosse  obbli- 
gata ad  armare  un  numero  di  navi  superiore  alla  sua  flotta  ordinaria 
la  maggiore  spesa  venisse  dedotta  dalla  somma  totale  della  contri- 
buzione. 

Quanto  al  marchese  di  Mantova,  poiché  come  capitano  generale 
della  Cliiesa  era  stato  esente  da  qualunque  aggravio,  anzi  aveva  man- 
tenuto le  sue  genti  o  nel  ducato  di  Milano  o  nei  territori  pontifici, 
sarebbe  stato  equo,  almeno  fino  alla  conclusione  della  pace  con  la 
Francia,  ch'egli  avesse  contribuito  secondo  gli  accordi  da  prendersi 
con  S.  S. 

Il  duca  di  Savoia  poteva  essere  accolto  nella  Lega,  a  patto  che 
concorresse  con  una  ragionevole  contribuzione:  intanto  lo  si  sarebbe 
potuto  assicurare,  che  non  avrebbe  piìi  sofferto  molestie  dalle  solda- 
tesche. Il  Qattinara  consigliava  di  occupare  il  marchesato  di  Saluzzo, 
consegnando  le  fortezze  al  conte  di  Ginevra,  la  qual  cosa  avrebbero 
dovuto  fare  i  soldati  mentre  erano  accampati  in  Piemonte,  ed  avreb- 
bero agito  meglio  perchè  avrebbero  eliminato  il  pericolo  che  il  mar- 
chese di  Saluzzo  potesse  entrare  in  Italia.  Non  conveniva  a  S.  M.  la- 
sciare un  importante  valico  delle  Alpi  nelle  mani  di  un  uomo,  che 
aveva  sempre  favorito  i  Francesi  e  li  avrebbe  continuato  a  favorire, 
finché  ne  avesse  avuto  la  possibilità. 

Anche  il  marchese  di  Monferrato,  quando  gli  fosse  stato  garantito 
lo  Stato  e  messo  al  riparo  dai  saccheggi,  avrebbe  potuto  essere  per- 
suaso ad  entrare  nella  Lega  ed  a  pagare  una  quota  proporzionata  alle 
sue  forze. 

Tutto  ciò  —  opinava  il  Qattinara  —  si  sarebbe  ottenuto  facilmente, 
se  si  fosse  riordinato  l'esercito,  ridotto  il  numero  delle  truppe  allo 
stretto  necessario,  pagato  puntualmente  il  soldo,  messo  fine  ai  sac- 
cheggi e  alle  prepotenze.  In  questo  modo  l'odio  dei  popoli  si  sarebbe 
convertito  in  amore  e  S.  M.  avrebbe  guadagnato  stima  e  riputazione. 

Il  Qattinara  termina  questa  parte  della  sua  esposizione  con  le  se- 
guenti parole  :  «  ...y  en  todo  advenimiento  viva  o  niuera  el  rey  de  Fran- 
cia yo  he  siempre  sido  y  sere  de  voto  corno  naturai  italiano:  que  lajta- 
Ha  se  ha  de  conservar  mas  por  amor  que  porfuerga:  y  que  con  el  amor 
della  podra  dominar  todo  el  mando  :  y  sin  ella  terna  siempre  su  m^  sus 
reynos  y  sus  cosas  en  peligro  y  nunca  se  podra  hallar  sin  neccessidad 
y  trabayo^. 
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1  denari  per  le  spese  urgenti  si  sarebbero  potuti  avere  dalle  Cor- 
tes, dalla  tassa  per  la  Crociata,  di  cui  si  doveva  chiedere  al  papa  la 
bolla,  e  dalle  contribuzioni  degli  alleati;  però  il  mezzo  più  spedito  sa- 
rebbe stato  il  matrimonio  dell'imperatore  (ormai  libero  dai  vincoli  con- 
tratti col  re  d'Inghilterra)  con  l'Infanta  del  Portogallo.  Per  esso  si  sa- 
rebbero potuti  avere  subito,  non  solo  i  denari  della  dote  sua,  ma  anche 
i  400.000  ducati  votati  dalle  Cortes  di  Toledo. 

Con  la  Francia,  se  il  re  fosse  guarito,  le  pratiche  per  la  pace  do- 
vevano essere  proseguite  tenendo  ferma  la  domanda  del  ducato  di 
Borgogna  e  favorendo  gl'interessi  del  Borbone.  Se  il  re  di  Francia 
fosse  morto,  sarebbe  stato  necessario  attendere  che  gli  Stati  generali 
si  fossero  adunati  per  provvedere  alla  tutela  del  nuovo  re.  In  tal  caso 
il  Gattinara  raccomandava  di  sostenere  validamente  il  Borbone,  af- 
finchè ottenesse  parte  preponderante  nel  governo  di  quel  regno. 

Se  Carlo  V  avesse  desiderato  accordarsi  col  re  d'Inghilterra  e  avere 
da  luì  il  consenso  per  isposare  l'Infanta  del  Portogallo,  avrebbe  do- 
vuto prima  concertarsi  con  gli  Stati  italiani  e  con  la  Francia.  In  caso 
contrario,  non  avrebbe  mai  avuto  denaro  a  sufficienza  per  soddisfare 
la  cupidigia  di  quel  re,  il  quale,  non  permettendo  che  i  suoi  amba- 
sdatori  trattassero  alla  Corte  cesarea  l'accordo  con  la  Francia,  faceva 
nascere  il  sospetto  che  tentasse  un  accordo  separato  con  quest'ultima 
per  assicurarsi  il  pagamento  di  una  doppia  indennità.  Bisognava  dun- 
que invitare  gli  ambasciatori  inglesi  a  trattare  insieme  con  gl'imperiali 
l'accordo  con  la  Francia.  Accettando,  essi  avrebbero  dimostrato,  che 
non  esisteva  accordo  particolare.  In  questo  modo  l'imperatore  si  sarebbe 
liberato  dall'obbligo  di  pagare  l'indennità  ad  Enrico  Vili  ;  se  poi  gl'In- 
glesi avessero  rifiutato  di  addivenire  a  questa  proposta,  Carlo  V  avrebbe 
potuto  dichiarare,  che  non  per  colpa  sua  era  stato  violato  il  trattato 
di  Windsor.' 

Negoziati  per  la  liberazione  di  Francesco  I. 

Tale  il  minutissimo  piano  diplomatico  del  Gattinara.  Mentre  intanto 
Francesco  I  si  trovava  nella  fortezza  di  Pizzìghettone,  l'imperatore 
aveva  delegato  a  trattare  la  pace  il  duca  di  Borbone,  Carlo  di  Lan- 
noy  e  Acjriano  di  Croy,  signore  di  Beaurain  e  agente  imperiale.  Le 
condizioni  proposte  parvero  troppo  onerose  al  re  prigioniero  e  fu- 
rono respinte.  La  madre  del  re,  Luisa  di  Savoia,  allora  reggente  di 
Francia,  scrisse  al  Gran  Cancelliere,  pregandolo  di  adoperarsi  per  la 
liberazione  del  figlio.  Il  Gattinara  rispose  il  2  giugno,  ringraziandola 
della  stima  e  confidenza,  ch'ella  dimostrava  in  lui,  ma  dicendole  espli- 
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citaniente  che  l'imperatore  non  avrebbe  mai  acconsentito  né  alla  pace 
né  alla  liberazione  del  re  senza  la  restituzione  integrale  del  ducato 
di  Borgogna  e  di  tutti  i  feudi  dipendenti  «  pour  estre  son  vray  pa- 
trinioine  et  tronc  de  sa  maison  et  de  ses  armes,  et  le  chief  de  son 
ordre  de  la  Thoison  d'or;  et  aussy  pour  extirper  la  racine  dont  ont 
pullulé  toutes  les  guerres  passees...  ».*  Su  questo  punto  fondamentale 
si  aggirarono  tutte  le  discussioni  della  Conferenza  di  Toledo,  nel  mese 
di  luglio,  e  in  sostegno  della  sua  tesi  scrisse  il  Gattinara  una  fa- 
mosa memoria,  che  è  un  documento  notevole  della  sua  erudizione 
storico-giuridica.^  Ma  tutti  gli  argomenti  addotti  dal  Gran  Cancelliere 
non  valsero  a  persuadere  i  delegati  francesi,  onde  la  conferenza  si 
sciolse  senza  conclusione  alcuna. 

U  16  agosto  Francesco  I,  presenti  i  plenipotenziari  della  Reggente, 
protestò  per  iscritto  che,  se  per  la  eccessiva  durata  della  prigionia  egli 
losse  stato  costretto  a  rinunciare  al  ducato  di  Borgogna  o  a  qualun- 
que altro  diritto  della  Corona,  tale  rinuncia  avrebbe  dovuto  essere 
considerata  nulla  e  di  nessun  effetto.  In  seguito  ammalò  sì  gravemente, 
che  i  medici  temevano  per  la  sua  vita;  ma  la  visita  da  tanto  tempo ^ 
sperata  e  desiderata  dell'imperatore  e  quella  di  Margherita,  duchessa 
di  Alen^on,  sua  sorella,  lo  rianimarono,  sì  che  in  breve  tempo  racqui- 
stò  la  salute  e  le  forze. 

La  duchessa,  che  era  andata  a  Madrid  con  salvacondotto  impe- 
riale, per  trattare  la  pace,  tentò  di  ottenere  dall'imperatore  condizioni 
meno  dure  per  la  liberazione  del  fratello  e  insistè  specialmente  sulla 
soluzione  già  proposta  antecedentemente,  cioè  che  Francesco  I  sposasse 
Eleonora  sorella  di  Carlo  V,  vedova  del  re  di  Portogallo,  e  tenesse 
il  ducato  di  Borgogna  come  dote  della  moglie.  Questa  soluzione  urtava 
contro  la  solenne  promessa  di  Carlo  V  di  dare  in  isposa  la  sorella 
al  duca  di  Borbone,  ed  il  Gattinara  protestava  doversi  tener  fede  alla 
parola  data  al  duca,  né  essere  lecito  all'imperatore  venir  meno  alla 
promessa.  Carlo  V,  che  aveva  costantemente  rifiutato  di  transigere, 
tanto  rispetto  alla  restituzione  del  ducato  di  Borgogna,  quanto  rispetto 
al  matrimonio  della  sorella  al  re  prigioniero,  in  sui  primi  del  dicembre 
diede  pieni  poteri  a  Carlo  di  Lannoy,  a  don  Ugo  di  Moncada  e  al  suo 
egretario  Giovanni  Lallemand,  permettendo  che  Eleonora  fosse  inter- 


•  A.  Champollion-Fioeac,  Captivité  da  Rai  Franfois'I",  Paris,  1847,  pp.  194-97. 
Lo  Champollion  non  riuscì  a  leggere  la  firma,  ma  la  lettera  è  indubbiamente  del  Gat- 
tinara; ciò  si  deduce  dall'accenno,  che  il  sottoscrittore  fa  in  principio,  a  suo  genero 
Alessandro,  signore  di  Lignana. 

«  C,  BORNATE,  Mémoire  da  Chancelier  de  Gattinara  sur  les  droits  de  Charles' 
Quint  alt  ducile  de  Bourgogne,  Bruxelles  {Bullettins  de  la  Commission  royale  d'histoirt 
de  Belgique,  t.  LXXVI),  1907. 
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rogata  sulla  scelta  dello  sposo,  ma  dichiarando  che,  qualunque  fosse 
stata  la  decisione  di  lei,  la  cosa  avrebbe  dovuto  effettuarsi  col  consenso 
del  Borbone.  Eleonora,  sollecitata  dal  Lannoy,  nemico  acerrimo  del 
Borbone,  diede  la  preferenza  al  re. 

Risolta  la  questione  del  matrimonio,  rimaneva  sempre  quella  della 
Borgogna,  la  cui  restituzione  Carlo  V  pretendeva  come  condizione 
indispensabile  alla  liberazione  di  Francesco  I.  I  delegati  francesi  op- 
ponevano che  la  restituzione  era  impossibile  prima  della  ratificazione 
del  trattato  di  pace  da  parte  dei  Parlamenti.  Scoppiò  così  un'acerrima 
divergenza  nel  Consiglio  imperiale:  i  fiamminghi,  Carlo  di  Lannoy,  En- 
rico di  Nassau,  Adriano  di  Croy,  in  considerazione  dei  gravi  danni 
subiti  e  di  quelli  che  sarebbero  toccati  ancora  ai  Paesi  Bassi,  nel  caso 
che  le  ostilità  con  la  Francia  si  riprendessero,  propendevano  alla  pace 
ed  erano  disposti  ad  accettare  le  proposte  dei  plenipotenziari  francesi; 
Mercurìno  di  Gattinara,  d'accordo  con  la  maggior  parte  dei  ministri 
spagnuoli,  sosteneva  invece  non  esservi  per  il  momento  nessun  peri- 
colo che  la  Francia  rimettesse  mano  alle  armi;  essere  necessario  che 
l'imperatore  si  recasse  in  Italia  a  prendere  la  corona  e  nello  stesso 
tempo  si  unisse  strettamente  col  papa  e  con  Venezia,  risolvesse  le  con- 
troversie per  il  ducato  di  Milano  e  con  l'unione  di  tutti  gli  Stati  ita- 
liani costringesse  la  Francia  ad  accettare  i  patti. 

Il  Gattinara,  che  nella  sua  autobiografia  afferma  di  essere  stato 
escluso  dal  numero  dei  plenipotenziari  per  le  male  arti  del  Lannoy, 
il  quale  vedeva  in  lui  una  volontà  irreducibile  nel  promuovere  il  van- 
taggio di  Cesare  e  dell'Impero,  e  Io  temeva  come  severo  censore  delle 
sue  male  arti,  era  da  parecchio  tempo  assai  sconfortato  della  piega  che 
prendevano  gli  eventi.  Già  nel  luglio,  corrucciato  perchè  gli  pareva 
che  non  fosse  sufficientemente  rispettata  la  sua  autorità,  aveva  chie- 
sto ed  ottenuto  il  congedo.  In  quei  giorni  il  Castiglione  così  scriveva 
all'arcivescovo  di  Capua  :  «  Il  Cancelliero  ha  accettata  la  licenza  et  ha 
dimandato  due  huomini  che  veggano  il  suo  sindacato.  Pare  che  a 
questo  lo  Imp.'*  si  sia  ritirato,  et  mostrato  pentimento,  et  detto  al  Can- 
celliero che  attenda  a  servire,  pure  S.  S."'  sta  salda,  il  che  io  non  vor- 
rei perchè  è  fuori  d'ogni  proposito  che  qui  non  è  persona  che  abbia 
così  buon  animo  alle  cose  d'Italia  come  il  Cancelliero,  anzi  tutti  al 
parer  mio  l'hanno  non  buono  eccetto  ch'esso  ».^ 

Pace  di  Madrid  e  opposizione  del  Gran  Cancelliefe. 

Ma  per  il  momento  egli  recedette  dalle  dimissioni  e  continuò  nel 
suo  ufficio,  certo  con  poca  soddisfazione.  Infatti  vide  trascurati  i  suoi 
consigli  circa  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia  e  la  conseguente  pa- 


*  e.  Martinati,.  Notule  storico-biografiche  intorno  al  conte  B.  Castiglione,  Fi- 
renze, 1890.  p.  90. 

—  Nuova  Rivista  Storica. 
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cificazione  con  la  Lega,  che  aveva  disegnata;  vide  messi  in  non  cale 
i  provvedimenti  da  lui  proposti,  e  con  grandissimo  rammarico  venne 
a  conoscere  che  il  Pescara,  contrariamente  al  suo  consiglio  e  senza 
autorizzazione,  aveva  fatto  arrestare  Gerolamo  Morene  ;  aveva  accusato 
di  fellonia  e  assediato  nel  castello  il  duca  di  Milano;  si  era  fatto  con- 
segnare a  nome  dell'Imperatore  le  fortezze  ;  aveva  preso  nelle  sue  mani 
Tamministrazione  delle  entrate  del  ducato.  Sopratutto  era  rimasto  sor- 
preso del  fatto  incredibile,  che  il  Pescara,  qualche  giorno  prima  di  mo- 
rire, aveva  raccomandato  il  Morone  alla  clemenza  di  Cesare,  come  se 
si  trattasse  di  un  fedel  servitore,  come  se  la  trama  da  lui  ordita  fosse 
stata  provvidenziale,  perchè  offriva  all'imperatore  un  legittimo  pretesto 
di  impadronirsi  del  ducato. 

Morto  il  Pescara,  il  comando  delle  truppe  era  passato  nelle  mani 
di  Antonio  de  Leyva,  i  cui  sentimenti  verso  l'Italia  e  gl'Italiani,  e  in 
particolare  verso  la  Lombardia,  non  differivano  da  quelli  del  mar- 
chese. Le  soldatesche  si  abbandonavano  al  saccheggio  e  alle  violenze 
con  tale  ferocia,  che  gli  abitanti,  non  sentendosi  più  sicuri  in  nessun 
luogo,  preferivano  abbandonare  case  e  beni  per  mettere  in  salvo  al- 
meno la  vita.  Mercurino,  inorridito,  accusa  i  capi  dell'esercito  colpe- 
voli di  tante  infamie,  incita  l'imperatore  a  mettere  riparo,  a  fare  giu- 
stizia, minacciando  l'ira  divina  a  chi  non  si  desse  pensiero  de!  gregge 
affidato  alle  sue  cure.  Gli  avversari,  non  potendo  contradire  alle  irre- 
futabili verità  del  Gran  Cancelliere,  facevano  ipocritamente  osservare 
che  nulla  si  poteva  ottenere,  se  non  si  pagavano  gli  stipendi  alle  mi- 
lizie, e  facevano  salire  tali  stipendi  a  somme  così  ingenti  da  renderne 
impossibile  il  pagamento.  Il  papa  e  i  potentati  italiani,  temendo  per 
sé  i  danni  che  gravavano  sui  poveri  Lombardi,  insistevano  presso  II 
re  d'Inghilterra  e  la  reggente  di  Francia,  perchè  difendessero  il  duca 
di  Milano,  né  permettessero  che  Cesare  conducesse  a  compimento  i 
suoi  disegni,  assicurandosi  una  potenza  che  fosse  una  minaccia  pe- 
renne a  tutti  gli  altri.  «Il  S.""  Cancelliero  »,  scriveva  da  Toledo  il  Na- 
vagero  il  2  dicembre,  <  sta  molto  turbato  di  queste  nove  et  mostra 
grandissima  passion  die  non  si  vede  che  la  cosa  vadi  alla  pace  come 
lui  ha  sempre  desiderato,  ho  inteso  da  un  amico  mio  dal  qual  S.  S."* 
si  fida  molto  che  parlandosi  di  queste  nove  disse  :  al  nien  si  facesse 
tal  effetto  da  Italia  che  quelli  che  dan  tal  consiglio  a  Cesare,  si  accor- 
gessero del  error  suo  et  che  vedesse  no  che  io  li  ho  sempre  preditto  il 
vero  ».* 

Le  trattative  per  la  pace  volgevano  fatalmente  alla  conclusione.  I 
punti  fondamentali,  concordati  tra  i  plenipotenziari  imperiali  e  quelti 


»  Bill.  Apost.  Vaticanae  Cod.  Vai.  laL  6753  fol.  101». 
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francesi  furono  i  seguenti:  Francesco  1  avrebbe  sposato  Eleonora,  e 
il  delfino,  la  figlia  di  lei,  Maria.  In  conseguenza  il  re  prometteva  di 
restituire  il  ducato  di  Borgogna;  rinunciava  alla  sovranità  sulla  Fian- 
dra e  suU'Artois,  ai  pretesi  diritti  sulle  città  di  Tournai  e  di  Arras,  sui 
regni  e  domini  di  Napoli,  Milano,  Genova  ed  Asti  ecc.;  prometteva 
di  restituire  gli  Stati  e  domini  al  duca  di  Borbone  e  ai  suoi  aderenti, 
di  dare  la  flotta  per  accompagnare  Cesare  in  Italia,  oltre  un  sussidio 
pecuniario  e  militare  per  la  sicurezza  del  viaggio  e  la  metà  delle  spese 
per  la  guerra  contro  i  Turchi  e  contro  i  Luterani;  prometteva  in- 
fine di  far  ratificare  tutte  queste  condizioni  dagli  Stati  generali  del  re- 
gno di  Francia  e  dal  Parlamento  di  Parigi:  tutto  questo  però  dopo 
la  sua  liberazione.  Nel  Consiglio  imperiale  Mercurino  si  oppose  con 
tutte  le  sue  forze  a  una  tale  condizione,  sostenendo  che  l'imperatore 
non  si  doveva  fidare  dei  Francesi,  i  quali  —  egli  diceva  —  non  ave- 
vano mai  mantenuto  la  parola,  e  sconsigliando  il  matrimonio  di  Eleo- 
nora, che  avrebbe  offerto  ai  nemici  irreconciliabili  dell'Impero  un  pre- 
testo per  aspirare  alla  successione  degli  Absburgo.  Non  reputava  pru- 
dente liberare  il  re  dalla  prigione,  neppure  in  cambio  di  ostaggi,  se 
prima  non  fossero  state  effettuate  tutte  le  condizioni  dirette  a  stabi- 
lire la  pace:  restituzione  della  Borgogna,  restituzione  degli  Stati  al 
duca  di  Borbone  ;  ratificazione  del  Parlamento  di  Parigi.  Inoltre  Mer- 
curino opinava  :  doversi  mantenere  la  fede  data  al  duca  di  Borbone, 
senza  il  consenso  del  quale  non  si  poteva  firmare  la  pace;  doversi 
infine,  prima  di  liberare  il  re,  stringere  alleanza  col  Papa  e  con  gli  altri 
potentati  italiani.  Se  si  fosse  agito  diversamente,  la  pace  e  la  guerra, 
che  erano  nel  pugno  di  Cesare,  finché  il  re  era  prigioniero,  sarebbero 
passate  nelle  mani  dei  suoi  nemici  ;  il  re,  libero,  non  avrebbe  pensato  che 
a  vendicarsi,  non  avrebbe  osservato  i  patti,  anzi  avrebbe  agito  in  tal 
modo  con  gritaliani,  con  gl'Inglesi,  coi  nemici  della  fede,  con  gli 
stessi  sudditi  di  Cesare,  che  questi  non  solo  avrebbe  dovuto  rinun- 
ciare alla  Borgogna,  ma  anche  a  tutte  le  altre  sue  richieste  e  liberare 
gli  ostaggi.^ 

11  pensiero  di  Mercurino  era  davvero  lungimirante  ;  ma  gli  avver- 
sari ebbero  la  maggioranza;  il  suo  parere  fu  respinto,  e  la  pace  venne 
conclusa  il  14  gennaio  1526.  Il  Gran  Cancelliere  protestò  pubblicamente 
di  non  voler  condividere  la  responsabilità  di  tale  deliberazione,  né  sot- 
toscrivere, né  apporre  i  suggelli  alla  infausta  conclusione,  e  consegnò 


»  InesaUameute  scrive  il  Pastor,  Storia  dei  Papi,  IV,  2,  p.  195,'che  il  Gattinara 
«  si  rifiutò  di  dichiararsi  d'accordo  sulle  richieste,  che  riconosceva  eccessive  e  inso' 
stenibili  >.  Le  cause  del  disaccordo  tra  il  Gran  Cancelliere  e  la  maggioranza  del  Con- 
siglio imperiale  furono,  come  si  vede,  ben  diverse. 
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i  sigilli  airimperatore,  perchè  se  ne  servisse  a  suo  talento,  affinchè  in 
seguito  non  si  potesse  rimproverare  a  lui  che,  firmando  e  sigillando, 
avesse  approvato  ciò  che  sempre  aveva  combattuto.* 

Francesco  I  viola  \  patti  di  Madrid. 

Il  trattato  del  14  gennaio  1526  segnava  dunque  la  sconfitta  del 
Gran  Cancelliere.  Egli  però  non  era  uomo  da  dichiararsi  vinto,  non 
una  banderuola  che  piegasse  dalla  parte  ove  spirava  il  vento,  né  uno 
di  quei  politici,  che,  quando  vedono  naufragare  i  loro  piani,  pas- 
sano con  disinvoltura  al  partito  piti  forte.  Mercurino  aveva  una  vo- 
lontà ferrea,  convinzioni  profonde,  che  attingeva  a  una  larga  e  sicura 
comprensione  degli  avvenimenti  politici  e  militari,  e  ch'erano  in  lui 
rafforzate  dalla  meditazione  e  dalla  esatta  conoscenza  del  passato.  Po- 
tevano gli  avversari  chiamarlo  ostinato,  potevano  rimproverargli  la 
sua  presunzione  profetica  e  la  sua  fede  negli  astrologi;  egli  sarebbe 
rimasto  saldo  e  avrebbe  atteso  che  gli  eventi  gli  dessero  ragione.  Ma 
gl'intelletti  più  illuminati  e  piìi  sagaci  pensavano  come  lui.  Anche  Nic- 
colò Machiavelli  vedeva  nella  liberazione,  del  re  di  Francia  l'inizio  di 
una  nuova  guerra  per  il  dominio  dell'Italia  e  scriveva  a  Francesco  Guic- 
ciardini :  «  Tutte  le  ragioni  che  si  potessero  allegare  non  guariscono 
l'imperatore  dello  sciocco,  quando  voglia  esser  savio  il  re...  ».' 

Ed  invero  Francesco  I,  liberato  dalla  prigionia,  in  cambio  dei  due 
figli,  appena  giunto  a  Baiona,  invece  di  ratificare,  come  aveva  pro- 
messo, gli  articoli  del  trattato,  se  ne  schermì,  allegando  a  pretesto, 
che  doveva  preparare  gli  animi  dei  sudditi;  e  siccome  né  questa 
né  altre  ragioni  parvero  sufficienti  a  giustificare  il  ritardo,  alla  Corte 
dell'Imperatore  nacque  subito  il  sospetto,  che  ben  altra  fosse  l'inten- 
ziotìe  del  re,  sebbene  egli  continuasse  ad  affermare  che  avrebbe  man- 
tenuto le  promesse.  Dissimulando  i  suoi  sospetti,  l'imperatore  attese 
che  scadesse  il  termine  fissato  per  la  consegna  del  ducato  di  Borgo- 


1  e.  Bornate,  op.  cit.,  pp.  88/316-91/319. 

*  In  quell'occasione  il  Machiavelli  compose  anche  il  seguente  epigramma  : 

Sappi  ch'io  non  son  Argo,  quale  io  paio, 
Né  questi  occhi,  ch'io  ò,  fur  d'Argo  mai, 
Ma  son  ben  occhi  assai 
Ch'a'  principi  Cristian  per  tutto  ò  tratto, 
E  quinci  avvien  che  '1  matto 
Carlo  re  de'  Romani,  e  '1  Viceré 
Per  non  vedere  anno  lasciato  il  Re. 

Cfr.  O.  TOMMASINI,  Un  epigramma  inedito  di  Niccolo  Machiavelli,  in  Scritti  di 
Filologia  ed  Arte,  Nozze  Fedele-De  Fabritiis,  Napoli,  1908,  pp.  59;  71. 
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gna,  la  quale  doveva  effettuarsi  entro  il  28  aprile,  e  per  la  ratificaziojie 
da  parte  degli  Stati  generali  del  regno  di  Francia,  che  doveva  avve- 
nire entro  il  14  maggio;  frattanto  diede  ordine  al  vicerèdi  Napoli  di 
recarsi  presso  Francesco  I  per  investigarne  l'animo  e  sollecitare  il  com- 
pimento di  ciò  che  egli  stesso  aveva  concordato. 

I  fatti  portavano  necessariamente  ad  esaltare  la  prudenza  di  Mer- 
curino  ed  a  riprovare  l'insipienza  di  coloro  che  avevano  condotto  l'im- 
peratore al  già  commesso  errore  politico.  La  situazione  venne  esami- 
nata in  varie  adunanze  del  Consiglio  e  vennero  prospettate  diverse  so- 
luzioni. Se  il  re  di  Francia  non  ratificava  il  trattato,  se  non  restituiva 
la  Borgogna,  gli  si  sarebbe  data  in  moglie  la  sorella  dell'imperatore  ? 
Se  offriva  un  compenso  in  cambio  della  Borgogna,  lo  si  sarebbe  ac- 
cettato? Alcuni  rispondevano  affermativamente  sopra  tutto  rispetto  al 
matrimonio  di  Eleonora,  che  giudicavano  di  non  dubbia  utilità. 

Consigli  e  provvedimenti  del  Qattinara. 

II  Gran  Cancelliere,  interrogato,  rispose  che  avrebbe  preferito  ta- 
cere piuttosto  che  dare  consigli,  che  poi  non  sarebbero  stati  ascoltati  ; 
spettava  a  coloro  che  avevano  voluto  il  male  rimediarvi  ;  a  coloro  che 
avevano  posto  tanta  fiducia  nell'accordo  con  la  Francia  e  avevano  spre- 
giato l'amicizia  con  l'Italia,  che  intendevano  governare  col  bastone. 
Tuttavia,  dovendo  dare  il  suo  parere,  riconosceva  che  la  soluzione  non 
si  presentava  ne  chiara  né  facile  :  se  avesse  taciuto,  avrebbe  fatto  cosa 
contraria  alla  sua  coscienza  e  al  suo  ufficio;  se  avesse  affermato  che 
non  si  doveva  prestar  fede  ai  Francesi,  sarebbe  stato  accusato  di  fo- 
mentare di  nuovo  la  guerra;  se  avesse  detto  che  bisognava  aver  fidu- 
cia, si  sarebbe  contfadetto.  A  suo  parere  l'Onnipotente  aveva  largito 
a  Cesare  benefici  immensi  :  lo  aveva,  ancor  giovanissimo,  elevato  alla 
dignità  imperiale,  gli  aveva  fatto  amici  ed  alleati  il  papa  e  gli  altri  re 
e  principi,  ad  eccezione  di  Francesco  I  ;  Io  aveva  favorito  nella  guerra, 
da  questo  suscitatagli  contro,  gli  aveva  concesso  grandi  vittorie  e  dato 
nelle  mani  non  solo  città  munitissime  in  Francia  ed  in  Italia,  ma  ancora 
lo  stesso  re  avversario  ;  lo  aveva  in  fine  reso  arbitro  della  pace  e  della 
guerra.  Ma  ciò  Dio  aveva  fatto  non  perchè  Carlo  abusasse  della  vit- 
toria, bensì  perchè  potesse  attendere  all'esaltazione  della  fede  catto. 
lica,  procurare  la  pace,  far  cessare  l'effusione  del  sangue  cristiano  e 
guidare  l'esercito  vittorioso  contro  i  nemici  della  fede,  contro  i  Tur- 
chi, contro  gli  eretici  e  dare  compimento  a  ciò  che  s'addice  ad  un 
vero  Cesare  cristiano,  ad  un  re  Cattolico,  protettore  e  difensore  della 
Sede  apostolica  e  della  Santa  Romana  Chiesa.  Ma,  fosse  avverso  de- 
stino, o  malvagio  consiglio  umano,  o  imperscrutabile  volere  divino. 
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pareva  che,  per  colpa  dei  ministri,  la  mano  di  Dio  si  fosse  ritirata 
dalla  protezione  di  Cesare,  perchè  la  grandezza  e  potenza  di  tanti  do- 
mini sembrava  convertita  in  debolezza  e  impotenza;  il  frutto  di  tante 
vittorie,  svanito  in  fumo;  la  prigionia  di  un  re,  trasformata  in  gloria 
e  trionfo  del  vinto.  L'esercito  cesareo  vittorioso,  temuto  da  tutto  il 
mondo,  che  avrebbe  dovuto  essere  guidato  contro  i  nemici  della  re- 
ligione, si  era  rivolto  contro  i  propri  sudditi,  amici  e  confederati,  e  ne 
erano  seguite  tante  distruzioni,  prede  e  ruine,  tante  imprese  nefande, 
da  destar  meraviglia  che  già  la  terra  non  si  aprisse  per  inghiottire 
uomini  capaci  di  tante  scelleratezze  e  che  Dio  rimanesse  sordo  alle  im- 
precazioni di  tanti  oppressi.  Quindi  Cesare,  che  non  puniva  i  ministri 
disonesti,  che  tollerava  le  violenze  de'  suoi  soldati,  che  non  rimediava 
a  tanti  mali,  invece  che  giusto,  era  reputato  ingiusto,  invece  che  buono, 
cattivo,  invece  che  pio,  empio,  invece  che  difensore  della  fede,  nemico, 
invece  che  principe  rètto,  tiranno.  Tutto  questo  Mercurino  ascriveva 
più  a  colpa  dei  ministri  che  di  Cesare,  il  quale,  se  si  fosse  pentito,  se 
avesse  rimediato  a  tante  nequizie,  poteva  sperare  ancora  nella  mise- 
ricordia divina.  Ma  poiché  l'aiuto  di  Dio  non  si  ottiene  soltanto  coi 
voti  e  con  le  preghiere,  ma  con  la  vigilanza,  con  l'attività,  era  neces- 
sario che  Cesare  si  mettesse  all'opera,  rimediasse  ai  mali,  sconfessasse 
apertamente  quelli  che  in  suo  nome  commettevano  ingiustizie.  Se  co- 
storo, senza  nessuna  garanzia  di  giustizia,  avevano  spogliato  France- 
sco Il  Sforza  del  ducato,  Cesare  dovea  condannare  il  loro  operato; 
dovea  nominare  giudici  non  sospetti,  che  rendessero  giustizia  piena 
ed  assoluta  ;  scegliere  a  collaboratori  uomini  fidi  e  onesti,  che  punis- 
sero i  colpevoli,  aiutassero  i  deboli  e  gli  oppressi,  risarcissero  i  danni  ; 
in  questo  modo  Carlo  sarebbe  stato  giudicato  principe  onesto,  non 
crudele,  non  superbo.  Ch'egli  proteggesse  il  vicario  di  Cristo  e  la  Sede 
apostolica,  e  sarebbe  stato  proclamato  veramente  Cattolico,  protettore 
e  difensore  della  religione  !  * 

In  tal  modo,  insistendo  nei  consigli  precedentemente  dati,  il  Gran 
Cancelliere  suggeriva  a  Cesare  il  modo  di  acquistare  l'amicizia  dei 
potentati  italiani  per  impedire  al  re  di  Francia  di  ordire  nuove  trame, 
e  costringerlo  all'osservanza  dei  patti.  Carlo  V  ascoltò  i  suggerimenti 
del  suo  Cancelliere,  deliberò  di  inviare  in  Italia  Ugo  di  Moncada,  sol- 
dato valoroso,  ma  diplomatico  inabile,  per  trattare  col  Pontefice  e  con 
gli  altri  principi  :  Mercurino  preparò  le  istruzioni,  e  l'oratore  partì. 
Ma  si  procedette  con  troppa  lentezza  sia  nell'allestire  la  flotta  sulla 
quale  Cesare  doveva  passare  in  Italia,  sia  nel  mandare  innanzi  il  duca 
di  Borbone,  perchè  sgombrasse  la  via  e  tenesse  in  freno  l'esercito.  !n- 

•  e.  Bornate,  op.  cit.,  pp.  94/322-97/325. 
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tanto  si  venne  a  sapere  che  il  re  di  Francia  ricusava  di  mantenere 
i  patti,  coonestando  il  rifiuto  col  pretesto  dell'opposizione  dei  Parla- 
menti e  che,  in  luogo  della  Borgogna,  prometteva  due  milioni  di  scudi 
d'oro,  a  patto  che  gli  fosse  data  in  moglie  Eleonora  e  restituiti  gli 
ostaggi.  Il  viceré  di  Napoli,  il  Lannoy,  dalla  Francia  consigliava  l'im- 
peratore ad  accettare  le  nuove  profferte,  avvertendolo  che  in  caso 
contrario  Francesco  I  si  sarebbe  alleato  con  il  papa  e  con  Enrico  Vili, 
i  quali  avrebbero  imposto  il  loro  volere  con  le  armi.  Alcuni  consiglia- 
vano di  rompere  le  trattative  e  riprendere  subito  la  guerra:  Mercu- 
rino  sosteneva  la  necessità  di  respingere  qualunque  modificazione  al 
trattato  del  14  gennaio,  ma  di  procedere  con  cautela  (sopra  tutto  per 
la  minaccia  dei  Turchi,  che  erano  entrati  in  Ungheria),  mostrando 
che  Cesare  non  aveva  perduto  la  speranza  che  il  re  di  Francia  riu- 
scisse a  peisuadere  i  sudditi  della  convenienza  di  mantenere  le  pro- 
messe. Frattanto  Mercurino  opinava  che  si  dovessero  affrettare  i  ne- 
goziati col  papa,  coi  principi  italiani  e  col  re  d'Inghilterra,  alleandosi 
con  loro  per  impedire  che  si  unissero  a  Francesco  I  e  minacciassero 
l'estrema  ruina  agl'interessi  cesarei.  Si  diede  dunque  risposta  dilatoria 
al  re  di  Francia  e  al  Lannoy,  aspettando  le  risoluzioni  dell'Italia,  anzi 
si  mandarono  nuove  istruzioni  al  Moncada,  perchè  accelerasse  ì  nego- 
ziati e  stringesse  accordi'  col  papa,  anche  a  costo  di  accettare  tutte  le 
condizioni  che  questi  avrebbe  imposte. 

La  Lega  di  Cognac. 

Il  Moncada  non  era  forse  l'uomo  può  adatto  per  condurre  tali 
negoziati:  del  resto  egli  giungeva  in  ritardo,  perchè  il  papa  era  vincolato 
con  la  Francia,  e  con  questa,  con  Venezia,  Firenze  e  Milano  aveva 
concluso,  il  22  maggio,  la  Lega  di  Cognac,  che  venne  solennemente 
pubblicata  ad  Angouléme  il  21  giugno,  ed  a  Roma,  l'S  di  luglio.  Av- 
venuta tale  pubblicazione,  Francesco  I  fece  consegnare  i  passaporti  al 
Lannoy;  Clemente  VII  richiamò  dalla  Spagna  il  legato  cardinal  Sal- 
viati  ;  il  Moncada  e  il  duca  di  Sessa,  ambasciatore  cesareo,  abbandona- 
rono Ronìa.  Così  il  disegno  di  Mercurino  falliva  la  seconda  volta,  ma 
non  più  per  colpa  dei  consiglieri  e  dei  ministri  cesarei,  sibbene  per  un 
complesso  di  cause  ormai  irremovibili,  e  in  particolare  per  i  mali  porta- 
menti dei  capitani  e  delle  milizie  imperiali,  che  avevano  fatto  nascere 
nell'animo  del  papa  e  degli  altri  principi  italiani  sospetti  e  timori  fonda- 
tìssimi.  Però  quegl'Italiani,  che  vedevano  nella  nuova  lega  l'Inizio  della 
liberazione  dall'oppressione  straniera,  si  illudevano  profondamente,  non 
solo  perchè,  se  anche  i  loro  disegni  avessero  avuto  pieno  compimento, 
essi  avrebbero  sempre  avuto  a  subire  i  Francesi,  ma  anche  perchè 
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il  re  di  Francia  riprendeva  le  armi,  non  per  amore  dell'indipendenza 
italiana,  bensì  per  isvincolarsi  dagli  obblighi  contratti  a  Madrid  e  per 
liberare  i  propri  figli. 

Alla  notizia  della  lega  di  Cognac,  il  Gran  Cancelliere  ebbe  un 
impeto  d'ira  contro  Clemente  VII,  che  reputava,  non  a  torto,  autore 
principale  di  essa.  Questa  irritazione  non  era,  come  fu  detto,  provo- 
cata dalla  delusione  patita  per  il  mancato  conferimento  del  cappello 
cardinalizio,  pur  con  tanta  solennità  promesso;  ma  era  determinata 
dal  terrore  che  tutta  la  sua  opera  politica  andasse  in  rovina. 

Clemente  VII   contro   Carlo   V: 


Topera  del  Gran  Cancelliere. 

In  una  relazione,  fatta  nel  Consiglio  imperiale,  egli  si  studia  di 
mettere  in  evidenza  l'antitetica  condotta  dell'imperatore  e  del  papa. 
Mentre  il  primo  —  egli  spiegò  —  aveva  tentato  ogni  via  per  giungere 
alla  pacificazione  della  Cristianità  e  per  volgere  le  armi  contro  gl'Infe- 
deli, il  secondo  aveva  sollevato  tutti  gli  ostacoli  possibili  per  impedire 
la  realizzazione  dei  disegni  cesarei.  Prima  di  essere  papa,  il  card.  Giulio 
de'  Medici  aveva  favorito  la  formazione  della  lega  difensiva  del  1523 
e  indotto  Adriano  VI  ad  accedervi;  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro, 
per  merito  specialmente  di  Carlo  V,  Clemente  Vìi  aveva  mutato  rotta, 
non  aveva  confermato  la  lega  e  si  era  accostato  al  re  di  Francia.  L'impe- 
ratore, dimenticando  le  offese,  non  aveva  tralasciato  di  trattare  un  nuovo 
accordo  per  la  difesa  dell'Italia;  la  lega  era  stata  conchiusa  il  1"  aprile 
1525;  ma,  senza  che  S.  M.  fosse  stata  informata,  erano  stati  introdotti 
due  articoli:  uno  circa  il  duca  di  Ferrara,  l'altro  per  la  distribuzione 
del  sale  nello  Stato  di  Milano,  che  l'Imperatore  non  poteva  approvare 
senza  pregiudicare  gl'interessi  dell'Impero  e  dei  terzi  e  senza  dar  ali- 
mento a  nuove  guerre.  Per  questo  il  papa  non  solo  non  aveva  rati- 
ficato nessuno  degli  articoli  di  quel  trattato,  ma  aveva  iniziato  una 
politica  ostile  all'imperatore  a  fine  di  scacciarlo  dall'Italia  ed  abbassarne 
la  potenza.  Ciò  non  ostante,  Carlo  V  aveva  continuato  a  mostrarsi  con- 
ciliante sopra  tutto  circa  la  sistemazione  della  Lombardia,  perchè, 
avendo  il  papa  fatto  sapere,  che  l'Italia  non  avrebbe  tollerato,  nel 
caso  che  il  duca  Francesco  II  fosse  morto  o  fosse  stato,  in  seguito 
a  giudizio,  privato  del  trono,  che  quel  ducato  fosse  posto  sotto  la 
dipendenza  diretta  dell'imperatore,  né  dato  al  fratello  di  lui,  Ferdinando, 
aveva  acconsentito  a  investire  del  ducato  persona  gradita  al  papa 
e  ai  principi  italiani,  e  questa  persona  era  stata  indicata  dal  Legato, 
per  incarico   del   papa,  nel  duca  di  Borbone.  Ma  in   seguito   S.  S. 
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avea  di  nuovo  mutato  parere,  e,  rifiutando  anche  il  Borbone,  aveva 
preso  ad  insistere  perchè  lo  Sforza  fosse  lasciato  al  suo  posto,  anche 
se  colpevole,  e  aveva  voluto  che  la  lega  dichiarasse  di  sostenere 
il  duca  a  qualunque  costo.  Sentendo  l'imperatore  il  bisogno  di  di- 
fendere la  propria  autorità  e  dignità  si  era  accordato  con  il  re  di 
Francia;  ma  questi,  liberato  dalla  prigionia,  per  istigazione  del  ponte- 
fice, violando  il  giuramento,  aveva  ricusato  di  eseguire  le  clausole 
dell'accordo.  11  papa  e  i  suoi  alleati,  per  timore  della  grandezza  di 
Cesare  «  y  de  la  reformacion  de  la  chrìstiandad  »,  avevano  stretto  la 
Lega  di  Cognac  e,  iniziate  le  ostilità,  avevano  occupato  Lodi  (24  giugno 
1526)  e  pensavano  scacciare  gli  Spagnoli  dalla  Lombardia;  né  era  valso 
che  Ugo  di  Moncada,  giungendo  a  Roma,  avesse  fatto  al  papa  le  più 
larghe  offerte  di  pace,  che  questi  aveva  risposto  d'essere  vincolato 
e  di  non  potere  far  nulla  senza  il  consenso  degli  altri.  Non  solo  i  col- 
legati miravano  dunque  alla  piena  liberazione  del  ducato  di  Milano, 
ma  volevano  anche  costringere  l'imperatore  a,  un  altro  trattato  con  il 
re  di  Francia,  in  virtù  del  quale  Cesare  avrebbe  restituito  gli  ostaggi 
e  si  sarebbe  dovuto  accontentare,  in  cambio  del  ducato  di  Borgogna, 
di  quella  somma  che  sarebbe  stata  fissata  da  S.  S.,  con  la  minaccia 
di  privarlo  del  regno  di  Napoli,  di  deporlo  da  imperatore,  e  di  conti- 
nuare la  guerra  con  tutti  i  mezzi  sino  alla  completa  disfatta  di  lu  .' 
Contemporaneamente,  in  un  nuovo  memoriale,  il  Gran  Cancelliere 
indicava  i  riniedii,  che  reputava  più  acconci  alla  difficile  situazione. 
11  maggior  pericolo  era  sempre,  a  suo  avviso,  in  Italia;  quindi  egli 
insisteva  sulla  necessità  che  l'imperatore  vi  si  recasse  con  una  buona 
flotta,  un  forte  esercito  e  denari  sufficienti  al  pagamento  delle  truppe  ; 
se  Cesare  non  avesse  potuto  mettersi  in  viaggio,  vi  mandasse  come 
luogotenente  suo  fratello.  Perchè  la  partenza  di  Ferdinando  dalla  Ger- 
mania avrebbe  potuto  determinare  movimenti  nocivi  all'autorità  impe- 
riale da  parte  degli  aderenti  alle  dottrine  di  Lutero,  suggeriva  di  pub- 
blicare un  editto,  col  quale  l'imperatore  promettesse  la  remissione  delle 
pene  temporali  in  cui  fossero  incorsi  i  contravventori  all'editto  di 
Worms,  purché  questi  dichiarassero  di  sottomettersi,  quanto  alla  verità 
della  dottrina  evangelica,  alla  deliberazione  del  primo  Concilio  univer- 
sale cristiano,  che  si  sarebbe  convocato,  e  avessero  preso  le  armi  it) 
sostegno  della  causa  imperiale.  Consigliava  inoltre,  visto  che  il  Mon- 
cada era  giunto  a  Roma  troppo  tardi,  di  riprendere  le  trattative  col 
papa  e  incamminarle  su  altra  via.  Si  poteva,  ad  esempio,  far  capire 
al  Legato  pontificio,  non  ancora  partito  dalla  Spagna,  che  l'imperatore 
desiderava  la  pace,  ma  che  non  temeva  la  guerra.  Se  il  Legato  si  fosse 


I 


»  C.  BORNATE,  op.  eit.,  pp.  261/489-266/494. 
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mostrato  ben  disposto,  si  sarebbe  trattato  per  mezzo  suo;  se  no,  si 
sarebbe  mandata  in  Italia  persona  idonea,  che  cercasse  di  staccare  il 
papa  e  i  Veneziani  dalla  lega  con  la  Francia,  oppure  si  accordasse  con 
il  duca  di  Ferrara,  i  Colonnesi,  i  Bentivoglio,  i  Baglioni,  i  fuorusciti 
dello  Stato  della  Chiesa  e  dei  Fiorentini,  preparando  la  via  o  a  S.  M. 
o  al  fratello  di  lui.  Insieme  con  il  plenipotenziario,  Cesare  avrebbe 
potuto  mandare  in  Italia  persone  incaricate  di  discutere  la  causa  del 
duca  di  Milano,  e,  se  questi  avesse  mostrato  desiderare  che  si  isti- 
tuisse regolare  processo,  dare  ordine  ai  giudici  che  tirassero  in  lungo 
fino  all'arrivo  di  Carlo  in  Italia,  il  quale,  in  tal  modo,  si  sarebbe  libe- 
rato dal(a  taccia  di  oppressore  ed  avrebbe  riparato  al  male  fatto  dai 
suoi  rappresentanti. 

L'esecuzione  di  questo  abile  programma  fu  in  parte  impedita  dalla 
guerra.  I  collegati,  impadronitisi  di  Lodi,  tentarono  un  assalto  a  Milano 
per  liberare  il  duca  prigioniero  nel  castello,  ma  furono  respinti  dagli 
imperiali  comandati  dal  Borbone,  che,  partito  in  fretta  dalla  Spagna, 
era  giunto  a  Milano  appena  in  tempo  per  prendere  il  comando  del- 
l'esercito. Francesco  li  Sforza,  perduta  la  speranza  di  essere  soccorso, 
consegnò  il  castello  il  25  luglio.* 

Clemente  VII,  intanto,  per  respingere  da  sé  la  responsabilità  della 
nuova  guerra,  aveva  indirizzato  un  Breve  all'imperatore,  nel  quale  lo 
accusava  di  essere  stato,  con  la  sua  condotta,  causa  di  tutti  ì  mali, 
che  dalla  guerra  sarebbero  derivati.  Al  Brevey  presentato  dal  Nunzio 
il  20  agosto,  fu  data,  per  ispirazione  di  Mercurino,  una  risposta  molto 
aspra,  che  ritorceva  contro  il  papa  tutte  le  accuse  mosse  alFimperatore. 
Il  Nunzio  Baldassar  Castiglione  e  l'oratore  veneto  Andrea  Navagero 
segnalarono  il  mutamento  avvenuto  nell'animo  del  Gran  Cancelliere, 
attribuendolo  al  mancato  conferimento  della  dignità  cardinalizia.  Nello 
stesso  tempo  fu  pubblicata  un'apologia  del  re  di  Francia,  alla  quale 
Mercurino  rispose  con  un'antiapologia,  in  cui  accusava  il  re  di  men- 
dacio e  di  perfidia,  come  mancatore  di  fede  e  violatore  del  giuramento. 
E  poiché  Francesco  I  aveva  diretto  una  lettera  agli  Elettori  e  ai  prin- 
cipi dell'Impero  congregati  a  Spira,  nella  quale  accusava  Carlo  V  di 
avere,  per  la  sua  ambizione,  agevolato  ai  Turchi  la  conquista  di  Rodi 
e  dell'Ungheria  e  causato  tanti  mali  alla  Cristianità,  il  Gran  Cancel- 
liere ripubblicò  la  lettera,  aggiungendovi  chiose  ironiche  mordacissime,- 
le  quali  fecero  montar  sulle  furie  i  Francesi,  che  lo  ripagarono  poi  di 
eguale  o  di  peggiore  moneta. 


»  C.  BORNATE,  op.  cit.,  pp.  268/496-286/514. 

*  Ecco,  a  titolo  di  saggio,  alcune  di  tali  chiose  :  e  Ad  quid  haec,  o  rex  FraneiMt, 
ad  eos  qui  tua  opera    Turcos   Hungarium   invasisse  non  ìgnorant?  —  Bona  verba. 
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Il  Lannoy  e  Carlo  Fieramosca  in  Italia. 

Mentre  il  Gran  Cancelliere  andava  ripetendo  essere  necessario  che 
l'imperatore  si  risolvesse  a  passare  in  Italia,  fu  invece  mandato,  a  capo 
di  una  flotta,  il  Lannoy.  Dopo  la  partenza  di  lui  giunsero  alla  Corte 
notizie  di  gravi  avvenimenti,  cioè  della  sconfitta  di  Mohacz,  della 
morte  di  Luigi  li,  re  d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  dell'assalto  e  saccheggio 
dei  palazzi  apostolici  per  opera  di  Ugo  di  Moncada  e  dei  Colonnesi. 
L'imperatore,  addolorato,  mandò  in  Italia  un  suo  gentiluomo,  Ce- 
sare Fieramosca,  perchè  si  dolesse  dei  progressi  dei  Turchi,  esprimesse 
al  papa  la  sua  disapprovazione  per  la  violenza  usata  contro  di  lui  e 
prendesse  accordi  circa  il  viaggio  che  questi  intendeva  fare  in  Ispagna. 

II  Lannoy  con  la  sua  flotta,  giunto  presso  Portofino,  incontrò 
quella  degli  alleati,  combattè  otto  ore  e  riuscì  senza  gravi  danni  a  rifu- 
giarsi a  Porto  Santo  Stefano.  Il  pontefice,  che  aveva  fatto  col  Moncada 
una  tregua  di  quattro  mesi  e  subito  dopo  l'aveva  violata,  mandò  al 
Lannoy  Nicolo  Schomberg,  l'arcivescovo  di  Capua,  perchè  trattasse 
la  pace.  D'altra  parte,  il  Lannoy,  che  da  Porto  Santo  Stefano  aveva 
mandato  a  Roma  il  Commendator  Penalosa,  senza  attendere  il  Capuano, 
si  era  recato  a  Gaeta,  dove  si  era  accordato  con  i  Colonnesi  per  pre- 
parare un  esercito.  Il  papa  rimandò  subito  a  Gaeta  lo  Schomberg  e 
poco  dopo  Francesco  Quifiones  de  los  Angeles,  generale  dei  Minori 
de  ObservanUa. 

In  questo  mentre  giunse  dalla  Spagna  il  Fieramosca,  il  quale  con 
i  due  inviati  pontifici  si  recò  a  Roma  per  trattare  direttamente  con 
S.  S.  Durante  le  trattative  l'esercito  pontificio  assalì  inaspettatamente 
gl'imperiali  a  Frosinone  :  il  che  fece  sospendere  i  negoziati  e  fece  prose- 
guire le  ostilità.  In, questo  frattempo,  essendo  giunto  a  Toledo  il  legato 
pontificio  Paolo  d'Arezzo  per  trattare  la  pace  in  nome  del  papa  insieme 
con  gli  ambasciatori  dei  collegati,  Carlo  V  incaricò  il  Gran  Cancelliere, 
luan  Manuel,  il  vescovo  di  Osma  e  monsignor  di  Praet,  già  oratore  ce- 
sareo in  Inghilterra,  di  cercare  e  trovare  una  via  di  accordo.  I  con- 
siglieri imperiali,  esaminati  i  poteri  degli  ambasciatori,  non  li  giudi- 
carono sufficienti,  perchè  l'oratore  di  Francia  era  stato  autorizzato  a 
trattare  soltanto  in  accordo  con  quelli  d'Inghilterra;  questi,  all'incontro, 

princeps  Christianissime,  non  padet  mendacii?  —  Egregia  Principis  constantia, 
dixisti  modo  Munger riae  regem  extinctum  faisse,  nane,  vero  victunt  sibi  apud  caeteros 
Principes  quaerendum  nis,  quis  non  videi  elleboro  Ubi  opus  esse  ?  —  Orandus  est  deus- 
0  Christiana  plebecula,  ut  meliorent  mentem  Regi  Franco  tribuat,  qua  illius  honori 
pmblicaeque  tranquillitati  salubrius  consulatur  etc.y  Cfr.  Pro  Divo  Carolo  eias  nomi- 
"is  quinto  etc.  Apologetici  libri  duo,  Maguntiae,  I,  Schoeffer,  1527,  pp.  203-207. 
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rifiutavano  di  prender  parte  ai  negoziati,  affermando  che  il  loro  re  non 
era  nella  lega,  non  aveva  accettato  di  esserne  protettore,  né  aveva  dato 
loro  commissione  alcuna.  Il  Gran  Cancelliere,  in  particolare,  si  lagnava 
che  nel  proemio  del  potere  del  Nunzio  pontificio,  il  papa  avesse  affer- 
mato di  avere  fatto  «  hoc  sanctum  foedus  *  (di  Cognac)  per  utilità 
di  tutti,  sostenendo  che  la  lega  era  stata  fatta  a  danno  dell'impera- 
tore. 

Si  perdette  in  questi  armeggii  un  mese  e  mezzo;  finalmente,  il  12  feb- 
braio 1527,  il  Gattinara,  che  era  a  letto  con  la  gotta,  fece  invitare  in 
casa  sua  gli  oratori  di  Francia,  di  Venezia,  del  papa,  e,  Kn  presenza 
del  conte  di  Nassau,  di  luan  Manuel,  del  vescovo  di  Osma  e  di  mon- 
signor di  Praet,  fece  leggere  dal  segretario  Giovanni  Lalemand  la 
risposta  scrìtta  da  lui  stesso  a  quanto  nelle  discussioni  precedenti  era 
stato  detto  dai  vari  ambasciatori.  In  essa  giustificava  la  volontà  e  gli  atti 
di  Cesare  ed  esponeva  le  ragioni  per  le  quali  egli  reputava  insufficienti 
i  mandati.  «  Ben  adfermo  a  V.  S.'*  »,  scriveva  Andrea  Navagero  al 
Doge  il  16  febbraio  1527,  «  che  nel  Consiglio  di  sua  M.*»  vi  son  molti  che 
han  benissimo  animo  alla  pace,  ma  il  tutto  è  disturbato  dal  S.'"  Cancel- 
liero,  il  quale  a  me  par  che  possi  ogni  cosa.  Lui  è  quello  che  ha  voluto 
far  la  risposta  (al  Breve  del  23  giugno)  della  maniera  che  ho  scritto 
a  V.  Ser.  Lui  è  quello  che  in  ogni  cosa  che  po'  impedisce  la  pace, 
di  modo  che  io  mi  trovo  molto  ingannato  della  oppinione  ch'io  aveva 
di  lui.  Non  so  se  quel  che  fa  lo  fa  perchè  non  voglia  la  pace,  o  per 
qualche  suo  interesse  o  pur  perchè  la  voglia  far  lui.  Ha  dimandata 
licenza  a  Cesare  di  venir  in  Italia  et  la  ha  avuta,  et  afferma  che  si 
vuol  partire  alla  fine  di  marzo,  et  ogni  di  dice  che  «//o  astrologo  dice 
che  non  si  ha  da  fare  né  pace  né  tregua  in  Italia  che  sia  bona  inanzi 
zugno.  Volendo  per  questo  inferir  che  lui  è  quello  che  ha  a  far  questa 
pace,  perchè  a  quel  tempo  pensa  che  sarà  in  Italia.  Con  questa  sua 
vanità  intriga  tutto  il  mondo  et  sta  ostinatissimo  in  ogni  oppinione  che 
prende.  Questi  altri  Sig.''  del  Consiglio  mostrano  che  molto  li  di- 
spiaccia il  modo  che  tiene,  et  se  ne  dogliono,  ma  lui  va  pur  segui- 
tando il  suo  camino,  il  qual  alla  fin  non  so  dove  pervenerà...  ».*  E  Bal- 
dassar  Castiglione  all'arcivescovo  di  Capua  il  19  febbraio  :  «  In  questi 
trattati  qui  dì  pace  il  Gran  Cancelliero  pone  dubbi  e  difficultà,  e  rompe 
credo  per  venir  esso  in  Italia,  e  far  questa  pace.  Partirassì  a  questo 
effetto  credo  fra  un  mese,  e  non  è  dubbio;  e  trova  così  per  astrologia 
che  esso  la  ha  da  fare  a  questo  agosto  insieme  col  vin  nuovo  ».- 


1 


i  E.  Cicogna,  Inscrizioni  veneziane,  voi,  VI,  Venezia,  1853,  pp.  266,  n.  217. 
«  Lettere  del  Conte  Baldessar  Castiglione  date  in  luce  dall'Abate  Pierantonio 
Serassi,  Padova,  1769,  libro  VI,  n.  15. 
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Ma  l'opposizione  del  Oattinara  era  perfettamente  logica  e  coerente. 
Egli  voleva  l'unione  dell'Italia  con  l'imperatore  per  costringere  la  Francia 
all'osservanza  delle  clausole  del  trattato  di  Madrid  :  ora,  siccome  gli  ora- 
tori italiani  affermavano  di  non  potere  né  trattare  né  concludere  se  non 
d'accordo  con  i  Francesi,  e  questi  sostenevano  di  non  poter  far  nulla 
se  non  col  consenso  degl'Inglesi,  i  quali  rifiutavano  di  intervenire  nelle 
discussioni,  allegando  la  mancanza  di  istruzioni,  si  comprende  bene 
come  tutto  questo  intrigo  non  poteva  condurre  alla  pace.  Che  i  Fran- 
cesi non  trattassero  con  sincerità  e  che  non  pensassero  che  al  van- 
taggio loro,  offrendosi  anche  ad  aiutar  l' imperatore  per  tener  infreno 
l'Italia,  purché  lasciasse  liberi  i  figli  del  re,  afferma  anche  il  Castiglione 
nella  citata  lettera  del  19  febbraio,  e  questa  è  la  migliore  giustificazione 
della  condotta  del  Oattinara. 

Sacco  di  Roma;  viaggio  del  Gattinara. 

Nei  momenti  di  crisi  del  suo  spirito,  quest'uomo  singolare  si  ap- 
partava dalla  vita  pubblica  e  cercava  tranquillità  e  ristoro  in  qualche 
romitaggio.  Così  aveva  fatto  nel  1517,  durante  l'asprissima  lotta  soste- 
nuta contro  la  nobiltà  borgognona  e  per  il  feudo  di  Chevigny;  così  lo 
vediamo  fare  adesso,  nel  1527.  Chiesto  ed  ottenuto  congedo  dall'impe- 
ratore, egli  partì  dalla  Corte  il  30  marzo  per  andare  a  compire  un  voto 
a  Monserrato  e  per  recarsi  quindi  in  Italia.  Benché  la  decisione  non 
venisse  improvvisa  e  già  altre  volte  avesse  chiesto  congedo,  tuttavia 
questa  partenza  diede  esca  ai  più  disparati  commenti,  dei  quali  si  trova 
eco  in  tutte  le  lettere  scritte  in  quei  giorni  dalla  Corte.  Andrea  Nava- 
gero  così  scriveva  al  Doge  di  Venezia  il  12  maggio:  «  dall'altro  canto 
gran  cosa  pare  che  (Cesare)  lassi  andar  discontento  un  antiquo  suo 
servitor  della  sufficientia  che  é  questo,  par  ancho  da  nove  che  avendo 
scritto  sua  S"**  sì  senza  rispetto  quel  che  ha  scritto  contro  il  Re  X."** 
et  contra  il  Pontefice,  et  fatossi  ognuno  inimico  per  causa  di  Cesare, 
che  bora  si  parti  da  sua  M.**  et  senza  commission  alcuna  si  for  di  tempo, 
et  senzia  alcun  proposito  vegni  in  Italia,  nella  qual  non  si  vede  che 
autorità  tiebbi  bavere,  né  dove  babbi  da  stare  perciò  son  molti  che 
giudicano  che  in  secreto  babbi  qualche  commission  da  sua  M.**  et 
vegni  mandato  da  lui  per  seguitar  le  pratiche  del  Concilio,  del  qual 
ha  parlato  ditto  S.*"^  Cancelliero  nei  suoi  scritti,  et  il  qual  mostrano 
haver  gran  desiderio  che  si  faccia,  parendo  questo  ad  Cesare  la  più 
sicura  via  de  tutte  l'altre  de  potersi  far  patrone  di  tutte  le  cose  della 
Chiesia,  et  conseguentemente  poi  de  tutto  ir  resto  de  Italia.  Di  questa 
cosa  è  stato  sempre  auttor  il  S.*""  Cancelliero,  giudicando  se  si  fa  di 
havervi  lui  più  autorità  che  nessun  altro,  et  esser  quasi  il  giudice  del 
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tutto  SÌ  per  la  riputation  che  pensa  haver  con  il  favor  di  Cesare,  come 
per  le  lettere  di  legge  et  raggion  canonice  nelle  qual  non  crede  haver 
pare.  Se  questo  non  è  et  se  ci  ven  senza  conimission  alcuna,  non  penso 
io  che  abbia  potuto  far  cosa  più  imprudente,  che  questo  partirsi  hora 
di  questa  corte,  nella  quale  era  poco  meno  che  il  tutto  et  haveva 
summa  reputatione . . .  ».* 

Intanto,  compiuto  il  voto,  viaggiando  verso  Barcellona,  Mercurino 
incontrò  il  corriere,  che  portava  a  Cesare  la  notizia  della  tregua  di 
otto  mesi  conclusa  a  Roma  tra  il  Lannoy  e  Clemente  VII,  E  poiché, 
fra  l'altro,  il  viceré  aveva  promesso  di  allontanare  dal  territorio  della 
Chiesa  e  dall'Italia  i  Lanzichenecchi  scesi  sotto  la  guida  del  Frundsberg, 
il  Gattinara  giudicò  la  tregua  fraudolenta,  perchè  stimava  che  il  Lannoy 
non  avesse  né  l'autorità,  né  la  forza,  né  probabilmente  l'intenzione  di 
eseguire  le  promesse. 

Imbarcatosi  su  navi  genovesi  a  Palamos  il  29  maggio,  il  Gattinara 
giunse  il  3  giugno  a  Monaco  accolto  onorevolmente  da  Agostino  Gri- 
maldi. Si  fermò  qui  venti  giorni,  per  informarsi  se  poteva  avere  la  via 
libera  per  recarsi  in  Piemonte,  ed  in  quel  tempo  ebbe  notizia  dell'assalto 
dato  a  Roma,  della  morte  del  Borbone  e  del  tremendo  sacco  della  città 
eterna.  Da  Monaco  scrisse  all'imperatore,  consigliandolo  o  ad  approvare 
le  gesta  de'  suoi  con  esplicita  dichiarazione  che  egli  non  faceva  guerra 
al  sommo  Pontefice,  bensì  al  perturbatore  della  cristianità,  al  pseudo- 
papa scandoloso,  incorreggibile,  che  aveva  ostinatamente  ostacolato  il 
Concilio  ^universale;  oppure,  se  non  voleva  approvare  le  violenze,  che 
in  suo  nome  erano  state  commesse,  a  manifestare  la  sua  disapprova- 
zione, respingendo  da  sé  qualunque  responsabilità,  dichiarandosi  pronto 
a  mettere  fine  alle  guerre  con  la  cphvocazione  di  un  Concilio  gene- 
rale, alle  deliberazioni  del  quale  sarebbero  state  sottoposte  tutte  le 
questioni,  temporali  ed  ecclesiastiche.  Insisteva  di  nuovo  sulla  neces- 
sità che  Cesare  si  recasse  in  Italia,  per  guadagnarsi  l'affetto  dei  popoli, 
rimovendole  gravezze  e  il  terrore  causato  dalle  soldatesche;  lo  esor- 
tava a  nominare  subito  un  luogotenente  generale  in  luogo  del  Borbone, 
a  provvedere  al  governo  del  ducato  di  Milano  ed  a  decidere,  per  via 
di  giustizia  e  con  giudici  non  sospetti,  la  causa  del  duca  Francesco  IL* 
Essendogli  intanto  pervenuta  notizia  che  la  via  di  terra  non  era  sicura, 
s'imbarcò  di  nuovo  e,  dopo  un  viaggio  assai  avventuroso,  durante  il 
quale,  assalito  dalla  flotta  nemica,  corse  il  rischio  di  essere  catturato, 
pervenne  finalmente  a  Genova  il  24  di  giugno. 

La  città  fu  ben  presto  assediata  dai  Francesi  e  dagli  Svizzeri,  che 


»  C.  BORNATE,  op.  cit.,  p.  300/528. 

»  e.  BoRNATE,  op.  eit,  pp.  120/368-121/369. 
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speravano  di  prenderla  per  fame  e  di  catturarvi  anche  ti  Gran  Cancel. 
liere.  Questi,  invitato  da  Cesare  a  tornare  a  Corte,  benché  tormentato 
dalla  gotta,  benché  la  sua  presenza  fosse  assai  utile  a  Genova,  per  i 
saggi  consigli  che  dava  e  per  il  coraggio  che  infondeva  nel  popolo, 
afflitto  da  ogni  sorta  di  privazioni,  quando  vide  il  pericolo  imminente, 
imbarcatosi  di  nascosto  sur  un  brigantino,  dopo  aver  toccato  la  Cor- 
sica, pervenne  sano  e  salvo  il  28  di  agosto  a  Barcellona.  Appena  giunto 
in  questa  città,  fu  informato  delle  pratiche  in  corso  tra  Carlo  V  e 
Francesco  I,  per  mediazione  di  Enrico  Vili,  e  invitato  ad  accelerare  il 
suo  viaggio.  Egli  però,  giudicando  tali  pratiche  simulate  e  tendenti 
piuttosto  alla  guerra  che  alla  pace,  differì  il  ritorno  a  Corte  fino  al 
4  di  ottobre. 

Negoziati  dilatori;  Francia  e  Inghilterra 
dichiarano  guerra  all'Imperatore. 

Appena  giunto,  gli  venne  affidata  la  continuazione  delle  trattative 
e  fu  notificato  clie  l'imperatore  il  1 5  di  settembre  aveva  acconsentito 
ad  alcune  modificazioni  del  trattato  dì  Madrid  con  la  condizione  che 
queste  fossero  accettate  improrogabilmente  entro  quaranta  giorni;  in 
caso  contrario,  le  concessioni  sarebbero  state  considerate  come  non 
avvenute.  Sebbene  il  Cancelliere  stimasse  che  Cesare  avesse  ceduto 
troppo,  sia  rinunciando  alla  Borgogna,  sia  promettendo  la  liberazione 
degli  ostaggi  prima  che  fossero  soddisfatte  •  le  altre  condizioni,  tuttavia 
giudicò  che  gli  alleati  non  le  avrebbero  accettate,  né  avrebbero  risposto 
entro  il  termine  stabilito:  tutto  ciò,  secondo  il  Gattinara,  non  era  che 
un  tranello  dei  nemici  per  tirare  in  lungo  fino  a  che  avessero  saputo 
che  piega  prendevano  gli  avvenimenti  d'Italia,  dove  gli  alleati  avevano 
fin  dall'agosto  conquistata  Genova  e  nell'ottobre  presa  e  saccheggiata 
orribilmente  Pavia. 

Tra  gl'imperiali,  dopo  la  morte  del  Borbone  (6  maggio)  e  del  Lan. 
uoy  (23  settembre  1527),  regnava  la  più  incoercibile  anarchia-  i  soldati 
non  volevano  moversi  da  Roma  e  rifiutavano  di  ubbidire  ai  loro  capi- 
tani; dei  ministri  cesarei,  continuamente  discordi.- nessuno  aveva  tanta 
autorità  da  imporsi  agli  altri;  Ferdinando,  impegnato  nella  lotta  per 
l'Ungheria  contro  il  voivoda  di  Transilvania,  non  poteva  scendere  in 
Italia,  e,  quasi  ciò  non  bastasse,  il  duca  di  Ferrara  e  il  marchese  di 
Mantova  si  accordavano  con  gli  alleati.  In  mezzo  a  tante  difficoltà  Mer- 
Curino  raccomandava  all'imperatore  di  provvedere  con  energia  e  solle- 
citudine, mandando  denari  per  le  paghe,  nominando  un  capo  unico  per 
l'esercito  e  un  viceré  perii  regno  di  Napoli.  Consigliava  di  mandare 
in  Italia  persona  abile  ed  autorevole  per  trattare  con  ìl  papa  e  con 
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gli  altri  principi  e  dare  assetto  a  tutti  questi  negozi  a  fine  di  costrin- 
gere il  re  di  Francia  ad  accettare  eque  condizioni  di  pace. 

L'imperatore  questa  volta  ascoltò  i  consigli  del  Gran  Cancelliere: 
mandò  denari  in  Italia  per  provvederne  l'esercito  e,  in  Germania,  per 
assoldare  nuovi  soldati;  nominò  comandante  supremo  nella  Penisola 
il  principe  d'Orange,  e  viceré  di  Napoli,  Ugo  di  Moncada.  Come  ple- 
nipotenziario, per  sistemare  le  cose  con  il  papa  e  con  gli  altri  potentati, 
l'imperatore  avrebbe  voluto  mandare  luan  Manuel,  che  era  stato  am- 
basciatore a  Roma  prima  del  duca  di  Sessa,  ma  il  Manuel  non  volle, 
per  la  grave  età,  assumersi  tale  carico.  Mercurino,  desideroso,  come 
sempre,  di  impiegare  tutte  le  sue  forze  per  la  pacificazione  dell'Italia 
e  per  il  bene  del  sovrano,  si  offerse  di  sobbarcarsi  a  questo  peso,  che 
altri  aveva  rifiutato,  non  ostante  i  disagi  del  lungo  viaggio  e  la  mal- 
ferma salute.  Ma,  siccome,  d'altra  parte,  la  presenza  di  lui  era  neces- 
saria a  Corte,  dove  continuavano  le  trattative  con  gli  ambasciatori  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  Carlo  V,  benché  riconoscesse,  che  per  l'origine, 
per  l'educazione  e  per  l'esperienza,  nessuno  sarebbe  stato  più  adatto 
del  Gran  Cancelliere  a  risolvere  gl'intricati  problemi  italiani,  preferì 
tenerlo  presso  di  sé.  Essendo  frattanto  intervenuto  l'accordo  tra  il 
Quinones,  generale  dei  Minores  de  Observantia,  il  Moncada  e  il  Veyre, 
agenti  per  l'imperatore,  e  Clemente  VII,  veniva  a  cessare  l'urgenza  di  un 
Inviato  speciale  ed  era  agevolato  il  definitivo  riassetto  delle  cose  italiane. 

La  risposta  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  alle  proposte  impe- 
riali del  15  settembre  giunse  finalmente  a  Corte.  Secondo  questa, 
Francesco  I  avrebbe  pagato  due  milioni  di  scudi  in  cambio  della  Bor- 
gogna, restituito  Genova  ed  Asti  e  richiamato  l'esercito  dall'Italia: 
Carlo  V  non  solo  avrebbe  liberato  gli  ostaggi,  ma  perdonato  Fran- 
cesco II  Sforza,  lasciandolo  in  possesso  del  ducato.  Però  i  Francesi 
pretendevano  che  la  restituzione  di  Genova  ed  Asti  e  il  richiamo  del- 
l'esercito avvenissero  dopo  la  liberazione  dei  figli  del  re  ed  offrivano 
dì  dare,  per  garanzia,  ostaggi  nel|e  mani  di  Enrico  Vili  :  l'imperatore, 
consigliato  da  Mercurino  ed  ammaestrato  dall'esperienza,  esigeva  invece 
che  la  restituzione  delle  città  e  il  richiamo  dell'esercito  fossero  effet- 
tuati in  anticipazione.  Non  essendo  stato  possibile  l'accordo  su  questi 
punti,  le  trattative  furono  rotte,  e  il  22  gennaio  1528  gli  araldi  fran- 
cese ed  inglese  fecero  solenne  dichiarazione  di  guerra,  e  le  speranze 
di  pace  tornarono  a  dileguarsi. 

Pace  di  Barcellona. 

Se  non  che,  mentre  ì  Francesi  avrebbero  voluto  procedere  ener- 
gicamente nelle  operazioni  militari,  gl'Inglesi  non  erano  animati  da 
eguali  entusiasmi,  anzi  si  mostravano  disposti  ad  una  tregua,  in  con^ 
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siderazione  dei  gravi  danni  economici,  che  loro  derivavano  dalla  rottura 
delle  relazioni  commerciali  con  i  Paesi  Bassi.  Dì  queste  titubanze 
inglesi  seppe  approfittare  la  reggente  Margherita,  e  per  sua  iniziativa, 
il  15  giugno  1528,  fu  conclusa  una  tregua  di  otto  mesi,  che  doveva 
valere  per  tutti  i  paesi,  l'Italia  e  la  Spagna  eccettuati/  E  siccome  il 
campo  dell'opposizione  alla  politica  imperiale  si  era  esteso  alla  regione 
danubiana  per  la  lotta,  che  colà  ferveva  tra  Ferdinando  d'Asburgo  e 
Giovanni  Zapoly,  voivoda  di  Transilvania,  a  cagione  del  trono  d' Un- 
gheria, a  fine  di  neutralizzare  l'attiva  propaganda  che  gli  agenti  francesi 
andavano  facendo  in  Germania  e  in  Polonia,  Carlo  V  deliberò  d'inviare 
Cornelio  Scepper  a  Sigismondo  I,  re  di  Polonia,  per  giustificare  la 
sua  condotta  durante  tutta  la  guerra,  per  mantenere  quel  re  ligio  alla 
politica  imperiale,  in  fine  per  esortarlo  a  sostenere  Ferdinando  contro 
il  voivoda. 

Nell'estate  imminente,  però,  dopo  che  nelle  Cortes  di  Mon^on  ebbe 
dato  assetto  alle  cose  di  Spagna,  Carlo  V  prese  in  seria  considerazione 
l'idea  del  tante  volte  disegnato  viaggio  in  Italia,  e  ne  fece  parola  al 
Gran  Cancelliere  a  Madrid.  Proprio  in  quel  tempo  giungevano  dal- 
l'Italia notizie  inaspettatamente  favorevoli:  il  Lautrec,  che  aveva  invaso 
il  regno  di  Napoli,  era  morto,  e  l'esercito  francese,  decimato  dalla  peste 
era  stato  costretto  alla  resa;  Andrea  d'Oria,  comandante  della  flotta 
francese  nel  Mediterraneo,  era  passato  con  le  sue  galee  al  servizio  del- 
l'imperatore e  aveva  provocato  il  ritorno  di  Genova  al  partito  imperiale. 
AU'annuncio  di  sì  insperate  vittorie,  Mercurino  esorta  Cesare  a  non 
lasciarsi  fuggire  di  mano  l'occasione,  lo  consiglia  ad  affrettarsi  verso 
Barcellona,  dove  meglio  e  più  rapidamente  potrà  prendere  disposizioni 
circa  la  pace  o  la  guerra,  lo  persuade  a  mandare  precursori  in  Italia, 
che  dispongano  il  paese  alla  pace,  raffrenino  l'esercito,  apparecchino 
la  via;  intanto  egli,  lasciato  ogni  indugio,  raccolga  denari  ed  allestisca 
una  flotta  poderosa,  ben  armata  ed  equipaggiata,  sì  che  non  abbia  a 
temere  nessun  ostacolo. 

Ma  quei  consiglieri,  che  avevano  sempre  avversato  il  viaggio  im- 
periale in  Italia,  tentarono  anche  questa  volta  sforzi  disperati  per  im- 
pedirlo, e  coi  loro  argomenti  parevano  quasi  riusciti  a  fare  mutar 
parere  a  Cario  V.  A  questo  nuovo  colpo,  il  Cancelliere  ammalò.  Ma 
i  suoi  timori  erano  esagerati:  l'imperatore  stesso  andò  a  visitarlo,  espri- 
mendogli la  ferma  volontà  di  recarsi  in  Italia  e  la  speranza  di  mettersi 
in  viaggio  prima  che  l'anno  finisse.  Mercurino,  ammaestrato  dall'espe- 


»  V.  L.  BouRRJLLY  ET  P.  DB  Vaissièrg,  Artibassades  en  Angleterre  de  Jean  du 
Béllay,  Paris,  1905,  p.  xxn-xxni,  xxxi  ;  I.  S.  Brewer,  Letters  and  Papera  foreing 
and  domestic  of  the  reign  of  Henry  Vili,  London  1872,  voi.  IV,  p.  2,  n.  4376. 

28  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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rienze  precedenti,  si  mostrò  scettico,  e,  poiché  la  sua  diffidenza  me- 
ravigliava l'imperatore,  si  affrettò  a  spiegargli  che  essa  non  proveniva 
da  un  mutamento  di  opinione,  bensì  dalla  tenia  di  rimanere  un'altra 
volta  inascoltato;  in  ogni  caso  gli  raccomandava  di  tener  ben  segreto 
il  disegno  del  viaggio  per  non  risuscitare  l'opposizione  dei  consiglieri 
e  la  ostilità  del  popolo,  che  non  voleva  che  Carlo  lasciasse  la  Spagna. 
Intanto  di  questa  deliberazione  furono  avvertiti  i  ministri  cesarei  in 
Italia,  Filiberto  di  Chalon,  principe  di  Grange,  e  Antonio  de  Leyva,  i 
quali  si  affrettarono  a  dare  opportuni  suggerimenti  intorno  alle  diffi- 
coltà che  l'imperatore  avrebbe  incontrato  e  ai  provvedimenti,  che 
avrebbe  dovuto  adottare  per  hiettersi  al  sicuro  da  ogni  pericolo.  Fi- 
nalmente, presa  la  grande  decisione,  Carlo  V  diede  ordine  che  si  alle- 
stisse la  flotta,  si  arruolassero  fanti,  si  facessero  grandi  provviste  di 
viveri;  mandò  agenti  in  Fiandra  e  in  Germania  per  assoldare  merce- 
nari, diede  disposizioni  per  i  dislocamenti  delle  truppe  in  Italia,  e  prov- 
vide al  governo  dei  regni  di  Spagna,  nominando,  durante  la  sua  assenza, 
reggente  l'imperatrice  con  l'assistenza  del  Consiglio  regio. 

Partito  da  Toledo  l'otto  marzo  1529,  l'imperatore  arrivò  a  Sara- 
gozza il  23  seguente.  Se  non  che,  essendosi  fermato  quasi  un  mese, 
riceveva  dalla  zia  Margherita  un  messaggio  annunziante  proposte  di 
pace  da  parte  della  madre  del  re  di  Francia.  Era  una  notizia  lusin- 
ghiera. La  Fortuna,  tante  volte  trascurata,  tornava  di  nuovo  a  sorridere 
a  Cesare!  Mercurino  ne  fu  lieto,  e  commise  alla  imperiale  Signora  l'inca- 
rico di  negoziare.  Si  trasferì  poscia  a  Barcellona  e  fece  avvertire  An- 
drea d'Oria  che  si  recasse  là  con  la  flotta;  ma  prima  di  lui  vi  giunse 
Gerolamo  da  Schio,  vescovo  di  Vaison,  incaricato  di  trattare  la  pace  à 
nome  Clemente  VII.  Carlo  V  nominò  suoi  plenipotenziari  il  Gran 
Cancelliere,  Luigi  di  Praet  e  Nicola  Perrenot,  signore  di  Granvelle,  i 
quali,  dopo  breve  discussione  col  nunzio,  conclusero  quel  trattato,  so- 
lennemente pubblicato  il  29  giugno,  che,  secondo  Mercurino,  dovea 
estirpare  le  radici  della  discordia,  conciliare  gli  animi  e  porre  la  prima 
pietra  del  grandioso  edilizio  della  pacificazione  della  Cristianità,  da 
lui  per  tanti  anni  vagheggiata  e  auspicata.  Con  tale  persuasione  egli 
s'imbarcò  sulla  flotta,  che  accompagnava  l'imperatore,  per  venire 
dare  compimento  al  suo  disegno. 

Noi  oggi  siamo  troppo  lontani  dalle  idee  di  quei  tempi,  nei  quali 
i  re  regnavano  per  diritto  divino  e  si  consideravano  quali  luogotenenti 
di  Dio  sulla  terra,  per  approvare  ciò  che  faceva  la  diplomazia,  troppo 
sollecita  degli  interessi  dei  principi  e  troppo  poco  di  quelli  dei  popoli. 
Ma,  se  vogliamo  giudicare  secondo  le  idee  allora  prevalenti,  dobbiamo 
riconoscere  che  la  costanza  del  Gran  Cancelliere  stava  per  essere  coro- 
nata da  un  grande  trionfo.  Dopo  dieci  anni  di  lavoro,  di  esortazioni, 
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di  contrasti,  egli  vedeva  approssimarsi  l' istante  nel  quale  Cesare,  con 
la  pacificazione  dell'  Italia  e  la  resa  a  discrezione  della  Francia,  avrebbe 
raccolto  il  frutto  delle  sue  vittorie  e,  cinta  la  corona  imperiale,  avrebbe 
potuto  dedicarsi  tutto  all'estirpazione  dell'eresia  luterana,  all'unifica- 
zione della  Cristianità  sotto  il  suo  scettro  e  alla  lotta  contro  gl'In- 
fedeli. 

Carlo  V  a  Bologna;  IMncoronazione. 

Mentre  Carlo  V,  sbarcato  a  Genova  il  12  di  agosto,  per  la  via 
di  Piacenza  si  dirigeva  a  Bologna,  dove,  secondo  gli  accordi  presi,  si 
sarebbe  incontrato  con  Clemente  VII,  il  Gattinara,  di  recente  fatto 
cardinale,  trascurando  gì'  interessi  privati,  con  innegabile  onestà  d' in- 
tenzioni e  con  tutta  l'alacrità  che  gli  anni  e  la  malferma  salute  gli 
permettevano,  si  accingeva  a  condurre  a  compimento  il  suo  disegno,  ai 
quale  la  sopravvenuta  notizia  della  pace  firmata  a  Cambrai  il  5  di 
agosto  sgombrava  la  via  da  molti  ostacoli. 

Occorreva  pacificare  con  1*  imperatore  il  duca  di  Milano  e  la  Re- 
pubblica di  Venezia  con  il  papa  e  col  duca  di  Ferrara.  La  questione  del 
duca  di  Milano  era  senza  dubbio  la  più  complessa  e  intricata  :  elimi- 
nati gli  ostacoli  provenienti  dall'opposizione  del  papa  e  del  re  di 
Frarjfia,  rimanevano  quelli  creati  dai  consiglieri,  dal  fratello  e  dalla 
zia  dell'  imperatore.  Se  non  che,  mentre  il  Gattinara  si  adoperava  con 
ogni  potere  a  dirimere  le  differenze  più  vivaci  ed  a  preparare  l'accordo, 
Antonio  de  Leyva  e  Martin  de  Salinas,  ambasciatore  di  Ferdinando, 
tentavano  tutte  le  vie  per  rendere  impossibile  il  ristabilimento  di  Fran- 
cesco H  Sforza.  Questi,  malaticcio,  privo  di  mezzi,  incapace  di  qua- 
lunque resistenza,  non  sperava  che  negli  aiuti  di  Venezia.  La  Repub- 
blica, dopo  la  pace  della  Francia,  era  rimasta  sola  in  lotta  contro 
Carlo  V;  avrebbe  ella  potuto  resistere  con  probabilità  di  vittoria?  Il 
senato  comprese  ben  presto  la  vanità  di  persistere  in  un  atteggiamento, 
che  avrebbe  forse  causato  molti  danni,  ma  che  non  lasciava  sperare 
nessun  vantaggio.  Di  fronte  alla  ineluttabile  necessità  di  cedere,  i  Ve- 
neziani avrebbero  voluto  almeno  evitare  di  entrar  nella  lega  per  la 
difesa  d'Italia,  persuasi  che  essa  avrebbe  servito  all'Imperatore  come 
strumento  di  dominio;  tuttavia  vi  si  acconciarono,  con  la  speranza  di 
avvantaggiarsene  nella  questione  pecuniaria,  e  in  modo  da  evitare  il 
pencolo  di  una  nuova  guerra  coi  Turchi  e  di  farsi  fratricidi  a'  danni 
di  Firenze.*  I  negoziati  ebbero  luogo  a  Bologna,  sotto  la  direzione  del 
Gran  Cancelliere,   con   l'intervento  dei   consiglieri   imperiali,  di   Ga- 


>  G.  De  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'  Italia,  \oì.  Il, 
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spare  Contarini,  oratore  veneto,  e  più  tardi  del  duca  di  Milano,  per  il 
quale  il  Gattinara  ottenne,  non  senza  fatica,  un  salvacondotto. 

Fedele  alle  idee  tante  volte  pubblicamente  espresse,  il  Cancelliere 
voleva  salvare  il  trono  allo  Sforza,  e  vi  riuscì  non  ostante  che  Cle- 
mente VII,  per  il  nipote  Alessandro,  e  Federico  Gonzaga,  per  proprio 
vantaggio,  si  adoperassero  con  tutte  le  loro  forze  a  seminare  la  via  di 
ostacoli.  La  discussione  circa  le  condizioni  con  Venezia  fu  assai  vivace. 
Dapprima  la  Repubblica  tentò  di  conservare  Ravenna  e  Cervia,  proffe- 
rendosi pronta  a  compensare  il  papa  in  altro  modo  ;  ma,  quando  vide 
Clemente  VII  ostinato  nel  pretendere  le  due  città  e  Carlo  V  inclinato  a 
favorirlo,  il  senato  ordinò  all'oratore  di  cedere  e  di  definire  la  somma 
delle  indennità  da  pagarsi.  La  discussione  mise  anche  in  luce  che  una 
delle  condizioni,  che  poneva  la  Repubblica,  era  la  conservazione  dello 
Sforza  sul  trono  milanese,  e  siccome  il  desiderio  dei  Veneziani  coinci- 
leva  con  quello  del  Gattinara,  non  fu  difficile  l'accordo.  Così  il  23  di- 
cembre furono  conclusi  e,  il  31,  pubblicati  i  trattati  in  virtù  dei  quali 
Carlo  V  concedeva  l' investitura  a  Francesco  II  Sforza,  che  si  obbligava 
a  sborsare  complessivamente  900.000  ducati  e  a  dare  garanzie  per  il 
pagamento;  si  accordava  con  Venezia  a  patto  che  questa  versasse  a 
titolo  di  indennità  100.000  ducati  oltre  il  resto  dei  200.000  dovuti  per  il 
trattato  del  1523:  in  fine  si  stipulava  la  Lega  difensiva  d' Italia  tra 
l'imperatore,  il  papa,  Ferdinando,  il  duca  di  Milano,  la  Repubblica  di 
Venezia,  Genova,  Mantova,  Savoia,  Monferrato,  Urbino,  Siena  e  Lucca. 
Seguiva  quindi,  il  22  e  24  febbraio  1530,  l'ultima  solenne  incoronazione 
imperiale,  nella  quale  il  Gattinara  vedeva  fatto  realtà  il  suo  faticoso 
<ogno  decennale  e  consacrato  il  trionfo  della  sua  contrastata  politica. 

Mercurino  di  Gattinara  e  T  Impero. 

Con  la  stipulazione  di  questi  trattati  e  col  successivo  accordo  tra 
il  papa  e  il  duca  di  Ferrara,  secondo  il  quale  l'aggiudicazione  di  Mo- 
dena, Reggio  e  Rubiera  veniva  rimessa  all'arbitrio  dell'imperatore,  il 
Gattinara  sperava  di  aver  pacificato  l'Italia.  Pur  troppo,  era  una  pa- 
cificazione forzata,  che  lasciava  strascichi  di  delusioni,  di  amarezze, 
di  odii  ;  che  nascondeva  nelle  clausole  relative  a  Milano  il  germe  di 
nuove  guerre  e  sanzionava,  nell'infelice  sorte  di  Firenze,  la  condanna 
di  coloro,  che  ostinatamente  avevano  sperato  salvezza  dagli  aiuti  stra- 
nieri, nonché  di  coloro,  che  l'autorità  spirituale  e  temporale  avevano 
fatto  sgabello  della  tirannide.  Questi  fatti  danno  bensì  ragione  a  chi 
afferma  che  la  politica  di  Carlo  V  mirava  all'asservimento  d'Italia,  ma 
danno  anche  maggior  rilievo  ai  più  volte  ricordati  sentimenti  del  gran 
Cancelliere.  Il  quale,  propugnando,  secondo  il  Diritto  pubblico  di  quel 
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tempo/  la  supremazia  incontrastata  dell'Impero,  la  cui  grandezza  do- 
veva, a  suo  giudizio,  avere  per  fondamento  l'Italia,  non  intendeva 
affatto  che  questa  dovesse  esserne  schiava.  Con  le  parole,  che  nel  1523 
aveva  rivolto  a  Cesare  :  «  Et  vous  fault  penser,  Sire,  qiie  V.'  i^randeiir 
et  Vasseuremcnt  de  vos  affalres  ne  consistent  pas  à  tenlr  Milati  ne  auties 
choses  qite  ci-apyè^  poiirez  conqucster  eii  vos  inains,  mais  consiste  à 
gaigner  les  coeurs  des  honunes  et  faire  par  ealx  qae  Rois,  Ducs,  Princes 
et  Potcntatz  viemient  à  votre  devodon  et  obeissanca  et  vous  recognoissent 
pour  stipe fie:ir:  et  ceste  est  la  voie  par  la  quelle  le  Romains  et  autres 
eurent  la  monarchie  da  monde,  les  vcstiges  des  quelz  devez  ensuivir, 
pour  y  parvenir  »,-  egli  avea  delineato  chiaramente  i  contorni  di  quella 
che,  secondo  lui,  avrebbe  dovuto  essere  la  vera  missione  imperiale 
nell'Italia  e  nel  mondo.  L'imperatore,  essendo  di  diritto  <  domimts 
totius  mundi  »,^  doveva  essere  rispettato  e  venerato  sopra  tutto  dal- 
l'Italia, il  giardin  dell'Imperio.  «E  poiché  l'Italia,  per  note  cagioni, 
non  potè  allora  costituirsi  in  istato  unitario  nazionale;  poiché  le  nm- 
tate  condizioni  di  Europa  non  le  permettevano  di  continuare  a  vivere 
come  nel  Tre  e  Quattrocento;  poiché  era  pur  necessario  che  in  qualche 
modo  uscisse  dal  nmnicipalismo  del  tardo  medio  evo  e  si  venisse  pla- 
smando sulla  forma  delle  monarchie  moderne;  il  dominio  della  Spagna 
fu  per  lei,  allora,  il  maggior  bene  o  il  minor  male  che  si  voglia  dire  ».* 
Anche  se  non  vogliamo  accettare  senza  molte  riserve  questo  giudizio, 
che  a  più  d'uno  deve  sembrare  poco  ortodosso,  dobbiamo  pure  am- 
mettere con  Francesco  Guicciardini,  testimonio  non  sospetto,  che 
l'Italia  era  «  impotente  a  difendersi  per  sé  medesima».''  In  tali  con- 
dizioni a  chi  doveva  essa  affidarsi  se  non  all'imperatore  suo  re  le- 
gittimo ?  ® 

A  due  secoli  di  distanza  il  Gattinara  riprendeva  in  tutta  la  sua 
grandezza  e  nel  suo  piìi  nobile  significato  il  concetto  dell'Alighieri. 
Come  questi  aveva  sperato  che  soltanto  la  discesa  di  Arrigo  VII  av-rebbe 
sottratto  la  Chiesa  alla  tirannide  babilonica  del  re  francese  e  reso 
all'Italia  il  suo  re  e  l'augusto  nome  e  la  presenza  dell'Impero,  così  il 

»  F.  Ercoli:,  Impero  e  Papato  nella  tradizione  giuridica  bolognese  e  nel  Diritto 
pubblico  italiano  del  Rinascimento  (Atti  e  memorie  della  R.  Depataz.  di  St.  patria 
per  le  Prov.  di  Romagna),  S.  IV,  voi.  I,  fase.  I-III,  pp.  79-80. 

«  E.  GossART,  op.  cit.,  pp,  117-18. 

a  F.  Ercole,  op.  cit.,  p.  81. 

*  B.  Croce,  La  Spagna  nella  vita  italiana  durante  la  Rinascenza,  Bari,  1917, 
p.  238. 

5  Storia  d'Italia,  lib.  XVll,  1. 

•  F.  Ercole,  op.  cit.,  pp.  85-86 
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Qattinara,  con  salda  convinzione  e  sicura  coscienza  di  agire. nel!*  inte- 
resse della  sua  patria,  da  dieci  anni  si  sforzava  di  persuadere  Carlo  V 
a  rendersi  amica  l'Italia  «  non  vi  sed  amore  ac  hmnanitate  »;  a  libe- 
rarla per  sempre  dal  pericolo  dell'oppressione  francese,  recandosi  a 
Roma  a  prendere  quella  corona,  che  sola  gli  avrebbe  conferito  la 
pienezza  della  sua  autorità. 

Per  le  stesse  ragioni  per  cui  nessuno  rimprovera  all'Alighieri  la 
sua  devozione  all'  idea  imperiale,  né  le  sue  invettive  contro  //  guasco 
che  ingannò  l'alto  Arrigo  '  e  contro  i  Fiorentini  «  scelleratissimi  scono- 
scitori della  imperiale  podestà  e  osteggiatori  della  pacificazione  di 
Italia  »,*  nessuno  può  ascrivere  a  colpa  del  Qattinara  la  lealtà  con 
cui  dedicò  l'opera  sua  all'  incremento  dell'  Impero,  né  le  invettive  contro 
Clemente  VII,  fautore  del  re  di  Francia  ed  oppositore  della  potestà 
imperiale  in  Italia.  Noi  dobbiamo  rendere  giustizia  alle  intenzioni  del 
gran  Cancelliere,  riconoscendo  in  lui  un  vivo  desiderio  di  vedere,  con 
l'amicizia  dell'  Italia  e  la  pacificazione  di  tutti  i  Cristiani,  Cesare,  costi, 
tuito  nella  sua  dignità,  esercitare  di  pieno  diritto  l'incontrastata  so- 
vranità sull'orbe  cattolico  e  formare,  in  accordo  col  sommo  pontefice, 
di  tutti  i  fedeli  un  solo  ovile  con  un  sqlo  pastore.^  Se  egli  parla  del- 
l'autorità dell'imperatore  come  se  ne  poteva  parlare  ai  tempi  degli 
Hohenstaufen  o  di  Dante,  attribuendogli  una  sovranità  non  limitata 
da  nessun  confine  politico  ;  se,  al  tempo  della  Riforma,  usa  il  linguaggio 
medievale;  se  chiamale  due  supreme  autorità  «  orbis  luminaria»,  anche 
dopo  l'affronto  di  Anagni,  la  schiavitù  di  Avignone,  le  vergogne  di 
Lodovico  il  Bavaro,  vuol  dire  che  egli  stimava  questi  traviamenti  e 
queste  debolezze  fenomeni  transitori  e  serbava  inconcussa  la  sua  fede 
nell'augusta  maestà  delia  più  che  millenaria  istituzione  e  nel  prestigio 
dell'idea  che  la  animava. 

Egli  si  illuse  di  poter  comunicare  altrui,  col  calore  del  sentimento, 
la  profondità  della  sua  convinzione  e  di  ridare  vigore  ad  un  organismo 
che  i  tempi  più  non  comportavano,  essendo  evidente  l'inammissibilità 
della  monarchia  universale  da  parte  delle  nazioni,  che  proprio  allora 
si  andavano  meglio  determinando  e  consolidando,  da  parte  dei  popoli, 
presso  cui  sbocciavano  o  erano  per  sbocciare  le  prime  gemme  del- 
l'albero della  libertà,  e  che  al  principio  dell'autorità  per  diritto  divino 
già  osavano  contrapporre  la  volontà  delle  nazioni.  Tuttavìa  l'opera 


1  /«/,  XIX,  82-84;  Farad.,  XVII,  82. 

«  I.  Del  LuNao,  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII,  Milano,  1899,  p.  15. 

»  C.  BorMate,  Mémoire  da  chancelier  de  Qattinara  sur  les  droits  de  Charles-  ^ 
Quint  au  daehé  de  Boar gogne,  Bruxelles,  1907,  p.  9  ;  Historia  etc.,  p.  95/323,  178/400; 
B.  Croce,  cp.  eit.,  pi  243. 
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politica  di  lui  fu  non  ultima  causa  del  rifiorimento  dell'  idea  imperiale 
sotto  Carlo  V.  La  sua  tenacia  nell'opposizione  alla  Francia,  l'unico 
Stato,  che  potesse  seriamente  contrastare  il  primato  agli  Absburgo  in 
Europa,  la  sua  cura  nel  tenere  a  bada  i  Luterani,  perchè  non  ostaco- 
lassero l'effettuazione  dei  disegni  cesarei  contro  i  collegati  di  Cognac, 
il  suo  studio  di  rendere  ossequenti  il  papa  e  gli  altri  principi  italiani, 
la  sua  insistenza,  percliè  Carlo  si  recasse  in  Italia  a  cingere  la  corona 
sono  altrettanti  segni,  i  quali  mostrano  che  il  Gattinara  ebbe  una  vi- 
sione chiara  dei  massimi  problemi  della  vita  politica  del  suo  tempo  e 
che  tutti  i  suoi  sforzi  diresse  all'esecuzione  di  quel  programma,  che 
all'inizio  della  sua  carriera  aveva  con  tanta  lucidità  tracciato.  Imbevuto 
di  cultura  classica,  profondo  conoscitore  del  Diritto,  egli  fu  l'unico 
Gran  Cancelliere  del  Sacro  Romano  Impero,  che  di  questo  abbia  in- 
teso tutta  la  grandezza  ideale  e  a  tale  fine  abbia  costantemente  driz- 
zata l'opera  sua. 

Ogni  secolo  ha  le  sue  illusioni,  superstiti  del  passato.  Anche  fra 
noi,  che  viviamo  in  tempi  così  diversi,  qualcuno  ha  creduto  che  il 
puro,  imprescrittibile  diritto  dei  popoli  a  disporre  di  se  stessi  e  ad  orga- 
nizzarsi secondo  un  ben  inteso  principio  di  nazionalità  dovesse  presie- 
dere al  radicale  riordinamento  dell'Europa,  a  cui  la  guerra,  testé  chiusa, 
ha  preparato  la  via  :  eppure  noi  vediamo,  che  quei  <  diritti  storici  », 
che  si  credette  dovessero  andar  relegati  tra  le  anticaglie,  han  ripreso 
il  loro  posto  nei  gravi  dibattiti  attuali,  e,  con  convinzioni  non  meno 
salde  e  profonde  di  quelle  con  cui  il  Gattinara  rivendicava  agli  Ab- 
sburgo i  diritti  sul  ducato  di  Borgogna  e,  all'  Impero,  i  diritti  su  tutti 
gli  Stati  cristiani,  la  Francia,  risalendo  attraverso  il  corso  dei  secoli, 
alle  conquiste  di  Clodoveo  e  di  Carlomagno,  ha  tentato  rivendicare 
il  suo  diritto  alla  sinistra  del  Reno.^ 

Carlo  Borsate. 


»  L.  MadeliNj  Ia  Rhin  franeais  (in   Revue  des  deux  Mondes,  ì"  dèe.   1918j, 
pp.  -485-523. 
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RASSEGNE 

I.  •  Rassegna  di  storia  economico- sociale^ 

Con  la  presente  Rassegna  ci  proponiamo,  sia  di  portare  un  utile  contributo  alla 
storia  economica  e  sociale  del  presente  e  del  passato,  sia  di  fornire  agli  sforici 
una  serie  di  informazioni  e  di  dati  pieni  di  utile  sufrgestioiie.  Noi  non  crediamo  che  It 
vicende  sociali  si  spieghino  col  solo  fatto  economico.  Esse  sono  il  resultato  di  un  inter- 
ferire di  rapporti,  nel  quale  ogni  elemento  influisce  sull'altro,  tutti  su  ciascuno  e  eia- 
scano  sa  tutti.  Ma  crediamo  fermamente  che  l'intensa  consuetudine  con  il  dinamismo  dei 
fenomeni  economici  giovi  moltissimo  all'educazione  dello  storico.  Perciò  iniziamo  que- 
sta nostra  Rassegna,  cominciando  nel  presente  fascicolo  con  uno  spoglio  delle  princi- 
pali riviste  italiane.  Nel  fascicolo  successivo  daranno  una  rassegna  di  libri  di  ttoria 
economica  di  Or  no  Luzzatto. 

L'espansione  commerciale  della  Germania. 

Ne  discorrono  quasi  contemporaneamente  R.  Broglio  D'Ajano  in  un  articolo 
su  La  penetrazione  germanica  in  Oriente  ^  e  C.  Bresciani  Turroni,  in  uno  studio, 
quasi  omonimo,  sulla  Espansione  germanica  nel  vicino  Oriente  durante  la  guerra.*  Polche 
i  due  scritti  hanno  comune  il  fondo  principale  delle  informazioni,  ma  queste  sono  più 
largamente  sviluppate  e  documentate  nell'articolo  del  Bresciani  Turroni,  cosi  prefe- 
riamo riassumere  questo  soltanto. 

La  penetrazione  bancaria  della  Germania  in  Turchia,  scrive  il  B.  T.,  era  stata 
molto  rapida  negli  ultimi  decenni,  innanzi  la  guerra  europea,  tanto  che,  dal  1887  al 
1910,  la  relativa  partecipazione  del  capitale  bancario  anglo-francese  vi  era  discesa  dal 
78Ve  al  46'/,,  mentre  quella  del  capitale  tedesco  e  austro-ungarico  era  salita  dal  \9*(, 
al  42"/o'  L'attività  bancaria  degli  Austro-Tedeschi  era  cominciata  nel  1899.  Allora  era 
stata  fondata  la  «  Deutsche  Palàstina  Bank  (cap.  M.  20  milioni);  più  tardi,  nel  1901, 
un  consorzio  di  Banche  tedesche  istituì  la  Deutsche  Orientbank  con  un  capitale  di 
M.  16.000.000,  che,  nel  1910,  fu  raddoppiato,  e  con  numerosissime  filiali.  L'una  e  l'al- 
tra finanziarono  svariati  commerci  ed  industrie  e  fecero  numerosi  prestiti  allo  Stato 
Turco.  Le  banche  austriache  e  ungheresi  svolsero  anch'esse  una  grande  attività,  spesso 
in  concorrenza  con  quelle  tedesche.  Dopo  lo  scoppio  della  guerra,  l'attività  bancaria 
degli   Imperi  centrali  in  Turchia   fu    intensificata,   ma   sopra    tutto    da   parte   del- 


>  In  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali,  marzo  1918. 
•  In  Riv.  delle  Società  commerciali,  fase.  MI,  1918. 
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l'Anstrìa  e  della  Ungheria,  anziché  della  Germania.  Ciò,  probabilmente,  per  reazione 
all'importanza  economica  e  politica,  che  la  Germania  era  venuta  ad  assumere  nelle  sue 
relazioni  con  la  Turchia,  e  allo  scopo  di  ragfgiungere  l'eguaglianza  di  diritti  con  i 
gruppi  tedeschi  nello  sfruttamento  dell'Oriente.  La  stessa  Banca  Nazionale  ottomana, 
fondata  in  Turchia,  ai  primi  del  1917,  era  passata  sotto  la  direzione  di  un  austriaco, 
certo  Vittorio  Weil. 

Nella  Bulgaria,  se  il  capitale  straniero  investito  nell'industria  era,  fino  allo  scop- 
pio della  guerra,  in  prevalenza  tedesco,  e  se  capitali  tedeschi  e  austro-ungarici  non 
erano  fin  allora  rappresentati  nella  giovane  industria  bulgara,  pif»  larga  era  invece 
la  partecipazione  del  capitale  tedesco-austro-ungarico  nelle  banche  bulgare.  Durante 
la  guerra,  le  banche  tedesche  e  austro-ungariche  proseguirono  attivamente  la  penetra- 
zione in  Bulgaria,  ma  con  prevalenza  di  qneste  ultime  su  quelle  puramente  tedesche. 
Lo  stesso  è  a  dire  della  penetrazione  bancaria  germanica  in  Rumenta  e  Serbia. 
Ma  non  meno  imponente  è  stato  lo  sforzo  di  accaparramento  delle  risorse  agricole  e 
minerarie  dell'Oriente  balcanico  da  parte  della  Germania.  La  Germania,  era,  innanzi 
la  guerra,  dipendente  dall'estero  per  le  materie  prime  e  per  i  generi  alimentari  ;  l'Austria, 
per  questa  parte,  lo  era  molto  meno.  L'una  avea  dunque  cercato  di  fare  della  Balcania 
e  dell'Oriente  ottomano  un  campo  di  rifornimento,  che  riducesse  la  propria  dipendenza 
economica  dai  paesi  transoceanici  ;  l'altra,  invece,  ossia  l'Austria,  avea  cercato  di  fame 
un  buon  mercato  per  la  sua  esportazione.  Ma,  durante  la  guerra,  il  primo  ordine  di 
esigenze  si  andò  crudelmente  aggravando  per  i  due  Stati,  onde  la  Germania  concluse 
col  fare,  nella  Balcania  e  nell'Oriente,  una  vasta  politica  di  accaparramento  di  materie 
prime  per  la  guerra  e  per  il  dopo  guerra.  Così  avvenne  in  Bulgaria  ;  così  in  SerJbia 
e  Montenegro,  in  Rumenia  e  in  Turchia.  Ovunque  banche,  agenzie,  uffici  germanici 
andarono  studiando,  sfruttando,  migliorando  la  produzione  del  suolo  e  del  sottosuolo 
di  questi  paesi  e  perfino  le  forze  d'acqua,  di  cui  ogni  territorio  poteva  essere  capace, 
allo  scopo  di  derivarne  l'energia  elettrica. 

In  modo  analogo,  già  innanzi  la  guerra,  gli  Austro-Tedeschi  avevano  conqui- 
stato una  specie  di  controllo  sulle  comunicazioni  ferroviarie  nella  penisola  balcanica 
e  nell'Asia  Minore.  Quivi  infatti  può  dirsi  ne  possedessero  tutta  la  spina  dorsale,  men- 
tre Francesi  e  Inglesi  non  ne  possedevano  che  le  linee  di  raccordo.  Per  assicurarsi  il 
monopolio  delle  comunicazioni  dell'Asia  Minore,  la  tedesca  Società  delle  ferrovie  dd- 
r Anatolia  mirava  anche  ad  esercitare  il  suo  controllo  sui  porti.  Perciò,  nel  1902,  css» 
fondò  la  Società  per  il  porto  di  Maidar  Pascià  allo  scopo  di  allargare  gli  impianti  di 
quel  porto,  che  rappresenta  il  punto" di  congiunzione  tra  le  ferrovie  europee  e  quelle 
asiatiche. 

Tutto  ciò  prima  della  guerra.  Durante  la  guerra,  siale  comunicazioni  ferroviarie, 
come  quelle  marittime,  come  quelle  per  vie  navigabili  interne,  tra  la  Germania  e 
l'Oriente,  furono  intensamente  moltiplicate  e  alacremente  perfezionate.  Inoltre,  durante 
la  guerra,  la  Germania  praticò  anche  un'opera  di  attiva  penetrazione  commerciale  ne! 
vicino  Oriente  allo  scopo  di_  incanalarvi  i  propri  prodotti.  A  tale  scopo  si  costituirono 
molte  società  di  propaganda  e  penetrazione  commerciale,  tra  cui  primeggiava  il  Deut- 
scher  Levante-Verband,  fondato  il  23  marzo  1916,  il  quale  creò  subito  una  vasta  or- 
ganizzazione per  favorire  gl'interessi  germanici  in  tutto  l'Oriente,  persino  in  Serbia 
e  in  Grecia.  Vennero  anche  fondati  numerosi  istituti  e  società,  che  svolgessero  la  loro 
opera,  ciascuno  in  zone  determinate  :  alcuni  in  Turchia,  altri  in  Bulgaria,  altri  in 
Persia,  ecc.  ecc.  Tra  la  Germania  e  l'Austria-Ungheria  sarebbe  avvenuta  una  specie 
di  divisione  delle  sfere  di  influenza  economica,  e  a  queste  due  ultime  sarebbe  stata 
rìsenrata  interamente  la  Serbia. 

Lo  studio  del  B.  T.  è  importantissimo  per  la  natura  dei  dati  su  cui  poggia,  tutti 
derivati  da  fonti  tedesche. 
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L'espansione  coloniale  tedesca. 

Il  problema  della  espansione  commerciale  tedesca  si  collega  strettamente  con  il 
problema  e  con  la  storia  della  espansione  coloniale  della  Germania.  Di  tale  argomento, 
con  fini  pratici,  ossia  per  tratteggiare  i  criteri  che  dovrebbero  presiedere  al  futuro 
riordinamento  coloniale  del  mondo,  si  occupano,  in  due  articoli  di  mole  e  d'importanza 
differentissime,  Q.  A.  Di  Cesarò  »  e  Gennaro  Mondaini.» 

Ma  lo  studio  del  Mondaini,  davvero  eccellente,  contiene  anche  una  parte  che  ^s- 
sai  ci  interessa:  quella  che  riguarda  là  storia  dell'imperialismo  coloniale  germanico, 
delle  sue  fasi  e  .delle  sue  cause. 

Il  M.  muove  da  un  concetto,  ch'è  forse  errato:  quello  cioè  di  ammettere  che 
'<  alla  base  della  lotta  gigantesca  »,  che  il  mondo  ha  combattuta,  stesse  un  «  conflitto 
anglo-germanico  »,  il  quale  «  ha  conferito  ad  essa  il  carattere  di  una  lotta  perii  pri- 
mato mondiale  nel  campo  economico  e  territoriale,  oltreché  militare  »  (p.  18).  In  ve- 
rità né  questo  ci  pare  il  tratto  saliente  della  guerra  europea,  né  tanto  meno  può  dirsi 
che  il  conflitto  anglo-germanico  ne  sia  stato  la  causa.  Al  più  potrebbe  affermarsi  ch'esso 
è  stato  una  delle  forme  che  la  guerra  mondiale  andò  talora  assumendo.  Comunque, 
da  questa  premessa,  il  M.  è  indotto  a  studiare  l'orìgine  e  Io  svolgimento  del  colonia- 
nismo  tedesco.  Egli  rileva  che,  durante  il  cancellierato  del  Bismarck,  il  colonialismo 
venne  ufficialmente  combattuto.  Il  Bismarck  ebbe  per  esso  una  decisa  repugnanza,  e 
soleva  ripetere  che  i  possedimenti'  lontani  sarebbero  stati  per  i  Tedeschi  <  ciò  che  la 
pelliccia  di  ermellino  è  per  certi  nobili  polacchi,  che  non  hanno  camicia».  Tuttavia, 
non  ostante  la  riluttanza  del  fondatore  dell'Impero,  dalle  città  industriali  e  commer- 
ciali tedesche,  si  andava  ogni  giorno  P'ù  sprigionando  una  forza  nuova  di  espansione 
coloniale,  la  quale  si  manifestava  specialmente  nella  creazione  di  Società  per  l'acqui- 
sto e  lo  sfruttamento  di  territori,  per  Io  stabilimento  di  empori  commerciali,  ecc.  ecc. 
N'erano  indizio  una  Società  per  l'acquisto  e  lo  sfruttamento  delle  isole  di  Samoa, 
in  Amburgo  (1879)  ;  un'altra  per  l'acquisto  di  territori,  nel  Namaqualand,  in  Brema 
(1880),  ecc.  ecc. -Si  creava  cosi  man  mano  una  opinione  pubblica  colonialista,  tenace  e 
■battagliera,  che  tra  non  guari  avrebbe  avuto  suoi  organi,  suoi  istituti,  suoi  propa- 
gandisti. 

Il  Bismarck  fu  poco  a  poco  costretto  a  cedere  alla  corrente,  e  nel  1884  s'indusse 
a  proteggere  con  la  bandiera  tedesca  gli  acquisti  del  Liìderitz  di  Brema  nella  baia  di 
Angra  Pequena.  Un  anno  dopo,  troviamo  che  la  Germania  si  era  creata  dal  nulla  un 
dominio  coloniale  che  si  stendeva  sur  un'area  di  oltre  2  milioni  e  mezzo  di  kmq.  eoa 
nna  popolazione  valutata  ad  8.000.000  di  abitanti. 

Tuttavia  anche  allora  la  concezione  coloniale  ufficiale  della  Germania  era  pre- 
valentemente economica.  Secondo  il  Bismarck,  la  bandiera  doveva  seguire  il  commercio, 
non  viceversa. 

Ma  questa  concezione  non  dovea  tardiu-e  a  dar  luogo  ad  un'altra  piìi  propria- 
mente politica  di  espansione  e  dominazione  mondiale. 

Causa  determinante  ne  fu,  secondo  il  M.  (ed  è  questa  una  sua  veduta  esattissima, 
e  che,  date  le  prevenzioni,  ingenerate  dalla  guerra,  può  considerarsi  originale)  il  cre- 
scendo dell'economia  nazionale  germanica  sotto  il  triplice  impulso  della  pressione 
demografica,  del  progresso  tecnico,  del  profitto  capitalistico.  Tutte  le  restanti  ra- 
gioni —  l'ambizione  di  razza,  l'orgoglio  pangermanistico,  l'amore  d^lla  conquista  ed 


>  Aspetti  coloniali  della  guerra,  in  Vita  Italiana,  giugno,  1913. 

••«  //  problema  coloniale  nella  guerra  antigermanlca  e  la  pace  mondiale,  in  Voce  dei  popoli, 
1918,  fase.  4. 
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altre  ancora  —  non  furono  che  il  riflesso  e  la  decorazione  delle  ragioni  puramente 
economiche. 

La  caduta  del  Bismarck  agii  albori  del  regno  di  Guglielmo  II,  nel  1890,  fu  il  sin- 
tomo esteriore  del  nuovo  mutamento  della  politica  estera  tedesca.  Tale  politica,  fin  al- 
lora nazionale,  come  quella  che  prendeva  per  base  lo  Stato  nazionale  tedesco  e  ne 
curava  la  potenza  e  la  prosperità  in  rapporto  agli  altri  Stati  europei,  tendeva  ora  a 
trasformarsi  in  Weltpolitik  (politica  mondiale)  avente  per  obbietto  lo  sviluppo  dell'at- 
tività tedesca  nel  mondo. 

Dopo  di  allora,  la  Germania  approfittò  di  ogni  occasione  per  accrescere  i  propri 
domini.  Nel  1897  occupava  Kiao-Tschau;  nel  1899  acquistava  le  Caroline  e  le  Ma- 
rianne  ;  nel  1911  —  dopo  oltre  un  quinquennio  di  ripetuti  interventi  negli  affari 
marocchini  e  di  veri  e  propri  ricatti  contro  la  Francia  —  si  faceva  cedere  una  parte 
del  Congo  francese.  Così  il  dominio  coloniale  tedesco  giungeva  a  quasi  3  milioni 
di  kmq.  con  oltre  12  milioni  e  mezzo  di  abitanti.  Ma  ciò  era  nulla  in  confronto  della 
vasta  rete  d'imprese  bancarie,  idrauliche,  commerciali,  ferroviarie  ecc.,  con  cui  i  15  mi- 
lioni di  emigranti  tedeschi  venivano  coprendo  il  mondo,  disegnando  nella  realtà  i 
confini  di  quell'Impero  mondiale,  che  i  colonialisti  tedeschi  avevano  sognato  fra  il  1880 
e  il  1884. 

Questo  nuovo  impero,  secondo  l'ideale  dei  colonialisti  tedeschi,  avrebbe  dovuto 
sorgere  e  svolgersi  nelle  orbite  di  due  cerchi  concentrici  :  uno  interno  ed  uno  esterno. 
Il  «.  cerchio  interno  s  doveva  risultare  delle  coste  africane,  allora  per  tanta  parte  li- 
bere ;  il  «cerchio  esterno  »,  da  una  massa  di  terre  e  di  isole  costeggianti  e  congiun- 
genti, come  ponti,  attraverso  gli  Oceani,  gli  altri  tre  continenti  extraeuropei,  l'Asia, 
l'Australasia  e  l'America.  I  due  cerchi  concentrici  dovevano  poi  essere  messi  in  comu- 
nicazione fra  loro,  e  con  la  metropoli,  da  una  «  via  mondiale  »,  interamente  nuova, 
una  via  tedesca:  la  via  che  dall'Europa  centrale,  attraverso  l'Europa  sud-orientale, 
l'Asia  iMinore  e  la  vallata  dell'Eufrate,  doveva  condurre  al  Golfo  Persico  e  all'Oceano 
indiano,  oltre  il  qunle  essa  avrebbe  toccato  il  cerchio  esterno  alle  Indie  orientali, 
.  È  evidente  come  questo  colossale  disegno  dovesse  ferire  gl'interessi  di  tutte  le 
Potenze  coloniali  europee,  che  naturalmente  ne  sarebbero  state  tratte  ad  ostacolarlo. 
Tuttavia  qualche  parte  se  ne  realizzava,  ad  esempio,  la  penetrazione  coloniale  nell'Asia 
Minore,  anzi  in  tutta  l'Asia  Turca.  Ma  quest'Asia  doveva  essere  il  ponte  di  passaggio 
per  l'Africa.  Anzi,  negli  ultimi  anni  della  pace  europea,  il  grande  obbietto  della  con- 
quista coloniale  dell'Asia  era  l'Africa,  ossia  il  raggiungimento  di  un  grande  dominio 
tedesco  nell'Africa  centrale  :  una  MittelAfrica^  formata  dalle  vecchie  colonie  tedesche, 
dal  Congo  belga,  dall'Africa  equatoriale  francese  e  dell'Angola.  Questo  bloccò  colo- 
niale africano  si  sarebbe  riattaccato,  attraverso  l'Egitto,  all'Asia  turco-tedesca  ! 

Per  tal  modo  può  dirsi  che  la  formula  Berlino-Cairo  esprima  e  sintetizzi  meglio 
ancora  di  quella  Berlino-Bagdad  il  gigantesco  piano  politico  pangermanista.  Questa 
Miitel- Africa,  anzi,  prese  forma  nel  periodo  fugace  ài  détente  anglo-germanica  fra  il 
1912  e  il  1914,  allorché  il  principe  Lichnowski  e  il  ministero  inglese  dewli  esteri  ne- 
goziavano trattati  concernenti  la  spartizione  dell'Africa.  Ma  il  piano  aveva  anche  un 
altro  vantaggio  :  il  nuovo  Impero  mondiale  realizzato  attraverso  l'Asia  turca  e  l'Africa 
(a  differenza  dell'altro  impero  oceanico  architettato  dai  colonialisti  tedeschi  fra  111882 
e  il  1884),  era  tutto  continentale  ;  non  avea  cioè  bisogno  di  un  potere  marittimo  pre- 
dominante. L'Inghilterra,  padrona  dei  mari,  sarebbe  cosi,  in  modo  abbastanza  facile, 
potuta  essere  colonialmente  detronizzata  ! 
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Tale  il  disegno  d^Ua  storia  dell'iinperialismo  coloniale  ledcico.  11  M.  si  pone 
un'altra  domanda  :  —  Le  ragiaiiì  economiche  della  medesima,  che  certamente  presit- 
dettero  alle  origini  del  fenomeno,  possono  valere  per  il  periodo  successivo? 

È  noto  infatti  come,  alla  vikyilia  della  sua  prima  espansione  coloiiial2,  la  Qermaaia 
avesse  un'emigrazione  annua  transoceanica  di  ben  200.000  individui.  Alla  vig,il!a  delU 
guerrfii,  invece,  l'industria  tedesca  avea  riassorbito  quasi  del  tutto  questo  contingenti.'. 
Si  può,  in  tale  situazione,  continuare  a  opinare  per  la  Oermania  sulla  legitlimitil  e 
sulla  necessità  di  un'espansione  coloniale? 

Contro  l'opinione  corrente,  il  M.  risponde  in  senso  affermativo  con  parecchie 
argomenta2Ìoni,  che  vai  la  pena  di  riassumere:  l"*  L'emigiazione  tcdeiica,  qualitativu- 
iiiente  considerata,  abbisogna  sempre  dello  sfogo  della  eini«;razioiio.  tssa  è  una  ejui- 
grazione  formata  di  ingegneri,  tecnici,  commercianti,  capitalisti,  viaggiatori,  un'emi- 
grazione che  prorompe  dalla  classe  media  borghese,  per  cui  il  mercato  nazionale  si 
presenta  troppo  ristretto.  Questa  emigrazione  ha  ora  un  avvenire  incerto  e  stentato, 
che  naturalmente  sarebbe  assai  diverso  se  la  Germania  possedesse  vaste  colonie  di 
sfruttamento.  2*  L'industria  e  il  commercio  tedesco  sono  di  tipo  mondiale,  sono  cioè 
basati  sulle  produzioni  straniere,  in  gran  parte  extraeuropee,  delle  materie  prime.  Essa 
dipende  perciò  dai  mercati  esteri,  che  rimangono  arbitri  dei  prezzi  e  dello  stesso  quan- 
titativo dei  prodotti  occorrenti  alla  Germania.  30  Riguardo  ai  suoi  sbocchi  commer- 
dali,  è  evidente  come  la  Germania  sia  interessata  ad  avere  mercati  proprii  indipendenti 
dall'arbitrio  doganale  altrui.  La  stessa  così  detta  porta  aperta  nelle  altrui  colonie  nou 
basta  alla  Germania  industriale,  perchè  il  semplice  dominio  politico  porta  con  sé  uai 
inevitabile  superiorità  economica  per  lo  Stato,  che  quel  dominio  esercita. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  M.  conclude  con  l'affermare  che,  come  per  le  altre 
nazioni,  così  anche  per  la  Germania,  esistano,  nella  realtà  storica,  delle  ragioni  pro- 
priamente economiche,  le  quali  spingono  le  grandi  nazioni  sulle  vie  dell'espansio- 
nismo coloniale.  Data  siffatta  necessità,  egli  ne  trae  argomento  per  esporre  una  sua 
idea  di  riordiiiamento  coloniale  internazionale.  Ma  questa  parte  dello  studio  dei  M. 
esula  dai  termini  e  dall'oggetto  del  nostro  riassunto. 

Le  scaturigini  delia  "  Mittel-Europa  „. 

Col  pro')!ema  della  espansìoiie  commerciale  e  coloniale  della  Germania  si  collegJL 
a  sua  volta  la  vivace  q-aestione  della  così  detta  Mittel- Europa,  cioè,  in  termini  geni- 
tali, della  unione  economica  fra  i  paesi  dell'ex  Impero  austro-ungarico  e  la  Germania 
con  la  probabile  adesione  della  Bulgaria  e  della  Turchia.  La  discussione  di  tale  pro- 
blema forma  l'oggetto  principale  di  una  ormai  notissima  opera  del  deputato  protestante 
Naumann  [Mitlcl-Europa,  1915),  già  tradotta  in  francese  e  in  italiano  per  cura  dt\ 
■ostro  collaboratore  G.  Luzzatto  e  della  Casa  editrice  Laterza.  Ma  il  Naumaim  non 
è  stato  che  l'ultimo  e  il  più  eloquente  assertore  della  Mittel- Europa.  La  storia  di 
questa  idea  —  ricorda  C.  Bresciani  Torroni  in  un  eccellente  articolo  e  Uidea  del 
«  Weltreich  »  negli  scritti  degli  economisti  tedeschi  »  »  —  profonda  le  sue  radici 
fin  nel  secolo  XIX  (a  rimontare  dal  Congresso  di  Vienna  del  1815),  durante  il  quale 
l'unione  economica  della  Germania  con  la  monarchia  Danubiana  venne  presentata  e 
discussa  in  varie  riprese.  Ma  il  B.  T.  non  si  occupa  delle  vicende  materiali  della  Cosa- 
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Egli  vuole,  sul  suo  studio,  Illustrare  invece  il  movimento  Ideologico,  clic  stette  dietro 
a  quell'agitazione:  aspetto  del  problema  affatto  trascurato  dai»ii  scrittori. 

Secondo  l'A.,  a  fondamento  dell'aspirazione  della  Germania  verso  una  unione 
economica  dell'Europa  centrale,  giace  la  teoria  degli  Imperi  economici  mondiali  autar- 
chici, già  da  molti  anni  diffusa  da  economisti  e  da  politici  tedeschi. 

Secondo  costoro,  secondo,  per  esempio,  l'austriaco  A.  Phez  (Die  osterr.  Handels- 
politik  der  letzten  25  Jahre,  Leipzig  1882;  Mitteleuropa  und  die  Handelspolitik  der 
Zukunft,  Wien,  J895),  l'evoluzione  economica  ha  per  necessaria  conseguenza  la  for- 
mazione di  imperi  mondiali,  eli  Weltreichn,  i  quali  mirano  sempre  più  a  separarsi  dal 
resto  del  mondo,  trasformandosi  in  organismi  economici  autarcliici.  In  modo  identico 
opinavano  il  tedesco  Schmollkr  ne!  suo  Jahrbuch  del  1895,  lutti  i  professori,  dei 
celi  discorsi  si  compongono  i  due  volumi  intitolati  Handels-und  Machtpolitik  iX^W), 
libro  importantissimo  per  chi  studia  il  movimento  di  idee,  che  in  Oermania  preparò 
la  guerra,  il  Von  Bernardi  nella  sua  ormai  notissima  opera  La  Germania  e  la  guerra 
/atura,  e  così  via. 

Quali  sarebbero,  secondo  codesti  economisti,  i  tre  imperi  mondiali,  i  tre  Weltrei- 
che,  rhe  minaccerebbero  di  spartirsi  il  mondo  moderno? 

Sarebbero  la  Russia,  gli  Stati  Uniti,  l' Inghilterra,  donde,  secondo  loro  e  secondo 
gli  scrittori  politici,  che  da  quelle  teorie  economiche  indus.sero  le  proprie  conclusioni, 
scaturisce  '-  la  conseguenza  irrefutabile  che  la  Oermania,  l'Austria,  l'Italia,  i  Balcani, 
l'Olanda,  il  Belgio,  la  Svizzera  e  possibilmente  gli  Stati  Scandinavi  dovranno,  insieme 
con  le  loro  colonie,  formare  una  Unione  (doganale  con  libero  scambio  o  dazi  mitigati 
all'interno  e  alti  dazi  protettivi  di  fronte  all'estero,  se  essi  vorranno  difendere  la 
loro  esistenza  economica  e  il  pane  quotidiano  dei  loro  popoli  contro  I  giganteschi 
imperi,  russo,  inglese,  americano  »  (A.  Fritz  Bley,  in  Andi.er,  Le  pangermanisme 
Continental  sons  Onillaume  II,  Paris,  1915,  p.  244). 

Or  bene,  osserva  il  B.  T.,  la  guerra  ha  avuto  per  conseguenza  un  rafforza- 
mento dell'idea  ùcWa.  Mifte!-[:uropa,  limitata  però  alla  Germania,  all'Austria,  all'Un- 
gheria, agli  Stati  Balcanici  0  alla  Turchia.  Ciò  per  più  fatti:  o)  la  comunanza  di  po- 
litica economica,  svolta,  durante  la  guerra,  in  Germania  e  in  Anstria-Ungheria  ;  6)  la 
naturale  reazione  al  blocco  economico  dell'Intesa;  e)  il  successo  delle  prime  campagne 
militari,  che  permise  di  stabilire  comunicazioni  dirette  con  la  Turchia  fino  al  Golfo 
Persico.  Queste  circostanze  hanno  fatto  in  modo  che  tutta  la  letteratura  economico- 
politica  dei  due  primi  anni  di  guerra  fosse  interamente  dominata  dalla  ossessione  di  un 
Weltreick  tedesco,  e  che  numerosissimi  fossero  gli  scritti  inspirati  a  codesta  tendenza. 

Ma  la  «  teoria  dei  tre  imperi  »  —  inglese,  pan-americano,  russo  —  era  davvero 
economicamente  giustiUcata  ?  Il  B.  T.  risponde  negativamente  e  dà  della  cosa  un'ampia 
dimostrazione.  Ci  limitiamo  a  riferire  qualche  argomento  e  qualche  dato  relativo  alla 
Gran  Bretagna. 

Il  B.  T.  mostra  come  la  proporzione  del  commercio  esterno  della  Gran  Bretagna 
con  altri  paesi,  che  non  fossero  le  sue  colonie,  era,  nel  1898,  pari  al  74,7  y„  del  com- 
mercio complessivo,  e,  nel  Ì913,  pari  al  73,80/0.  //  che  significa  che  i.tre  quarti  del 
commercio  inglese  si  svolgono' in  rapporto  ad  altri  paesi,  e  che,  di  conseguenza,  la 
sua  economia  è  strettamente  connessa  con  l'economia  di  questi  ultimi.  Analizzando  ancor 
meglio,  si  trova:  l»  Che  le  importazioni  nella  Gran  Bretagna  dalle  altre  parti  del 
Weltreich  britannico  rappresentavano,  nel  1913,  solo  11  28,5  V,  delle  importazioni  com- 
plessive. //  che  significa  che  le  colonie  forniscono  alla  madre  patria  appena  >  /^  del  suo 
fabbisogno  in  generi  alimentarie  meno  di  !/§  delle  materie  prime  da  essa  consumate; 
2*  Che  l'esportazione  delle  colonie  verso  il  Regno  Unito  cresce  meno  rapidamente  della 
loro  esportazione  verso  paesi  stranieri;  3"  Che  le  esportazioni  della  Gran  Bretagna 
nelle  colonie  rappresentano  soltanto  un  terzo  (il  34,5  •/•)  delle  esportazioni  comples- 
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sive  del  Regno  ;  49  Che  le  esportazioni  dei  paesi  stranieri  nelle  colonie  crescono  molto 
più  rapidamente  di  quelle  inglesi;  5**  Che  le  relazioni  commerciali  della  Germania 
con  l' Impero  britannico,  anziché  regredire,  erano  andate  sempre  più  intensificandosi 
si  che  la  sua  esportazione  verso  questi  paesi  sali  da  40,2  mil.  di  L.  st.  nel  1899  s. 
ben  107,3  mìl.  di  L.  st.  nel  1913;  onde  l'Impero  britannico  divenne  così  il  miglior 
mercato  della  Germania. 

Le  stesse  conclusioni  possono  ritrarsi  dall'esame  del  commercio  esterno  degli 
Stati  Uniti  e  della  Russia.  La  conclusione  è  quésta:  la  teoria  della  formazione  di  tre 
imperi  mondiali  autarchici  è  del  tutto  insostenibile  alla  luce  della  evoluzione  economica 
degli  ultimi  anni  fino  alla  vigilia  della  grande  guerra.  Come,  rispettivamente,  ingiu- 
stificata, dal  punto  di  vista  economico,  è  la  necessità  della  creu:iione  di  un  Weltreich 
germanico  autarchico,  la  cui  idea  s'ispirava  invece  a  motivi  essenzialmente  politici. 

Tali  constatazioni  cominciavano,  nell'ultimo  anno  della  guerra  mondiale,  ad  aver 
presa  nei  circoli  commerciali  e  industriali  tedeschi,  e  anche  fra  gli  studiosi  di  pro- 
blemi economici.  La  causa  di  questo  mutamento  di  idee  risiede  probabilmente  nella  con- 
statazione, provocata  dal  blocco  dell'  Intesa,  che  le  risorse  della  Mittel-Earopa,  inciu- 
sivi  anche  l'Oriente  balcanico  e  l'Asia  Turca,  sono  affatto  insufficienti  ai  bisogni  della 
Germania.  Onde  il  nuovo  convincimento  che,  se  la  Germania  non  riesce,  dopo  la 
guerra,  a  riprendere  l'antico  suo  commercio  esterno,  «  la  guerra  finirà  per  essa  con 
un  insuccesso,  malgrado  tutte  le  sue  vittorie  »  (Schulmachhr,  Meistbegiinstigung 
u.  Zollunterscheidung,  nel  voi.  155",  1,  p.  67  (1916)  delle  pubblicazioni  del  i^erein  /. 
Socialpolitik). 

Il  problema  agrario  in  Russia  e  la  sua  soluzione  socialistica. 

«  Il  problema  agrario  »,  scrive  P.  Aurelio  Palmieri, i  <  è  stato  il  fattore  princi- 
pale della  rivoluzione  russa  ».  Questa  rivoluzione,  anzi,  può  dirsi  una  rivoluzione 
agricola,  la  insurrezione  dei  contadini  contro  i  latifondisti,  siano  questi  lo  Stato  o  la 
Chiesa  o  i  privati. 

Prima  del  1860  i  contadini  russi  erano  servi  della  gleba.  Ma  nel  1861,  in  seguito 
alla  crisi  politica,  determinata  iu  Russia  dalla  infelice  guerra  di  Crimea,  e  a  motivo 
del  fermento  di  rivolta,  che  il  disastro  delle  finanze  e  la  feroce  politica  di  Nicola  I 
(1825-55)  avevano  provocato,  fu  mestieri  pensare  a  risolvere  il  più  tormentato  dei  pro- 
blemi interni:  quello  agrario.  E  Alessandro  li  (1825-61)  decretò  la  liberazione  dei  servi 
della  gleba. 

Naturalmente,  tale  liberazione  implicava  l'espropriazione  delle  terre  coltivate  dai 
servi,  ma  possedute  dai  loro  padroni.  SI  decise  perciò  che  i  proprietari  ricevessero  una 
indennità  per  la  cessione  ai  contadini  dei  loro  beni  stabili  e  un'altra  quale  compenso 
àtWobrok  perduto,  ossia  della  imposta  che  i  contadini  pagavano  ai  padroni  per  essere 
esentati  dal  lavorare  nei  dominii  dei  medesimi.  Fu  però  stabilito  che  i  contadini  non 
sarebbero  stati  liberi  proprietari  individuali,  ma  si  sarebbero  invece  costituite  delle 
comunità  di  villaggio  {Mir)  :  associazioni,  che  sarebbero  state  le  vere  proprietarie  della 
terra.  Il  governo  avrebbero  anticipato  ad  esse  il  denaro  necessario  per  la  compera  ;  i 
Mir  avrebbero  ammortizzato  i  prestiti  nell'intervallo  di  49  anni. 

L'espropriazione  placò  temporaneamente  la  fame  di  terra  dei  contadini.  Ma  poco 
dopo  essi  caddero  in  una  condizione  peggiore  della  servitù}  ossia  nella  più  nera  mi- 
seria. Nel  1861  avevano  ricevuto  37.758.000  desiatine  di  terra  (1  desiatina  corrisponde 
a  ettari  1,09),  ossia,  in  media,  a  testa,  desiatine  4,8.  Ma  l'aumento  progressivo  della 
popolazione  rurale  ridusse  ben  tosto  questa  media.  Nel  18ó0  la    popolazione  maschile 
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agricola  russa  era  di  23.124.003;  nel  1830,  essa  saliva  a  31.463.000;  nel  1900,  salì  ancora 
a  43.176.000,  La  media  individuale  di  desiatine  si  abbassò  quindi  a  2,6,  con  gravi 
oscillazioni  a  seconda  delle  province:  si  ebbe  così,  fra  la  classe  agricola,  una  vera  crisi 
economica  e  la  formazione  di  un  ceto  di  contadini,  non  più  piccoli  proprietari,  ma 
mercenari. 

Il  governo  si  studiò  di  sopperire,  fondando  la  Banca  dei  contadini,  incaricata  di 
prestar  loro  denaro  per  facilitare  l'acquisto  di  terre  coltivabili  e  di  strumenti  da  lavoro. 
Ma,  insieme  con  la  carestia  della  terra,  saliva  enormemente  il  prezzo  di  costo  dei  ter- 
reni !  A  queste  gravezze  si  deve  aggiungere  il  graduale  impoverimento  del  terreno,  i 
cattivi  raccolti,  i  danni  arrecati  dai  sistemi  primitivi  dell'agricoltura  russa,  per  cui  il 
lavoro  agricolo  dei  contadini  rus3i  rende  dal  50  al  200  o/o  in  meno  di  quello  che  in  altri 
paesi  europei.  Allora  buona  parte  del  proletariato  agricolo  migrò  verso  le  grandi  città 
industriali,  portando,  quale  contracolpo,  il  rinvilio  dei  salari  degli  operati  delle  indu- 
strie ;  un'altra  parte  emigrò  in  America,  in  Siberia,  nel  Caucaso. 

L'asprezza  dilla  situazione  agraria  contribuì  alla  diffusione  del  socialismo  nelle 
campagne  con  un  programma  generale  :  la  confisca  delle  terre  non  possedute  dai  con- 
tadini. Così  i  Bolsheviki  sosteiigono  l'immediata  confisca  di  queste  terre,  senza  riguardo 
alle  condizioni  attuali  della  proprietà  e  agli  interessi  contrastanti.  I  Mensfieviki,  invece, 
sostengono  una  confisca  graduale  e  con  riguardo  a  tutti  i  restanti  interessi.  11  docu- 
mento più  importante  del  socialismo  rivoluzionario  russo,  scrive  il  Palmieri, 1  è  il  disegno 
approvato  il  25  maggio  1917  dal  Comitato  panrusso  dei  delegati  delle  classi  agricole. 
Esso  stabilisce  la  trasformazione  di  tutte  le  terre  appartenenti  allo  Slato,  ai  monasteri, 
alle  Chiese  e  ai  privati  in  proprietà  nazionale,  senza  indennizzo  ai  privati.  L'Assem- 
blea Costituente  promulgherebbe  le  leggi  speciali  per  il  passaggio  di  detta  proprietà 
agli  operai  e  per  il  suo  sfruttamento.  Tutti  i  terreni  coltivabili,  inclusi  le  bestie  e  gli 
Strumenti  da  lavoro,  dovranno  dipendere  da  Comitati  agricoli,  che  ne  eserciteranno 
'1  governo  economico.  Tutte  le  transazioni  —  vendite,  donazioni,  lascite.  ecc.  —,  fatte 
dopo  il  10  marzo  1917,  sono  nulle.  Ogni  violenza  per  la  confisca  o  per  l'espropriazione 
delle  proprietà  private  è  proibita.  La  proprietà  privata  è  abolita.  Potranno  godere  dei 
frutti  della  terra  solo  coloro  che  la  lavoreranno  con  le  proprie  mani.  I  cereali  divente- 
ranno  monopolio  di  Stato,  il  quale  determinerà  anche  il  prezzo  dello  zucchero,  del 
petrolio,  del  cuoio,  delle  stoffe,  del  ferro  e  dei  generi  di  prima  necessità.  Politica- 
mente, sarà  fondata  una  repubblica  federativa  democratica  senza  presidente  ;  saranno 
aboliti  i  privilegi  di  clasSe  ;  i  giudici  diventeranno  elettivi,  ecc.  ecc.  Tale  il  prograram» 
agrario  del  socialismo  rivoluzionario  russo. 


ì 


Una  serie  di  articoli  intorno  allo  stesso  problema  ha  pubblicati  Ettore  Ciccotti 
sul  giornale  La  Sera  di  Milano  del  1  ;  2  ;  3  ottobre,  sotto  il  titolo  «  La  questione  agraria 
in  Russia  ».  Vale  la  pena  di  richiamarli  per  le  parti,  che  il  Palmieri  non  aveva  messe 
in  luce  nel  suo  studio. 

La  gravità  della  questione  agraria  in  Russia,  osserva  il  C,  deriva  dal  fatto  che 
solo  una  piccola  parte  del  suolo  russo  è  idoneo  all'agricoltura.  Mentre  la  superficie 
della  Russia  equivale  a  40  volte  quella  dell'Impero  germanico,  il  suolo  utilizzabile  non 


'  Nel  testo  del  Palmirri  non  e  chiaro  se  qui  si  tratti  dei  due  noti  partiti  socialisti  russi,  i 
quali  coesistono  insieme  con  I  socialisti  rivoluzionari  —  ì\  x)?irWìo  politico  russo,  che  specialmente 
si  occupa  della  questione  agraria  —  o  (come  è  più  probabile)  delle  due  ali  estreme  di  destra  e 
di  sinistra  del  socialismo  rivoluzionario,  le  quali  portano  anch'esse  i  nomi  di  bolsheviki  e  men- 
shevikl. 


h'assei^iie 


equivale  che  a  9  o  10  volte   quello  della  Germania,  e  solo  3/^  di  questo  si   trovano 
)iella  Russia  europea. 

La  legge  per  l'emaucipazione  dei  servi  del  3  febbraio  1851  non  raggiunse  il  suo 
scopo  per  parecchie  ragioni:  il  contadino  fu  dichiarato  libero  ed  ebbe  il  diritto  di 
riscattare  l'orto  adiacente  alla  sua  casa.  Ma  la  terra  coltivabile,  entro  una  certa  esten- 
sione, rimase  al  proprietario  con  diritto  di  usufrutto  al  contadino,  dietro  correspon- 
sione di  una  gabella  e  facoltà  di  riscattarla,  solo  se  cosi  piacesse  al  proprietario.  Inoltre 
quest'ultimo,  col  rilascio  gratuito  di  un  quarto  della  terra  da  concedere  in  usufrutto, 
poteva  esimersi  da  ogni  altra  concessione. 

Ciò  non  per  tanto,  o  parche  molti  proprietari  erano  indebitati  e  preferirono  di- 
sfarsi ddlla  terra,  o  perchè  lo  Stato  anticipò  il  prezzo  di  riscatto,  i  riscatti  furon  nu- 
merosi. Ma  occorse  tuttavia  accelerarne  il  ritmo.  Nel  1881  furono  ridotte  le  rate  del 
prezzo  di  riscatto  ;  nel  1883  venne  reso  obbligatorio  il  riscatto  della  terra  e  delle  pre- 
stazioni esatte.  In  seguito  al  movimento  rivoluzionario  del  1905,  le  rate  di  riscatto  che 
sarebbero  scadute  nel  1831-32,  furono  ridotte  alla  metà  (1906),  e  nel  1907  finalmente 
del  tutto  abolite. 

Più  tardi  sopravvenne  la  miseria.  Furono  perciò  ordinate  delle  inchieste  (1877-80; 
1885).  Ma  nel  1895  risultava  che  il  50,5  o/o  dei  proprietari  del  suolo  aveva  un  possesso, 
che  andava  fino  a  10  desiatine  \  il  28  o/o,  un  possesso  che  andava  da  10  a  50  desia- 
tine ;  e  il  2  o/o,  un  possesso  al  di  là  di  1000  desiatine.  Il  totale  dei  proprietari  ascen- 
deva a  827.528.  Non  parrebbe  dunque  che  i  coutandini-proprietari  mancassero  di  terra 
sufficiente  per  alimentarsi.  La  vera  responsabilità  della  miseria  discendeva  invece  dal , 
modo  di  sfruttare  la  terra  e  dal  sistema  di  proprietà  collettiva  (jW/r),  che  dominava  il  ì 
paese.  Infatti  il  Mir  attuava  una  periodica  ripartizione  della  terra  per  famiglie,  le  quali 
poi  la  coltivavano  in  modo  indipendente  l'una  dall'altra.  Ora  la  necessità  di  assegnare  ' 
a  ogni  compartecipe  una  quota,  che  si  equivalga,  per  qualità  e  quantità,  obbligava  a 
frazionamenti  talvolta  poco  compatibili  con  la  buona  coltivazione,  e,  nei  migliori  casi,  i 
coltivatori  erano  distolti  dall'arrecare  miglioramenti  alla  terra  dalla  prospettiva  di  nuove 
ripartizioni.  Inoltre  il  decadere  dell'industria  domestica  e  l'attrazione  dei  centri  indu- 
striali sugli  agricoltori  meno  avvantaggiati  operavano  in  maniera  dissolvente  sulla  co- , 
jnunità  agraria.  Ne  seguiva  una  cattiva  coltivazione  da  parte  dei  contadini  e  una  cre- 
scente improduttività  della  terra. 

Per  rimediare,  furono  escogitate  le  leggi  dell'S  giugno  e  13  dicembre  1893,  con 
la  prima  delle  quali  si  stabiliva  che  la  redistribuzione  della  terra  coltivata  ai  «comu- 
nisti >  doveva  avvenire  dopo  non  meno  di  12  anni  e  con  la  seconda  si  ponevano  limiti 
alla  alienazione  delle  quote  comunali  all'uscita  dei  «  comunisti  ». 

Ma  una  nuova  grande  riforma  agraria  si  ebbe  sotto  il  ministero  Stolopyne,  con  un 
ukase  del  1908  e  con  le  leggi  del  14  giugno  1910  e  28  maggio  1911.  Con  questi  prov- 
vedimenti si  favoriva  decisamente  la  formazione  di  poderi  in  piena  proprietà,  e  ciò, 
con  l'uscita  dei  contadini  o  di  singoli  loro  gruppi  dal  Mir  e  con  la  riunione  e  l'arro- 
tondamento delle  quote  staccate. 

Si  veniva  così  a  creare  per  la  prima  volta  in  Russia  una  proprietà  agricola  vera- 
mente individuale, nella  quale  avrebbero  trionfato  i  più  forti  e  i  più  capaci.  Al  1911- 
1912  i  principali  resultati  della  riforma  potevano  dirsi  i  seguenti:  1)  era  stata  chiesta 
la  trasformazione  del  diritto  di  possesso  comune  in  diritto  di  proprietà  da  2.160.867 
contadini,  ed  era  stato  ottenuto  da  1.531.200;  2)  ripartizioni  e  assestamenti  della  terra 
comunale  e  arrotondamenti  di  aziende  contadine,  anche  fuori  del  territorio  comunale, 
riguardavano  3.Ó21.955  desiatine,  per  separazioni  individuali,  e  2.106.347  desiatine  per 
separazioni  a  gruppi;  3)  in  tutto  furono  alienate  o  messe  a  disposizione  11.787.989  rfir- 
s/a///t^  e  parecchi  milioni  di  rubli  furono  spesi  o  stanziati  nel  bilancio  dello  Stato  per 
rendere  possibili  questi  pa<:saggi  ;  4)  oltre  5  milioni  di  rubli  (oltre  13  milioni)  furono  spesi 
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dallo  Stato  per  istituire  stazioni  di  prestito  di  macchine,  di  sementi,  latterie  mo- 
dello, ecc.  \5i\  competente  studioso  di  cose  agrarie  russe  poteva  allora  sentenziare: 
«  Ancora  25  anni  di  pace  e  25  anni  di  organizzazione  agraria,  e  la  Russia  sarà  dive- 
nuta un  altro  paese  ^. 

Vennero  invece  la  guerra  e  la  rivoluzione.  Quali  sono  stati  i  programmi  dei  nuovi 
partiti  circa  la  questione  agraria  in  Russia  ? 

!  cadetti  hanno  sempre  sostenuto  l'idea  di  fissare  un  massimo  di  proprietà  fon- 
diaria individuale  ;  di  espropriare  chi  ne  possedesse  di  più,  indennizzando  i  proprie- 
tari, e  quindi  creare  via  via  nuove  o  più  sufficienti  piccole  proprietà  rurali  a  carat- 
tere individuale.  I  socialisti-rivoluzionari,  del  centro  e  della  destra,  il  cui  capo 
riconosciuto  era  il  Kerenski,  si  proponevano  invece  di  accomunare  tutta  la  terra  «  utile  » 
della  Russia,  quale  che  ne  fosse  il  proprietario,  ripartendola  poi  fra  quanti  si  impe- 
gnassero a  dedicarsi  personalmente  all'agricoltura,  «  proporzionalmente  alla  capacità 
di  lavoro  di  ciascuno  ». 

Era  un  piano  semplicissimo,  o  piuttosto  semplicistico,  per  cui  sarebbero  occorsi 
decenni  di  misurazioni  e  delicatissimi  rilievi  topografici,  mentre  nel  frattempo  il  lavoro 
di  distribuzione  sarebbe  stato  frustrato  dall'ac^rescersi  incessante  della  popolazione. 
Taluno  poi  prevedeva  che  la  nuova  ripartizione  avrebbe  accresciuto  di  appena  un  quarto 
la  media  odierna  dell'estensione  della  piccola  proprietà. 

Ma  con  la  caduta  del  Kerenski  la  sua  riforma  non  potè  neanche  essere  iniziata. 
Al  suo  «^  socialismo  rivoluzionario  ^  seguì  nell'autunno  1917  il  bolscevismo  del  Lenin. 

Quale  la  riforma  agraria  del  Lenin  ?  Ce  ne  informa,  su  notizie  dirette  attendibi- 
lissime, un  articolo  del  Bollettino  della  Lega  russa  in  Roma  (26  febbraio  1919).  La 
legge  massimalista,  concernente  la  riforma  agraria,  rimonta  al  febbraio  1918.  Essa  si 
propone  uno  scopo  affatto  opposto  a  quello  della  legislazione  di  Stolopyne,  ossia  la 
restituiione  delle  terre  russe  alla  collettività,  allo  Stato,  e  la  susseguente  abolizione 
di  ogni  forma  di  proprietà  privata.  Le  sue  disposizioni  principali  sono  le  seguenti: 
I.  Il  diritto  di  proprietà  sulla  terra,  il  sottosuolo,  le  acque,  le  foreste  e  le  forze  natu- 
rali è  abolito  per  sempre  ;  IL  La  terra  è  assegnata  senza  riscatto  alcuno  in  usufrutto 
a  tutto  il  popolo  che  lavora.  Il  diritto  di  usufrutto  è  limitato  solo  a  coloro,  che  lavo- 
rano la  terra  personalmente  ;  III.  Tutto  l'inventario  agricolo,  animato  e  non  animato, 
passa  senza  riscatto  nelle  mani  dei  lavoratori.  IV.  Il  commercio  delle  macchine  agricole  e 
delle  semenze  è  monopolizzato  dallo  Stato,  come  pure  il  commercio  del  grano,  all'in- 
terno ed  all'estero.  Lo  Stato  interviene  ugualmente  per  appropriarsi  ogni  eccedenza  di 
prodotto  che  comunemente  costituisce  la  rendita  fondiaria.  Questa  eccedenza  di  rendita 
sarà  messa  a  disposizione  degli  organi  del  governo  dei  Soviet  a  profitto  dei  bisogni 
sociali. 

Il  carattere  della  legge  è  dunque  nettamente  collettivista.  L'  unico  proprietario 
della  terra  è  lo  Stato  ;  il  popolo  che  lavora  ne  è  solo  l' usufruttuario.  L'agricoltore 
non  può  disporre  dei  prodotti  del  suo  lavoro,  che  sono  monopolizzati  dallo  Stato. 
Perfino  il  lavoro  intenso  non  rappresenta  alcun  utile  per  lui,  giacché  lo  Stato  gli 
ritira  ogni  «  eccedenza  di  rendita  »,  risultante  da  uno  sfuttamento  più  razionale  delle 
sue  terre. 

Siamo  dunque  di  fronte  a  un  vasto  e  rigido  tentativo  di  socialismo  di  Stato  • 
Quali  fin  oggi  le  conseguenze  ?  Il  «  popolo  che  lavora  »  non  ha  inteso  che  un  solo 
punto  della  legge:  quello  che  gli  assegnava  la  terra  senza  riscatto  alcuno.  Esso  ha 
quindi  interpretato  la  legge  come  una  nuova  riassegnazione  individuale  dei  suolo,  e 
con  la  violenza  ha  invaso  le  antiche  proprietà,  e  se  le  è  divise.  Si  è  però  rifiutato  di 
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consegnare  i  prodotti  del  suolo  al  monopolio  dello  Stato.  A  tale  scopo  è  occorso  far 
intervenire  la  forza,  i  fucili,  le  mitragliatrici,  i  gas  asfissianti  delle  Guardie  rosse.  Ma 
la  situazione  reciproca,  del  governo  e  dei  nuovi  contadini  piccoli  proprietari,  non  è 
mutata  d'un  pollice.  Questi  continuano  a  ritenersi  proprietari  assoluti  delle  terre  con- 
quistate... <  L'evoluzione  storica,  più  forte  di  ogni  illusione  teorica,  arriva  talvolta 
a  simili  paradossi  :  l'opera'di  Stolopyne  si  trova  brutalmente,  ma  interamente,  com- 
piuta da  Lenin...  ». 

L'attuale  legislazione  economica  e  i  suoi  precedenti  storici. 

Sono  abbastanza  note  le  fonti  storiche  degli  attuali  calmieri,  sulle  carni  o  sul  pane. 
Ma  ci  furono  anche  precedenti  storici  dell'attuale  calmiere  sulle  pigioni.  Riesce  perciò 
interessante  l'esame,  che  Giuseppe  Prato  ne  fa  in  un  apposito  articolo  su  Le  fonti  sto- 
riche della  legislazione  economica  di  guerra.^ 

L'A.,  esaminando  il  decreto  luogotenenziale  30  dicembre  1917,  che  si  impernia 
su  due  caposaldi  —  proroga  obbligatoria,  fino  a  due  mesi  dopo  la  pace,  delle  loca- 
zioni vigenti  e  divieto  di  aumento  delle  pigioni,  salvo  specialissime  eccezioni  —  ne  trova 
un  istruttivo  precedente  nella  legislazióne  pontificia  dal  1549  in  poi  —  nell'anno,  cioè, 
in  cui  Paolo  III,  in  previsione  dello  straordinario  concorso  dei  fedeli  attesi  in  Roma  per 
jl  pellegrinaggio  dell'anno  santo,  statuì  che,  per  tutto  l'anno  precedente  la  satra  solen- 
nità, e  per  la  durata  intera  della  medesima,  nessun  proprietario  di  case  poteva  licen- 
ziare l'inquilino,  o  aumentarne  la  pigione,  anche  semplicemente  variandone  i  modi  dt- 
pagamento.  Tale  decreto  camerale  fu  riprotto  in  analoghe  circostanze  da  altri  papi  —  Gre- 
gorio XIII,  Clemente  Vili,  Gregorio  XV,  ecc.  ec(i.  —  l'ultimo  dei  quali,  Leone  XII, 
li  ripristinò  il  27  maggio  1824,  pur  lasciandolo  nell'ambito  dei  provvedimenti  rigoro- 
samente transitori.  Lo  stesso  papa  parò,  con  editto  7  maggio  1326,  constatando  l'in- 
cessante rincaro  delle  pigioni  e  dichiarando  essere  sua  intenzione  favorire  le  nuove 
costruzioni  con  larghe  esenzioni  e  privilegi,  rinnovava  per  un  triennio  i  calmieri  sulle 
pigioni  precedentemente  emanati.  Questo  fatto,  che  stava  a  significare  la  tendenza  di 
voler  prolungare  e  stabilizzare  il  decreto  oltre  il  termine  prescritto  alia  sua  validità, 
accese  una  vivacissima  polemica  tra  avversari  e  fautori  del  medesimo.  Trionfò  la  ten- 
denza dell'intervento  statale,  annunziata  dal  decreto  del  9  maggio.  La  conseguenza  ne  fu 
un'intensa  fioritura  di  litigi  privati  e  una  grave  decadenza  delle  abitazioni  popolari  e 
medie  romane. 

Provvedimenti,  analoghi  a  quelli  deliberati  per  Roma  dai  papi,  si  rinvengono  in 
altri  paesi  e  presso  altri  Stati  :  nel  1772,  sotto  Carlo  III  di  Borbone  a  Napoli  ;  nel  1601, 
sotto  Filippo  III,  in  Spagna;  a  Firenze,  in  parecchie  circostanze.  Mail  paese,  in  cui  il 
sistema  della  limitazione  legale  degli  affitti  si  praticò  lungamente,  fu  il  Piemonte.  A  To- 
rino, fin  dal  1733,  col  crescere  della  popolazione  e  della  ricchezza,  in  relazione  ai 
successivi  ingrandimenti  dello  Stato,  all'inurbarsi  progressivo  della  nobiltà,  al  moltipli- 
carsi dei  pubblici  uffici,  si  ebbe  un  continuo  ascendere  delle  pigioni.  Onde,  con  regie 
patenti  del  10  luglio  1742  e  24  aprile  1762  e  con  l'editto  2  novembre  1750,  si  escogita- 
vano parecchi  mezzi  per  frenare  il  rincari  dei  fitti.  Questo  sistema  fu  rinnovato  dopo 
il  1814;  ma  i  suoi  risultati  erano  stati  così  nulli,  e  così  vivace  la  reazione,  ch'esso  avea 
suscitata,  che,  dopo  il  1815,  la  legge  restaurata  si  avviò  verso  la  sua  abolizione,  che 
fu  sancita  dal  Codice  civile  del  1837. 

Frattanto  la  condizione  delle  abitazioni  popolari  era  andata  man  mano  peggio- 
rando ;  le  pigioni,  erano  continuate  a  salire  ;  l'iniziativa  di  nuove  costruzioni  si  era 
come  arrestata;  le  vessazioni  sugli  inquilini  si  erano  moltiplicate  e  aggravate.  Tutto  ciò. 
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opina  il  P.,  parafrasando  un  opuscolo  piemontese  di  quel  tempo  (Dal  Pozzo,  Se  in  To- 
rino sia  rinato  il  diritto  d'insistenza  a  favore  degli  affittuall  delle  case),  avvenne 
Iierchè  «  scienza  ed  esperienza  ormai  concordano  nell'ammettere  l'assoluta  incapacità 
ddla  legge  a  intervenire  nella  formazione  dei  prezzi  »,  che,  <  come  ogni  altro  capitale, 
le  case  subiscono  inesorabilmente  le  condizioni  del  mercato  ;  né  si  sottraggono  a  quel 
principio  del  tornaconto,  che  dà  anima  e  vita  a  tutte  le  relazioni  commerciali,  senza 
cui  tutto  cadrebbe  in  languore  »  (p.  237). 

Il  P.  quindi  paragona  tali  provvedimenti  a  quelli  adottati  dalla  nostra  legisla- 
zione di  guerra,  ch'egli,  partendo  da  premesse  liberistiche,  giudica  severissimamente.  Ma 
la  conclusione  della  camparazione  —  la  sola  cosa  che  a  noi  interessa  —  è  la  seguente  : 
che  cioè,  a  differenza  dei  provvedimenti  attuali,  quelli  di  altri  tempi  :  a)  ebbero  sempre 
carattere  temporaneo,  eccezionale  o  nazionale  verso  speciali  categorie  di  inquilini; 
b)  ebbero  portata  locale,  spesso  limitata  a  determinati  quartieri  ;  e)  si  proposero  per 
lo  più  intenti  di  perequazione  compensatrice  in  rapporto  ad  agevolezze  o  monopoli 
creati  a  favore  di  proprietari  ;  d)  finalmente,  che  i  tentativi  di  rendere  questi  decreti 
normali  e  stabili  portarono  inconvenienti  gravissimi  o  peggiorarono  la  condizione 
degli  inquilini. 

E.  CORBINO. 
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Un  saggio  di  socialismo  di  Stato  nell'antichità. 

Io  vorrei  ora,  a  gufsa  d'appendice  al  mio  studio  su  V Oecononticas  di  Senofonte,! 
porre  una  questione  che  mi  sembra  trovare  la  sua  soluzione  nelle  conclusioni  generali 
a  cui  in  quello  scritto  sono  pervenuto. 

È  noto  che,  fra  i  piccoli  trattati  che  si  attribuiscono  a  Senofonte,  figura  un  opu- 
scolo intitolato  IlóQoi  T^  jtEQl  KQooóówv  o  Le  entrate  dello  Stato  ateniese.  A  questo  si  deb- 
bono numerose  informazioni  sulle  finanze  di  Atene,  ma  il  punto,  sul  quale  io  vorrei 
ora  fissare  l'attenzione  del  lettore,  è  un  programma  di  riforme  economiche  e  fiscali, 
che  porta  tracce  delle  dottrine  del  socialismo  di  Stato  e  anche  di  una  forma  estrema 
di  socialismo. 

Io  non  ricordo  in  quale  commedia  di  Aristofane  un  personaggio  esprima  per 
celia  il  pensiero  che  Atene,  per  formare  la  felicità  di  ciascuno  dei  suoi  concittadini-, 
non  abbia  che  ad  imporre  a  ciascun  componente  la  Confederazione  il  mantenimento 
di  due  o  tre  Ateniesi.  Così  il  cittadino  ateniese  sarebbe  il  padrone,  il  signore  nudrito 
e  ingrassato;  i  confederati  avrebbero  il  dovere  e  l'insigne  onore  di  mantenerlo  fn 
buono  stato.  Il  nostro  piccolo  trattato  deve  aver  preso  sul  serio  il  ghiribizzo  del  co- 
mico. Ma  poiché  sembra  anche  che  Atene  non  sia  piìi  in  grado  d'imporre  la  sua  vo- 
lontà ai  confederati,  i  quali,  in  maggioranza,  avrebbero  fatto  defezione,»  l'autore  si 
propone  di  dimostrare  che  il  plano  di  Aristofane  è  sempre  realizzabile,  almeno  indi- 
rettamente. 

Ciò  che  anzi  tutto  occorre  è  ristabilire  lo  stato  di  pace,  giacché  nulla  può  farsi 
finché  durerà  lo  stato  dì  guerra.  Al  cap.  V  si  vanta  la  prosperità  delle  città,  che  si 
sono  serbate  lungamente  in  pace.  Ma  ve  n'è  forse  una  sola  che  abbia  più  di  Atene 
a  guadagnar  dalla  pace  ?  Durante  la  guerra  il  tesoro  pubblico,  che  un  tempo,  in  pace, 
era  prodigiosamente  ricco,  si  è  interamente  esaurito.  La  pace  importa  sicuramente  la 
intensificazione  del  commercio.  Di  nuovo  si  rinnoverà  l'affluenza  in  Atene  dei  forestieri, 
commercianti,  visitatori,  uomini  d'affari  e  di  piacere.  «  Chi  dunque,  quando  la  nostra 
città  è  in  pace,  può  fare  a  meno  dì  essa»?  3 

Stabilito  così  un'assetto  di  pace,  ecco  il  piano  ardito  che  l'autore  propone.  Dap- 
prima una  politica  decisamente  favorevole  ai  forestieri  —  i  meteci  —  ai  quali  occorre 
largire  ogni  sorta  di  favori  e  di  agevolazioni.  «  Ai  vantaggi  naturali  dell'Attica  »,  egli 


«  Cfr,  Nuova  Rivista  Storica,  A.  I,  2  ;  5-6  ;  A.  Ili,  1. 
»  Circa  la  cronologia,  cfr.  l'ultima  parte  di  questa  «  Nota  ■> 
*  5,  1-3. 
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scrive,  <  occorre  aggiungere  la  cura  dei  inetici  ».  «  Ora  questa  benevolenza  sarà  suf- 
ficiente, se  noi  sopprimiamo  tutti  i  carichi,  inutili  per  la  città  e  poco  onorevoli  pei 
meteci,  e  se  dispensiamo  questi  dal  servire  come  opliti  insieme  coi  cittadini.  È  un  gran 
danno  per  loro,  e  del  pari  una  grave  difficoltà,  lasciare  [pel  servizio  militare]  il  loro 
mestiere  o  la  loro  casat.i 

Un  altro  mezzo  per  attirarli  in  Atene  sarebbe  quello  di  accordar  loro  facoltà  di 
costruire,  nell'interno  delia  città,  delle  case,  ch'essi  potrebbero  possedere  di  pieno  di- 
ritto («YKtoai;)»  e,  infine,  di  assicurar  loro  la  protezione  di  una  magistratura  speciale, 
che  avesse  l'incarico  di  ditendere  i  loro  interessi,  i  loro  diritti,  e  che  servisse  al  tempo 
stesso  quale  agenzia  di  immigrazione.»  Un  altro  mezzo  sarebbe  infine  quello  di  rior- 
ganizzare i  tribunali  di  commercio,  in  guisa  da  rendere  la  procedura  più  rapida  e 
meno  costosa  e  d'accordare  ai  mercanti  ogni  sorta  di  distinzioni  onorifiche  e  di  van- 
taggi positivi.  «  Più  movimento  di  forestieri  vi  sarà,  e  più  importazioni  ed  esportazioni 
ci  saranno,  più  compere,  vendite,  s.ilari,  tributi  ». 

Per  realizzare  tutto  questo,  gli  Ateniesi  non  dovrebbero  dar  mano  che  a  qualclie 
decreto  di  filantropia  e  usare  un  po'  di  cura  e  di  benevolenza  (ipiieptaiiato  te  (piXAvOgoìTa 
stai  èj5t(i,eJ.éiog).3  Diverso  è  invece  il  caso  di  un'altra  serie  di  provvedimenti,  che  l'autore 
del  disegno  caldeggia. 

Si  tratta  dapprima,  par  assicurare  allo  Stato  il  possesso  dei  capitali  necessari  alla 
realizzazione  dei  piani  del  nostro  pubblicista,  di  fare  un  grande  prestito  forzoso.  Oc- 
corre costituire  un  capitale,  e  un  capitale  considerevole.^  Si  cercherà  di  indorare  la 
pillola;  e  lo  scrittore  si  studia  infatti  di  eccitare  l'amor  proprio  degli  Ateniesi.  «  Quante 
volte  »,  egli  dice  loro,  «  non  avete  fatto  dei  sacrifizi  per  la  Repubblica,  in  difesa  degli 
Arcadi,  sotto  la  guida  di  Lisistrato,  o  allorché  avete  combattuto  sotto  le  bandiere  di 
Agesilao!  Quante  volte  non  avete  con  grande  spesa  equipaggiato  delle  triremi,  senza 
sapere  se  l'impresa  sarebbe  stata  buona  o  cattiva,  con  la  certezza,  anzi,  di  non  rientrar 
mai  nelle  spese  di  contribuzione,  né  di  partecipare  agli  interessi  e  ai  beneficii  realiz- 
zati ».  «  Io  non  dispero  quindi  di  vedere  gli  stessi  cittadini  mostrarsi  meno  generosi 
e  meno  pronti»  nella  attuale  circostanza. 5 

Nell'operazione,  che  adesso  egli  propone  loro,  tutto  è  un  beneficio.*  In  primo 
luogo,  il  denaro  r<iccolto  sarà  adoperato  in  imprese  grandemente  produttive.  Sj  co- 
struiranno per  gli  uomini  di  mare  (piloti  o  marinai)  degli  alberghi  lungo  i  porli,  oltre 
quelli  che  ora  esistono,  e  non  sarà  neanche  male  innalzare  per  i  mercanti,  nei  posti 
più  adatti  per  le  compere  e  le  vendite,  non  che  pei  viaggiatori,  dei  depositi  e  altre  lo- 
cande pubbliche.  Se  anche  si  costruissero  degli  alloggi  e  dei  magazzini  per  i  mercanti 
stranieri  al  Pireo  e  nella  città,  questo  non  sarebbe  che  un  abbellimento  pubblico  e 
una  sorgente  perenne  di  redditi.' 

In  secondo,  un'altra  intrapresa  fruttifera  per  la  città  sarebbe  la  seguente.  Cosi 
come  essa  possiede  delle  triremi  pubbliche,  delle  triremi  di  guerra,  sarebbe  bene  pro- 
curarsi delle  navi  di  trasporto  (óXxa5os  Stinocia;)  e  affittarle  —  dietro  garanzia  —  alU 
persone  che  ne  avrebbero  bisogno,  come  si  fa  per  gli  edifici  pubblici.  Anche  questa, 
se  potesse  realizzarsi,  sarebbe  una  copiosa  fonte  di  lucro.  Lo  Stato  vi  troverebbe  un 
largo  utile,  e  i  privati,  che  avrebbero  fatto  gli  anticipi  necessari,  vi  troverebbero  an- 
ch'essi il  loro,  quali  cointeressati  ai  beneficii  delle  varie  intraprese.  Per  altro,  i  piccoli 
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prestatori  sarebbero  specialmente  favoriti  e  riscuoterebbero  un  interesse  in  proporzione 
a<5sai  più  elevato  dei  capitalisti,  clie  avessero  fatto  grandi  anticipi.' 

Per  adoperare  una  fraseologìa  moderna,  i  capitalisti,  soggetti  all'obbligo  di  par- 
tecipare al  prestito  forzato,  sarebbero  divisi  in  tre  categorie  :  una  prima  categoria  an- 
ticiperebbe 1000  mitie;  una  seconda  500  mine;  una  terza  sarebbe  tassata  per  una  mina. 
Or  bene,  i  favoriti  saranno  i  piccoli  risparmiatori.  La  prima  categoria  avrà  diritto 
solo  all'interesse  di  i/»i  cioè  al  20  o/,:  il  tasso  usuale  dell'interesse  per  grandi  rischi 
del  prestito  marittimo.  La  seconda  categoria  riscoterà  un  interesse  del  terzo  del  capi- 
tale: il  33  o/o.  I  piccoli  contribuenti  —  il  gran  pubblico  (o!  7iXz\<sxo\.  tìùy  'AOTjvaiwv)  —  ve- 
dranno invece  il  loro  interesse  portato  al  200 -/o--*-  per  1  mina  essi  riscoteranno  quasi 
un  reddito  di  2  mine.  Ciò,  senza  dover  correre  i  rischi  di  un  collocamento  fuori  della 
città,  e  per  un  lasso  di  tempo  il  più  lungo  possibile. 

Un  altro  espediente,  indicato  dall'autore  del  grande  disegno,  è  la  partecipazione 
dello  Stato  all'industria  e  allo  sfruttamento  delle  miniere.  Sembra  che  lo  Stato  avesse 
fin  ora  lasciato  ai  privati  l'esercizio  di  questa  industria,  la  quale  aveva  arricchito  quasi 
tutti  coloro  che  n'erano  occupati,  ad  esempio,  Nicla,  il  quale  aveva  nelle  miniere  fino 
a  1000  operai,  affittati  a  Sosia  di  Tracia,  e  che  gli  rendevano  ognuno,  dedotte  le  spese, 
un  obolo  per  giorno  ;  Ippónico,  che  ne  occupa  600,  arruolati  alle  stesse  condizioni,  e 
che  gli  rendono  netto  una  mina  d'argento  al  giorno  ;  Filemonide,  a  cui  trecento  schiavi 
rendevano  una  mezza  mina,  e  così  tanti  altri,  i  quali  guadagnavano  in  proporzione 
del  capitale  impiegato.  «  Perchè  dunque  lo  Stato  non  farebbe  come  i  privati,  i  quali, 
comperando  schiavi  [che  mandano  a  lavorare  nelle  miniere],  si  assicurano  una  rendita 
perpetua?  Lo  Stato  dovrebbe  acquistarne  per  suo  conto  fin  che  ve  ne  siano  tre  per 
ogni  ateniese...  ^.* 

Ne  v'ha  da  esitare  a  mettersi  su  questa  via.  In  primo,  essa  non  comporta  alcun 
rischio.  Nulla  dà  a  vedere  che  le  miniere  siano  prossime  ad  esaurirsi.  Le  miniere  da 
sfruttare  —  quelle  del  Laurio  —  sono  miniere  d'argento.  Ora,  fra  tutti  i  metalli,  nei 
riguardi  economici,  l'argento,  secondo  il  nostro  autore,  gode  una  situazione  privile- 
giata. Mentre  «l'oro,  divenendo  abbondante,  perde  il  suo  valore  e  fa  salire  il  prezzo 
dell'argento»,'  l'argento  serba  sempre  lo  stesso  valore,  non  essendo  soggetto  che  solo 
in  apparenza  alle  fluttuazioni  di  valore,  e  in  rapporto  alla  quantità  più  considerevole 
di  oro  sul  mercato.  «  Quando  gli  oggetti  di  rame  o  di  ferro  si  vendono  a  poco  prezzo, 
i  lavoratori  di  questo  metallo  sono  rovinati.  Del  pari,  quando  c'è  grande  abbondanza 
di  graiio  e  di  vino,  queste  derrate  si  vendono  a  basso  prezzo,  e  la  coltivazione  della 
terra  non  rende  nulla,  di  guisa  che  molti  individui  lasciano  la  terra  esi  fanno  mer- 
canti, rigattieri,  usurai.  iMa  più  si  produce  di  minerale  d'argento,  e  più  gente  si  vede 
dedicarsi  a  questo  mestiere  ■>.  <;  In  fatti  di  denaro  nessuno  ne  possiede  abbastanza  per 
non  volerne  ancora  di  più,  al  segno  che  coloro  i  quali  ne  posseggono  molto  trovano 
altrettanto  godimento  a  nascondere  quanto  ad  adoperare  il  superfluo.  Inoltre,  allorché 
le  città  fioriscono,  allora  appunto  si  ha  il  maggior  bisogno  di  denaro...  Analogamente, 
se  una  città  è  colpita  dalla  carestia  o  dalla  guerra,  poiché  la  terra  è  assai  meno  col- 
tivata, occorre  del  denaro  per  i  viveri  e  per  gli  alleati  ■:>< 

Ciò  significa,  o  io  mi  inganno,  che  la  moneta  legale  è  adesso  di  argento,  o  che 
almeno  l'argento  è  la  moneta  quasi  soltanto  conosciuta.^  E  il   pubblicista  prosegue  : 

*  Così  io  interpreto  il  Gap.  IH,  9.10.  \ 
«  4,  17. 

»  4,  10. 

*  •».  6  sgg. 

*  Oli  archeologi  sono  infatti  quasi  unanimi  ad  insegnarci  che,  fino  a  Filippo  il  Macedsiiei 
solo  alcani  Stati  greci  <;onoscevaiio  la  coniazione  dell'oro,  e  che  i  conti  fra  i  commercianti  si  re- 
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e  Tutte  queste  spiegazioni  tornano  a  ribaiiire  il  concetto  che  noi  dobbiamo  spedire  ri- 
solutamente nelle  miniere  una  gran  quantità  di  operai,  e  che  dobbiamo  sfruttar  queste 
energicamente,  convinti  che  l'argento  non  perderà  il  suo  valore  ».» 

Sempre  dunque  coi  fondi  radunati  per  mezzo  del  prestito  forzoso,  lo  Stato  com- 
prerà degli  schiavi,  che  custodirà  come  schiavi  pubblici,  finché  vi  siano  tre  schiavi 
per  ciascun  ateniese.  Si  potrà  del  resto  graduare  l'operazione  sur  un  piìi  o  meno  gran 
numero  di  armi.  <:  Se  si  riuniscono  dapprima  1200  schiavi,  si  può  calcolare  che  un  ac- 
crescimento successivo,  in  capo  a  5  o  6  anni,  non  ne  darà  meno  di  6000.  Ora,  poiché, 
dedotte  le  spese,  ogni  schiavo  rende  un  obolo  al  giorno,  COOO  schiavi  rendono  60  ta- 
lenti all'anno.  Ora,  se  di  questi  60  talenti  se  ne  impiegano  20  a  comprare  altri  schiavi, 
ne  resteranno  sempre  40  a  disposizione  della  città.  Allorquando  si  sarà  raggiunta  la 
cifra  di  10  000  schiavi,  si  avrà  un  reddito  di  100  talenti  a.» 

iWa  non  ci  si  contenterà  di  affittare  questi  schiavi  pubblici.  Atene  li  impiegherà 
direttamente  a  sfruttare  per  proprio  conto  uu  gran  numero  di  miniere.  Lo  Stato  potrà 
accordare  a  ciascuna  tribìi  wno  stesso  numero  di  schiavi.  Ciascuna  tribù  sfrutterà  la 
miniera,  che  le  s.irà  stata  concessa,  e  nel  modo  che  vorrà,  ma,  per  quel  che  riguarda 
ì  benefici  resultanti  da  ciascuno  di  questi  sfruttamenti  speciali,  le  12  tribù  saranno  di- 
chiarate solidali  fra  loro,  ossia  di  tutti  i  benefici  singoli  si  formerà  una  massa  totale, 
che  tutte  le  tribù  si  distribuiranno  fra  loro  in  parti  eguali.  Se  solo  la  metà  di  loro  o 
anche  soltanto  tre  o  quattro,  o  anche  due  sole,  si  trovano  favorite  nei  loro  lavori, 
questo  vorrà  dire  la  prosperità  per  tutte.  Giacché  nulla  nel  passato  autorizza  a  cre- 
dere che  a  tutte  insieme  succederà  di  capitare  su  dei  filoni  poco  ricchi.  Così  lo  Stato 
realizzerebbe  sicuramente  dei  benefici  considerevoli  e  sarebbe  posto  in  grado  di  man- 
tenere i  suoi  cittadini  sui  fondi  pubblici. ..3 

In  tal  guisa  si  trova  realizzato  il  sogno  del  buon  democratico:  vivere  a  spese  dello 
Stato,  senza  responsabilità  e  senza  crucci,  in  una  sorta  di  paradiso  terrestre,  grazie  a 
un'abbondante  popolazione  di  schiavi  docili,  pronta  a  penare  e  a  morire  senza  lagnarsi, 
in  fondo  alla  miniera. 

L'autore  non  dimentica  che  una  sola  cosa.  Durante  la  guerra  del  Peloponneso, 
allorché  gli  Spartani  si  furono  stabiliti  a  Decelea,  non  lungi  da  Atene,  20  000  schiavi 
avevano  profittato  delle  gravi  condizioni  degli  Ateniesi  per  passare  al  nemico.  Un  se- 
colo innanzi  l'èra  volgare,  questi  stessi  schiavi  minatori  del  Capo  Sunium  si  rivolta- 
rono contro  i  loro  padroni,  uscirono  armati  dalle  viscere  della  terra,  misero  tutto  a 
ferro  e  a  fuoco,  presero  Sunium  d'assalto,  portarono  la  desolazione  nei  borghi  vicini 
e  saccheggiarono  in  modo  tale  la  costa  dell'Attica,  che  il  danno  fu  irreparabile  e  mai 
più  colà  si  lavorarono  miniere... 

Ala  il  sogno  prevale  sur  ogni  cosa.  Il  nostro  Candido  politico  non  vede  che  feli- 
cità da  per  tutto  e  senza  fine.  Non  soltanto  il  prodotto  degli  schiavi  accrescerà  le  ri- 
sorse dello  Stato;  ma,  quando  un  grande  afflusso  di  gente  si  sarà  diretto  verso  le 
miniere,  allora  il  buon  mercato  e  gli  edifizi  pubblici,  che  vi  si  erigeranno  accanto,  e 
tutto  il  resto  daranno  grossi  introiti.  La  stessa  cittadina  di  Laurìo  vedrà  accrescere 

goUvano  quasi  esclusivameiue  in  argento  (cfr.  anche  De  Veetig.,  3,  2).  La  moneta  di  bronzo 
sembra  essere  venuta  in  Grecia  più  tardi,  dalle  colonie  occidentali;  cfr.  Hbbmann,  Lehrbuch  d. 
gritchischtn  Antiqult.,  Heidelberg,  1852,  HI,  u.  47,  e  n.  9;  Echkcl,  DNV.  I,  p.  xli.  L'oro  e  il 
bronzo  furono  adoperati  assai  poco  fino  all'età  di  Alessandro  Magno.  Si  può  dunque  credere  che 
l'osservazione  del  nostro  autore,  secondo  cui  non  v'ha  a  temere  un  ribasso  del  valore  dell' argeato> 
sìa  perfettamente  esatta  ;  e  il  ragionamento,  che  egli  vi  costruisce  sopra,  che  Io  Stato  cioi  potrebbe 
srruttare  esso  stesso  le  miniere  di  argento,  sembra  anch'esso  esattissimo. 
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prodigiosamente  la  sua  popolazione,  grazie  a  questa  organizzazione,  e  il  terreno  non 
avrà,  per  i  suoi  possessori,  minor  valore  di  quello  dei  dintorni  di  Atene.  Cosa  ancora 
più  meravigliosa,  Atene  diverrà,  non  solo  più  ricca,  più  docile,  più  amica  dell'ordine, 
ma  più  acconcia  per  la  guerra...  «  La  guerra  allora  sarà  molto  più  funesta  al  nemico  che 
al  nostro  paese.  Giacché  che  v'ha  di  più  utile,  per  una  guerra,  dell'abbondanza  degli 
uomini  ?  Essi  possono  popolare  le  ciurme  dei  vascelli  dello  Stalo  ;  possono  entrare  in 
copia  nelle  milizie  di  terra,  e  diventare  terribili  pel  nemico,  purché  siano  ben  trattati  *A 

D'altra  parte,  nulla  di  più  facile  di  porre  le  miniere  in  stato  di  difesa  e  di  non 
abbandonarle.  Il  nostro  autore  fa  a  questo  punto  la  sua  brava  strategia  e  ne  indica  il 
mezzo.t  Ma  la  garanzia  più  seria  di  vittoria  è  la  buona  volontà  del  soldato  ch'è  ben 
trattato:  «  Quelli  che  hanno  l'obbligo  di  esercitarsi  saranno  molto  più  assidui  agli  eser- 
cizi del  ginnasio,  se  si  vedranno  trattati  meglio  di  coloro  che  obbediscono  ai  ginna- 
siarchi  nelle  lampadodromic.  I  nostri  soldati  nelle  guarnigioni,  i  nostri  peltasti  e  i  nostri 
guardafrontiere  disimpegneranno  meglio  il  loro  servizio,  quando  ciascuno  si  vedrà 
compensato  secondo  il  proprio  lavoro  ».» 

Però  malgrado  tutte  queste  probabilità  di  vittoria,  così  benevolmente  sciorinate 
dall'autore,  è  chiaro  che  egli,  per  la  riuscita  dei  suoi  disegni,  conta  sopra  tutto  sul 
mantenimento  della  pace,  sulla  pace  perpetua.  Atene  deve  ad  ogni  costo  assicurare 
questa  pace.  «Se  sembra  evidente  che  la  pace  è  necessaria  all'accrescimento  dei  red- 
diti dello  Stato,  non  sartbbe  opportuno  creare  dei  magistrati  preposti  al  mantenimento 
della  pace?»  «Questa  magistratura  farebbe  la  nostra  citttà  più  cara  a  tutti  gli  uomini 
e  attirerebbe  presso  di  noi  più  grande  affluenza  di  forestieri.  E  se  taluno  immagina 
che  una  pace  perpetua  indebolirebbe  la  potenza,  il  prestigio  e  la  rinomanza  che  go- 
diamo in  Grecia,  costoro,  secondo  noi,  non  vedono  rettamente  le  cose...  C'è  una  sola 
città  che  abbia  guadagnato  più  di  Atene  con  la  pace?  Chi  dunque,  allorché  la  nostra 
città  è  in  pace,  può  fare  a  meno  di  essa  ?»  *  Atene  è  una  città  bellissima,  indispensa- 
bile alla  felicità  del  mondo  greco;  e  «  se  voi  vi  sforzerete  di  assicurar  la  pace  ovunque, 
per  terra  e  per  mare,  io  credo  che  tutti,  dopo  aver  fatto  voti  per  la  felicità  della  patrio, 
ne  faranno  di  speciali  per  quella  di  Atene  ».5 


Ecco  i  punti  principali  di  questo  meraviglioso  programma  pacifista  •  e  socialista 
dell'autore  dei  nóQoi,  Il  Boeckh  non  ha  esitato  ad  ammettere  l'autenticità  dell'opu- 
scolo e  ad  utilizzarne  i  dati.  Egli  consacra  tutto  un  paragrafo  della  sua  classica  opera 
su  L'economia  pubblica  degli  Ateniesi  (trad.  it.  in  Bibl.  di  st.  econ.,  Milano,  Soc.  ed. 
libr.  I,  pp.  704-712);  all'analisi  del  programma,  politico  e  fiscale,  ch'esso  contiene  come 
se  veramente  fosse  di  Senofonte.  *  I  difetti  delle  finanze  ateniesi  non  rimasero,  egli 
scrive  a  p.  704,  celati  agli  uomini  chiaroveggenti  dell'antichità.  Mosso  da  ciò  Seno- 
fonte redasse  il  libriccino  sulle  entrate  o  sulla  fonti  del  benessere  (^eol  n;58iBv)  al 


>  4,  41-42. 

>  ibld.,  43  sgg. 

»  4,  52.  Si  vede  che  gli  efebi,  che  venivano  reclutati  dal  ginnasiarca  per  le  lainpadodromie, 
erano  oggetto  di  cure  particolari  e  di  un  allenamento  speciale.  La  lampadodromia  non  sembra 
aver  avuto  alcun  rapporto  col  servizio  militare.  Essa  aveva  luogo,  specie  ad  Atene,  in  occasione 
delle  feste  delle  divinità  delle  luce  e  del  fuoco,  e  ogni  corsa  aveva  le  sue  norme  speciali.  Cfr. 
Dictionnaire  d'Antlquités  di  Daremberq  et  Saolio,  Lampadodromia  (Uf,  p.  909),  ove  si  può 
leggere  che  i  giovani,  scelti  per  la  corsa,  erano  reclutati  dal  ginnasiarca  tra  i  componenti  la  tribù, 
ed  erano  equipaggiati  a  sue  spese  e  nudriti  per  la  corsa  ;  cfr.  CIA.  II,  606  ;  P.  Foucart,  in  Rtme 
de  phUologie,  XXIII,  1899,  pp.  112  sgg. 

*  5,  1-3. 

■  5,  IO. 
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tramonto  della  sua  vita,  verosimilmente  nell'Ol.  lOó"^,  1,  dopoché  per  iniziativa  dì 
Eubulo,  fu  revocata  la  condanna  al  bando  pronunziata  contro  di  lui;  e  pare  che 
scrivesse  proprio  per  Eubolo  al  cui  amore  per  la  pace,  alla  cui  passione  per  i  theo- 
riea  e  alla  cui  cura  pel  popolo,  onde  ne  guadagnò  il  favore,  questo  scritto  è  assai 
confacente».  Nella  nota  d  della  stessa  pagina,  il  Boeckli  spiega  che  il  suo  amico 
Schneider,  nella  sua  edizione  delle  opere  di  Senofonte,  ha  dimostrato  quasi  sicura- 
mente che  l'opera  fu  composta  per  Eubulo  e  ch'egli  ha  confutato  l'opinione  del  Weiske, 
il  quale  ne  assegnava  la  composizione  all'Ol.  89,  3.  II  Boeckh  ammette  che  Senofonte 
morì  a  Corinto;  ma  che  non  si  conoscerebbe  la  data  del  suo  richiamo  ad  Atene,  né 
quanto  tempo  egli  vi  avrebbe  soggiornato  dopo  il  ritorno.  È  chiaro  in  ogni  caso  per 
lui  che  Eubulo  non  ha  potuto  esercitare  influenza  alcuna  su  Senofonte  innanzi  le  Olim- 
piadi 102  o  103,  e  che  occorrerebbe  piuttosto  riportare  la  data  dalle  loro  relazioni  a 
un  tempo  alquanto  posteriore.  Dei  quattro  anni  delia  Olimpiade  100,  lautore  dei 
nófioi  cita  i  due  fatti  seguenti:  la  scelta  volontaria  di  Atene,  da  parte  dei  Confederati, 
quale  capo  della  nuova  Confederazione  marittima  (5,  6),  e  il  riconoscimento  volontario, 
da  parte  degli  stessi  Tebani,  della  egemonia  ateniese  su  Tebe  (5,  1).  Il  Boeckli  nota 
inoltre  che  una  grande  guerra  precede  immediatamente  la  redazione  dello  scritto,  alla 
quale  seguì  tosto  la  conclusione  della  pace,  che  ristabilì  la  tranquillità  sul  niare  (4,  40  ; 
5,  12);  ma  non  è  possibile  concludere  da  ciò  la  durata  della  guerra  terrestre.  Potrebbe 
dunque  trattarsi  della  pace  con  Filippo,  conclusa  nell'Ol,  105,  2  (DioD.  16,  4),  o,  piut- 
tosto, della  pace  conclusa  nella  Ol.  105,  1,  che  mise  fine  allA  Guerra  degli  alleati.  Per 
questa  guerra  le  finanze  ateniesi  furono  gravemente  provats,  e  la  pace  ricondnsse 
la  sicurezza  sul  mare  (5,12).  In  quest'anno,  secondo  il  Boeckh,  fu  composto  il  nostro 
scritto:  il  tempo  stesso  in  cui  Isocrate,  con  intendimenti,  che  il  Boeckh  giudica  pale- 
semente analoghi  a  quelli  di  Senofonte,  scrive  la  sua  Orazione  Per  la  pace.  Senofonte, 
secondo  lo  Schneider  (a  Xenoph.,  Hellen.,  p.  x),  era  ancora  in  vi'.a  nell'Ol.  105,  4^  e, 
per  fare  combinare  tutti  questi  dati,  non  c'è  che  a  far  vivere  Senofonte  un  anno  di  più. 
D'altro  canto,  secondo  il  Boeckh,  lo  scritto  è  anteriore  alla  Grierra  della  Focide, 
che  seguì  nell'anno  secondo  dell'Ol.  106  (355  a.  C).  I  Focosi  nel  355  avevano  preso 
il  tempio  di  Delfo,  ma  l'autore  dei  Ilóeoi  non  sa  nulla  delle  pretese  dei  Focesi. 

Il  Curtius  >considera  invece  i  IIóqoi  come  uno  scritto  anonimo,  come  un  opu- 
scolo, uno  dei  tanti  fogli  volanti,  che  allora  sì  usavano;  un  programma  o  una  pro- 
fessione di  fede,  destinati  ad  agire  immediatamente  sull'opinione  pubblica.  I  liògot,  egli 
dice,  «  appartengono  all'età  di  Eubulo  ;  lo  scritto  ha  per  iscopo  di  raccomandare  un'am- 
ministrazione pubblica,  che  si  studiava  di  trar  partito  da  tutte  le  risorse  della  terra  e 
che  badava  a  suscitare  il  progresso  del  commercio,  dell' industri;!,  dell'arte,  grazie  alla 
felicità  della  pace:  intendimenti  analoghi  a  quelli  che  costituiscono  il  fondo  dell'Ora- 
zione Per  la  pace  di  Isocrate  ». 

Lo  Zurborg,  l'ultimo,  che  io  sappia,  ad  esser.=ii  in  modo  speciale  occupalo  del- 
l'opuscolo, ammette  anche  lui  che  sia  stato  composto  «  per  favorire  le  vedute  della 
politica  di  Eubulo».  Apparterrebbe,  a  suo  avviso,  all'ultimo  anno  della  106*  Olim- 
piade (353  a.  C),  che  è  il  primo  del  ritorno  di  Senofonte  in  patria.  Al  pari  del  Boeckh, 
lo  Z.  non  esita  ad  attribuire  la  paternità  dell'opuscolo  a  Senofonte,  tornato  nella  grazia 
degli  Ateniesi  per  opera  di  Eubulo,  é  che  pagava  in  tal  modo  il  suo  debito  al  suo 
benefattore.» 

Ciò  che  sembra  potersi  concludere  da  queste  controversie  è  che  l'opuscolo  si 
riferisce  all'età  di  Eubulo,  e  che  fu  composto  per  favorire  la  politica  di  lui.  Nulla 
prova  che  Senofonte  ne  fosse  l'autore.  Lo  Z.  ha  un  bell'avvertirci  (p.  63)  che  «  ciascun 


«  Orlech.  Oesch.,  Ili»,  518. 

•  A  ZuRBORO,  De  Xenophontis  libello  qui  IIòqoi  inscrlbitttr,  BeroUni,  1374,  p.  23. 
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membro  della  frase,  che  l'orditura  generale  del  discorso,  che  tutto,  insomma,  per  chi 
guarda  attentamente,  richiama...  lo  stile  delle  altre  opere  di  Senofonte  ».  Noi  dichia- 
riamo di  non  essere  punto  sensibili  alla  forza  di  queste  constatazioni.  Concediamo  che 
la  data  della  composizione  dell'opuscolo  sia  l'anno  354  o  353.  Ma  che  cosa  prova  ciò? 
Le  ragioni  di  forma  e  di  stile,  che  lo  Z.  invoca,  mi  paiono  assai  deboli.  Ed  in  ogni 
caso  io  faccio  contro  di  esse  intervenire  le  ragioni  intrinseche.  È  concepibile  che  l'uomo, 
che  s'è  rivelato  a  noi  come  il  Le  Play  ateniese  del  IV  secolo,  abbia  potuto,  nella  sua 
vecchiaia,  comporre  un  libro,  redigere  un  programma,  che  potrebbe  essere  anche  sotto- 
scritto dal  Quesde,  dal  Vaillant,  dal  Jaurès,  e  che  sarebbe  la  più  audace  smentita  alle 
idee  di  conservatorismo  sociale,  di  economia  individualista  e  moralista,  d'economia 
piena  di  religiosità,  che  Senofonte  non  ha  mai  cessato  di  sostenere  in  tutti  gli  altri 
suoi  scritti? 

Porre  la  questione  è  risolverla,  e  io  credo  superfluo  svolgere  le  ragioni  della  mia 
tesi.  Non  è  possibile  che  Senofonte,  l'autore  àf^VOeconolnicus,  sia  il  pubblicista,  che 
dettò  i  nóQoi,  e  il  Curtius  ha  ragione  contro  il  Boeckh  e  lo  Zurborg.  Io  confesso, 
infine,  di  essere  tanto  meno  sensibile  alle  ragioni  di  forma,  che  lo  Z.  fa  valere,  iu 
quanto  si  può  —  mi  sembra  —  rilevare  delle  debolezze,  delle  incoerenze  negli  svolgi- 
menti dell'opuscoletto.  Proprio  Senofonte  ci  ha  abituati  ad  una  logica  più  serrata  e 
a  un  maggior  vigore  di  pensiero.  È  più  naturale  ammettere  che  Senofonte  rimanesse 
sino  alla  fine  un  economista  conservatore  e  che  non  infliggesse  a  se  stesso  e  alle  sue 
idee  la  smentita  di  morir  socialista  di  Stato  e  demagogo.  Come  conciliare  ciò  che  v'è 
di  infantile,  di  beatamente  ottimista  nei  nógoi  con  la  fermezza  di  ragione,  coi  senti- 
menti, tanto  elevati  e  tanto  rari,  dell'uomo  onesto,  del  »to?.ò;  xàvadòc,  ch'è  Isomaco, 
cioè  a  dire  il  Senofonte-Socrate  AéM Oeconomicus:  l'uomo  così  dubbioso  dinanzi  al 
destino,  così  valente  e  così  pio,  così  penetrato  della  difficoltà  delle  cose? 

G.  Platon. 
^  ^  ^  ^    I 

Una  Storia  di  Firenze/ 

Questi  due  volumi  di  R.  Caqoese,  coi  quali  alcuni  anni  addietro  egli  iniziò  una 
storia  generale  di  quella  città  meravigliosa,  che  fu,  attraverso  tutto  il  Medioevo  e  il 
Rinascimento  italiano,  Firenze,  è  stato  il  primo  tentativo  di  rinnovata  storia  comunale, 
a  cui,  dopo  circa  mezzo  secolo,  la  storiografia  italiana  si  sia  di  nuovo  accinta  a  fine 
di  ripigliare  nelle  proprie  mani  un  compito,  che  essa  sembrava  avere  ormai  abbando- 
nato a  Tedeschi  ed  a  Francesi.  Come  dirò  più  innanzi,  il  tentativo  è  riuscito  nel  modo 
più  felice.  Tuttavia  questi  due  primi  volumi  sono  rimasti  avvolti  in  una  mal  certa  oscu- 
rità, e  perciò,  secondo  abbiamo  usato  e  useremo  per  altri  libri  non  recentissimi,  io 
voglio  trarli  oggi  alla  luce  dell'attenzione  del  nostro  pubblico,  ad  esempio  e  ad 
ammonimento  dei  nostri  studiosi. 

La  critica  erudita,  quella  che  aveva  studiato  a  frammenti,  qua  e  là,  taluni  punti 
della  storia  fiorentina,  pur  non  avendo  trovato  nulla  a  ridire  sull'esattezza  del  rac- 
conto del  C,  osservò,  tra- crucciata  e  disdegnosa,  che  l'opera  non  recava  conclusioni 
nuove  e  neanche  nuovi  elementi  documentarli...  Un  critico,  il  quale  tutta  la  sua  atti- 
vità di  maestro  delle  nuove  generazioni  avea  speso  uell'insegnare  che  la  storia  va  nar- 


•  R.  Cauguse,  Fiieaze  dalla  decadenza  di  Roma  al  Risorgimento  d'Italia,  voi.  I  (1912) 
sp.  xxui-533;  Il  (1913),  pp.  526. 
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rata,  guardando  aldi  sotto  delle  sue  ingannevoli  apparenze,  cercando  di  cogliere  e  di 
fermare  le  energie  vitali,  che  si  agitano  dietro  di  queste,  notò  (certo  per  amore  del  pa- 
radosso, che  da  gran  tempo  era  diventato  costume  del  suo  spirito)  che  il  C,  pur 
troppo,  avea  rifuggito  dal  tratteggiarci  il  quadro  di  quelle  magnifiche  apparenze!... 
Finalmente,  la  Commissione  di  un  concorso  universitario  scopriva  che  in  quest'opera 
il  Caggese  aveva  rivelato  qualità  di  «  storico  di  razza  »  (mi  piace  ripetere  la  frase  per- 
chè, e  rievocar  l'episodio,  so  di  non  rendere  all'A.  un  servizio  da  amico,  ed  egli  è 
troppo  amico  di  se  stesso  per  poter  esserlo  di  altrui...);  ma  naturalmente  essa  allon^ 
tanava  dall'autore  il  dono  peregrino  del  suo  definitivo  favore,  giacché  in  Italia  gli  eletti 
per  l'Università  non  debbono  (come  sembra)  essere  «storici  di  razza». 

Tale  l'oscura  e  tipica  fortuna  di  questo  libro  eccellente.  Ma  se  i  «  competenti  »  e 
gli  specialisti  non  erano  fitti  per  intenderlo,  esso  doveva  essere  invece  compreso  da 
un  letterato,  di  ingegno  e  di  gusto  —  Guido  Mazzoni  —  il  solo  fra  i  Maestri  del  Cag- 
gese, che  non  rifiutasse  di  presentare  l'opera  ai  lettori  con  una  eccellente  prefazione... 


Le  sane  qualità  dell'A.  si  rivelano  tosto  neiratteggiamento  che  egli  assume  di 
fronte  a!  lavoro  preparatorio  di  quella  ch'è  vera  storia:  di  fronte  all'informazione 
ed  alla  critica.  Il  C.  ha  letto  con  cura  tutte  le  sue  fonti,  ed  ha  per  esse  una  vera 
religione,  si  che  il  loro  testo  originale  è, molte  volte  inserito  —  e  nel  modo  piìi  fe- 
lice— attraverso  la  sua  viva  prosa  moderna.  Ma  egli  ha  assai  scarso  rispetto  per 
la  critica  che  sopra  vi  si  è  esercitata:  quella  critica  che,  come  giudicava  sette  aJiui 
addietro  (e  non  si  direbbe!),  il  suo  arguto  maestro  e  presentatore,  aveva  gareggiato 
con  l'ignoranza  neH'arruffnre  le  matasse  della  storia  fiorentina... 

Ciò  ch'è  proprio  deila  critica  erudita,  fra  l'altro,  è  questo:  scegliere  un  fatto, 
un  documento,  isolarlo  da  tutto  il  resto,  e  costruirvi  sopra  un  edifizio  logico,  la  cui 
base  riesce  quindi  di  una  fragilità,  di  una  sottigliezza  stupefacente,  e  che,  come  tale, 
«n  altro  critico  rovescerà  senza  grande  sforzo,  per  erigere,  con  pari  metodo,  un  qualche 
altro  edifizio.  Il  C,  non  trova  necessario  seguire  queste  «  discussioni  erudite,  spesso 
confuse  e  contradittorie  >  ;  egli  non  ama  farneticare  e  fabbricare  su  parole  generiche 
e  su  frasi  staccate  (cfr.  I,  pp.  95  sgg.  ;  206  sgg.  e  paasim)  ;  egli  aborre  dai  calcoli  ar- 
bitrari perchè  malsicuri  e  «  senza  fondamenti  certi,  anche  se  parziali  (I,  231)  ».  Ciò  che 
per  il  suo  sano  senso  storico  è  necessario  è  questo  invece:  conoscere  i  fatti  della  sto- 
ria di  Firenze  e  giudicale  di  ognuno,  non  distaccandolo  mai  da  tutta  la  serie  com- 
pleta e  dall'idea,  che  di  questa  serie  egli  si  è  fatta.  Per  lui  l'importante  è  «  chiarire 
la  posizione  del  proprio  spirito  dinanzi  alla  questione  che  l'interessa  »  ;  «  fissare  il 
punto  di  partenza  dell'esame  e  determinare  esattamente  il  campo  della  ricerca  »  (I,  46  ; 
cfr.  110).  In  una  parola,  presa  conoscenza  di  tutto  il  suo  materiale,  il  C.  si  sforza  ogni 
volta  di  porsi  dinanzi  i  successivi  problemi  storici,  curando  che  i  loro  termini  siano 
fissati  esatlaniente,  sicuro  che  da  questa  sana  collocazione,  che  soltanto  il  buon  «fon- 
damento che  natura  pone  »  può  ispirare,  il  problema  venga  quasi  a  risolversi  da  sé. 

Identico  atteggiamento  egli  tiene  verso  il  grosso  della  storia  del  passato.  Egli 
ne  conosce  bene  tutto  il  volgere  e  il  roteare  delle  forme  esterne  ;  ma  non  è  questo  che 
rintcressa.  Dietro  quelle  forme  egli  vuol  vedere  l'anima,  l'energia,  l' impulso  invisibile 
che  le  domina  e  sforza.  Adoperiamo  anche  qui  l'imagine  pittorica  del  Maestro,  che 
presentò  questi  volumi.  «  Per  lui  ->  (il  Mazzoni  paria  veramente  d'altrui,  ma  vuole  inten- 
dere sopra  tulio  del  Cagge?e)  '  il  fiume  della  storia  porta  alla  sua  lucida  superficie  i 
riflessi  delle  cose  circostanti  e  gli  oggetti,  ora  minuti,  ora  grossi,  che  rapi  dalle  sponde, 
o,  di  quando  in  quando,  per  alcuna  piena  dai  campi  limitrofi;  ed  è  quella,  all'o.sserva- 
tore  comune,  la  corrente  del  ffome,  paiono  quelli  i  fatti  della  storia  ;  in  realtà  il  fiume 
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è  tutta  quanta  la  profonda  massa  delle  acque,  ed  è  pur  nel  materiale  che  porta  den- 
tro sé  diluito  e  confuso  nelle  onde  o  nel  fondo;  e  all'idraulico  non  inipoiiauo  né  le 
luci  e  le  ombre,  né  i  casuali  galleggianti  sulla  superficie,  bensì  importa  la  formazioue 
della  massa,  la  direzione,  la  forza,  gli  effetti...  »  (I,  pp.  xiv-xv). 

È  questo,  come  suol  dirsi,  del  materialismo  storico  ?  Per  certo,  secondo  la  inter- 
pretazione corrente,  che  si  dà  di  siffatta  concezione,  neanche  questo  è  materialismo 
storico.  Materialismo  storico,  per  i  più,  sarebbe  lo  stabilimento  forzato  di  un  rude 
nesso  di  causa  ad  effetto,  fra  fatti  economici  e  conseguenze  politiche.  Ma  per  chi  co- 
nosce a  fondo  lo  spirito  di  quella  dottrina,  dalle  fortune  tanto  sin^^olari,  sacheverA- 
itìente  questo,  che  la  storia  del  C.  incarna,  è  il  concetto  che  se  ne  dive  avere;  sa  vera- 
mente, che,  leggendo  queste  pagine,  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  delle  sue  poche 
e  profonde  applicazioni  storiche.  H  fu  appunto,  inspirandosi  a  questa  concezione,  che 
il  C.  si  accinse  all'opera  sua,  non  per  dire  cose  nuove,  non  per  ricucire  e  ricucinare 
discussioni  o  risultanze  di  critici,  non  per  ingigantire  i  talora  «oziosi  particolarie, 
che  i  moderni  avevano  cavato  dai  documenti  e  sovrapposti  alle  pagine  dei  vecchi  cro- 
nisti; ma  per  tentar  di  animare  «  con  lo  spirito  dell'essenziale  realtà  >,  le  meni!>ra  sparse 
della  storia  fiorentina,  e  per  ridurre  a  logica  e  artistica  unità  tutto  ciò  che  i'in  ora 
appariva  disorganico  o  mal  determinato. 

11  C.  possiede  il  senso  di  quello  che  vorrei  definire  !'«  imponderabile  »  nella  storia: 
quel  tale  elemento,  di  cui  la  critica  erudita  ha  perduto  le  tracce,  ma  per  cui  i  fatti, 
non  solo  hanno  il  valore  che  individualmente  e  materialmente  essi  recano,  ma  altresi 
tutto  il  noii  meno  grande,  oscuro  potere,  che  promana  dalle  loro  irradiazioni.  Questa  v 
sensibilità  è  certo  una  delle  più  significative,  naturali  caratteristiche  dei  veri  storici. 
11  C.  la  possiede  in  modo  eminente.  Siamo,  ad  esempio,  alla  dimane  della  vittoria  di 
Legnano  del  1176  e  della  Pace  di  Costanza  del  1183.  Quella  vittoria  e  quella  pace  non 
riguardano  che  l'Italia  settentrionale;  ma  il  C.  sente  che  ad  esse  non  poterono  restar 
insensibili  le  sorti  degli  altri  comuni  italici.  «  Il  giorno,  in  cui  il  Barbarossa  firmò 
l'atto  delle  sua  rinunzia  in  favore  dei  vincitori  del  nord,  non  si  nascose  certo  che 
quell'atto  costituiva  implicitamente  la  carta  statutaria  di  tutti  i  Comuni  italiani,  anche 
di  quelli  non  espressamente  nominati,  anche  di  quelli  più  remoti  dal  teatro  dell'im- 
presa fallita...  »  (I,  170j.  Ed  egli  corre  a  ricercarne  le  ripercussioni  nello  spirito  pub- 
blico in  Toscana,  e  in  una  pagina  interessante  mette  in  evidenza  tutti  gli  effetti,  che 
quella  vittoria  dei  Comuni  del  nord  ebbe  nella  vita  dell'Italia  del  centro.  Altrove  egli 
vuol  penetrare  la  natura  vera  del  Consolato  in  Firenze.  Oli  storici  han  parlato  di  un 
suo  carattere  democratico  perchè  esso  emancipava  i  coloni  dai  feudatari,  rappresentava 
le  libertà  cittadine  contro  papi  e  imperatori.  «Ma  tutto  quasto»,  osserva  il  C,  «av- 
veniva airesterno,  ed  era  la  grande  politica,  quella  che  è,  nelle  sue  finalità,  assai 
poco  accessibile  alle  classi  meno  evolute  della  società,  ed  è  sempre,  nei  suoi  effetti  più 
immediati,  estremamente  grave,  piena  di  ansie,  di  pericoli,  di  sacrifici.  All'interno, 
invece  il  Consolato  doveva  apparire  ed  essere  impopolare,  antidemocratico,  consor- 
tesco...  »  (I,  23Ó).  Considerazioni  queste  che  gli  aprono  la  via  a  presentare  sotto  xxiv^ 
luce,  assai  diversa  dalla  consueta,  la  istituzione  del  Podestà,  che  compare  in  Firenze 
in  sullo  scorcio  del  scc.  XII. 

Un  altro  carattere  della  narrazione  del  C.  è  la  sua  potenza  pittorica.  Non  che, 
si  badi  bene,  egli  miri  alla  ricerca  degli  effetti.  Ma  il  C.  ha  vivissimo  il  senso  dra- 
matico  della  storia,  e  la  sua  esposizione  rende  perfettamente  quel  pathos.  Qui  le  cose 
non  sono  soltanto  esposte  o  narrate  ;  esse  vivono  da  sé  nella  loro  carnale  esistenza 
davanti  alle  fantasie  del  lettore. 

Ecco  la  morte  di  Gregorio  VII  :  <;  una  morte  tragicamente  solenne  nella  solitudine 
dell'esilio  salernitano,  lungi  dalla  mole  adriaua,  dal  Laterano  ampio  e  magnifico,  dalU 
tomba  degli  apostoli,  per  tant' anni  ispiratrice  austera  di  sogni,  di  visioni,  di  programmi  »  • 
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(I,  67).  Ecco  il  perenne  affaticarsi  della  democratica  storia  fiorentina  :  «  È  tutto  qui, 
in  questa  fatale  graduazione  delle  conquiste  democratiche,  l'intimo  segreto  della  sto- 
ria fiorentina  medievale...  Pervengono  gli  uni  dopo  gli  altri,  affannosi  ed  ansanti,  de- 
siderosi di  mille  piccoli  e  grandi  beni,  di  mille  piccole  e  grandi  vendette,  assillati  da 
un  mondo  incomposto  di  bisogni  materiali  e  morali,  che  si  traducono  necessariamente 
in  programmi  frettolosi,  partigiani,  impregnati  di  odio  e  di  rancore.  Così  la  storia  del 
Comune  è  un  drama  doloroso  e  sanguinante,  anche  quando  sembra  che  nell'arte,  nella 
casa,  nelle  piazze,  nei  campi  la  vita  scorra  e  fluisca  tranquilla,  luminosa,  quasi  sor- 
ridente... »  (f,  218-219).  Ecco  il  brivido  annnnzialore  delle  prime  lotte  religiose  nella 
Firenze  del  sec.  XflI:  «11  sof.io  dell'eresia  ha  increspato  le  acque  dell'Arno  e  del 
Bisenzio,  scendendo  dal  nord,  dalla  valle  padana,  e  su  la  terra  di  Giovanni  Gual- 
berti,  donde  si  levarono  le  fiamme  purificatrici  del  rogo  di  Pietro  Igneq,  spunta,  qua 
e  là,  il  fiore  sanguigno  dell'eresia  patarinica...  »  (I,  246).  Ecco  l'ombra  angosciosa 
de!  primo  volontario  esilio  politico  fiorentino  —  dopo  la  disfatta:  «Esilio!  La  cosa 
era  nuova,  e  nuova  la  parola  nel  1248.  Finora  «  esiliati  e  banditi  »  erano  solo  i  col- 
pevoli di  reati  orrendi,  gl'indegni  del  vivere  cittadino  ;  esiliati  volontari  Firenze  non 
ne  conosceva...  Ora  invece  è  come  un  fiotto  di  sangue  cittadino,  che  zampilla  fuori 
dalle  vene  aperte  della  patria  ;  ora  è  un  partito  di  vinti,  che  se  ne  va  a  meditare  la 
vendetta  inevitabile,  a  congiurar  nell'ombra,  a  suscitare  nemici  ai  cittadini  vincitori  ; 
ora  è  la  città  tutta  che  è  smembrata,  avvelenata  d'odio...  »  (I,  323-24).  Ecco  la  cata- 
strofe del  4  settembre  1260  sull'Arbia,  nelle  cui  acque  affogano  tutte  le  speranze 
guelfe  baldanzosamente  concepite  :  «  Si  combattè  a  JVlontaperti,  su  l'Arbia,  per  tutta 
la  giornata  ;  ma  a  sera,  inentre  il  sole  indorava  dell'ultimo  raggio  i  dolci  declivi  delle 
colline  toscane  e  i  campanili  e  le  torri  solitarie  della  campagna  intomo,  le  ultime  spe- 
ranze dei  Fiorentini  affogavano  nelle  torbide  sanguigne  onde  dell'Arbia...  »  (1,371-72). 

E  così, 'in  mille  altri  luoghi,  da  per  tutto,  dovunque  le  cose  sembrano  sollevarsi 
quasi  desiose  sulla  bassura  degli  avvenimenti  circostanti,  il  tono  del  racconto  si  eleva 
anch'esso,  senza  sforzo,  come  investito  dal  soffio  di  quella  passione. 

La  potenza  pittorica  di  questo  narratore  ha  il  suo  riscontro  nelle  raffigurazioni 
dei  caratteri:  arte  ben  nota  alla  classica  storiografia  italiana,  arte  repudiata  con  di- 
sdegno dalla  storiografia  scientifica  moderna...  Ecco  Federico  II,  il  monarca  magnifico 
del  Regno  svevo  di  Napoli  e  Sicilia:  «  Il  suo  spirito  fine,  alacre,  scettico  pieno  di 
impeti  e  di  languori  non  conobbe  la  contradizione  se  non  forse  per  istanti  fugaci  ; 
eretico,  secondo  il  concetto  dantesco,  egli  ebbe,  tra  i  pochissimi,  la  forza  di  cullarsi 
sulle  onde  del  dubbio  e  di  gettarsi  con  violenza  in  una  lotta  ad  oltranza,  che  doveva 
essere  follia...  Colto  e  raffinato,  egli  conobbe  le  grazie  dell'arte  e  i  divini  misteri  della 
filosofia  orientale;  orgoglioso  e, autoritario  come  tutti  i  conquistatori,  ignorò—  e  fu 
sua  debolezza  ~  ciò  che  un  qualsiasi  oscuro  mercante  italiano  sapeva  benissimo,  che 
cioè  i  Comuni  costituivano  baluardi  intangibili...,  e  che  qualunque  forza  umana  si  sa- 
rebbe fiaccata  contro  di  essi.  Forse,  fra  le  meditazioni  filosofiche  el' euritmia  del  verso 
provenzaleggiante  e  le  amorose  cure  per  il  suo  piccolo  mondo  musulmano  di  Lucerà, 
il  suo  spirito  si  sentì  immensamente  solitario,  in  mezzo  ad  un  mondo  di  mercanti  e 
di  servi  della  gleba  redenti  o  ribelli  ;  e  un  disdegno  della  società  contemporanea  lo 
assalì,  e  il  sorriso  amaro  dello  scetticismo  aristocratico  gli  solcò  le  labbra  ed  il  cuore...  » 
(I,  254-55). 

Ecco  il  fiero  ed  eternamente  ribelle  Giano  della  Bella,  la  prima  figura  distinta 
che  spicchi  sul  Medio  Evo  comunale  italiano  :  «  Impetuoso  e  tenace,  egli  è  nato 
uomo  d'azione,  e  si  serve  delle  leggi  come  altri  si  servirebbe  della  spada;  generoso 
e  ribelle,  autoritario  e  temerario,  egli  assume  sopra  di  sé  le  cause  che  altri  abban- 
dona, difende  ciò  che  tutti  combattono,  dice  ciò  che  tutti  tacciono  e  dissimulano. 
Amante  della  giustizia,  anche  in  mezzo  ai  furori  degli  odi  partigiani,  egli  non  ne  smar- 


462  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


risce  il  senso  acuto  e  profondo,  e  condanna  apertamente  gli  amici  come  condanne- 
rebbe i  nemici;  ma,  nato  per  la  lotta  civile,  egli  diventa  elemento  di  disordine  anche 
quando  vuole  il  trionfo  della  giustizia  e  della  libertà...  »  (I,  514-15).  Ecco  passare  sotto 
i  nostri  occhi  le  figure  di  Uguccione  della  Faggiola  e  di  Castruccio  Castracani,  l'uno 
nella  sua  armatura  meravigliosa  di  guerriero  e  di  avventuriero  ;  l'altro  nella  passione 
e  nella  febbre  che  l'esilio  e  la  brama  della  lunga  vendetta  gli  hanno  inoculate  (II, 
107-108).  Ecco  le  figure  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  dei  Medici,  l'uno  fatto  onnipossente 
dalla  neghittosità  stessa  della  sua  ambizione  (II,  357-58)  ;  l'altro,  signore  nato  per  po- 
tenza d'intelletto,  per  sovranità  di  spirito,  per  profondità  di  coltura,  per  conoscenza 
degli  uomini  e  del  mondo  (li,  417  sgg.).  Ecco  il  feroce  e  sprezzante  barone  fiorentino 
Corso  Donati  (II,  62  sgg.);  ecco  il  volto  pallido  e  macerato  di  Girolamo  Savonarola 
(II,  482  sgg.).  E  dovunque  lo  storico  serba  la  facoltà  rara  di  identificarsi  per  un  mo- 
mento col  suo  personaggio  ideale,  quali  ne  siano  l'indole,  e  il  carattere,  e  di  rendere 
con  pochi  tocchi  i  tratti  dominanti  della  sua  statura. 

Tale  è  quest'opera  del  C,  che  i  critici  hanno  voluta  dimenticare  e  che  pure  costi- 
tuisce uno  dei  migliori  libri  di  storia  italiana.  Noi  auguriamo  che  l'autore  completi 
l'opera  sua,  com'egli  si  era  ripromesso,  ma  auguriamo  ancor  piìi  che  i  volumi  suc- 
cessivi trovino  un  ambiente  di  più  intima  sincronia  e  simpatia  spirituale  :  quello  ap- 
punto che  noi  ci  studiamo  di  suscitare  con  lo  sforzo  cotidiano  dell'opera  nostra.  (C.  B.). 


^ 


L'Italia  d'oggi. 


Era  un  fenomeno,  naturale  e  prevedibile,  e  si  è  infatti  avverata:  gli  Italiani  hanno 
sentito,  durante  la  guerra,  il  bisogno  di  ripiegarsi  su  se  medesimi  di  ricercare  e  ritro- 
vare nella  propria  storia  nazionale  la  ragione  determinante  della  loro  partecipazione 
a  questo  conflitto  colossale  e  della  loro  intrepida  resistenza.  Da  più  parti  perciò  si 
sono  avuti  tra  noi,  degli  studi  storìco-politici  sull'Italia  dal  Risorgimento  ad  oggi, 
quali  mai,  per  un  falso  svalutamento  di  se  medesimi,  avevano  scrìtti  in  passato,  infatti, 
quasi  contemporaneamente  hanno  trattato  dello  stesso  argomento,  Ettore  Cicotti,* 
A.  Agresti  >  in  collaborazione  con  uno  studioso  inglese,  Guglielmo  Ferrero,3  Cor- 
rado Barbaqallo.* 

Ognuno  di  questi  profili  di  storia  italiana  ebbe  però  finalità  particolari  sue  pro- 
prie, e  ha  quindi  sue  proprie  caratteristiche.  Lo  scrìtto  del  Ciccotti  pigliava  le  mosse 
dalla  costituzione  di  quel  Grappo  d'azione  nazionale  (di  cui  il  C.  fu  gran  parte),  che 
si  formò  alla  Camera  in  sui  primi  del  1917  e  che  precorse  il  così  detto  Fascio  parlamen- 
tare. Esso  è  uno  studio  severo,  con  giudizi  penetranti  e  misurati,  anche  quando  l'A. 
toccava  di  fatti  e  situazioni,  in  cui  egli,  come  parlamentare,  era  stato  impegnato  perso- 
nalmente, cosparso  di  amarezza  e  di  scetticismo^  come  un  po'  tutti  gli  scritti  più 
recenti  del  C,  ma  utilissimo  sempre  a  leggere  e  a  consultare. 

Lo  studio  dell'Agresti  e  dello  Zimmem  fu  dettato  per  il  pubblico  inglese  alio  scopo 
di  fargli  conoscere  finalmente  l'Italia.  Non  contiene  perciò  osservazioni,  peregrine  o 


«  La  guerra  e  i  partiti  politici  (in  Vita  italiana,  maggio  1917). 

•  A.  Aqresti-H.  Zimmcrn,  New-Ualy,  London,  Constable  a.  Company  Ltd,  1918,  pp.  kix-274. 

•  L'Italie  daas   la  guerre  européenne,  in  La   Guerre  etuopéenne,   Paris,   Payot»J9I6, 
pp.  191-267. 

•  L'Italia  dal  1870  ad  oggi,  Milano,  Treves  (in  Quaderni  della  guerra),  1918,  pp.  92. 
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personali,  e  presenta  la  materia  storica,  anziché  sviluppata  attraverso  il  tempo,  divisa 
per  soggetti  {Storia  politica.  Partiti  politici.  Educazione,  Progresso  economico  ecc.);  il 
che  è  in  sé  un  difetto  ;  ma  dona  la  possibilità  di  offrire,  raccolti  insieme,  elementi  che 
importava  un  grande  sforzo  andar  ricercando  su  molti  libri  diversi  e  l'uno  all'altro 
estranei. 

Il  saggio  del  Ferrerò  muove  della  catastrofe  della  prima  Guerra  d'Africa  (1896). 
ed  è  uno  studio,  pieno  di  movimento,  di  acutezza,  della  vita  pubblica  italiana,  a  cut 
l'A.  applica  alcune  sue  vedute  generali  sulla  civiltà  moderna,  che  egli  ha  teoricamente 
svolte  in  altri  recenti  volumi  e  che  pervadono  tutta  la  sua  interpretazione  della  Guerra 
europea. 

Quello  del  Barbagallo,  anch'esso,  anziché  narrare  i  fatti  particolari,  segue  le  grandi 
liiiee  maestre  della  nostra  vita  nazionale  negli  ultimi  cinquant'annl,  soffermandosi  più 
specialmente  sulla  parte  economica  e  sui  suoi  rapporti  con  la  politica  generale. 

IMa  v'ha  un  punto  comune  alle  tre  pubblicazioni  del  decotti,  Ferrerò  e  Barba- 
gallo,  che  arresta  la  curiosità  e  tenta  più  specialmente  la  critica  e  la  censura  del  let- 
tore: l'apprezzamento  del  governo  e  della  vita  pubblica  italiana  del  1900  alla  vigilia 
della  guerra:  il  perìodo  della  cosi  detta  dittatura  giolittianà. 

Il  C,  giunto  a  questo  punto,  si  sofferma  anch'egli  pensoso,  e  dichiara  di  voler 
essere  il  più  che  possibile  obbiettivo  (p.  12).  iMa  non  crediamo  ch'egli  vi  riesca.  Forse 
l'on.  Ciccotti  era  troppo  personalmente  impegnato  in  causa  per  superare  questo 
passo  difficilissimo,  onde  per  lui  il  Oiolitti  rimane  il  grande  corruttore  e  disorganiz- 
zatore della  vita  pubblica  italiana  (pp.  13  sgg.). 

Eppure  l'on.  Oiolitti  ha  potuto  trionfalmente  governare  l'Italia  per  circa  tredici 
anni.  Eppure  l'Italia,  in  questo  tempo,  è  stata  un  paese  riboccante  di  altissime  virtù 
morali,  come  la  prova  della  guerra  ha  sperimentalmente  dimostrato.  Come  è  possi- 
bile in  tal  caso  concepire  la  lieta  sopportazione  della  dittatura  di  un  corruttore  ? 

La  spiegazione  del  F.  è  assai  più  acuta  e  geniale.  Il  F.,  che  impiega  pagine  inte- 
ressantissime a  spiegare  la  psicologia  dei  partiti  italiani  durante  il  periodo  della  neu- 
tralità (agosto  1914-maggio  1915),  ne  detta  altre  non  meno  interessanti  a  spiegare  il  più 
che  decennale  governo  dell'on.  Glblitti.  Come  mai  questo  dittatore-corruttore  ha 
potuto  dominare  così  a  lungo  l'Italia.  «  Per  comprendere  il  suo  successo»,  egli  spiega, 
«  bisogna  conoscere  come  funziona  in  Italia  il  sistema  parlamentare.  La  Camera  s? 
compone  di  508  deputati....  In  forse  200  dei  508  collegi,  i  deputati  sono  eletti  da  par- 
titi organizzati.  Negli  altri,  i  deputanti,  pur  sedendo  a  destra,  al  centro  o  a  sinistra, 
non  rappresentano  alcuna  politica  ben  definita.  Quivi  l'organizzazione  dei  partiti  è 
debole  e  manca  affatto,  e  perciò  i  candidati  sono  scelti  e  sostenuti  da  consorterie  ri- 
vali, senza  carattere  politico  e  incapaci  di  trionfare  con  le  loro  sole  forze.  In  questi 
collegi  l'appoggio  del  Governo  è  quasi  sempre  il  fattore  decisivo'  del  saccesso...  ».  È 
evidente,  spiega  il  F.,  che,  se  un  uomo  politico  riuscisse  a  fare  più  volte  le  elezioni 
general),  egli  potrebbe  formarsi  un  partito  personale  potente,  che  «  potrebbe  diven- 
tare l'elemento  preponderante  del  sistema  »  parlamentare  (pp.  202-203).  Così  appunto 
avrebbe  fatto  l'on.  Oiolitti.  ]\ta  non  basta:  questo  suo  giuoco  sapiente  fu  «accom- 
pagnato da  un  lavoro  d'erosione  sui  partiti  politici  rappresentati  nel  Parlamento  », 
per  cui  da  ciascuno  di  essi  l'on.  Oiolitti  sarebbe  riuscito  a  staccare  una  maggioranza 
dì  elementi  temperati,  accodandola  alla  sua  maggioranza  personale  (p.  205). 

Ma  crearsi  una  maggioranza  non  basta.  Occorre  governare.  Quale  fu  il  conte- 
nuto del  governo  dell'on.  Oiolitti?  «  11  governo  dell'on.  Oiolitti»,  spiega  il  F.,  «cer- 
cava di  contentare  tutti  i  partiti,  tutti  gli  interessi,  tutte  le  tendenze,  anche  le  più  con- 
tradittorie...  Egli  aveva  adottato  come  regola  di  cedere  sempre,  immediatamente,  a 
qualsiasi  movimento  un  po'  vivo  della  opinione  pubblica...,  salvo  a  ritirare  la  con 
cessione  appena  l'attenzione  pubblica  era  rivolta  altrove...  »  (pp.  205-06). 
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Il  tono  4ella  prosa  del  F.  è  forse  un  po'  caustico  ;  però  la  figurazione  politica, 
che  esso  rende,  è  esattissima.  Ma  il  lettore  non  può  non  farvi  seguire  una  domanda:  Fu 
questo,  che  il  critico  così  descrive,  un  buono  o  un  cattivo  governo  ?  Fu  un  governo 
ila  cerretano  o  da  vero  uomo  politico  ?  È  terribile  rispondere  a  questa  domanda  oggi, 
iii  cui  sbolliti  o  atterrati  gli  entusiasmi  giolittiani,  molta  gente  vorrebbe  trovare  in  ogni 
libro  di  storia  una  conferma  scientifica  delle  sue  avversioni  sentimentali  e  dimentica 
che  il  primo  dovere  della  storico  è  comprendere  e  quindi  simpatizzare  coi  personaggi 
e  coi  casi  di  cui  narra.  Per  fortuna,  il  F.  risponde  egli  stesso  alla  domanda:  Quello  del 
l'on.  Oiolitti  «  è  un  sistema  di  governo  che  è  quasi  disparso  dall'Europa.  Ma  se  ne 
trovano  esempi  numerosi  ed  anche  famosi  nel  passato  e  fuori  d'Europa.  Cesare  ed 
Augusto  si  appoggiarono  su  governi  di  tal  fatta...  Analogie  interessanti  potrebbero 
trovarsi  nella  storia  di  Firenze  e  nelle  repubbliche  dell'America  del  sud.  È  del  resto  il 
governo  che  si  forma  dovunque  un  sistema  elettorale  non  è  dominato  da  partiti  forte- 
mente organizzati...  Questo  sistema,  applicato  per  dieci  anni  all'Italia  da  un  uomo 
intelligente,  agile,  destro,  dalle  idee  chiare  e  dalla  volontà  lucida,  non  ha  mancato 
di  produrre  dei  resultati  notevoli...  >>  (p.  207). 

Io  direi  di  più:  io  oserei  sostenere  che  dovunque  —  sia  nei  paesi  dal  sistema  elet- 
torale, dominato  da  partiti  organizzati,  sia  in  quelli  che  tali  non  sono  ;  sia  nei  paesi 
a  regime  parlamentare,  sia  nei  loro  viceversa  —,  l'uomo  politico,  che  vuol  governare 
non  può  non  seguire  il  sistema  così  detto  giolittiauo.  È  questa,  come  malinconica- 
mente osservava  il  Renan,  la  volgare  necessità  che  rivolta  gli  uomini  moralmente  supe- 
riori, allorché  tentano  mescolarsi  alla  vita  pubblica  o  vi  si  gettano  dentro  per  dirigerla; 
questo  ciò  che  tosto  ne  li  allontana  e  distoglie  nauseati.  Entrando  nella  vita  pratica, 
non  si  può  serbarsi  fedeli  a  piani  superiori,  che  si  era  sperato  di  tradurre  nella  realtà; 
non  si  può  navigare  contro  corrente,  dietro  al  sorriso  di  un'idea;  non  si  deve  precor- 
rere né  i  tempi,  né  le  idee.  Occorre  abbandonarsi  al  gorgo,  lento,  torbido  e  tortuoso, 
della  realtà,  accogliere  gli  eventi  di  ogni  giorno,  le  loro  mutazioni  e  le  loro  contradi- 
aioni  col  piìi  sorridente  e  amabile  scetticismo  ;  occorre  risolvere  quesiti  d'ordine  pratico, 
giorno  per  giorno,  quando  il  vaso  trabocca  e  il  successo  è  assicurato...,  ossia,  come 
diceva  il  F.,  «cedere  sempre  immediatamente  a  ogni  movimento  un  po'  vivace  della 
opinione  pubblica,  o  a  tutto  ciò  che  abbia  l'apparenza  di  un  movimento  un  poco 
vivace...  ». 

Penetrato  di  questi  concetti,  a  differenza  del  Ferrerò,  il  Barbagallo  non  for- 
mula riserve  più  o  meno  caustiche,  e  il  suo  capitolo  nell'Italia  «dal  1900  al  1913 >  è 
una  ricerca  senza  scrupoli  del  governo  giolittiano,  e  ne  è  altresì  una  «  rivendicazione  » 
storica.  N'è  seguito,  che,  mentre  lo  studio  del  F.,  pubblicato  per  una  rivista  americana  e 
poi  tradotto  in  francese,  e  sperduto  in  un  grosso  volume,  non  è  stato  avvertito  in  Italia, 
il  volumetto  del  B.  con  quel  terribile  capitolo  è  stato  senz'altro  condannato  come  «  gio- 
littiano »  dai  giornali,  per  cui  la  politica  è  un  pettegolezzo  giornaliero,  e  dai  superfi- 
ciali o  dai  parziali,  per  cui  la  stona  dovrebbe  essere  una  battaglia  politica. 

Il  B.  segue  una  via  diversa  dal  F.  Egli  non  ricerca  il  successo  del  regime  gio- 
littiano nell'alchimia  parlamentare,  ma  in  quelle  cause  più  protonde,  senza  cui  forse 
l'alchimia  parlamentare  e  la  felice  erosione  dei  partiti  organizzati  non  sarebbero  state 
possibili.  Egli  pone  la  decennale  politica  del  Giolittl  dì  fronte  alla  precedente  politica 
del  Crispi,  da  cui  nella  sua  concessione  storica,  la  separa  un  breve  intermezzo:  quello 
del  «tramonto  della  vecchia  Italia»,  e  scrive: 

«  La  politica  del  Giolitti  voleva  essere  il  rovescio  di  quella  del  Crispi:  una  poli- 
tica aliena  da  grandi  ambizioni,  rifuggente  da  piani  complicati  di  politica  estera  :  una 
politica  pedestre,  che  si  volgesse  a  curare  il  miglioramento  del  bilancio  ;  che  lasciasse 
liberamente  sviluppare,  anzi,  favorisse  in  ogni  modo  il  progresso  della  borghesia, 
specie  del  settentrione  d'Italia...  Al  tempo  stesso  però  la  politica  del  Giolitti  avrebbe 
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mirato  ad  associare  agli  interessi  della  borghesia  quelli  delle  classi  operaie  (del  cosi 
detto  proletariato),  chiamando  queste,  per  mezzo  delle  loro  cooperative,  a  parteci- 
pare ai  grandiosi  lavori  pubblici,  cui  lo  Stato  avrebbe  dato  mano;  infine  elargendo 
delle  leggi  sociali...  »  (pp.  48-49). 

il  germe  di  questa  interpretazione  non  è  nuovo.  Lo  avverte  il  B.;  esso  era  stato  get- 
tato, or  sono  molti  anni,  in  un  libro  rivoluzionario  da  uno  dei  socialisti  rivoluzionari 
del  tempo,  ma  anciie  uno  degli  spiriti  più  suscettibili  delle  capacità  di  simpatizzare 
coi  personaggi  e  con  gli  avvenimenti  storici:  la  Storia  dei  dieci  anni  di  Arturo  La- 
briola. Ma  il  B.  lo  sviluppa  ora  largamente,  e,  illustrandolo,  offre  per  la  prima  volta 
in  forma  completa  un  quadro  del  mirabile  progresso  dell'Italia  dal  1900-1913,  che  è 
per  sé  solo  interessantissimo. 

Fu  questo  progresso  dovuto  all'opera  personale  dei  governi  giolittiani?  Chi 
rispondesse  in  tal  modo  sarebbe  uno  sciocco.  Il  B.  ne  scorre  ed  enumera  le  cause 
generali.  Ma  fra  di  esse  v'ha  la  politica  giolittiana  che  <  non  consiate  in  questo  e  in 
quel  provvedimento  singolo,  ma  bensì  nella  sua  generale  tendenza  benevola  verso  tutte 
le  iniziative,  verso  tutte  le  intraprese,  ch'essa  non  iscoraggiò  mai,  ma  suscitò  e  favori, 
in  una  parola,  in  quello  che  potrebbe  dirsi  il  suo  interno  liberalismo  economico,  nella 
sua  tanto  deplorata  politica  degli  affari...  ». 

In  tal  modo  un  antigiolittiano  della  politica  finisce,  tra  grave  scandalo,  col  «  giu- 
stificare >  storicamente  la  politica  dell'on  Oiolittì. 


Per  certo  questa  politica  di  affari  doveva  provocare  la  reazione:  il  socialismo, 
rivoluzionario,  il  nazionalismo,  il  neoccattolicismo,  persino  l'interventismo  bellico 
italiano  rappresentano  quest'altra  faccia  della  nostra  storia  contemporanea.  Ma  la 
«  verità  »  storica  di  questi  successivi  movimenti  non  annulla  la  <  verità  »  storica  della 
fase  precedente:  l'eroica  virtù  dell'Italia  antigiolittiana,  che  ha  fatto  la  guerra,  è 
temprata  del  benessere  materiale  degli  anni  1900-1913,  che  la  politica  giolittiana  concorse 
a  creare,  e  insieme  della  reazione  morale,  che  quella  pedestre  politica  d'affari  suscitò. 

Così  soltanto  si  comprende  la  storia,  e  noi  abbiamo  volato  soffermarci  su  questo 
particolare  soggetto  per  tentare  appunto  una  lezione  di  <  metodo  »  storico.  (Boisard). 


Un  «  filosofo  delia  storia  »  :  il  Generale  Filareti/ 

Di  filosofia  della  storia,  come  è  noto,  in  Italia  non  è  lecito  più  parlare,  dopo 
che,  anni  or  sono,  alcuni  professori  universitari  (i  quali  non  si  erano  mai,  neanche 
lontanamente,  occupati  di  cose  filosofiche,  ma  trepidavano  al  pensiero  che  uno  storico  sul 
serio  salisse  una  delle  cattedre  della  Università  di  Roma,  ad  oscurare  molti  storici 
per  burla  e  la  meno  falsa  luce  di  un  tedesco  autentico,  allora  professore  di  storia  an- 
tica nella  medesima),  ebbero,  su  dettame  altrui,  sentenziato  che  la  filosofia  della  storia  è 
una  scienza  allegra,  la  quale  impera  soltanto  nelle  fantasie  degli  illusi  e  nelle  velleità 
degli  ambiziosi. 


>  Generale  Filarevi,  La  conflagrazione  europea  e  l'Italia,  Lanciano,  Carabba,  1915,  pp.  249  ; 
La  Rivoluzione  russa,  Napoli,  Casa  <  Elpis  >,  1917,  pp.  10!  ;  La  rivolta  degli  Strelitzl,  Bologna, 
Zanichelli,  pp.  99. 

30  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Oggi  quegli  stessi  egregi  signori,  fino  a  ieri  l'altro  difensori  delle  suscettibilità 
del  collega  oltremontano,  sono  naturalmente  divenute  nazionalisti  intransigenti  e  hanno, 
non  poco  contribuito,  per  diritto  e  per  traverso  (e  piìt  per  traverso  che  per  dritto),  a 
scalzare  il  loro  illustre  collega  di  seggio.  Non  so  però  se  essi  abbiano  mutato  parere 
anche  in  fatto  di  filosofia  della  storia  ;  uè  se  ora,  a  proposito  di  questa  scienza  insus- 
sistente, ricordino,  almeno  che  un  loro  non  lontano  collega,  Antonio  Labriola,  la  pro- 
fessò per  lunghi  anni,  assai  onoratamente,  proprio  da  una  cattedra  della  Università 
romana.  Io  ho  tuttavia  avuto  gran  piacere  nel  leggere  in  una  pagina  dei  tre  saggi 
che  ho  qui  sott'occhio  dei  periodi  come  questi  : 

«  La  trama  degli  avvenimenti  umani  è  formata  dalle  passioni,  dai  sentimenti,  dagli 
«interessi,  insuperabili,  invitti,  costanti;  onde,  sotto  l'apparente,  straordinaria  diffor- 
«  mità  o  varietà  degli  eventi,  una  salda  uniformità  di  cause  si  mantiene  ed  agisce: 
«  basta  aver  acuta  la  vista  della  mente  e  l'intuito  alacre  e  sicuro.  L'occhio  della  storia 
<  deve  essere  la  psicologia...  Non  è  storia  sino  a  quando  l' intelligenza  creatrice  non 
«  interviene  a  costituire  un  organismo  vivente,  sulla  scorta  dell'immutabile  funziona- 
♦  mento  dello  spirito  umano,  ch'è  la  persona  del  dramma.  Restaurata,  in  tal  modo, 
«  sarà  la  Filosofia  della  storia,  una  delle  più  laminose  e  feconde  conquiste  del  Genio, 
«  per  cui  risplende  di  gloria  imperitura  il  nostro  Vico  »  {La  Rivolta  etc,  pp.  55-56). 

Io  non  so  se  l'A.,  scrivendolo,  pensasse  a  se  medesimo.  Certo  il  lettore  intelli- 
gente deve,  a  proposito  delle  recenti  pubblicazioni  di  questo  singolare  intellettuale 
che  si  cela  sotto  un  pseudonimo  di  guerra;  deve,  dico,  aver  finalmente  capito  che 
cosa  sia  la  filosofia  della  storia.  Antonio  Labriola,  dianzi  da  me  ricordato,  negava 
che  la  filosofia  fosse  una  disciplina  a  sé,  con  nn  contenuto  proprio  :  la  filosofia 
era,  a  suo  avviso,  uniforma  mentis;  un  certo  rtiodo  di  pensare  su  qualsiasi  mate- 
ria, di  rielaborarla  concettualmente;  una  naturale  tendenza  a  risalire  ai  primi  prin- 
cipi di  tutte  le  questioni.  Ebbene,  ecco  ora,  in  questo  brillante  scrittore,  un  esempio 
insigne  e  vivente  di  tale  opinione.  Il  gen.  F.  palesa  nei  suoi  scritti  della  coltura  let- 
teraria, psicologica,  sociologica,  storica.  Ma  egli  non  è  né  un  letterato,  uè  un  psico- 
logo, né  uno  storico.  È  un  intelletto,  nel  quale  l'abito  filosofico  ha  fecondato  ciascuna 
delle  varie  discipline  con  cui  ha  preso  contatto  —  ma  spscialmente  la  storia  — ,  si 
che  da  ognuno  degli  argomenti  toccati,  può  trarre  dei  veri  e  propri  saggi  di  filosofia 
della  storia. 

Voi  avete  ad  esempio  il  soggetto  della  conflagrazione  europea.  L'A.  non  ci  dà 
una  storta  della  sua  genesi,  non  ripete  su  di  essa  le  solite  ormai  banali  osservazioni 
sulle  cause,  sulle  responsabilità,  sulle  questioni  economiche  od  etniche  ch'essa  involge, 
né  sui  diritti  dell' Italia,  sulle  rivendicazioni  degli  altri  Stati.  Invece  egli  pone  ciascun 
problema  sotto  la  lente  del  suo  pensiero  filosofico,  e,  al  contatto  del  calore  fecondante 
che  ne  irradia,  l' una  dopo  l'altra,  scattano  osservazioni  storiche,  psicologiche,  socio- 
logiche veramente  argute  e  interessanti,  e  1'  una  si  lega  con  l'altra  come  in  una  pre- 
ziosa collana  di  perie.  A  chi  legge  sbadatamente,  l'ultima  ai)paie  assai  lontana,  quasi 
estranea  alla  prima.  Ma  d'un  tratto,  con  una  sua  abilità  particolare,  l'A.  dà  una  scossa 
al  filo  d'oro,  che  invisibile  regge  insieme  tutti  i  chicchi,  ed  ecco  d'  un  tratto  siete 
riportati  all'origine  del  ragionamento  e  al  nesso  ideale,  che  lega  il  punto  di  partenza 
col  punto  di  arrivo. 

Gii  scrittori  e  i  lettori  italiani  non  sono  avvezzi  a  questo  genere  di  lavoro,  a 
questo  lavorar  concettuale  sulla  storia.  Onde  io  non  saprei  trovare  fra  noi  un  termine 
illustrativo  di  paragone.  Della  Francia  ricorderei  il  Sorel  —  Giorgio  Sorel  —  e  i  suoi 
suggestivi  libri  su  questioni  storiche,  che  naturalmente  gli  storici  non  leggono.  Ma  il 
Sorel  è  realmente  slegato,  disordinato  nelle  sue  analisi.  Il  Sorel  scrive  male  e  pede- 
stremente.  Il  F.,  no;  scrive  vivacissimamente,  incisivamente.  La  sua  analisi  non  perde 
mai  di  vista  il  nucleo  centrale  della  questione,  ed  essa  si  disposa  c6n  una  mirabile  pò- 
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lenza  di  generalizzare  e  di  associare  tra  loro  fenomeni  in  apparenza  estranei,  ma  attra- 
verso ì  quali  l'A.  riesce  a  cogliere  la  natura  comune,  che  tra  noi  ricorda  soltanto  il 
Ferrerò. 

Si  vogliano  considerare,  ad  esemplificazione  di  quanto,  ho  detto,  l' illustrazione 
mirabile  ch'egli,  dopo  tante  altre  caduche,  fa  del  concetto  di  nazionalità,  del  concetto 
di  coltura;  di  imitazione  culturale,  ch'egli  poi  ripiglierà  brillantemente  nella  Rivolta 
degli  Strelitzi;  del  concetto  di  intuizione  (la  intuizione  latina,  tanto  screditata  dai  nostri 
ragionieri  della  pedanteria  tedeschizzante).  Si  mediti  quanto  egli,  contro  l'opinione  cor- 
rente, scrìveva  nel  1915  intorno  alla  minorità  militare  tedesca,  la  sua  critica  d'allora  sulla 
tanto  ammirata  macchina  della  preparazione  tedesca.  Si  leggano  le  pagine  —  scritte 
ael  1915  —  sugli  sbagliati  piani  militari  della  Germania  e  della  Russia.  Si  scorra,  nella 
soa  Rivolta,  quanto  egli  scrive  guI  concetto  di  metodo,  sul  valore  (o  sul  non  valore) 
culturale  della  erudizione;  sulle  civiltà  mercantili,  ecc'.  ecc.  E  si  resterà  sorpresi  del 
barbaglio  continuo  di  osservazioni  scintillanti,  ammirati  di  tanto  fecondo  filosofar 
sulla  storia... 

C'è  un  concetto  però  su  cui  l'A.  ritorna  spesso  e  a  cui  sembra  tenere  in  modo 
speciale:  la  possibilità  assoluta  di  previsione  degli  avvenimenti,  che  anzi,  secondo  il 
F.,  «  non  è  una  previsione,  ma  un  teorema  di  matematica  sociale,  così  assiomatico 
come  è  assiomatica  la  verità  contenuta  in  un  problema  di  quantità  risolvibile  con  i 
ben  noti  procedimenti  della  scienza...  ■*  (ibid.,  p.  69). 

Nella  sua  Rivoluzione  russa  il  F.  ripete  più  volte  questi  concetti.  E  certamente 
egli  mostra  di  fatto  di  aver  preveduto  più  cose:  la  debolezza  finale  della  Russia 
nella  coalizione  europea,  la  catastrofe  della  rivoluzione  russa  e  l' invasione  della  Rus- 
sia, la  fine,  anzi,  della  guerra  in  sullo  scorcio  del  1918  (La  Rivoluzione  russa, 
p.  101). 

C'è  un  po'  di  Giuseppe  Ferrari  nello  spirito  del  F.  Ma  non  e'  illudiamo.  Le  pre-. 
visioni  circa  la  debolezza  russa  innanzi  la  Rivoluzione,  come  tutte  le  previsioni  di 
carattere  storico -politico,  non  erano  previsioni  di  necessità,  ma  solo  di  possibilità  0 
di  probabilità,  che  molti  facevano,  e  che  molti  temevano  avessero,  pur  troppo,  a  rea- 
lizzarsi, ma  di  esse  nessuno  poteva  legittimamente  garantire  come  sicura  la  realizza- 
zione. La  Russia  dell'età  di  Napoleone  o  delia  Guerra  dei  sette  anni  offriva  caratte- 
ristiche sociali  sostanzialmente  identiche  a  quelle  odierne.  Eppure  essa  fu  elemento 
principalissimo  nelle  Guerre  offensive  della  seconda,  sesta  e  settima  coalizione,  come 
nelle  operazioni  militari  cpntro  Federico  II.  Circa  gli  ulteriori  sviluppi  della  rivolu- 
zione russa,  che  secondo  l'A.  facilmente  si  potevano  prevedere  fin  dal  principio,  poiché 
noi  conosciamo  quale  sia  //  tipo  di  ogni  Rivoluzione  sociale,  quale  il  suo  fatale  ritmo 
vichiano  (lotta  preliminare  d'idee  ;  conflitto  più  o  meno  lungo,  pugnace  o  alterno  ;  il 
saccesso  ;  la  scissione  tra  i  vincitori  ;  il  frantumamento  violento  in  nuclei  ;  l'anarchia  ; 
il  terrore;  la  reincarnazione  della  norma  suprema  in  una  novella  potestà  (La  Rivolu- 
zione russa,  p.  55),  onde,  <  studiata  e  conosciuta  una  Rivoluzione  sociale,  è  agevole 
€  segnare  la  linea  di  sviluppo,  descrivere  le  fasi,  anticipare  la  conclusione  di  ogni 
«  altra  consimile...  >  (ibid.  p.  58j,  un'obbiezione,  tra  le  mille,  si  offre  a  portata  di 
■lana.  La  rivoluzione  russa,  come  ogni  altra,  non  poteva  che  seguire  due  soli  tipi  sche- 
matici :  uno  svolgimento  verso  il  progrediente  trionfo  dei  partiti  più  radicali  ;  uno 
svolgimento  verso  il  progrediente  trionfo  dei  partiti  più  moderati.  Il  primo  è  il  ritmo 
della  Rivoluzione  dell'89;  il  secondo,  quello  della  Rivoluzione  francese  del  18^8.  L'A. 
ha  inclinato  p^r  la  prima  previsione  e  i  fatti  gli  han  dato  ragione.  Ma.  chi  poteva  a 
priori  escludere  la  seconda?  Chi  può  oggi,  ad  esempio,  escluderla  per  la  rivoluzione 
tedesca?  Non  parliamo  poi  della  affermata  impossibilità  categorica  di  condurre  guerre 
offensive  (ma  solo  difensive)  in  piena  Rivoluzione.  Si  ricordi  la  Francia  dal  '91  al  '94, 
che  condusse  quasi  sempre  male  la  sua  guerra  difensiva  e  bene  le  sue  guerre  offen- 
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Sivc...  Si  ponga  tnetite,  se  noli  spiace,  r>lli  f^ussia  o  all'Ungheria  bolsceviche  in  quesfo 
preciso  momento!... 

La  verità,  che  io  voglio  mettere  in  risalto,  è  questa  :  nel  fatto  sociale  sono  così 
imnierosi  i  termini,  così  imprevidibili  gli  effetti  delle  loro  vicendevoli  ripercussioni, 
così  improvviso  è  il  loro  rivelarsi,  che  una  esattezza  algebrica  di  previsione  è  impos- 
sibile. Si  può  invece,  in  proporzione  della  coltura  e  della  penetrazione  di  chi  osserva, 
disporre  di  una  maggiore  o  minore  capacità  interpretativa.  Ma  tra  ogni  minuto  e  quello 
successivo  della  storia  c'è  l'infinito  leopardiano,  che  si  valica  non  già  con  la  scienza, 
ma  solo  con  la  fantasia  (dirò  così)  politica,  il  cui  affinamento  è  uno  degli  scopi  e  dei 
resultati  migliori  della  educazione  storica. 

Per  altro,  il  F.  non  è  stato  sempre  profeta  o  profeta  felice.  Egli  non  ha  preve- 
duto i  casi  della  Grecia,  non  la  Jugoslavia,  non  la  Boemia  indipendente,  non  la  rivolu- 
zione tedesca...  Previde  a  torto  l' inteivento  della  Bulgaria  e  degli  Stati  Scandinavi  a 
favore  dell'Intesa;  previde  l'intervento  degli  Stati  Uniti  nel  1916...;  errò  infine  nella 
previsione  che  la  Germania  poteva  essere  vinta,  non  già  quando  i  suoi  alleati  fossero 
ktati  battuti,  ma  solo  quando  il  suo  fronte  occidentale  fosse  crollato.  E  si  potrebbe 
continuare;  ma  non  sì  tratta  qui  di  manovrare  con  delle  ritorsioni. 

Un  ultimo  chiarimenta.  La  Rivolta  degli  Strelitzi  è  la  insurrezione  dei  filologi 
e  dei  professori  intedescati  d' Italia  dell'estate  1917,  nella  quale,  o  meglio,  contro  la 
luale  chi  scrive  questi  righi  ebbe  qualche  parte.  Il  F.  ha  il  torto  di  non  ricordarlo, 
rna  per  ciò  stesso  mi  si  può  credere  in  parola  se  affermo  che  il  suo  saggio  è  il  mi- 
gliore e  più  sodo  libro  polemico  in  materia,  che  da  allora  ad  oggi  sia  stato  scritto 
da  avversari  o"  da  amici.  (C.  B). 


\\  teatro  greco/ 

Questa  breve  «  Nota  »  di  Giuseppe  Fraccaroli,  fu  veramente  l'ultimo  dei  suoi 
scritti.  L'estremo  suo  pensiero  fu  per  noi,  come  la  Nuova  Rivista  Storica  era  stata,  fin 
dall'inizio,  una  delle  sue  più  care  solleciludini.  Egli  aveva  trattenuto  con  sé  queste  carte  ■ 
per  aggiungervi  qualche  altra  pagina  intorno  al  nuovo  sopravvenuto  volume  del  Ro- 
magnoli, Nel  Regno  di  Dioniso  {Bologna,  Zanichelli,  1918);  ma  la  morte  crudele 
irrigidì  innanzi  il  termine  la  sua  mano  e  troncò  il  suo  pensiero.  Della  possibilità  di 
pubblicare  questo  manoscritto  siamo  grati  alla  Direzione  dell'Ospedale  e  della  Biblio- 
teca comunale  di  Verona,  cui  il  nostro  Estinto  legò  la  sua  modesta  sostanza  e  tutte 
le  sue  carte,  senza  confronto  assai  pia  preziose. 

Due  condizioni  sono  necessarie  perchè  un  libro  valga  la  pena  di  esser  letto  e 
innanzi  tutto  quella  di  essere  scritto  :  uno  scopo  degno  di  essere  raggiunto,  e,  se  non  il 
pieno  suo  raggiungimento,  almeno  un  segnalato  progresso  verso  quella  mèta.  Perchè 
risponde  a  queste  due  condizioni,  il  libro  del  Romagnoli,  il  Teatro  greco,  è  un  libro 
eccellente. 

Ciò  che  ora  preme  sopra  tutto  in  Italia  è  rinnovare  l'ìimore  per  le  nostre  grandi 
tradizioni,  rinnovarlo,  non  per  l'ozio  e  la  curiosità  degli  eruditi,  facilmente  numera- 
bili, ma  per  la  vita  e  il  nutrimento  di  tutte  le  classi  intellettuali  della  nazione.  E  per 
ridestare  questo  amore,  due  cose  occorrono:  rinnovare  innanzi  ogni  cosa  la  conoscenza 
degli  studii  classici  e  rinnovare  l'uggia  e  la  nebbia,  di  cui  la  dottissima  pedanteria  li 
aveva  ravvolti.  Non  si  ama  ciò  che  affatto  non  si  conosce,  o,  peggio  assai,  si  conosce 
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male;  uè  si  desidera  conoscere  ciò  che  vi  si  presenta  in  forma  ostica  e  antipatica.  Ss 
non  dimentichiamo  questi  nostri  bisogni  e  queste  nostre  attuali  condiiiioni,  dovremo 
pertanto  convenire  che  il  Romagnoli  vide  giusto  e  impostò  il  suo  lavoro  nel  modo  più 
proprio  a  raggiungere  il  suo  intento.  Egli  scrisse  un  libro  che  si  legge  d'un  fiato, 
anche  da  chi  non  sia  filologo,  e  clie  dà  del  t.:atro  greco  e  della  sua  arie  e  del  suo 
bpirito  un'idea  chiara  e  vera,  un'idea  appunto  dello  spirito  e  della  sostanza  del  dramma 
greco,  non  dei  soli  accessori  suoi  e  dei  suoi  accidenti. 

//  Teatro  greco  del  Komagnoli,  intendiamoci  bene,  non  è  una  storia  del  teatro 
greco;  e  chi  si  desse  ad  intendere  che  è  storia,  potrebbe  facilmente  sbizzarrirsi  a  tro- 
varvi lacune  e  deficienze.  Anche  una  storia  del  teatro  io  couiido  che  a  suo  tempo  il 
Romagnoli  vorrà  darcela,  ora  ce  ne  dà  ciò  che  ora  c'importava:  un'imi)ressione  e  un 
immagine.  L'opera  d'arte  (questo  adesso  c'import;iva)  egli  ce  la  presenta  come  oper.i 
d'arte;  poiché  era  proprio  questo  l'aspetto  sotto  il  quale  la  filologia  nostra  moderna 
e  germanizzante  non  ce  l'aveva  mai  presentata.  Quando  egli  abbia  persuaso  gli  Ita- 
liani che  Eschilo  era  un  grandissimo  poeta,  e  perchè  era  uà  grandissimo  poeta,  allor.i 
ci  potremo  interessare,  poniamo,  delle  particolarità  della  sua  metrica  ;  questo  è  l'ordine 
naturale  delle  cose:  dalla  sintesi  dello  spirito  discendere  all'analisi  della  materia: 
della  materia  invece  voler  risalire  allo  spirito  è  impresa  spallata  interamente. 

Il  R.  è  un  buon  filologo,  più  assai  ch'egli  stesso  non  presuma  o  non  si  accorga 
di  essere,  e  questa  sua  profonda  e  sicura  dottrina  gli  ha  permesso  di  conliolhire  i  suoi 
giudizi  estetici  sopra  la  realtà  dei  fatti  storici;  ma  innanzi  tutto  egli  è,  ciò  che  più 
importa,  anima  d'artista,  e  questo  gli  ha  permesso  d'interpretare  i  fatti  rettamente. 
Ciò  che  pochi  intonano  molti  cantano,  ed  è  perciò  da  sperare  che  la  valutazione  die 
il  Romagnoli  ci  dà  del  teatro  greco  valga  a  correggere  intanto  cevli  errori  della  vec- 
chia retorica  tradizionale,  e  tracci,  almeno  per  questo  capitolo,  la  via  da  tenere.  Io 
non  dico  che  non  ci  sia  da  integrare  e  da  correggere  perchè  direi  un'assurdità:  l'arte 
è  diversa,  e  la  critica  artistica  ha  la  stessa  natura  dell'arte.  Dico  solo  che  c'è  da  ov- 
viare a  un  pericolo.  La  critica  filologica  ha  i  suoi  difetti,  ma  la  critica  retorica  è  in- 
finitamente peggiore.  Ora  il  pericolo  è  questo:  che,  per  combattere  la  critica  filolo- 
gica, si  caschi  appunto  nella  retorica.  A  me  vien  da  ridere,  o  piuttosto  da  piangere, 
quando  vedo  della  gente,  che  fino  a  ieri  non  ha  fatto  altro  che  azzeccar  varianti,  but- 
tarsi all'estetica  con  assoluta  incoscienza,  e  schiccherar  componimenti  scolastici.  No, 
cari,  non  possiamo  improvvisare:  la  uostra  mente  è  formata  dall'educazione  e  dall'abito, 
e  noi  siamo  quelli  che  l'educazione  o  l'abito  ci  han  fatti.  Se  mi  avessero  insegnato 
da  Piccolino  a  ballar^  sulla  corda,  potrei  forse  ancora  ballare  sulla  corda  ;  non  me 
l'hanno  insegnato,  e  perciò  non  mi  ci  provo,  perchè  sarei  sicuro  di  rompermi  l'osso 
del  collo.  Così  anche  voi,  ascoltatemi  :  fate  solo  ciò  che  sapete  fare,  se  non  volete 
farvi  corbellare.  La  competenza  in  arte  e  in  estetica,  sappiatelo  bene,  non  si  improv- 
visa affatto,  infinitamente  meno  che  non  quella  in  filologia,  in  quanto  che  una  tecnica, 
con  la  diligenza  e  con  la  buona  volontà,  come  cosa  esteriore,  uno  può  sempre  inge- 
gnarsi di  impararla,  mentre  il  modificare  lo  spirito  nostro  a  un  tratto  o  in  breve  tempo, 
più  che  impossibile,  è  anzi  inconcepibile.  Romagnoli  è  vissuto  e  vive  in  mezzo  all'arte  ; 
lasciate  dunque  parlar  lui  che  se  ne  intende  :  non  dico  di  giurare  nella  sua  autorità  : 
lo  criticheremo,  lo  combatteremo,  se  sarà  il  caso:  ma  prima  di  parlare  aspettiaiuo 
intanto  a  capire.  Il  maestro  in  questo  campo  intanto  è  lui,  come  voi  sarete  maestri  in 
varianti.  C'è  posto  per  tutti,  diceva  recentemente  anche  il   Kronprinz   di  Germania. 

Chi  dunque  leggerà  questo  libro  imparerà  che  cos'è  il  teatro  greco:  non  lo  im- 
parerà da  critico  e  da  professore,  ma  da  artista.  E  se  questo  gioverà  a  illuminare  al 
paragone  o  a  suggestionare  il  poeta  drammatico  moderno  a  rappresentar  cose  vive  e 
passioni  vissute,  invece  di  fantocci  accademici,  di  sconciature  retoriche,  questo  sarà 
profitto  molto  più  desiderabile  e  più  caro,  che  non  se   avesse  prestato  occasione  di 
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molte  tesi  o  tesine  di  laurea.  Occorre  adesso  innanzi  tntto  piantare  i  capisaldi:  i  fini- 
menti e  i  fregi  verran  poi, 

E  appunto  il  bisogno  di  dare  al  libro  agilità  spiega  altre  sue  caratteristiche,  ctie 
a  qualcuno  potrebbero  parer  difetti.  Tale  l'assenza  di  ogni  citazione  di  autori  moderni. 
È  de!  resto  questa  una  sacrosanta  reazione  contro  un  eccésso,  del  quale  siamo  tutti 
o  poco  o  molto  colpevoli.  Ci  voleva  proprio  la  guerra  per  aprirci  gli  occhi  !  Luigi  Cer- 
rato,  per  esempio,  nella  sua  buona  e  utile  edizione  di  Pindaro  con  a  fronte  la  ver- 
sione letterale  prosastica,  ha  lardellato  di  nomi  tedeschi  le  sue  interpretazioni,  che 
sono  poi  spesso  le  più  vere  e  naturali  del  mondo.  Se  c'è  questione  discutibile,  dico 
io,  allora  sta  bene  citare  gli  avvocati,  ma,  quando  da  una  parte  ci  sono  la  ragione, 
la  grammatica  e  il  senso,  e  dall'altra  soltanto  la  cantonata,  allora  la  cantonata  la  si 
può  citare  solo  se  ha  il  vantaggio  di  far  ridere,  e  l'interpretazione  vera  è  vera  per  sé 
stessa,  non  perchè  l'abbiano  riconosciuta  per  vera  il  Boeckh,  il  Dissen,  il  Christ,  il 
Meyer  o  chi  si  sia.  Io  sono  sicuro,  che,  se  il  Cerrato  avesse  cominciato  a  stampare  il 
libro  suo  a  guerra  inoltrata,  ne  avrebbe  risparmiate  parecchie  pagine. 

La  reazione  del  Romagnoli  dunque  è  spiegabilissima  :  non  che  peraltro  il  sistema 
?uo  ci  si  debba  adesso  sentire  obbligati  a  seguirlo  per  l'avvenire  ad  occhi  chiusi.  Per 
dimostrare  che  dobbiamo  morire,  non  solo  superfluo,  ma  ridicolo  è  andare  a  citare 
San  Paolo;  ma  pare  a  me  che,  per  esempio,  quando  tocchiamo  un  argomento  che 
per  l'economia  de!  lavoro  non  possiamo  svolgere  a  dovere,  non  sarebbe  inopportuno 
anche  indicare  qualche  libro  dove  andare  a  trovare  il  fatto  nostro.  Anche,  poiché  com- 
battiamo una  battaglia  per  l'arte,  per  la  civiltà,  per  la  latinità,  per  la  verità,  non  sa- 
rebbe inopportuno  citare  e  raccomandare,  quando  ci  siano,  i  libri  dei  nostri  commi- 
litoni :  Arie  e  Artifizio  nel  Dramma  greco,  per  esempio,  di  F.  Guglielmino  (Catania, 
Battiato,  1912)  mi  sarebbe  piaciuto  vederlo  citato,  perchè  è  un  libro  buono  assai  e 
pensato  e  scritto  con  spirito  latino.  O  die. aspettiamo  che  lo  raccomandino  i  Tedeschi? 

Il  R.  in  questo  è  sfato  forse  conseguenziario  un  po'  troppo.  Egli  era  preoccupato 
di  dare  del  teatro  greco  la  concezione  sua  personale,  il  vero  prodotto  dei  suo  spirito, 
persuaso  giustamente  che  solo  questo  è  cosa  viva,  e  il  resto  è  ghiaia  e  materiale.  •:  lo 
penso»,  dice  neiia  prefazione,  «che  convenga  sempre  affrontar  direttamente,  senza 
intermediari,  ogni  argomento  di  studio,  contemplarlo  a  lungo,  rivolgerlo  da  ogni  lato 
e  scrutarne  i  più  riposti  meandri,  finche  le  sole  forze  del  nostro  pensiero  ne  abbiano 
pienamente  illuminato  ogni  aspetto  : .  E  son  parole  vere  e  sante,  che  io  accetto  e  faccio 
mie,  sebbene  dette  così  crudamente  sian  state  ragione  di  scandalo  a  parecchi.  Certo 
bisogna  intendere  con  molta  discrezione.  L'intelligenza  d'Eschilo  hon  si  raggiufige  so- 
lamente con  l'ala  del  nostro  genio:  bisogna  innanzi  tutto  sapere  il  greco,  sapere 
quando  Eschilo  visse,  in  che  ambiente  visse,  quale  storia  si  svolse  intorno  a  lui,  e 
tante  altre  belle  cose,  che  sarebbe  lungo  qui  l'enunierpre.  Ora  tutte  queste  belle  cose 
non  le  caviamo  già -dal  nosto  spirito,  ma  le  impariamo  dagli  altri;  e  che  il  Romagnoli 
di  codeste  cose  si  sìa  pensato  mai  di  fare  a  meno  non  lo  si  può  ne  credere  né  dire, 
se  non  in  mala,  anzi  in  pessima  fede.  Rimettiamo  le  cose  a  posto.  Ciò  che  si  può  pe- 
sare, noverare  e  misurare,  anche  il  Romagnoli  lo  i)esa,  lo  novera  e  lo  misura,  e  non 
già  se  lo  immagina;  quanto  poi  al  pensare,  ci  pensa  lui  con  la  sua  testa,  e  non.con 
quella  degli  altri,  e  in  ciò  egli  fa  arcibenissimo,  ed  è  maestro  insieme  e  paradlrtima 
per  tutte  le  anime  vive. 

O.  Fraccaroli. 
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Divagazioni  letterarie:  I.  Il  delitto  di  Clitennestra. 

«  Spietata  donna  !  —  esclama  Pindaro  al  ricordo  del  delitto  di  Clitennestra  — 
Spietata  donna!  Forse  Ifigenia  immolata  suU'Euripo  lungi  dalla  patria  le  eccitò  l'ira 
che  le  gravò  la  mano?  O  doma  in  altro  letto  fu  dai  notturni  amplessi  tratta  fuor  ui 
ragione  ?  ■»  1 

Non  era  dunque  certo  il  poeta  tebano  sul  movente  dell'efferato  delitto  ;  ma  si  eia 
finora  creduto  che  Escliilo  avesse  tolto  di  mezzo  ogni  incertezza,  presentandoci  una 
Clitennestra  forte  e  fiera  come  leonessa,  la  quale  uccide  con  la  bipenne  il  marito,  per 
vendicarsi  del  sacrificio  che  egli,  ad  appagare  la  sua  ambizione,  avea  fatto  della  figlia 
primogenita,  a  lei  sopra  ogni  altra  cosa  diletta.  Il  Romagnoli  però  nel  recente  volume 
//  teatro  greco,  e  propriamente  in  quello  squarcio  sui  personaggi  di  Eschiio  già  pub- 
blicato  nel  fase.  Ili  a.  Il  della  N.  R.  S.,  non  vede  nemmeno  lui  in  Eschilo  incertezza, 
ma  vuol  far  rilevare  come  il  poeta  ponga  la  vera  causa  dell'implacabile  odio  di  Cli- 
tennestra, non  già  nel  dolore  pel  sacrificio  della  figlia,  ma  nella  raffinata  lussuria 
di  lei.» 

«L'anima  di  Clitennestra  —  egli  dice  —  appare  a  sprazzi.  Ogni  sua  frase,  ogni 
parola,  è  uno  spiracelo,  attraverso  il  quale  irraggia  un  bagliore  della  gran  fiamma 
sinistra  che  brucia  perenne  il  suo  animo  torbido.  Agli  spettatori  rimane  il  compito  di 
immaginare  la  fiamma  nel  suo  pieno  divampare,  di  indovinare  gli  elementi  vari  che 
la  nutrono  ». 

Ed  ecco  i  tratti  caratteristici  che  il  Romagnoli  cerca  di  isolare  e  poi  fondere  insieme 
di  questa  miracolosa  figura  :  Clitennestra  è  altera  —  eglidia  —,  ma  altera  con  gli  umili  (il 
coro  dei  vecchi,  l'araldo,  Cassandra),  non  coi  forti;  che  accoglie  sei-vilmente  lo  sposo 
e  s'id]bassa  ad  ogni  preghiera  ed  umiliazione  innanzi  al  figlio,  pur  di  campare  la  vita 
Questi  due  atteggiam«nti  opposti  hanno  origine  nel  suo  caratteristico  infingimento  ipo- 
crita, che  è  alle  volte  «  incrinato  da  certa  smania  sarcastica  »  derivata  a  lei  dalla  «  fe- 
roce voluttà  di  scherzare  col  pericolo,  tratto  assai  comune  nei  delinquenti  ».  Compiuto 
il  delitto,  la  finzione  si  trasmuta  in  cinismo  nel  racconto  minuzioso  che  ella  stessa  ne 
fa  al  coro  dei  vecchi,  sfrontatamente  esaltando  la  sua  efferatezza.  Ma  pur  nel  cinismo 
riappare  l'ipocrisia,  che  menzognero  è  il  suo  amore  per  la  figlia,  infinta  la  gelosia 
per  Cassandra,  verso  cui  l'amore  di  Agamennone  sarebbe,  se  mai,  troppo  recente, 
mentre  ella  è  da  anni  ed  anni  l'amante  di  Egisto  ;  infinta  e  ridicola  la  gelosia  di  Cri- 
seide  «acqua  più  che  passata». 

Si  fondono  anche  insieme  nella  Tindaride  due  altre  note  dominanti:  la  ferocia 
e  la  lussuria.  Lo  spruzzo  di  sangue  del  marito  che,  ella  dice,  la  colpisce,  come  rugiada 
vermiglia,  per  cui  tutta  s'allegra,  sembra  <  la  evocazione  di  una  voluttà  erotica  >,  anzi 
questa  <  predilezione  che  ora  si  direbbe  sadica  »  viene  da  Clitennestra  confermata  nella 
letizia  per  lo  scempio  da  lei  stessa  compiuto  di  Cassandra,  che  aggiunge  un  condi- 
mento nuovo  ai  letto  de*  suoi  piaceri. 

La  ferocia  e  la  lussuria  sono  poi  innestate  su  di  un  tronco,  che  è  l' immaginazione 
fantastica,  per  cui  il  linguaggio  immaginoso  di  Clitennestra  supera  quello  di  tutti  gli 
altri  personaggi. 

E  tutti  questi  elementi  sono  radicati  su  di  un  solido  fondo:  la  volontà  inflessi- 
bile, indomabile.  Ella  trama  il  delitto  non  già  fin  dal  sacrificio  di  Ifigenia,  come  pur 


»  Pindaro,  Pitica,  XI,  vv.  35-40. 

*  Romagnoli,  //  teatro  greca,  Milano,  Treves  1918,  pp.  69-S2. 
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dice,  ma  da  quando  divenne  l'amante  di  Egisto  ;  lo  compie  freddamente  e  sicuramente 
doma  la  ribellione  degli  Argivi  come  per  una  for^a  magnetica,  sprigionantesi  dallj 
volontà  incrollabile;  all'annunzio  dell' utcisione  di  Egisto  domanda  una  scure  per  ucci 
dere  il  figlio,  e  nemmeno  dalia  morte  è  placata,  perchè  lo  Spirito  suo  eccita  sempre 
le  Furie  ad  incalzare  il  matricida. 

In  mezzo  all'orrida  miscela  di  tanti  sentimenti  perversi  risalta  solo  l'amore  per 
Egisto. 

Fin  qui  il  Romagnoli  ;  e  senza  dubbio  quelle  da  lui  messe  in  luce  sono  note  ca- 
ratteristiche della  figura  di  Clitennestra,  ma  a  me  pare  che  alcune  siano  a  Ini  apparse 
più  deboli  di  quel  che  veramente  non  siano,  e  che  ad  altre  abbia  non  giustamente 
dato  capitale  importanza,  di  modo  che  dalla  fusione  di  esse  14  figura  tragica  ne  viene, 
direi  quasi,  abbassata. 

Uno  dei  tratti  più  impressionanti  del  carattere  di  Clitennestra  è  l'esaltazione  che 
ella  stessa  fa  del  suo  delitto  e  la  mancanza  di  rimorso.  Non  sono  rimorsi  i  sogni,  le 
apparizioni  notturne  che 'pur  dopo  tanto  tempo  la  agitano:  a  spiegarle  non  basta  la 
propria  coscienza,  ma  occorrono  i  periti  dei  sogni,  dopo  il  cui  responso  sottanto  ella 
si  decide  a  mandare  all'estinto  «  un  tardo  e  vile  tributo,  doni  assai  minori  della  colpa  ».» 

Noti  meno  priva  di  rimorsi  appare  Clitennestra  in  Sofocle,  che  in  ciò  io  credo 
il  migliore  interprete  di  Eschilo.  «  Essa  è  così  perduta  —  dice  Elettra  al  coro  delle 
donne  —  da  starsene  con  quello  scellerato  senza  temere  alcuna  Erinni  vendicatrice  : 
che  anzi,  quasi  godendo  de'  suoi  misfatti,  al  ritorno  periodico  del  jriorno  in  cui  uc- 
cise a  tradimento  mio  padre,  istituisce  danze  e  fa  mensuali  sacrifici  agli  dèi  libera- 
tori ».«  E  non  è  a  dire  che  questa  frequenza  di  festeggiamenti  serva  a  far  tacere  l'in- 
terna agitazione  dell'animo,  che  d'altra  natura  sorto  i  sacrifizi  che  ella  fa  dopo  il  sogno 
minaccioso.'  E  come  è  oscuro  in  Eschilo  il  sogno  del  serpente  da  lei  partorito  e  che 
dalla  poppa  le  sugge  latte  e  sangue,*  così  lo  è  anche  in  Sofocle  quello  dell'albero 
sorto  dallo  scettro  infisso  nel  focolare  dal  redivivo  Agamennone. 5  Sono  questi  fw- 
tasmi  di  sogni  ambigui  («jKSonara  óiooiBv  òveCQwv),  sicché  ella  non  è  ben  certa  se  le 
annunzino  felicità  o  sventura, 6  mentre,  se  fosse  incessantemente  molestata  dal  pungolo 
del  rimorso,  a  lei,  fantasiosa  com'è,  parlerebbero  un  molto  chiaro  Jii'guaggio.  Certo, 
nonostante  ella  protesti  al  coro  dei  vecchi  wzW Ag;amennone  di  non  prestar  fede  alla 
mente  assonnata,'  pure  le  apparizioni  notturne  qualche  turbanieuto  le  recano;  ma 
anche  quando  nell'Elettra  sofoclea  s'accinge  a  far  delle  offerte  ad  Apollo  Liceo  e  a 
innalzargli  preghiere  dissipatrici  dei  timori,  riconferma  alla  figlia  di  non  dolersi  per 
nulla  di  quanto  ella  ha  compiuto.'  Quelli  sono  sogni  generati  dalle  continue  rampogne 
di  Elettra,  dalla  lontananza  di  Oreste,  che  nulla  di  tenero  fa  sapere  alla  madre  ;  pro- 
vengono insomma  da  presentimento,  non  già  da  rimorso.  Il  certo  è  che  essa  tanto  in 
Eschilo  quanto  in  Sofocle  appare  sempre  fiera  sulla  scena,  mai  affranta  dal  pentimento; 
e  questo  ci  sembra  in  lei  cosa  naturalissima,  non  ributtante  cinismo  di  volgar  m«l- 
f  attore. 

Donde  trae  Clitennestra  tanta  forza  d'animo? 

Dalla  volontà  inflessibile,  indomabile  —  si  risponde  —  e  dalla  sua  ferocia. 


«  Coefore,  32-45;  517-19. 

•  Sofocle,  Elettra,  275-281. 

»  Sofocle,  Elettra,  406  sgg.,  630  «gg. 

«  Coefore,  527-533. 

»  Sofocle,  Elettra,  417-423. 

«  Elettra,  644  sgg. 

''Agamennone,  275. 

•  EUttra,  549-590. 
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Ma  indomita  tempra  {undaitnted  metal)  aveva  anche  lady  Macbeth,  né  meno  della 
Tindaride  era  questa  feroce.  All'appressarsi  del  delitto,  ella  invoca  gli  spiriti  malèfici 
perchè  le  infondano  nell'anima  la  più  fiera  crudeltà  {ditesi  criielty),  le  chiudano  ogni 
accesso  al  rimorso,  alla  compassione,  al  più  mite  sentimento  di  natura,  e  le  trasmu- 
tino il  latte  in  veleno:  1  e  all'esitante  marito  dice  che  ella,  pur  conoscendo  le  gioie 
della  maternità,  strapperebbe  le  poppe  dalle  rosee  labbra  del  figlio  lattante,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  questo  la  guardasse  sorridente,  e  gli  fracasserebbe  il  capo  contro  il 
fMuro  se  avesse  fatto  un  giuramento  come  quello  di  lui.*  Compiuto  dal  marito  il  delitto, 
ella  rientra  nella  stanza  del  re  ucciso  e  col  sangue  ancora  sgorgante  tinge  le  mani  e 
I  volti  dei  due  ufficiali  di  guardia  immersi  nel  sonno.  Eppure  questa  forte,  feroce  na- 
tura è  vinta  dal  rimorso  :  le  macchie  di  sangue  non  scompaiono  mai  dalle  mani  di  lei,  e 
l'incessante  tormento  la  porta  al  suicidio.  E  ci  par  tanto  naturale  la  fin&di  lady  Macbeth  ! 

Si  potrebbe  ancor  dire,  tenendo  presente  il  quadro  del  Romagnoli,  che  in  Cli- 
tennestra  il  movente  del  delitto  non  sia,  come  in  lady  Macbeth,  l'ambizione,  bensì  la 
lussuria,  la  quale,  quando  è  squisita  al  massimo  grado,  ottunde  ogni  altro  sentimento. 
Ma  nemmeno  questa  sarebbe  una  soddisfacente  risposta,  perchè  a  noi  pare,  ad  esempio, 
tanto  naturale  il  rimorso  e  la  fine  di  Teresa  Raquin  e  del  suo  drudo,  che  da  null'altro 
se  non  da  lussuria  vengono  spinti  al  delitto.  Altra  dovrà  essere  la  fonte  a  cui  Cllten- 
nestra  attinge  la  straordinaria  forza  dell'animo  suo. 

Altera  ella  sembra  al  Romagnoli,  ma  altera  con  gli  umili,  non  già  coi  potenti, 
li  che  veramente  mal  s'accorderebbe  con  la  sua  inflessibilità  prima  e  dopo  il  delitto. 
A  me  invece  Clitennestra  pare  altera  sempre  ;  non  solo  con  il  coro  dei  vecchi  quan- 
d'ella  annunzia  loro,  la  caduta  di  Troia,3  con  l'araldo  che  le  reca  nuove  dello  sposo, < 
con  Cassandra  che  indugia  a  scender  dal  cocchio  *  e  ancora  coi  vecchi  Argivi  che  vo- 
l^liono  vendicare  il  re  ucciso,'  ma  anche  con  Agamennone  e  col  figlio  stesso  pronto 
ad  ucciderla.  S'abbassa,  è  vero,  davanti  al  marito  che  arriva  trionfante,  ma  tutta  finta 
è  la  sua  umiliazione  in  quel  momento.  E  con  qual  pompa  di  espressioni  e  di  atti  pur 
la  circonda  !  Non  riesce  ella  in  tal  modo  a  sollevarsi  sul  marito,  che,  pur  contro  voglia, 
si  vede  costretto  ad  ubbidire  alla  satanica  volontà  della  moglie,  e  a  passare  scalzo  sui 
tappeti  di  porpora?  «Vuoi  tu  proprio  questa  vittoria?»  le  domanda  il  marito.  «Si, 
t'arrendi  »  ella  risponde,  e  il  gran  re  degli  Argivi  s'arrende.' 

All'annunzio  della  uccisione  di  Egisto,  Clitennestra  cerca  una  scure  per  affrontare 
il  figlio  che  le  viene  incontro  :  trovatasi  però  di  fronte  a  lui  ricorre,  è  vero,  alla  pre- 
ghiera, ma  con  qual  fronte  ella  prega  ! 

—  Abbi  rispetto  della  madre  che  ti  partorì  e  ti  nutrì.  —  Io  volentieri  vivrò  con 
te.  —  Al  fato  si  deve  la  morte  di  tuo  padre.  —  Non  è  vero  che  io  t'abbia  venduto: 
ti  mandai  a  case  ospitali.  —  Tuo  padre  era  in  colpa.  —  Tu  mostri  chiaramente  che 
vuoi  uccidere  la  madre.  —  Guardati  dalle  Furie  di  lei.  —  Veggo  bene  che  è  vana 
ogni  preghiera  e  ogni  querela.  —  Veramente  io  diedi  vita  a  un  serpe.» 

E  si  lascia  trascinare  dal  figlio  al  supplizio. 


I 


»  Shakespeare,  Macbeth,  a.  I,  se.  5*,  36-50. 

«Shakespeare,  Macbeth,  a.  I,  se  7»,  54-59. 

»  Agam.,  275  sgg. 

«  Agam.,  598-599. 

»  Agam.,  1068. 

«  Agam.,  1672-1673.  Anche  altera  appare  in  Sofocle  Clitennestra.  Quando,  avendo  pur  con- 
sentito di  discutere  con  la  figlia  sul  delitto  commesso,  questa  alza  troppo  la  voce,  ella  le  risponde 
sdegnosa  :  «  O  razza  impudente  ;  la  mitezza  con  cui  io  ti  tratto,  e  a  parole  e  a  fatti,  è  soverchia, 
e  tn  ne  abusi  ».  E  la  minaccia  e  tronca  ogni  discorso.  (Elettra,  622-631). 

'  Agam.,  855-974. 

•  Coefore,  896-92» 
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Ora  davvero  ella  in  tal  modo  si  abbassa  ad  ogni  umiliazione  ?  O  non  traluce 
piuttosto  la  sua  alterezza  anche  in  questo  estremo  bisogno? 

Se  cosi  stanno  le  cose,  non  è  verosimile  che  una  donna  cosi  fiera  ad  altera,  ad 
an  delitto,  di  cui  non  dovea  sentire  alcun  pentimento,  non  sia  stata  spinta  da  un'alta 
passione,  da  un  vivo  desiderio  di  vendetta. 

Clitennestra  è,  prima  del  delitto,  infinta  nel  parlare,  ma  allorché  questo  è  stato 
fompiuto,  ella  rompe  impetuosamente  gli  argini  della  finzione,  a  lei  tanto  necessaria 
per  giungere  sejiza  fallo  allo  scopo,  e  palesa  per  intero  l'animo  suo  costretto  già  troppo- 
Non  è  cinismo  cotesto,  ma  terribile  scoppio  di  sincerità;  e  in  essa  due  sono  i  motivi 
che  ella  altamente  proclama  del  suo  acerrimo  odio  contro  il  marito:  il  dolore  per  la 
figlia  iniquamente  sacrificata  e  la  gelosia. 

Ma  già  fin  dal  principio  deli' A gameniìone  Eschilo  determina  la  parte  che  dovrà 
sostenere  Clitennestra  nella  tragedia,  fin  da  quando  il  coro,  nella  parodo,  ricorda  il 
vaticinio 'di  Calcante.  Questi  ha  la  visione  di  un  sacrificio,  non  secondo  il  costume, 
the  genera  domestiche  liti,  fa  che  la  moglie  non  rispetti  il  marito,  mentre  il  reduce  è 
atteso  dall'  ira  vendicatrice  dei  figli,  che  s'aggira  per  la  casa  subdola,  memore,  e  ter- 
ribilmente si  risolleva  all'arrivo  di  luiA  In  questa  «poPéqò  scaXivoQxo;  olxóvo|to«  ftokCa 
}»vdno)v  ni^vis  xeKvó.ioivos  non  è  chi  non  veda  raffigurata  Clitennestra.  pd  ecco  subito 
definita  la  sua  parte.  Ella,  non  per  consiglio  di  altri,  non  per  responso  di  ora- 
colo, ma  per  intima  persuasione  si  leva  a  ministra  di  giustizia,  ed  è  talmente  presa 
dall'  idea  della  giusta  vendetta  che  la"  vuol  sublimare  a  se  stessa,  rappresentandosi 
vivamente  innanzi  agli  occhi  le  colpe  del  marito,  col  farlo  camminare  su  tappeti  di 
porpora  come  su  fiume  di  sangue.  Questa  figurazione  serve  ad  eccitarla  sempre  piìi. 
•  Così  lo  guidi  Giustizia  ai  letti,  com'egli  non  sperava»,*  e  queste  parole  hanno  alle 
sae  orecchie  un  suono  ben  diverso  da  quello  che  han  per  gli  astanti.  Dopo  che  Aga- 
Mcnnone  è  entrato  nella  reggia,  con  piena  convinzione  ella  domanda  a  Qiove  aiuto 
per  condurre  a  termine  la  sua  opera  di  puuizione,3  e,  compiuto  il  delitto,  con  orrì- 
bile compiacenza  lo  descrive  al  coro  nei  più  minuti  particolari:  l'inganno  della  rete, 
i  tre  colpi  di  scure,  tutto.  Con  quale  spudoratezza  poteva  ciò  fare  se  non  sentiva  in 
cuor  suo  d'aver  compiuto  un  dovere,  davanti  al  quale  anche  il  tradimento  le  par  cosa 
pili  che  giustificata  ?  Il  marito  è  cadavere  per  opera  della  sua  mano,  giusta  antrìce 
(*txalos  TéxTovoì):  ella  non  trema,  né  cura  il  biasimo  o  la  lode  del  volgo,  che  alta  è 
l'opera  sua,  e  può  solo  apprezzarla  chi  la  sa  comprendere.'*  Uno  spruzzo  di  saague 
la  colpisce  e  la  ricrea,  come  la  pioggia  che  irrora  un  campo  seminato;  5  e  nella  com- 
piacenza di  questo  ricordo  il  Romagnoli  vede  quasi  l'evocazione  d'una  voluttà  ero- 
tica. Seducente  osservazione  cotesta,  ma  puramente  illusoria,  perchè  quella  letizia  ri- 
chiama piuttosto  l'efferatezza  di  chi,  mosso  da  odio  profondo,  non  è  pago  della  strage, 
ma  giunge  perfino  a  bere  il  sangue  della  sua  vittima. 

Non  meno  persuasa  d'aver  compiuta  opera  giusta  appare  Clitennestra  in  Sofocle. 
"  Giustizia  lo  spense  —  ella  dice  alla  figlia  —  non  io  sol'  una,  a  cui  anzi  tu  dovevi 
presfar  soccorso  se  per  caso  avessi  avuto  senno  ».«  E,  dopo  di  aver  messo  in  rilievo 
la  colpa  del  marito,  aggiunge:  «  Ecco  perchè  io  non  sono  addolorata  di  quanto  ho 
cximpiuto  ».'  Ma  Clitennestra,  si  dice,  non  rispleude  per  altre  virtù,  e  meno  d'ogni 
altra  per  quella  della  castità.  Questo  è  vero,  ma  è  anche  naturale  che  il  sacrificio  di 

l  Agam.,  150-153. 
»  Agam.,  910-911. 
»  Agam.,  «73-97*. 

•  Agam.,  1402-1 40Ó. 

•  Agam.,  1389-1392. 

•  Elettra,  528-529. 
'  Elettra,  349-550. 
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Ifigenia,  del  frutto  più  caro  delle  sue  viscere  («pvXxdxtiv  A&Xvo),  compiuto  dal  padre 
slesso  per  causa  altrui  e  per  semplice  ambizione,  abbia  prodotto  in  lei  quel  trauma 
psichico,  che  le  fa  parere  giusto  ogni  altro  trascorso.  E  bisogna  considerare  su  quale 
psiche  questa  ferita  sia  stata  infetta.  Su  di  una  donna  superba  ed  altera,  abbiamo 
detto,  ma  dobbiamo  anche  aggiungere,  su  di  una  donna  che  non  intende  essere  sol- 
tanto pompa  dell'uomo.  Ella  vuole  che  il  marito  sia  veramente  tale,  sia  la  tutela  della 
casa,  il  compagno  della  moglie,  il  suo  fido  sostegno,  non  possa  a  suo  talento  trascu- 
rarla. Questa  è  come  un'  idea  fissa  di  Clitennestra.  «  È  anzi  tutto  immensa  pena  per 
la  moglie  sedere  in  casa  sola,  lontana  dal  marito  >,i  ella  dice  andando  incontro  al 
marito  ;  ù/.yo^  •y«vai|lv  ùvògò^  elQYsoOai  ripete  al  figlio  negli  estremi  momenti.*  E  le 
immagini  con  cui  ella,  pur  con  satanica  ironia,  saluta  il  marito,  sono  tutte  informate 
Kiridea  del  consorte  che  non  abbandona  la  sua  casa,  e  ad  essa  sol  pensa.  Cane  fedele 
delle  stalle,  ella  lo  chiama,  gomena  salvatrice  della  nave,  saldo  pilastro  dell'eccelso 
tetto  ecc.  ecc.» 

La  presenza  del  padrone  nella  casa  preserva  questa  da  ogni  pericolo,  come  fronda, 
che,  finché  sia  salva  la  radice,  sempre  germoglia,  e,  protendendosi  sulla  casa,  la  di- 
fende dagli  ardori  estivi  :  nell'  inverno  esso  adduce  il  tepore  e  nell'estate  è  aura  refri- 
gerante, quand'egli  per  la  casa  si  aggira. <  E  alle  minacce  del  coro,  che  ella  avrebbe 
pegato  con  la  morte  quella  da  lei  data  al  marito,  risponde:  Giuro  che  non  entrerà  in 
mia  casa  ombra  di  paura  finché  la  fiamma  sopra  il  mìo  focolare  accenderà  Egisto, 
smandomi  come  prima:  egli  mi  è  non  piccolo  scudo  di  sicurezza.' 

Su  di  una  donna  altera  e  superba  come  Clitennestra,  e  che  un  tal  concetto  aveva 
flel  matrimonio  e  del  marito,  era  naturale  che  fortemente  agisse  la  gelosia.  Ed  ecco 
cJ?e  ella,  in  contrapposto  del  fido  Egisto,  ricorda  l'oltraggiatore  della  consorte, 
e  di  quale  consorte  !  (yvvoixòg  TnoSe  X,una\T.'|(jio;),  |a  delizia  delle  Criseidi  <Xcv(nii6»v 
n«tX»Yfu«  Tiòv  v.t'  'iJ.ifoi,  che  si  era  condotta  come  schiava  di  guerra  Cassandra,  fida  con- 
cubina, con  la  quale  avea  calcato  i  banchi  della  nave.* 

Pel  Romagnoli  il  pretesto  della  gelosia  riesce  quasi  ridicolo .  «  L'amore  di  Aga- 
mennone per  Cassandra,  seppure  è  amore,  data  da  poco  tempo,  dalla  presa  di  Troia... 
il  ricordo  di  Criscide  è  acqua  più  che  passata  ».  Come  se  Agamennone  di  quel  vivo 
amore  per  la  figlia  del  sacerdòte  di  Apollo,  da  lui  preferita  a  Clitennestra,  moglie 
legittinia,^  avesse  fatto  ammenda;  come  se  l'aver  tolta  ad  Achille  Criseide  non  dimo- 
strasse la  sua  poca  rassegnazione  a  stare  senza  una  dolce  compagnia  ;  come  se  la  pre- 
senza stessa  di  Cnssandra  non  richiamasse  alla  mente  della  moglie  offesa  i  precedenti 
amori  del  marito  !  Innanzi  a  Cassandra  è  naturale  che  passi  per  la  mente  di  Cliten- 
«estra  qiiel  che  poteva  essere  la  sua  vita  avvenire,  così  come  passa  per  la  mente  di 
Deianira  innanzi  a  Iole  nelle  Trachìnie  di  Sofocle. 

«Una  vergine,  anzi  tale  noti  credo  più,  ma  coniuge,  ho  accolta  in  casa...  pesti- 
fero acquisto  dill'aninio  mio.  Ed  ora  in  due  sotto  la  stessa  coltre  attendiamo  gli  am- 
plessi!... A\a  qital  donna  potrebbe  coabitare  con  costei,  accomunandola  alle  medesime 
rojjze?  Oi?i veggo  che  la  sua  gioventù  cresce  In  rigoglio,  mentre  si  strugge  la  mia; 
e  l'occhio  brama  cogliere  il-  fiore  di  qtiella,  e  da  questa  il  piede  allontana.  Perciò  io 
temo  che  Ercole  non  sia  mio  sposo  di  nome,  e  di  fatto  sia  dell'altra  più  giovine  ».« 


>  Agam.,  86I-S62. 
»  Coefore,  920. 
»  Agam.,  896-901. 

•  Agalli.,  9(56-972. 

»  Agar».,  1431-1437. 

•  Agam.i  1433-1443. 
T  Iliade,  o  113  i«gg. 

•  Trachìnie,  536-551. 
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Ma  Deiaiiira  è  docile  e  buona,  pronta  a  perdonare  i  trascoii^i  del  marito,  e,  senxa 
pensare  al  delitto,  cerca  di  legare  più  strettamente  a  se  sola  il  marito  col  filtro  per 
lungo  tempo  serbato.  Che  cosa  invece  deve  generare  sull'animo  di  Clìtennestra  il  pen- 
siero di  sentirsi  ad  altra  donna  posposta  ?  Per  lei  però  la  presenza  di  Cassandra  non 
è  che  un  novello  eccitante  della  sua  ira,  della  sua  volontà  omicida;  che  la  gelosia  avca 
già  in  lei  attizzato  l'odio  contro  il  marito,  fin  da  quando  ella  seppe  la  vita  ciie  sotto 
le  mura  di  Troia  egli  passava,  e  l'avea  spinta  a  rendergli  il  contraccambio  nel  modi) 
più  dispettoso  ed  atroce,  unendosi  al  più  fiero  nemico  di  lui.  E  non  è  certamente  ti- 
more quel  che  la  induce  a  raccomandare  all'araldo  di  riassicurare  Agamennone  che, 
tornando  a  casa,  avrebbe  trovato  la  moglie  fedele  come  l'avea  lasciata,  anche  a  guardia 
del  tetto,  benigna  a  lui,  nemici  ai  suoi  nemici,  fedele  in  tutto  insomma,  senza  roai- 
pere  il  suggello  per  lunghezza  di  tempo;  che  non  conosceva  altro  piacere  biasimeroU 
più  di  quanto  non  conoscesse  la  tempra  del  bronzo.»  I.' insistere  tanto  in  questa  men- 
zogna davanti  al  coro  che  tutto  sapeva,  dimostra  insieme  con  una  fiera  ironia  l'in- 
terna compiacenza  di  quel  che  era  vero.  Avrebbe  poi  ella  fatto  vedere  ai  marito,  negli 
estremi  momenti,  come  le  si  fosse  mantenuta  fedele  e  come  ben  conoscesse  la  tempia 
dell'arma  ! 

Clitennestra  fa  scempio  anche  di  Cassandra.  «  Non  ingiusta  pena  pagarono  en- 
trambi» ella  esclama;  e  nel  guardare  stesi  al  suolo  il  marito  e  la  druda  (q.iXf|Twe  xoC8«), 
uè  gioisce  dicendo  che  questo  aggiunge  un  nuovo  condimento  al  letto  de'  suoi  pia- 
ceri.* Non  è  questa  una  «  predilezione,  che  ora  si  direbbe  sadica  ^,  come  si  esprime 
il  Romagnoli,  ma  una  viva  espressione  della  gioia  per  la  vendetta  pienamente  com- 
piuta, del  trionfo  di  Clitennestra  sugli  amori  del  marito. 

Egisto  non  è  che  uno  strumento  per  la  vendetta  di  lei,  non  serve  che  ad  appa- 
gare il  suo  orgoglio  di  donna.  Quando  lo  vede  a  terra  cadavere  ha  ella,  è  vero, 
un'espressione  di  dolore  (ahimè,  sei  morto,  o  dilettissimo  Egisto,!  3),  ma  non  si  di- 
spera perciò:  il  desiderio  di  vivere  vince  il  dolore  del  bene  perduto,  ed  ella  passe- 
rebbe volentieri  col  figlio  il  resto  della  vita  : 

'Ey»  o'66(}e\iia.  \òs  hi.  yriQiivai,  ■8éX.a).* 

'  Ed  anche  nei  rapporti  del  figlio  si  ha  subito  l' impressione  che  Clitennestra  tìciix 
sia  stata  spinta  da  volgare  ragione,  da  un  timore  per  sé  o  da  quant'altro  van  blaterando 
Elettra,  Gilissa,  il  coro  o  dice  il  figlio  medesimo,  ma  da  considerazioni  più  alte.  Già 
all'arrivo  di  Agamennone  gli  avea  dato  una  spiegazione  plausibile  dell'assènza  del 
figlio.  «  Strofio  Focese  lo  ha  preso  ad  allevare  —  ella  dice  —  adducendomì  come  ra- 
gione i  possibili  disordini  per  il  tuo  pericolo  sotto  le  mura  di  Troia,  e  quant'altro  po- 
tesse produrre  una  sommossa  popolare,  essendo  innato  nell'  uomo  di  calpestare  ancor 
più  il  caduto  ».»  Non  sarà  questa  la  vera  ragione  che  avrà  indotto  Clitennestra  a  te- 
nere il  figlio  lontano  della  reggia,  ma  anche  nella  menzogna  ella  dimostra  il  suo  alto 
sentire.  A  questo  riguardo  ella  ha  in  mente  qualche  cosa  che  non  può  chiaramente 
rivelare  ;  ma  se  pure  vogliamo  non  ritenere  sincere  le  sue  espressioni  di  dolore  al  falso 
annunzio  della  morte  di  Oreste,  non  possiamo  non  considerare  tutto  ciò  che  ella  dice 
in  quella  circostanza,  se  vogliamo  penetrare  il  suo  pensiero  verso  del  figlio.  Ed  ecco 
che  ella  si  rivolge 'contro  la  invincibile  Erinni  della  casa  degli  Atridi,  che  co'  suoi 
dardi  colpiva  chi  se  ne  viveva  felicemente  lontano,  colpiva  Oreste,  che  pur  era  trao- 


>  Azam.,  606  612. 
«  Agam,,  1443-1447. 
»  Coef.,  893. 

♦  Coef.,  908. 

•  Agam.,  877-885. 
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quillo,  avendo  a  tempo  tratto  il  piede  fuor  da  fango  mortale,  Oreste,  unica  speranza 
di  salute  e  di  gioia  per  la  casa.»  L'insistere  tanto  sulla  sicurezza  del  figlio  in  certo 
modo  rivela  quanto  anche  lei  a  quella  tenesse.  Ella  sapeva  bene  come  sulla  casa  degli 
Atridi  pesasse  la  crudele  Erinni,  per  cui  il  pericolo  maggiore  per  Oreste  sarebbe 
stato  proprio  nella  reggia  paterna,  specialmente  quando  essa  veniva  frequentata  da 
Egisto,  memore  degli  oltraggi  sofferti  dal  padre,  ed  avido  di  togliere  lo  scettro  agli 
Atridi.  Ma  air  ultima  conseguenza  Clitennestra  non  volea  che  si  giungesse,  per  cui  ella 
predomina  sempre  nel  governo  della  casa  e  della  città,»  tenendo  quasi  in  soggezione 
Egisto,  e  riserbando  il  regno,  a  suo  tempo,  pel  figlio,  contro  del  quale  nessun  odio  la 
anima,  ma  solo  in  certo  modo  la  esasperano  le  rampogne  e  le  minacce  di  Elettra, 
nonché  le  apparizioni  notturne. 

Così,  secondo  me,  bisogna  leggere  nel  profondo  dell'animo  della  Clitennestra 
eschilea,  a  spiegarci  la  maraviglia  che  suscita  sempre  questa  figura,  che  vive  la  più 
vivida  vita,  pur  rimanendo  da  «  una  forza  invincibile  tuttora  Ineluttabilmente  avvinta 
al  piedistallo  di  marmo». 

M.  A.   MlCALELLA. 

II.  La  teutonofobia  di  Merlin  Cocai. 

Prima  che  Teofilo  Folengo,  il  Rabelais  d'Italia,  sferzasse  nelle  sue  opere  i  Tede- 
schi, la  poesia  macaronica  aveva,  a  dir  vero,  accennato  a  questi  ultimi  in  maniera  non 
certo  benevola.  Basti,  infatti,  ricordare  il  poeta  cremonese  Matteo  Fossa,  vissuto  nel 
secolo  XV,  il  quale  nei  suoi  Virgiliana,  oltre  a  pariare  di  un  tal  Valentino  tedesco 

cui  color  est  rubens  de  quella  cativa  canata,* 

nel  qual  verso  allude  al  color  fulvo  proprio  dei  tedeschi,  nomina  una  certa  Marga- 
rita tedesca,*  che  dalla  notorietà  di  certe  sue  peculiarità  somatiche  parrebbe  non  do- 
vesse essere  altro  che  una  prostituta.  Il  Fossa,  inoltre,  fa  comicamente  parlare  i  diavoli 
in  lingua  tedesca: 

Respondent  demones  multum  cridando  tedesche.* 

Bassano  da  Mantova,  altro  poeta  dello  stesso  secolo,  si  limita  a  mettere  in  cari- 
calura  certe  fogge  tedesche  6  e  Giovanni  Giorgio  Alione,  piemontese,  ricorda  (per  di- 
mostrare quanto  tengano  alla  crapula  quei  signori)  che 

...  satis  notum  est  fame  cantare  todescos.'' 


Ma  questi  apprezzamenti  son  davvero  zuccherini  in  confronto  di  quanto  sentiremo 
dire  al  caustico  autore  del  Baldo,  la  cui  tedescofobia  fa  impallidire  quanto  era  stato 
detto  fin  allora,  da  Dante  in  poi,  contro  i  turchi,^  e  fornisce  una  nuova  prova  dello 
spirito  di  osservazione  e  della  profondità  psicologica  del  Folengo. 


«  Coefon,  691-699. 

»  Agam.,  1672-1673;  Coef.,  716-718;  cfr.  Sofocle,  Elettra,  650-654. 

*  Cfr.  O.  Zannoni,  /  precursori  di  Merlin  Cacai,  Città  di  Castello,  1888  ;  p.  155. 

*  Zannoni,  Ivi,  p.  146. 
»  Zannoni,  Ivi,  p.  158. 

*  Zannoni,  Ivi,  p.  166. 
">  Zannoni,  Ivi,   p.  187. 

»  Vedi  in  proposito  A.  SÉpui.cbi,  Dante  e  «  //  tedeschi  turchi  »  (in  Atti  del  Reale  Ist.  lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere,  voi.  XLIX,  1916,  fase.  5).  Si  legga  inoltre,  sullo  stesso  argomento, 
nn  art.  di  A.  Linaker  in  Qlomale  d'Italia  del  16  gennaio  1916. 
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Le  accuse,  ch'egli  muove  ai  Teutoni,  furono  già  additate  (fuggevolmente,  però) 
agli  studiosi  perfino  da  qualche  critico  alemanno,!  oltre  che  dal  nostro  infaticabile 
Luzio.>  Esse  sono  fondamentalmente  due  :  1^)  spirito  di  aggressione  che  stimola  al 
furto,  al  saccheggio,  ad  atti  di  violenza  e,  in  una  parola,  al  delitto  ;  2*)  devozione  al 
vino  e  alla  crapula.  Acc  auto  a  queste  accuse  si  nota  nel  Folengo  una  patente  disposi- 
zione alla  beffa  per  tutto  quanto  appartiene  ai  Tedeschi  :  loro  colore  della  pelle,»  loro 
braghe  <  e  perfino  il  vento  che  viene  dalle  loro  regioni  !  5  Essi,  infine,  sono  sempre 
assunti  come  termine  di  paragone  quando  c'è  da  metterli  sotto  cattiva  luce.* 

La  prima  accusa,  che  certamente  è  la  più  grave,  trova  la  sua  più  completa  ed 
efficace  espressione  nei  vv.  169-72  della  Zanitonella  (Luzio,  Le  Maccher.,  I,  9). 

Nos  todescorum  tiiriam  scapamus, 
qui  greges  robbant,  casamenta  brusant, 
foeminas  sforzant,  vacuant  barillos, 
cuticta  ruinant. 

Involontariamente  questi  versi  ci  trasportano  col  pensiero  al  desolato  ed  eroico 
Belgio,  primo  teatro  della  gesta  germanica  di  ieri.  Una  descrizione  d'invasione  tpdesca 
d'altri  tempi  si  ha  nel  seguente  brano  del  Baldo  (lib.  V,  vv.  81-121;  cfr.  inoltre 
Hb.  XI,  V.  311  sgg.),  dove  ricorrono  nomi  di  luoghi  a  noi  cari: 

De  ripa  Trenti  gens  haec  ubriaga  calavit, 
ceisaque  passarunt  montis  fastigia  Baldi, 
nodavere  lagum,  tandem  venere  Saloium... 
Hinc  pedites  sex  mille  brusant  quaecutnque  trovantur. 
Inde  lagum  Qardae  nullo  prohibente  traversant, 
implerunt  barcas,  implerunt  sandala,  burchios, 
contrastumque  illis  non  fecit  rocca  Malherbae, 
quae  sbonibardaitdo  sibi  circum  circa  tavanos 
discozzare  potest,  at  nunc  poltrona  badavit, 
atque  aliam  trepidans  se  fingit  habere  fjicendara... 
Sirmio  se  bassimi  quacchiavit,  more  quaiotti... 
Nilque  Desenzanus,  nil  Revoltella  tiravit, 
nil  mantovani  mater  Peschiera  Menzi. 
Artelaria  stetit  rocchae  rugimenta  Montgliae, 
uec  cum  bellaci  bravavit  gente  Padenghi, 
moeniaque  antiqui  fundo  tremuere  Lonati  ; 


»  OeioeR,  Rinascimento  e  umaniimo  in  Italia  e  in  Germania,  Milano,  ValUrdi,  1841  ; 
p.  227. 

»  A.  Luzio,  Studi  folenghianl.  Firenze,  Sansoni,  1899  ;  p.  29,  n.  2. 

»  Nelle  varianti  dell'ediz.  cipadense  del  Baldo  (lib.  XVII,  dopo  il  v.  639)  si  legge:  «  Non 
spagnoleti  faza  alba,  nigerque  todescus  »  (Cfr.  Luzio,  Le  Maccheronee  di  Merlin  Cacai,  Bari, 
Laterga,  1911  ;  voi.  II,  p.  251). 

*  Nella  Moscheide  (lib.  I,  vv.  75-76  :   cfr.   Luzio,  Le  Maccher.,  II,  145)  si  legge  qaesto 

distico  : 

Stccine  delectat  villanas  rodere  gambas, 
ciccine  todescas  saepe  lecare  bragas  ? 

»  Nel  Biddo,  lib.  XII,  v.  346  (Luzio,  U  Maccher.,  I,  250)  si  ha  : 

Borra  tadeschorum  spirai  faribundus  ab  Alpis. 

•  Nella  Zanitonella,  w.  821-23  (Luzio,  Le  Maccher,  1  33)  un  ubriaco,  Tonello,  dice  al  com- 
pagno Qarillo  : 

Ad  corpus  sancii,  quod  blasteniabo,  lupini 
■ì,  Garille,  loco  non  te  distollis  ab  isto 
plus  de  cinquanta  parebiinus  esse  todescos. 
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at  Solpharinus  super  altum  briccola  moiitem 
contrastare  volens  audax  fraschetta  todeschis, 
pentivit,  mcritasque  dedit  temeraria  poenas. 
•  Saxa  coraenzavit  villanica  turba  deorsum 
mittere,  ne  sursuin  gens  lanzchinecca  salirei... 
Inclyta  non  minimam  fedt  Capriana  ntovestam, 
Volta  bonae  sunipsit  vernazzae  trenta  barillas 
quas  imbriagandos  mandavit  contra  todescos, 
hac  ve  bonazzavit  furiam  maris  arte  todesctìi. 
Urbs  tamen  ipsa  Godi,  Sordello  adstante  gaiardo, 
non  volt  omnino  squadris  concedere  passum, 
sed  fornita  bonis  de  fantis,  deque  vivandis, 
nocte  dieqiie  focum  spudat,  mollatque  corezas. 

Occorre  appena  notare,  a  proposito  di  quanto  narra  il  poeta,  che  l'atteggiameuto, 
vile  o  passivo,  degl'Italiani  d'allora,  ebbri  d'arte  e  di  eleganti  chiacchiere  greco-latine, 
e  punto  gelosi  delle  patrie  libertà,  non  trova  riscontro  in  quello  degl'  Italiani  d'oggi. 
Fa,  ad  ogni  modo,  piacere  il  constatare  che  anche  allora  il  popolo  non  era  tutto  com- 
posto di  pecoroni:  lo  dimostra  la  fiera  resistenza  di  Solferino,  di  Capriana  e  di  Coito, 
sebbene  il  poeta,  per  l'indole  del  suo  poema,  vi  stenda  sopra  una  non  lieve  patina  di 
ridicolo.  L'epiteto  lanzichenecchi,  che  abbiamo  testé  visto,  ricorre  anche  nella  Moscheide, 
dove  pur  si  accenna  al  temperamento  bellicoso  dei  tedeschi  : 

ista  todescorutn  nuni  proles  apta  batais?  • 

La  ferina  barbarie  germanica,  simile  a  quella  dei  Turchi,  dei  Mori  e  dei  Traci, 
è  bollata  in  questi  versi  (Zanitoftella,  vv.  485-86): 

Barbaros  vincis  feritate  turcos, 
bistones,  moros,  sviceros,  todescos... 

L'ordiemo  idillio  turco-tedesco  ha  dunque  antiche  ragioni  di  esistenza  !  Oltre 
che  ai  Turchi  il  Folengo  associa  i  Tedeschi  agli  Svizzeri  d'allora  : 

sic  sic  per  piccas  seu  gtiizzer,  sive  todescus 
trapassare  solet,  crudeli  morte  necandus.» 

HtW Orlandino,  poemetto  assai  ricco  d'interesse,  il  poeta  narra  di  essere  disceso 
in  Gozia  e  di  aver  trovato  in  una  buca  un  gran  numero  di  volumi  rubati  dai  Tedeschi 
agl'Italianr- 

Cento  cinquanta  millia  e  piti  volumi 
(già  non  vi  mento)  vidi  in  quella  tomba, 
che  goti  anticamente,  coi  cositimi 
dei  porci  e  col  rumor  eh'  in  del  ribomba, 
~  trasser  per  tanti  monti,  valli  e  fiumi 
d'Italia  fuor,  la  qual  par  che  soccomba 
a  simile  canaglia  sempre  mai  : 
la  causa  ben  direi,  ma  temo  guai.» 

Nei  quali  versi  l'odio  contro  lo  straniero  fieramente  erompe  dall'animo  del  Fo- 
lejigo,  non  ostante  la  paura  ch'egli  ha  di  parlar  troppo  chiaro.  Si  aggiunga  che 
r  infamante  epiteto  di  canaglia,  che  vedemmo  riferire  ai  Tedeschi  anche  da  Matteo 


»  Moscheide,  lib.  I,  v.  325  e  327. 
»  Baldo,  XXH,  414-15. 

•  Orlandino,  cap.  I,  st.  14  {in  Opere  italiane  di  T.  Folengo  a  cura  di  U.  Renda,  Bari,  La- 
terca,  1911-14;  voi.  I,  p.  10). 
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Fossa,  echeggia  ancora,  come  una  condanna  od  una  maledizione,   nelle  agili  strof: 
della  Zanitomlla  (vv.  197-200): 

Non  mihi  mi<>aiti  tua  sors  noiosa, 
quain  tibi  fecit  duca  maiituaiius, 
sed  todescorutn  potius  canaia 
tanta  recrcscit. 

Ancora  più  insistente  è  l'accusa  che  il  i>oeta  lancia  contro  i  Tedeschi  in  quanto 
dediti  al  vino  e  alla  crapula. 

Nel  parlare  dell'autunno  e  di  Bacco,  egli  dice  (Baldo,  XIV,  334-69)  : 

Oens  todesca  suos  dicuut  hos  esse  patronos, 

imo  deos  alios  non  lanzqhineccus  adorat. 

Prova  tibi  effectum  monstrat,  si  dieta  refudas. 

Aspice,  quum  studlant  desco,  tavolaeque  paratae, 

quomodo  boccalum  vodant  per  quemque  boconeui. 

Mangiaguerra  ruit  per  zaynas,  perque  becheros, 

fracassusque  ingens  per  greghi  pocula  fitur. 

Non  aqua  praesumit  tales  accedere  mensas, 

quae,  bandita,  pedes  salicum  tantunimodo  bagnai. 

Estque  vetus  mottum  :  «  Scelus  est  iugulare  phalernum  ». 

Mox  ubi  se  retrovant  tandem  vacuasse  bariilam, 

dant  pugnos,  calzosque  ipsi  furibonde  barillo, 

spezzatamque  vasum,  nunquam  reparabile,  mandant. 

Chioccant  inde  sibi  frontes  culamine  zayni, 

deque  gravi  mittunt  redolentes  guttura  rottos. 

Per  letram  melius  parlant  quam  ante  bevandas, 

nec  nisi  de  vino  tunc  fit  parlamen  in  illis. 

Semper  enim  vinum  pensat,  ioquiturque  todescus, 

somniat,  et  piccam,  dagam,  bragasque  frapatas 

prò  vino  impegnai,  vendit  semetque  pisonat. 

Si  quid  ei  restat,  quod  vult  lassare,  celata  est, 

quae  sibi  tazza  capax  scusai,  dum  sorbet  in  illa. 

Dum  trincher  faciunt  multus  tartofen  habetur  ; 

inde  resurgentes  ut  eant,  andare  negantur, 

namque  bogas  pedibus  vemazza  iniecerat  illis, 
quos  nunquam  muro  se  discostare  videbis. 
Sunt  vultu  similes  Phoebo  damatina  levanti, 

fumantesque  oculos  torquent,  centumque  miaros 
efficiunt  cerebro,  quamvis,  stent  in  pede  saldi. 
Inde  movendo  pedes,  nulla  ratione  guidantur, 
tantonesque  abeunt,  veluti  de  nòcte  solemus, 
ac  ubi  nullus  ?dest  intoppus,  saepe  trabuccant. 
Tandem  se  taccant  manibus,  se  prorsus  acostant 
aut  muro,  aut  banco,  seu  trunco,  sive  pilastro, 
donec  se  buttent  zosum,  vel  supra  paiarum, 
vel  medium  in  fangum  porcino  more  volutent. 

Valeva  proprio  la  pena  di  trascrivere  integralmente  una  descrizione  mirabile  per 
il  realismo  a  cui  è  informata  e  per  l'arte  che  vi  rifulge.  Le  voci  tedeschcggianti  trinclu 
e  tartofen  son  lì  a  darle  una  maggiore  impronta  realistica  e  un  più  vivo  colorito. 
Vi  serpeggia,  accanto  ad  un  sano  e  quasi  inimitabile  umorismo,  l'odio  sincero  e  pro- 
fondo dell'italiano,  che  non  sa  rassegnarsi  alla  tirannide  ed  all'aggressività  d'una  razza 
moralmente  inferiore,  d'una  gente  tradizionalmente  ligia  al  vizio  ed  ai  bagordi. 
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Parlavo  dianzi  della  voce  trincher.  Essa,  si  aggiunga,  è  dal  nostro  poeta  ripetuta 
fino  alla  sazietà  tutte  le  volte  che  gli  se  ne  offre  il  destro: 

Albior  est  descus  ubi  zurnia  tedesca  merendat, 

exercetque  suum  trincher,  biindesque  frequentai.' 

Mustolcnta  replet  graspis  fanieia  tinazzos, 

todeschique  canunt:  —  Ehu  hoe,  trincher  io.» 

—  Trinch  trinchi  —  con  altro  vaneggiar  tedesco 

Incominciai  balordo  a  proferire.' 

Surgit  trippivorae,  Alerlini  cura,  Camoenae: 

e  Trinch  trine  *  si  canimus,  quid  erit  ?  cantate  bocali.* 

Né  egli  sì  lascia  sfuggire  una  qualsiasi  occasione  per  dire  e  ripetere  che  i  Tedeschi 
sono  ubriachi,  gente  da  bettola,  unicamente  devoti  al  malvasia.  Ha  da  parlare  di  una 
chiesa  in  cui  si  recita  l'uffizio?  Ebbene  egli  canterà  (Baldo,  Vili  356-59): 
,  Illic  seinirutis  ecclesia  vecchia  murais 

officiabatur  quorundam  semine  fratrum, 
officiare  solet  ceu  gens  todesca  tavernam. 

Ha  bisogno  di  un  termine  di  paragone?  Glielo  offrono  i  Tedeschi: 

Vestra  ruina  venit,  bibet  omnia  more  todeschi...* 
Hos  mihi  boa  meritos  pingui  recetare  taverna, 
quae  cameras  habeàt  fornitas  more  todesca.* 
Tale  tuuni  carmen  nobis  quale  ocha  piena 
Este  aio  mensis,  quale  est  damatina  todeseo 
Malvasia  recens,  sus  caulae,  melque  fritellis.  '' 

Che  accanto  allo  scherno  il  poeta  usi  la  canzonatura,  appare  chiaro  da  questi 

vani: 

O  dulcis  bibulo  quies  todeseo, 
seu  feno  recubat  canente  naso, 
seu  terrae  iaceat  sonante  culo.* 

Fare  quasi  una  fissazione  quella  del  Folengo,  il  quale  non  sa  trattare  un  argo- 
mento senza-  che  vi  faccia  entrare  i  Tedeschi.  Perfino,  quando  parla  dell'estate,  e  meno 
ce  l'aspettiamo,  entrano  in  scena  quegli  assidui  amici  delle  betjtole: 

Arsus  comportai  villanus  apena  camisam, 
caneva  todeschis  semper  aperta  manet.* 


Tale  è  la  teutonofobia  dèi  nostro  grande  Folengo,  il  quale  ben  altre  invettive 
avrebbe  certo  scagliato  contro  i  Tedeschi,  se  avesse  potuto  lontanamente  prevedere 
le  violenze  senza  nome  e  senza  misura  ch'essi  hanno  cinicamente  inflitto  alla  civiltà 
umana,  proprio  quando  il  ritmo  di  essa  pareva  irrefrenabile  e  tale  da  non  comportare 
rallentamenti  di  sorta. 

O.  Bologna. 


>  Baldo,  Vili,  618-19. 

•  Cfr.  l'epigramma  macaronico  De  autumno  in  Lt  Maccher.,  cit.,  II, 
»  Caos  del  Triperuno,  selva  2»  in  Opere  ital.,  cit.,  I,  257. 

•  Caos,  Ivi,  p.  258. 

•  Baldo,  XVI,  7. 

•  Baldo.  XXIII,  297-98. 
">  Caos,  ivi,  p.  260. 

•  Caos,  ivi,  p.  274. 

•  Cfr.  l'epigr.  De  aestate  in  Le  Maeehtr.,  cit..  Il,  IS5. 

31  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Nuovi  frammeoti  di  Eforo  recentemente  scoperti. 

Chi  avesse  creduto  che  su  Eforo  di  Cuma  fosse  ormai  stata  detta  l'ultiina  parola 
e  che  ci  si  dovesse  accontentare  di  quello  che  intorno  a  lui  si  può  desumere  dai  ceacin- 
qnanta  frammenti  circa,  che  ci  restano  delle  <  Storie  »,  sua  opera  capitale,  e  degli  altrk. 
pochi  delle  opere  secondarie,  delle  <  Invenzioni  »  cioè,  del  libro  intorno  alla  e  Dizione  * 
e  di  quello  che  raccoglie  la  storia  della  sua  città  natale,  e  dalle  testimonianze,  che  di 
lai  ci  danno  alcuni  altri  storici  antichi  come  Plutarco,  Polibio,  Dionisio  d'Alicarnasso, 
dovrebbe  ora  ricredersi. 

Infatti  alcuni  nuovi  frammenti  di  un'opera  storica,  scoperti  nei  papiri  di  Oxirinco 
e  recentemente  pubblicati,*  vengono  a  fornirci  ora  nuove  ed  importanti  notizie  riguardo 
all'opera  e  al  valore  di  Eforo  e  di  quegli  storici,  che  di  lui  si  valsero  in  epoca  poste- 
riore, e  danno  nuovo  incentivo  a  controversie  storico-letterarie,  che  parevano  ormai 
sopite. 

Su  circa  sessanta  frammenti,  di  cui  la  massima  parte  sono  assai  brevi,  sedici  ap- 
paiono più  notevoli  per  la  loro  lunghezza  e  per  il  loro  stato  di  conservazione  e 'ci 
permettono  di  trarre  un  chiaro  contesto. 

I  dati  paleografici  consentono  di  assegnarli  circa  alla  fine  del  I  sec.  d.  C.  o  al 
principio  del  II;  la  parte  più  notevole  e  leggibile  di  essi  si  riferisce  al  peryjdo,  che 
va  dal  465  (battaglia  dell'Eurimedonte)  al  461  (nforte  di  Temistocle). 

Gli  editori,  sulla  guida  di  Dlodoro,  la  cui  opera  storica  vedremo  avere  strettis- 
sime attinenze  con  questa  che  stiamo  esaminando,  distinsero  anzitutto  un  primo  gruppo 
di  frammenti,  che  deve  certamente  riferirsi  agli  ultimi  anni  della  vita  di  Temistocle. 
Il  fr.  1  ci  presenta  Temistocle  fuggiasco  presso  il  re  di  Persia  :  <  .\.È  necessario  »,  vi 
si  dice,  «  ritornare  a  ciò  che  riguarda  Temistocle.  Dicono  alcuni  che  egli  ricordò 
<a  lui  [a  Serse  t]  ciò  che  aveva  annunciato  riguardo  alla  battaglia  navale  [di  Sala- 
«  mina]  e  al  ponte  [sull'Ellesponto]  ».  A  questo  frammento  altri  più  brevi  ne  aggiungono 
gli  editori,  sempre  interpretandoli  e  integrandoli  secondo  il  testo  di  Diodoro  fr.  41, 
18,  31). 

Dopo  aver  narrata  la  fine  di  Temistocle,  lo  storico  sembra  facesse  una  digres- 
sione moraleggiante  intorno  al  carattere  e  all'opera  di  Temistocle  stesso.  Già  il  fr.  2, 
che  contiene  una  serie  di  interrogazioni  retoriche,  apparteneva  forse  a  questa  parte, 
ma  più  lunghi  sono  i  f r.  3-f4-f  5,  ai  quali  gli  editori  sarebbero  disposti  a  collegare  an- 
che i  fr.  25  e  38.  Nei  primi  frammenti  (3  +  4-1-5)  l'autore  contrapponeva  il  trattamento 
disonorevole,  fatto  a  Temistocle  dalla  sua  città,  all'onore  grandissimo  che  le  sue  be- 
nemerenze avevano  ad  essa  procurato. 

Al  chiudersi  di  questa  digressione  ci  troviamo  a  leggere  delle  operazioni  di  Ci- 
mone  nell'Egeo  e  nel  JVlediterraneo  contro  i  Persiani.  «  ...  Ritorniamo  a  pariare,  mo- 
«  vendo  di  là  donde  abbiamo  cominciato  la  digressione.  Essendo  gli  Ateniesi,  sotto  il 
«comando  di  Cimone,  figlio  di  Milziade,  partiti  da  Bisanzio  e  avendo  conquistato 
«  Eione  sullo  Strimone,  che  era  in  mano  dei  Persiani,  presero  anche  Sciro  ».  Qui  do- 
veva seguii-e  un'altra  digressione  suU'  isola  di  Sciro,  come  mostrano  anche  alcuni  fram- 
menti brevissimi  (7,  35),  che  discorrono  della  cattura  dei  beni  di  Teseo  per  opera  di 
Qmone. 


»  The  Oxyrhynchus Papyri,  Part  XIII  edited  by  B.  P.  ORENrEii.  e  A.  S,  Hunt,  London  1919. 
•  È  da  notare  che  Eforo  e  con  lui  Diodoro,  contrariamente  a  Tucidide  e  ai  più,  pongono  ■ 
l'epoca  ancora  Serae  sul  trono  di  Persia  in  hioeo  del  figlio  Artaserse. 
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Arriviamo  così  alla  battaglia  dell' Eurimedonte.  Come  già  nel  racconto  di  Diodoro, 
audie,  secondo  questi  frammenti,  nello  stesso  giorno  della  battaglia  per  terra,  awient: 
una  seconda  battaglia  navale  vicino  a  Cipro.  Cimone  aveva  saputo  (fr.  9+10-f-53) 
«  che  la  flotta  Persiana  era  riunita  intorno  a  Cipro,  forte  di  250  navi  contro  340.  Dop^ 
«  che  queste  rimasero  le  une  di  fronte  alle  altre  per  molto  tempo,  egli  distrusse  molte 
€  delle  navi  dei  barbari  andate  in  pericolo,  prese  un  centinaio  di  esse  cogli  uomini...  . 

Il  fr.  11  non  avrebbe  particolare  importanza  in  se  stesso,  se  non  contenesse  la 
notizia  che  durante  la  battaglia  dell'Eurimedonte  fu  ucciso  «  il  duce  Ferendate,  die 
«era  nipote  del  re,  nella  sua  tenda».  Ora  questa  notizia  appare  nel  passo  corrispon- 
dente di  Plutarco  (Cimon  112)  coll'aggiunta,  per  noi  significativa,  che  il  nome  di  Fe- 
rendate era  dato  appunto  da  Eforo. 

Nei  fr.  12  e  13  si  contìnua  il  racconto  della  battaglia  dell'Eurimedonte:  «Perciò, 
»  pensando  li  Persiani]  che  l'attacco  dei  nemici  sarebbe  venuto  loro  dalla  costa,  fug- 
<  girono  alle  navi,  riteaendo  che  fossero  loro  fedeli.  Qui  molti  furono  uccisi  nella 
«  notte  dalle  guardie  colà  lasciate,  mentre  molti  furono  presi  vivi,  cadendo  nelle  mani 
«  dei  Greci  per  non  saper  dove  andare  o  per  il  timore  che  era  improvvisamente  piom- 
«  bato  su  di  loro...  s. 

Una  terza  sezione  di  frammenti  superstiti  (15-16)  riguarda  gli  affari  interni  dei 
Persiani,  e,  con  parole  simili  a  quelle  di  Dlodoro,  vi  si  racconta  del  progetto  di  Ar- 
labano  di  uccidere  Serse  e  di  prendere  il  trono. 


Chi  legga  questi  ed  altri  frammenti  minori,  avendo  presente  il  testo  di  Diodoro, 
ìxon  può  non  notare  una  profonda  somiglianza  tra  le  due  narrazioni.  Anzi  gli  editori 
inglesi  del  papiro,  in  seguito  ad  un  esame  minuto  delle  singole  parole  e  delle  singole 
frasi,  sono  venuti  a  questa  conclusione:  che  sur  un  centinaio  di  righi,  venticinque  circa 
corrispondono  esattamente  al  testo  di  Dlodoro,  e  più  di  cinquanta  offrono  solo  qualche 
Hiutamento  di  parole  o  qualche  piccola  aggiunta.  I  restan  ti  righi  danno  specialmente 
particolari  omessi  da  Diodoro. 

tn  nessun  caso  però  vi  sono  discordanze  di  senso  o  di  vedute  gravi,  tali  che 
non  si  possano  pienamente  giustificare.  È  quindi  evidente  che  le  due  opere  hanno  fra 
loro  intimi  rapporti.  Nessuno  però  vorrà  sostenere  che  i  nuovi  frammenti  apparten- 
gano ad  un'opera  derivata  da  Diodoro,  storico  poco  conosciuto,  di  scarsa  autorità, 
che  ben  difficilmente  avrebbe  potuto  essere  scelto  per  fondamento  e  per  guida  da  chi, 
nel  150  d.  C,  avesse  voluto  scrivere  un'ampia  ed  elaborata  storia  della  Grecia. 

Che  le  due  opere  derivino  da  una  fonte  comune  è  ipotesi  poco  accettabile,  date 
le  loro  attinenze  strettissime,  non  solo  nella  narrazione  dei  fatti,  ma  anche  nelle  con- 
siderazioni morali.  L'ipotesi  più  verisimile  è  dunque  questa  :  che  i  frammenti  in  parola 
spettino  ad  un'opera  che  sia  stata  fonte  immediata  di  Diodoro. 

E  poiché  è  cosa  nota  che  Diodoro  si  valse  assai  largamente  di  Eforo,  e  le  atti- 
nenze fra  il  P.  Oxy.  1610  e  Diodoro  sono  le  stesse,  che  si  posson  dimostrare  esistenti 
fra  Diodoro  ed  Eforo,  era  naturale  che  il  nome  di  questo  storico,  che  fu  molto  usato 
e  conosciuto  probabilmente  anche  in  Egitto,  si  presentasse  subito  alla  mente  degli 
editori,  che  cercavano  di  identificare  l'autore  dei  frammenti  in  parola. 

Ma  esistono  altri  argomenti  probativi. 

Nessun  altro  storico  ha  egual  diritto  di  essere  ritenuto  autore  di  questi  nuovi 
framiusnti,  parche  essi,  non  solo  concordano  con  Diodoro,  ma  si  accordano  anche 
cOD  quello  che,  attraverso  Plutarco,  Giustino  e  Polibio,  si  sapeva  di  Eforo  e  del  suo 
modo  di  trattare  la  storia:  la  sua  narrazione  non  annalistica;  le  sue  discordanze  da 
Tucidide;  la  sua  tendenza  a  considerazioni  morali;  il  suo  interesse  per  le  notizie  di 
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aiifiqoaria.  Anche  lo  stile  dei  nuovi  framinenti  non  differisce  da  quello  degli  altri 
frammenti  superstiti  di  Eforo,  sicché  è  lecito  concludere  che  questo  papiro  sia  con 
tutta  probabilità  da  attribuire  al  libro  "XI  o  XII  di  Eforo. 

Ciò  ammesso,  niuno  potrà  disconoscere  il  valore  di  questa  scoperta.  Anzitutto 
abbiamo  un  nuovo  elemento  per  giudicare  di  Eforo,  delle  sue  fonti  e  del  suo  valore. 
Quanto  alle  fonti,  in  un  solo  caso  egli  mostra  di  seguire  Tucidide;  per  il  resto,  le  sue 
vedute  sono  discordi,  ed  egli  non  segue  neppure  Erodoto  e  Ctesia.  Quanto  al  tuo 
stile,  da  ciò  che  si  può  giudicare  da  così  brevi  frammenti,  ci  è  lecito  affermare  che 
non  dovette  essere  migliore  di  quello  di  Diodoro,  e  cioè  egualmente  verboso  e  retorico. 
Si  può  anzi  affermare  che  Eforo,  malgrado  la  sua  celebrità,  non  dovette  essere  un  grande 
storico.  Il  trovarlo  poi  in  frequente  conflitto  con  Tucidide  può  anche  far  dubitare  della 
verità  delle  sue  notizie. 

D'altra  parte,  il  conoscere  nuovi  frammenti  di  Eforo  ci  fa  meglio  giudicare  an- 
che del  suo  pedissequo  seguace.  Diodoro,  di  cui  si  può  ora  dire  non  solo  che  egli 
si  valse  di  Eforo,  ma  che  lo  seguì  passo  passo,  incorporando  nel  suo  testo  intere  frasi 
e  capitoli,  con  cambiamenti  pochi  o  nessuno,  senza  originalità,  mostrando  anzi  la  ten- 
denza ad  omettere  alcuni  particolari. 

Ma  questi  brevi  frammenti  di  Eforo,  che  ci  hanno  già  dato  motivo  a  queste  os- 
servazioni, vengono  anche  a  risollevare  due  antiche  e  molto  discusse  questioni  sorte 
insieme  con  la  ^coperta  di  altri  papiri  di  carattere  storiografico:  gli  Hellenica  Oxyrhyn- 
chla  {P.  Oxy.  842)  e  il  frammento,  che  riguarda  la  Dinastia  degli  Ortagoridi  a  Si- 
done {P.  Oxy.  1365).!  La  nuova  scoperta  aggiunge  infatti  validi  argomenti  all'ipotesi, 
da  alcuni  sostenuta,  che  Eforo  possa  essere  stato,  l'autore  degli  Hellenica,  che  la  cor- 
rispondenza notata  fra  gli  Hellenica  e  Diodoro  è  presso  a  poco  quella  stessa,  già  rile- 
vata con  Eforo,  e  in  generale  lo  stile  è  identico. 

Anche  lo  stile  del  P.  Oxy.  1365,  che  riguarda  la  Dinastia  degli  Ortagoridi,  può 
accordarsi  con  quello  di  questi  frammenti  di  Eforo. 

Ad  ogni  modo,  è  certo  che,  volendo  attribuire  ad  un  solo  autore  tutti  e  tre  que- 
sti papiri,  non  si  potrebbe  attribuirli  che  ad  Eforo:  cosa  che  non  deve  sembrar  del 
tutto  strana,  perchè  Eforo,  dopo  Erodoto,  Tucidide  e  Senofonte,  dovette  essere  assai 
conosciuto  e  popolare,  mentre,  già  al  tempo  di  Dionisio,  altri  storici,  come  ad  esem- 
pio Teopompo,  incominciavano  già  a  diventare  irreperibili, 

M.  Calderini  Mondini. 


•  Cfr.  M.  Lenchantin  De  Oubbrnatis,  in  Boll.  fil.  class.  XXV  (1919),  pp.  127;  HI. 
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Filosofia  della  storia:  F.  Salvadouetti,  Dallu  guerra  alla  pace,  Spezia,  Officina 
Arti  Grafiche,  1918.  —  (>ome  il  titolo  spiega,  questo  scritto  del  S.  è  la  riproduzione 
Ji  una  conferenza  tenuta  dall'autore  sulle  varie  fasi  attraversale  dalla  guerra  nella 
storia  della  umanità,  destinata  alla  fine  a  riposare  nella  pace  sovrana  del  lavoro  ope- 
roso. Parecchie  pagine  sono  interessanti  ;  ma  i  problemi  -  storici  e  sociologi  —  toccati 
erano  troppo  numerosi  e  difficili,  perchè  il  breve  giro  di  una  conferenza  permettesse 
di  affrontarli  in  modo  degno  ed  esauriente. 

F.  Carli,  La  guerre  et  la  différenclation  de  l'Europe  (estr.  da  Scientia,  novem- 
bre 1918),  pp.  9.  —  È  un  saggio  di  filosofia  della  storia  applicato  alla  guerra  mon- 
diale e  al  suo  significato  nella  storia  europea.  Secondo  il  C,  la  storia  europea  non  è 
stata,  come  si  crede,  un  processo  continiK)  di  ampliamento  e  d'integrazione,  attraverso 
il  quale,  partendo  dalla  polverizzazione  della  società  medievale,  si  sarebbe  arrivati  a 
delle  unità  storiche  sempre  più  vaste  e  poi  a  una  società  europea,  nella  quale  i  prin- 
cipii  ideali  e  materiali  si  sarebbero  come  solidarizzati.  Secondo  il  C.  —  ed  è  questo 
il  concetto  ch'egli  sviluppa  —,  dall'età  romana  a  oggi,  l'evoluzione  storica  dell'Europa 
si  sarebbe  svolta  secondo  un  processo  di  differenziazione.  La  differenziazione  lingui- 
stico-psicologìca  cominciò  a  segnalarsi  verso  il  sec.  X,  e  ad  essa  seguì  la  differenzia- 
zione sociale  e  politica  durata  fino  a  ieri.  La  Germania  volle  reagire  contro  questa 
tendenza  storica,  volle  risalire  la  corrente  del  tempo,  e,  pur  rappresentando  una  mi- 
noranza dinamica  della  popolazione  europea,  organizzare  alla  tedesca  la  più  gran  parte 
dell'Europa.  Essa  volle  dunque  tornare  a  incarnare  in  Europa  il  vecchio  principio  uni- 
versalistico, da  cui  l'Europa  era  uscita.  Da  ciò  la  reazione  e  la  fatalità  della  sua  scon- 
fitta. 

Per  certo,  la  ttania  è  troppo  semplice  per  poter  abbracciare  e  spiegare  tutta  la 
storia  dell'Europa  e  della  guerra  stessa.  Il  che  non  vuol  dire  ch'essa  non  rechi  in  sé 
qualcuno  dei  fili  conduttori  -  ingegnosamente  ritrovati  —  del  processo  dell'una  e 
dell'altra. 

Storia  antica:  Clinton  Walker  Keyiìs,  The  rise  of  the  equites  in  the  third  cen- 
tury  oftlurotnan  Empire,  Princeton  University  Press,  1915,  pp.  54.  —  Si  tratta  di  un 
breve,  ma  accurato  studio  erudito,  in  cui  si  ricercano  e  si  espongono  tutti  i  dati  di  fatto, 
che  provano  questa  graduale  sostituzione  dell'elemento  equestre  all'elemento  senatorio 
nel  governo  militare  e  civile  dell'Impero  romano.  11  lavoro  perciò  si  divide  in  due  capitoli 
«  L'origine  dei  cavalieri  quali  governatori  delle  provincie  »  ;  1. 1  cavalieri  quali  coman- 
danti militari*.  In  rapporto  a  questo  soggetto,  l'A.,  in  un  terzo  capitolo,  tocca  anche 
del  problema  de  «.  La  separazione  del  potere  militare  da  quello  civile  nelle  provincie  » 
innanzi  Diocleziano. 
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Raymond  Henry  Lacby,  The  equestrian  of/icials  of  Trojan  and  Hadrian  :  ihtir 
careers  with  some  notes  on  Hadrian's  Refonns,  Princeton  University  Press,  19IT, 
pp.  87.  —  Anche  questo  del  L.  è  uno  studio  puramente  erudito.  Esso  contiene  in 
massima  parte  l'elenco  dei  funzionari  dell'ordine  equestre,  elite  servirono  sotto  Traiano 
e  Adriano  insieme  con  le  indicazioni  relative  alla  loro  carriera.  Egli  viene  cosi  a  fornire 
un  notevole  contributo  e  un  copioso  supplemento  alla  nota  Prosopographia  Imperli 
Romani  sece.  /-///,  Berlin,  1897.  Il  secondo  e  ultimo  capitolo,  sfruttando  il  materiale 
in  precedenza  esposto,  tocca  delle  riforme  di  Adriano  concementi  gli  eqaites.  Non  si 
può  dire  che  esso  pervenga  a  conclusioni  nuove,  salvo  forse  nell'assegnare  a  Traiano 
alcune  riforme  comunemente  attribuite  ad  Adriano. 

II  Risorgimeato  italiano:  F.  Martini,  //  Quarantotto  in  Toscana,  Firenze,  Bem- 
porad,  1918,  pp.  xxxvi-592,  voi.  I.  — *In  questo  volume  Ferdinando  Martini  pubblica 
il  Diario  del  conte  Luigi  Passerini  Orsini,  che,  salvo  una  breve  lacuna,  va  dal  18  marzo 
1348  al  24  novembre  1849.  Il  M.  avea  rintracciato  questo  scritto  molti  anni  fa,  e  Io  era 
andato  via  via  amorosamente  illustrando  e  commentando.  Si  tratta  di  una  fonte  im- 
portantissima di  storia  del  nostro  Risorgimento,  specie  dacché  ci  è  presentata  insieme 
con  un  commentario  assai  paziente  e  dotto.  Ma  assai  più  interessante  dovrà  riuscire 
il  secondo  volume,  nel  quale,  il  M.  darà  egli  stesso  notizia  più  ampia  degli  uomini  e 
degli  avvenimenti,  cui  questo  diario  si  riferisce.  Non  presumerà  (egli  avverte)  <  di  scrì- 
vere storia»,  ma  solo  <  fornire  preparazioiii  alla  storia».  Tuttavia,  disegnati  dalla  tua 
mano  maestra,  noi  possiamo  prevedere  il  rilievo  e  l'interesse  che  assumeranno  i  per- 
sonaggi ed  i  fatti. 

N.  Vaccalluzzo,  //  carteggio  di  M.  D'Azeglio  con  documenti  inediti  (estr.  dalla 
N.  Antologia,  6  giugno  1918),  pp.  17.  —  L'A.  con  molta  ragione  sostiene  l'opportn- 
nità  di  una  pubblicazione  completa  del  carteggio  del  D'Azeglio  e  dà  in  appendice  al- 
cnne  lettert  inedite  del  grande  scrittore  e  statista  piemontese. 

Terre  "  Irredente  „:  Wh.  Warren,  Les  j'itste  revendications  de  l'Italie,  Paris,  La 
Renaissance  du  livre,  pp.  47.  —  L'A.  di  questo  volumetto  è  un  cittadino  americano,  non 
un  italiano,  uè  un  nazionalista.  In  queste  pagine  egli  esamina  accuratamente  i  diritti  e 
gl'interessi  italiani  sulle  nostre  terre  irredente,  la  Dalmazia  compresa.  La  sua  conclu- 
sione è  su  tutti  i  punti  completamente  affermativa  e  favorevole  all'Italia.  Il  volumetto 
è  preceduto  da  un'interessante  e  lunga  lettera  dell'ammiraglio  Thaon  di  Rével  (B.). 

G.  Cairo,  La  Dalmazia  maggiore  (Memoria),  Codogno,  Tip.  ed.  A.  O.  Cairo, 
1917:  breve,  ma  utile  rassegna  degli  scrittori  e  artisti  dalmati  più  notevoli  dall'anti- 
chità ad  oggi. 

L'Italia  d'oggi  :  U.  Ancona,  La  rinascenza  economica  dell'Italia,  Roma,  Maglione 
&  Strini,  1916,  pp.  vni-118.  —  È  la  raccolta  di  una  serie  di  articoli,  che  l'on.  Ancona 
pubblicò  sul  Giornale  d'Italia.  Risentono  perciò  troppo  della  loro  origine  giornalisti- 
camente leggera.  Benché  infatti  l'A.  tocchi  di  quasi  tutte  le  quistioni  economiche  at- 
tuali, presenta  su  tutte  degli  spunti  di  osservazioni  e  di  informazioni,  suggestive  e 
interessanti,  ma  di  nessuna  quel  quadro  organico  che  possa  darci  ciò  che  il  titolo  pro- 
metteva: il  disegno  della  Rinascenza  economica  dell'Italia.  Su  questo  argomento  per- 
ciò il  libro  migliore  rimane  ancora,  non  ostante  i  suoi  difetti  di  vario  genere.  Il  pro- 
gresso economico  (Roma,  Bontempe'li,  1913)  del  Colaianni. 

Banca  commerciale  italiana.  Cenni  statistici  sul  movimento  economico  del- 
V Italia,  Milano,  1917,  (pp.  1083);  1918  (pp.  619).  —  Sono  l'undecimo  e  il  dodicesimo 
degli  interessanti  volumi  statistici,  che  la  Banca  commerciale  pubblica  periodicamente 
intorno  al  movimento  economico  dell'Italia.  Così  come  negli  altri  volumi  di  questi  ultimi 
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«nnì,  buona  parte  di  essi  contiene  la  nostra  legislazione  economica  di  guerra.  Sono 
da  raccomandare  vivamente  agli  studiosi  di  storia  economica  contemporanea,  al  pari 
di  tutti  quelli  che  li  hanno  preceduti. 

Annuario  degli  Istituti  scientifici  italiani,  diretto  dal  prof.  Silvio  Pi  vano,  Roma, 
Athenaeum,  1918,  pp.  x-516.  —  È  un  volume  ispirato  àa\V Associazione  italiana  per 
Plntesa  intellettuale,  avente  per  iscopo  di  far  conoscere,  in  Italia  e  all'estero,  i  no- 
stri istituti  scientifici  e  di  coltura,  la  loro  storia,  le  condizioni  attuali,  le  finalità,  l'or- 
dinamento, gl'insegnanti.  11  P.,  con  la  collaborazione  di  parecchi  volenterosi,  è  riu- 
scito in  breve  tempo  a  darci  il  volume  che  in  proposito  si  desiderava  e  che  dovrà 
—  speriamo  —  essere  di  modello  alle  nuove  edizioni  e  ai  rifacimenti  che  certamente 
dovranno  seguirvi.  Così,  d'ora  innanzi,  nel  quadro  della  coltura  universale,  l'Italia, 
almeno  per  la  parte,  diremo,  così  statica  della  coltura,  avrà  un  organo  proprio  di 
informazione,  e  noi  non  soggiaceremo  piìi  alla  umiliante  necessità  di  ricorrere  per 
informazioni  sulle  cose  nostre,  a  incomplete  e  inesatte  pubblicazioni  straniere,  quali 
il  ♦  Minerva  a  Jahrbuck.  A  questo  proposito  ricordo,  come  la  statistica  delle  nostre 
Biblioteche  (di  stato,  comunali  etc.)  non  valichi  il  1894...  Una  ulteriore  statistica,  con- 
dotta con  grande  spesa  una  ventina  di  anni  più  tardi,  non  è  stata  mai  pubblicata... 
L.  Sigili.* NI,  /  volti  del  nemico,  Milano,  Quintieri,  1918,  pp.  233-4;  G.  Cairo, 
Uanima  del  nemico.  Milano-Roma,  Albrighi,  Segati  &  C,  1918,  pp.  162.  —  Sono  due 
libri  di  battaglia  antitedesca:  l'uno  e  l'altro  ispirati  dal  momento  specialissimo  in  cui 
urono  scritti.  Il  primo  è  anzi  una  raccolta  di  articoli  apparsi  su  vari  giornali  e  ri. 
viste.  Essi  hanno  sopra  tutto  valore  per  la  storia  spirituale  del  periodo  della  vita  nazio- 
nale, nel  quale  ancora  viviamo,  e  da  cui  siamo  solo  in  parte  usciti.  Nel  volume  del 
Siciliani  sono  degni  di  noia  speciale  alcuni  saggi  di  storia  letteraria  sul  Prati,  sul  Pa- 
scoli, sul  Panzini  ;  un  saggio  d'impressioni  sur  un  maestro  tedesco  di  storia  romana 
in  Italia  (/  ricordi  di  Julius)  [Beloch]  ;  il  ritratto  dì  un  perfetto  filologo  italo-tedesco 
{//  papavero):  un  possessore  incaricato  di  letteratura  greca  nel  R.  Istituto  superiore 
di  Firenze. 

La  guerra  mondiale:  R.  Alliez,  Les  Alleniands  à  Saint- Die  i^l  aoùt-10  septem- 
bre  1914),  Paris,  Payot,  1918,  pp.  xvi-298.  —  Saint-Die  è  un  piccolo  villaggio  del 
Vosgi,  che  ebbe  una  parte  importantissima  nella  prima  battaglia  della  Marna. 

L'autore  di  questo  volume,  R.  Allier,  vi  ebbe  un  figliuolo,  tenente  mitragliere 
del  51*  battaglione  dei  cacciatori  alpini,  dapprima  ferito  nella  battaglia,  che  infuriò 
per  più  giorni  in  quel  settore,  poi  deliberatamente  massacrato,  mentre  un'ambulanza 
nemica  la  trasportava  lontano.  Ma  chi  da  tali  premesse  traesse  la  conseguenza  che  con 
questo  scritto  siamo  di  front?  ad  un  libro  apologetico  o  di  occasione,  errerebbe  gra- 
vissimamente. Se  non  fosse  una  prefazione  del  general  Lacroix,  che  ce  ne  avverte,  nes- 
suno si  accorgerebbe  che  queste  pagine  furono  scritte  da  un  padre,  privato  in  modo 
cosi  barbaro  del  proprio  figliuolo.  Esse  sono  invece  della  storia,  della  buona  e  vera 
^toria,  di  quindici  giorni  d'invasione  tedesca,  raccontata  sul  fondamento  di  un  cumulo 
grande  di  documenti,  che  il  narratore  ricercò  e  sollecitò  d'ogni  parte.  E  sono  anche 
della  buona  storia  militare  con  piante  e  cartine  topografiche,  sebbene  l'A.  dichiari 
modestamente  ch'egli  non  intendeva  —  perchè  non  sa  —  fare  della  storia  militare. 

HuMPHRY  Ward,  Lo  Sforzo  dell'Inghilterra  :  lettere  ad  un  amico  americano  (trad. 
it.),  Firenze,  Bemporad,  1917,  pp.  xiv-195.  —  È  un  libro  di  storia  contemporanea, 
destinato,  come  significa  il  titolo,  a  informare  l'opinione  pubblica  americana,  dello 
sforzo  compiuto  dall'Inghilterra  durante  la  Guerra  europea,  dall'agosto  1914  jdl'ago- 
6to  1916  (data  finale  delle  lettere  della  W).  Esso  è  frutto  di  osservazione  e  di  espe- 
rienza personale  ;  ma,  poiché  l'autrice  è  anche  un'artista,  esso  è  riuscito  altresì  una 
interessante  opera  d'arte. 
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Il  Secondo  Impero  :  H.  Bergson;  R.  Doumic,  Discours  de  Reception;  Reponce, 
(Séance  de  l'Académie  francaise  dti  74  janvier  1913),  Paris, ^  l'errin,  1918,  pp.  75.  — 
Si  tratta  di  cosa  assai  più  importante  di  quello  che  l'apparenza  e  l'intitolazione  acca- 
demica non  dicano.  Nel  suo  primo  discorso  di  ringraziamento  all'Accademia  francese, 
che  l'accoglieva  nel  proprio  seno,  Enrico  Bergson  ha  commemorato  il  predecessore, 
di  cui  veniva  a  pigliare  il  posto,  Emilio  Ollivier,  l'ultimo  grande  ministro  di  Napo- 
leone III,  sulla  cui  memoria  politica  tanta  nebbia  di  prevenzioni  e  di  pregiudizi  grava 
ancora  presso  le  persone  colte  ed  incolte.  Il  grande  filosofo  francese  ne  ha  fatto,  non 
solo  una  rievocazione,  che  in  certi  luoghi  è  così  possente  di  poesia,  da  far  pensare  al 
Lamartine,  ma  anche  una  grande  rievocazione  storica,  che,  come  sa  chi  ha  studiato 
ex  professo  l'argomento,  mette  nella  sua  vera  luce  l'ultimo  scorcio  del  Secondo  Im- 
pero: i  rapporti  franco-prussiani  intorno  al  1870  e  l'opera  del  grande  Estinto  in 
quel  terribile  frangente.  Come  d'uso,'  rispose  al  Bergson  uno  dei  vecchi  amici  e  col- 
leghi dell'Ollivier.  La  sua  risposta  è  notevole  sia  perchè  mette  in  cliiara  luce  le  idee 
e  i  meriti  filosofici  del  nuovo  Accademico —  il  Bergson  —  sia  perchè  rievoca  alcuni 
tratti  della  vecchiaia  deli'ex-ministro. 

La  Russia  d'oggi:  A.  Ouili.and,  Les  idt'es  politiqiie  de  Dosfoìevsky  (in  Revue 
politique  internai  tonale,  maggio-giugno  1918)  pp.  257-289.  --  Di  recente  sono  stati 
pubblicati  in  Germania,  nelle  serie  delle  opere  complete  del  DostoVevsky,  gli  Scritti 
politici  del  grande  romanziere  russo.  Con  la  stia  nota  competenza  il  nostro  illustre 
collaboratore  A.  Ouilland  ne  fa  una  chiara  e  perspicua  esposizione  in  uno  degli  scorsi 
numeri  della  Revue  politique  internationale.  Come  quella  delle  idee  di  tutti  ì  grandi  pen- 
satori russi,  tale  esposizione  è  oggi  per  noi  interessantissima.  Il  D.  fu  il  sostenitore 
indefesso  di  una  missione  che  la  Russia  avreb'oe  dovuto  compiere  nel  mondo,  non 
però  occidentalizzandosi,  ma  orientalizzandosi  ancor  più  e  conginuiréndo  il  proprio 
pensiero  a  quello  dei  grandi  sistemi  religiosi  e  morali  dell'Oriente.  Egli  fu  un  socia- 
lista, ma  il  suo  profeta  non  è  Marx,  ma  Cristo  o  San  Paolo.  Su  questi  concelti  si  eie-, 
vano  il  suo  sistema  di  politica  interna  e  di  politica  internazionale. 

La  finalità  storica  della  Russia,  secondo  il  D.,  è  quella  di  realizzare  nel  mondo 
l'ideale  cristiano.  Di  questo  ideale  elementi  precipui  sono  la  pace  e  la  fraternità  uni- 
versale. E  il  D.  tende  appunto  a  questo  fine  ultimo.  Ma,  se  per  raggiungerlo  occor- 
rono mezzi  di  natura  diversa  dal  fine  da  lui  vagheggiato,  egli  non  esita.  Purché  subor- 
dinata ai  suoi  grandi  scopi,  la  politica  del  D.  può  diventare  imperialista.  Perciò,  in 
alcuni  scritti  dettati  durante  la  guerra  russo-turca  del  1877-78,  egli  faceva  l'apologia 
della  guerra  come  avrebbero  potuto  farla  Moltke  o  Treitschke. 

Vladimiro  Zabuohin,  //  gigante  folle,  Firenze,  Bemporad,  1918,  pp.  xi.-200.  — 
Lo  Z.,  uno  dei  numerosi  intellettuali  russi,  venuti  in  Occidente  per  conoscere  e  assi- 
milarsi la  nostra  più  antica  e  progredita  civiltà,  era  noto  assai  favorevolmente  quale 
studioso  dai  nostri  umanisti  della  Rinascenza.  Questo  invece  lion  è  un  libro  di  pura 
coltura;  è  un  libro  stillante  lagrime  e  sangue.  È  la  descrizione  terribile  della  sua  pa- 
tria in  preda  alla  rivoluzinne  leninista.  La  descrizione  è  perfetta  nei  riguardi  dell'arte 
e  sparsa  anche  di  interessanti  osservazioni  storiche  e  politiche.  Sotto  tutti  gli  aspetti, 
è  un  documento  di  prim'ordine  per  la' futura  istoria  della  Rivoluzione  russa. 

OH  Stati  Uniti:  Diego  Angeli,  La  Repubblica  stellata,  Firenze,  Bemporad,  1918, 
pp.  216.  —  Sebbene  questo  libro  sia  nato  da  un'occasione  immediata  -—  l'intervento 
dell'America  nella  guerra  europea  —,  esso  è  un  lavoro  assai  utile  di  storia  degli  Stati 
Uniti  e  di  studio  dell'attuale  civiltà  americana.  L'A.,  un  giornalista  (e  tale  qualità  io 
metto  in  evidenza  perchè  essa  ridondi  a  suo  merito)  ha  saputo  in  breve  giro  di  tempo 
costruire- un  riassunto  storico  perspicuo,  vivace,  interessante,  e  che  si  legge  a  prefe- 
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renza  di  opere  più  voluminose  e  più  faticose.  Egli  ha  volato  anche  dare  per  ogni  ca- 
pitolo una  bibliografia  delle  «  opere  principali,  cui  potrà  ricorrere  il  lettore.,  desideroso 
di  conoscere  con  qualche  maggiore  ampiezza  la  storia  e  lo  sviluppo  della  grande  re- 
pubblica, opere  delle  quali  si  è  servito  egli  stesso  ».  Debbo  solo  constatare  con  rincresci- 
mento che,  mentre  vi  figurano  dei  semplici  manuali  scolastici  americani,  mancano  in- 
vece dei  libri  italiani  di  valore,  come  Le  origini  degli  Stati  Uniti,  del  Mondaini  e 
anche  opere  fondamentali  sulla  storia  e  la  costituzione  politica  americana,  che  l'A.  po- 
teva facilmente  trovare  tradotte  nei  vari  volumi  della  Biblioteca  di  scienze  politichesi- 
retta  dal  Brunialti. 

R.  HowELL,  The  Privileges  and  Immiinities  of  State  Citizenship,  Baltimore,  The 
Johns  Hopkins  Press,  1918.  —  Uno  studio  molto  minuto  di  diritto  costituzionale  ame- 
ricano, che  riesce  di  sommo  interesse  in  questo  momento,  in  cui  tanto  si  parla  di  So- 
cietà delle  Nazioni.  Problemi  del  genere  di  quello  trattato  dal  Dr.  Howell  si  presen- 
teranno, infatti,  senza  dubbio  anche  quando  la  sospirata  Federazione  dei  popoli  sarà 
un  fatto  compiuto.  Le  Costituzioni  stabiliscono  le  norme  che  regolano  i  rapporti  de- 
gli individui  con  gli  Stati;  ma  poi  nella  pratica  gli  articoli  costituzionali  hanno  biso- 
gno sempre  di  essere  interpretati,  e  questioni  di  diritto  si  presentano  spesso  all'atten- 
zione delle  Corti.  In  America,  per  es.,  la  Costituzione  stabilisce  (art.  4)  che  i  diritti  e 
i  privilegi  dei  cittadini  di  uno  Stato  non  possono  essere  negati  a  quelli  di  altri  Stati 
dell'Unione;  ma  quanti  casi,  in  cui  si  è  dovuto  ricorrere  alle  Corti  per  istabilire  pre- 
cisamente quali  e  quanti  siano  cotesti  diritti  !  Né  le  decisioni  delle  Corti  sono  state 
sempre  concordi  !  Agli  studiosi  di  diritto  questo  studio  va  dunque  segnalato  conte  un 
importante  contributo  alla  conoscenza  di  problemi,  che  domani  potranno  es.^cre,  come 
si  dice,  all'ordine  del  giorno.  (V.  O.). 

Storia  economica  :  G.  Prato,  //  controllo  statale  dei  cambii  in  Piemonte  nel  179S 
(in  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  1917-18),  pp.  39.  —  Sono  due  note 
di  storia  economica,  attraverso  le  quali  l'acuto  edotto  autore  cerca  di  studiare  i  pre- 
cedenti storici  di  un  punto  dell'attuale  legislazione  economica  di  guerra,  che  tante  il- 
lusioni suscitò,  e  che  altrettanti  danni  ha  arrecati.  Egli  studia  in  esse  il  sistema  del 
controllo  statale  dei  cambi  in  Piemonte  nel  1798  e,  sulla  scorta  dei  documenti  contetn- 
poranel,  riscontra  allora  gli  stessi  danni  che  il  sistema  ha  arrecati  oggi  ai  nostri  paesi 
in  guerra  e  proteste  di.  eguale  tenore  a  quelle  che  oggi  ha  sollevate.  Dal  punto  di  vi- 
sta storico  (a  parte  l'economico),  il  saggio  del  P.  —  uno  dei  pochissimi  scrii  studiosi 
italiani  di  storia  economica  —  è  degno  di  tutti  gli  elogi. 

Storia  giuridica:  A.  Solmi,  Storia  del  diritto  italiano,  Milano,  Società  ed.  libra- 
ria, 1918  (2*  ed.),  pp.  xxm-1120.  —  È  là  seconda  edizione  del  noto' e  pregiato  ma- 
nuale del  Solmi  sulla  Storia  del  diritto  italiano,  facente  parte  della  Piccola  Biblioteca 
scientifica,  edita  da  Soc.  ed.  libraria.  La  nuova  edizione  (la  prima  fu  pubblicata  nel 
1907)  ha  di  nuovo  una  bibliografia,  accresciuta  e  riportata  alla  fine  di  ogni  paragrafo, 
un  assai  utile  Indice  alfabetico  analitico  e  numerose  aggiunte  e  modificazioni  interne. 

Storia  letteraria  :  A.  O.  Amatucci,  Storia  della  letteratura  romana,  Napoli,  F.  Pcr- 
rella,  2  voli.,  1912;  1916,  pp.  vin-244  ;  viii-206.  —  Questi  due  volumi  di  storia  della 
letteratura  latina,  di  cui  il  primo  apparve  nel  1912  e  il  secondo  nel  1916,  partono  da  un 
concetto  e  da  una  idea  ispiratrice  esattissimi  :  quella  di  mostrare  che  la  letteratura  ro- 
mana non  è,  come  volgarmente  si  ripete,  una  pallida  immagine  della  letteratura  greca, 
ma  possiede  un'anima  e  una  fisonomia  sue,  particolari  ed  originali.  L'A.  inoltre  ha 
voluto  fare  un  lavoro,  che  servisse  anche  per  la  coltura  superiore  degli  studiosi,  e  a 
tale  intendimento  si  devono  le  appendici  a  ciascun  paragrafo,  le  quali  contengono  le 
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fonti  della  trattazione,  i  più  importanti  studii  critici,  le  migliori  edizioni  dei  testi  la- 
fini,  ecc.  ecc.  Così  si  usava  fare  nei  Manuali  tedeschi,  che  noi  eravamo  soliti  ammi- 
rare; ma  in  Italia  di  tutto  ciò  non  v'era  segno  alcuno.  Or  bene,  per  tutto  questo,  l'A., 
ripeto,  è  degno  di  alta  e  meritata  lode. 

Si  domanda  ora:  siamo  noi  di  fronte  a  un  libro  di  storia  letteraria  nel  senso 
vero  ed  unico,  che  questa  definizione  comporta  ?  La  risposta,  deve  essere  negativa. 
Per  ottenere  il  resultato,  a  cui  noi  aspiriamo,  e  a  cui  si  deve  aspirare,  non  basta  aver 
fatto  ciò  che  l'A.,  secondo  noi,  meritoriamente,  ha  tentato.  Bisognava  invece,  indi- 
spensabilmente, esporre  lo  svolgimento  della  letteratura  in  funzione  della  vita,  che  essa 
ebbe  ad  esprimere.  La  storia  letteraria  di  un.  popolo  non  è,  non  può  essere  che  una 
sola  cosa:  la  storia  spirìtuale  di  questo  popolo  resa  per  mezzo  della  sua  letteratura. 
Questo  fu  lo  sforzo  costante  di  K.  O.  Miiller  nella  sua  Geschichte  d.  griechisclien  Litr 
teratur;  q^uesto  forma  il  segreto  dell'eccellenza  della  Storia  della  letteratura  italiana 
ài  F.  De'  Sanctis.  Ma  per  ottener  ciò  non  bastano  poche  notizie  introduttive  sulle  con- 
dizioni politiche  di  ciascun  periodo,  dopo  di  che  si  entra  nella  letteratura  come  in  un 
sondo  distinto  e  isolato  dal  primo,  e  sua  volta  bipartito  in  due  sezioni  astratte:  la 
poesia  e  la  prosa.  Occorreva,  invece,  attraverso  gli  scritti  degli  antichi,  seguire  lo 
svolgimento  del  pensiero  romano  nei  varil  perìodi  e  spiegare  e  illustrare  l'opera  d'arte, 
rivelandola,  qual'essa  fu,  manifestazione  di  quel  pensiero  e  di  quella  vita.  Or  bene, 
ciò  non  fece  il  nostro  A.,  come  non  fa  più  nessuno  degli  storici  stranieri  delle  lettera- 
ture classiche  ;  onde  la  presente  «  Storia  »  è  un  Manuale  utile,  l'unico,  anzi  manuale  del 
genere  che  la  produzione  critica  italiana  abbia  dato,  ma  neanch'essa  una  Storia  della 
letteratura  romana,  (Boisard). 

G.  Leopardi,  Operette  morali  con  Proemio  e  note  di  Giov.  Gentile,  Bologna, 
Zanichelli,  1918,  pp.  lii-366.  —  L'interesse  di  questo  volume  per  la  storia  della  lette- 
ratura risiede  principalissimamente  nel  Proemio,  che  l'editore  —  il  Gentile  —  vi  ha 
premesso.  È  uno  studio  assai  pregevole  sulle  Operette  morali  del  Leopardi,  in  cui  il 
crìtico  svolge  un  concetto  orìginale:  che,  cioè,  quegli  scrìtti  non  contengono,  come  si 
crede,  la  quintessenza  del  pessimismo  leopardiano,  ma  sono,  come  le  liriche  del  grande 
poeta,  dominate  da  una  nota,  inconsapevole  e  prepotente,  di  attaccamento  alla  vita  e 
di  ottimismo. 

V.  Piccoli,  Glorie  e  martirii  nella  poesia  di  G.  D'Annunzio,  Milano,  Treves, 
1919,  pp.  57  (in  Pagine  dell'ora).  —  È  un  saggio  sulla  poesia  del  D'Annunzio,  attra- 
verso la  quale  il  critico  ricerca  e  illumina  quel  filone  di  sentimenti  e  di  tendenze  ar- 
tistiche, che  da  Primo  vere  guidò  il  Poeta  alla  «  fase  eroica  »  dei  suoi  ultimi  carmi. 
n  saggio  è  scritto  con  conoscenza  perfetta  della  materia  e  con  eccellente  senso  crìtico. 

Storia  reUglosa  :  C.  Gueyer  Kelly,  French  protestantism  {1559-1562).  Baltimore, 
The  Johns  Hopkins  Press,  1918,  pp.  viii-185.  —  La  storìa  della  Riforma  in  Francia 
—  osserva  l'A.  —  è  stata  fatta,  considerandone  quasi  esclusivamente  il  lato  politico  e 
religioso  ;  anzi,  peggio  ancora,  essa  è  stata  in  genere  rìdotta  a  biografie  dei  perso- 
naggi più  cospicui  dell'epoca.  Ma  gli  Ugonotti  non  furono  soltanto  dei  protestanti; 
furono  anche  l'elite  della  popolazione  industrìale  della  Francia  del  secolo  XVI.  Trat- 
tare dunque  questa  parte  e  studiare  i  problemi,  sociali  ed  economici,  di  quel  tempo 
ed  in  quel  paese,  ecco  il  lavoro  fondamentale  a  cui  il  G.K.  si  è  sobbarcato  con  grande 
studio  e  con  merito  non  minore.  Diamo  qui  il  sommarìo  di  questo  saggio:  I.  Forze 
economiche  e  sociali;  II.  Le  risorse  degli  Ugonotti  ;  III,  L'organizzazione  dei  Calvi- 
nisti; IV.  L'apogeo  della  Ri/orma;  V.  Aniei  e  nemici  in  patria  e  fuori  ;  VI.  Guisa  o 
Valois?:  Vìi.  L'arsenale  del  protestantesimo. 

È  questo  il  quarto  degli  studi,  che  in  due  anni  sono  usciti  dallayo/i/is  Hopkins 
University  di  Baltimora  nel  campo  delle  discipline  storìco-politiche.  Un  altro  rìguar- 
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dava  //  tenore  della  vita  nel  Giappone;  un  secondo,  La  legislazione  suntuaria  a 
Norimberga  ;  un  terzo,  /  privilegi  e  le  immunità  nel  diritto  cittadino  negli  Stati  Uniti. 
Qaesta  semplice  rassegna  dimostra  a  chiare  note  con  quanta  serietà  la  storia  venga 
coltivata  in  taluni  Istituti  Universitari  al  di  là  dell'Oceano. 

K.  R.  Greenfield,  Sumptuary  law  in  NUrlnberg,  a  stady  in  paternal  Govern- 
ment, Baltimore,  The  Johns  Hopkins  Press,  1918.  —  In  questo  fascicolo  degli  Johns 
Hopkins  University  Studies  si  esamina  un  caso  di  legislazione  suntuaria,  quello  della 
città  di  Norimberga,  che  l'autore  considera  come  tipico  di  questa  legislazione  me- 
dioevale durata  quasi  fino  ai  tempi  moderni.  L'argomento  non  è  nuovo;  ma  l'autore 

10  tratta  con  molta  chiarezza  ed  ordine,  si  che  il  suo  studio  riesce  di  lettura  piace- 
vole, se  non  estremamente  istruttiva,  per  le  persone  che  hanno  dimestichezza  con 
la  storia.  Ma  l'autore  ha  avuto  un  fine  prettamente  americano  nella  sua  trattazione: 
dimostrare  che  l'influenza  della  Riforma  fu  assolatamente  minima,  per  non  dire  nulla, 
in  tale  genere  di  legislazione.  Si  sa  che  i  Puritani,  discepoli  di  Calvino,  furono,  anche 
in  America,  fanatici  seguaci  di  un  sistema  di  legislazione,  che  regolasse  la  vita  dei 
singoli  fin  nei  minimi  particolari  ;  ora  l'autore  prova  con  la  storia  alla  mano  che  l'idea 
di  un  governo  paterno  è  tutta  medioevale  e  antecedente  alla  Riforma,  la  quale  poi  con 
entusiasmo  l'accettò  (sopratutto  a  Ginevra)  e  se  ne  servi  per  attuare  il  suo  rigido  ideale 
di  vita  individuale  e  sociale.  Interessante  è  fra  tutti  il  capHolo  dove  è  fatta  la  storia 
della  introduzione  della  Riforma  in  Norimberga.  (V.  G.). 

Biografie:  A.  RosSATO,  Massollni,  Milano,  «  Modernissima  »,  1919,  in  4",  pp.  48. 

—  È  un  profilo  di  Benito  Mussolini,  uno  degli  scrittori  politici,  che  ha  avuto  mag- 
giore influenza  sull'orientamento  della  nostra  vita  pubblica  da  un  lustro  a  questa  parte. 

11  R.,  da  scrittore  umorista,  quale  egli  è,  ha  cesellato  un  gioiello  d'arte,  ma  il  sog- 
getto è  uscito  dalle  sue  mani,  non  solo  trasfigurato,  ma  deformato,  come  non  poteva 
non  accadere,  data  la  tempra  dell'ingegno  del  rievocatore.  Sono  qui  brillantemente 
rappresentate  le  disuguaglianze,  i  iics  (diremo)  del  Mussolini,  ossia  ciò  che  meglio  si  pre- 
stava all'umorismo.  Ma  nulla  v'è  di  quello  che  più  ci  aspettavamo  :  la  formazione  del 
suo  pensiero,  il  suo  stesso  pensiero  politico,  l'importanza  della  sua  azione  nell'Italia 
di  ieri  e  di  oggi,  ecc.  ecc. 

A.  SonBZLU, Cardacele  Oberdan  (1882-1916),  Bologna,  Zanichelli,  1918,  pp.  vii-118. 

—  È  un  interessante  racconto,  tratto  in  massima  parte  dai  giornali  del  tempo  e  da 
documenti  della  Biblioteca  Carducci,  dell'operosità  irredentistica  del  grande  Poeta,  la 
quale  culminò  specialmente  nell'azione  spiegata  prima  e  dopo  il  martirio  dell'Oberdan. 

C.  Bresciani-Turroni,  G.  S.  Del  Vecchio,  (estr.  d&W Annuario  della  R.  Univei^- 
sità  di  Genova,  1918;  F.  Cosentini,  G.  Salvatore  Del  Vecchio  e  la  sua  opera  scien- 
tifica (estr.  dal  Dizionario  di  legislazione  sociale,  1917,  fase.  5-6)  ;  F.  Viroilii,  L'opera 
scientifica  di  G.  S.  Del  Vecchio  (estr.  dagli  Studi  senesi,  XXXIII,  fase.  4-5.  —  G.  Sal- 
vatore del  Vecchio,  ordinario  di  statistica  nella  R.  Università  di  Genova,  morì,  quasi 
improvvisamente,  il  9  agosto  1917.  Fu  studioso  egregio  ed  equilibrato,  e  ciò  illustrano 
gli  opuscoli  e  gli  affettuosi 'articoli  sopra  elencati,  usciti  dopo  la  sua  morte.  Egli, 
uno  dei  primi  studiosi  italiani  di  statistica,  seppe  fare  di  questa  disciplina,  non  già  un 
arido  conglomerato  di  formulari  matematici,  ma  un  utile  e  delicato  meccanismo  per 
la  intelligenza  dèi  fatti  sociali.  Sotto  questo  aspetto,  il  genere  del  suo  lavoro  si  acco- 
sta assai  a  quello  del  nostro  F.  Coletti.  Con  tale  guida  egli  potè  dettare  studi  ec- 
cellenti sulla  emigrazione  e  sulla  natalità  in  Italia.  Più  nota  di  lui  è  forse  una  mono- 
grafia su  La  famiglia  rispetto  alla  società  civile  e  al  problema  sociale  (Torino  1887). 
Ed  anche  questo,  sebbene  d'indole  non  propriamente  statistica,  fu  lavoro  degno  di 
grande  attenzione.  Per  la  costruzione  e  pel  contenuto,  esso  ricorda  le  monografie  clas-' 
.siche  francesi  del  Le  Play. 
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Problemi  di  coltura:  A.  Soqliano,  La  Coltura  nazionale  e  le  uccadetnic  (estr.  di- 
gli Atti  della  R.  Accademia  di  arch.,  lett.  e  belle  arti  in  Napoli,  5  nov.  1910), 
pp.  477;  O.  Mauoain,  Les  professeurs  italiens  et  la  science  allemande  (estr.  della  Revuc 
internationale  de  l'Enseigtwment,  15  higllo-15  ottobre  1913),  pp.  241-53;  36*)-85.  — 
Sono  due  scritti  assai  inteiessauti  intorno  alla  battaglia  per  l'italianità  della  coltura, 
che  noi  fummo  tra  i  primi  in  Italia  a  combattere.  Quella  buona  battaglia,  che  gli  av- 
versari credettero  di  poter  sofl'ocare  con  metodi  non  parlamentari,  è  oggi  un  grande 
fatto  d'armi  vittorioso,  di  cui  si  narra  la  storia  o  di  cui  si  discutono  i  successi.  I  due 
articoli  del  M.  sono  infatti  il  racconto  serio  e  documentato  di  {lueslo  episodio  della 
nostra  vita  colturale.  Il  M.  ha  studiato  bene  tatt.i  !:ì  questione,  sotto  tutti  i  suoi  aipetti, 
nelle  sue  varie  fasi,  nelle  persone  che  vi  presero  parte,  e  di  ciascun  elemento  egli  sa 
l>ene  apprezzare  il  significato  e  la  portata.  Però,  sebbene  diinoitri  di  cosentire  alla 
tesi  che  noi  stessi  sostenemmo,  egli  espone  e  svilupija  con  granile  garbo  il  pensiero 
avversario,  il  che  per  uno  storico  è  grandissimo  merito. 

La  Memoria  del  Sogliano  è  invece  un  appello  alle  Accademie  italiane  perchè 
vogliano  pigliar  parte  a  quest'opera  di  rinnovamento  coliurale.  Egli  specifica  ciò  che 
le  Accademie  potrebbero,  secondo  la  loro  natura,  fare  in  proposito.  E  uuo  dei  campi 
di  lavoro  che  ad  esse  addita  è  la  riedizione  critica  uuivershle  dei  classici  greci  e  la- 
tini. Il  nostro  pensiero  su  questo  punto  è  noto,  e  non  v'ha  che  ripeterlo.  Fare  delle 
edizioni  di  classici  di  marca  italiana,  e  con  spirito  italiano,  è  cosa  buona  e  utile,  ma 
è  uno  dei  compiti  minori  della  nostra  rinnovanda  coltura.  Sarebbe  poi  pericolosa  esa- 
gerazione accingersi  ex  novo  a  un  colossale  lavoro  di  investigazioni  di  codici  e  di 
varianti,  da  cui  dovrebbero  uscire  le  nuove  edizioni,  laddove  questo  lavoro  fu  già 
fatto  dagli  editori  tedeschi,  la  cui  opera  può,  deve  essere  ritoccata,  ma  non  rifatta 
ab  imis.  Nei  rìspctti  della  italianità  della  nostra  coltura  da  rinnovare,  il  problema 
immediato,  a  nostro  avviso,  non  è  rifabbricare  questi  strumenti  del  lavoro,  che  posse- 
diamo, ma  sei-vircene  una  buona  volta  per  penetrare  lo  spirito  dell'antichità. 

Ma  questo  delle  nuove  edizioni  di  classici  greci  e  latini  non  è  che  uno  solo  dei 
compiti,  che  il  S.  addita  alle  Accademie;  ve  n'ha  parecchi  altri  piìi  interessanti,  che 
la  sua  Memoria  passa  utilmente  in  rassegna. 
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INTORNO  AL  MAZZINI 


La  letteratura  mazziniana  è  venuta  ampliandosi  notevolmente  dal 
principio  di  questo  secolo,  e  ai-ricchendosi  d' importanti  contributi  ; 
ma  specie  in  questi  ultimi  anni  del  Mazzini  si  è  discorso  molto  spesso, 
di  proposito  o  per  incidenza,  essendo  innegabile  che  la  guerra  mon- 
diale —  coi  problemi  che  pose,  con  le  conseguenze  che  trasse  seco  e 
le  necessità  che  produsse  —  ha  contribuito  d'assai  a  rinverdire  la 
memoria  dì  lui,  a  rimetterne  in  onore,  o  in  discussione,  le  idee  (al- 
meno certe  idee)  ;  fosse,  o  non  fosse  poi  vero,  che  proprio  —  come 
affermava  solennemente  a  Torino  il  22  luglio  1917  un  ministro  del  Re- 
gno alla  presenza  d'un  Principe  del  Sangue  —  «  per  gli  ideali  di  Maz- 
zini, combatterono  e  morirono  i  soldati  dell'Intesa  ».i 

Fosse,  o  non  fosse  poi  ciò  vero  —  dicevo  —  ;  perchè  ora  certo  i 
dubbi  spuntano  legittimi,  non  solo  quando  si  rifletta  sull'atteggiamento 
attuale  d'uomini  politici  nostrani  e  forestieri,^  di  partiti  e  di  giornali, 
che  pure,  durante  la  guerra,  e  specialmente  mentr'essa  non  volgeva 
del  tutto  favorevole,  parvero  ispirarsi  a  sensi  e  a  concetti  mazziniani, 
ma  anche  quando  si  considerino  certi  spiriti  degli  stessi  combattenti, 
dopo  la  vittoria.  Infatti  appunto  in  un  loro  «  organo  »^  un  breve  e 
squillante  cenno  commemorativo,  in  vistoso  neretto  e  adorno  di  molte 
maiuscole,  intitolato  X  marzo,  che  incomincia  :  «  È  un  Grande  che 
ritorna  più  Grande  che  mai.  È  l'ora  Sua,  della  Sua  Vittoria.  È  Lui, 
il  ligure  martire,  che  vince  e  che  si  impone.  Inchiniamoci  a  Lui  »,  ecc., 
è  seguito  da  un  lungo  articolo  di  fondo  (Verso  il  fallimento ?),  che, 
richiamati  malinconicamente  i  principi  d'origine,  o  d'impronta,  maz- 

«  Francesco  Ruffini,  Gli  insegnamenti  di  Mazzini,  Milano,  1917,  p.  4. 
*  Basti  ricordare  qui  per  tutti  Woodrow  Wilson,  dimostratosi  tanto  inferiore  alla 
riputazione  che  s'era  fatta,  o  gli  avevano  fatta. 

3  Le  Trincee,  organo  dei  combattenti,  Torino,  n.  6  (15  marzo  1919). 
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ziniana,  dal  cui  trionfo  aspettavasi  il  sorgere  di  un  novus  saecalorum 
orda  nelle  vite  nazionali  e  nella  vita  internazionale,  conclude  esortando 
i  delusi  italiani  a  deporre  gli  ideali  abbracciati  con  tanto  entusiasmo  », 
per  non  fare  *  la  figura  dei  minchioni  »  ;  a  scendere  dalle  nuvole  alla 
«  realtà  »  degli  «  affari  »,  secondo  gli  esempì  offerti  da  altri  popoli  ; 
e  a  cercare  così  «  di  prendere  e  di  ottenere  in  proporzione  del  con- 
tributo dato  alla  guerra  e  alla  vittoria  ». 

Ahimè!...  senza  dare  al  modesto  documento  che  ho  citato  e  ad 
altri  documenti  consimili,  che  potrei  produrre,  soverchia  importanza, 
penso  anch'io  che  davvero  negli  ultimi  anni  troppo  si  è  parlato  del 
Mazzini  e  che  di  lui  —  come  testé  scriveva  il  prof.  Giovanni  Gen- 
tile —  «  troppo  oggi  si  parla  ».i 

11  critico  più  recente  del  Mazzini. 

Il  prof.  Gentile  dice  però  «  troppo  »  in  un  senso  certo  assai  diverso 
dal  mio  ;  che  non  proprio  a  lui  dà  noia  che  mólta  gente  abbia  cianciato 
e  cianci  del  Mazzini  senza  prenderne  sul  serio  gli  insegnamenti,  senza 
sentire  i  principi  da  cui  quegli  insegnamenti  dipendono.  11  Gentile 
dice  invece  «  troppo  »  perchè  infastidito  dal  frequente  usò  ed  abuso 
fatto  del  nome  del  Mazzini  da  sinceri,  o  insinceri,  assertori  di  quelle 
Ideologie  democratiche,  a  cui,  per  ragioni  di  scuola  e  di  parte  (del 
resto  rispettabili,  l'une  e  l'altre,  come  qualsiasi  sincera  opinione),  egli 
è  fieramente  avverso  ;  e  forse  perchè  anche  gli  è  parso  —  come  già 
dichiarava  in  un  articolo  del  settembre  scorso  ^  —  che  del  Mazzini 
si  parlasse  piuttosto  a  casaccio  che  a  dovere,  fraintendendolo,  snatu- 
randolo, mutilandolo  anche  indegnamente. 

Ora  il  Gentile  s'è  proposto  di  portar  la  luce  nelle  tenebre,  d'es- 
sere il  rivelatore  del  Mazzini  «  perenne  »,3  contrapponendo  una  più 
alta  critica  alla  critica  degli  «  ammiratori  »  ferventi  e  dei  «  detrattori  •» 
indiscreti,  che  «  rimane  sempre  scarsa  »  (nonostante  l'abbondanza 
delle  parole)  «  e  affatto  insufficiente  »  ;  perchè  costoro  —  ammiratori 
o  detrattori  —  «  continuano  a  lottare  oggi  intorno  al  suo  nome,  come 
lottavano  nel  1848  e  nel  1853:  con  la  stessa  passione  e  non  superiore 
intelligenza  ».  Dei  detrattori  attuali,  dato  che  ne  esistano,  o  che  osino 
scoprirsi  (come  certo  foglio  clericale  subalpino,  che  metteva  in  non 


»  Politica,  anno  I,  fase.  II,  184  ;  III,  1336  sgg. 

«  Equivoci  e  profezie,  uscito  nel  Resto  del  Carlino  di  Bologna,  e  ristampato  poi 
in  Guerra  e  Fede,  Napoli,  1919. 
»  Politica  dt.,  loe.  cit. 
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vantaggioso  confronto  l'utilità  di  un  monumento  al  Mazzini  con  quella 
di  un  monumento  vespasiano!),  egli  poi  non  s'occupa  punto.  Pre- 
ferisce invece  vagliare  gli  scritti  di  ammiratori  autorevoli  (come  il  Sal- 
vemini e  il  Levi),  per  spigolarvi  argomenti  e  mezzi  acconci  a  liberare 
il  centro  del  pensiero  mazziniano  dalle  «  scorie  »i  che  lo  deturpano  e 
ne  nascondono  agli  occhi  degli  ammiratori  stessi  la  genuina  essenza. 

Ma  a  che  prò  cotesta  caritatevole  fatica,  se  —  tolte  via  le  «  scorie  >, 
di  cui  i  fanatici  non  s'accorgono  —  tanto  poco  resta  di  quel  pensiero?... 
Perchè,  in  fondo,  «  questo  Mazzini  sentimentale,  illuso,  fisso  in  un'idea, 
che  c'era  anche  prima  di  lui,  e  che  si  fa  strada  spogliandosi  del  con- 
torno ideale  e  passionale  »,  di  cui  egli  la  rivestiva;  questo  Mazzini, 
che  fu  «  bensì  un  uomo  di  merito,  ma  non  straordinario,  di  poche 
idee,  non  tutte  sue,  e  la  cui  forza  è  consistita  tutta  nella  tenacità  e 
quasi  testardaggine  con  cui  bandì  sempre  quelle  idee  »,  che  cosa  ha 
prodotto?  che  cosa  vale?  —  Oh,  pochino,  pochino  (sia  detto  con 
buona  pace  degli  idolatri),  s'esso  <  non  scopre  nessuna  verità,  né 
incarna  nessuna  sua  idea  nella  storia  ».2 

L'atteggiamento  del  prof.  Gentile  verso  il  Mazzini  ricorda  per  lunghi 
tratti  e  —  miitatis  miitandis  —  nel  complesso  quello  del  De  Sanctis; 
cioè  riesce  un  atteggiamento  prevalentemente  negativo.  Infatti,  <  che 
cosa  è  Mazzini  ♦  per  il  De  Sanctis  ?  —  «  Non  il  profeta,  come  molti 
per  istrazio  l'hanno  chiamato  »,3  non  un  riformatore  religioso,  non  un 
filosofo,  non  un  politico,  non  un  uomo  seriamente  colto,  non  un  cri- 
tico sicuro,  o  uno  scrittore  potente  ;  ma  semplicemente  «  uno  dei  tanti 
uomini  di  valore,  i  quali,  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  chi  con  mag- 
giore, chi  con  minore  efficacia,  scrivono  alcune  linee  dell'avvenire,  cre- 
dendo che  la  pagina  sarà  compiuta  secondo  quelle  linee,  sicuri  che 
l'avvenire  sarà  secondo  quelle  previsioni  »  ;  e  s' ingannano,  perchè 
«  l'avvenire  è  segnato  da  leggi  storiche  e  naturali  »,  ad  essi  scono- 
sciute; ma  quando  poi  il  mondo  faccia  qualche  passo  verso  le  mète 
o  per  le  vie  che  quei  sognatori  additarono,  meritano  d'essere  salutati 
come  «  precursori  ». 

Il  Salvemini,  con  molta  e  fors'anche  eccessiva  deferenza,  rimpro- 
verava al  De  Sanctis  —  che  pur  «  capiva  ogni  cosa  »  —  di  non  avere 


i  Ivi,  191. 

«  Ivi,  194. 

>  F.  De  Sanctis,  La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX.  Scuola  liberale;  Scuola 
democratica,  Napoli,  1897,  pp.  440-41.  Mi  permeUo  di  rimandare  alla  mia  recensione 
del  libro  postumo  del  D.  S.  in  Giorn.  star,  di  leti.,  it.,  v.  XXIX,  492  sgg.,  e  al  mio 
articolo,  A  proposito  di  F.  De  Sanctis,  in  Giorn.  di  Leti.  Stor.  e  Arte,  Melfi,  1898 
(pp.  19-21  dell'estr.),  in  cui  ribatto  gli  argomenti  addotti  dal  Croce  a  rincalzo  del  giu- 
dizio negativo  del  D.  S.  sul  M. 
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compreso  «  né  la  teocrazia  né  la  democrazia  mazziniana  »  ;  ^  ed  il 
Gentile  accuserà  ora  il  Salvemini  di^non  aver  compreso  molto  di  più, 
di  non  avere  apprezzato  ciò  che  rimane  di  «  perenne  »  di  «  vivo  »  nel 
pensiero  del  suo  ìdolo.  Lo  accuserà  di  ciò  e  d'altro  ;  pur  restandogli 
—  credo  —  assai  grato  che  componesse  sul  Mazzini  un  libro  in  cui 
'■  l'esposizione  obbiettiva,  esatta,  lunn'nosamente  fredda,  riesce  in  con- 
clusione, e  malgrado  le  buone  intenzioni  dell'autore,  una  vera  demoli- 
zione non  meno  severa,  nel  fondo,  del  giudizio,  p.  es.,  del  De  Sanctis  ».2 
Sì  sa  :  volendo  ristaurare  un  edifizio,  occorre  prima  demolirlo  ;  ed  è 
una  bazza  per  il  ristauratore  se  trova  le  necessarie  demolizioni  già 
iniziate  o  eseguite  ! 

Adesso  il  prof.  Gentile,  specificando  maggiormente,  scrive  che  il 
Salvemini  «  espone  le  teorie  religiose,  politiche  e  sociali  del  Mazzini,  ac- 
cennando sempre  --  e  questo  è  un  merito  particolare  del  suo  studio  — 
le  fonti  sansìmoniane  di  queste  teorie.  Alle  quali  fonti  sansimonìane 
bisognerebbe  pure  aggiungere  le  polacche,  dalle  quali  così  stretta- 
mente dipende  il  carattere  religioso  della  dottrina  mazziniana  della 
nazionalità,  e  le  lamennaisiane,  che  rimangono  ancora  quasi  intera- 
mente da  studiare  ».^ 

Le  teorie  religiose,  politiche  e  sociali  del  Mazzini,  ricondotte  in 
blocco  alle  suddette  <  fonti  »  —  a  quelle  additate  dal  Salvemini,  e  a 
quelle  supposte  dal  nuovo  critico  —  formano  un  grosso  nodo,  per 
non  dire  un  groviglio,  che  andrebbe  maneggiato  con  molta  cautela, 
per  non  ìmpigliarvisi. 

Andiamo  dunque  un  po'  adagio. 

Le^  "  fonti  „  sansimoniane. 

Il  Salvemini,  in  una  nota  a  p.  19  del  suo  libro,  avverte:  «  Quasi 
tutte  le  idee  »  (del  M.)  «  sulla  legge  del  progresso,  sulla  umanità  col- 
lettiva, stille  rivelazioni  successive   e  progressive,    sui  genii,  sul  se- 


>  Mazzini,  Catania,  1915,  p.  117  in  nota. 

2  Rencesione  del  libro  del  S.,  in  La  Critica,  1915,  p.  315.  In  cotesta  recensione, 
che  gli  è  servita  di  traccia  per  stendere  buona  parte  dei  due  lunghi  articoli  sul  M. 
comparsi  quest'anno  in  Politica,  il  prof,  O.  notava  che  il  S.  «  dimostra  la  scarsa, 
anzi  nessuna  originalità,  oltre  la  poca  consistenza  del  sistema,  da  cui  il  Mazzini  rifa- 
cevasi  e  nel  quale  persistette  sempre  a  vedere  l'essenza  della  sua  fede...,  non  dissi- 
mula i  suoi  errori  storici  e  politici...,  restrìnge  dentro  i  suoi  giusti  limiti  l'importanza 
del  contributo  arrecato  dal  Mazzini  al  nostro  Risorgimento  >  ;  cioè  anticipa  buona 
parta  del  lavoro  di  demolizione  preliminare,  a  cui  dovrà  dedicarsi  lo  scopritore  della 
vera  grandezza  del  M. 

«  Politica  dt.,  185. 
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colo  XVIII,  sulla  Rivoluzione  francese,  sono  d'origine  sansimouista, 
e  si  trovano  negli  scritti  di  propaganda  e  nei  giornali  pubblicati  dai 
discepoli  di  Saint-Simon  fra  il  1825  e  il  1835.  Una  profonda  influenza 
hanno  avuto  sul  Mazzini  dal  1830  al  1835  —  anni  della  formazione 
del  pensiero  mazziniano  —  specialmente  i  sansimonisti  Pierre  Leroux 
e  Jean  Reynaud  ».  Dopo  di  che,  in  più  brevi  note,^  rinvia  ora  ad  una, 
ora  ad  altra  delle  varie  opere  sulla  storia  del  sansimonismo,  già  citate 
in  fine  della  nota  sopra  trascritta. 

Al  Salvemini  si  può  credere,  e  dobbiamo  star  sicuri  ch'egli  ha 
trovato  nelle  opere  da  lui  indicate  serie  prove  di  affinità,  somiglianza 
o  identità  tra  le  idee  sansimoniane  e  le  mazziniane,  così  da  poter  in- 
durne la  derivazione  di  questa  da  quelle.  Del  resto,  senza  ricorrere 
alle  monografie  storiche  citate  dal  Salvemini,  basta  scorrere  il  Nouveaii 
Christianistne  (1825)  del  Saint-Simon,  o  alcune  pagine  di  qualche  suo 
discepolo,  come  il  Rodriguez,^  per  avvedersi  di  parecchie  e  speciose 
coincidenze  del  Mazzini  coi  sansimoniani.  Più  con  questi  però  che 
col  Saint-Simon,  per  il  quale  il  Nostro,  se  pur  direttamente  lo  conobbe, 
non  dovette  provare  molta  simpatia;  tanto  poco  l'antico  fantastico 
avventuriero  pare  profondo  e  serio  anche  sotto  l'ultima  sua  veste  di 
rinnovatore  del  cristianesimo.^ 

Nel  Rodriguez  invece  si  trovano  molti  più  elementi  concettuali, 
sentimentali  e  verbali,  che  richiamano  il  Mazzini;  p.  es.,  la  religione 
considerata  come  «  le  véritable  lien  social  »  ;  ^  l'impossibilità  di  con- 
cepire a.  l'anéantissement  du  sentiment  religieux  parniis  les  hommes  »  ;5 
le  parole  «  apostolat  »,  «  mission  >,«  che  non  compaiono  soltanto  una 
volta;  tutta  la  5'^  lettera  su  Vldentìté  de  la  poUtique  et  de  la  religion, 
in  cui  si  preconizza  anche  la  futura  unite  »  del  genere  umano, 
l'organizzazione  sociale  (o  società)  delle  nazioni,  gli  stati  uniti  del 
niondo,'^  ecc.;  ma  anche  dove  le  coincidenze  sembrano  evidenti  co!i- 


»  Sono  alle  pp.  36,  44,  4Q,  Ó3,  67,  03. 

>  Io  ho  veduto  il  Nonveau  Chrìstianisme  nella  ediz.  procuratane  dall'ENFANTiN, 
il  buffo  papa  della  nuova  chiesa  (Paris,  Au  Bureau  du  Globe,  1832),  insieme  con  le 
Lettres  d'Eumène  Rodriguez  sur  la  religion  et  la  poUtique. 

3  Tra  le  co^  meno  serie  del  Nouveau  Christianisnie  metterei  le  scomuniche  so- 
lenni al  papa  (pp.  25,  29,  31,  ecc.)  e  a  Lutero  (p.  66),  che  non  dovettero,  se  le  vide, 
toccare  il  cuore  al  Mazzini,  quantunque  egli  pure  avversasse  cattolicismo  e  protestan- 
tismo del  pari.  Tanto  meno  poi  avrebbe  potuto  commuoverlo  la  lunga  esortazione 
finale  del  Saint-Simon  ai  principi  (pp.  101-104)  per  indurli  ad  abbracciare  e  a  favorire 
il  nuovo  cristianesimo  di  sua  fattura  ! 

*  Lettres  cit.,  138. 

•  Ivi,  189. 
«  Ivi,  144. 

■J  È  curioso  che  il  Rodriguez  avvalori  la  sua  profezia  con  l'autorità  dei  sovrani 
istitutori  della  Santa  Alleanza,  e  con   la  testimonianza   di  Giuseppe  De   Maistre  ;  il 
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viene  andare  molto  cauti  nell'affermare  dirette  dipendenze  del  Mazzini 
dai  sansimoniani,  e  specialmente  da  questo  o  da  quello  di  essi,  quando 
non  se  n'abbia  altra  prova  che  la  semplice  coincidenza  di  alcune  idee 
od  espressioni  verbali.i 

E,  d'altra  parte,  non  tutte  le  idee  dei  sansimoniani  discendono 
dal  Saint-Simon.  Essi  furono  disposti  ad  accoglierle  anche  da  auto- 
rità molto  diverse  da  quella  del  loro  maestro,  ad  attingerle  a  fonti  a  cui 
il  Mazzini  avrebbe  potuto  accostarsi  per  caso  senza  di  loro.  Così,  ad 
es.,  egli  avrebbe  potuto  da  giovane  essere  colpito  da  certe  uscite  del- 
l'oltramontanissimo  De  Maistre,  che  —  come  ormai  sappiamo  —  il  Rodri- 
guez  citava  in  appoggio  delle  proprie  idee  umanitarie,  e  del  pari  cono- 
scere molto  per  tempo  —  attraverso  la  Staél  che  ne  parla  2  —  quel 
saggio  del  Lessing  su  L'educazione  del  genere  umano,  che  il  sansimo- 
niano  Bureau  du  Globe  divulgò  23  anni  dopo  che  la  Staél  l'aveva 
rivelato  all'Europa  non  alemanna,  in  modo  da  invogliamela,  con  le 
seguenti  parole  :  «  Lessing  dit,  dans  son  Essai  sur  l'edacation  du 
genre  humain,  que  les  révélations  relìgieuses  ,ont  toujours  été  propor- 
tionnées  aux  lumières  qui  existaient  à  l'epoque  où  ces  révélations  ont 
paru.  L' Ancien  Testament,  l'Évangile,  et,  sous  plusieurs  rapports,  la 
réformation,  étaient  selon  leur  temps,  parfaitement  en  harmonie  avec 
le  progrès  des  esprits  ;  et  peut-étre  sommes  nous  à  la  veille  d'un  dé- 
veloppement  du  christianisme,  qui  rassemblera  dans  un  mème  foyer 
tons  les  rayons  épars,  et  qui  nous  fera  trouver  dans  la  religion  plus 
que  la  moral,  plus  que  le  bonheur,  plus  que  la  philosop'iie,  plus  que 


quale  nel  7°"  Entretien  delle  Solrées  de  Saint  Pétersbourg  fa  dire  al  Senatore  :  «  Com- 
raent  Dieu,  qui  est  l'auteur  de  la  societé  des  individus,  n'a-t-il  pas  permis  que  l'homme, 
sa  créature  chérie,  qui  a  re^u  le  carattere  divin  de  la  perfectibilité,  n'ait  pas  seule- 
ment  essayé  de  s'élever  jusqu'à  la  societé  des  nations?  ».  Ma  il  Rodriguez  non  accor- 
gevasi  che  queste  parole  del  Senatore  s'incontrano  ntW Entretien  destinato  a  dimo- 
strare l'origine  divina,  e  perciò  la  santità  e  necessità  della  guerra,  come  legge  per- 
petua del  mondo.  Le  parole  citate,  nell'ediz.  delle  Soirces  che  ho  presente  (Paris, 
Oamier  Frères,  s.  a.),  sono  a  p.  13  del  voi.  II. 

1  P.  es.  il  Salvemini  dà  per  certa  una  profonda  influenza  sul  Mazzini  del  Leroux, 
negli  «  anni  della  formazione  del  pensiero  »  di  lui  (1830-1835)  ;  mentre  invece  è  pro- 
babile che  le  relazioni  tra  il  Mazzini  e  il  Leroux  siano  posteriori.  È  bensì  possibile 
che  il  M?j;zini  abbia  sentita  l'influenza  del  Globe  (che  almeno  fino  al  1836,  come  sap- 
piamo, non  aveva  veduto  ancora),  in  cui  il  Leroux  ebbe  gran  parte  dal  1824  al  1830; 
ma  l'azione  del  Globe  può  essersi  prodotta  indirettamente,  mediante  la  ripercussione 
di  vari  echi  intellettuali  e  popolari;  È  curioso  avvertire  che  il  sansimonismo  ebbe  qual- 
che ripercussione  di  movimenti  popolari  pure  in  Liguria  (a  Lavagna),  come  s'apprende 
da  un  aneddoto  riferito  al  Mazzini  da  sua  madre  il  10  luglio  1837.  Cfr.  A.  L\3Z\0,  La 
Madre  di  Mazzini,  Torino,  1919,  p.  140. 

«  Allemagne,  pari  IV,  chap.  I. 
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le  sentiment  mème  puisque  chacuii  de  ces  biens  sera  multiplié  par 
sa  réunion  avec  les  autres  ». 

Ho  voluto  riferire  il  passo  della  Staél,  perchè  già  in  esso  (senza 
contare  ciò  che  fornirebbe  il  testo  del  Lessing)  tralucono  pensieri  e 
speranze  assai  familiari  al  Mazzini.  Il  quale  sì  sarà  nutrito,  sì,  anche 
dì  spiriti  sansimoniani,  ma  soprattutto  —  io  credo  —  s'è  formato 
della  spontanea  sostanza  del  suo  spirito,  e  dello  spirito  eminente- 
mente religioso  del  suo  tempo,  di  cui  il  sansìmonismo  non  è  che 
una  (e  non  la  più  seria)  espressione. 

Per  ciò  che  poi  riguarda  in  particolare  le  fonti  della  teoria  del 
progresso,  che  il  prof.  G.,  col  Salvemini,  dichiara  «  tolta  di  peso  dai 
sansimonisti,  che  l'avevano  presa,  a  loro  volta,  dal  Condorcet  »,i  non 
c'è  ragione  —  parmi  —  di  respingere  un'esplicita  testimonianza  del 
Mazzini  stesso;  che,  parlando  della  sua  giovinezza,  e  precisamente 
dell'anno  1829,  lasciò  scritto  :  «  Erano  ì  tempi  nei  quali  ci  venivano, 
aspettate  con  ansia  di  Francia,  le  lezioni  storiche  di  Guizot  e  le  filo- 
sofiche di  Cousin,  fondate  su  quella  teoria  del  Progresso,  che  con- 
tiene in  sé  la  religione  dell'avvenire,  che  splendeva,  rinata  da  poco, 
nei  discorsi  eloquenti  di  quei  due...  Io  l'avevo  attinta  da  Dante  nel 
Trattato  della  Monarchia,  pochissimo  letto  e  sempre  frainteso  ».  Ma, 
subito  dopo  questo  accenno  al  De  Monarchia  (ch'egli  volle  richiamare, 
come  antica  testimonianza  della  legge  del  progresso,  anche  agli  operai 
italiani  in  qualche  pagina  dei  Doveri  dell'uomo)  continua:  «  Ed  io 
parlava  con  calore  dei  due  Corsi  »  (del  Guizot  e  del  Cousin),  «  della 
Legge,  del  futuro  che  doveva  presto  o  tardi  irrevocabilmente  uscirne  ».2 

Ecco  trovato  dunque,  tra  l'altre  men  certe,  una  fonte  sicura  per 
ciò  che  riguarda  l'idea  del  progresso  ;  se  pur  preme  stabilire  le  fonti 
dì  un'idea,  ch'era  allora,  per  così  dire,  nell'aria,  ed  irritava  tanto  per- 
ciò l'unico  spirito,  forse,  che  fosse  in  que'  giorni  repugnanti  ad  acco- 
glierla: lo  spirito  grande  e  infelice  di  Giacomo  Leopardi. 

Le  **  fonti  polacche  ». 

Finora  —  a  quanto  so  io  —  nessuno  aveva  parlato  di  fonti  polacche  ; 
e  desidero  che  il  prof.  Gentile  si  decida  a  parlarne  lui  men  generica- 
mente, precisando  dove  le  ha  scoperte  e  per  mezzo  di  quali  riscontri 
può  dimostrarne  l'esistenza.  Intanto  non  so  se  non  quello  che  tutti  sa- 
pranno: che  cioè  il  Mazzini  s'interessò  vivamente  della  Polonia  e  delle 


>  Politica  cit.,  185-186.  Sul  Condorcet  torneremo  più  in  là,  a  pp.  506-50T. 
»  S.  E.  I.,  I.  30. 
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sue  sorti;  ch'ebbe  —  negli  anni  dell'esiglio,  quando  le  fondamentali  sue 
idee  erano  già  formate  —  amici  e  corrispondenti  polacchi  oltre  quei  cin- 
que che  sottoscrissero  con  lui,  il  15  aprile  1834,  \Atto  di  fratellanza 
della  Giovine  Europa;  che  ammirò  il  Mickiewicz  come  «  la  più  possente 
natura  poetica  del  tempo  »  ;*  che  altri  poeti  polacchi  ebbe  in  pregio,  e 
qualche  brano  ne  tradusse,  certo  dal  francese,  come  del  giovane  Sigi, 
smondo  Krasinski  citato  nel  famoso  frammento  autobiografico  premesso 
al  voi.  V  degli  S.  E.  I.,  là  dove  pure  è  citato  l'antico  gesuita  Starga 
(Pietro  Panescki),  oratore  sacro,  e  non  poeta,  come  par  che  lo  ritenga 
il  prof.  Gentile. 

Non  so  altro  ;  e  mentre  sono  disposto  a  concedere  che  il  Mazzini 
abbia  sentito  vivamente  la  fervida  e  magnanima  poesia  polacca,  a  cui 
l'attraevano  i  suoi  dolori  e  le  sue  speranze  di  lottatore  acceso  d'eroici 
sogni,  non  sono  del  pari  sicuro  ch'egli  v'attingesse  elementi  concet- 
tuali, come  «  il  carattere  religioso  della  dottrina  della  nazionalità  »  ; 
perchè,  dopo  tutto,  tra  la  religiosità  mazziniana  e  la  polacca  corrono 
gravi  differenze,  chiudendosi  la  polacca  nell'ambito  di  una  più  o  meno 
stretta  ortodossia  cattolica,  col  culto  della  Vergine  quasi  a  centro,  o 
sboccando  nel  towianesimo,  a  cui  aderì,  dopo  il  '41,  anche  il  Mickie- 
wicz,2  con  molta  parte  dell'emigazione  polacca. 

Senonchè  al  prof.  Gentile  premeva  di  far  comparire  nel  Mazzini  quel- 
r«  uomo  di  poche  idee,  non  tutte  sue  »,  ch'egli  —  come  sappiamo  — 
lo  ritiene;  e  perciò  non  gli  è  forse  dispiaciuto  di  largheggiare  alquanto 
in  congetture  circa  le  «  fonti  polacche  ». 

Le  *  fonti»  lamennaisiane. 

Queste  «  rimangono  »  —  bensì  —  «  ancora  quasi  interamente  da 
studiare  »  (dice  il  prof.  Gentile);  ma  anche  quando  saranno  meglio  stu- 
diate, non  se  ne  caverà  forse  maggiore  costrutto  di  quel  che  se  ne 
cava  adesso.  In  materia  di  «  teorie  politiche  e  sociali  »  è  fuor  di  ra- 
gione supporre  che  il  Mazzini  ne  derivasse  dal  Lamenriais  qualche 
parte,  anche  minima,  essendo  ben  certo  che  questi  abbracciò  le  idee 
democratiche  assai  tardi,  molto  più  tardi  del  Mazzini.  Nel  '30-'31  l'idea- 
tore della  Giovine  Italia  trovavasi,  politicamente  e  socialmente,  ben  più 
in  là  del  fondatore  di^VC Avenir,  del  suo  pur  ardito  liberalismo  cattolico 
o  filantropismo  cristiano.  Nel  '34  il  promotore  della  Giovine  Europa 
non  aveva  nulla  da  imparare  in  fatto  di  repubblica,  di  democrazia,  di 

>  Cfr.  King,  Mazzini,  Firenze,  1903,  9. 

«  Cfr.  M.  Bersano-Beoey,  Vita  e  pensiero  di  Andrea  Towianski,  Milano,  1918, 
37  segg. 
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giustizia  per  i  lavoratori,  dalle  calde  recenti  Paroles  d'un  croyani  de- 
dicate «  Au  Peuple  »  ;  e  in  esse  non  aveva  neppure  più  nulla  da  attin- 
gere per  le  idee  religiose.  Si  ricordi  che  lo  Statuto  della  Giovine  Europa 
pone,  nel  II  articolo,  la  base  di  «  Un  Dio  solo  »,  mentre  le  Paroles 
d'un  croyanf,  che  cominciano  con  un  ampio  e  solenne  segno  di  croce 
(«  Au  nom  du  Pére,  et  du  Fils,  et  du  Saint-Esprit,  Amen  »),  proseguono 
rlconfessando  i  dogmi  della  Trinità  e  della  Incarnazione  :  ;  Le  Pére  a 
engendré  son  fils,  sa  parole,  son  Verbe  et  le  Verbe  c'est  fait  chair,  et 
il  a  abité  parmi  nous,  et  il  est  venu  dans  le  monde,  et  le  monde  ne 
l'a  pas  connu  ».  Il  Mazzini  era  già  totalmente  uscito  dal  cattolìcismo 
quando  il  Lamennais  non  accennava  neppure  a  separarsene.  Si  ricordi 
la  prima  delle  lèttere  al  Sismondi  (ottobre  1832),  ch'è  un'aperta  pro- 
fessione di  fede  acattolica;  e  i  Pensieri  ai  preti  italiani  (gennaio  1833), 
a  proposito  deirenciclica  Mirari  vos  (15  agosto  1832)  contro  VAvenir, 
che  non  produsse  però  l'immediata  ribellione  del  Lammennais.  * 

Col  sussidio  della  cronologia  —  che  non  é  un'opinione  —  si  può 
affermare  dunque  senza  incertezza  che,  nell'insieme,  le  idee  politiche, 
sociali  ed  anche  le  religiose  del  Mazzini  non  discendono  e  non  dipen- 
dono da  quelle  del  Lamennais,  ma  le  precorrono;  e  se  l'uno  dei  due 
deve  qualche  cosa  di  essenziale  all'altro,  sarà  piuttosto  ragionevole 
sostenere  che  qualche  cosa  il  Lamennais  deve  al  Mazzini,  negli  scritti 
posteriori  alle  Paroles  d'un  croyant,  come,  p.  es.,  il  Livre  du  Peuple 
(1837)  e  Du  passe  et  de  l'avenir  du  Peuple  (1841),  composti  quando  i 
rapporti  personali  tra  i  due  uomini  duravano  già  da  anni.^ 

Certamente  il  Mazzini  sentì  il  fascino  della  eloquenza  lamennai- 
siana,  di  quello  stile  vibrato  e  imaginoso,  di  quella  fede  mìstica  e 
umana,  cristiana  e  battagliera;  e  per  affinità  spirituale  se  ne  invaghì 
e  ne  parlò  con  entusiasmo ;3  specialmente  in  molte  lettere  alla  madre; 


'  In  cotesti  Pensieri  il  M.  {Scritti,  ed.  naz.,  HI,  129  sgg.),  prima  che  il  Lamen- 
nais reagisse  con  le  Paroles  d'un  croyant,  proclamava  spenti  Papato  e  Cattolicismo. 
Gregorio  XVI  avrebbe  potuto  prolungare  loro  la  vita  giovandosi  dei  collaboratori 
deW Avenìr,  di  quel  giornale  che,  «  pur  mostrando  affratellarsi  alla  filosofia,  terminava 
col  contendere  ogni  sviluppo  libero  all'intelletto.  E  non  pertanto  l'apparente  armonia 
colle  dottrine  del  secolo  conciliava  gli  animi  vogliosi  di  transazioni  e  creava  proseliti 
alla  scuola  che  s'assumeva  di  sollevare  il  Papa  a  dispensatore  di  libertà.  Oggi  anche 
quest'ultimo  argomento  è  sfumato  >  (p.  135). 

«  11  King  {op.  cit.,  93)  dice  che  incominciarono  poco  dopo  la  pubblicazione  delle 
Paroles,  senza  precisare  quando.  La  più  antica  lettera  del  M.  al  Lameni>ais  rimastaci 
è  del  19  ottobre  1834;  ma  non  è  certo  la  prima.  Comunque,  da  cotesta  lettera  risulta 
che  anche  dopo  le  Paroles  il  Lamennais  conservava  delie  tenerezze  per  il  papato, 
che  11  M,  era  ben  lontano  dal  condividere.  Sui  rapporti  tra  il  M.  e  il  Lamennais, 
v.  M.  Menghini,  Mazzini  è  Mad.  D'Agvoult,  Imola,  1915. 

>  V.  l'articolo  Lamennais,  scritto  per  il  Monthly  Cronicle,  aprile  1839,  in  S.  E.  I., 
53  sgg.  All'entusiasmo  del  M.  per  il  Lamennais  si  contrappone  il  disdegno  del  Oio- 
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che,  anche  lei,  ebbe  per  il  Lainennais  un'ammirazione  sconfinata,  e  lo 
chiamava  addirittura  //  Santo.  Poi  quei  primi  fervori  mazziniani  per 
il  Lamennais  andarono  alquanto  intiepidendosi,  quando  le  due  anime 
si  conobbero  meglio,  oltre  che  nelle  affinità,  anche  nelle  differenze,  i 
Comunque,  soltanto  in  una  parte  mi  pare  che  il  Mazzini  siasi  ispi- 
rato al  Lamennais,  che  in  ciò  lo  precedette;  e  cioè  nella  polemica 
contro  il  socialismo,  considerato  come  disconoscitore  e  negatore  di 
Dio,  e  come  fautore  dell'egoismo  e  dell'utilitarismo  grossolano.  2  Un 
capitolo  (il  XVI)  dell'opuscolo  lamennaisiano.  Da  passe  et  de  l'avenir 
da  Peaple,  intitolato:  Des  moyens  proposés  poar  résoadre  le  problètne 
de  l'avenir  da  peaple  (cioè  i  mezzi  trovati  dalle  varie  scuole  socialiste 
fino  al  '40),  dove  coteste  varie  scuole  sono  tutte  condannate  soltanto 
perchè  immemori  del  principio  che  l'umanità  progredisce  soltanto  «  à 
niésure  qu'elle  avance  dans  la  conception  de  Dieu  et  de  l'Univers, 
distinct  de  Lui  et  uni  avec  lui  »,  anticipa,  già  formati,  od  in  germe, 
argomenti  religiosi  e  morali  che  il  Mazzini  userà  più  tardi  contro  il 
socialismo.  8 

La  ricerca  delle  fonti. 

Cotesta  ricerca  potrebbe  volgersi  più  utilmente  (già  ne  ho  dato 
qualche  indicazione)  in  direzioni  diverse  da  quelle  accennate  dal 
prof.  Gentile;  e  portarsi,  p.  es.,  verso  VEsquisse  d'un  tableaa  historique 
des  progrès  de  l'esprit  humain  del  Condorcet,  in  cui  non  è  punto  neces- 
sario vedere  un  ispiratore  indiretto  del  Mazzini,  per  il  tramite  sansi- 
moniano.  Non  è  affatto  improbabile  che  invece  ne  abbia  avuta  per 
tempo  diretta  conoscenza;  anche  perchè  il  Condorcet  —  si  noti  —  fu 

betti,  che  lo  svalutava  in  tutto,  intellettualmente  e  moralmente,  concludendo  sa  di  lui 
eoa  questo  giudizio:  «  Non  è  che  eloquente  ».  Y.  Ed.  Solmi,  Mazzini  e  Gioberti, 
Milano,  1913,  218. 

1  In  una  lettera  alla  madre  (18  ottobre  '42)  il  Mazzini  scrìve,  a  proposito  del 
«  silenzio  «  del  Lamennais  :  «  V'è  nella  lentezza  del  moto  umano  di  che  sconfortare 
chi  non  abbia  un'anima  di  ferro  e  una  fede  da  santo.  Lamennais  ha  la  seconda,  non 
so  se  abbia  la  prima:  le  mutazioni  del  suo  pensiero  nelpassato  gli  lasciano  una  mol- 
titudine di  ricordi  contrari  al  suo  stato  di  credenze  attuali,  che  potrebbe  nuocere  alla 
tua  fermezza  »  (Scritti,  ed.  naz.,  XXIIl,  2Q7).  Oli  editori  degli  Scritti  qui  notano  «  un 
primo  segno  della  nube  che  s' ingrandi  più  tardi  tra  i  due  ».  Maggiore  indizio  del 
distacco  incipiente  offre  la  lettera,  pure  alla  madre,  14  marzo  1845,  dove  si  legge: 
<  Hanno  bel  dire  Lamennais,  Leroux,  la  Sand  ed  altri  apostoli  della  nostra  fede  [re- 
pubblicana], che  non  è  se  non  colla  parola,  colla  predicazione  pacifica  che  dobbiamo 
conquistare  il  mondo:  io  mi  sento  nato  per  la  Chiesa  militante:  il  sangue  mi  bolle 
quando  vedo  i  popoli  sottomettersi  senza  coscienza  dei  loro  diritti  e  dei  loro  doTerì 
all'ingiusto,  alla  forza  >  {Scritti,  ed.  naz.,  XXVII,  213).  - 

«  Cfr.  Salvemini,  op.  cit.,  169. 

3  8.  E.  L,  XII,  308  sgg. 
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famigliare  e  quasi  caro  ai  giansenisti,  ch'ebbero  molta  parte,  come  di- 
remo, nella  prima  formazione  intellettuale  del  Nostro.  ^  È  lecito  anche 
pensare  alle  opere  del  Herder,  che  —  come  fu  già  supposto  da  qual- 
cuno —  potè  conoscere,  prima  del  '30,  nella  traduzione  di  Edgar  Qui- 
net,  se  pure  non  gli  bastò  conoscerle  attraverso  alVAllemagne  della 
Staél;^  oppure  verso  gli  scritti  dello  Chainning,  che,  se  pur  non  ne 
ebbe  dirette  notizie  prima,  dovette  conoscere  abbastanza  dopo  il  suo 
arrivo  in  Inghilterra,  dove  furono  ristampati  e  diffusi.  ^  Ora,  benché 
io  non  abbia  per  la  ricerca  delle  fonti  quel  disprezzo  che  da  qualche 
anno  è  venuto  di  moda,  dichiaro  di  non  averci  neppure  quel  gusto 
e  quella  fiducia  che,  anni  or  sono,  molti  v'ebbero.  Ne  diffido  special- 
mente poi  quando  trattasi  di  ricercare  le  fonti  di  idee  che  in  un  dato 
tempo  ebbero  manifestazioni  molteplici  e  impulsi  diversi  e  larga  dif- 
fusione; quand'esse  cessarono  presto  d'essere  proprietà  individuali  e 
divennero  patrimonio  collettivo  d'una  o  più  generazioni,  di  un  perìodo 
storico. 

In  questo  senso  è  facile  e  giusto  ammettere  che  di  molte  sue  idee 
il  Mazzini  non  fu  inventore,  ma  debitore  al  suo  tempo,  o  ad  altri 
tempi;  il  che,  se  non  si  miri  a  demolirlo,  può  affermarsi  senza  fargli 
alcun  torto;  specie  se  si  consideri  — come  osservava  egregiamente  il 
Solmi 4  —  che  «  l'anima  sua  era  un'attività  chiamata  a  modificare  il 
mezzo  in  cui  viveva,  non  a  soggiacergli  passivo  ».  Quindi,  pur  am- 
messo che  le  idee  del  Mazzini,  prese  una  ad  una,  non  siano  originali 
e  provengano  da  fonti  diverse,  magari  disparate  e  apparentemente 
inassociabili,  è  nondimeno  certo  che  quelle  idee  nello  spirito  del  Maz- 
zini non  rimasero  inorganicamente  conglomerate  e  sovrapposte,  né 
formarono  —  come  il  prof.  Gentile  pretende,  sfruttando  il  Salvemini  — 
«  un  pasticcio  ».s 

Le  facoltà  logiche  del  Mazzini. 

Prescindendo  dall'intenzione  e  dall'esagerazione  che  contiene,  è 
accettabile  la  seguente  osservazione  del  prof.  Gentile  :  «  Il  Mazzini  fu 


'  Certamente  nell'appeifo  de  La  Giovine  Italia  ai  popoli  della  Germania  e  agli 
uomini  liberi  della  Francia  (1832)  egli  ricordava  il  Condorcet  come  una  delle  g^Iorie 
francesi  e  l'annoverava  tra  i  precursori  dei  nuovi  tempi  (S.  E.  I.,  I,  310). 

«  Dato  che  attingesse  al  Herder,  crederei  probabile  che  più  delle  Ideen  zar  der 
Philosophie  der  Geschichte  der  Menschheit,  lo  colpisse  invece  la  Briefe  zar  Befòrdt- 
riing  der  Hamanitàt  Cfr.  A.  Bossert,  Herder  ecc.,  Paris,  1916,  177  sgg. 

»  Senza  dubbio,  del  movimento  religioso  degli  Unitari,  di  cui  11  Chainning  fu 
capo,  ebbe  notizia  almeno  fin  dal  1832.  V.  Pensieri  ai  preti  italiani,  toc.  cit,  142. 

*  Mazzini  e  Gioberti,  cit.,  446. 

•  Politica  dt.,  185. 
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UH  uomo  dominato  dal  sentimento,  incapace  perciò  di  critica,  di  ragio- 
namento, di  sistema»;!  ossia,  parlando  con  maggiore  serenità  e  di- 
screzione, è  vero  ch'egli  non  fu  né  professore  di  filosofia  né  filosofo 
di  professione  ~  come  fu  già  tante  volte  riconosciuto  2  —  cioè  un 
freddo  e  paziente  congegnatore  di  complicate  impalcature  dialettiche, 
atte  a  sostenere  tutta  la  mole  dell'universo  sensibile  e  intelligibile. 
Inoltre,  alcuni  problemi  filosofici,  quelli  che  si  considerano  più  fon- 
damentali, come  i  problemi  gnoseologici,  udii  l'attrassero,  non  Io 
interessarono  così  da  invogliarlo  a  ritentarli;^  fors'anche  perchè  tutto 
ciò  ch'è  dominio  della  filosofia  pura  ha  un  cojitenuto  speculativo 
indifferente  —  o  quasi  —  alle  esigenze  della  pratica.  11  pensiero  gì' im- 
porta, si  può  dire,  solo  in  quanto  serva  di  fondamento  e  di  stimolo 
aìVazìone,  ed  abbia  in  questa  il  suo  termine  complementare  effettivo. 
L'azione  infatti  (si  voglia,  o  no)  si  regge  più  che  sui  teoremi  della 
filosofia  pura,  sui  dati  della  intuizione  e  del  senso  comune. 

Ora,  non  bisogna  scordarsi  mai  che  il  Mazzini,  pur  movendo  dal 
pensiero,*  mirò  principalmente  all'azione;  e  i  due  termini  cotigiungenti 
e  concordi  {Pensiero  ed  Azione)  gli  parvero  il  segno  divino  della  mis- 
sione italiana,  mentre  il  segno  della  missione  francese  era  stato  soltanto 
azione,  e  dell'alemanna  soltanto  pensiero.  Come  però  non  concepì  l'arte 
per  l'arte,  così  non  intese  il  pensiero  per  il  pensiero,  la  metafisica  non 
traducibile  in  opere  e  non  applicabile  alla  vita.  Tuttavia  di  filosofia, 
anche  tedesca,  non  fu  totalmente  incurante  ed  ignaro,  come  risulta 
dalla  rassegna  delle  sue  conoscenze  in  tal  campo  fatta  dal  Levi;^  e 
già  crederei  che  abbia  potuto  informarsene  abbastanza  largamente,  fin 
da  giovane,  tra  il  '28  e  il  '29,  attraverso  il  Cousin,  «  rinnovatore  delle 
discipline  filosofiche»,^  di  cui  allora  leggeva  con  trasporto  le  «^elo- 
quenti lezioni  ».  Dei  sisteini  tedeschi  che,  o  direttamente,  o  indiretta- 


I  Ivi,  187. 

8  Q.  Bovio  (Mazzini,  Milano  1905,  86)  ha  deUo  che  il  M.  <  non  fu  filosofo  nei 
volgare  della  parola  »  ;  espressione  poco  felice  usata  involontariamente,  mentre 
è  volontariamente  infelice  quella  usata  dal  prof.  G.,  dove  dichiara  il  M.  «  incapace 
di  critica,  di  ragionamento  ». 

»  11  King  (op.  cit.,  250)  diceva  del  M.  :  «  Non  trascura  del  tutto  la  metafisica, 
ma  essa  gli  sta  ben  poco  a  cuore,  e  sarebbe  disposto  a  schierarsi  col  volgo  contro  i 
filosofi  i. 

*  In  una  parte  delle  sue  Note  autobiografiche  (S.  E.  1.,  Ili,  22)  scrisse:  «Ogni 
sistema  politico  deriva  in  ultima  analisi  da  un  sistema  di  filosofia.  Le  idee  precedono 
i  fatti  e  li  generano  ». 

6  La  filosofia  politica  di  G.  M.,  Bologna,  1917,  14  sgg. 

>  S.  E.  I.,  Ili,  16-17  e  I,  30.  Non  fa  meraviglia  la  grande  importanza  data  dal 
M.  al  Cousin,  quando  si  ricordi  l'importanza  che  gli  diedero  tutti  i  contemporanei 
e,  in  Italia,  anche  il  Manzoni. 
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mente,  gli  furono  più  o  meno  noti,  nessuno  però  l'attrasse;  ed  uno 
ne  avversò  fino  all'ultimo:  quello  del  Hegel,  che  parvegli  in  sostanza 
una  specie  di  materialismo  larvato,  e  certamente  una  perpetua  giusti- 
ficazione della  forza  e  d'ogni  fatto  compiuto. 

Orbene,  il  suo  incoercibile  idealrsmo  —  che  non  era  teoretico, 
gnoseologico,  metafisico,  ma  essenzialmente  etico  e  politico  —  lo  portò 
fin  dai  primi  anni  a  detestare  gli  «  adoratori  del  fatto  »,i  i  quali 
—  siano  francesi,  o  tedeschi,  o  di  qualsivoglia  paese  —  s'acconciano 
a  riconoscere  nel  fatto  necessità  e  santità  di  diritto.  Se  costoro  in  ciò 
che  è  riconoscono  idealisticamente  ciò  che  dev'essere,  perchè,  secondo 
Hegel,  il  reale  è  il  razionale,  il  suo  ben  diverso  idealismo  lo  spinse 
a  pensare  e  a  volere  ciò  che  dev'essere  appunto  perchè  non  è  ancora, 
e  che,  se  fosse,  sarebbe  più  razionale  e  più  giusto  di  ciò  che  è. 

Sulla  base  delle  sue  idee  —  o  meglio,  delle  sue  inclinazioni,  delle 
sue  aspirazioni,  della  sua  volontà,  de'  suoi  sentimenti,  del  suo  tempe- 
ramento —  piantò  l'edificio,  non  vasto  né  complicato,  della  sua  filo- 
sofia; ch'è  specchio  —  come  del  resto  sempre  accade  ~  della  sua 
natura;  giacché,  in  fondo,  secondo  la  profonda  riflessione  del  Fichte 
—  opportunamente  richiamata  dal  Levi 2  --  «la  filosofia  che  si  pro- 
fessa dipende  dalla  natura  che  si  possiede». 

Certo,  l'edificio  filosofico  del  Mazzini  non  è  colossale;  non  è 
neanche  architettato  tutto  in  un  blocco  massiccio;  è  rimasto  costituito 
da  frammenti  discontinui,  composti  in  momenti  diversi,  nell'incessante 
variare  delle  impressioni,  dei  bisogni,  delle  circostanze;  pur  nondimeno, 
a  chi  lo  consideri  nell'insieme,  esso  appare  tutt'altro  che  «  un  pastic- 
cio •-',  esso  presenta  una  struttura  coerente,  semplice,  chiara:  una  solida 
catena  di  nozioni  e  di  concetti  interdipendenti,  che  partendo  da  Dio 
(un  Dio  conscio  e  benefico  —  s'intende  -  non  un  impassibile  o  bruto 
poter  che  ascoso  al  comiin  danno  imperi),  attraverso  alla  Legge  arriva 
alla  Missione  e  al  Dovere. 

Il  prof.  Gentile  si  scandalizza  del  modo  e  del  momento  in  cui  il 
Mazzini,  verso  la  fine  del  '36,  uscendo  dalla  famosa  tempesta  del  dubbio, 
si  rasserena  nel  suo  austero  concetto  della  vita.  Gli  pare  strano  che 
il  Mazzini  potesse  tornare  in  calma  «  non  con  ragionamenti,  ma  im- 
provvisamente »  ;  e  spiega  che  cosi  avvenne  «  perchè  egli  non  è  un 
filosofo  »  3  _.  Ecco  :  più  strano  sarebbe  stato  invece  che  il  Maz- 
zini si  fosse  messo  allora  a  ragionare,  mentre  aveva  già  prima  ragio- 
nato abbastanza,  ed  altro  non  gli  occorreva  —  sopraggiunto  perfor- 


»  S.  E.  I.,  Ili,  19-21. 

»  Op.  cit.,  21. 

»  Politica  cit.,  167. 
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tuna  nella  tempesta,  come  spesso  in  natura  succede,  un  momento  di 
tregua  —  che  di  richiamarsi  e  di  riordinarsi  in  mente  i  pensieri  già 
meditati.  «  Riesaminai  >  —  scrive  —  «  pacatamente,  poi  ch'io  lo  po- 
teva, me  stesso  e  le  cose.  Rifeci  da  capo  l'intero  edificio  della  mia  fi- 
losofia morale.  Una  definizione  della  vita  *  dominava  infatti  tutte 
le  questioni  che  m'avevano  sollevato  dentro  quell'uragano  di  dubbi  e 
terrori,  come  una  definizione  della  vita  è  base  prima,  riconosciuta  o 
no,  d'ogni  filosofia...  La  vita  »  (che  non  è  né  contemplazione^  né  espia- 
zione, né  ricerca  del  benessere)  «  è  Missione  ». 

Le  "  obiezioni  rovinose  „  al  "  pasticcio  „  mazziniano. 

Va  da  sé  che  contro  un  edificio  mentale  costruito  su  basi  malsi- 
cure, con  materiali  eterogenei  undique  collati,  da  un  uomo  «  incapace 
di  ragionamento  »,  dovrebbe  esser  facile  scagliare  colpi  rovinosi,  pren- 
dendo di  mira  qualcuna  delle  sue  pietre  angolari  :  e  Per  esempio  * 
—  dice  il  prof.  Gentile  —  «  la  legge  del  progresso  é  una  delle  pietre 
angolari  del  sistema  mazziniano  »  —  e  contr'essa  concentra  i  colpi  altrui 
ed  i  propri,  ma  con  risultati  che  considero  scarsi.  «  Per  accettare  le 
previsioni,  che  su  questa  legge  fonda  il  Mazzini,  bisognerebbe  prima, 
secondo  il  Salvemini,  trovare  esatte  le  asserzioni  mazziniane  sul  ca- 
rattere e  sulla  successione  dei  vari  periodi  storici  ;  il  che  nessuno  sto- 
rico si  arrischierebbe  a  fare.  Poi  in  quella  successione  sarebbe  neces- 
sario vedere  il  progresso  che  ci  vede  il  Mazzini.  Problema  che  per  il 
Salvemini  non  è  risoluto  in  quanto  s'accetti  l'ideale  religioso  del  Maz- 
zini, ma  rimanda  piuttosto  a  un  altro  problema:  a  quello  cioè  conte- 
statissimo,  e  forse  non  superabile,  di  sapere  in  che  cosa  il  progresso 
consista.  Che  é  una  difficoltà,  come  ognun  vede,  piuttosto  strana  per 
un  mazziniano;  ma  che  può  riuscire  strana  anche  per  uno  che  per 
qualsiasi  motivo  provi  un  qualche  gusto  nella  lettura  del  Mazzini,  e 
faccia  insomma  la  più  modesta  stima  de*  suoi  scritti;  che  si  ridurreb- 
bero ad  intollerabili  esercizi  rettorici  se  fosse  così  vuota  la  fede  che 
tutti  li  pervade  nel  progresso,  ossia  nella  idealità  della  storia,  attra- 
verso il  suo  svolgimento.  E  poi,  e  poi,  dice  il  Salvemini  :  quand'anche 
un  progresso,  un  certo  progresso  ci  fosse  stato,  basterebbe  l'esperienza 
non  mai  smentita  di  tutti  i  secoli  passati  a  garantirci  l'impossibilità 
per  il  genere  umano  di  percorrere  altre  vie  diverse  da  quella  che  il 
Mazzini  ha  profeticamente  assegnata  ?»2 


1  Rispetto  al  fine  di  essa,  s'intende  ;  che  soltanto  il  fine  gl'importa  in  ogni  pror 
blema. 

«  Politica  cìt.,  186. 
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Ah!  chi  proprio  avesse  l'intenzione  di  frantumare  la  mazziniana 
«  pietra  angolare  »  del  progresso  dovrebbe  non  por  mente  all'esattezza 
della  successione  dei  periodi  storici,  come  il  Mazzini  l'ha  tracciata, 
non  pretendere  la  dimostrazione  che  l'umanità  non  può  seguire  altra 
via  da  quella  ch'egli  «  profeticamente  assegnavale  »,  ma  pigliare  il  toro 
per  le  corna  e  chiedere  contro  il  baldanzoso  assertore  e  profeta  del 
progresso  un  intervento  alquanto  più  formidabile  di  quello  del  mazzi- 
niano Salvemini:  p.  es.,  l'intervento  del  Leopardi,  col  quale  del  resto  il 
prof.  Gentile  ha  testé  dimostrato  dì  avere  molta  e  seria  domestichezza.^ 
Ma  egli  —  disposto  com'è  a  convertire  il  progresso  (alquanto  incerto), 
in  cui  credette  l'ingenuo  Mazzini,  nella  chiara  e  lampante  «  idealità  della 
storia  »  (sacra  ad  Hegel)  —  voleva  per  il  momento  giungere  soltanto 
a  questa  conclusione  :  «  Dunque,  niente  Mazzini  profeta,  in  generale  »,2 
e  nemmeno,  come  presto  vedremo,  in  particolare;  dando  una  botta, 
non  tanto  al  «  profeta  »  («  per  istrazio  »  —  diceva  il  De  Sanctis  — ), 
quanto  ai  gonzi  che  s'ostinano  a  venerarlo  come  tale,  e  non  discer- 
nono le  incoerenze,  le  debolezze,  le  lacune  del  suo  pensiero  e  della 
sua  azione,  e  non  lo  intendono  come  può  intenderlo  chi  abbia  acume 
d'occhio  filosofico,  e  sia  capace  di  riconoscere  poi  in  lui  —  per  giu- 
stizia —  in  compenso  del  molto  che  gli  manca,  certi  meriti  inavvertiti 
e  finora  insospettati. 


Segue  Tesposizione  del  bilancio  passivo. 

Debolissimo  dunque  nel  Mazzini,  o  nullo,  lo  spirito  profetico. 

Egli  ha  preveduta  necessaria  la  fusione  della  Spagna  e  del  Por- 
togallo, e  —  frattanto  almeno  —  la  previsione  andò  a  vuoto;  non  pre- 
vide «altrettanto  degli  Stati  Scandinavi  »;8  nè  predisse  «  l'unità  poli- 
tica della  Germania  »  ;  il  che  sostanzialmente  non  è  vero,  perchè,  s'al- 
tro mancasse,  la  profezia  della  unità  germanica  era  implicita  nella  pro- 
fezia della  dissoluzione  dell'Austria,  da  lui  tante  volte  predetta;  nè 
certo  a  lui  sarebbe  parso  lecito  e  onesto  d'impedire  ai  tedeschi  d'Austria 


1  Alludo  alla  recente  sua  buona  edizione  delle  Operette  morali. 

«  Politica  cit.,  186. 

'  Ivi,  ivi. 'Adagio  però.  Il  M.  fu  amico  fin  dal  tempo  della  fondazione  della  Gio- 
vine Europa  del  poeta  scandinavo  Harro  Haring  (venutogli  poi  alquanto  a  noia  nella 
Incomoda  convivenza  di  Londra,  come  raccolgo  da  certe  lettere  alla  madre),  che  ri- 
cordava affettuosamente  più  tardi,  chiamandolo  «  vero  pellegrino  della  libertà  »,  che 
€  portava  con  sé  l'aspirazione  ignota  allora  a  tutti,  fuorché  a  lui  ed  a  me,  all'Uniti 
della  Scandinavia  ».  S.  E.  L,  V,  13. 
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di  fondersi  con  i  loro  connazionali  del  nord.  Il  vero  è  che  Tunità  ger- 
manica fn  da  lui  concepita  e  caldeggiata  fino  dal  1832.1 

Se  fosse  serio  discutere  di  maggiori  o  minori  doni  profetici,  si 
potrebbe  arrischiarsi  anzi  a  dire  che  nel  Mazzini  cotesti  doni  furono 
singolarissimi  :  basti  ricordare  tra  le  sue  profezie  lo  sfacelo  dell'Austria 
e  della  Turchia,  ch'egli  previde  destinate  ad  eguale  e  contemporanea 
sorte,  il  crollo  del  secondo  impero  napoleonico,  l'unità  italiana,  la  gra- 
vità crescente  della  questione  sociale,  ecc.;  tutte  cose  a  cui  nessuno 
credeva  quando  cominciò  a  preannunziarle  sicure. 

Un  appunto  d'altro  genere  si  è  fatto  al  Mazzini  (e  credo  che  il 
Gentile  lo  prenda  a  prestito  del  Salvemini),  contestandogli  il  diritto 
di  parlare  tanto  dell'Umanità,  mentre  «  dal  suo  pensiero  sono  assenti 
quasi  del  lutto  i  popoli  non  europei»."-^  Ecco,  sì:  «quasi»,  ma  non 
«  del  tutto  »  ;  e  quel  poco  che  ci  si  trova  dovrebbe  bastare,  pensando 
che  ai  tempi  del  Mazzini  il  nostro  continente  appariva  —  ed  era  — 
meno  connesso  con  gli  altri.  Però  l'America  non  fu  punto  «  assente 
dal  pensiero  »  di  lui,  né  sempre  estranea  a'  suoi  disegni  e  alle  sue  spe- 
ranze, come  potrei  provare.  Del  resto  il  Mazzini  stesso  ebbe  coscienza 
della  quasi  dimenticanza  dell'umanità  extra-europea  che  gli  si  rimpro- 
vera ;  e  la  spiegava  e  giustificava,  trattando  della  Fratellanza  de*  po- 
poli (1832),  col  dire  che  la  culla  dell'Umanità  fu  bensì  l'Oriente,  ma 
vi  l'umanità  s'indugiò  quasi  inerte.  Ivi  essa  fu  bensì  «  gigantesca  come 
le  Piramidi;  ma  come  le  statue  Egiziache  aveva  i  piedi  giunti,  e  la 
immobilità  per  carattere.  Poi  si  slanciò  per  cercare  una  terra  che  som- 
ministrasse materiali  più  vasti  al  pensiero,  attitudine  maggiore  al  moto. 
Questa  terra  è  l'Europa.  L'Europa  è  la  leva  del  mondo.  L'Europa  è 
la  terra  della  Libertà.  Ad  essa  spettano  i  fati  dell'universo,  e  la  mis- 
sione di  sviluppo  progressivo  ch'è  legge  dell'Umanità  ».8  In  altre  pa- 
role, occupandasi  quasi  esclusivamente  dei  popoli  europei,  credeva  di 
non  dimenticare  il  resto  del  genere  umano  ;  ma  riteneva  giusto  ed  op- 
portuno di  considerare  principalmente  le  condizioni  e  le  sorti  di 
quella  parte  del  mondo,  da  cui  sarebbero  dipesi  i  fati  dell'umanità  col- 
lettiva. 


»  Cfr,  S.  E.  I.,  1,  291  sgg.,  ma  specialmente  a  p.  313,  dove  si  legge:  «Uomini 
delle  Gei-mania!  Con  noi  soprattutto  voi  dovete  procedere  uniti.  Abbiamo  a  combat- 
tere un  nemico  comune...  Abbiamo  a  conquistare  gli  stessi  diritti.  Abbiamo  a  Tincere 
le  stesse  cagioni  di  debolezza,  la  divisione  in  molte  piccole  frazioni  »  ecc.  Dobbiamu 
—  continuava  —  convergere  gli  sforzi  contro  «  un  sol  punto,  centro  di  resistenza,  dove 
il  principio  stazionario,  inerte,  servile,  lotta  ancora  col  principio  vitale  d'Europa,  ta 
Vienna  s.  Per  altri  posteriori  importanti  documenti,  v.  Levi,  op.  cit.,  271  sgg. 

«  Politica  cit.,  186. 

s  Scritti,  ed.  naz.  II,  256. 
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Tralasciando  per  ora  di  parlare  dell'*  insuccesso  »  nella  predicazione 
religiosa  mazziniana,  su  cui  il  prof.  Gentile  si  dilunga,i  spigolandone 
le  pr<)ve  nel  Salvemini  (che,  com'è  noto,  non  ha  tenerezze  per  l'azione 
del  Maizini  nel  campo  religioso),  accostiamoci  ad  altri  punti  che  danno 
occasione  al  novissimo  critico  d'esercitare  il  suo  acume  allo  scopo  sa- 
lutare che  il  credito  mazziniano  non  cresca  soverchiamente!... 

In  generale  si  ritiene  che  il  Mazzini  sia  stato  tenacissimo  nel  vo- 
lere l'Italia  una  e  repubblicana;  ed  io  anzi  pensai  dapprima  che  il 
prot.  Gentile  accennasse  al  suo  repubblicanismo  incrollabile  dove  lo  tac- 
cia di  «  testardaggine  *.  Ma  disinganniamoci,  che  invece,  nonostante  le 
ripetute  aùennazioni  d'avversione  ai  tentennamenti  e  ai  compromessi  po- 
litici, «  il  Mazzini  *,  secondo  il  prof.  Gentile,  «  ondeggia  tra  l'intransigenza 
repubblicana  e  la  fede  (s/t)  nella  monarchia  di  Savoia  i>.-  È  grave  dav. 
vero  la  scoperta  di  tal  v,  fede  >,  che  finora  nessuno  sospettava  in  uno 
che  ha  tnes^v)  ogni  impegno  nel  dimostrare  di  non  averla  mai  avuta!... 
Fincliè  il  critico  si  fosse  accontentato  —  giovandosi  come  sempre,  dei 
dati  fornitigli  dal  Salvemini  ^  che  il  Mazzini,  pur  dì  raggiungere 
l'intento  dell'indipendenza  e  unità  d'Italia,  si  sarebbe  acconciato  anche 
a  starsene  neutrale  tra  il  principio  repubblicano  e  il  monarchico  fino 
a  quando,  raggiunto  l'intento,  una  Costituente  avesse  scelto  tra  mo- 
narchia e  repubblica;  e  che  fu  pure  disposto  ad  incoraggiare  l'azione 
d'un  prìncipe  che  s'accingesse  animosamente  all'impresa  dell'unifica- 
zione e  dell'indipendenza,  sarebbe  stato  nel  vero;  perchè  in  fondo  è 
ben  certo  che  l'impenitente  repubblicano  amò  più  l'Italia  della  repub- 
blica ;  ma  rappresentarlo  ondeggiante  tra  \xvì intransigenza y  che  pur  non 
fu  cieca,  ed  una  fede,  che  non  è  mai  esistita,  è  un  puro  arbitrio. 

La  lettera  a  Carlo  Alberto,  scritta  verso  la  metà  del  '31,  in  spe- 
ciali circostanze  che  non  vanno  dimenticate,*  non  prova  molto  di  ciò 
che  il  Gentile  vorrebbe  ricavarne.  Più  significativa  è  invece  la  lettera 
scritta  iJ  20  settembre  del  '59  a  Vittorio  Emanuele  H  per  ridurlo  a 
non  rassegnarsi  all'armistizio  dì  Villaf ranca;  e  di  cotesta  lettera  era 
opportuno  ricordare  e  meditare  almeno  la  chiusa  :  <  Sia  che  vogliate 
trapassare  ad  eterna  fama  tra  i  posteri  col  nome  di  Preside  a  vita  della 
Repubblica  Italiana,  sia  che  il  pensiero  regio  dinastico  trovi  pur  luogq 
nell'anima  vostra  ~  Dio  e  la  nazione  vi  benedicano  !  —  io,  repubbli- 
cano, pronto  a  tornare  a  morire  in  esìglio  per  serbare  intatta  fino  al 


»  Politica  cit.,  188  sgg. 
»  hi,  190. 
»  Op.  cit,  131-138. 

*  Rinvio  ai  preambolo  apposto  alla  lettera  da  J.  Witue-Mario  in  Scritti  scelti  di 
Ai.,  Firenze,  1916,  50-51. 

33  —  Nm^va  Rivista  Storica. 
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sepolcro  la  fede  della  mia  giovinezza,  sclamerò  almeno  coi  miei  fra- 
telli di  patria  :  —  Preside  o  Re,  Dio  benedica  a  Voi,  come  alla  Na- 
zione per  la  quale  osaste  e  vinceste  ». 

Si  metta  pure  la  repubblica  tra  «  le  scorie  del  pensiero  mazzi- 
niano »  ;  1  ma  si  riconosca  onestamente  ch'essa  fu  per  lui  una  t  fede  », 
a  cui  non  avrebbe  rinunziato  neppure  se  Vittorio  Emanuele  II  si  fosse 
mosso  ad  accogliere  allora  i  suoi  magnanimi,  benché  non  prudenti, 
consigli  ;  e  non  gli  si  attribuiscano,  per  diminuirlo,  altre  fedi  che  (sia 
pure  a  torto)  non  ebbe  mai. 

Anche  sul  merito,  che  ordinariamente  si  riconosce  al  Mazzini,  pur 
da  conservatori  tenaci,^  di  avere  trovata  ed  agitata  ed  imposta  l'c  idea- 
forza  »  dell'unità  italiana,  il  prof.  Gentile  solleva  dubbi  ed  obiezioni.  1 
dubbi  riguardano  principalmente  la  scoperta  dell'idea,  che,  considerata 
genericamente,  non  appartiene  al  poderoso  agitatore  genovese  ;  e  sono 
dubbi  inutili,  perchè  nessuno  —  ch'io  sappia  —  si  sognò  mai  d'attribuir- 
gliela, né  egli  stesso  se  l'attribuiva.  Infatti,  commentando  la  sua  lettera 
a  Carlo  Alberto,  dirà  :  «  L'Unità,  comechè  presentita  di  secolo  in  secolo  da 
taluni  tra  i  nostri  Grandi,  era,  nel  campo  della  politica  pratica,  ciò  che" 
gli  uomini  battezzano,  sorridendo,  del  nome  utopia.  Nessuno  la  so- 
spettava possibile...  Né  credo  che  da  JVlelchiorre  Gioia  in  fuori,  in  un 
libriccino  dimenticato,  un  solo  degli  scrittori  politici  sorti  in  Italia  nel 
periodo  dell'invasione  francese,  contemplasse  l'unità  politica  della  pa- 
tria comune  ».8 

Chi  primo  però  affaccia  quell'idea  come  un  programma  d'azione, 
come  un  fine  da  raggiungere,  è  indubbiamente  —  fin  dal  '31  —  il 
Mazzini  ;  che  dopo  aver  posta  —  nel  '32  —  l'Italia  una  in  capo  dello 
Statuto  della  Giovine  Italia,  scrive  —  nel  '33  —  il  lungo  articolo  Del- 
V Unità  italiana,  ripreso  e  compiuto  poi  nei  1861.*  La  priorità  del  Maz- 
zini dunque,  nell'asserire  e  volere  l'unità,  quando  tant'altri  la  conside- 
ravano irraggiungibile,  assurda,  è  fuori  di  questione  per  ogni  uomo  di 
buona  fede;  né  giova  ricordare  che  «la  tesi  del  Rinnovamento  giobertiano 
è  appunto  quella  dell'unità,  sia  pure  raggiungibile  gradualmente  »  ;  ^ 
perché  il  Rinnovamento  é  del  1851  ;  e  —  se  mai  —  un3i  graduale  unifi- 
cazione dell'Italia  era  stata  imaginata  già  dall'Alfieri  fin  dal  17881... 


1  Politica  cit.,  191. 

«  P.  es.,  A.  Luzio  (in  Mazzini,  Milano,  1905)  ed  anche  recentemente  (in  La  Ma- 
dre di  M.,  Torino,  1919,  34)  dava  prova  di  «  quella  equità  storica,  che  impone  anche 
ad  un  conservatore  il  riconoscimento  incondizionato  della  grandezza  morale,  e  della 
Immensa,  sempre  viva,  efficacia  dell'insegnamento  mazziniano  ». 

3  S.  E.  I.,  I,  82. 

*  Ivi,  in,  193  sgg. 

»  Politica  cit.,  192. 
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Le  obiezioni  del  prof.  Gentile  si  riferiscono  all'efficacia  pratica  del- 
l'idea unitaria  agitata  dal  Mazzini  ;  e  sono  inani,  perchè  se  è  vero  che 
l'unità  d'Italia  «  nel  fatto...  fu  compiuta  dai  moderati  »  —  diceva  bene 
rOriani  —  «nell'idea  la  luce  e  il  calore  erano  saliti  dall'anima  del 
Mazzini,  il  solo  che  credesse  anche  contro  l'evidenza,  e  sapesse  far 
credere  ».*  Sono  obiezioni  tolte  di  peso  dal  mazziniano  Salvemini,^  il 
quale,  ricordati  Garibaldi,  Cavour  e  gli  altri  artefici  del  miracolo  del- 
l'unificazione, ricorda  anche  la  parte  ch'ebbe  in  quel  miracolo  «  la 
grande  opera  collettiva  della  nazione  anonima  e  non  aggiogata  a  nes- 
sun uomo  e  a  nessun  partito  »,  per,darle  il  merito  che  le  spetta. 

Dunque  —  argomenta  il  prof.  Gentile  (come  se  l'idea  mazziniana 
non  avesse  servito  per  niente  ad  ispirare  audacie,  a  stimolare  prudenze, 
a  sostenere  costanze  di  guerrieri,  di  statisti,  di  anonime  moltitudini  !), 
dunque  «tutto  .Mazzini  si  ridurrebbe  ad  un'idea  »,^  che  «  senza  l'opera 
altrui  non  sarebbe  uscita  »  dal  «  campo  dell'utopia  »  —  «  E  non  c'è 
altro?  Ed  è  questa  la  sua  grandezza?»*  Se  gli  par  poca  cosa,  pa- 
zienza! 

Ma  per  buona  sorte  c'è  dell'altro  —  come  vedremo  a  suo  luogo  — 
che  serve  a  rialzare  nell'estimazione  del  nuovo  critico  il  Mazzini:  è 
qualche  cosa  di  non  avvertito  dalla  «  non  superiore  intelligenza  ■->  di 
coloro  che  fin  qui  del  Mazzini  parlarono  «  troppo  »,  e  ch'egli  —  laus 
Deol  —  s'è  deciso  a  svelarci  con  tutto  lo  sforzo  della  sua  abilità  dia- 
lettica. 

11  Mazzini  e  le  nazionalità. 

Questo  è  un  punto  importantissimo,  delicatissimo,  che  (almeno  per 
fini  pratici,  più  che  scientifici)  richiedeva  il  maggiore  sforzo.  Della  «  dot- 
trina delle  nazioni  del  Mazzini  »,  infatti,  «  oggi  si  ama  fare  un  insegna- 
mento profetico  e  il  credo  della  nuova  democrazia  americanizzante  »  ; 
ma  bisogna  stare  attenti  e  non  intenderla  a  rovescio;   «  altrimenti  si 


>  La  rivolta  ideale,  Bari,  1916,  136-137. 

«  Op.  cit.,  153. 

3  Quasi  che  un'idea  valga  quanto  un  guscio  di  noce  !  Altrove  però  il  prof.  O. 
{Otterrà  e  Fede  cit.,  218),  non  a  proposito  dei  M.,  tia  scritto  ctie  le  <  idee  agitate  nella 
coscienza  umana  sono  forze  reali  ed  effettive,  di  cui  nessun  politico,  per  quanto  rea- 
listicamente  orientato,  può  disinteressarsi.  Un'idea,  che  si  pianti  nella  testa  di  un  uomo, 
può  essere  uno  sproposito  ;  ma  finché  non  ne  sia  cavata,  per  quella  testa  non  è  uno 
sproposito,  bensì  proprio  un'idea,  cioè  un  elemento  vivo  di  una  personalità  reale,  at- 
traverso la  quale  si  ripercuote  nella  realtà  tutta,  non  meno  d'ogni  verità  più  rigoro- 
samente accertata  ».  È  tanta  l'importanza  che  dà  alle  idee,  che,  quanto  a  forza,  non 
vuol  nemmeno  distinguere  tra  verità  accertate  e  spropositi  I 

<  Politica  cit.,  193-194. 
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finirà  per  rendere  il  Mazzini  responsabile  di  spropositi  »  (oh,  com'è 
commovente  questa  sollecitudine  di  un  filosofo  puro  per  il  buon  nome 
di  un  filosofo  spurio!)  «  di  spropositi  contro  i  quali  egli  non  avrebbe 
mancato  di  fulminare  le  sue  sdegnose  proteste  ».i 

Perchè  la  soda  filosofia  vede  e  ritiene  ch'egli  ha  voluto  «  nel 
campo  delle  nazionalità,  non  la  solidarietà,  ma  la  lotta  e  la  guerra....  ».2 
Parrà  strano,  ma  così  proprio  si  legge.  Chi  non  se  ne  persuade 
rifletta: 

«  Pel  Mazzini  la  dottrina  delle  nazionalità  ha  due  momenti  essen- 
ziali: uno  riguardante  il  valore  della  nazione  per  quelli  che  ne  fanno 
parte  e  a  cui  spetta  di  realizzarlo  compiutamente  in  forma  di  Stato  ; 
e  l'altro  riguardante  il  valore  che  a  ciascuna  nazionalità  dev'essere  ri- 
conosciuto dalle  altre  e  dagli  altri  Stati.  Perciò  egli  diceva  la  nazione 
sacra  all'interno  e  all'esterno».  Sia  pure.  «Orbene:  di  questi  due 
momenti  quello  che  contraddistingue  il  concetto  mazziniano,  come 
principio  di  politica  internazionale,  non  è  il  primo,  ma  il  secondo  », 
cioè  ~  se  non  m'inganno  —  «il  valore  che  a  ciascuna  nazionalità 
dev'essere  riconosciuto  dalle  altre  e  dagli  altri  Stati  ».3  Ma  se  ciò  è 
vero,  non  c'è  groviglio  di  parole  e  congegno  d'oscuri  sofismi  che 
possa,  su  tal  base,  edificare  la  teoria  del  necessario  antagonismo  delle 
nazioni.  Qucst'è  una  teoria  non  certo  consolante  e  simpatica,  ma  certo 
non  priva  di  solidi  appoggi,  il  più  formidabile  de'  quali  non  è  il 
nome  di  questo  o  di  quel  filosofo,  ma  la  testimonianza  di  millenni  di 
storia  ;  e  perciò  non  occorreva  sforzarsi  di  puntellarla  anche  col  nome 
del  Mazzini.  Meglio  era  lasciare  costui  —  «  sentimentale  ->>  ed  «  illuso  » 
come  ci  fu  prestato  —  nel  limbo  dei  parvoli  innocenti  o  degli  utopisti, 
da  cui  invece  il  prof.  Gentile  -  e  ne  sia  pur  ringraziato!  -  vorrà  poi 
trarlo.* 

La  parola  nazione  ricorre  cosi  frequentemente  negli  scritti  del 
Mazzini  come  non  vi  ricorre  certamente  la  parola  Stato.  Lo  Stato  può 
anche  essere  non  nazionale,  anzi,  talvolta  oppressore  delle  nazionalità 
in  esso  comprese;  cioè  negazione  di  quell'idea  che  fin  da  principio 
parve  al  Mazzini  la  «  sola...  chiamata  a  rifare  la  vita  dei  popoli  ».^ 
Orbene,  che  cosa  intendeva  egli  per  nazione?  Conviene  riconoscere 
che  in  tanti  e  tanti  ritorni  su  queir  idea  non  fu  sempre  accura*^niente 

i  Ivi,  199. 

«  Ivi,  ivi. 

a  Ivi,  198. 

<  A  un  certo  punto  infatti  loda  «la  repugnanza  del  M.,  malgrado  la  robustezza 
ilella  sua  fede  e  lo  slancio  del  suo  idealismo,  all'  intervento  dell'arbitrio  nella  storia  e 
alle  utopie  »  {Politica  dt.,  348). 

5  S.  E.  I.,  V,  12. 
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esatto  e  coerente  neiresprimersi,  servendosi  spesso  dì  definizioni  indi- 
rette e  incomplete,  formate  per  via  di  esclusioni,  e  qualche  volta  usando 
perfino  impropriamente  il  vocabolo  nazione  là  dove  sarebbe  conve- 
nuto meglio  usare  il  vocabolo,  a  lui  men  famigliare,  Stato  ;  come  in 
questo  passo  :  «  Roma  fu  la  nazionalità  più  potente  del  mondo  antico, 
e  nondimeno  gli  elementi  diversi  italiani  e  stranieri  che  la  costituivano 
sovrabbondavano  immensamente  sull'elemento  Romano.  Nelle  questioni 
di  nazionalità  il  solo  fine  è  sovrano  >  ;  ^  nel  qual  passo  il  prof.  Gentile 
ravvisa  una  concezione  «  schiettamente  imperialistica  >.2 

\E  ciò  sarebbe  quasi  vero  se  r«  elemento  Romano  »,  di  cui  parla 
il  Mazzini  fosse  da  prendersi  nel  senso  di  una  forza  che  domina  e  co- 
stringe, piuttosto  che  nel  senso  di  un  centro  politico,  giuridico  e  mo- 
rale che  attrae  e  assimila  e  fonde  e  unifica  gli  altri  elementi  nella 
soddisfazione,  da  essi  via  via  sollecitata,  di  partecipare  della  cittadinanza 
romana. 

Concedo  pure  che  talvolta  «  la  nazione  non  è  pel  Mazzini  3...  un 
presupposto  dello  Stato  >•>  ;  che  talora  «  la  nazione  non  è  per  lui  né 
territorio,  né  razza  ;  non  è  lingua,  né  tradizione,  né  storia  comune  »  ;  * 
ma  è  assurdo  arbitrio  affermare  che  per  il  Mazzini  lo  Stato  sia  il  ne- 
cessario presupposto  della  nazione;  perché  per  lui  invece  l'essenza  di 
nazione  è  data  a  una  gente  da  «  principi  comuni,  tendenza  uniforme, 
leggi  eguali  ».5  Così  gli  italiani,  quando  fu  fondata  la  Giovane  Italia, 
potevano  dirsi  gente  più  che  nazione,  perchè  né  avevano  né  potevano 
manifestare  tutti  e  tre  quei  vincoli  di  nazionalità.  Trattavasi  allora  ap- 
punto (1832)  di  formare,  o  svegliare,  e  indirizzare  la  coscienza  na- 
zionale verso  V Eguaglianza,  la  Libertà  e  V Associazione:  «  ire  elementi 
che  costituiscono  soli  Nazione  »,  o,  piuttosto,  senza  i  quali  non  esiste 
vera  nazione.  Di  essa  qui  dava  la  seguente  fondamentale  definizione,  che 
il  prof.  Gentile  avrebbe  ben  fatto  a  non  trascurare  :  «  Per  Nazione  noi 
intendiamo  l'università  dei  cittadini  parlanti  la  stessa  /avella,  associati 
con  eguaglianza  di  doveri  civili  e  politici,  all'intento  comune  di  svi- 
luppare e  perfezionare  progressivamente  le  forze  sociali  e  l'attività  di 
quelle  forze  ».^  In  cotesta  prima  e  —  ripeto  —  fondamentale  defini- 
zione, più  della  condizione  posta  della' comunanza  di  lingua  (elemento 


»  Ivi,  XVII,  165. 

»  Politica  cit,  201. 

s  Cioè  <  quando  egli  si  sforza  di  dare  una  forma  coerente  e  profonda  al  suo 

ero  ». 

*  Politica  cit,  199. 
'  S.  E.  I.,  I,  374. 

•  /r/,  Ivi,  376. 
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non  essenziale,  ma  indizio  di  nazionalità,  fatto  esterno,*  che  però  im- 
ponevasi  alla  mente  del  Mazzini  mentre  pensava  all'  Italia  da  costituirsi), 
è  importante  la  condizione  deW associazione,  che  dipende  dalla  coscienza 
di  utt  fine  comune,  ed  è  perciò  un  fatto  liberamente  volontario. 

Siamo  dunque  qui  (ed  altrove)  ben  lontani  dalla  concezione 
<  schiettamente  imperialistica  »,  che  (pare  impossibile!)  fu  attribuita  al 
Mazzini;  il  quale,  concependo  la  nazione  come  prodotto  spontaneo 
d'affinità  e  di  consensi  spirituali,  non  riconobbe  legittime  le  naziona- 
lità create  artificialmente  e  rappresentate  da  formazioni  statali,  come, 
p.  es,  la  russa,  o  la  turca,  o  l'austriaca.  «  Parlando  di  nazionalità  » 
—  diceva  —  «  parliamo  di  quelle  che  soli  i  popoli  liberi,  fratelli  o  asso- 
ciati, definiranno.  La  nazionalità  dei  Popoli  non  ha  finora  esistenza. 
Spetta  al  futuro.  Nel  passato  noi  non  troviamo  nazionalità  se  non 
definita  dai  re  e  da  trattati  tra  famiglie  privilegiate  ».2  Non  vi  sono 
dunque  —  per  lui  —  diritti  ereditari,  vincoli  statali,  limiti  territoriali 
che  servano  a  determinare  la  nazionalità;  la  quale  invece  dipende  essen- 
zialmente da  quello  che  spesso  chiama  «  vincolo  d'amore  »,  da  elezione, 
da  liberi  accordi  tra  liberi  ;  non  da  altro.  Essa  è  superiore  ed  estranea 
ad  ogni  considerazione  d'interesse  e  d'egoismo.  Perciò  —  ripubbli- 
cando nel  1850  Fede  e  avvenire,  ch'è  del  '35  —  condannava  il  <  gretto 
spìrito  di  nazionalismo  sostituito  a  quello  della  Nazionalità  »  ;  lamen- 
tava la  «  stolta  pretesa  innalzata  da  ciascun  popolo  d'essere  capace  di 
risolvere  colle  proprie  forze  e  per  utile  proprio  il  problema  politico, 
sociale,  economico  »  ;  deplorava  «  l'oblio  della  grande  verità,  che  la 
causa  dei  popoli  è  una  —  che  la  Patria  deve  appoggiarsi  sull'Uma- 
nità —  che  le  rivoluzioni,  quando  non  professano  di  essere  un  culto 
e  sagrificio  per  quanti  soffrono  e  combattono,  si  consumano  in  un 
moto  circolare  e  cadono  —  che  fine  della  nostra  guerra  e  sola  forza 
che  valga  a  vincere  la  lega  dei  Poteri  esciti  dal  privilegio  e  dall'egoismo 
degli  interessi,  è  la  Santa  Alleanza  dei  popoli  »  ;8  ognun  dei  quali  però 
ha  *  una  vita  propria  »,  e  «  la  nazionalità  è  la  forma,  se  possiamo  espri- 
merci in  questa  guisa,  di  quella  vita  ».^ 

Bisognava  dunque  «  rifare  la  carta  d'Europa  e  riordinare  i  popoli 
a  seconda  della  missione  speciale  assegnata  a  ciascuno  di  essi  dalle 
condizioni  geografiche,  etnografiche,  storiche  »  ;  ^  convinto  com'era  che 
la  carta  d'Europa,  foggiata  da  secoli  di  contrattazioni  diplomatiche  e. 


t  Rimando  al  Levi,  op.  cit.,  220-221. 
«  S.  E.  I.,  V,  17. 
3  fvi,  V,  130-131. 
*  Ivi,  VI,  228. 
»  Ivi,  I,  388. 
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Specialmente,  dal  trattato  di  Vienna,  rappresentasse  un  arbitrio  iniquo  ; 
e  rifarla  —  ripeteva  nel  1855  —  «  a  seconda  delle  tendenze  naturali, 
delle  tradizioni  e  delle  aspirazioni  legittime,  liberamente  espresse  dalle 
nazioni  »  ;  ^  tenendo  per  fermo  —  come  ripeteva  nella  lettera  26  marzo 
1861  premessa  agli  Scritti  editi  e  inediti  —  che  due  sono  i  «  princi- 
pali elementi  dell'era  nuova  :  Popolo  e  Nazionalità  ».2 

Capirei  benissimo  che  oggi  di  fronte  a  coteste  e  ad  altre  consi- 
mili affermazioni  del  Mazzini  alcuni,  o  molti,  possano  scrollare  scet- 
ticamente la  testa  e  compiangerlo  come  un  dabbenuomo  fantastico 
{Fantasia  lo  soprannominava  Giovanni  Ruffini,  quando  aveva  cessato 
di  credergli);  ma  nessuno  avrebbe  il  diritto  di  ridersene  o  di  farne 
strazio  svisandole,  perchè  il  rispetto  profondo  ch'egli  manifestò  sempre 
per  il  principio  di  nazionalità  è  «  religioso  ».  Infatti  egli  collegava  il 
rifacimento  della  carta  politica  d'Europa  con  l'avvento  della  nuova 
*  sintesi  *  —  o  fede,  o  religione  —  che  prediceva  per  l' umanità.  E 
come  la  sintesi  cristiana  —  dice  —  ha  richiesto  un  riassetto  territo- 
riale del  mondo  (cioè  la  dissoluzione  dell'Impero  romano),  così  la 
nuova  sintesi  «  esige  che  un  altro  e  migliore  riparto  delle  terre  europee 
le  appresti  un  terreno.  La  necessità  di  questo  riparto,  fondato  sulla 
missione  speciale  spettante  ai  diversi  popoli,  da  accertarsi  armoniz- 
zando gli  indizi  che  sorgono  numerosi  dalle  condizioni  geografiche, 
dalle  lingue,  dalle  tradizioni,  dalle  facoltà  predominanti  e  dagli  istinti 
perenni  nelle  moltitudini,  è  l'origine  ed  è  a  un  tempo  la  consacra- 
zione della  questione  delle  nazionalità,  questione  profondamente  reli- 
giosa, perchè  sola  prepara  le  vie,  coll'associazione  delle  facoltà  e 
delle  forze  d'Europa,  allo  svolgersi  maestoso  della  sintesi  contenuta 
nella  parola  Progresso,  sostituita  al  dogma  della  rivelazione  imme- 
diata ».3 

Anche  qui  d'«  imperialismo  »  —  parmi  —  non  c'è  ombra;  e  non  c'è 
sillaba  che  autorizzi  ad  asserire  —  a  proposito  delle  «  così  dette  pic- 
cole nazionalità  »  —  che  il  Mazzini  non  avrebbe  aVuto  per  esse  nessun 
«sacro  rispetto».*  La  sua  «dottrina  delle  nazioni»  è  invece  satura 
di  misticismo  e  d'ottimismo;  ma  s'anche  fosse  in  gran  parte  tessuta 
di  chimere  (e  chi  può  affermarlo?...  chi  è  certo  del  futuro?...),  con- 
tiene anche  qualche  parte  pratica  (vorrei  dire  realistica),  in  cui  però 
il  supposto  «  imperialismo  »  non  entra. 


•  hi,  IX,  94. 

«  Ivi,  I,  n. 
>  Ivi,  III,  10-n. 

*  Politica  rit.,  202. 
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Mazzini  e  gli  Slavi. 

11  principio  della  nazionalità  non  fu  da  lui  concepito  come  una 
semplice  astrazione  teoretica,  ma  piuttosto  come  un  mezzo  d'azione, 
un'arma  poderosa  da  impugnare  contro  le  compagine  statali  costituite 
dalla  diplomazia  e  dalla  conquista,  sorrette  soltanto  dai  diritti  eredi- 
tari e  dall'egoismo  degli  interessi.  Di  tale  arma  egli  volle  che  gl'ita- 
liani facessero  uso  per  emanciparsi  ed  emancipare  altre  genti. 

Nel  '56,  quando  l'Italia  —  come  Stato  —  ancora  non  c'era,  scri- 
veva a  Daniele  Manin:  «  I  governi  Europei  tremano  dell'Italia...  Sapnr 
che  noi  teniamo  in  pugno  la  questione  delle  nazionalità,  il  nuovo 
assetto  d'Europa  »;  i  e  parlando  di  governi  europei  alludeva  princi- 
palmente all'Austria,  ch'egli  già  da  molti  anni  considerava  destinata 
allo  sfacelo  per  le  forza  centrifuga  delle  molte  nazionalità  coartatevi.  È 
notissimo  che  molte  speranze  relative  alla  fine  dell'Austria  egli  fondò 
sull'Ungheria;  ma  di  più,  e  forse  più  antiche,  ne  fondò  sugli  Slavi, 
ritenendo  che  «  le  famiglie  Slave  ^  dovessero  un  giorno  affratellarsi  spe- 
cialmente all'Italia  in  una  guerra  al  nemico  comune  ».3 

Perciò  nel  '55  dolevasi  che  sette  anni  innanzi,  nel  '48,  mentre  si 
osò  di  assalire  l'Austria  nelle  sue  parti  men  vulnerabili,  perchè  munite 
di  formidabili  fortezze,  non  si  fosse  osato  di  «  fare  insorgere,  susci- 
tando la  nazionalità  slavo-illirica,  i  popoli  della  sponda  orientale  del- 
l'Adriatico »;  *  che  allora  il  suo  disegno  (preso  in  considerazione  più 
tardi,  nel  '59  e  nel  '66,  ma  non  seguito  mai)  fu  giudicato  «  poco  pra- 
tico ».^  Ma  quel  disegno  egli  non  lo  improvvisava  e  metteva  innanzi 
a  caso.  Anzi  lo  andò  covando  almeno  fino  dal  l  £43.  Infatti  nella  Cir- 
colare per  fusione, .  di  quell'anno,  avvertiva  :  «  È  necessario  far  sentire 
ai  popoli  e  specialmente  agli  Slavi  dell'Impero  Austriaco  che  l'Italia 
sorge  per  far  guerra  mortale  all'Austriaco  >  ;  e  così  il  morto  italiano 
potrà  €  eccitare  gli  Slavi  medesimi  della  Servia  ^  fino  all'Adriatico  ».'' 
Né  le  istruzioni  della  Circolare  per  fusione  testé  ricordata  erano  date 


»  S.  E.  L,  IX,  150. 

s  Olà  nel  '32,  a  proposito  della  Cheskian  Antology  del  Bowring,  notava  «  Tanti 
patia  che  corre  tra  la  razza  Teutonica  e  la  Slava»,  antipatia  da  cui  doveva  «deri- 
vare una  crisi  a  questo  popolo,  una  nazione  terribile  all'Austria».  Scritti,  ed.  naz. 
II,  377. 

>  S.  E.  I.,  VI,  116. 

*  Ivi,  IX,  115. 
»  Ivi,  VI,  173. 

*  11  testo  dice  Svevia;  ma  trattasi  evidentemente  di  un  errore  di  stampa.  Il  Maz- 
zini scrisse  sempre  Servia  per  Serbia  ;  e  qui  Servia  divenne  Svevia. 

'  Scritti,  ed.  naz.,  XXV,  282  e  284. 
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senza  fondamento  di  fatti  a  lui  noti,  non  so  per  quali  vie.  Appunto 
nel  '43  (12  agosto)  scriveva  alla  madre:  «  Nell'Impero  Austriaco  si 
sviluppa  un  movimento  di  popolazioni  Slave,  a  cui  nessuno  bada, 
che  un  giorno,  unito  all'opera  nostra  »  (oh,  anima  indarno  veggente  !...), 
«  cancellerà  l'Austria  dalla  carta  d'Europa.  I  germi  di  una  guerra  esi- 
stono più  forti  che  mai  in  Oriente  per  le  questioni  della  Servia.  I 
governi  possono  tenere  indietro  tutte  queste  cagioni  per  alcuni  anni 
ancora;  ma  distruggerle  non  mai.  Dio  mi  dia  vita  da  assistere  al 
cominciamento  della  gran  crisi,  onde  portare  con  me  la  certezza  della 
risurrezione  Italiana».^  E  tre  giorni  prima  al  fido  Lamberti  aveva 
scritto:  «Ora  un'altra  cosa  abbastanza  seria;  e  ne  parlo  benché  io  non 
creda  possiate  trovare.  Avrò  bisogno,  dato  che  le  cose  non  ci  siano 
rotte  da  altri,  di  mandare  un  uomo  nostro,  ma  giovanissimo,  e  pieno 
d'intelligenza,  e  capace  di  persuadere,  nientemeno  che  in  Agram,  e 
vallo  a  cercare  sulla  Carta  :  dov'ei  dovrebbe  essere  a  contatto  di  uno 
Slavo  influente  e  di  grande  ingegno.  Senza  ora  dirvi  altro,  dirò  che 
il  lavoro  ch'io  tento  cogli  Slavi  dell'Impero  Austriaco  è  finora  inten- 
tato da  altri,  e  di  una  importanza  vitale.  Se  ci  daranno  tempo,  l'in- 
surrezione italiana  sarà,  come  ho  sempre  detto  e  come  dev'essere,  per 
realizzare  il  nostro  ideale  d'iniziativa  Europea,  accompagnata  da  moti 
che  non  si  sognano  neppure  in  oggi.  Comunque,  avete  in  vista  per- 
sona che  possa  valere  all'uopo,  e  che  potesse  viaggiare  a  quella  volta 
con  un  pretesto  scientifico  ?...  Potrei  forse  trovare  un  Italiano  dell'in- 
terno, sulle  coste  dell'Adriatico;  ma  difficilmente,  e  senza  vederlo  prima, 
e  non  potendogli  trasmettere  che  istruzioni  incomplete  e  con  rìschio  *.'■' 
Ignoro  se  la  ricerca,  tra  gli  emigrati  in  Francia,  dell'emissario  da 
spedire  a  Zagabria  sortisse  effetto,  e  noi  credo  ;  anche  perchè  frattanto 
avvenivano  moti  in  Romagna,  mal  preparati  da  Nicola  Fabrizi  e  disap- 
provati dal  Mazzini;  il  quale,  dolendosi  col  Lamberti  (3  settembre 
1843)  che  quei  moti  fossero  scoppiati  inopportunamente  almeno  un 
anno  prima  del  necessario,  diceva:  «All'estero  io  maneggiavo  Intel 
ligenze  coi  Slavi  meridionali  dell'Impero  Austriaco  »: 8  intelligenze  che 
forse  furono  impedite  o  intralciate  dall'intempestiva  mossa  de!  Fa- 
brizi. Però  nel  '44  seguitava  a  far  disegni  sull'accordo  cogli  Slavi  e 
nel  Piano  per  un  moto  insurrezionale  in  Italia  scriveva  :  «  Oltre  più 
reggimenti  polacchi  esistenti  nell'esercito  austriaco,  i  due  terzi  quasi 
di  questo  esèrcito  sono  composti  di  Slavi,  e  Slava  quasi  intieramente 
è  l'artiglieria.  Tra  gli  Slavi  meridionali  esiste  da  gran  tempo  un  fer- 


»  Iti,  XXIV,  220 

•  hi,  ivi,  216. 
»  Ivi,  ivi,  233. 
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mento  di  nazionalità  in  questi  ultimi  tempi  esercitato,  e  dal  carattere 
letterario  passato  al  politico.  E  il  fermento  loro  è  giunto  a  tal  segno, 
che  in  Ungheria,  dove  gli  Slavi  sono  in  una  assoluta  inferiorità,  non 
numerica  ma  sociale,  la  lotta  che  venti  anni  sono  era  tra  i  Magyari  e 
l'elemento  teutonico  è  oggi  tra  i  Magyari  e  gli  Slavi.  Anch'essi  aspet- 
tano l'occasione,  e  poiché  non  ci  credono  capaci  di  generarla,  l'aspet- 
tano dalla  Servia,  dalla  guerra  che  essi  intravvedono  inevitabile  tra 
la  Russia  e  il  Turco  •»> 

Sarebbe  certamente  curioso  conoscere  qualche  cosa  di  più  pre- 
ciso intorno  alle  «  intelligenze  »  che  il  Mazzini  ci  dice  d'avere  maneggiate 
cogli  Slavi,  e  chi  fosse  lo  «  Slavo  influente  e  di  grande  ingegno  »,  al 
quale  desiderò  di  mandare  un  fiduciario  in  Croazia;  ma  neanche  di 
questo  so  il  nome,  né  credo  che,  almeno  in  Italia,  altri  lo  sappia.^ 
Questo  però  è  certo  abbastanza,  che  a  lui  stette  in  mente  di  cercare 
al  di  là  dell'Adriatico,  per  via  di  ragionevoli  accordi,  dei  possibili  amici. 
Forse  non  conosceva  abbastanza  quelle  genti,  e  s'illuse,  come  parecchi 
ai  giorni  nostri  s'illusero;  ^  ma  forse  anche  la  sua  fede  e  la  sua  retti- 
tudine avrebbero  aperta  la  via  ad  una  leale  intesa;  che  sarebbe  riu- 
scita più  agevole  mentre  il  virus  nazionalistico  non  intorbidava  gli 
animi  né  al  di  là  né  al  di  qua  dell'Adriatico,  «armonizzando  gli  indizi  », 
e  —  perchè  no  ?  —  gli  interessi,  delle  due  nazionalità  contigue  sulle 
rive  del  medesimo  mare.  Certo  poi  egli  avrebbe  tenuto  fermo  il  prin- 
cipio —  sia  o  non  sia  d'origine  francese  —  a  cui  non  ha  mai  rinun- 
ziato, che  le  nazionalità  devono  riconoscersi  dalla  «  volontà  popolare  >,* 
che  meglio  di  qualunque  altro  indizio  le  manifesta. 

Sulla  questione  adriatica,  che  tanto  appassiona,  io  non  posso  e  non 
voglio  qui  dilungarmi,  né  richiamare  i  notissimi  testi  del  Mazzini  in 
cui  é  tracciata  la  soluzione  territoriale  di  quella  questione,  quale  egli 
la  riteneva  raggiungibile  prò  bono  et  aequo.  Non  voglio,  perchè  sol- 
tanto ad  esporre  obbiettivamente  le  sue  idee  su  tale  argomento  oggi 
si  corre  rischio  di  passare  per  traditori  della  patria,  per  venduti  ai 
croati,  agli  occhi  di  certi  nuovi  italianissimi  che  si  tengono  più  ita- 


>  Ivi,  XXV,  288. 

s  Come  semplice  congettura,  metto  innanzi  il  nome  del  croato  Luigi  Oai,  che 
nel  '34  iniziò  a  Zagabria  la  pubblicazione  della  Gazzetta  Illirica,  a  cui  presto  tenne 
dietro  L'Aurora  Illirica,  primi  organi  del  nascente  movimento  autonomista  slavo. 
Cfr.  A.  Malet,  La  nationalité  serbo-croate  nel  voi.  miscellaneo  Les  aspirationa  auto- 
nomistes  en  Europe,  Paris,  Alcan,  1913. 

3  Basti  ricordare  Umberto  Zanotti-Bianco,  in  cui  degnamente  rivive  tanta  parte, 
dello  spirito  del  Mazzini.  Vedasi  però  la  nobile  sua  Dichiarazione  va  Voce  d*i  Popoli, 
A.  I.,  N.  9.  5-7. 
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liani  del  fondatore  della  Giovane  Italia;  oppure  di  farsi  dar  sulla  voce 
dai  critici  che  —  al  lume  della  filosofia  —  considerano  quelle  idee 
come  «  spropositi  »,  e  negano  imperterriti  che  al  Mazzini  veramente 
appartengano. 

L'*  associazione  dei  popoli ,« 

Così  negano  pure  che  «  a  lui  sia  lecito  attribuire  quella  utopia, 
che  oggi  corre  pel  mondo  col  nome  di  Società  delle  nazioni  ».i  Certo 
non  gli  appartiene  l'idea  fatta  correre  pel  mondo  a'  giorni  nostri  sotto 
quel  nome  con  indegna  impostura,  e  che  è  naufragata  miserevolmente, 
ma  non  per  colpa  dei  popoli.  Ma  non  disperiamo:  è  già  molto  che 
quell'idea  sia  passata  dai  sogni  dei  solitari  e  dai  libri  nelle  note  diplo- 
matiche; l'avvenire  dirà  se  non  possa  fare  ancora  qualche  altro  passo, 
quando  sia  penetrata  più  addentro  in  più  nuove  e  sincere  coscienze. 
L'idea  —  diceva  qualcuno,  e  parmi  appunto  il  Hegel  —  non  ha  fretta  ! 

Quanto  al  Mazzini  (gli  faccia  ciò  onore  o  torto),  è  incontrasta- 
bile che  al  progresso  non  ha  mai  segnato  altra  via  che  quella  del- 
l'associazione, e  non  ha  mai  concepito  la  vita,  individuale  o  collettiva, 
che  come  uno  sviluppo  associativo.  Ricordate?  «Quando  Dio»  — 
scriveva  fino  dal  '32,  nella  Fratellanza  dei  popoli  —  «  cacciò  la  terra 
nello  spazio  infinito,  mandò  una  voce  all'Uomo,  che  l'animava...  Va  ! 
io  t'ho  stesa  dinanzi  una  vasta  carriera  di  progresso,  ma  tu  non  puoi 
correrla  solo...,  ma  va!  la  vittoria  è  con  te,  perchè  io  t'ho  dato  la 
potenza  d'associazione  ».  «  Ogni  grande  progresso  fu  compiuto  con 
l'associazione  ».2  Dalla  più  ristretta  società  umana  (la  famiglia)  egli  vede 
procedere  l'associazione  delle  famiglie,  il  comune;  quindi,  dall'associa- 
zione dei  comuni,  piccole  patrie,  le  patrie  grandi,  le  nazioni  ;  e  in 
ultimo  dall'associazione  delle  nazioni  attende  l'organizzazione  supre- 
ma, l'Umanità.  Dal  primo  all'ultimo  gradino  di  questa  scala  egli  ha 
veduto  sempre  lo  stesso  principio  di  solidarietà,  il  benefico  impero  di 
una  legge  d'amóre  e  di  dovere. 

Dire  che  «  idea  la  nazione  »  e  che  «  per  Mazzini  anche  l'associazione 
delle  nazioni  (stati  uniti  d'Europa  o  del  mondo)  non  può  essere  altro  che 
un'idea  »,3  non  ha  senso,  né  rispetto  alla  dottrina  del  Mazzini  (il  quale 
fu  ben  lontano  dal  considerare  le  nazioni  come  semplici  idee),  né  ri- 
spetto alla  dottrina  del  prof.  Gentile,  il  quale  —  suppongo  —  è  ben 
lontano  dal  ritenere  che  le  idee  non  si  realizzino  mai,  anche  se  il  loro 


1  ifi,  202. 

«  Scritti,  ed.  naz.,  Il,  255-256. 
s  Politica  cit.,  209. 
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divenire  è  continuo.  Ma  vi  sono  —  si  dirà  —  le  idee  storte,  destinate 
necessariamente  a  non  realizzarsi.  Sicuro  che  vi  sono  anche  queste; 
però  r  idea  di  nazione,  che  s'è  realizzata  tante  volte,  «  Con  la  lotta  e 
col  martirio»,  non  è  un'idea  storta;  e  così  —  magari  «con  la  lotta 
e  col  martirio  »  —  speriamo  che  possa  realizzarsi  una  volta  o  l'altra, 
nell'associazione  delle  nazioni,  anche  l'idea  di  un'umanità  solidale. 

Il  Gentile  s'è  incocciato  a  negare,  contro  le  innumerevoli  testimo- 
nianze che  dagli  scritti  mazziniani  si  sono  tratte  e  sì  potrebbero  trarre,^ 
che  al  Mazzini  appartenga  l'idea  della  Società  delle  nazioni,  «almeno 
così  come  è  ^  presentata  dal  presidente  Wilson  e  dai  democratici  che 
più  fervidamente  la  caldeggiano  »,  non  per  l'essenza  agonistica  di  tutte 
le  idee,  sìbbene  perchè  essa  è  «  una  banalità,  uno  sproposito  »,'  cht 
«  Si  fonda  sul  concetto  individualistico  e  antistorico  della  società  che 
prevalse  nel  razionalismo  astratto  del  secolo  XVIII»;*  e  ciò  gli  pare 
che  basti  per  condannarla,  non  occorrendo  più  di  criticare  il  '700  già 
abbastanza  screditato  dalla  critica  del  secolo  XIX  ;  né  ormai  è  più  le- 
cito tornare  agli  «  spropositi  »  settecenteschi.  E,  se  l*  idea  wilsoniana 
(non  mazziniana,  intendiamoci  !)  della  Società  delle  nazioni,  destinata 
a  dirimere,  o  a  diradare,  i  sanguinari  conflitti,  fu  accolta  con  largo 
favore,  ciò  dipese  soltanto  dalla  «  stanchezza  con  cui  i  popoli  escono 
dissanguati  dalla  guerra  »,5  quantunque  l'idea  sia  in  sé  assurda.  Infatti, 
che  si  va  cercando?...  Oh,  semplicemente  quello  che  già  esiste  e  dì 
cui  nessuno  s'accorge. 

La  società  delle  nazioni,  pensa  il  Gentile,  non  deve  nascere,  ma  è 
nata  da  secoli  immemorabili  :  i  popoli  sono  esistiti  sempre  «  gli  uni 
per  gli  altri  »  (cioè  per  scambiarsi  benefizi  o  sciagure)  ;  una  società 
delle  nazioni,  «  ora  composta  in  equilibrio  di  relazioni  pacifiche,  ora 


1  Rimando  alla  copiosa  documentazione  offerta  dal  Levi,  op.  cit.,  cap.  Vili  e  iX. 

«  Od  era? 

'  Guerra  e  Fede  cit.,  372. 

*  Ivi,  373.  Altrove  invece  {Politica  cit.,  202)  dice  clie  «  il  concetto  della  Società 
delle  nazioni  fu  uno  degli  articoli  principali  e  costanti  di  tutte  le  ideologie  sorte  dopo 
il  periodo  napoleonico»;  cioè  in  pieno  secolo  XIX.  Inzzie! 

B  Nello  Statuto  della  giovane  Europa,  dove,  posta  la  necessità  AzW associazione 
delle  nazioni  (art.  6j,  queste  sono  considerate  come  grandi  individui  ■  collettivi,  che 
nelle  loro  società  (internazionale)  hanno  gli  stessi  doveri  e  diritti  degli  individui  sin- 
goli nelle  rispettive  società  nazionali.  «Ciò  che  è  vero  d'ogni  individuo  in  riguardo 
agli  altri  individui,  che  fanno  parte  della  società  alla  quale  egli  appartiene,  è  vero  egual* 
mente  d'ogni  popolo  riguardo  all'Umanità  >  (art.  15).  <  Per  legge  data  da  Dio  all'Urna* 
nità,  tutti  i  popoli  sono  liberi,  eguali,  fratelli  »  (art.  16).  <  Ogni  signorìa,  ingiusta, 
ogni  evidenza,  ogni  atto  di  egoismo  esercitato  a  danno  di  un  popolo,  è  violazione 
della  libertà,  dell'eguaglianza  e  della  fratellanza  de]  popoli.  Tatti  i  popoli  devono  pre-' 
•Uni  aiuto  perchè  «parìsca  »  (art.  13). 
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turbata  e  scossa  da  violenti  crisi  di  guerra  »,  è  sempre  esistita,  ed  è 
l'unica  società  possibile,  né  si  può  pensare  a  perfezionarla,  a  farla  di- 
versa. Solo  il  fatto  è  idea,  e  l'idea  che  non  è  fatto  per  Videalismo  filo- 
sofico non  conta. 

Questa  trovata  della  società  delle  nazioni,  che  sarebbe  da  formarsi, 
secondo  gli  utopisti,  mentre  è  già  in  essere,  secondo  Videa  che  (mi 
si  conceda  lo  scherzo)  sì  pone  come  spirito  e  si  ritrova  come  materia, 
è  ferocemente  amena  !  Anche  la  società  civile  esiste  da  secoli  imme- 
morabili ;  e  nessuno  vorrà  sostenere  che  esista  ora  come  esistette  in 
origine,  o  che  esisterà  domani  come  oggi  esìste.  Vi  furono  delle  idee 
sociali,  che,  quando  furono  concepite  non  corrispondevano  ai  fatti,  e 
che  perciò  saranno  parse  utopie  ai  saggi  di  que'  tempi,  ma  che  non- 
dimeno, presto  o  tardi,  attraverso  a  lotte  e  a  martiri,  si  sono  realiz- 
zate. Orbene  :  a  quel  tanto  di  maggiore  umanità  e  giustizia,  che  siamo 
venuti  lentamente  conquistando  tra  individui  e  individui,  tra  famiglie 
e  famiglie  nelle  società  nazionali,  perchè  non  dovrebbe,  presto  a  tardi, 
corrispondere  qualche  poco  di  maggiore  umanità  e  giustizia  nelle  re- 
lazioni tra'  popoli,  nella  società  internazionale? 

Non  di  questo  però  qui  si  tratta;  si  tratta  invece  di  vedere  se 
sia  ragionevole  separare  recisamente,  per  il  contenuto  generico  del- 
l'idea di  società  delle  nazioni,  il  Mazzini  dal  cosidetto  wilsonismo  ;  e 
sostanziale  differenza  non  so  proprio  vederci.  Le  differenze  tra  l'arma- 
tissimo  profeta  americano  e  il  disarmato  profeta  nostro  sono  d'altro 
genere  e  riguardano  soltanto  la  loro-  sincerità  e  la  loro  coerenza  nel 
sentire  e  volere  la  medesima  cosa.  Certo  dal  Mazzini  —  parmi  —  sa- 
rebbe stato  lecito  attendersi  un  più  profondo  e  serio  rispetto  dell'idea, 
una  più  rigida  intransigenza.  Più  certamente  ancora  egli  non  sarebbe 
caduto  nell'errore  di  credere  che  il  nuovo  «  Sole  dell'Umanità  »  (come 
chiamava  nel  1834  ^  la  vagheggiata  «federazione  dei  popoli»)  po- 
tesse sorgere  per  opera  di  quella  diplomazia,  per  la  quale  ebbe 
tanta  avversione,  ch'egli  sapeva  custode  d'ogni  men  generosa  tradizione, 
ipocrita  incubatrice  di  tutte  le  discordie,  segreta  ministra  di  tutti  ' 
compromessi,  per  soddisfare  puntigli,  ambizioni,  interessi  non  confes- 
sati. «  Il  patto  che  deve  .stringere  in  alleanza  le  diverse  famiglie  unane  » 
—  pensava  —  «non  può  essere  segnato  da  soli  individui; 2  e  tanto 
meno  —  aggiungo  —  da  individui  saturi  di  scetticismo,  imbevuti  di 
vieti  pregiudizi,  stimolati  da  egoistici  istinti,  schiavi  di  vuote  forme. 
È  perciò  molto  probabile  ch'egli  —  memore  del  testo  evangelico  :  Non 
travasare  vino  nuovo  in  otri  vecchi  —  nel  profondo  culto  della  sua 


>  Dell'iniziativa  rifolutionaria  in  Europa,  Scritti,  ed.  naz.  IV. 
«  PolitUa  dt.,  291. 
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ideologia^  che  pur  non  scompagnavasi  sempre  da  un  acuto  senso  reali- 
stico, «  avrebbe  riso  »  (per  usare  parole  che  il  prof.  Gentile  adopera 
con  intenzione  diversa  dalla  mia)  «  dell'assurda  pretesa  di  far  nascere 
una  società  —  e  sia  pure  quella  delle  nazioni  —  da  una  conferenza  di 
uomini  di  Stato  »  ;  non  giovanissimi  per  giunta  !... 

L*  "  imperialismo  „  mazziniano. 

Abbiamo  già  sentito  il  prof.  Gentile  scoprire  nelle  pagine  del  Maz- 
zini, dove  si  parla  di  nazionalità,  una  concezione  «schiettamente  im- 
perialistica »  ;  e  poiché,  senza  dubbio,  il  Nostro  ha  amato  d'ardentis- 
sima  passione  l' Italia,  più  assai,  forse,  di  parecchi  scalmanati  nazionalisti, 
c'è  pericolo  che  il  patriottismo  l'abbia  condotto  a  vagheggiare  un'Italia 
ùber  alles  ?  Eh,  sì,  alquanto  imperialista  fu  pure  ;  non  però  nel  senso 
inteso  dal  prof.  Gentile,  a  cui  pare  del  tutto  inverosimile  che  a'  giorni 
nostri  il  Mazzini  avrebbe  avuto  scrupoli  di  castità...  territoriale  e  sto- 
lidi riguardi  per  le  «  così  dette  piccole  nazionalità,  che  piatiscono  per 
il  mondo  e  piagnucolano  pitoccando  l'appoggio  di  questa  o  di  quella 
grande  potenza  »  ;  ma  in  un  altro  senso  è  sicuro  ch'egli  pure  ha  so- 
gnato, ha  voluto  la  grande,  la  più,  grande  Italia. 

Pensava  certamente  al  Mazzini  l'Oriani  (che,  nonostante  l'ammi- 
razione per  Hegel,  fu  forse  più  mazziniano  di  tanti  che  passano  per 
tali)  scrivendo:  «Il  patriottismo  moderno  sarà  più  spirituale  dell'an- 
tico :  non  si  tratta  più  di  negare  gli  altri  popoli,  ma  di  superarli  in 
grandezza,  che  non  si  misura  a  territori,  ma  con  una  forza  che  le 
armi  non  bastano  ad  esprimere...  Per  l'Italia  l'essere  già  stata  due 
volte  universale  e  l'aver  saputo  risorgere  è  arra  di  gloria  e  di  respon- 
sabilità nuova  d' impero.  Una  terza  Italia  senza  un  significato  ideale 
nel  mondo  sarebbe  il  più  assurdo  miracolo  della  storia  moderna,  una 
risurrezione  senza  vita,  una  risurrezione  di  fantasmi,  un  passato  sol- 
tanto. Troppo  poco  ».i 

E  del  «  troppo  poco  »  neppure  il  Mazzini  s'accontentava.  Anzi  sognò 
per  l'Italia  (e  gli  parve  segnato  ne'  consigli  divini)  una  vera  nuova 
forma  d'impero  spirituale.  Con  quest'altera  speranza,  agli  estratti  delle 
molte  letture  che  andò  facendo  per  prepararsi  a  scrivere,  quando  che 
fosse,  quella  Storia  d'Italia  di  cui  accarezzò  a  lungo  il  disegno,  senza 
poi  mai  colorirlo,  egli  premise  due  passi  latini  che  gli  parvero  adom- 
brare, nella  glorificazione  dell'antica,  la  nuova  nostra  missione  impe- 
riale tra  genti  rinnovellate  e  riassociate  in  più  giuste  forme  di  convi- 


1  Rivolta  Ideale,  dt,  158. 
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venza.  Si  riproducono  qui  come  A.  Saffi  li  ha  trascritti.»  Il  primo  è  di 

Plinio  :  omnium  terrarum  alumna  (l'Italia)  eadem  et  parens  :  numlne 

Deum  electa,  qaae  coelam  ipsam  clarius  faceret,  sparsa  congregaret  im- 
peria, ritusque  molliret,  et  tot  populorum  discordes  ferasqae  lingaas 
sermonis  commercio  contraheret  :  colloquia  et  humanitatem  homini  da- 
rei: breviterque,  una  cunctarum  gentium  in  toto  orbe  patria  fieret  ;  l'al- 
tro è  di  Claudiano: 

Haec  est,  in  gremium  victos  qaae  sola  recepii, 
Humanamque  genus  communi  nomine  fovit, 
Matris,  non  dominae,  rita:  civesque  vocavit 
Quos  domuit,  nexuque  pio  longinqae  revinxit. 

Né  l'uno  né  l'altro  esaltano  le  glorie  dell'armi  romane;  non  la 
forza,  ma  la  luce  che  s'irradia  da  Roma.  E  la  terza  Italia,  o  terza  Roma 
(la  Roma  del  popolo),  che  il  Mazzini  augurò,  avrebbe  dovuto  farsi  ini- 
ziatrice e  guida  di  una  nuova  èra  nel  mondo,  splendere  dinanzi  ad 
esso  come  un  faro,  sovrastare  sulle  vicine  e  lontane  nazioni  soltanto 
per  altezza  di  pensiero  ed  azione,  per  un  immenso  patrimonio  di  ve- 
rità, di  virtù  e  di  non  imbelle  giustizia,  che  le  acquistasse  riverenza 
ed  amore,  che  le  conferisse  tra  le  genti  il  primato  :  un  primato  —  s'in- 
tende —  essenzialmente  morale. 

Morale  e  politica. 

L'Oriani,  in  un  parallelo  ingegnoso,  se  non  del  tutto  esatto,  tra 
il  Mazzini  e  il  Gioberti  (due  nature  diverse,  due  antagonisti  che  pur 
ebbero  certi  lati  comuni)  a  proposito  del  primato  italiano,  che  entrambi 
propugnarono,  diceva:  «L'utopia  dì  Gioberti  traspare  sotto  quella  di 
Mazzini:  l'uno  [nel  Primato]  è  ultra-cattolico,  l'altro  ultra-morale >. 2 

Senza  dubbio  la  morale  domina  sovrana  lo  spirito  del  Mazzini; 
egli  è,  speculativamente  e  praticamente,  nei  giudizi  o  negli  affetti, 
nelle  visioni  del  passato  e  in  quelle  dell'avvenire,  nella  filosofia,  nella 
religione  e  nella  politica,  un  moralista,  soprattutto  un  moralista;  ed 
anche  nell'amicizia,  nelle  cotidiane  consuetudini,  un  potente  suscita- 
tore e  consolidatore  di'  energie  morali.^ 

Dice  giusto  il  prof.  Gentile:  «  L'intuizione  rigidamente  religiosa  della 
morale  è  il  punto  di  convergenza  della  religione  e  della  filosofia  del 
Mazzini,  e  la  base  ultima  del  suo  sistema  politico  ».  E  poco  piiì  oltre  : 
f  Com'egli  vuole  una  religione,  o  una  filosofia,  a  base  della  politica. 


1  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo,  In  S.  E.  I.,  IX,  p.  x. 
»  La  lotta  politica,  Firen7e,  1917,  II,  78. 
>  Cfr.  A.  Saffi,  loc.  cit.,  p.  xxv. 
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cosi  non  si  stanca  mai  di  ripetere  che  la  politica  è  essenzialmente  mo- 
rale».» Appunto  così.  Il  pensiero  del  Mazzini  -  solido  o  debole  che 
sia  —  è  proprio  questo  :  la  morale  innanzi  a  tutto  e  dovunque,  nella 
vita  privata,  come  nella  pubblica;  la  medesima  coscienza,  la  medesima 
rettitudine,  il  medesimo  dovere  in  tutte  le  cose,  in  tutti  i  momenti. 
Ebbene,  che  ne  pensa  il  prof.  Gentile  di  cotesta  rigida  intransigenza  mo- 
rale, che  il  Mazzini  predica  e  richiede?  Mi  parve  di  sognare  quando 
da  uno  che,  come  lui,  ha  tanto  «  rispetto  per  la  storia  e  disdegno  per 
le  teorie  »,2  intesi  dichiarare  un  «  sofisma  ->  quello  dei  politici  adora- 
tori dello  «  Stato-forza,  il  quale  sia  al  di  là  o  al  di  qua  del  bene  e 
del  male  »  ;  ^  e  mi  brillò  il  cuore  di  gioia  quando  poco  appresso  trovai 
quest'altre  precise  parole:  •<.  La  differenza  tra  Stato  e  individuo,  per 
questa  parte,  è  del  tutto  illusoria  e  insussistente  ;  e  se  potessimo  per 
un  momento  valutare  lo  Stato  prescindendo  da  ogni  considerazione 
morale,  e  trattandolo  quasi  come  una  formazione  amorale,  niente 
vieterebbe  che  una  tale  valutazione  fosse  consentita  per  l'individuo*.* 

Dunque,  concludevo  tra  me  troppo  frettolosamente,  ecco  confer- 
mata da  un'autorità  non  sospetta  di  eccessive  tenerezze  per  il  Maz- 
zini quella  sua  concezione  politica  moralistica  che  ai  cervelli  sodi  e 
alla  gente  esperta  di  negozi  parve  e  pare  una  ingenuità  disastrosa! 
Ma  la  mia  gioia  fu  dì  corta  durata  ;  che  sopraggiunsero  presto  altri 
parole  di  colore  alquanto  oscuro,  come  queste  :  «  L'uomo  par  che 
voglia  questo  e  quello;  e,  al  postutto,  quel  che  vuole  è  sempre  una 
cosa:  la  soddisfazione  più  alta  della  propria  natura,  i  suoi  ideali,  quelli 
che  veramente  sono  i  suoi  ideali  ;  e  che  tali  non  permangono,  se  non 
sono  gli  ideali  a  cui  muove  nel  suo  eterno  cammino  lo  spirito  umano. 
Ond'è  che,  al  far  dei  conti,  bene  non  si  trova  se  non  chi  non  abbia 
nulla  da  rimproverarsi  ;  e  quegli  perciò  è  più  forte,  che  più  massiccio 
ha  dentro  di  sé  il  fulcro  a  cui  si  possa  appoggiare,  perchè  è  più  ferrea 
la  legge  alla  quale  obbedisce».*^ 

Qui,  a  un  tratto,  non  si  parla  più  di  morale  applicabile  tanto  alla 
condotta  privata,  come  alla  politica;  si  parla  invece  d'una  volontà, 
ch'è,  sotto  qualunque  specie,  costante  nel  suo  intento,  e  rivolta  cioè 
a  cercare  la  soddisfazione  più  alta  nel  raggiungimento  degli  ideali  a 
cai  muove  eternamente  lo  spirito  umano.  Ma  —  di  grazia  —  in  che 
consistono  cotesti  eterni  ideali  ?...  Importava  dirlo,   perchè  in  fatto 


»  Politica  cit.,  343  e  344. 

•  Guerra  e  Fede,  cit.,  197. 
»  hi,  208. 

•  Iri,  210. 

•  Ivi,  211-212- 
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d'ideali  i  gusti  dello  spirito  umano  non  appaiono  davvero  costanti 
ed  eterni.  Il  seguito  delle  parole  riferite  è  ancor  meno  perspìcuo  ;  e 
per  vedere  un  po'  chiaro  nel  discorso  bisogna  arrivare  alla  conclu- 
sione, che  segue  immediata  nel  seguente  epifonema  :  «  E  guai  ai  po- 
poli che  smarriscono  il  senso  di  questa  identità  del  valore  morale  con 
la  forza,  che  sola  è  degna  dell'uomo,  ed  è  perciò  la  maggiore  che  ci 
sia  al  mondo  !  La  quale  non  può  essere  se  non  forza  di  quella  vo- 
lontà, che  nel  senso  della  santità  del  dovere  trova  la  fonte  d'ogni  sua 
disciplina  più  efficace  e  della  sua  maggiore  potenza  ».i  Finalmente  qui 
si  capisce  abbastanza  bene  che  la  morale  del  prof.  Gentile  considerata 
necessaria  nelle  cose  pubbliche,  e  specialmente  nella  politica  internazio- 
nale, non  è  la  comune  morale  del  giusto,  dell'onesto  e  dell'equo,  ma 
s' identifica  colla  forza  e  con  la  volontà  di  potenza. 

Perciò  il  nuovissimo  Mazzini,  ch'egli  ci  rivela,  quantunque  «  nori 
si  stanchi  mai  di  ripetere  che  la  politica  è  essenzialmente  morale  »,2 
non  Intese  punto  di  insegnare  una  politica  balorda,  che  fosse  causa 
di  debolezza  per  lo  Stato,  e  distinse  due  specie  di  morale,  una  nega- 
tiva ed  una  positiva;  la  prima  delle  quali  «  non  conosce  altro  bene 
che  quello  di  non  fare  il  male,  di  non  offendere  altrui  ».  Ma  questa 
<'  è  la  morale,  per  così  dire,  dell'  individuo,  perchè  dettata  dalla  stessa 
coscienza  individuale  >,^  e  non  ha  valore  per  la  coscienza  dei  popoli 
e  degli  Stati,  ne  può  essere  norma  dei  loro  atti.  Pareva,  da  principio, 
che  il  prof.  Q.  fosse  convinto  che  la  morale  è  una,  e  che  da  essa  non 
si  possono  svincolare  gli  Stati,  o  i  popoli,  senz'essere  costretti  a  svin- 
colarne anche  gli  individui.  Invece  non  è  così  che  la  intendeva  ;  e  non 
vuole  che  così  la  intendesse  neppure  il  Mazzini,  fondandosi  sopra  un 
passo,*  che  riproduce  molto  accorciato,  e  che  io  riprodurrò  qui  in- 
tegro, mettendo  tra  parentesi  quadre  le  linee  espunte  dal  Gentile  a 
puro  scopo  (vorrei  credere)  di  brevità,  e  non  per  soverchio  amore 
della  sua  tesi. 

Ecco  il  passo  mazziniano  :  «  Non  v'è  dissenso  reale  tra  la  teorica 
e  la  pratica,  se  non  che  la  prima  abbraccia  rapidisrima  tutte  le  cose  ; 
l'altra  procede  più  lenta  nell'applicazione.  [Non  v'è  dissenso  tra  i  prin- 
cipi! ed  ì  fatti  ;  i  secondi  sono  dipendenza  dei  primi.  Non  vi  è  diver- 
sità tra  la  forma  di  condotta  dell'individuo  e  dtWuomo  di  Stato,  se 
non  la  sfera  più  o  meno  vasta  in  che  si  compiono  i  fatti  dell'uno  e 


»  Ivi,  212. 

*  Politica,  cit.,  344. 

»  hi,  349. 

«  S.  E.  I.,  VI,  236. 
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dell'altro].  Noi  tutti  siamo  quaggiù  [—  e  non  importa  il  come  e  it 
dove  ci  Siam  collocati]  per  compiere  una  missione  [  ;  per  ordinare 
come  meglio  possiamo  la  fratellanza  del  genere  umano,  per  faticare  a 
stabilire  l'unità  della  grande  famìglia,  sì  ch'essa  presenti  quando  che 
sia  an  solo  gregge,  un  solo  pastore;  per  verificare  la  preghiera  ripe- 
tuta ogni  giorno  dalle  nostre  labbra  :  Venga  il  tuo  regnp,  e  sia  fatta 
la  tua  volontà  sulla  terra  com'è  nel  cielo].  Noi  tutti  siamo  quindi  cer- 
catori e  adoratori  del  vero.  Lo  Stato  è  l'associazione  delle  facoltà  e 
delle  forze  di  tutti  per  la  conquista  più  rapida  di  questo  vero.  La 
società  è  un  grande  fatto  religioso.  [La  legge  rappresenta  un  principio; 
l'ordinamento  civile,  l'applicazione.  E  se  questa  è  utopia,  noi  siamo  e 
rimarremo,  a  Dio  piacendo,  utopisti.  A  noi  pare  intanto  poterla  chia- 
mare, con  vocabolo  più  modesto,  onestà;  e  sappiamo  che  in  questa 
sola  i  popoli  potrannp  adagiarsi  e  vivere  lieti  di  coscienza  non  agitata 
e  di  progresso  pacifico  »]. 

Hisfretus,  cioè  sul  fondamento  di  cotesto  passo,  pescato  proprio  xn 
quegli  scritti  inseriti  neWItalia  del  Popolo,  che  sono  una  miniera  di  do- 
cumenti lampanti  ^  dell'ultra-moralismo  politico  mazziniano,  il  prof.  Gen- 
tile (monista  in  metafisica  e  dualista  in  morale,  mentre  il  Mazzini,  dualista 
probabilmente  in  metafisica,  fu  certo  monista  in  morale),  si  fece  animo 
ad  asserire  che  «  la  politica  del  Mazzini  è  dunque  una  politica  morale 
(o  religiosa)  ;  ma  la  sua  morale  è  poi  anche  una  morale  politica,  che 
non  vede  nello  spirito  dell'individuo  il  fine  della  condotta,  ma  fa  dello 
spirito,  come  universale  (egli  dice:  Popolo  o  Umanità),  come  Stato,  o 
associazione  ordinata,  la  norma  degli  individui.  Quindi,  se  da  un  lato 
pare  che  la  sua  politica  neghi  l'elemento  della  forza,  proprio  dello 
Stato,  per  cedere  alle  esigenze  etiche,  da  un  altro  può  anche  spesso 
parere  »  (ma  a  chi  ?...)  «  che  sottometta  i  valori  morali,  che  sono  di 
lor  natura  interiori  e  di  mero  dominio  della  coscienza,  e  quindi,  si 
crede,  strettamente  individuali,  all'impero  dello  Stato,  inteso  rigidamente 
come  potere  della  collettività  sull'individuo  >.2  Che  fatica  ! 

Ora,  a  prescindere  dalla  irreperibilità  d'una  sola  linea  degli  scritti 
mazziniani  che  porti  la  distinzione  tra  morale  negativa  {da  schiavi?.,.) 
e  positiva  (da  superuontini  o  superpopoli  /);  e  dalla  difficoltà  d'ammet- 
tere leggi  etiche  diverse,  valide  l'une  per  lo  spirito  dell'individuo,  e 
l'altre  per  lo  spirito  come  universale  (in  qualunque  relazione  si  voglia 


1  Basti  citarne  uno  solo,  in  aggiunta  a  quelli  che  già  offre  il  passo  mutilato  dal 
prof.  O.,  quando  lo  si  reintegri,  e  che  trovasi  a  breve  distanza  da  quel  passo  stesso 
(S.  E.  I.,  V,  233):  «La  morale,  ripetiamo,  è  sbandita  dalla  politica;  e  il  problema  del 
mondo  sta  nel  far  rivivere  la  prima  e  nel  riconsecrar  la  seconda  ».  Non  è  chiaro  ?... 

«  Politica  cit.,  345. 
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porli,  dato  che  non  si  considerino  spiriti  totalmente  eterogenei  e  in- 
dipendenti), è  del  tutto  impossibile  attribuire  al  Mazzini  l'equazione  : 
spirito  universale  -=  Popolo,  o  Umanità....  o  Stato  {Forza)  \  a  meno  che 
non  si  voglia  —  con  destrezza  che  certa  filosofia  non  disdegna  —  ri- 
petere il  gioco  di  mettere  in  un  cappello  un  uovo,  coprirlo  con  un 
fazzoletto,  e,  dopo  un  tocco  di  bacchetta  magica  preceduto  da  molte 
chiacchiere,  cavarne  una  gallina  spennata  e  cotta  ! 

Condannate  le  sue  utopie,  ch'egli  chiamava  onestà;  ma  non  pre- 
stategli per  correttivo  qualche  brandello  della  sapienza  del  Treitschke. 

La  religiosità  e  il  Dio  del  Mfizziiii. 

Da  molti  anni  il  prof.  Gentile  ha  manifestato  gravi  dubbi  intorno 
alla  solidità  e  all'importanza  del  pensiero  religioso  del  Mazzini.  Cosi, 
p.  es.,  sulla  definizione  di  Dio,  che  s'incontra  in  Fede  e  avvenire  (se  pur 
lì,  od  altrove,  il  Mazzini  s'è  proposto  di  definirlo)  :  «  Autore  di  quanto 
esiste,  pensiero  vivente,  assoluto,  del  quale  il  nostro  mondo  è  un  rag- 
gio, e  l'universo  un'incarnazione»,'  domandava  ironico,  nel  1903,  re- 
censendo il  noto  libro  del  King:  '^  «  Raggio  o  incarnazione?  emanatismo 
o  panteismo?».  Tale  osservazione,  alquanto  dispregiativa,  fu  poi  rac- 
colta dal  Salvemini,^  che  in  fondo  la  riconobbe  giusta,  pur  tentando 
di  attenuarne  il  peso  con  altre  osservazioni  sue,  che  ora  il  prof.  Gentile 
giudica  nell'insieme  «un  sofisma  bello  e  buono»,  atto  soltanto  «an- 
che per  questa  parte  del  concetto  religioso  a  liquidare»  nel  Mazzini 
«  il  pensatore  »,  perchè  il  suo  «  sistema,  logicamente  considerato,  è  in- 
consistente e  contraddittorio  ».* 

.Dopo  avere  constatato,  sulla  scorta  del  Salvemini  —  !'«  insuccesso 
della  predicazione  religiosa  mazziniana  »,5  senza  dar  segno  alcuno  che 
gli  dispiaccia  e  gli  sembri  più  immeritato  di  tutti  gli  altri  insuccessi  di 
cui  la  vita  del  Mazzini  sarebbe  un  tessuto,  il  prof.  Gentile,  prendend  o  a 
parlare  del  libro  in  cui  il  Levi  espose  la  filosofia  politica  del  Nostro, 
si  dispensa  dal  farne  un  «  esame  particolareggiato,  perchè  quella  filo- 
sofia —  a  detta  del  Levi  «  si  sublima  in  una  fede  »,  e  cotesta  fede  non 


»  S.  E.  I.,  V,  181. 

«  In  La  Critica,  I,  456. 

•  Mazzini  cit.,  98. 

4  Politica  cit.,  187.  Importa  però  avvertire  qui  subito  che  lo  stesso  prof.  O. 
trova  modo  in  ultimo  —  come  vedremo  —  di  risolvere  agevolmente  la  contraddizione 
da  lui  rilevata  nel  fondamentale  pensiero  religioso  del  Mazzini,  in  cui  poi  tutto  gli 
diventa  chiaro,  logico,  anzi  panlogico.  Peccato  che  non  se  ne  accorgesse  prima  !... 
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è  (come  del  resto,  mi  pare  —  se  proprio  è  fede  —  ha  da  essere)  cWc 
<^  un'idea  religiosa  preesistente  ad  ogni  deduzione  logica,  ad  ogni  me- 
ditazione storica  »  ;  ^  sicché  il  credente  annulla  il  filosofo. 

Ma  basta  di  ciò  che  il  critico  ha  fatto  per  sgretolare  un  po'  da 
ogni  lato  l'idolo  che  i  democratici  adorano  superstiziosamente  senza 
penetrare  in  quel  «  nucleo  »  di  «  verità  immortale  »  ch'esso  contiene 
sotto  «  le  scorie  caduche  >  ;  2  ora  seguiamolo  (poiché  quello  che  già  se 
n'è  intravveduto  parlando  delle  morale  non  basta)  nella  ricerca  di  ciò 
che  è  vivo  di  Mazzini;  ricerca  che  il  Gentile  compie  nella  seconda  parte 
del  suo  lavoro,  ed'  é  quasi  tutta  diretta  a  rivelare,  mediante  un'animosa 
instaurano  ali  irnis,  il  «  nucleo"  »  vitale  di  quel  povero  idolo  malconcio. 

«  Dopo  aver  visto  >  —  egli  dice  —  «  quanto  poco  caso  facciano 
i  mazziniani  della  dottrina  religiosa  del  Mazzini  »  (e  non  i  mazziniani  sol- 
tanto, che  gran  caso  non  pareva  farne  neppure  lui  !),  «  può  parere  strano 
che  io  mi  rifaccia  dalle  sue  idee  religiose  per  tentare  il  segreto  della 
sua  grandezza  storica  .^  Sembrano  strane  davvero  simili  parole  in 
bocca  d'uno  che  già  negò  esplicitamente  al  Mazzini  il  merito  di  avere 
incarnato  qualunque  idea  nella  storia  ;  *  ma  là  forse  egli  pensava  allora 
ad  idee  d'altra  specie,  mentre  qui  del  Mazzini  considera  soltanto  le 
«  idee  religiose  :,  ed  in  queste  é  dispostò  a  riconoscerlo  grande,  forse, 
o  senza  forse,  perché  é  persuaso  di  avergliela  scoperta  lui  una  tale 
grandezza. 

Non  già  che  s'arroghi  la  scoperta  della  religiosità  del  Mazzini. 
<  Che  la  religione  sia  il  punto  centrale  del  pensiero  mazziniano, 
hanno  visto  piìi  o  meno  chiaramente  quanti  se  ne  sono  occupati. 
Ed  era  piuttosto  difficile  non  accorgersene,  perché  il  Mazzini  dalle  prime 
alle  ultime  pagine  de'  suoi  scritti,  non  si  fiancò  mai  d'avvertirlo,  antì 
di  predicarlo  lui  stesso  »  ;  ma  nessuno  s'era  accorto  del  vero  conte- 
nuto di  quel  pensiero,  di  quelle  idee  religiose»,  che,  interpretate  a 
dovere,  lo  rendono  degno  che  gli  si  ^conosca  almeno  una  «grandezza 
storica».  Che  cosa  dunque  di  così  grande  contiene  cotesto  pensiero? 

Confesso  frattatito  che  mi  trovo  un  po'  sconcertato  ogni  qualvolta 
sento  parlare  di  pensiero  religioso,  di  idee  religiose;  non  a  proposito 
delle  ampie  esposizioni  dottrinali  e  delle  rigide  argomentazioni  sillo- 
gistiche che  i  teologi  architettarono  a  fini  apologetici  e  polemici,  ma  a 


«  Ivi,  195. 

«  Ivi,  354. 

s  Ivi,  336. 

*  Politica  cit,,  336.  S'aggiunga  che  il  M.  lo  predica  anzi  ^  con  un'insistenza 
che  finisce,  negli  scritti  più  tardi,  col  dare  a  tale  affermazione  certa  intonazione  mec- 
canica, come  di  cosa  che  si  ripete  senza  piìi  essere  vivamente  sentita». 
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proposito  di  qualunque  manifestazione  religiosa,  d'ogni  espressione 
d'esigenze  religiose  insite  nella  spontanea  natura  di  chi  le  prova.  Per  me 
la  religiosità  appartiene  alla  sfera  dei  prodotti  sentimentali  piuttosto 
che  dei  logici.  So  bene  quanto  sia  arduo  distinguere  cotesti  due  ordini 
di  prodotti  spirituali;  ritengo  anche  impossibile  disgiungerli  interamente; 
e  come  credo,  col  Fichte,  improntata  di  elementi  affettivi  e  soggettivi 
ogni  filosofia,  così  ritengo  la  sentimentalità  religiosa  sorretta  e  inqua- 
drata da  elementi  logici,  che  con  essa  si  compenetrano.  Arrivo  persino 
ad  ammettere  —  fino  ad  un  certo  segno  —  che  religione  e  filosofia 
possano  coincidere  tanto  da  giungere  quasi  ad  equivalersi,  se  ciò  garba 
al  prof.  Gentile;  il  quale  si  diffonde  a  sostenere  che  per  il  Mazzini  fede 
e  filosofia  sono  una  sola  e  medesima  cosa,  perchè  spesse  volte  esso 
richiama  la  sua  «  credenza  filosofica  e  religiosa  »,  o  il  suo  «  concetto 
filosofico  e  religioso  »  ;  ^  quantunqe  sia  però  da  tener  presente  che  il 
Mazzini,  pur  ravvicinando  filosofia  e  religione,  distingue  anche  molto 
bene  in  vari  luoghi  l'una  dall'altra  per  l'indole  e  rufficio,^  e  mentre 
auspicò  per  l'Umanità  l'avvento  di  un  «  nuovo  Cielo  »,  non  attese  il 
sorgere  di  una  nuova  filosofia. 

Comunque,  concedendo  al  prof.  Gentile  tutto  ciò  ch'egli  afferma 
intorno  alla  identità  di  filosofia  e  religione,  non  si  può  concedergli 
—  quando  parla  del  pensiero  religioso  e  delle  idee  religiose  del  Maz- 
zini, cioè  d'una  religione  che  sarebbe  una  filosofia  —  il  diritto  di  di- 
chiarare che,  rispetto  a  cotesta  filosofia  (o  religione),  «  ha  un  interesse 
relativamente  scarso  e  secondario  ogni  determinazione  dommatica  che 
egli  può  averci  data  del  suo  Dio  (se  personale,  o  Impersonale,  e  simili) 
e  de*  suoi  rapporti  con  Io  spirito  umano  ».3  Ciò  invece  non.  è  punto 
indifferente  a  decidersi  ;  anzi  è  importantissimo  a  sapersi,  per  non  cor- 
rere il  rischio  d'attribuire  al  Mazzini  una  fede  e,  conseguentemente, 
una  filosofia  diversa  dalla  sua. 

La  religiosità  nel  Mazzini  è  anteriore  alla  filosofia  (su  questo  non 
c'è  dubbio)  ;  essa  si  piantò  saldamente  in  lui  fino  da'  primi  anni,  nella 
famiglia  e  nella  scuola.  Egli  non  fu  irreligioso  ed  incredulo  —  come 
da  lui  stesso  sappiamo  —  che  durante  un  breve  periodo  della  sua  vita 
universitaria,  tra  il  '23  e  il  '24,  quando,  carteggiando  con  Elia  Bensa  , 
«nelle  prime  lotte  del  suo  pensiero  negava  Dio»;*  ma  dai  contatti 
con  l'anima  nobilissima  di  sua  madre  e  con  l'anima  certo  non  volgare 


i  Politica  dt.,  341. 

s  In  proposito,  v.  KiNO,  op.  cU.,  229. 

•  Politica  dt.  343. 

<  Cfr.  J.  White-Mario,  Cenni  salta  rita  di  O,  M.  ecc.,  In  Scritti  scelU  dt., 
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dell'abate  Luca  Agostino  De  Scalzi,  suo  primo  maestro,  l'anima  sua 
uscì  e  giansenisticamente  educata  ».*  Educato,  cioè,  in  primo  luogo,  ad 
accogliere  la  fede  come  alimento  indispensabile,,  come  bisogno  asso- 
luto; e  nello  stesso  tempo  a  semplificarla  ne'  dogmi,  a  non  irrigidirla 
nella  lettera,  a  non  agghiacciarla  nella  pratica,  a  svincolarla  dal  dispo- 
tismo di  Roma;  e  a  includervi  anche  —  suppongo  —  quell'idea  di 
progresso  che  Biagio  Pascal  anticipò  paragonando  l'umanità  ad  un 
uomo  che  cresce  di  continuo  e  continua  ad  apprendere.  Certamente 
egli  sentì  profonda  l'influenza  dei  giansenisti  ;  dei  quali  disse  che,  nel 
settecento,  «  intendevano  richiamare  l'antica  severità  religiosa  del  cri- 
stianesimo primitivo  »  ;  2  e  perciò  le  fondamentali  disposizioni  del  suo 
spirito  furono  in  origine  giansenisticamente  cristiane,  e  cristiane  rima- 
sero a  lungo  nel  fondo,  pur  quando  affermava  d'essere  uscito  dal  cri- 
stianesimo. 

In  ogni  modo  è  certo  (e  lo  riconosce  il  prof.  Gentile)  che,  carteg- 
giando nel  1832  col  Sismondi,  e  il  sentimento  religioso  a  cui  si  appel- 
lava era  il  cristianesimo  »,  contenente  quel  principio  di  libertà  e  d'egua- 
glianza «  di  cui  bisognava  promuovere  il  triónfo  ».3  Ma  senza  cercar 
oltre  nella  notissima  corrispondenza  colSismondi,  dove  pure  si  postu- 
lava la  necessità  d'una  fede  che  non  fosse  pura  e  semplice  filosofia, 
gioVa  attingere  all'articolo  Dal  Papa  al  Concilio,  composto  anch'esso 
nel  1832,  e  ristampato  —  cioè  riconfermato  —  nel  1849.*  «  Il  papato 
è  spento  »  —  qui,  come  altrove,  si  legge  —  «  ma  la  religione  è  eterna. 
La  religione  collocata  di  un  grado  più  alto  della  filosofia,  è  il  vincolo 
che  unisce  gli  uomini  nella  comunione  di  un  principio  generatore  ri- 


1  Quest'espressione  è  del  prof.  O.  {Politica  cit.,  342)  —  il  quale,  per  l'educazione 
giaasenistica  del  M.  rimanda  a  Ricerche  e  documenti  sulla  giovinezza  di  G.  M.,  del 
Salvemini,  in  Studi  Storici  del  Crivellucci,  XX,  29  sgg.  Avverto  che  il  giansenismo 
ebbe  non  pochi  seguaci  in  Liguria,  dove  manifestarono  gli  stessi  spiriti  liberali  e  an- 
figesuitici  che  altrove.  Pare  che  giansenista  fosse  anche  l'arciprete  di  Bavari,  dove  i 
Mazzini  avevano  la  loro  villa;  ma  anche  in  città  la  madre  del  Mazzini  aveva  spesso 
giansenisti  intomo  a  sé,  e  li  chiamava  «  i  suoi  santi  doHori  »  (cfr.  Luzio,  La  Madre  ecc. 
jcit.,  213).  Familiarissimo  per  lunghi  anni  le  fu  l'ab.  De  Sealzi,  «il  buon  istitutore», 
non  di  rado  ricordato  nella  corrispondenza  col  figlio  ;  al  quale,  il  5  ottobre  1837,  scri- 
veva :  €  Ho  letto  ad  esso  P'abate]  vari  brani  di  tue  lettere,  ed  il  santo  uomo  ne  pianse 
di  soddisfazione  e  conforto:  t'ama  e  porge  al  cielo  le  sue  preghiere  e  benedizioni  so- 
pra di  te»  (Luzio,  op.  cit.,  149). 

«  In  Dal  Papa  al  Concilio,  S.  E.  L,  VII,  234. 

3  Politica  cit.,  338. 

*  Pure  del  '49  è  Io  scritto  Sull'Enciclica  di  Papa  Pio  IX  (S.  E.  I.,  VII,  253  sgg.). 
in  cui,  riaffermata  la  fede  in  Dio  («  Tre  volte  santo  è  Iddio  ;  ma  non  è  santo  l'idolo, 
il  simulacro  >),  cerca  nella  dottrina  di  Cristo,  esposta  col  sussidio  di  moltissimi  testi 
CTMseUci,  la  sostanza  delle  dottrine  democratiche,  hi,  261  sgg. 
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conosciuto,  e  nella  coscienza  di  una  tendenza,  di  una  missione,  di  una 
direzione  comune.  Una  parola  darà  all'umanità  uno  stendardo  innal- 
zato in  mezzo  alle  tribù  della  terra  ».i 

Anche  «  il  cattolicismo  è  spento;  ma  voi  che  vegliate  alla  sua  bara, 
ricordatevi  che  il  cattolicismo  non  è  che  una  setta,  un'applicazione  er- 
•ronea,  il  materialismo  del  cristianesimo,  i  cui  principi  però  «  son  quei 
medesimi  che  stanno  scritti  sulla  bandiera  degli  uomini  della  libertà  %:^ 

Orbene,  perchè  papato  e  cattolicismo  sono  spenti?  Non  già  per 
le  ferite  ad  essi  inferte  prima  della  Riforma  e  poi  dal  razionalismo  mot- 
teggiatore del  secolo  XVIII,  sì  bene  perchè  esauriti,  invecchiati,  esausti 
di  fede  anche  in  chi  li  rappresenta,  incapaci  d'appagare  i  nuovi  bisogni 
religiosi  degli  spiriti  che  cercano  e  attendono  la  nuova  <  sintesi  », 
ii  «  nuovo  simbolo  ^.i*  Per  il  Nostro  la  filosofia  è  analisi,  non  sintesi, 
ne  simbolo;  non  pone  il  «germe  dell'associazione»,  non  organizza  la 
vita.  E  nella  vita  del  suo  tempo  scorgeva  le  lacune  lasciate  dalle  fedi 
consunte,  lacune  non  colmabili  che  da  una  nuova  religione.  Perciò 
alludendo  certo  alla  farsa  sansimonista  dell'Enfantin  —  diceva:  «  I  ten- 
tativi di  nuove  religioni,  ridicole  in  sé,  dimostrano  pure  che  un  vuoto 
è  creato  *  ;*  e  a  colmarlo  non  erano  bastate  «  scuole  »  filosofiche,  le 
quali  pure  <  non  rinnegavano  il  sentimento  religioso  *,  come  «  lo  spi- 
ritualismo »  (che  —  stando  al  prof.  Gentile  ^  —  sarebbe  la  vera  religione 
del  Mazzini)  e  «  l'ecclettismo  »,  venuti  in  fiore  durante  la  Ristaurazione.^ 
Quindi,  convinto  che  la  filosofia  non  bastasse  a  tutti  i  bisogni  spi- 
rituali e  sociali,  si  dolse,  più  che  non  godesse,  del  tramonto  della 
religione  in  cui  era  stato  allevato  giansenisticamente,  e  ne  serbò 
impronte  tenaci;  né  sempre  disperò  di  vederla  rifiorire.  Ne  fa  prova 
la  lettera  scritta  nel  '47  al  «  Beatissimo  padre  »  Pio  IX,  che  deluse 
sante  entusiastiche  aspettazioni,  e  così  scavò  e  l'abisso  tra  il  papato  e 
il  mondo  »,  come  poi  il  Mazzini  diceva,  nel  '49.'' 

Uscire  del  cristianesimo  fu  per  lui  uno  sforzo,  ed  esitò  a  dichiararsi 
non  cristiano.8  A  Gian  Battista  Passerini,  il  24  marzo  '42,  scriveva  :  — 
«  Mi  tocca  »  (parola  che  esprime  sforzo)  «  uscire  dal  Cristianesimo  senza 


»  s.  E.  1.,  VII,  239. 
«  Ivi.  242. 
»  Jfi,  233. 

•  ivi,  ivi. 

5  Politica  cit.,  344 :  «La  sua  religtoue,  o  filosofia  che  debba  chiamarvi  è  1q  spi- 
ritualismo ». 

•  S.  E.  L,  VII,  234. 
'  Ivi,  245. 

•  Cfr.  King,  op.  cit.,  234. 
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dirlo  ».i  Ma  pur  non  credendo  più  alla  divinità  di  Cristo  e  alla  sua 
rivelazione  diretta,^  serbò  per  esso  (di  cui  in  Fede  e  Avvenire  rappre- 
sentava la  portentosa  e  benefica  apparizione  nel  mondo  con  una  delle 
più  colorite  e  commosse  pagine  della  nostra  prosa)  un  rispetto  e  un 
amore  che  sanno  di  culto.  La  morale  cristiana  —  checché  gli  paresse 
mancarle,  checché  desiderasse  vederle  aggiunto  per  adattarla  ai  nuovi 
tempi  —  per  lui  era  «eterna»,  acquisita  per  sempre  dalla  coscienza 
del  genere  umano.  E  non  solo  la  morale,  ma  l'idea  —  o  imagine  — 
stessa  della  divinità  è  fondamentalmente  cristiana  nel  Mazzini.  Egli  si 
rappresenta  Dio  come  creatore,  legislatore,  educatore;  come  il  Padre 
celeste  che  vigila  benigno  sulle  sorti  progressive  dell'umanità,  che 
assiste  le  giuste  cause,  che  protegge  i  buoni.  «  La  vita  dell'uomo 
buono  »  —  scriveva  nel  '43,  mentre  già  certamente  era  uscito  dal  cri- 
stianesimo dogmatico  —  «  non  è  nelle  mani  dei  tristi.  Dio  provvede 
finché  non  abbia  fatto  la  sua  missione  sulla  terra.  E  se  talora  i  buoni 
muoiono  nelle  mani  dei  tristi,  dipende  da  che  alcune  cause  hanno 
bisogno  di  martiri  ».3 

Con  tale  idea  di  una  Provvidenza  vegliante  non  solo  su  tutto  il 
genere  umano,  o  sulle  grandi  famiglie  umane,  ma  anche  sui  singoli 
individui  (e  tale  idee  manifestava  non  dì  rado  nei  voti  per  la  salute 
e  la  prosperità  delle  persone  a  lui  care),  non  c'è  quasi  da  stupire  che 
qualche  suo  amico  l'abbia  talvolta  sospettato  d'intime  inclinazioni  al 
cattolicismo,  quando  pur  n'era  lontanissimo.  Così  il  28  novembre  1842 
fu  costretto  a  dissipare  tale  sospetto  nel  Lamberti;  e  dopo  avergli 
ripetuto  che  non  era  più  cattolico,  e  neppure  cristiano,  ma  sempli- 
cemente religioso,  scriveva:  «Ch'io  non  fossi  materialista,  lo  sapevi; 
ch'io  volessi  una  religione,  lo  sapevi  pure;  bensì  cerco  ora  di  non 
provare  direttamente,  ma  di  condurre  gli  altri  a  capire,  che  religione 
oggi  non  v'é,  che  senza  religione  l'Umanità  non  può  vivere,  ch'è  indi- 
spensabile dunque  una  nuova  ».*  Un  mese  innanzi,  alla  madre,  infor- 
mandola di  certe  guerriglie  tra  cattolici  e  protestanti,  che  non  l'ap- 
passionavano, perché  non  parteggiava  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri, 
aveva  ripetuto  il  consueto  aforisma,  che  «il  mondo  senza  religione 


»  Scritti,  ed.  naz.,  XXIII,  76. 

*  Allo  stesso  Passerini,  il  14  gennaio  '42,  aveva  scriUo,  alludendo  forse  allo 
Schelling,  voltosi  all'ortodossia  cattolica:  e  Tutti  quelli  che  fanno  libri  e  corsi  solla 
Rivelazione  fanno  l'anatomia  del  cadavere.  Non  v'è  che  una  rivelazione  continua,  che 
id  compie  da  Dio  nell'umanità.  Avremo,  checché  facciano,  un  nuovo  Cielo  e  una 
nuova  terra  ». 

>  Scritti.,  ed.  uaz.  XXIV,  243. 

4  hi,  XXIII,  342. 
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non  può  stare  »  \^  e,  dicendo  religione,  non  intendeva  certo  dire  filo- 
sofia. La  filosofia  può  bensì  pretendere  di  dare  autonomia  alla  morale, 
ma  il  Mazzini  teneva  per  fermo  che  «  nessuna  morale  può  durare  feconda 
di  vita  all'Umanità,  senza  un  cielo  e  un  dogma  che  la  sopportino  »> 

Inoltre,  nel  '45,  a  proposito  della  pena  di  morte,  inutile  a  frenare  i 
malvagi  istinti,  riaffermava  la  necessità  della  fede,  dicendo  :  «  Gli  uomini 
sono  oggi  senza  freno,  perchè  senza  credenza...  Il  mondo  così  non 
può  stare.  La  vecchia  Società  perisce,  perchè  il  suo  principio  vitale  « 
è  viziato;  ma  una  nuova  Società  sorgerà  infallibilmente ^  un  dì  o  l'altro. 
Noi  forse  non  la  vedremo,  e  poco  importa.  Quel  che  importa  è  la- 
vorare su  quella  via  ^fi 

Si  potrebbero  moltiplicare  strabocchevolmente  le  testimonianze,  e 
tutte  concordi  proverebbero  che  la  religione  di  cui  proclamava  la  ne- 
cessità, che  «  non  era  la  cattolica  »,  né  «  alcuna  delle  attualmente  orga- 
nizzate »,  e  non  sarebbe  stato  mai  dalla  Giovine  Italia  imposta  colla 
forza,  proscrivendo  gli  altri  culti,^  era  proprio  per  lui  una  religione, 
e  non  una  filosofia. 

La  religione,  una  religione,  gli  pare  indispensabile  all'uomo  anche 
perchè  ha  profondo  il  senso  dell'enigma  che  involge  noi  e  l'universo  ; 
perchè  sa  che  l'uomo  si  travaglia  in  problemi  e  in  bisogni  che,  fuori 
della  fede,  non  trovano  soluzione  e  ristoro.  Perciò  ai  socialisti,  solleciti 
esclusivamente  dei  problemi  materiali  e  dei  bisogni  economici,  rampo- 
gnava: «E  Dio?...  Che  ne  fate  voi?  Che  fate  voi  del  bisogno  d'una 
credenza,  che  ci  affatica  tutti  quanti  siamo,  che  ci  rende  il  dubbio 
insoffribile?  E  che  fate  di  quella  parte  dell'anima  nostra  che  guarda 
senza  posa  all'Infinito,  che  vorrebbe  ogni  ora  slanciarsi  nell'Immenso, 
che  aspira  all'Ignoto,  all'Invisibile;  che  ne  cerca  ovunque  i  simboli; 
che  penetra  l'Universo,  come  se  questo  non  fosse  altro  che  un  yelo 
posto  tra  lei  e  l'anima  della  sua  dottrina?...  L'Uomo  è  un  essere  che 
muove  senza  posa  alla  ricerca  di  un  grande  mistero»."'  Oh,  siamo 
molto  lontani  dalla  filosofia;  specie  da  quella  che  non  riconosce  misteri  ! 

Il  prof.  Gentile  ravvisa  nella  filosofia  religiosa  del  Mazzini  <  un  pen- 
siero profondo:  Dio  non  si  dimostra  »;8  ed  è  vero  che  il  Nostro  non 
ha  mai  preteso  di  provarne  razionalmente  l'esistenza,  pago  di  sentirla 

»  /w,  295. 

«  S.  E.  I.,  VII.  155. 

s  Cioè,  la  religione  decrepita. 

<  Intendesi  con  un  principio  vitale  (religioso)  piìt  efficace. 

•  Scritti,  ed.  naz.  XXVII,  229. 

•  Leu.  a  Gius.  Pieri,  in  Scritti,  ed.  naz.  XXIII,  53. 
7  S.  E.  I.,  XII,  312  sg. 

•  Politica  cit..  339. 
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e  di  farla  sentire;  come  il  Pascal  quando  confessava  Dio  sensible  au 
coear,  et  non  à  la  raison.  Per  lui  «  Dio  è  Dio  »  (questa  è  l'unica  de- 
finizione che  ne  ha  ripetuta  molte  volte  in  italiano  e  in  francese)  ;  t  Dio 
è  Dio,  e  l'umanità  è  il  suo  profeta».  Poi:  «Dio  esiste»;  né  occorre 
formare  una  prova,  che  forse  riuscirebbe  «  bestemmia  »,  come  il  ne- 
garlo è  «  follia  ».  —  Nient'altro. 

Il  prof.  Gentile  però,  dove  esalta  nel  Mazzini  il  «  pensiero  profondo  » 
della  rinuncia  a  dimostrare  l'esistenza  di  Dio,  intende  ch'egli  accenni 
alla  indimostrabilità  del  necessario  presupposto  d'ogni  dimostrazione, 
«  cioè  la  fede  sulla  verità,  ossia  nella  presenza  di  Dio  in  noi  e  nel 
nostro  pensiero,  in  quanto  questo  ha  un  valore  logico  e  conoscitivo; 
accenni  insomma  alla  «  realtà  dello  spirito  »,  che,  come  «  realtà  asso- 
luta», è  già  Dio:  «Dio  immanente  allo  spirito  umano ».^  Così,  ripro- 
dotta la  prima  metà  della  già  criticata  definizione  mazziniana  di  Dio 
{Autore  di  tutte  le  cose,  pensiero  vivente,  assoluto...),  sopprimendone  la 
seconda  {...del  quale  il  nostro  mondo  è  un  raggio  e  V universo  un'incar- 
nazione), in  cui  aveva  notato  confusione  tra  emanatismo  (mondo  =  rag- 
gio) e  panteismo  (universo  =  incarnazione),  e  in  cui  ora  sostituisce 
mentalmente  pensiero  a  mondo,  dichiara  che,  rispetto  a  Dio,  ben  «  può 
dirsi  che  il  nostro  pensiero  ne  sia  un  raggio  e  l'universo  l'incarnazione, 
poiché  infatti  la  luce  che  rifulge  nel  nostro  pensiero  è  la  luce  stessa 
di  questo  pensiero  assoluto,  ch'è  Dio...,  e  l'universo,  la  realtà,  che 
altro  può  essere  se  non  questo  divino  pensiero  incarnato?». 

Dio  dunque  per  il  Mazzini  non  sarebbe  quell'ineffabile /7«ms//na 
spirito,  adorno  di  tutte  le  perfezioni,  che  i  credenti  adorano  ;  ma  sem- 
plicemente lo  spirito,  anzi  //  pensiero,  anzi  //  pensiero  assoluto,  ch'es- 
sendo tutto  l'ente  e  l'esistente,  dopo  aver  fatta  ogni  cosa,  il  bene  ed 
il  male,  adora  anche  se  stesso!  —  Egregiamente.  Soltanto  il  Gentile 
s'è  scordato  di  provarci  che  il  Mazzini  studiasse  tanto  in  Hegel  da  riu- 
scire, senza  saperlo,  o  sotto  mentite  spoglie,  hegeliano  ;  che  di  un  Dio 
cosifatto  potesse  contentarsi;  e  che,  con  un  Dio  cosifatto  in  mente, 
attendesse  una  nuova  religione  per  tutti  (ma  specie  per  gli  umili),  che 
non  fosse  un  puro  badalucco  filosofico. 

Rispettare  il  Mazzini. 

Concludiamo.  Capisco  benìssimo  che  il  Mazzini  —  anche  47  anni  dopo 
ch'è  morto  —  a  parecchia  gente  sia  in  uggia.  Capisco  che  alcuni  si  siano 


1  hi,  340. 
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adombrati  di  certe  sue  ideologie  che,  durante  la  guerra,  e  subito  dopo, 
parvero  avviate  ad  un  principio  di  realizzazione.  Capisco  che  si  sia 
sentito  perciò  il  bisogno  di  correre  ai  ripari  contro  le  «  stravaganze  »i 
dei  «  pseudodemocratici  che  del  Mazzini  si  professano  seguaci  >.2  Non 
capisco  invece  che,  invece  di  combatterlo  ad  oltranza,  per  renderlo 
innocuo,  si  tendi  di  travestirlo,  con  poco  rispetto  di  lui  (che  infine  ne 
merita  molto),  della  storia,  e  fors'anche  della  filosofia. 

Emilio  Bertana. 


»  Politica  cit.,  352. 
•  Ivi,  354. 


N.  B.  A  motivo  dell'imperante  disservizio  postale,  la  stampa  del  presente  articolo 
fu  fatta  senza  potere  utilizzare  alcuni  ritocchi  desiderati  dell'A.  Vogliano  i  nostri  let- 
ori  scusarcene  egualmente!  {N.  d.  /?.). 


LA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA 

DI  GUGLIELMO  FERRERÒ 


Filosofia  della  storia. 

Nella  formazione  e  nello  svolgimento  di  quella  disciplina  specu- 
lativa, che  va  sotto  il  nome  di  «  filosofia  della  storia  »,  è  agevole  con- 
statare l'alternarsi  di  due  concezioni,  che  sembrano  in  perfetta  anti- 
nomia fra  loro. 

Secondo  il  criterio  più  volgare,  viene  chiamata  filosofia  della  storia 
l'esegesi  particolare  di  singoli  fenomeni  storici,  compiuta,  a  volte,  anche 
frammentariamente,  incidentalmente.  Viene  però  anche  —  ed  a  mi- 
glior diritto  —  considerata  come  filosofia  della  storia  la  ricostru- 
zione organica  delle  leggi  universali,  che  sembrano  regolare  la  vita 
umana.  Nella  realtà  della  storia  ~  contingente  solo  in  apparenza  —  si 
cercano  poi  le  prove  di  cotali  leggi. 

Nel  primo  caso  la  filosofia  della  storia  ha  una  pura  funzione 
critica  e  si  limita  all'interpretazione  di  questo  o  quel  fatto  determinato  : 
se  anche  si  enuncia  una  legge  storica,  non  si  può  darle  valore  asso- 
luto, ma  la  si  stabilisce  per  mera  induzione.  Nel  secondo  caso,  la 
concezione  filosofica  passerà  dalla  legge  —  considerata  come  asso- 
luta ed  apodittica  —  all'esame  dei  fatti,  che  avrà  un  puro  valore  di 
controllo. 

Alla  prima  concezione,  per  citare  i  due  esempi  piìt  famosi,  si 
possono  ricondurre  i  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio  di 
Nicolò  Machiavelli;  alla  seconda,  la  Scienza  Nuova  del  Vico.  Questa 
Mltima  trova  perfetto  riscontro  nella  storia  di  Roma,  ma,  quando  poi 
il  Vico  tenta  applicarla  ad  altri  periodi  storici,  la  corrispondenza 
fra  l'idea  e  la  realtà  diviene  sempre  più  difficile  e  faticosa.  L'oscilla- 
zione fra  le  due  tendenze  opposte  era  forse  in  lui  stesso,  poiché,  senza 
quasi  volerlo»  il  Vico  aveva  costruito  la  propria  dottrina  sui  dati  con- 
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tingenti  della  storia  di  Roma,  per  poi  applicarla  come  valevole  univer- 
salmente, necessaria  ed  assoluta. 

La  verità  è  che  ambedue  i  punti  di  vista  sono  imperfetti  e  difettosi 
se  si  vuole  passare  dai  fatti  singoli  alle  idee,  non  si  può  agevolmente 
compiere  il  transito  necessario  dal  particolare  all'universale;  se  si  vuole 
dalle  idee  discendere  ai  fatti,  assai  difficilmente  si  evita  l'errore  e 
l'arbitrio.  Occorre  pertanto  stabilire  alcuni  punti  fondamentali,  da  cui 
non  è  dato  prescindere. 

Anzi  tutto,  la  filosofia  della  storia  —  in  quanto  filosofia,  e  par- 
tecipe quindi  del  fondamento  unitario  che  è  in  tutte  le  discipline  spe- 
culative —  è  ricerca  degli  universali  nei  particolari  —  ricerca  cioè  di 
leggi  assolute  e  necessarie,  che  segnano  il  ritmo  delle  umane  vicende. 
Ma  se  noi  poniamo  arbitrariamente  il  fondamento  di  tali  leggi  in  un 
fattore  determinato,  considerato  come  prevalente  —  per  esempio,  il 
fattore  economico  —,  o  in  una  dottrina  biologica  e  filosofica,  accettata 
in  modo  assoluto  come  dogma  —  per  esempio,  l'ipotesi  evoluzioni- 
stica —,  siamo  condotti  a  costringere  la  viva  storia  in  una  rigida  e 
fallace  armatura  :  nei  casi  citati,  in  quella  del  materialismo  storico  o 
dell'evoluzionismo.  Per  tanto  non  ad  arbitrio  possono  venir  determi- 
nate le  leggi  storiche,  ma  solo  in  quanto  esse  vengono  considerate 
come  immanenti  nei  fatti  singoli.  L'errore  delle  due  tendenze  sovra 
accennate  è  appunto  quello  di  una  sofistica  antinomia  fra  fatti  e  leggi, 
che  conduce  o  alle  costruzioni  arbitrarie  (siano  esse  idealistiche  o 
materialistiche)  oppure  al  più  volgare  empirismo. 

In  questo  la  filosofia  della  storia,  pur  non  accogliendo  i  partico- 
lari della  dottrina  vichiana,  deve  accettare  quella  degnità,  che  costi- 
tuisce il  fondamento  della  metafisica  del  Vico:  //  vero  sì  converte  coi 
generato  e  col  fatto,  in  ogni  fatto  singolo  noi  possiamo  trovare  due 
elementi  :  uno  empirico  e  contingente,  dovuto  alle  determinazioni  inci- 
dentali dell'avvenimento  storico,  e  uno  assoluto  e  necessario,  nel  quale 
una  realtà  trascendente  —  il  vero,  nel  senso  più  profondo  della  pa- 
rola —  si  manifesta  e  si  afferma. 

La  filosofia  della  storia  deve  dunque  cercare  fi  vero  assoluto, 
incluso  nella  complessa  scorie  del  vero  contingente;  la  realtà  universale, 
a  volta  a  volta  rivelantesì  nella  realtà  dei  particolari;  la  legge,  in  una 
parola,  immanente  nel  fatto. 

Un  secondo  punto  va  tenuto  presente:  la  storiografia  è  opera  di 
ricostruzione,  di  interpretazione  e  di  sintesi  essenzialmente  subiettive. 
Bene  osservava  E.  Meyer,  che  «  ogni  opera  storica  è  più  che  una 
semplice  opera  di  scienza;  è  al  tempo  stesso  un'opera  d'arte  ;  insieme 
con  la  ricerca  e  con  il  faticoso  lavoro  particolare,  domina  in  essa  la 
veggente  animatrice  fantasia,  la  quale  soltanto  fonde  il  particolare  con 


54«  Valentino  Piccoli 


l'insieme,  non  solo  in  una  costruzione  meccanica,  ma  in  una  formale 
creazione  ».i  E  più  sinteticamente  e  audacemente  riaffermò  tale  concetto 
il  Sabatier,  nell'introduzione  alla  sua  celeberrima  vita  di  San  France- 
sco :  €  Poar  écrire  l'histoire,  il  faut  la  penser,  et  la  penser  e' est  U 
transformer  ^  .^ 

Da  questa  concezione  subiettivistica  dell'attività  dello  storiografo, 
deriva  una  conseguenza  necessaria  anche  per  la  filosofia  della  storia, 
Essa  deve  infatti  cercare  l'immanenza  delle  leggi  universali  e  neces- 
sarie nella  sintesi  creativa,  che  lo  spirito  ha  compiuto  dei  fatti 
storici.  Solo  in  tal  modo  essa  può  considerarsi  veramente  una  disci- 
plina dello  spirito,  destinata,  sia  ad  illuminare  di  luce  nuova  e  pro- 
fonda la  narrazione  storica,  sia  a  fornire  elementi  e  direttive,  a  volta 
a  volta,  all'etica,  alla  sociologia,  alla  filosofia  politica. 

A  questo  concetto  della  filosofia  della  storia,  quale  io  sono  venuto 
determinando  nelle  sue  linee  più  vaste  e  generali,  mi  sembra,  corri- 
sponda, sovra  ogni  altra,  l'attività  speculativa  di  un  pensatore,  che 
alla  filosofia  è  arrivato  quasi  involontariamente,  attraverso  la  storia, 
trasportatovi  appunto  dalla  perenne  visione  delle  più  profonde  realtà 
immanenti  nei  fatti:  voglio  alludere  a  Guglielmo  Ferrerò.  Sarebbe 
vano,  dopo  quanto  si  è  detto,  domandare  se  la  filosofia  della  storia 
del  Ferrerò  sia  costituita  da  un'esegesi  particolaristica  o  da  una  vasta 
sintesi  unitaria.  Essa  è  infatti  l'una  cosa  e  l'altra  nel  tempo  medesimo. 
Dalla  prima  si  giunge  necessariamente,  per  successiva  evoluzione,  alla 
seconda.  E  come  il  lettore,  in  ogni  scritto  filosofico  del  Ferrerò,  viene 
condotto  dal  fatto  all'idea,  —  e  dalla  connessione  dei  fatti  alla  orga- 
nicità sistematica  delle  idee  —  così,  in  ordine  di  tempo,  il  Ferrerò 
stesso  venne  svolgendo  analoga  evoluzione,  nel  progressivo  sviluppo 
dei  propri  studi  e  delle  proprie  osservazioni. 

Pertanto,  per  conoscere  il  pensiero  filosofico  del  Ferrerò,  sarà 
bene  anzi  tutto  tracciarne  a  grandi  linee  il  processo  evolutivo,  fer- 
mando l'attenzione  su  quelle  opere  che  ne  costituiscono  le  tappe  prin- 
cipali. Riuniremo  poi  nel  loro  insieme  i  diversi  concetti  che  avremo 
veduto  a  poco  a  poco  formarsi,  tentando  disegnare  lo  schema  siste- 
matico della  completa  dottrina. 

La  fase  positivistica^ 

Gli  inizi  del  pensiero  ferreriano  furono  positivistici.  Dagli  studi 
giuridici  e  letterari  era  sorto  nel  nostro  Autore  un  interesse  molteplice 


1  E.  Mbyer,  Th.  Mommsen,  in  Kleine  Schriften  zar  Oeschichtstheorie  etc,  Halle, 
1910,  p.  546. 

«  Paul  Sabatier,  Vie  de  S.  Francois,  XX  ed.,  Paris,  1898,  p.  XXV. 
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—  storico  ed  estetico,  psicologico  ed  etico  —  per  ogni  sorta  di  pro- 
blemi umani.  Fu  in  tale  fervore  di  aspirazioni,  peranco  indeterminate, 
che  Cesare  Lombroso,  su  cui  egli  più  tardi,  con  accorato  nostalgico 
rimpianto,  doveva  comporre  un  saggio  magistrale,  *  esercitò  una  pro- 
fonda influenza  sul  giovane.  È  noto  come  il  pensiero  italiano,  fra 
il  1890  e  il  1900,  fosse  quasi  interamente  dominato  da  quella  tendenza 
che  il  Boutroux  chiamò  scientistica,  in  quanto  al  dogma  religioso  o 
metafisico  sostituisce  il  dogma  scientifico,  ed  assume  verso  la  scienza 

10  stesso  atteggiamento  di  sommissione  e  di  fede,  che  gli  antichi  ser- 
bavano per  l'ortodossia  del  principio  d'autorità.  Si  erano  formati  così 
dei  veri  e  propri  «  religiosi  della  scienza  >  :  il  Lombroso  era  uno  di 
questi;  Roberto  Ardigò  è  forse  l'ultimo  superstite  di  quella  schiera, 
della  quale  ormai  non  rimangono  che  pochi  epigoni.  11  Lombroso, 
che  pensava  di  poter  rigenerare,  secondo  il  metodo  positivo,  tutte  le 
diverse  attività  scientifiche,  attrasse  a  sé  lo  spirito  del  Ferrerò,  sopra 
tutto  grazie  alla  vastità  della  sua  concezione.  Questi  credette  in  tal 
modo  di  aver  trovato  \ubi  consistam,  da  cui  prendere  le  mosse.  Ma- 
nifestazione di  tale  atteggiamento  spirituale  è  un  giovanile  lavoro  sui 
Simboli'^  (1893),  inspirato  al  Saggio  sui  segni  dì  Paolo  Marzolo,  che 
il  Ferrerò  considera  «padre  intellettuale»  del  suo  libro.»  Nel  suo 
studio,  egli  esamina  l'origine  di  quelle  formule  concettuali,  che  nello 
svolgimento  della  vita  umana  si  sono  venute  a  poco  a  poco  formando, 
in  guisa  da  assumere  il  valore  di  veri  e  propri  simboli,  in  cui  sovente 
si  viene  snaturando  la  loro  essenza  primitiva.  Sopra  tutto,  il  Ferrerò 
voleva  mostrare  come  talune  valutazioni  etiche  o  sociali,  nella  graduale 
evoluzione  degli  istituti  giuridici  e  delle  concezioni  sociologiche,  ven- 
gano ad  assumere  struttura  rigida  e  cristallina,  puramente  simbolica. 

11  fenomeno  è  considerato  dal  punto  di  vista  individuale  (psicologico 
ed  etico)  e  da  quello  sociale  (storico  e  giuridico);  ma  presuppone 
nell'A.  una  concezione  evoluzionistica  della  formazione  della  vita  so- 
ciale e  l'affermarsi  di  un'etica  puramente  induttiva.  Siamo  pertanto  in 
pieno  positivismo.  Si  aggiunga  poi  che  l'A.  non  vede  ancora  —  o,  me- 
glio, se  ne  accorge  talora,  nel  corso  del  lavoro  stesso,  quando  l'ordi- 
namento generale  ne  è  già  formato  —  come  il  problema  dei  simboli 
sia  molto  più  vasto  ch'ei  non  credesse,  giacché  implica,  insieme  a 


»  O.  Ferrerò,  La  scienza  dell'uomo,  discorso  pronunciato  il  6  gennaio  1910  a 
Torino,  nella  commemorazione  lombrosiana  indetta  dalla  Società  Reale  C.  Lombroso, 
e  ripetuta  il  2  marzo  a  Vienna,  per  iniziativa  del  Circolo  Accailemico  Italiano.  Trovasi 
inserita  ne  La  vecchia  Europa  e  la  nuova,  Milano,  1918,  pp.  76-109. 

«  O.  Ferrerò,  /  simboli  in  rapporto  alla  storia,  alla  filosofia  del  diritto,  alla 
paicologia  e  alla  sociologia,  Torino,  F.Ui  Bocca,  1893,  pp.  IX-136. 

»  Op.  cit.,  p.  IIL 
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quello  metafisico  o  pslcolojo^ico  dell'origine  del  linguaggio,  il  problema 
del  valore  della  conoscenza  e  del  sapere  umano.  Lo  studio  gnoseolo- 
gico dei  simboli  conoscitivi  doveva  infatti  portare  il  Bergson  alla  sua 
nota  dottrina  unti-intellettualistica,  ed  il  Sorel,  alla  teorica  del  mito, 
considerato  come  una  forza  inazionale  e  praguìatica,  da  cui  scaturirà 
la  redenzione  del  genere  umano,  quasi  una  poesia  sociale^  che  spinge 
verso  la  realtà  attraverso  la  sfera  intuitiva  ùeWavvenire  imaginatoA  Ma 
il  Ferrerò  abbandonò  tale  specifico  problema,  che  doveva  in  seguito 
fondersi  per  lui  con  altri  più  complessi  e  più  vasti.  Il  libro  sui  Sim- 
boli è  per  noi  quindi  interessante  solo  per  due  motivi  :  primo,  perchè  è 
il  primo  segno  della  fase  positivistica  del  pensiero  del  Ferrerò;  secondo, 
perchè  in  esso  troviamo  gli  inizi  di  quell'interessamento  filosofico,  che, 
come  è  agevole  constatare  anche  dalla  sua  opera  maggiore,  Grandezzù 
e  decadenza  di  Roma,  sospingerà  costantemente  il  Ferrerò  a  conside- 
rare i  fatti  storici  e  gli  istituti  giuridici,  per  così  dire,  sub  specie  aeter- 
nitatis,  con  particolare  riguardo  al  loro  aspetto  etico. 

Nelle  indagini  storiche,  che  il  Ferrerò  veniva  facendo  fra  il  1893 
e  il  1897,  egli  sentiva  sorgere  in  se  ognor  più  vivo  un  sentimento  di 
sofferenza  per  le  «  ingiustizie  della  storia  ».  Da  ciò  gli  era  venuta  l'idea 
di  un  lavoro  sullo  sviluppo  della  giustizia  nei  secoli.  L'argomento, 
storico  e  filosofico  a  un  tempo,  era  vastissimo.  Quando  si  pensa  che 
il  solo  problema  della  «  guerra  giusta  »  ha  riempito  di  sé  presso  che 
tutte  le  civiltà  —  e  interessato  e  preoccupfito  moltissimi  pensatori  — 
da  Sant'Agostino  e  da  San  Tommaso,  fino  ad  Alberico  Gentili  e  al 
Qrozio,  e  da  questi  fino  agli  scrittori  più  recenti,  e  quando  si  consi- 
dera che  tale  argomento  non  costituisce  che  uno  solo  dei  vari  aspetti 
del  problema  della  giustizia,  è  facile  intendere  quanto  illimitato  fosse 
il  soggetto,  che  il  Ferrerò  careggiava  con  la  sua  fantasia. 

Egli  si  mise  all'opera,  prendendo  le  mosse  da  una  serie  di 
intensi  studi  sugli  istituti  giuridici  di  ogni  tempo  e  paese.  Gli  fu 
quindi  necessario  condurre  le  sue  ricerche  nei  principali  centri  di 
Europa,  e  più  particolarmente  al  British  Museum  di  Londra  e  alM<:- 
cademia  Reale  di  Berlino. 

Ma,  viaggiando  per  l'Europa,  il  Ferrerò  non  poteva  astenersi  dal 
prendere  interesse  alla  vita,  che  si  veniva  svolgendo  attorno  a  lui.  Al- 
lora, come  tutti  i  veri  storici,  egli  si  sentì  subito  tratto  a  porre  sovra 
un  Ionico  piano  dialetticamente  —  ciò  che  si  trova  separato  —  tem- 
poralmente -  nella  lunga  teorìa  dei  secoli-  Allora  egli  cominciò  a  vi- 
vere la  storia  del  passato,  come  presente,  e  a  studiare  la  storia  del  pre- 

»  Cfr.  V.  Piccoli,  Bergson  t  Sorti,  in  Utopia,  Lugano,  febbraio  1914. 
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sente,  come  passata.  Così  l'interesse  per  la  vita  in  atto,  dell'Europa 
tormentata  della  fine  del  secolo  XIX,  prese  nel  suo  spirito  il  soprav- 
vento ;  il  problema  della  giustizia  fu  per  un  momento  posto  in  seconda 
linea,  e  il  Ferrerò  passò  invece  a  studiare  i  fattori  molteplici  ed  ete- 
rogenei, dai  quali  scaturivano  le  diverse  civiltà  europee  del  sec.  XIX.  Ne 
venne  un  libro,  assai  pregevole  dal  punto  di  vista  dell'arte,  ma  ricco  an- 
che di  difetti:  L* Europa  Giovane^  (1897),  che  sebbene  sia  molto  lontano 
dall'attuale  concezione  ferreriana,  e  perciò  repudiato  del  suo  autore, 
merita  di  essere  esaminata  nei  suoi  particolari  poiché  è  la  prima  opera 
dì  filosofia  della  storia,  che  Guglielmo  Ferrerò,  senza  saperlo,  abbia 
scritta. 

V*  Europa  Giovane  „« 

U  Ferrerò,  intorno  al  1897,  credeva  di  avere  scoperto  una  «Europa 
Giovane».  Egli  aveva  assunto  a  fondamento  della  propria  ricerca  e 
della  propria  scoperta  un'unica  idea  centrale  :  «  la  grande  industria  es- 
sere la  misura  del  progresso  e  la  pietra  di  paragone  dei  popoli  e  delle 
loro  virtù  ».  Nel  1918  si  accorgerà  di  avere  «  scambiato  un  appetito 
della  volontà  per  un  dettame  della  ragione  ».2  Ma  allora  egli  conce- 
piva la  civiltà  come  risultato  di  un  incessante  progresso,  conducente 
air«  agonia  del  cesarismo  »,  che,  secondo  TA.,  emetteva  gli  ultimi  ran- 
toli in  seno  alle  vecchie  società  latine. 

«  Il  cesarismo»,  era  per  il  Ferrerò,  «la  società  governata  da  classi 
che  non  rappresentano  il  lavoro  produttivo;  che  vogliono  godere  i 
piaceri  del  senso  e  le  alte  soddisfazioni  intellettuali  ed  artistiche,  senza 
avvilirsi  nella  occupazione  brutale  di  produrre,  con  la  pazienza,  qual- 
che cosa...  ».3  A  questo  cesarismo  egli  contrapponeva  la  società  indu- 
striale, basata  sul  massimo  potenziamento  del  lavoro  —  strumento  di 
produzione  delle  ricchezze  —,  facendo  così  valere  in  modo  assoluto 
un  suo  concetto  puramente  pragmatico  al  di  sopra  dell'antica  conce- 
zione spirituale  della  civiltà  umana. 

Da  tale  criterio  derivava  necessariamente  la  superiorità  dei  popoli 
nordici  —  anglo-germanici  —  sui  popoli  latini.  Sotto  questo  aspetto 
L'Europa  Giovane  era  l'antitesi  netta  del  Primato  giobertiano.  Era  un 
libro  che  stabiliva  a  priori  una  teoria,  per  dimostrare  la  quale,  l'A. 
doveva  necessariamente  cadere  in  argomentazioni  qualche  volta  arti- 


»  O.  Ferrerò,  L'Europa  giovane,  Milano,  Fr.Ui  Treves,  1897,  pp.  xxvii-431. 
«  Cfr.  G.  Ferrerò,  La  vecchia  Europa  e  la  naova,  MUtno,  Fnlli  Treves,  1918. 
P^12. 

»  Cfr.  L'Europa  giovane,  p.  418. 

35  —  Nuova  Rivista  Storiem. 
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ficiose.  Anche  prescindendo  dalla  irrealtà  della  distinzione  rigida  del. 
l'Europa  nei  due  campi  separati  delle  due  civiltà  opposte,  come  ac- 
cettare lo  schematismo  con  cui  venivano  tratteggiate  la  psicologia  latina 
e  la  psicologìa  germanica?  Nulla  è  piii  difficile  della  psicologia  dei 
popoli,  poiché  in  essa  troppo  sovente  si  cade  in  generalizzazioni  ed 
esclusioni,  che  alterano  le  diverse  fisionomie  psicologiche.  Ciò  acca- 
deva, ad  esempio  al  nostro  autore,  allorché  egli  contrapponeva  una 
pretesa  lussuria  latina  ad  una  pretesa  frigidità  germanica,  alla  quale 
in  parte  era  costretto  a  contraddire  egli  stesso,  poniamo,  a  propo- 
sito della  corruzione  berlinese  *  «  degli  scandali  sollevati  dalla  Pali 
Mail  Qazette.^ 

Suonano  oggi  stranamente  certe  sue  affermazioni  sulla  «  innocenza 
fondamentale  della  razza  germanica  »  ^  L'illazione  che  credeva  l'A.  di 
poter  trarre  era  che  «nella  distribuzione  dei  grandi  mali  dell'umanità, 
la  razza  germanica  abbia  ancora  avuto  fortuna,  e  che  nella  lotta  per 
l'esistenza  gli  ubbriaconi  nati  debbono  alla  fine  battere  i  lussu- 
riosi».* 

Non  si  creda  però  che  queste  pagine,  indubbiamente  favorevoli 
alla  Germania,  fossero  tali  da  riuscir  gradite  ai  Tedeschi  :  esse  rappre- 
sentavano un'analisi  fatta  senza  simpatia,  da  un  pessimista,  che  cerca 
non  il  meglio,  ma  il  minor  male.  Il  capitolo  sulla  «  vera  missione  della 
Germania  »  comincia  definendo  quella  nazione  un  «  paese  di  scarse 
attitudini  politiche  »,5  oscillante  fra  il  bismarkismo  e  il  socialismo,  e 
prosegue  con  pagine  che  sembravano  destinate  a  spiacere  quasi  più 
ai  Tedeschi  che  agli  Italiani. 

Come  si  vede,  si  tratta  di  un  libro,  in  cui  una  idea  centrale  cerca 
tormentosamente  un  appoggio  nella  disanima  della  realtà,  e  da  tale 
affannosa  ricerca  riesce  più  contorta  ed  offuscata. 

Le  cause  degli  errori  che  si  trovano  in  questo  libro  sono  mol- 
teplici, ma  si  possono  ricondurre  a  tre  elementi  fondamentali: 

1°  l'irragioncvolezza  del  concetto  di  civiltà,  basato  sul  potenzia- 
mento dell'attività  produttrice  e  su  quella  concezione  volgare  di  pro- 
gresso, della  quale  il  Ferrerò  doveva  fare  poi,  come  vedremo,  un'acu- 
tissima e  nobile  revisione; 

2"  l'influenza  della  scuola  lombrosiana,  che  conduceva  l'A,  a 
frequenti  analisi  psicologiche,  sovente  schematiche  ed  esteriori  (si  scor- 


»  Op.  clt,  p.  166-168. 
«  Op.  aY.,pp.  168-169. 
3  Op.  cit.,  p.  135. 
<  Op.  cit.,  p.  216. 
»  Op.  cit,  p.  315. 
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rano,  ad  esempio,  le  pagine  sul  terzo  sesso,  che,  in  mezzo  a  molte  ve- 
rità, portano  ad  una  concezione  psicologicamente  triste  ed  idealmente 
arida  dell'amore)  *  ; 

3"  il  fatto  che  l'A.  non  sa  ancora  trovare  l'immanenza  delia 
idea  nel  fatto,  ma  talora,  in  lui,  la  pura  esteriorità  del  fatto  s'impone 
all'idea,  e  tal'altra  invece  la  preoccupazione  teorica  sembra  forzare  la 
mano  alla  realtà. 

Ma  al  di  sopra  di  tutto  ciò,  va  notato  che  i  difetti  del  libro  de- 
rivano da  un  senso  profondo  di  malessere  o  di  nervosismo,  che  quasi 
gli  anticipa  il  presentimento  delle  sventure  nascoste  nel  grembo  del- 
l'Europa, il  Ferrerò,  come  felicemente  scriverà  Paolo  Arcari,  fu  «  di  que- 
gli spiriti  che,  nel  frastuono  carnevalesco  del  secolo  nascente,  rabbri- 
vidivano già  per  il  presentimento  crudele  di  un  grande  pericolo  mi- 
nacciante H  mondo». 2 

^  Grandezza  e  decadenza  di  Roma  „. 


Nello  studio  delle  condizioni  di  decadenza  di  alcuni  popoli  euro- 
pei si  veniva  presentando  alla  mente  del  Ferrerò  sempre  più  com- 
plesso il  problema  delle  relazioni  intercedenti  fra  progresso  e  deca- 
dimento, o,  meglio,  fra  quanto  egli  allora  credeva  progresso  e  quanto 
sembrava  rivelargli  i  caratteri  del  decadere.  Dal  desiderio  di  risolvere 
tale  problema  —  vasto  e  tormentoso  —  sorse  in  lui  l'idea  di  compiere 
una  più  profonda  ed  estesa  indagine  sui  periodi  di  decadenza  dei 
popoli. 

A  tal  uopo,  il  Ferrerò  prese  a  studiare  le  condizioni  economiche 
della  Francia  nell'ultimo  quindicennio  del  regno  di  Luigi  XVI.  La  grande 
importanza  del  fattore  economico  su  talune  vicende  storiche  gli  si  pre- 
sentava già  chiara,  e  meglio  si  venne  delineando  per  lui,  quando  passò 
all'esame  della  decadenza  di  Roma  antica. 

11  Ferrerò  non  aveva  ancora  abbandonato  l'idea  del  suo  lavoro 
sullo  sviluppo  della  giustizia  attraverso  i  secoli,  ed  egli  quindi  stu- 
diava con  duplice  intento  l'ultimo  periodo  della  storia  di  Roma:  nelle 
istituzioni  giuridiche  —  per  quanto  concerneva  il  problema  della  giu- 
stizia —  e  nelle  condizioni  etiche  ed  economiche,  per  quanto  si  rife- 
riva al  dissolvimento  della  società  romana.  I  due  problemi  —  della 
giustizia  e  della  decadenza  —  si  venivano  così  a  fondere  nel  suo  spi- 
rito in  un  problema  unico  —  essenzialmente  etico:  quella  tendenza, 


>  Op.  cit.,  pp.  315-347. 

«  Guglielmo  Ferrera  e  il  presentimento  delta  giurrOiia  Libri  det  giorno,  Milano, 
giugno  1918,  p.  111. 
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che,  come  abbiamo  notato,  è  rimasta  sempre  una  delle  caratteristiche 
più  spiccate  del  pensiero  ferreriano. 

Ma  l'indagine  non  aveva  limiti:  il  Ferrerò  ebbe  l'nnpressione  di 
trovarsi  di  fronte  all'infinito,  tanto  molteplici  erano  gli  elementi  dei 
quali  occorreva  tener  conto.  Fu  sopra  tutto  lo  studio  del  periodo  teo- 
dosìano  a  dargli  questa  impressione  e  questo  sgomento.  Attraverso 
quell'estreme  vicende  dell'Impero  romano,  egli  s'accorse  che  il  grande 
dramma  del  decadimento  di  Roma  rappresentava  la  catastrofe  d'una 
tragedia,  che  s'era  iniziata  molto  prima,  e,  risalendo  dagli  effetti  alle 
cause,  egli  veniva  passo  passo  necessariamente  condotto  dall'epìlogo 
al  prologo,  dalla  decadenza  alla  grandezza.  Una  volta  ancora,  il  Fer- 
rerò si  vide  costretto  a  modificare  il  piano  dell'opera  sua  :  Roma  an- 
tica non  poteva  costituire  semplicemente  un  capitolo  di  un  più  vasto 
lavoro,  ma  doveva  essere  studiata  a  sé.  Questa  è,  nei  suoi  momenti 
essenziali,  la  genesi  dell'opera  del  Ferrerò,  Grandezza  e  decadenza  di 
Roma>  Come  si  vede,  il  nostro  autore  giungeva  alla  narrazione  sto- 
rica come  ad  una  esigenza  spirituale  impostasi  a  lui  dalla  ricerca  di 
una  valutazione  morale  dei  più  vasti  problemi  dell'umanità.  Egli  passava 
dall'etica  sociale  alla  storia:  era  naturale  che  dovesse  poi  dalla  storia 
ritornare,  con  la  coscienza  corroborata  dalle  lunghe  induzioni  fatte, 
alla  concezione  filosofica. 

Non  entra  nell'assunto  del  presente  lavoro  riesaminare  la  vasta 
opera  storica  del  Ferrerò,  che  ha  sollevato  larga  eco  di  biasimi  e  di 
lodi,  suscitando,  come  è  noto,  polemiche  vivissime.^  A  me  basterà  fis- 
sare quei  concetti  fondamentali,  che  mostrano  come  Grandezza  e  de- 
cadenza di  Roma  segni  una  fase  importantissima  nella  evoluzione  del 
pensiero  filosofico  del  Ferrerò.  Non  tutti  i  principi,  ai  quali  s'informò  l'A. 
in  quell'opera,  sono  da  lui  oggi  accettati  —  è  anzi  probabile  che  in 
molti  punti  il  vasto  lavoro  sia  destinato  da  ulteriori  trasformazioni  —  ; 
ma  certamente  alcune  idee  di  massima,  che  vedremo  determinarsi  nel 
pensiero  di  lui,  trovano  il  loro  primo  germe  nella  sua  storia  romana. 

Le  considerazioni  che,  agli  scopi  della  nostra  ricerca,  è  importante 
fissare,  sono  perciò  le  seguenti: 

I.  L'idea  informatrice  di  Grandezza  e  decadenza  di  Roma,  è  ana- 
loga a  quella  che  inspirò  Sallustio  e  Tito   Livio  :   la  storia  di  Roma 


1  O,  Ferrerò,  Grandezza  e  decadenza  di  Roma,  in  5  voi.,  Milano,  Fr.lli  Tre- 
ves,  ed.  Nell'esame  di  questa  opera  non  va  trascurata  la  versione  francese  [Grandeur 
et  decadence  de  Rome,  trad.  pas  U.  Menqin,  in  6  voi.,  Paris,  ed.  Flon,  1904-1908], 
nella  quale  l'A.  ha  rielaborato  numerosi  passi,  facendo  aggiunte  e  soppressioni. 

«  Si  veda  su  tale  argomento  lo  studio  di  C.  Barbagallo,  L'opera  storica  di  G.  Fer- 
rerò e  I  svioi  critici.  Milano,  Fr.lli  Treves,  1911. 
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venirsi  attuando  attraverso  il  dramma  della  lotta  fra  tradizionalismo 
aristocratico  ed  ellenismo.  Naturalmente  la  posizione  de!  Ferrerò  è 
quella  di  un  postero,  che  giudica  obiettivamente,  riconoscendo  anche 
i  meriti  dell'ellenismo. 

II.  Nel  duello  fra  tradizionalismo  ed  ellenismo  si  trovano  ca- 
ratteri di  quell'altra  lotta  iniziata  nell'era  moderna,  fra  il  principio 
d'autorità  e  l'autonomia  razionalistica  che  si  impone  nel  regime  del- 
l' industrialismo  contemporaneo.  Sotto  questo  rispètto,  la  legge  gene- 
rica del  parallelismo  fra  le  antinomie  antiche  e  le  moderne  può  deter- 
minarsi schematicamente  così: 


Tesi 

tradizionalismo  romano 

autorità 

qualità 


Antitesi 

ellenismo 

individualismo 

quantità 


Come  e  perchè  la  tesi  porti  al  potenziamento  dell'  idea  di  qualità^ 
e  l'antìtesi,  a  quella  di  quantità,  vedremo  piìj  oltre.  Tale  tendenza  ai 
paralleli  storici  fu  da  molti  variamente  criticata,  ed  a  torto,  quando  si 
consideri  l'essenza  della  legge  etica,  enunciata  nel  parallelismo  ferre- 
riano.  Naturalmente  questo  vuol  essere  considerato  più  nella  sua  verità 
formale,  che  nelle  sue  singole  determinazioni  empiriche,  tanto  che  lo 
stesso  Ferrerò  —  sebbene  abbia  preso  di  qui  le  mosse  per  istabilire 
la  tesi  del  suo  discorso  su  Rpnm  nella  cultura  moderna^  ed  i  fonda- 
menti della  sua  dottrina  sui  concetti  di  quantità  e  di  qualità  nelle  ci- 
viltà antica  e  moderna  —  tuttavia  oggi  non  crede  di  poter  applicare 
il  parallelismo  sovra  accennato  in  tutta  la  sua  schematica  rigidità.  Ed 
invero  l'ellenismo  si  poneva  dei  limiti,  che  l' industrialismo  attuale  non 
sa,  né  può  o  vuole  porsi,  e  l'ellenismo  non  era  un  processo  evol- 
ventesi  con  vertiginosa  accelerazióne,  come  l'industrialismo  moderno, 
che  comincia  lentissimo,-  nel  secolo  XVI,  si  accelera  nel  XVIII,  si  di- 
sfrena, del  XIX. 

III.  Per  la  prima  volta,  in  Grandezza  e  decadenza  di  Roma,  si 
manifesta  in  tutta  la  sua  pienezza  la  concezione  del  fatto  storico,  ri- 
pensato e  ricreato  nel  suo  dinamismo  sintetico  — -  perenne  divenire 
progmatico,  che  Scaturisce  dal  confluire  di  molti  e  diversi  elementi  — 
sentimentali,  spirituali,  economici%.Come  infatti  ebbe  ad  osservare  a 
tale  proposito  un  critico,  per  il  Ferrerò,  se  la  storia  economico-sociale 
è  il  terreno  comune,  da  cui  spuntano  le  flore  della  storia  politica,  arti 


»  O.  Ferrerò,  Roma  nella  cultura  moderna,  [2\  aprile  1910],  pp.  110-143  el 
Aol.  La  vecchia  Europa  e  la  nuova,  Milano,  Fr.lli  Treves,  1918;  la  versione  francese  si 
trova  alle  pp.  81-123  del  -rol.  U  génU  latin  et  U  mondt  moderai,  Pari»,  Orastet,  1917. 


550  Valentino  Piccoli 


stica,  filosofica,  religiosa  di  un  popolo,  ciascuna  poi  di  codeste  forme, 
in  cui  la  vita  di  un  popolo  si  esprime,  integra  e  completa  le  altre.  E 
se  l'opera  d'arte,  ad  esempio,  vi  è  spiegata  con  le  ragioni  della  vita, 
essa  spiega  a  sua  volta  quella  vita.  In  tal  modo,  il  Ferrerò  fa  proce- 
dere di  fronte  tutto  il  corso  della  storia.  C'è,  nei  suoi  libri  la  storia 
politica,  ma  c'è  l'illustrazione  delle  opere  d'arte,  che  rendono  la  voce 
di  un  secolo,  le  sue  lotte,  le  sue  crisi,  i  suoi  dibattiti  ideali  ;  e  come  sono 
messe  in  luce  le  reazioni  della  vita  economica  sugli  indirizzi  politici, 
così  avviene  di  quelle  degli  eventi  politici  sul  tenore  della  vita  privata. 

Naturalmente  l'A.  nella  presentazione  del  fatto  storico  in  tutta  la 
sua  pienezza,  dovette  superare  molte  difficoltà,  diremo  così,  <  prospet- 
tiche», per  quanto  concerneva  la  disposizione  della  materia  e  la  col- 
locazione dei  singoli  elementi.  In  tale  studio  prospettico  —  dì  cui 
sono  prova  i  frequenti  spostamenti  che  è  agevole  rilevare  nelle  diverse 
edizioni  dell'opera  -—  il  Ferrerò  era  condotto  a  una  valutazione  di 
ciascun  fattore,  che  lo  riportava  necessariamente  all'eticità  essenziale 
del  fatto  studiato.  E  tra  i  fattori  diversi  emergevano  ai  suoi  occhi  — 
oltre  a  quello  economico  —  la  forza  del  sentimento  e  l'importanza 
dei  valori  individuali. 

Nell'antichità,  per  il  Ferrerò,  l'elemento  economie^  è  subordinato 
agli  altri:  per  questo,  egli,  sebbene  sappia  dare,  quando  Occorre,  il 
giusto  peso  all'  influenza  delle  condizioni  economiche  sulle  vicende 
storiche,  si  oppone  tuttavia  al  materialismo  storico,  che  impernia  sul- 
l'unica base  dei  risultati  dell'economia  politica  l'evoluzione  delle  vi- 
cende umane.  Le  idee  sono  esponenti  di  passioni  e  forze  individuali: 
non  si  può  interpretare  il  fatto  storico  se  non  si  studia  la  psicologia 
degli  individui  rappresentativi  che  lo  determinano  e  talora  lo  deviano 
in  modo  assolutamente  imprevedibile.^ 

Civiltà  qualitative  e  civiltà  quantitative. 

L'evoluzione  del  pensiero  ferreriano  seguiva  una  sua  linea  pre- 
cisa   di   continuità.  Il    positivismo  del   libro   dei   Simboli  sembrava, 

>  Il  Barbagallo,  in  un  suo  recento  lavoro  di  carattere  esposìtivo  (C.  Barbaoai.lo, 
Il  materialismo  storico,  in  Bibl.  della  Università  Popolare  Milanese  e  della  Fed.  Ita- 
liana delle  Bibl.  Popolari,  Milano,  1916,  pp.  VlII-129,  pp,  61-52),  cerca  di  dimostrare 
come,  Inconsapevolmente,  il  Ferrerò  applichi  la  dottrina  del  materialismo  storico.  In 
questo,  non  posso  concordare  con  lui:  l'importanza  del  fattore  individuale  —  senti- 
mento e  pensiero,  passione  ed  eticità  subiettiva  —  mi  sembra  in  assoluto  contrasto 
con  l'arida  dottrina  di  Marx  ed  Engels,  per  la  quale  la  forza  inconsapevole  delle 
masse,  orientata  puramente  dal  bisogni  materiali,  diviene  11  demiurgo  delle  viceod* 
umane. 
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nel  1904,  aver  già  perduto  molto  terreno  nella  mente  del  suo  autore. 
E  non  minor  forza  avevano  perduto  i  criterii  informatori  dell'Europa 
Giovane,  che  ad  esso  si  collegava.  Ma  quei  germi  speculativi  che  ave- 
vano trovato  la  loro  prima  determinazione  in  Grandezza  e  decadenza 
di  Roma,  erano  destinati  a  raggiungere  un  ulteriore  sviluppo,  in  se- 
guito alle  impressioni  dei  suoi  viaggi  nell'America  meridionale  e  set- 
tentrionale (1904-1907).  Egli  aveva  ormai  acquistato  quella  caratteristica 
forma  mentis,  la  quale  si  compiace  di  contemplare  con  lo  sguardo 
analitico  dello  storico  la  vita,  in  quanto  vita,  nel  fluire  dell'attimo  pre- 
sente, allo  stesso  modo  che  nel  più  remoto  passato. 

E  il  Nuovo  mondo  —  lo  racconta  egli  stesso  in  alcune  sue  recenti 
confessioni  di  scrittore  —  1  non  tardò  a  rivelarsi  al  Ferrerò  in  un  atteg- 
giamento spirituale  per  lui  imprevisto.  In  quelle  fervide,  estreme  con- 
trade occidentali,  egli  si  accorse  di  trovarsi  in  mezzo  a  gente,  che  con- 
siderava con  assoluta  indifferenza  i  valori  delle  nostre  civiltà  europee 
e  non  subiva  menomamente  quel  fascino  che  suole  tuttora  esercitare 
presso  di  noi,  il  nome  di  Grecia  di  Roma.  E  a  poco  a  poco  gli  parve 
di  constatare,  osservando  e  meditando,  come  quel  conflitto  che  egli 
aveva  scórto  nello  svolgersi  dei  tempi  —  fra  tradizionalismo  ed  elle- 
nismo, fra  principio  d'autorità  e  individualismo  —  fosse  tutt'ora  vivo 
e  ingigantito,  non  in  forma  di  successione  nel  tempo,  ma  di  contem- 
poraneità nello  spazio... 

« ...  Alla  fine  —  scrive  il  Ferrerò  nel  libro  suggestivo,  Fra  i  due  mondi;- 
chtt  gli  venne  inspirato  da  cotale  ordine  d'idee,  viaggiando  con  la  mente  tra  un 
mondo  e  l'altro  —  mi  parve  di  capire:  di  capire  quale  grandioso  perturbamento 
l'America  ha  arrecato  nella  vecchia  storia  del  mondo,  comparendo  ad  un  tratto 
nell'Oceano  innanzi  àgli  occhi  dell'  inquieto  genovese,  che  l'andava  cercando. 
Turbamento  piccolo  da  principio  e  che  crebbe  poi,  a  poco  a  poco,  nei  secoli, 
con  le  scoperte  delle  scienze,  con  le  invenzioni,  con  il  trionfo  della  libertà  e 
con  le  accumulate  ricchezze:  fervida  lotta  tra  la  quantità  e  la  qualità,  tra  J/i 
forza  che  spinge  gli  uomini  a  rovesciare  tutti  i  limiti  per  dilagare  sul  mondo  e 
conquistarne  i  tesori,  e  il  naturai  bisogno  dell'uomo  di  appoggiarsi  a  dei  iiniili 
per  riconoscere  sicuramente  il  Bene,  la  Verità,  la  Bellezza:  vertiginoso  accu- 
mular di  tesori  nel  tempo  stesso  in  cui  si  confondono  e  annebbiano  nella  mente 
le  credenze,  i  gusti,  i  sentimenti,  che  gli  antichi  avevano  cercato,  con  diuturna 
opera,  di  chiarire,  affinare  e  precisare  :  rapido  grandeggiare  di  un  mondo  senza 
limiti  e  quindi  senza  appoggi,  nel  quale  l'uomo  procede  come  un  gigante  che 
vacilla  ad  ogni  passo  I 


1  Cfr.  Q.  Ferrerò,  Le  genìe  latin  et  le  monde  moderne,  Pafìs,  ed.  Orosset,  1917, 
pp.  127-153. 

«  O.  Ferrerò,  Fra  i  due  mondi,  MUano,  Fra.lli  Treves,  ed.,  1913,  pp.  XXVII-430. 
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'  *  E  cosi  finalmente  venni  nell'idea  di  raffigurare  questo  conflitto  dei  due 
mondi  —  non  dell'America  e  dell'Europa  soltanto,  ma  delle  antiche  civiltà  limi- 
tate, , ancora  vive  in  tante  tradizioni,  con  le  aspirazioni,  le  ambizioni  e  passioni 
di  questa  civiltà  nuova,  che  tutti  i  limiti  vuol  rovesciare...  - .' 

L'antitesi  netta  fra  i  due  mondi  è  nel  tempo  stesso  spaziale  e 
temporale,  poiché  America  ed  Europa  si  trovano  in  opposizione  come 
esponenti,  rispettivamente,  della  nuova  civiltà  e  dell'antica.  Le  vecchie 
civiltà  (Cina,  Giappone,  tradizionalismo  romano,  Islam,  ecc.)  si  pro- 
ponevano, nella  vita  etica  come  nella  produzione  artistica  o  industriale, 
un  ideale  di  perfezione;  le  nuove  si  propongono  in  tutto  un  ideale 
di  potenza,  e  prima  forma  di  potenza  è  la  ricchezza.  Le  antiche  ci- 
viltà procedevano  per  valutazioni  qualitative,  sia  degli  atti  umani,  sia 
dei  prodotti  del  lavoro:  bastava  per  esse  che  l'uomo  agisse  poco,  ma 
bene  ;  producesse  poqhe  cose,  ma  belle ,  conoscesse  poche  verità,  ma 
sicure.  Le  nuove  procedono  per  valutazioni  quantitative  rispetto  agli 
elementi  prodotti,  alle  verità,  che  si  vogliono  conquistare  o  che  si 
conoscono. 

Caratteristico,  per  intendere  questi  concetti,  è  il  valore  del  fine 
qualitativo  applicato  ai  prodotti  del  lavoro:  è  noto  infatti  come  la 
piccola  industria  renda  l'artiere,  artefice,  talora  artista,  in  modo  che 
la  produzione,  lenta  e  limitata,  è  quanto  di  più  raffinato  si  possa  de- 
siderare, mentre  la  grande  industria,  fondata  sulla  divisione  del  lavoro 
e  sul  sussidio  dei  grandi  mezzi  meccanici,  intensifica  al  sommo  grado 
la  quantità  della  produzione,  ma  la  rende  più  rozza  e  grossolana, 
scevra  d'ogni  impronta  personale,  di  qualsiasi  traccia  dì  genialità.  La 
deficienza  dei  valori  d'arte  è,  si  può  dire,  una  delle  principali  pecu- 
liarità della  grande  industria.  E  così,  analogamente  avviene  che  le  ci- 
viltà industriali  si  propongano  di  agire  molto,  di  produrre  molto,  di 
sapere  molto  :  poco  importa  poi  se  la  quantità  dell'agire,  del  produrre 
e  del  sapere  porti  ad  agir  male  (deficienze  etiche),  a  produrre  rozza- 
mente (deficienze  estetiche),  a  conoscere  con  incertitudine  (deficienze 
conoscitive).  In  questo  senso  affermavo  poc'anzi  che  l'antica  lotta  com- 
battutasi in  seno  alla  umanità,  fra  tradizionalismo  ed  ellenismo,  ci 
mostra  la  prima  forma  del  potenziarsi  dell'eterna  antinomia  fra  i  con- 
cetti di  qualità  e  quantità.  Ma  nel  libro  Fra  i  due  mondi,  l'antitesi, 
intravista  in  Grandezza  e  decadenza,  cj  si  rivela  con  <:ontorni  nitidi 
e  determinati,  con  valore  universale  e  conseiaienze  infinitamente  più 
estese  di  quanto,  nell'opera  precedente,  poteva  essere  previsto  dal 
nostro  stesso  Autore. 


»  Op.  cit..  Prefazione,  p.  VII. 
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L'antinomìa  fra  i  due  tipi  di  civiltà  —  tipi  che,  sebbene  trovino 
i  loro  esponenti  simbolici  e  rappresentativi  nei  due  lontani  continenti, 
sono  sovente  in  lotta  anche  nel  seno  di  una  stessa  nazione  —  può 
venir  fissata  nei  termini  seguenti  : 

Tesi 


Antitesi 
civiltà  nuove  a  tipo  americano, 

ideale  di  potenza  [ricchezza], 
libertà  senza  limiti, 


illimitatezza  dei  consumi  allo  sco- 
po di  smerciare  prodotti  illimi- 
tati, 

quantità, 

inrozzamento. 


civiltà  antiche  a  tipo  asiatico  od 
europeo, 

ideale  di  perfezione, 

libertà  entro  l'ambito  di  limiti  im- 
posti, 

parsimonia  nei  consumi,  perchè  la 
oroduzione  è  limitata  ma  alta- 
mente qualitativa, 

qualità, 

raffinatezza. 

Come  si  vede,  siamo  ormai  ben  lungi  dalle  idee  ispiratrici  del- 
Y Europa  Giovane.  La  civiltà,  che  forma.I'a/2//Y^5/  della  violenta  anti- 
nomia, è  in  apparenza  la  più  forte:  in  essa  l'uomo  più  perfetto  è 
quello  che  ha  maggior  numero  di  bisogni,  che  più  consuma,  che  più 
produce  ecc.  Conseguentemente  l'ideale  di  potenza,  considerata  in 
tutte  le  sue  forme,  sopratutto  come  ricchezza,  viene  sostituito  al- 
l'antico ideale  di  perfezione  (etica,  estetica,  conoscitiva).  In  tal  modo 
si  perviene  a  un  vero  sovvertimento  dei  concetti  del  bene  e  del  male, 
del  giusto  e  dell'ingiusto,  del  vero  e  del  falso. 

Il  Ferrerò  giunge  così  a  un  problema  tormentoso  e  complesso, 
che  viene  poi  a  formularsi  nella  sua  intima  essenza  nella  domanda 
seguente  :  quale  è  il  valore  dei  concetti  di  progresso  e  di  Libertà. 
cotanto  diversamente  intesi  nei  due  mondi  antitetici? 

Libertà  e  progresso. 


Uno  dei  caratteri  delle  civiltà  nuove  è  la  fede  cieca  nel  progressso. 
in  un  suo  studio,  acuto  e  perspicuo,  intorno  alla  concezione  di  Fra 
i  due  mondi,^  Amedeo  Mazzotti  determinava  chiaramente  lo  stato 
d'animo  ùtWhomo  novits,  delineato  dal  Ferrerò. 

-  È  il  tipo  deìi'entusiasta  della  vlla  pratica  moderna,  espressione  di  quanto, 
nella  vita  moderna,  è  più  parlicoJarniente  mezzo  tecnico  e  struttura  esteriore. 
Ignora  le  età  passate  e  le  disprezza.  Ha  perduto  il  senso  dell'  inuuanente  con- 


»  A.   Mazzotti,   La  volontà  come  sorgente  di  conoscenza,  in   Rivista  d'Italia, 
aprile,  1914,  pp.  542-564. 
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tinuità  della  storia...  Tuttavia  egli  ha  una  fede.  Riconosce  una  divinità  supe- 
riore che  in  sé  comprende  e  coordina  tutte  le  altre  minori  che  possono  volta 
per  volta  dirigere  i  suoi  scopi.  È  il  progresso.  Quale  ?  Il  progresso  senz'altro, 
parola  di  significazione  immediata  e  universale.  Percorrere  in  un  giorno  un  cam- 
mino che  ne  voleva  due  rappresenta  im  progresso.  Compiere  in  un  giorno  il 
lavoro  di  due  è  un  progresso.  Diminuire  lo  spazio  e  il  tempo,  ottenere  il  mezzo 
sempre  più  comodo,  più  adatto,  e  più  veloce  è  progresso.  Il  fine  e  l'effetto  ne 
sono  evidenti:  moltiplicare  il  lavoro  dell'uomo  e  la  produzione  delle  cose, quindi 
la  ricchezza  ».' 

Siamo  in  una  concezione  completamente  utilitaristica.  Si  potrebbe 
dire  che  nelle  civiltà  nuove  l'economia  politica  tiene  il  posto  dell'etica, 
e  il  principio  de\  massimo  risultato  per  mezzo  del  minimo  sforzo  co- 
stituisce la  suprema  norma  agendi  dell'uomo  moderno.  Tale  sedicente 
progresso  non  conosce  limiti  alle  sue  forze  e  rappresenta  «  una  me- 
ravigliosa ascesa  dell'uomo  per  ì  gradi  della  Potenza  ».2 

Ma  Potenza  «  non  vuol  dire  sicurezza  di  sé,  certezza  di  fronte 
all'ignoto,  conoscenza  ».3 

CI  si  trova  in  altri  termini  di  fronte  a  un'antinomia  irreducibile, 
per  la  quale  i  due  mondi  dello  spirito  e  della  materia,  dell'ideale  e 
dell'utile,  della  perfezione  e  della  potenza  seguono  ciascuno  un  loro 
corso  distinto,  che  talora  sembra  avviarsi  per  direzioni  assolutamente 
opposte. 

In  tal  senso  si  può  affermare  che  il  progresso  quantitativo  corri- 
sponde a  un  regresso  qualitativo.  Come  il  prodotto  della  grande  in- 
dustria è  meno  bello  dell'opera  accurata  della  piccola  industria,  così 
il  potenziamento  degli  ideali  di  potenza  e  di  forza  e  l'attuazione  della 
massima  ricchezza  possibile  portano  verso  l'annientarsi  delle  finalità 
etiche  ed  estetiche. 

Il  medesimo  fenomeno  si  può  constatare,  analogamente,  per  la 
idea  dì  libertà.  Se  per  libertà  s'intende  Io  svincolarsi  progressivo  della 
vita  esteriore  dai  lacci,  che  le  antiche  civiltà  imponevano  all'uomo  in 
base  ai  propri  ideali  religiosi,  etici,  estetici,  è  ovvio  che  l'uomo  mo- 
derno è  infinitamente  più  libero  dell'antico.  Ma  per  libertà  s'intende 
anche  altra  cosa  :  in  primo  luogo  la  possibilità  di  crearsi  una  vita 
spirituale  autonoma,  non  sopraffatta  da  condizioni  sociali  che  esclu- 
dono dal  godimento  della  vita  chi  non  produce  molto  e  non  consuma 
molto.  In  secondo  luogo,  per  libertà  s'intende  il  diritto  di  ciascun 
popolo  di  seguire  quegli  ideali  che  più  gli  son  cari  (per  i  Mussulmani 


»  Art.  eli.,  p.  549. 
9  Art.eit.,  p.  550. 
9  Art.  cit.,  pp.  548  ;  549. 
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e  per  gli  Indiani,  ad  esempio,  l'amore  alle  loro  civiltà).  Ora,  il  pro- 
gresso —  nel  senso  che  abbiamo  poc'anzi  definito  —  si  oppone  al- 
l'una e  all'altra  di  tali  libertà.  Si  oppone  alla  libertà  dello  spirito,  in 
quanto  respinge  e  dispregia  chi  non  si  mette  in  condizione  di  pro- 
durre e  di  consumare:  Socrate  o  Antistene  non  avrebbero  certamente 
fortuna  nell'America  moderna.  Si  oppone  alle  libertà  spirituali  dei 
popoli  —  anche  quando  voglia  conceder  loro  le  libertà  esteriori  —  po- 
litiche ed  economiche  —  perchè  considera  come  suo  dovere  quello 
di  incivilire  le  antiche  civiltà,  e  per  «  incivilire  »  intende  sostituire  la 
propria  concezione  quantitativa  all'antica  concezione  qualitativa. 

Un'altra  forza,  che,  nelle  civiltà  moderne,  tende  ad  annientare  la 
libertà  è  quella  delle  grandi  masse  di  produttori  (industriali  od  operai), 
che  sogliono  imporsi  collettivamente:  non  v'ha  sciopero  o  serrata 
che  non  implichi  un  forte  attentato  alla  libertà  del  lavoro.  Alle  tiran- 
nidi autocratiche  si  sostituiscono  a  poco  a  poco  le  tirannidi  oligar- 
chiche e  quelle,  anche  peggiori,  delle  grandi  masse,  dalle  quali  rara- 
mente scaturisce  il  bello,  il  bene,  il  vero.  Non  è  forse  paradosso 
affermare  che  quanto  più  un  oggetto  di  cattivo  gusto,  quanto  più  un 
pregiudizio  è  volgare,  quanto  più  una  notizia  è  falsa,  tanto  più  facil- 
mente tale  oggetto,  tale  pregiudizio,  tale  notìzia  conquistano  il  favore 
delle  masse...  Bene,  e  profondamente,  Antistene  —  secondo  il  notis- 
simo aneddoto  —  vedendosi  applaudito  dalla  folla,  si  chiese  qual 
male  avesse  potuto  egli  commettere,  per  meritarsene  un  tanto  plauso. 

In  tal  modo,  una  falsa  concezione  della  libertà,  fondata  su  quella 
del  progresso,  porta  all'annientamento  della  libertà:  solo  per  questo 
si  può  oggi  spiegare  come  avvenga  che,  dopo  una  guerra  immane, 
combattuta  nel  nome  delia  libertà,  l'Europa  sembri  tuttora  oscillare 
tra  le  fiere  minacce  di  una  tirannide  nera  e  di  una  tirannide  rossa  l 

Anche  intorno  ai  concetti  di  libertà  e  di  progresso,  possiamo 
stabilire  schematicamente  una  di  quelle  antinomie,  che  segnano  il  ritmo 
del  pensiero  ferreriano  : 


Tesi 

progresso  qualitativo  e  stasi  quan- 
titativa, 
idealità  etiche, 
conoscenza, 

predominio  della  \\iz.  interiore, 
limitazione  degli  ideali, 
soggezione  delle  masse, 
libertà  dell'individuo, 


Antitesi 

progresso  quantativo  e  regresso 

qualitativo, 
finalità  economiche, 
potenza, 

predominio  della  vita  esteriore 
finalità  molteplici  e  illimitate 
libertà  delle  masse, 
soggezione  dell'individuo. 
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La  conclusione  di  queste  antinomie  sarebbe  profondamente  pes- 
simistica, se  il  Ferrerò  non  trovasse  un  superamento  che  riescisse  a 
risolverle. 

La  Volontà  fonte  di  redenzione. 

t  facile  vedere  che  i  caratteri  della  tesi  sono  prevalentemente 
statici:  ogni  civiltà  antica  compie  un  suo  ciclo  chiuso  —  che  rap- 
presenta un  conato  verso  ideali  supremi  —,  ma  non  li  raggiunge,  e  si 
termina  in  sé.  I  caratteri  dell'antitesi  sono  invece  prevalentemente  di- 
namici, ma  portano  verso  mete  oscure  e  dissolvitrìci.  Occorre  fissare 
un  criterio  valutativo,  che,  partecipando  della  elevatezza  morale  della 
tesi,  possa  incanalare  equamente  le  forze  dinamiche  àtW antitesi.  È 
possibile  giungere  a  ciò?  Il  Ferrerò  prospetta  una  soluzione  kantia- 
namente formale.  11  puro  pensiero  non  porta  a  un  criterio  valutativo 
che  sia  certo  e  possa,  come  tale,  venir  accettato  :  la  mente  umana  è 
troppo  debole  ed  imperfetta;  ogni  suo  ragionamento  ne  vale  un  altro; 
è  «  rovesciabile  »  in  un  altro. 

Ma  v'ha  un'altra  via.  Il  criterio  che  si  cerca  può  essere,  anzi  deve 
essere,  non  già  pensato,  ma  voluto.  La  volontà  di  trovare  una  mèta  al 
divenire  della  vita  umana  può  sola  riuscire  ad  imporsi,  superando  l'in- 
finita lotta  fra  tesi  ed  antitesi,  civiltà  vecchie  e  civiltà  nuove,  qualità  e 
quantità.  Si  tratta  di  una  pura  ipotesi,  di  un  mero  atto  dì  speranza  e 
di  fede.  Se  il  superamento  dovrà  avvenire,  sarà  per  forza  di  volontà  : 
volontà  individuale  e  volontà  collettiva,  che  s'impongano  a  poco  a 
poco  alle  masse,  fino  al  punto  di  trasformarle  completamente.  Occor- 
reranno perciò  nuovi  movimenti  —  forse  di  carattere  religioso  — 
nuovi  apostoli,  nuovi  martiri.  Ma  la  palingenesi  non  potrà  essere  che 
pragmatica,  affermantesi  per  imposizione  della  volontà  sul  fatto. 

La  via  che  il  Ferrerò  lascia  aperta,  come  possibile  mezzo  di  re- 
denzione dal  pessimismo  insito  nelle  sue  antinomie,  presenta  alcuni 
caratteri  peculiari  che  sarà  bene  esaminare.  Anzitutto,  non  può  sfug- 
gire a  un  attento  lettore  il  carattere  intuitivo  e,  direi  quasi,  rapsodico 
di  tale  soluzione.  Dalle  premesse  pessimistiche,  l'A.  arriva  d'un  balzo 
a  prospettare  la  possibile  redenzione  —  quasi  seguendo  l'impulso 
dettato  da  una  sua  intima  necessità  spirituale  —  e  non  è  certo  age- 
vole determinare,  da  un  punto  di  vista  puramente  esteriore,  tutto  il 
processo  dialettico,  che  dalla  parte  negativa  della  dottrina  ferreriana 
conduce  alla  ipotesi  volontaristica.  S'intende  però  la  causa  di  tale 
apparente  irrazionalità  se  si  riflette  che  il  Ferrerò  è  giunto  alla  filo- 
sofia dalla  storia,  allontanandosi  sempre  più  —  attraverso  successive 
crisi  e  successive  ricostruzioni  —  dal  positivismo  primitivo. 
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Infatti,  un  simile  processo  spirituale  porta  seco  una  inevitabile 
conseguenza:  il  Ferrerò  ha  costituito  una  sua  filosofia  della  storia, 
die,  come  tale,  è  filosofia  della  pratica,  in  quanto  ha  in  sé  tutti  gli 
elementi  d'una  concezione  di  etica  individuale  e  sociale,  ma  nel  campo 
teoretico  essa  finora  non  ha  fatto  quasi  altro  che  demolire.  Ha  inteso 
gli  errori  del  positivismo,  si  è  ravvicinato  al  Boutroux  nella  svaluta- 
zione del  pregiudizio  scientistico;  ha  accolto,  con  il  Bergson,  la  realtà 
dell'intuizione,  ma  non  si  è  addentrato  in  quei  due  problemi,  onto- 
logico e  gnoseologico,  che  formano  il  principio  unitario  di  ogni  con- 
cezione filosofica,  li  Ferrerò  si  rende  conto  del  fatto  che  questi  pro- 
blemi, per  i  quali  tanto  si  infervoravano  i  filosofi  dei  secoli  XVI  e  XVII 
hanno  oggi  minore  interesse,  sebbene  il  secondo  occupi  ancora  tanta 
parte  del  pensiero  moderno.  Allora  interessava  spostare  il  centro  del 
pensiero  dal  principio  d'autorità  all'autonomia  della  ragione:  oggi 
invece  importa  stabilire  il  valore  della  vita  umana,  nelle  sue  manifestazioni 
pratiche;  oggi,  egli  pensa,  il  suo  problema  fondamentale  è  quello  etico. 

Tutto  ciò  è  vero  ed  esatto,  per  quanto  concerne  l'interesse 
pratico  e  reale  dei  diversi  problemi  filosofici.  Ma,  d'altra  parte, 
tali  problemi  si  presuppongono  l'un  l'altro,  ed  ogni  concezione  etica 
include  necessariamente  una  sua  soluzione  dei  problemi  dell'essere  e 
del  conoscere.  I  caratteri  del  pensiero  ferreriano  --  rispetto  alla  filo- 
sofia teoretica  —  sono  prevalentemente  negativi:  in  altri  termini,  è 
più  agevole  dire  che  cosa  la  metafisica  ferreriana  non  sia,  anziché  de- 
terminare quello  che  essa  è.  Si  può  stabilire  come  essa  non  appartenga 
a  nessun  indirizzo  monistico,  ma  non  è  facile  sempre  determinare  a 
quale  delle  varie  tendenze  dualistiche  essa  aderisca.  Tuttavia,  chi  esa- 
mini pofondaniente  la  filosofia  della  storia  del  Ferrerò,  trova  che  in 
essa  sono  impliciti  alcuni  presupposti  di  carattere  universale,  assoluto 
ed  essenziale,  dai  quali  è  possibile  intuire  quale  sarebbe  —  e  quale 
forse  un  giorno  sarà  —  la  soluzione  che  esplicitamente  il  nostro  A. 
potrà  dare  ai  problemi  teoretici  dell'essere  e  del  conoscere. 

Da  tale  condizione  speciale  del  pensiero  ferreriano  deriva  quella 
singolare  posizione  della  soluzione  volontaristica,  che  abbiamo  notato  ; 
ne  derivano  però  anche,  in  parte,  tutti  gli  altri  caratteri  peculiari  di 
cotale  soluzione,  che  è  formale,  antintellettualistica,  antiscientistica, 
antimaterialistica,  mistica. 

L'esame  e  la  spiegazione  di  questi  caratteri  del  pensiero  ferreriano 
ci  possono  giovare  a  determinarne  meglio  l'essenza  e  la  posizione  nel 
pensiero  moderno. 

La  soluzione  —  diciamo  —  h  formale,  in  quanto  stabilisce  la  forma 
dell'ipotetico  rivolgimento  sènza  determinarne  il  contenuto,  analoga- 
mente a  ciò  che  fa  Kant  per  la  soluzione  del  problema  morale.  Come 
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la  legge  morale  Kantiana  ci  dice  come  debba  essere  l'atto  morale,  ma 
non  quali  singoli  atti  siano  morali  a  differenza  di  altri,  così  il  prin- 
cipio volontaristico  del  Ferrerò  ci  dice  che  la  soluzione  all'antinomia 
delle  due  civiltà  avverrà  per  atto  volitivo,  senza  determinare  quale 
possa  essere  questo  atto:  determinare,  infatti,  qui  vorrebbe  dire  preve- 
dere ed  inventare,  e  sarebbe  cosa  superficiale. 

La  soluzione  è  antinlellettualistica,  in  largo  senso,  in  quanto  su- 
bordina la  conoscenza  e  il  pensiero  alla  volontà,  l'idea  al  fatto  in 
quanto  attuazione  della  volontà.  Il  Ferrerò  parte  da  una  posizione 
agnostica,  rispetto  alla  possibilità  della  conoscenza,  per  poi  ricostruire 
ciò  che  nega  in  un  postulato  irrazionale,  che  può  paragonarsi  alla 
intuizione  del  Bergson  ed  —  entro  certi  limiti  —  ai  concetto  del  mito, 
secondo  il  Sorel. 

11  carattere  antiscentistico  è  una  necessaria  conseguenza  del  pre- 
cedente. Quella  tendenza  moderna,  che  il  Bontroux  definì  con  la  pa- 
rola «  scientismo  »,  la  quale  accetta  come  dogma  assoluto  il  sapere 
scientifico,  è  profondamente  scossa  dalla  critica  che  al  sapere  umano 
muove  il  Ferrerò.  Questa  relazione,  forse  inconsapevole,  con  il  Boutroux 
segna  la  rottura  definitiva  del  Ferrerò  dal  positivismo. 

La  soluzione  à  anche,  conseguentemente,  antimaterialistica,  poiché 
è  incluso  nel  pensiero  tutto  del  Ferrerò  —  anche  se  non  viene  eplicita- 
mente  formulato  —  un  dualismo  teoretico,  che  è  presupposto  neces- 
sario del  dualismo  pratico.  E  questa  è  una  della  ragioni  per  le  quali 
necessariamente  il  Ferrerò  si  trova  condotto  a  respingere,  come  abbiamo 
detto,  il  materialismo  storico  e  quella  idea  di  evoluzione,  che  trova 
così  fieri  colpi  di  maglio  nella  sua  critica,  all'idea  di  progresso. 

L'ultimo  carattere,  il  misticismo,  sembrerà  a  taluno  il  più  discuti- 
bile: eppure  non  si  può  negare  che  nella  visione  di  una  palingenesi 
umana,  che  potrà  aver  luogo  per  forza  di  volontà,  attraverso  rivolgi- 
menti spirituali  —  è  insita  una  concezione  mistica.  Non  si  tratta  del 
misticismo  speculativo,  fusione  dell'anima  umana  con  la  divina,  non 
del  misticismo  panteistico,  fusione  dell'anima  umana  con  l'anima  del 
creato,  ma  di  quel  misticismo  pratico,  potenziamento  della  religiosità 
umana  nell'azione  e  nel  martirio,  che  è  indubbiamente  uno  dei  caratteri 
del  pensiero  contemporaneo.  Il  Ferrerò  ebbe  il  merito  di  sentirlo  prima 
ancora  della  guerra  europea;  oggi,  sotto  l'influenza  della  catarsi  tra- 
gica del  sangue,  lo  hanno  sentito  e  lo  sentono  molti  altri  con  lui 

Questi  caratteri  sono  venuto  io  qui  svolgendo  ampiamente,  seb- 
bene in  Fra  i  due  mondi  appaiono  sovente  in  mera  forma  germinalei 
involuti  nella  complessità  dell'opera  e  nel  viluppo  del  dialogo.  Essi 
troveranno  più  largo  svolgimento  negli  scritti  posteriori,  e  particolar- 
mente in  quelli  apparsi  durante  il  periodo  della  guerra  europea;  ma 
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a  me  importava  mostrare  come  il  Ferrerò,  in  questa  sua  opera,  che 
è  del  1913,  avesse  già  intuito  i  pròdromi  della  terribile  crisi,  che  si 
avvicinava  inesorabilmente.  Dal  1913  al  1919,  infatti,  il  pensiero  del 
Ferrerò  non  si  trasforma:  si  limita  a  trovare  successive  determinazioni, 
sempre  più  precise  a  mano  a  mano  che  lo  svolgersi  degli  avvenimenti 
sembra  fornire  nuove  conferme  alla  sua  interpretazione. 

La  conferma  *  a  posteriori  ". 

La  guerra  europea  non  sorprese  Ferrerò  come  un  fatto  impreve- 
dibile ed  inaspettato,  e  non  determinò  quindi  nel  suo  animo  e  nel 
suo  pensiero  quelle  crisi  e  quelle  trasformazioni,  che  provocò  in  molti 
altri  pensatori  contemporanei.  Egli  ha  esaminato  e  studiato  i  casi  più 
recenti  alla  luce  delle  sue  concezioni  anteriori,  in  una  serie  di  scritti 
che  costituiscono  —  qualunque  giudizio  si  voglia  portare  su  di  essi  — 
una  della  più  suggestive  interpretazioni  della  storia  contemporanea.'^ 
La  più  chiara  prova  di  questa  continuità  del  pensiero  ferreriano  dal  1913 
al  1919  è  nel  fatto  che  in  parecchi  volumi  il  Ferrerò  potè  raccogliere, 
in  sintetica  omogenea  unità,  scritti  anteriori  alla  guerra  e  scritti  det- 
tati durante  il  periodo  bellico.  Se  una  lieve  modificazione  deve  essere 
notata,  è  solo  nel  fatto  che  il  pensatore  sembra  sovente  abbandonare 
quasi  la  speranza  in  quella  palingenesi  volitiva,  che  prima  segnava 
la  via  di  redenzione  dal  suo  pessimismo.  Tuttavia,  egli  l'abbandona 
parzialmente;  non  mai  del  tutto.  E  perciò  l'intonazione  degli  scritti 
posteriori  al  1915  è  più  pessimistica  di  quella  delle  opere  precedenti 
—  sebbene  la  possibilità  di  una  via  di  redenzione  non  sia  mai  asso- 
lutamente esclusa.  Ad  ogni  modo,  portando  un  suo  giudizio  com- 
plessivo su  tutta  la  recente  opera  ferreriana,  un  suo  critico  poteva 
giustamente  affermare  che  la  diagnosi  del  Ferrerò 

«  è  troppo  pessimista  e  paurosa,  perchè  quelli  che  hanno  volontà  e  fretta 
di  vivere,  si  pieghino  ad  ascoltare.  Contrasta  troppo  a  ciò  che  lungamente  f« 
amato  ed  esaltato,  perchè  tutto  il  suo  maledire  riesca  bene  accetto.  Così,  da  pa- 
recchi anni,  questo,  un  di  popolarissimo  tra  i  nostri  scrittori,  si  aggira  torbido 
e  solo  nel  mondo,  con  la  faccia  scura  dì  profeta  di  sciagure,  che  canti  e  culli  I 
quepili  mostri  della  sua  mente,  perseguito  da  uno  scetticismo  irridente,  come 
quello  di  cui  i  Troiani,  fin  nella  notte  dell'estrema  ruina,  circondarono  la  vergine 


»  Oltre  ai  molti  articoli  pubblicati  fra  il  1914  e  il  1919  in  periodici  e  giornali, 
italiani  e  straineri,  vanno  ricordati  i  seguenti  volumi:  La  guerra  europea,  Milano, 
Ravà,  1915;  La  guerre  européenne,  Paris,  Payot,  1916,  pp.  xx-310;  Le  genie  latin  et 
te  monde  moderne,  Paris,  Crassei,  1917,  pp.  xxi  335;  La  vecchia  Europa  e  la  nuova, 
Milano,  Fratelli  Treves,  1918,  pp.  xxi-333. 
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inascoltata  figliuola  di  Priamo.  Perciò  egli  —  Socrate  fastidioso  —  che  invano 
?i  affatica  a  fermare  i  passanti  e  a  porli  di  fronte  alla  propria  opera  e  alla  pro- 
pria coscienza  —  beve  da  tempo,  ogni  giorno,  la  sua  cicuta.  Ma  la  amarezza  non 
lo  abbatte;  la  cecità  altrui  non  lo  arresta.  Egli  torna  instancabile  tra  gli  uomini 
a  chieder  loro  'se  sappiano,  se  vogliano  sapere  donde  vengano,  dove  vadano, 
perchè  vadano.  E  attende  paziente,  d'ora  in  ora,  \\\\  cenno  di  consentimento  e 
di  ravvedimento.  Perchè  in  questo  consenso  e  in  questo  ravvedimento  soltanto 
egli  intravvede  l'unico  incerto  spiraglio  della  nuova  salvezza...  >-} 

Tale  «  incerto  spiraglio  di  salvezza  »  è  sempre  nella  potenza  del- 
l'umana forza  volitiva  e  morale!  Noi  troviamo  l'applicazione  di  questo 
principio  anche  nelle  questioni  di  carattere  pjirticolare.  Così  nella  terza 
parte  del  volume  la  Qaerre  européenne  l'A.  antepone  la  necessità  d'un 
equilìbrio  morale  a  quella  d'un  equilibrio  politico  :  ^ ...  Il  est  néces- 
saire», scrive  il  Ferrerò,  «  qa'une  sorte  d'équilibre  moral  subsiste  dans 
le  monde,  qiie  chaque  peuple  sente  sa  pidssance  limitée  par  celle  d'autrès 
peuples  égale/nenf  forts,  intelligents  et  savants  ».2  Anche  qui  viene  af- 
fermata quella  necessità  della  limitazione,  che  è  carattere  delle  civiltà 
a  tipo  atitico.  E  può  ben  dirsi  che  il  fulcro  di  tutta  questa  teoria  è 
in  quell'antitesi  fra  quantità  e  qualità,  che  siamo  venuti  determinando 
e  che  il  Ferrerò  ha  in  varia  guisa,  replicatamente,  esposta.^  E  l'anti- 
nomia assume  un  nuovo  aspetto  nella  lotta  fra  il  genio  latino  —  nei 
quale  permangono  i  residui  della  civiltà  greco-latina,  essenzialmente 
qualitativa  —  con  il  mondo  moderno.  Ritornano,  in  nuova  luce,  molte 
delle  idee  sostenute  in  Grandezza  e  decadenza  di  Roma.  L'A.  ci  mostra 
come,  in  Roma,  «  l'idéal  de  perfection  Vemportait  sur  l'ambition  de  la 
puissance  et  sur  le  désir  des  richesses.*-  Il  genio  latino  e  quello  greco, 
che  ne  fu  l'iniziatore,  vanno  cercando 

<!.  dans  tari  contine  do.ns  la  politique,  dans  la  litténiture  coninte  dans  la  phi- 
losophie,  l'ordrc,  la  mesure,  l'iiannonie ...  On  peni  dire  que  l'esprit  latin  a  do- 
mine t Europe,  bien  qa'avec  des  défaillance s  plus  cu  nioins  grave s,  jusqu'à  la 
fin  da  XVII'  siàcle.  Jvsqn'ò  ceite  epoque  toutes  les  organisations  sociales  de 


»  C.  Barbaoali.0,  Cuglielnio  t'errerò,  nella  Italia  clic  scrive,  giugno,  1919. 
«  O.  Ferrerò,  La  guerre  européenne,  ed.  cit.,  p.  152. 

3  Cfr.  Quantité  e  qualité,  discorso  tenuto,  per  divulgare  le  idee  esposte  in  Fra 
i  due  mondi,  il  12  novembre  1913  a  Parigi,  alla  Socièté  des  conférences  etrangères,  (in 
Revae  hebdomadaire,  15  novembre  1913)  e  La  guerre  européenne,  ed.  dt.).  Con  poche 
modificazioni,  Io  stesso  discorso  venne  ripetuto  il  14  novembre  1914  all'C/fl/v^rs/tó  Po-. 
potare  di  Milano,  e  fu  introdotto  successivamente  nei  volumi  La  guerra  europea  (ed. 
cit.)  e  La  vecchia  Europa  e  la  nuova  (ed.  cit.).  Del  medesimo  argomento,  sotto  «guai 
titolo,  il  Ferrerò  si  occupa,  più  in  breve,  anche  nel  Cap.  Ili  della  parte  IV  del  volume 
Le  genie  latin  et  te  monde  moderne  (ed.  cit.) 

4  Le  genie  latin  et  le  monde  moderne,  ed.  cit.,  p.  289. 
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l'Europe,  sì  dif/érentes  qu'ellesfussent  dans  les  détails,  avaient  encore  un  caractère 
qu'on  pourrait  definir  greco-latin  ».' 

Ma  tale  predominio  va  decadendo,  prima  con  grande  lentezza,  poi 
nel  secolo  XIX,  con  velocità  rovinosa:  la  guerra  attuale  non  è  per- 
tanto che  la  catastrofe  di  questa  lunga  tragedia: 

«  le  dernier  abo  Ulisse  me  nt  d'un  effort  gigantesque,  mais  confus,  accompli  par 
quatre  ou  cinq  générations  qui  n'ont  pensi  qu'à  accrottre  la  puissance  de  Hhom- 
me  sans  distinguer  entre  lo  puissance  qui  crée  et  celle  qui  détruit;  qui  ont  con- 
sidéré  camme  un  progrès  de  fabriquer  des  hateaux  à  vapeur  camme  de  fabriquer 
dcs  dreadnaughts,  de  fabriquer  des  chemins  de  fer  camme  de  fabriquer  des  ca- 
nnns  monsfrueux  ou  d'inventer  des  exploisifs  terrifiants;  qui,  tout  en  ne  répudiant 
pas  les  traditions  morales  du  passe,  ont  laissé  pleine  liberté  à  toutes  les  passioas, 
qui  pouvaient  exciter  Vactivité  humaine,  ménte  à  celles  qui  semblaient  les  plus 
dangereuses  à  la  m'orale  dominante  dans  les  époques  passées,  comme  l'orgueil  et 
la  cupidité»} 

Né  solamente  nel  campo  morale,  sociale  e  politico  si  risente  la 
confusione  di  tutti  i  principi,  ma  anche,  e  piiì  profondamente,  nel 
campo  intellettuale.  Per  questo  il  Ferrerò  crede  necessaria  una  revi- 
sione di  tutti  i  problemi  del  mondo  moderno,  perchè  da  essa  scatu- 
risca quel  grande  sforzo  che  è  necessario  per  uscire  dalla  confusione, 
intellettuale  e  morale,  in  cui  il  mondo  moderno  giaceva  immerso,  quando 
scoppiò  la  guerra  europea.^  Anche  qui,  il  Ferrerò  ammette  la  possi- 
bilità d'una  via  d'uscita,  ma  la  cerca  in  uno  <  sforzo  »  dello  spirito,  che 
deve  quindi  essere  prima  atto  di  volontà,  poi  costruzione  di  pensiero. 

"  La  Vecchia  Europa  e  la  Nuova  „. 

Era  naturale,  che,  di  fronte  all'affollarsi  di  tanti  problemi,  il  Fer- 
rerò si  sentisse  spinto  a.  comporre  un  libro  che  fosse  quasi  l'antitesi 
ùé\V Europa  giovane,  e  raccogliesse  in  ima  visione  unitaria  le  sparse  file 
delle  sue  indagini  dal  1907  in  poi.  Questo  libro  è  La  vecchia  Europa 
e  la  nuova,  che  consta  di  tredici  saggi  e  discorsi,  dei  quali  il  primo, 
che  dà  il  nome  al  volume,  serve  a  tracciare  la  linea  evolutiva  di  tutto 
il  suo  pensiero  mentre  gli  altri  sono  pubblicati  secondo  l'ordine  cro- 
nologico. La  prima  parte  del  volume  [II-VIII]  comprende  scritti  ante- 
riori alla  guera  (1907-1914);  la  seconda  [IX-XIII]  comprende  invece 
scritti  del  periodo  bellico. 


»  0/7.  cit.,  p.  290. 
«  Op.  cit.,  p.  295. 
»  Op.  cit.,  pp.  332-333. 

6  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Nella  Introduzione^  il  Ferrerò  esamina  quelli  che  a  lui  sembrano 
i  caratteri  angosciosi  dell'ora  attraversata  dall'Europa  nel  1918;  ne  os- 
serva i  controsensi  e  gli  atteggiamenti  isterici,  per  venire  a  formulare 
il  problema  riassuntivo  :  di  quale  tabe  erano  da  lungo  tempo  minati 
l'Europa  e  il  mondo? 

«  Le  idee  »,  scrive  il  Ferrerò,  in  una  pagina  che  delinea  con  profonda  verità  la 
psicologia  europea  in  su  gli  inizi  del  1918,  «  si  confondono  nelle  menti;  le  formule 
sono  rovesciate  ad  ogni  istante  ;  e  solo  i  controsensi  hanno  ancora  un  senso  nel 
mondo  capovolto  su  sé  medesimo.  Per  la  prima  volta  nella  storia  si  combatte  una 
immensa  guerra  in  cui  tutti  erigono  trofei  dopo  la  battaglia,  perchè  tutti  si  cre- 
dono vincitori.  Le  due  parti  hanno  già  perduto  e  vinto  tante  battaglie,  quante 
sarebbero  un  tempo  bastate  a  determinare  cento  guerre:  ma  in  questa  guerra 
né  le  vittorie  né  le  sconfitte  non  riescono  a  fare  alcun  effetto  duraturo  sugli 
animi.  Ogni  popolo  dimentica  in  poche  settimane  cosi  il  dolore  di  una  sconfitta 
come  l'esultanza  di  una  vittoria;  onde  è  forza  rifarsi  sempre  da  capo.  Sino  a 
quando?  È  il  mistero  entro  cui  l'avvenire  dell'umanità  sta  rinchiuso;  perchè  una 
guerra,  in  cui  riesce  cosi  facile  alle  due  parti  di  persuadersi  che  sono  vittoriose, 
deve  per  necessità  prolungarsi  finché  dura  questa  illusione  in  quella  delle  due 
parti  che  è  effettivamente  più  debole.  Ma  quale  sia  la  parte  più  debole  e  quale 
la  più  forte  non  ce  lo  dice  né  la  ragione  né  11  fatto  ;  ne  la  matematica  né  la 
storia.  La  parte  meno  numerosa,  meno  ricca,  e  da  un  anno  peggio  armata,  ha 
nell'insieme  avuto  fino  ad  ora  un  certo  vantaggio  sull'altra,  nelle  operazioni  mi- 
litari; ma  proprio  la  parte  che  si  vanta  vittoriosa  per  essere  riuscita  col  tradimento 
ad  invadere  gli  altrui  territori,  è  quella  che  cerca,  che  chiede,  che  mendica  la 
pace.  Sarebbe  questa  dunque  una  cosi  strana  guerra,  che  i  vincitori  dovrebbero 
chiedere  la  pace  ai  vinti  ?»...* 

Né  questo  è  il  solo  controsenso  dell'ora  torbida  d'Europa,  che 
non  sembra  peranco  chiusa:  molti  altri  ne  enumera  il  Ferrerò,  da 
quelli  sorgenti  nelle  dispute  intorno  alla  ricerca  del  colpevole  dell'as- 
sassìnio della  civiltà  europea,^  alla  psicologia  folle  della  Russia,  la  quale, 
«  perfidamente  aggredita,  invasa,  mutilata,  saccheggiata  e  stretta  alla 
gola  dai  tedeschi  e  dagli  austriaci,  è  stata  presa  ad  un  tratto  dallo 
scrupolo  di  essere  essa  in  fallo  verso  i  suoi  nemici  ».8  Ma  tutti  i  con- 
trosensi, tutti  gli  atteggiamenti  inesplicabili,  tutti  i  problemi  aggrovi- 
gliati ed  insolubili  non  sono  che  l'indice  caratteristico  del  dissolversi 
e  del  tramontare  di  una  civiltà.  E  qui  insorge  il  problema  fondamen- 
tale, che,  secondo  l'A.  raccoglie  in  sé  tutti  gli  altri,  se  cioè  e  una  ci- 
viltà sapiente,  operosa,  ben  ordinata,  o  che  tale  pareva  essere,  avrebbe 


^  La  vecchia  Europa  e  la  nuova,  p.  4. 
«  Op.  cit.,  p.  5. 
»  Op.  eit.,  p.  5. 
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potuto  in  tre  anni  andare  disciolta  in  questo  caos,  se  non  fosse  stata 
già  prima  rósa  segretamente  da  un  male  profondo  ».i 

11  Ferrerò  a  questo  punto  ci  riconduce  alle  precedenti  indagini, 
mostrandoci  come  i  prodromi  dell'antica  tabe  fossero  in  quel  senso 
di  malessere  che  egli  aveva  fissato,  fino  dal  1897,  nelle  pagine  tormen- 
tate ditW Europa  giovane.  Ma  di  questo  malessere  egli  non  aveva  allora 
inteso  il  vero  significato,  e,  nel  ricercare  «  a  quali  segni  si  possa  rico- 
noscere se  un  popolo  ascende  o  decade  »,2  si  era  totalmente  ingannato. 
La  conoscenza  della  civiltà  americana  aveva  provocato  in  lui  quella  crisi, 
che  in  molti  provocò  invece  soltanto  lo  scoppiare  della  guerra  europea. 
«  Chi  aveva  ragione  ?  —  si  domandava  con  angoscia  il  Ferrerò  —  la 
vecchia  Europa,  fedele  di  Roma  e  di  Atene,  o  l'Europa  giovane,  in- 
namorata del  nuovo  Dio  e  degli  esempi  americani  ?  ^.^  Di  qui  derivò 
quella  evoluzione  complicata,  che,  come  abbian  visto,  trova  il  suo  ful- 
cro in  Fra  i  due  mondi  e  si  vede  successivamente  determinarsi  negli 
studi  pubblicati  in  questo  più  recente  volume,  il  quale  ha  pertanto 
una  finalità  più  didattica  che  creatrice.  In  esso  infatti  l'A.  —  con  so- 
cratica pazienza  —  ricostruisce  tutto  il  complesso  edificio  del  proprio 
pensiero,  presentandolo  nel  suo  divenire  e  nella  sua  formazione,  in 
modo  da  riuscire  chiaro  e  convincente,  anche,  se  è  possibile,  per  i  let- 
tori profani.  Anche  La  vecchia  Europa  e  la  nuova  lascia  aperta  la  spe- 
ranza nella  redenzione,  attuabile  per  atto  di  volontà,  ma  non  supera 
—  ed  è  un  bene  —  il  puro  formalismo  della  soluzione  prospettata  in 
Fra  i  due  mondi.  Si  può  dire  che  nelle  sue  linee  essenziali  la  conce- 
zione del  Ferrerò  sia  ormai  definitivamente  fissata.  Dovremo  per  questo 
concludere  che  il  ciclo  del  suo  pensiero  filosofico  sia  compiuto  e  che 
nulla  possa  o  debba  egli  aggiungere  alla  sua  dottrina? 

Verso  una  concezione  metafisica? 

No.  Anzitutto,  il  pensiero  è  perenne  divenire,  e  in  una  concezione 
filosofica  la  stasi  è  morte,  poi  che  indica  il  trasformarsi  dell'idea  in 
dogma,  dell'intuizione  in  simbolo,  dell'ipotesi  in  mito.  Se  pertanto  il 
pensiero  ferreriano  si  fermasse  al  punto  attuale,  noi  lo  vedremmo  con- 
vergere —  sotto  l'influenza  dei  seguaci  e  degli  interpreti  —  in  una 
schematica  e  vana  ridda  di  dogmi,  di  simboli,  di  miti.  È  pertanto  da 
augurare  che  la  dottrina  del  Ferrerò  abbia  a  proseguire  il  corso  del 
suo  processo  evolutivo,  sia  per  evitare  lo  schematismo  della  stasi,  sia 


»  Op,  cit.,  p.  9. 
»  Op.  cit,  p.  15. 
«  Op.  cit.,  p.  18 
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per  dare  un  solido  fondamento  teoretico  alle  concezioni  pratiche  che 
ne  costituiscono  l'essenza.  E  se  quando,  anche  per  questa  parte,  la 
dottrina  del  Ferrerò  sarà  completata,  ne  verrà  un'altra  notevole  conse- 
guenza. Il  superamento  volontaristico  alle  perenni  antinomie  pessimi- 
stiche del  pensiero  ferreriano,  che  costituisce  il  fulcro  centrale  della 
filosofia  storica  del  Ferrerò  e  nel  quale  egli  scorge  l'unica  guida  per 
il  cammino  eterno  dell'umanità,  troverà  nella  dialettica  del  sistema 
complessivo  una  sua  posizione  più  netta  e  razionale.  Quel  postulato 
di  fede,  che  il  Ferrerò  pone  adesso  per  rispondere  ad  una  propria 
esigenza  spirituale,  diverrà  allora  anche  il  conseguente  apodittico  di 
un  vasto  processo  dialettico,  coordinante  l'ontologia  e  la  gnoseologia 
con  la  filosofia  della  pratica.  A  me  sembra  molto  probàbile  che  il  pen- 
siero ferreriano  s'incammini  verso  cotale  orientamento,  dato  che  il  me- 
todo dialettico  del  Ferrerò  è  stato  sempre  quello  di  porre  avanti  alcune 
intuizioni  di  carattere"  generalissimo,  per  poi  colmare  a  poco  a  poco 
i  vuoti  fra  l'una  e  l'altra,  procedendo  dall'intuizione  alla  concezione, 
dall'ipotesi  alla  dottrina. 

Forse  questa  è  la  ragione  vera,  per  la  quale  l'opera  del  Ferrerò 
—  oltre  a  costituire,  una  delle  più  va§te  e  profonde  interpretazioni 
filosofiche  della  storia  umana,  che  siano  state  finora  pensate  —  pro- 
cura allo  studioso  l'intima  gioia  di  seguire  il  proprio  autore  di  lotta  in 
lotta,  di  conquista  in  conquista,  per  le  molteplici  e  tormentate  vie  di 
quell'indagine  speculativa,  che  è  insieme  costruzione  ed  azione. 

Molto  del  rude  pessimismo  del  Ferrerò  può  a  volta  a  volta  far 
soffrire,  temere,  irritare  coloro  che  non  vogliono  essere  strappati  o 
distolti  dalle  formule  degli  apprezzamenti  volgari.  Ma  egli  potrà  pur 
sempre  ripetere  di  sé  le  fiere  parole  di  Blaise  Pascal  :  «  Si  mes  lettres 
soni  condantnées  à  Rome,  ce  guej'y  condamne  est  condamné  dans  le  del  >. 

Valentino  Piccoli. 


^^ 


II  Governo  napoletano  ^  ^ 
*,  *.  ^  e  la  guerra  del  1848. 


Or  sono  due  anni  dacché  demmo  alla  luce  uno  studio  diretto  a 
porre  in  rilievo  l'attività  diplomatica  spiegata  dal  Governo  napoletano 
durante  il  marzo  e  l'aprile  del  1848  per  la  formazione  di  una  lega 
politica  ed  economica  fra  gli  Stati  italiani.*  In  quella  circostanza  indi- 
cammo le  ragioni  per  cui  il  Congresso  proposto  all'uopo  del  Mini- 
stero Serracapriola-Bozzelli-Cariati  non  si  riunì,  quantunque  il  pro- 
getto raccogliesse  il  consenso  del  Papa  e  del  Granduca  di  Toscana; 
e  descrivemmo  le  vicende  non  liete  della  Missione  diplomatica  inviata 
da  Napoli  a  Roma  per  stabilire  le  basi  dell'alleanza. 

Nel  nostro  studio,  per  la  chiara  intelligenza  dei  fatti,  dovemmo 
accennare  fuggevolmente  alla  posizione  iniziale  del  Governo  borbo- 
nico di  fronte  all'Austria,  ed  ai  rapporti  che  intercedettero  tra  esso  e 
Carlo  Alberto  immediatamente  dopo  che  questo  sovrano  ebbe  intra- 
presa la  guerra  d'indipendenza.  Né  potevamo  risparmiarci  dal  toccare 
di  questi  argomenti,  esistendo  una  evidente  connessione  tra  la  lega 
italica  e  la  guerra  contro  lo  straniero.  Così  i  principi  ed  i  popoli  della 
penisola,  mettendo  da  banda  i  particolari  interessi  e  le  personali  am 
bizioni,  si  fossero  dimenticati  una  volta  tanto  delle  rivalità  e  dei  dis- 
sidii  che  li  dividevano,  e,  stringendosi  saldamente  in  un  sol  fascio,  aves- 
sero opposte  agli  Austriaci  le  forze  unite  della  nazione  !  Forse  gli 
eventi  avrebbero  presa  altra  piega,  e  l'Italia  sarebbe  risorta  a  libertà 
fin  dal  1848,  e  senza  l'intervento  straniero! 

Ma  purtroppo  gl'Italiani  si  mantennero  discordi,  anche  quando  sa- 

»  In  Rassegna  star,  del  Risorgimento,  IV  (1917),  pp.  715-54- 


566  Giuseppe  Paladino 


rebbe  stato  necessario  unirsi  piìi  strettamente  che  mai  ;  e  i  lettori  tro- 
veranno le  prove  di  questo  deplorevole  errore  nel  presente  studio,  col 
quale  ci  proponiamo  di  mettere  in  rilievo  la  parte  avuta  dal  Governo 
napoletano  nella  guerra  d'indipendenza  del  1848. 

Com'è  naturale,  nella  presente  trattazione  tutte  le  volte  che  sarà  ne- 
cessario ci  riferiremo  alle  osservazioni  fatte  ed  ai  documenti  pubbli- 
cati nel  precedente  lavoro,  il  cui  argomento,  secondo  abbiamo  spiegato, 
è  strettamente  connesso  con  questo.  Dovremo  quindi  citarlo  qualche 
volta,  e  chi  legge  vorrà  perdonarcelo,  sicuro  che  non  potevamo  far  di- 
versamente. 

Auguriamoci  intanto  che,  mercè  le  nostre  considerazioni  e  le  prove 
che  addurremo  a  sostegno  di  esse,  l'azione  del  Governo  napoletano 
appaia  nella  sua  vera  luce,  e  ne  rimangano  perciò  rettificati  molti  giu- 
dizii  ancora  comuni  oggidì  fra  gli  storici  del  Risorgimento  italiano. 

Il  governo  napoletano  e  la  guerra. 

Quando  il  23  marzo  giunsero  in  Torino  quasi  contemporanea- 
mente le  notizie  della  vittoria  riportata  dai  Milanesi  sulle  truppe  del 
Radetzky  e  dei  disordini  scoppiati  a  Parma  contro  il  Governo,  che 
aveva  accomunata  la  propria  sorte  a  quella  degli  Austriaci,  le  ultime 
titubanze  di  Carlo  Alberto  e  del  Ministero  presieduto  da  Cesare  Balbo 
furono  vinte  e  la  guerra  venne  decisa.  Poche  ore  dopo  il  principe  di 
Palazzuolo,  inviato  napoletano  presso  la  Corte  sarda,  un  po'  sbigot- 
tito, a  dire  il  vero,  dall'improvvisa  risoluzione,  si  affrettò  a  comuni- 
carla al  proprio  Governo.  «  I  fatti  di  Milano  e  di  Parma»,  scrisse  egli 
hanno  precipitato  gli  avvenimenti,  e  tutto  in  un  tratto  si  è  deciso 
di  invadere  la  Lombardia.  Una  nota  è  stata  passata  ai  Ministri  delle 
Potenze  del  Nord,  dichiarando  l'intenzione  di  soccorrere  i  Lombardi, 
e  questa  mane  [il  dispaccio  del  Palazzuolo  ha  la  data  del  24]  il  mar- 
chese Pareto  mi  ha  comunicato  che  ieri  fa  deciso  nel  Consiglio  di 
profittare  delle  disposizioni  del  nostro  R.  Governo  per  la  riferita  unione, 
inviando  a  Napoli  il  conte  di  Rignon  per  domandare  dei  soccorsi  al 
nostro  R.  Governo,  incaricandomi  d'interporre  anche  i  miei  ufficii  al- 
l'oggetto ».i 

A  bene  intendere  la  portata  di  questa  comunicazione  del  Ministro 
piemontese  per  gli  Affari  Esteri,  occorre  tener  presente  che  proprio 


»  Principe  di  Palazzuolo  al  Principe  di  Cariati,  ministro  napoletano  per  gli  af- 
fari Esteri.  Torino,  24  marzo  1848.  —  I  documenti,  quando  non  v'è  altra  indicazione, 
provengono  dal  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  Sezione  I,  Serie  Affari  Esteri.  Il 
dispaccio  del  Palazzuolo  è  nel  fascio,  segnato  col  numero  4185,  che  contiene  i  docu- 
menti relativi  alla  Lega  italiana  nel  1848. 
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in  quei  giorni  l'inviato  napoletano  gli  aveva  partecipata  l'iniziativa, 
presa  dal  suo  Governo  fin  dal  15  marzo,  di  un  Congresso  da  tenersi 
in  Roma  per  gettare  le  basi  di  una  lega  politica  ed  economica  fra  i 
quattro  Stati  costituzionali  della  penisola.  Vedremo  in  seguito  quale 
accoglienza  facesse  il  Governo  pieqiontese  alla  proposta  napoletana 
della  quale  diceva  di  voler  approfittare:  ora  dobbiamo  rivolgere  la 
nostra  attenzione  allo  stato  d'animo  in  cui  si  trovavano  i  governanti 
ed  il  popolo  napoletano,  quando  si  divulgarono  le  notizie  dei  gran- 
diosi fatti  accaduti  nell'Italia  settentrionale. 

Se  si  dicesse  che  l'insurrezione  milanese  era  a  Napoli,  prima  dello 
scoppio,  completamente  imprevista  si  affermerebbe  cosa  inesatta. 

Uno  dei  più  acuti  diplomatici  che  si  trovassero  allora  al  servizio 
del  governo  napoletano,  il  conte  Grifeo,  aveva  dato  notizia  fin  dai 
primi  giorni  del  marzo  della  prossima  inevitabile  insurrezione  lom- 
barda.^ Del  pari  erano  note  le  tendenze  del  Ministero  piemontese  Balbo- 
Pareto,  che  dal  momento  della  sua  ascesa  al  potere  era  apparso  spic- 
catamente favorevole  alla  guerra  di  liberazione.^ 

Ma  v'è  di  più.  Prima  ancora  che  le  cose  giungessero  agli  estremi 
e  che  le  rivoluzioni  nel  Lombardo-Veneto,  seguite  a  quelle  d'Austria 
e  di  Germania,  spingessero  il  governo  di  Vienna  verso  l'orlo  dell'abisso, 
in  cui  molti  credevano  che  sarebbe  allora  precipitato,  e  lo  mettessero 
nella  impossibilità  di  badare  —  almeno  per  il  momento  —  alle  fac- 
cende italiane;  fin  da  quando  insomma  il  regime  costituzionale  si  sta- 
bilì nella  maggior  parte  della  penisola  ;  il  governo  napoletano,  che  fu 
il  primo  a  trasformarsi  da  assoluto  in  liberale,  rivolse  la  propria  at- 
tenzione alla  eventualità  di  un  conflitto  con  la  monarchia  degli  Absburgo. 
Esso  capì  che  qualsiasi  mutamento  politico  sì  verificasse  in  Italia  non 
poteva  piacere  all'imperatore  d'Austria,  signore  di  due  delle  regioni 
più  vaste  e  più  ricche.  È  vero  che,  fin  da  quando  ebbe  inizio  nella 
penisola  il  movimento  riformistico,  il  Metternich  dichiarò  di  essere  al- 


»  Conte  Grifeo,  inviato  napoletano  a  Firenze,  al  duca  di  Serracapriola,  ministro 
per  gli  Affari  Esteri,  4  marzo  1848.  Il  testo  del  dispaccio  fu  già  riportato  nel  prece- 
dente lavoro  {Rassegna  cit.,  p.  720).  La  carriera  di  Luigi  Grifeo  prima  del  '48  fu  la 
seguente:  aprile  1823,  aggiunto  alla  Legazione  di  Torino;  23  dicembre  1827,  incari- 
cato di  affari  presso  le  Corti  di  Toscana,  Modena,  Parma  e  Lucca  ;  3  aprile  1845,  mi- 
nistro plenipotenziario  ivi.  Va  dunque  rettificato  a  questo  modo  ciò  che  dicemmo  in 
proposito  l'altra  volta  {Rassegna,  cit.,  p.  727  n.). 

«  Grifeo  a  Cariati,  12  marzo  1848  (Fascio  2162,  Toscana,  Diversi,  1345-1848). 
«  La  nomina,  che  dicesi  aver  fatto  il  Re  Carlo  Alberto  del  nuovo  Ministero,  nel  quale 
primeggiano  i  nomi  dei  tanto  conosciuti  italiani  Pareto,  Balbo  e  Durando  [non  so  se 
alluda  a  Giacomo  o  a  Giovanni,  nessuno  dei  quali  fece  parte  del  Ministero  Balbo]  ha 
resa  negli  animi  di  tutti  piìi  ferma  la  speranza,  che  quel  sovrano  voglia  far  insorgere 
qualche  pretesto  onde  marciare  nella  Lombardia  ». 
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'rettanto  deciso  a  non  intervenire  nelle  cose  interne  degli  Stati  italiani 
indipendenti,  quanto  a  conservare  ed  a  difendere  la  dominazione  austriaca 
nel  Lombardo- Veneto  ;  ma  quella  politica  fu  suggerita  all'astuto  Can- 
celliere dall'idea  di  guadagnar  tempo  per  dirimere  le  difficoltà  che  scon- 
volgevano e  indebolivano  l'Impero;  e  senza  dubbio  sarebbe  stata  ab- 
bandonata, come  lo  fu  realmente,  subito  dopo  il  ristabilimento  del- 
l'ordine interno. 

Per  ciò  che  riguarda  il  regno  delle  Due  Sicilie,  sta  in  fatto  che 
non  mancarono  fin  dagli  albori  del  regime  costituzionale  oscure  mi- 
nacce di  un  nuovo  intervento  simile  a  quello  del  1821.  Uno  o  due 
giorni  innanzi  che  re  Ferdinando  annunziasse  le  basi  dello  Statuto,  i 
rappresentanti  dell'Austria,  della  Russia  e  della  Prussia  gli  diressero 
una  nota  collettiva,  con  cui  lo  esortavano  a  non  fare  ulteriori  conces- 
sioni oltre  quelle  già  accordate.^  E  prima  di  questo  passo  il  conte  di 
Liitzow,  pur  senza  rivolgere  al  governo  pontificio  —  presso  il  quale 
trovavasi  accreditato  —  formale  richiesta  per  il  passaggio  di  truppe 
austriache  dirette  nell'Italia  meridionale,  cercò  di  scoprire  le  intenzioni 
della  Santa  Sede  al  riguardo.^ 

La  possibilità,  se  non  la  probabilità^  di  una  guerra  con  l'Austria 
non  era  dunqqe  esclusa  dagli  uomini  di  Stato  napoletani,  che  tene- 
vano il  potere  nel  marzo  del  1848.  Ed  infatti  la  lega  italica,  proposta 
prima  da  Pio  IX  e  da  Leopoldo  II,  e  di  cui  il  Governo  borbonico  aveva 
ultimamente  ripresa  l'iniziativa,  tendeva  appunto  a  garantire  l'indipen- 
denza politica  ed  economica  degli  Stati  italiani  contro  le  minacce  del- 
l'Austria e  dei  suoi  alleati.^  D'altra  parte,  se  il  Ministero  di  Napoli  non 
avesse  avuto  nulla  a  temere  dal  gabinetto  viennese,  non  si  spieglie- 


*  Lord  Napier,  rappresentante  britannico  a  Napoli,  a  Lord  Palnierston,  mini- 
stro degli  Affari  Esteri,  31  gennaio  1848  iCorrespondence  respeding  the  affairs  of 
Italy...  presented  to  both  Nouses  of  Purliamentetc,  II,  p.  64,  Londra,  1849;.  Ma  poi- 
ché le  informazioni  del  Napier  erano  in  contrasto  con  quelle  di  Lord  Fonsomby  da 
Vienna,  secondo  il  quale  il  gabinetto  austriaco  si  sarebbe  completamente  disinteres- 
salo delle  novità  introdotte  da  re  Ferdinando  nel  suo  Stato  {Correspondence,  II,  p.  70, 
e  cfr.  disp.  del  principe  di  Castelcicala,  rappresentante  napoletano  a  Londra,  al  duca 
di  Serracapriola  in  data  19  febbraio  1848,  fascio  658,  Inghilterra,  Diversi,  184S-lS49i, 
l'ambasciatore  inglese  a  Pietroburgo,  lord  Bloomfield,  ebbe  ordine  di  interrogare  sul 
proposito  il  Nesselrode,  il  quale  ammise  che  il  passo  diplomatico  era  stato  realmente 
fatto  (Correspondence,  II,  p.  141). 

*  Lord  Minto  al  Palnierston,  Roma,  18  gennaio  1848  {Correspondence,  pp.  39-40). 
>  Non  sarà  inutile  tener  presenti  a  questo  proposito  le  considerazioni  svolte  dal 

Grifeo  nel  suo  rapjjorto  del  19  marzo,  nel  quale,  pur  tra  molte  riserve,  del  resto  non 
ingiustificate,  si  affermava  la  necessità  di  difendere  il  Piemonte  da  qualsiasi  attacco 
die  ne  minacciasse  l'indipendenza.  L'importante  documento,  che  Nicomede  Bianchi, 
pubblicò  soltanto  in  parte  nella  sua  Storia  documentata  della  diplomazia  europea  in 
Italia,  V,  pp.  473-475,  sarà  integralmente  riprodotto  in  appendice. 
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rebbe  la  straordinaria  arrendevolezza  da  esso  dimostrata  di  fronte  alle 
richieste  del  partito  liberale  più  avanzato,  che  voleva  l'immediato  in- 
tervento nella  guerra,  e  sarebbero  ancor  più  inesplicabili  i  suoi  atti 
di  ostilità  contro  l'Austria,  appena  si  udirono  le  prime  grida  inneg- 
gianti alla  liberazione  dei  fratelli  lombardi.  Qualsiasi  governo,  anche 
meno  forte  di  quello  napoletano,  sarebbe  stato  in  grado,  se  lo  avesse 
voluto,  di  impedire  ogni  manifestazione  ostile  alla  monarchia  danu- 
biana  e  di  evitare  la  rottura  diplomatica  con  essa.  Se  il  Ministero  Ser- 
racapriola  non  fece  nulla  per  conservare  inalterati  i  suoi  rapporti  con 
Vienna,  segno  è  che  non  volle.  Per  noi  sta  che  il  governo  borbonico 
temeva  di  essere  attaccato  dall'Austria,  e  che  volle  prevenire  il  peri- 
colo, pigliando  l'offensiva  in  un  momento  in  cui  tutto  lasciava  sup- 
porre che  sarebbe  uscito  vittorioso  dalla  lotta.  Pensare  che  re  Ferdi- 
nando non  volesse  a  nessun  costo  romperla  con  l'imperatore,  o,  peg- 
gio ancora,  che,  mentre  faceva  partire  per  il  campo  i  volontari  e  le 
truppe  regolari,  forse  d'accordo  con  lo  straniero  è  cosa  assolutamente 
inammissibile.  Se  egli  fosse  stato  contrario  alla  guerra,  non  avrebbe 
permesse  le  dimostrazioni  antiaustriache  avvenute  verso  la  fine  di  marzo, 
né  avrebbe  inviati  i  suoi  soldati  in  Alta  Italia. 

Nel  precedente  lavoro  narrammo  i  particolari  della  violenta  di- 
mostrazione svoltasi  la  sera  del  25  marzo  e  finita  con  l'abbruciamento 
dello  stemma  imperiale  sotto  gli  occhi  della  guardia  nazionale  acquar- 
tierata nelle  vicinanze.* 

La  dimane  molte  centinaia  di  persone  non  appartenenti  alle  classi 
popolari  mossero  dal  Largo  della  Carità,  e,  dopo  aver  percorsa  via  To- 
ledo, sventolando  bandiere  tricolori  al  grido  :  Aiuto  ai  Lombardi!  Guerra 
e  morte  alV Austriaco  /,  convennero  sotto  la  reggia.^  Una  commissione, 
della  quale  faceva  parte,  tra  gli  altri,  Gabriele  Pepe,  si  recò  dal  re, 
che  acconsentì  a  riceverla.^  Dopo  aver  appreso  il  nobile  desiderio  che 


»  Rassegna  cit.,  pp.  725-27.  «  La  verità  isterica  dei  fatti  vuole  si  dica  che  vi  erano 
le  guardie  nazionali,  le  quali,  se  non  protessero  colla  loro  presenza,  non  impedirono 
il  fatto».  Così  Francesco  JVIichitelli,  testimone  oculare,  nella  sua  5/or/a  rf«f^/iu////«/ 
fatti  di  Napoli,  p.  220  (2''  ediz.),  Italia,  1849.  Lo  stemma  fu  arso  nel  Largo  della  Cap- 
|)ella  Vecchia  presso  Santa  Caterina  a  Ghiaia,  dove  era  il  quartiere  della  guardia  na- 
zionale. 

»  In  tempi  recenti  Saveuio  Vollaro  rivendicò  a  sé  l'iniziativa  della  dimostra- 
7ione,  che  indisse,  come  egli  racconta,  scrivendo  a  matita,  sui  tavoli  di  marmo  del 
Caffè  sotto  a  Buono,  l'ora  e  il  luogo  del  convegno  (Austriaca  Res.  Memorie  e  Ricordi, 
p.  4,  Reggio  Calabria,  1884. 

3  Secondo  il  Vollaro,  p.  6,  della  commissione  fecero  parte  Antonio  Torricelli, 
Giulio  Bill)  da  Bologna  e  lui  stesso.  11  Vollaro  non  dice  che  vi  era  il  Pepe  (il  che 
è  affermato  invece  dal  De'  Sivo,  Storia  delle  Due  Sicilie,  I,  271,  Roma,  1863),  forse 
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\  dimostranti  avevano  di  accorrere  in  Lombardia,  Ferdinando  si  com- 
piacque dei  caldi  sensi  dì  patriottismo,  da  cui  essi  apparivano  animati, 
e  li  assicurò  che  avrebbe  fatto  porre  nei  varii  quartieri  della  guardia 
nazionale  dei  registri,  nei  quali  si  sarebbero  iscritti  tutti  coloro  che 
desideravano  partire  come  volontarii.  Dichiarò  pure  che  il  Governo 
li  avrebbe  forniti  di  armi,  e  che  avrebbe  provveduto  al  loro  trasporto 
nella  zona  delle  operazioni,  mediante  i  piroscafi  dello  Stato.^ 

Le  promesse  del  re  furono  ripetute  la  sera  dello  stesso  giorno 
26  marzo  in  un  manifesto  ufficiale  firmato  dal  Direttore  della  Polizia, 
Giacomo  Tofano,  nel  quale,  allo  scopo  di  raccogliere  il  massimo  nu- 
mero di  inscrizioni,  si  avvertiva  il  pubblico  che  i  nomi  dei  partenti 
per  l'Alta  Italia  sarebbero  stati  pubblicati  nel  giornale  ufficiale.^ 

Con  questi  atti  il  Governo  napoletano,  se  non  si  rese  addirittura 
promotore  degli  arruolamenti  volontarii,  come  asserì  nella  sua  prote- 
sta l'inviato  austriaco,  li  incoraggiò  e  dette  ad  essi  tutto  il  suo 
furóre. 

Ma  il  Ministero  dimostrò  anche  meglio  i  suoi  sentimenti  ostili  al- 
l'Austria con  le  note  dirette  in  quella  circostanza  dal  principe  di  Ca- 
riati (che,  come  abbiamo  detto,  reggeva  il  portafogli  degli  Esteri)  ai 
nippresentanti  diplomatici  accreditati  a  Roma  e  a  Firenze.  Le  due  note 
portano  la  data  del  26  marzo,  giorno  in  cui  avvennero  le  dimostra- 
zioni per  la  guerra,  e  del  contenuto  di  esse  fu  inserito  un  breve  cenno 


perchè,  con  la  presenza  di  un  uomo  tanto  più  di  lui  autorevole,  l'affermazione  che 
egli  parlasse  iu  nome  di  tutti,  non  sarebbe  parsa  molto  verisimile.  Noi  mettiamo  in 
dubbio  la  serietà  del  Vollaro,  che  un  contemporaneo  non  sospetto,  Luioi  La  Vista, 
giudicò  dottrinario  e  alquanto  ciarlatano  (Note  sulla  rivoluzione  calabrese,  fra  i  ma- 
noscritti del  La  Vista  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Napoli). 

1  I  particolari  dell'accoglienza  fatta  dal  re  ai  dimostranti  si  trovano  nel  dispac- 
cio di  Lord  Napier  al  Palmerston  del  27  marzo  {Correspondence,  p.  284)  e  concordano 
su  per  giù  con  quelli  riferiti  dal  Michitelli,  St.  ultimi  fatti,  pp.  220-21.  Secondo 
quest'ultimo,  il  re  si  sarebbe  affacciato  al  balcone  nell'uniforme  di  colonnello  della 
guardia  nazionale. 

*  Il  testo  del  proclama  firmato  dal  Tofano  è  riportato  nel  citato  volume  dei  do- 
cumenti diplomatici  inglesi,  p.  284.  Esso  diceva  così  :  <  Il  Real  Governo  previene  il 
pubblico  essersi  aperti  i  notamenti  in  tutti  i  dodici  posti  della  Guardia  Nazionale  della 
capitale  per  allistare  i  giovani  generosi  e  caldi  di  amor  patrio,  che  vogliono  far  parte 
del  corpo  di  volontarii  destinati  a  recarsi  per  mare  in  Livorno,  donde  muoveranno  per 
l'Alta  Italia  organizzati  militarmente  in  compagnie,  battaglioni  e  reggimenti. 

«  A  tal  uopo  il  Governo  ha  già  provveduto  l'occorrente  per  l'armamento  de'  sud- 
detti volontarii,  ed  ha  destinato  i  vapori  che  dovranno  trasportarli  in  Livorno.  Si  pre- 
viene intanto  che  tutti  i  nomi  di  coloro  che  partiranno  saranno  resi  di  pubblica  ra- 
gione ed  inseriti  nel  giornale  ufficiale. 

«Pel  Ministro  deiriutemo,  il  Direttore  Giacomo  Tofano». 
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ne!  giornale  ufficiale  della  dimane,  il  primo  che  uscisse  col  nuovo  ti- 
tolo di  Oiornale  costituzionale  del  Regno  delle  Due  Sicilie. 

Con  la  nota  diretta  al  Grifeo,  ministro  napoletano  presso  il  Gran- 
duca, si  partecipò  la  imminente  partenza  dei  volontarii  per  la  Lom- 
bardia, dandogli  incarico  nello  stesso  tempo  di  chiedere  al  governo 
toscano  il  consenso  tanto  per  lo  sbarco  nel  porto  di  Livorno,  quanto 
per  il  passaggio  attraverso  il  suo  territorio.^  L'ambasciatore  a  Roma, 
conte  Giuseppe  Costantino  Ludolf,  ricevette  a  sua  volta  istruzioni  di 
domandare  al  governo  pontificio  il  passaggio  per  quello  Stato  di  un 
corpo  di  truppe  regolari  di  seimila  uomini,  diretto  in  Toscana  per 
operarvi  a  seconda  degli  avvenimenti.^ 

Quantunque  il  Governo  napoletano,  nell'indicare  il  compito  as- 
segnato alle  sue  milizie,  facesse  uso,  come  si  vede,  di  una  formola 
abbastanza  riservata,  non  si  può  dire  che  rimanesse  indietro  al  go- 
verno pontificio,  il  quale  si  limitò  a  costituire  un  corpo  di  osserva- 
zione per  la  difesa  e  la  sicurezza  dei  confini; ^  e  neppure  che  avesse 
da  invidiare  qualche  cosa  al  governo  toscano,  il  quale  ordinò  alle  sue 
truppe  di  marciare  verso  la  frontiera  in  attesa  di  ulteriori  istruzioni. 
Anzi,  considerando  obbiettivamente  le  cose,  si  deve  riconoscere  che 
Ferdinando  II  si  mostrò  in  quella  circostanza  assai  più  disinteressato 
del  Granduca,  poiché,  mentre  a  lui  l'invio  delle  truppe  in  Toscana 
non  offriva  alcun  vantaggio  immediato,  all'altro  il  movimento  di  po- 
che centinaia  di  uomini  dava  modo  di  metter  le  mani  sui  territorii 
estensi  limitrofi  ai  suoi  Stati.* 

Di  fronte  al  contegno  improvvisamente  ostile  del  Governo  napole- 
tano il  rappresentante  austriaco,  il  principe  di  Schwanzerberg,  lasciò  la 
capitale.  La  sera  stessa,  in  cui  avvenne  l'oltraggio  allo  stemma,  egli  chiese 
pronta  e  solenne  riparazione.  Nel  frattempo  il  conte  Chreptowitch,  in- 
viato dallo  czar,  e  l'incaricato  d'affari  prussiano,  barone  di  Schulenburg, 
si  portarono  dal  rappresentante  inglese,  lord  Napier,  proponendogli 
di  rivolgere  al  Governo  napoletano  una  protesta  collettiva.  Il  Napier 
dichiarò  che,  a  suo  parere,  conveniva  attendere  la  risposta  del  Cariati 


»  Cariati  a  Grifeo,  26  marzo  1848  (Fascio  i\&l ,  Reali  truppe  partite  per  la  Lom- 
bardia 1848). 

«  Cariati  a  Ludolf,  26  marzo  1848  {Ivi,  Giornale  costituzionale,  27  marzo  1848j. 

3  Ludolf  a  Cariati,  23  marzo  1848  (Fascio  4185).  Nel  dispaccio  sono  riferite  al- 
cune parole  dell'ordinanza  del  Ministro  della  Guerra,  il  quale  aveva  deciso  la  forma- 
zione di  un  corpo  di  osservazione  in  vista  dell'*  urgenza  di  provvedere  alla  difesa  e 
sicurezza  dei  domini!  pontificii  ». 

*  Dice  il  Ranalli  (Le  istorie  italiane  dal  1846  al  1853,  II,  p.  80  e  segg.,  Firen- 
ze, 1855)  che  da  Firenze  mossero  la  sera  del  21  marzo  circa  ottocento  uomini  con  pochi 
cannoni,  i  quali  ricevettero  ordine,  quand'erano  già  partiti,  di  occupare  Massa  e  Carrara. 
Cfr.  anche  L.  Passerini  db'  Rilli  {Diario,  ed.  da  F.  Martini,  pp.  9-10,  Firenze,  1918). 
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alle  rinioshanze  austriache  prima  di  compiere  un  passo  tanto  grave. 
Ma  il  Governo  napoletano  non  rispose  subito,  e,  quando,  sollecitato  dal 
ministro  austriaco,  lo  si  decise  a  rispondere  alla  nota  di  lui,  si  limitò  a 
presentare  le  proprie  scuse  per  quanto  era  accaduto  senza  promettere 
neppure  una  delle  pubbliche  riparazioni  pretese  dall'inviato  austriaco. 
Intanto  interveniva  la  pubblicazione  del  manifesto  firmato  dal  To- 
fano, che  rese  ancor  più  aspri  i  rapporti  diplomatici  fra  le  corti  di 
Napoli  e  di  Vienna.  Sebbene  in  esso  non  si  indicasse  con  chiarezza  la 
meta  per  la  quale  i  volontarii  sarebbero  partiti,  questa  risultava  fin 
troppo  evidente  da  tutte  le  circostanze,  che  avevano  dato  luogo  al  prov- 
vedimento ministeriale.  L'inviato  austriaco  comprese  subito  di  che  si 
trattava,  e  infatti,  parlando  col  suo  collega  inglese,  definì  il  proclama 
del  direttore  di  Polizia  «  una  violazione  delle  leggi  di  pace  e  di  guerra 
onorevole».  Egli  avrebbe  potuto  quindi  con  ragione  lasciare  imme- 
diatamente il  suo  posto,  ma  preferì  scrivere  ancora  una  volta  al  Mini- 
stro degli  Esteri,  domandando  di  nuovo  riparazione  per  l'oltraggio 
fatto  allo  stemma,  e  chiedendo  ih  maniera  categorica  se  i  volontarii  in 
partenza  per  Livorno  fossero  o  no  diretti  in  Lombardia.  Il  principe  di 
Cariati  rispose  subito  che,  attese  le  dimissioni  del  gabinetto,  non  si 
sentiva  in  grado  di  rispondere  alle  due  ultime  note  dello  Schwarzen- 
berg,  e  perciò  lo  pregò  di  attendere  la  formazione  del  nuovo  Ministero, 
al  quale  sarebbero  state  sottoposte  immeaiatamente  le  sue  domande. 
Ma  l'inviato  austrìaco  considerò  la  risposta  come  dilatoria  (e  tale  effetti- 
vamente era,  perchè  il  gabinetto  dimissionario  aveva  deciso  di  favorire 
l'armamento  dei  volontarii  e  d'inviare  un  corpo  di  truppe  in  Toscana 
senza  attendere  che  il  nuovo  Ministero  si  costituisse,  pur  trattandosi  di 
cose  assai  più  gravi),  sicché,  divulgatasi  la  notizia  della  prossima  spedi- 
zione per  mezzo  dì  un  comunicato  apparso  nel  giornale  ufficiale  del 
27  marzo,  ed  essendone  la  dimane  venuto  fuori  un  altro  in  termini  tali 
che  non  lasciavano  più  alcun  dubbio  circa  le  reali  intenzioni  del  Go- 
verno, lo  Schwarzenberg  comprese  che  a  Napoli  non  v'era  più  nulla  da 
fare,  e  la  sera  stessa,  accompagnato  dal  Napier,  prese  posto  su  di  una 
barca  inglese,  messa  a  sua  disposizione  dal  comandante  della  Stiperò, 
e  si  recò  a  bordo  del  Vulcano^  che  salpò  direttamente  per  Trieste.^ 

1  Vedi  ì  dispacci  di  Lord  Napier  al  Palmerston  del  27,  28  e  29  marzo  1848  {Cor- 
respondence  pp.  284-85  ;  305  ;  Vedi  anche  Corrispondenza  tra  il  Governo  napoletano 
e  il  principe  di  Schwarzenberg  prima  della  sua  partenza,  Ivi,  pp.  359-366J.  Una  inne- 
{j.ibile  influenza  sul  corso  degli  avvenimenti  e  sul  contegno  del  governo  napoletano 
verso  l'inviato  imperiale  ebbe  la  defezione  di  una  fregata  austriaca,  che  stazionava 
nel  porto,  il  cui  equipaggio  la  mattina  del  27  marzo,  dopo  aver  inalberato  il  vessillo 
tricolore,  lasciò  le  ancore  salpando  verso  sud  in  direzione  di  Messina.  Il  fatto  è  rife- 
rito dal  Napier  in  uno  dei  suoi  dispacci  {Correspondence,  p^  283). 
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Ho  accennato  ai  comunicati  ufficiali,  che  affrettarono  la  partenza 
dell'inviato  austriaco.  Entrambi  riguardavano  l'intervento  napoletano; 
senonchè,  mentre  nel  primo,  pubblicato  come  abbiamo  detto  il  27  marzo, 
si  parlava  soltanto  dei  volontarii  che  si  sarebbero  recati  in  Lombar- 
dia e  degli  aiuti  che  ad  essi  avrebbe  forniti  il  governo,  e  si  accen- 
nava vagamente  alla  spedizione  in  Toscana  di  un  corpo  di  milizie 
stanziali,  nel  secondo  del  28  si  scioglieva  ogni  riserva,  e,  facendo  ap- 
pello alla  concordia  dei  due  popoli  che  formavano  il  Regno,  si  affer- 
mava esplicitamente  l'intento  del  re  di  «  prendere  parte  attiva  al  com- 
pimento deW italiana  indipendenza  ^> ,  e  si  annunziava  che  il  Governo 
si  sarebbe  presto  occupato  «del  modo  più  efficace  di  portar  pronto 
soccorso  ai  fratelli  lombardi  »,i 

Sappiamo  già  che  il  Ministero  aveva  deliberata  la  spedizione  di 
6000  uomini  fin  dal  26  marzo;  successivamente  esso  dispose  la  chia- 
mata sotto  le  armi  della  classe  1847,  non  ancora  interamente  arruo- 
lata, e  prevenne  gl'interessati  che  fra  non  molto  la  riserva  sarebbe 
stata  invitata  a  prestar  servizio,  allo  scopo  di  completare  gli  effettivi 
dell'esercito  e  di  accrescerne  la  forza  in  corrispondenza  delle  neces- 
sità nazionali.^ 

Le  censure  degli  storici  liberali. 

Questi  furono  i  provvedimenti  deliberati  dal  gabinetto  presieduto 
dal  Serracapriola,  che  già  da  qualche  giorno  aveva  presentate  al  re  1/» 
proprie  dimissioni  per  il  fallimento  della  sua  politica  conciliatrice  con 
la  Sicilia,  dove  il  25  marzo  si  era  inaugurato  un  separato  Parlamento. 
Potevasi  far  di  più?  Se  si  tien  conto  della  ristrettezza  del  tempo,  che 
corse  tra  le  prime  dimostrazioni  antiauslriache  e  l'avvento  al  potere 
del  gabinetto  Troya,  succeduto  a  quello  del  Serracapriola,  la  risposta 
non  può  essere  che  negativa.  In  meno  di  una  settimana  si  ruppero 
le  relazioni  diplomatiche  con  l'Austria;  si  organizzò  una  prima  spe- 
dizione, di  volontarii  ;  s'iniziarono  trattative  con  la  Santa  Sede  per  ot- 


»  Qiornale  costituzionale,  27  e  28  marzo.  Il  secondo  comunicato  era  concepito 
così  :  «  Le  ultime  notizie  giunteci  dei  casi  di  Lombardia  e  della  parte  che  vi  han  preso 
le  armate  ed  i  volontarii  degli  altri  Stati  italiani  hanno  sempre  piìi  determinato  l'animo 
del  Re,  il  quale  aveva  già  in  mente  di  prender  parte  attiva  al  compimento  dell'italiana 
indipendenza.  Il  Real  governo  quindi  si  occuperà  subito  del  modo  più  efficace  di  por- 
tar pronto  soccorso  a'  nostri  fratelli  Lombardi.  Speriamo  assai  che  in  questa  occasione 
ogni  discordia  sarà  calmata,  e  Siciliani  e  Napoletani  si  accorderanno  in  una  sola  in- 
tenzione, in  quella  cioè  di  concorrere  con  tutta  Italia  alla  sua  assoluta  e  sospirata  li- 
bertà ». 

«  Qiornale  costituzionale,  29  marzo. 
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tenere  il  passaggio  delle  truppe  attraverso  lo  Stato  pontifìcio,  e  final-, 
mente  si  fecero  premure  presso  il  Granduca  perchè  accogliesse  con 
favore  i  volontari!,  che  sarebbero  sbarcati  a  Livorno  per  recarsi  in 
Lombardia,  annunziandogli  in  pari  tempo  l'invio  di  un  corpo  di  os- 
servazione, che  si  sarebbe  unito  alle  sue  truppe  già  partite  per  il  con- 
fine.i  Né  v'è  dubbio  che  il  Ministero  avrebbe  spiegata  un'attività  an- 
che più  notevole,  qualora  ne  avesse  avuto  il  tempo. 

Ciononostante  gli  scrittori  liberali,  che  narrarono  gli  avvenimenti 
napoletani  del  quarantotto,  mossero  al  gabinetto  Serracapriola  la  grave 
accusa  di  non  aver  fatto  nulla  per  la  causa  dell'indipendenza  italiana. 
E  il  peggio  è  che,  per  servire  alla  loro  tesi  preconcetta  non  esitarono 
talora  a  travisare  i  fatti,  offendendo  manifestamente  la  verità.  Ecco  qui  il 
Massari  il  quale,  discorrendo  del  Ministero  Serracapriola,  scrisse  queste 
testuali  parole  : 

«  Il  solo  atto  italiano,  al  quale  esso  diede  opera,  fu  una  proposta 
di  lega  politica  agli  altri  Stati  italiani  fatta  dal  ministro  degli  affari 
esteri  in  una  nota  al  conte  Ludolf...  e  scritta  il  26  marzo.  Ma  questo 
atto  non  ebbe  alcuna  pubblicità  :  io  n'ebbi  contezza  pochi  mesi  dopo, 
allorché,  facendo  parte  della  commissione  scelta  dalla  Camera  dei  de- 
putati per  compilare  la  proposta  d'indirizzo  in  risposta  al  discorso  della 
Corona,  mi  avvenne  di  leggere  i  documenti  diplomatici  che  il  mini- 
stero presentava  ad  oggetto  di  mostrare  la  sua  italianità  ».^  Queste  pa- 
role contengono  —  duole  il  dirlo  perchè  il  Massari  fu  in  fondo  un 
uomo  onesto  —gravi,  evidenti  e,  purtroppo,  non  involontarie  inesat- 
tezze. Anzitutto  la  nota  Cariati  del  26  marzo  non  riguardava  la  lega, 
che  fu  proposta  fin  dal  15  di  quel  mese,  ma  si  riferiva  —  come  ab- 
biamo visto  —  ad  un  fatto  ben  diverso  e  ben  più  importante.  Il  Mas- 
sari, che,  per  ragione  del  suo  ufficio,  ebbe  fra  mano  i  documenti,  ri- 
tardò dunque  la  data  della  iniziativa  per  la  lega,  facendola  cadere,  per 
una  coincidenza  non  certo  fortuita,  proprio  nel  giorno  in  cui  fu  de- 
cisa la  spedizione  del  primo  contingente  di  truppe  verso  la  Toscana, 
cosa  da  lui  completamente  taciuta.  Oltre  a  ciò,  come  mai  il  Massari 
mosse  appunto  al  governo  napoletano  di  non  aver  dato  pubblicità  alla 
proposta  da  esso  avanzata,  se  il  23  marzo  nel  Giornale  ufficiale,  al 
posto  d'onore,  si  annunziò  che  v'erano  in  corso  trattative  per  la  lega. 


1  Poiché  le  truppe  inviate  in  Toscana  dovevano  adoperarsi  per  ogni  evenienza, 
era  naturale  che  esse  potessero  associarsi  con  quelle  del  Granduca,  le  quali  si  trova- 
vano già  in  movimento.  Non  altra  interpretazione  dettero  alla  formula  del  Ministero 
napoletano  le  autorità  governative  di  Firenze  e  lo  stesso  inviato  di  re  Ferdinando,  il 
conte  Qrifeo. 

«  Casi  di  Napoli  dal  29  gennaio  1848  in  poi,  2»  ediz.,  pp.  94-95,  Trani,  1895. 
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e  che  il  papa  l'aveva  già  accettata  in  massima?  È  credibile  che  il  Mas- 
sari, giornalista  e,  al  tempo  in  cui  la  lega  fu  proposta,  redattore 
della  Patria  di  Firenze,  non  leggesse  il  Giornale  ufficiale  delle  Due  Si- 
cilie? 

Anche  meno  simpatico  fu  il  gesto  di  Pier  Silvestro  Leopardi,  il 
quale  nella  sua  smisurata  vanità  non  ebbe  ritegno  di  affermare  che  il 
Cariati  aveva  intavolate  le  trattative  per  la  lega  il  26  marzo,  invece 
del  15,  soltanto  per  attribuirne  a...  se  stesso  l'iniziativa.^ 

Dobbiamo  quindi  guardarci  dal  seguire  il  Massari  ed  il  Leopardi 
(i  quali  scrissero  —  si  badi  bene  —  durante  l'esilio),  se  vogliamo  porre 
nella  loro  vera  luce  le  figure  dei  componenti  il  gabinetto  Serracapriola 
e  in  ispecie  del  Cariati  e  del  Bozzelli,  che  fra  i  loro  colleghi  furono  i 
più  autorevoli.  Essi  non  vanno  certo  annoverati  fra  i  più  accesi  so- 
stenitori dell'indipendenza  nazionale  italiana,  ma  rappresentarli  come 
austriacanti  è  cosa  assolutamente  inesatta  ed  ingiusta.^  I  documenti 
già  riportati  e  quelli  che  riporteremo  in  seguito  provano  invece  che 
i  due  ministri,  tenuto  conto  del  tempo  e  dei  mezzi,  di.  cui  poterono 
disporre,  fecero  tutto  ciò  che  a  Napoli,  nel  trambusto,  scaturito  dal- 
l'improvvisa introduzione  del  regime  costituzionale,  era  possibile  fare 
per  la  causa  italiana;  né  più  di  essi  avrebbe  fatto  chiunque  altro  si 
fosse  trovato  al  loro  posto  nelle  medesime  difficili  circostanze,  non 
esclusi  il  Troya  ed  il  Dragonetti  saliti  al  potere  alcuni  giorni  dopo, 
e  che,  secondo  gli  scrittori  liberali,  sarebbero  stati  i  soli  veri  consi- 
glieri italiani,  che  re  Ferdinando  ebbe  durante  l'agitato  1848. 

L'esame  degli  atti  compiuti  dal  Ministero  Troya  per  la  guerra 
d'indipendenza  nei  quaranta  giorni  in  cui  rimase  al  governo  servirà 
—  o'  io  m'inganno  —  a  provare  ancora  meglio  la  verità  di  quanto  si 
è  affermato.  Prima  però  di  procedere  innanzi,  è  necessario  fare  alcune 
considerazioni  assai-  importanti  per  comprendere  i  motivi  veri  della 
politica  napoletana  nella  questione  che  ora  c'interessa.  Non  è  possi- 
bile formarsi  un'idea  esatta  di  questa  politica  senza  prima  intendere 
quale  fosse  la  situazione,  interna  ed  esterna,  dello  Stato,  e  quali  le 
condizioni,  militari  e  fiiianziarie  in  cui  si  trovava  il  regno  nel  preciso 
momento  di  cui  ci  occupiamo.  Forse  da  tale  esame  risulterà  che  le 
rause  del  mancato  intervento  napoletano  nella  guerra  d'indipendenza 


1  Narrazioni  storiche,  pp.  95-97,  Torino,  1856.  Il  Leopardi  giunse  a  Napoli  il 
17  marzo,  quando  la  proposta  del  Cariati  era  già  partita  per  il  suo  destino.  Eppure 
volle  far  credere  che  egli  avesse  suggerita  al  re  l'idea  della  lega  nell'udienza  accor- 
datagli dal  sovrano  il  24  marzo  ! 

«  Anche  il  De'  Sivo,  I,  272.  ammette  che  il  Bozzelli,  il  Cariati,  il  Serracapriola 
e  gli  altri  ministri  non  erano  alieni  dall'intervenlre  nella  guerra. 
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furono  ben  diverse  da  quelle  addotte  dagli  storici  contemporanei  e  po- 
steriori. Secondo  la  comune  opinione,  le  tendenze  municipali  dei  com- 
ponenti il  Ministero  Serracapriola,  e  poi  la  debolezza  e  arrendevo- 
lezza degli  uomini,  che  fecero  parte  del  gabinetto  Troya,  e  che  si 
lasciarono  influenzare  dal  re,  ìntimamente  alieno,  si  dice,  dallo  schie- 
rarsi contro  l'Austria,  furono  le  principali  ragioni  che  determinarono 
l'assenza  delle  truppe  napoletane  dal  teatro  delle  operazioni  svoltesi 
ad  oriente  del  Mincio.  È  vero  tutto  ciò?  O  la  verità  è  ben  diversa? 
O  forse  in  questa  circostanza,  come  in  tante  altre,  si  è  voluto  attri- 
buire alla  volontà  degli  individui  ciò  che  dipese  dalla  ferrea  necessità 
delle  cose?  Ecco  il" problema  alla  cui  soluzione  tendono  queste  nostre 
ricerche. 

Condizioni  militari  e  finanziarie  del  Regno. 

Base  fondamentale  e  imprescindibile  per  uno  Stato,  che  si  accinga 
ad  intraprendere  una  guerra,  è  l'esercito.  In  quali  condizioni  si  tro- 
vava quello  napoletano  a  principio  del  1848?  —  Uno  scrittore  com- 
petente, notissimo  per  lo  spirito  liberale  e  la  parte  presa  nella  eroica 
resistenza  di  Venezia  contro  l'oppressore,  Girolamo  Ulloa,  in  epoca  non 
sospetta  (febbraio  1848),  pubblicò  un  interessante  opuscolo  per  vedere  se, 
data  l'assoluta  impossibilità  per  il  Regno  delle  Due  Sicilie  di  rimanere 
ozioso  spettatore  in  una  guerra  tra  le  grandi  nazioni  europee,  a  causa 
della  posizione  geografica  e  politica  che  esso  occupava,  l'eseroito  napole- 
tano fosse  numericamente  abbastanza  forte  per  disimpegnare  con  buon 
risultato  il  compito  a  cui  un  giorno  potesse  essere  chiamato.  Ebbene 
il  risultato  dell'esame,  ch'egli  condusse  —  ripetiamolo  —  con  occhio 
non  velato  dalla  passione  politica,  fu  negativo,  sia  pel  caso  di  un'im- 
presa offensiva,  sia,  si  badi  bene,  per  quello  di  una  semplice  difesa 
da  una  ingiusta  aggressione.  Tanto  è  vero  che  l'Ulloa  stesso  prepo- 
neva, a  conclusione  del  suo  ragionamento,  che  si  accrescesse  la  forza 
bilanciata  e  si  aumentassero  gli  organici,  stanziando  le  maggiori  spese 
necessarie  allo  scopo.i 

Un  altro  scrittore,  non  meno  competente,  Francesco  Carrano,  che 
appartenne  all'esercito  di  re  Ferdinando,  e  militò  fra  i  volontarii  della 
guerra  d'indipendenza  col  permesso  del  governo  da  cui  dipendeva, 


1  O.  Ulloa,  DelVesercito  napoletano.  Considerazioni  politico-militari,  Napoli, 
1848.  Le  constatazioni  dell'U.  sulla  insufficienza  dell'esercito  napoletano  a  sostenere 
una  guerra  sia  di  offesa  sia  di  difesa  non  gl'impedirono  più  tardi  di  deplorare  che 
le  truppe  inviate  in  Alta  Italia  dal  governo  napoletano  fossero  poche.  Ma  di  questo 
a  suo  tempo. 
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dando  notizie  più  minute  e  precise  sulle  forze  militari  disponibili  nel 
1848,  afferma  che  l'esercitò  napoletano  contava  nel  detto  anno  poco 
più  di  50.000  uomini  con  circa  6000  cavalli.  La  cifra  delle  forze  di 
fanteria  deve  ritenersi  un  po'  esagerata,  anche  per  il  tempo  in  cui  l'eser- 
cito fu  messo  sul  piede  di  guerra.  Abbiamo  indicazioni  ufficiali  —  per 
tacere  di  altre  testimonianze  che  potrebbero  esser  credute  interessate  — 
secondo  le  quali  ogni  compagnia  di  fanti,  che  in  tempo  di  pace  si 
componeva  di  cento  uomini,  poteva,  con  le  riserve  da  chiamarsi  in 
caso  di  mobilitazione,  arrivare  alla  forza  di  centosessanta.  Ammesso 
che  si  riuscisse  effettivamente  ad  accrescere  la  forza  di  ogni  compa- 
gnia del  sessanta  per  cento  (del  che  è  lecito  dubitare,  quando  si  sa 
che  le  autorità  locali  incontrarono  non  lievi  difficoltà  nello  spedire  ai 
depositi  gli  uomini  della  riserva),  e  tenendo  presente  il  numero  dei 
reggimenti  di  fanteria  (venti,  di  cui  quattro  svizzeri),  ciascuno  su  dodici 
compagnie,  ne  risulta  che  il  numero  dei  fanti  sul  piede  di  guerra  era, 
o  sarebbe  dovuto  essere,  di  38.400. 

Questo  per  la  fanteria.  Per  le  armi  a  cavallo,  è  il  Carrano  stesso 
che  lo  assicura,  erano  disponibili  appena  sei  mila  quadrupedi,  il  che 
ci  obbliga  a  ritenere  che  ogni  reggimento  di  cavalleria  disponesse  di 
un  effettivo  considerevolmente  inferiore  a  mille  uomini,  essendovene 
sette,  ed  occorrendo  un  certo  numero  di  cavalli  per  il  treno  e  per 
l'artiglieria  someggiata. 

Addirittura  infelice  era  lo  stato  dell'artiglieria  campale  che  nel 
1848  si  trovava  in  rinnovazione,  sicché  disponeva  di  non  più  che  otto 
batterie  di  sei  cannoni  e  due  obici  ognuna,  oltre  ad  una  nona  batte- 
ria montata. 

Due  battaglioni  del  genio  coi  servizii  speciali  completavano  l'eser- 
cito napoletano  al  momento  in  cui  Carlo  Alberto,  attraversata  rapi- 
damente la  Lombardia,  iniziava  la  campagna  contro  gli  Austriaci  del 
Radetzky.i 


1  Per  lutto  ciò  vedi  Francesco  Carrano,  L'Italia  dal  17S9  al  1870,  IV,  pp.  21-22, 
Napoli,  1910.  Il  Carrano  che,  giunto  alla  vigilia  della  guerra  d'indipendenza  del  '48, 
volle  fare  un  parallelo  fra  il  Piemonte  e  lo  Stato  napoletano,  scrisse  dopo  il  1860  e 
e  quindi  in  epoca  non  sospetta.  Della  sua  partenza  da  Napoli  cogli  altri  volontarii  dirò 
appresso.  Le  indicazioni  ufficiali  sulla  forza  di  ciascuna  compagnia  in  pace  e  in  guerra 
si  desumono  da  un  comunicato  apparso  nel  Giornale  costituzionale  del  12  aprile,  sotto 
il  Ministero  Troya,  e  in  esso  si  accenna  alle  difficoltà  che  si  incontrarono  nello  spe- 
dire le  riserve  ai  depositi.  Anche  la  forza  di  ciascun  reggimento  svizzero  (compresi 
gli  ammalati  e  i  militari  in  licenza)  superava  di  poco  i  1500  uomini  (A.  Maaq.,  Geschi- 
chte  der  Scliweizertruppen  in  neapolitanischen  Diensten,  p.  62,  Zurich,  1909).  Secondo 
il  principe  d'Ischitella  (Me'moires,  p,  33,  Paris,  1864),  l'esercito  napoletano  contava  un 
effettivo  non  superiore  a  quarantamila  uomini  complessivamente  tra  le  armi  a  piede 
e  quelle  a  cavallo,  e,  come  si  è  visto,  i  dati  ufficiali  si  avvicinano  piìi  alla  sua  testi- 
monianza che  a  quella  del  Carrano.  È  inuUle  dire  che  le  indicazicai  dell'IschitelU  si 

37  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Tali  le  condizioni  dell'esercitò  di  re  Ferdinando  quanto  a  numero 
ed  a  materiali.  Né  migliori  erano  quelle  morali  dopo  lo  scacco  subito 
in  Sicilia. 

Naturalmente  non  tutto  l'esercito  era  disponibile  per  la  guerra  in 
Alta  Italia.  Un  certo  numero  di  forze  (duemila  nomini)  presidiava 
ancora  la  cittadella  di  Messina,  mentre  altri  soldati  erano  occupati  ad 
evacuare  le  fortezze  di  Siracusa  e  di  Augusta,  operazioni  che  richie- 
sero parecchio  tempo  e  l'impiego  di  numerose  navi  da  guerra  e  dì 
piroscafi,  non  disponibili  quindi  per  altri  servizi!.  Occorreva  poi  provve- 
dere al  mantenimento  dell'ordine  nella  capitale  e  nelle  Provincie,  dalle 
quali  gl'intendenti  chiedevano  sempre  nuove  truppe,  le  sole  che  nelle 
circostanze  d'allora  sapessero  assolvere  il  difficile  compito.  Il  governò 
napoletano  dimostrò  dunque  la  massima  buona  volontà  e  fece  il  più 
grande  sforzo  di  cui  era  capace,  allestendo  due  divisioni,  che  com- 
prendevano circa  un  terzo  delle  forze  totali,  e  inviandole  verso  il  teatra 
della  guerra. 

Ma  la  scarsezza  degli  effettivi  non  costituiva  la  difficoltà  più  grave 
per  una  efficace  partecipazione  dei  Napoletani  alla  guerra  d'indipen- 
denza. Il  paese  era  messo  nella  quasi  in^possibilità  di  intervenirvi  dalla 
sua  stessa  posizione  geografica.  Seicento  miglia  Io  dividevano  dal 
quadrilatero  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  e  fra  il  sud  ed  il  nord  d'Italia 
intercedeva  un  vasto  territorio  indipendente,  alla  cui  integrità  nessuno 
osava  allora  attentare.  Mancarono  inoltre  —  è  bene  notarlo  —  trat- 
tati che  garentissero  all'esercito  napoletano  l'occupazione,  anche  tem- 
poranea, delle  poche  basi  di  operazioni  esistenti  nello  Stato  pontifìcio 
sul  versante  adriatico. 

Ancora  più  gravi  erano  le  difficoltà  finanziarie,  tra  cui  si  dibat- 
teva il  governo  napoletano,  e  lo  prova  il  fatto  che  la  cassa  militare 
con  i  fondi  necessarii  per  il  corpo  di  spedizione  non  giunse  al  quar- 
tiere generale  se  non  parecchi  giorni  dopo  le  truppe  e  lo  Stato  Mag- 
giore, e  quando  arrivò,  fu  trovata  tanto  poco  fornita,  che  il  capo  del- 
l'Intendenza dovette  sollecitare  più  volte  l'invio  di  nuovo  denaro,  e 
sempre  inutilmente.^  E  si  badi  che  la  distanza  dell'Italia  meridionale 


1 


riferìscono,  come  tutte  le  altre,  alla  prima  metà  del  '48.  Errati  ed  incompleti  sono  ì 
dati  che  sulle  condizioni  dell'esercito  napoletano  si  leggono  nel  Fabris.  Gli  avveni- 
menti militari  del  1848  e  1849,  P.  I.  {111848),  Voi,  I,  t.  2",  p.  58  e  segg.,  Torino,  1898. 
1  Le  notizie  sulla  cassa  militare,  clie  per  ragioni  finanziarie  non  potè  partire 
prima  del  2  maggio,  furono  già  riferite  nella  Rassegna  Storica  del  Risorgimento,  IV, 
738;  nel  medesimo  luogo  indicammo  alcune  altre  deficienze  dell'esercito  napoletano, 
che  per  brevità  qui  non  ripetiamo.  Che  i  fondi  assegnati  al  corpo  di  spedizione  fos- 
sero scarsi  si  desume  chiaramente  dal  seguente  brano  di  una  lettera  del  colonnello, 
Claudio  Tolva,  ordinatore  in  capo  dell'Intendenza  del  corpo  di  spedizione  diretta  da 
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dalla  valle  del  Po  rendeva  enormemente  costosi  i  trasporti  ea  i  riforni- 
menti; sicché  a  conti  fatti  un  reggimento  napoletano  costava  alla  finanza 
del  Regno  assai  più  di  quello  che  costasse  ai  rispettivi  governi  un 
reggimento  piemontese  o  toscano. 

Né  si  creda  che  il  governo  napoletano  disponesse  di  mezzi  finan- 
ziari, e  non  li  volesse  adoperare  per  la  guerra,  come  è  stato  affer- 
mato da  qualcuno.!  Realmente  i  fondi  disponibili  erano  scarsi,  e  gli 
sforzi  compiuti  dal  conte  Ferretti,  che  nel  gabinetto  Troya  resse  il  dica- 
stero delle  Finanze,  per  provvedere  alle  gravi  esigenze  del  momento, 
riuscirono  inutili.  Da  documenti  assai  attendibili  si  desumono  le  seguenti 
notizie  sulle  condizioni  finanziarie  del  Regno  a  principio  del  quaran- 
totto. Già  dalla  fine  dell'anno  precedente  il  bilancio  presentava  un  deficit 
di  ducati  7.225.946.  Nei  primi  mesi  del  1848  gl'introiti,  per  lo  sgravio 
di  alcuni  tributi  e  per  la  mancata  riscossione  delle  imposte  nella  Sicilia 
ribelle,  decrebbero  di  altri  4.260.000  ducati.  Durante  lo  stesso  periodo 
le  uscite  aumentarono  di  ducati  1.550.000,  é?^/  quali  700.000  per  mag- 
giori spese  militari,  200.000  per  le  pensioni  dovute  ai  numerosi  fun- 
zionari dell'antico  regime  messi  a  riposo,  400.000  per  gl'impiegati  delle 
regìe  disciolte,  ai  quali  si  conservarono  gli  assegni,  e  infine  250.000 
per  altre  spese.  Di  conseguenza  nel  maggio  del  '48  il  deficit  salì  a 
5.810.000  ducati.  Ora,  se  a  questi  si  aggiungono  1.472.800  ducati  per 
accresciuti  debiti  verso  la  Cassa  di  sconto  e  quella  di  ammortizzazione 
e  verso  la  regìa  Benucci,  e  ducati  7.225.946,  rappresentanti  il  deficit 
dell'anno  precedente,  si  ha  un  disavanzo  totale  di  13  milioni  e  500  000 
ducati  circa,  pari  a  poco  meno  di  cinquantotto  milioni  di  lire  italiane, 
secondo  il  valore  che  la  moneta  aveva  a  quel  tempo.2  È  evidente  che 


Ancona  al  Ministro  della  Guerra  il  14  maggio  (R.  Arch.  Stato,  Napoli,  IV  Sezione 
(Guerra  e  Marina)  Fascio  3562):  «è  della  più  imperiosa  circostanza  che  l'armata  sia 
provveduta  a  tempo  utile  dei  mezzi  per  sussistenze.  Nelli  Stati  pontificii  nulla  ricevesl 
giacché  a  carico  del  Tesoro  napoletano  pagasi  anche  la  paglia  "per  la  giacitura  delle 
truppe.  La  Cassa  di  campagna,  provveduta  di  merci  troppo  insufficienti,  appena  potrà 
far  fronte  fino  al  20  delP  entrante  giugno.  Il  pane,  li  foraggi,  li  trasporti  e  convogli  as- 
sorbiscono somme  ben  vistose,  e,  riunendo  a  queste  il  soldo,  la  doppia  diaria  ed  altre 
competenze,  non  bastano  per  ogni  mese  centottomila  ducati  ».  Nel  rapporto  del  principe 
d'Ischitella,  di  cui  parleremo  appresso,  il  fabbisogno  mensile  per  l'esercito  fu  calcolato 
in  210  mila  ducati  per  il  caso  che  dovesse  partecipare  attivamente  alle  operazioni. 

»  Leopardi,  Narrazioni,  p.  109.  A  questo  punto  il  racconto  del  Leopardi  ha  dei 
fantastico  ;  il  re,  che  conduce  il  Ministro  delle  Finanze  nella  «  stanza  degli  scrigni  », 
e  gli  mostra  «dei  miseri  gruppi  di  monete»,  celandogli  <  i' nascondigli  dei  tesori 
dello   Stato...  ^:    ecco  una  situazione  deg^na  di  un  romanziere  non   di  prim'ordine. 

«  Società  napoletana  di  Storia  patria.  Fondo  Ruggiero,  Documenti  di  Finanza, 
1848-1849.  il  Ruggiero  resse  il  dicastero  delle  Finanze  nel  Ministero  Cariati,  che  sali 
al  potere  il  16  maggio,  e  raccolse  queste  notizie  per  il  giornale  II  Tempo.  Cfr.  anch« 
D.  Spadoni,  //  Risorgimento  italiano,  I  (1908),  p.  800. 
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l'aumento  delle  spese  militari  nei  primi  mesi  del  '48  era  in  rapporto 
con  gli  avvenimenti  internazionali,  e  rimane  dimostrato,  da  quanto  si 
è  detto,  che,  nonostante  le  ristrettezze  del  bilancio,  il  governo  napo- 
letano non  esitò  ad  affrontare  nuovi  e  maggiori  sacrifizi!  finanziari! 
per  far  sì  che  le  truppe  di  re  Ferdinando  partecipassero  alla  guerra 
d'indipendenza  accanto  a  quelle  degli  altri  principi  italiani. 

Senonchè,  ad  ostacolare  l'azione  del  governo  borbonico  non  con- 
corsero soltanto  difficoltà  geografiche,  strategiche,  militari  e  finan- 
ziarie, ma  anche  gelosie  e  rivalità  politiche  da  parte  di  alcune  Potenze 
straniere  e  italiane,  le  quali  —  contrariamente  a  ciò  che  molti  pen- 
sano —  dimostrarono  allora  di  non  curarsi  troppo  della  indipendenza 
della  penisola  dell'Austria.  Questo  vale  a  spiegarci  perchè  il  governo 
napoletano,  che  non  potè  trovare  i  mezzi  per  armare  ed  equipag- 
giare un  corpo  di  spedizione  per  l'Alta  Italia,  riuscì  nella  seconda 
metà  del  1848  a  portare  la  forza  bilanciata  dell'esercito  a  centomila 
uomini,  e  ad  allestire,  in  condizioni  strategiche,  geografiche  e  politiche 
ben  diverse,  un  corpo  assai  più  forte  di  quello  inviato  sul  Po  per 
riconquistare  la  Sicilia.  Questo  fatto,  affermato  concordemente  da 
scrittori  delle  opposte  parti  politiche,*  desterà  meraviglia  a  chi  consi- 
deri le  cose  superficialmente;  ma,  a  guardar  bene  addentro  nel  retro- 
scena degli  avvenimenti,  chi  potrà  dar  torto  al  governo  napoletano 
per  non  aver  fatto  più  di  ciò  che  fece  a  prò  della  causa  nazionale, 
quanto  l'Inghilterra  da  una  parte  e  il  Piemonte  dall'altra  non  solo  non 
ne  agevolarono  l'azione,  ma  la  ostacolarono:  quella,  per  la  tradizio- 
nale amicizia  con  l'Austria,  questo,  per  il  timore  di  vedersi  strappata 
di  mano  l'egemonia  della  penisola? 

La  politica  inglese. 

Abbiamo  già  visto  come  lo  Schwarzenberg,  all'atto  della  sua  par- 
tenza da  Napoli,  fosse  oggetto  di  singolari  attenzioni  da  parte  delle  lo- 
cali autorità  inglesi.  Ma  Lord  Napier,  rappresentante  di  S.  M.  britan- 
nica presso  Ferdinando  Borbone,  non  fu  largo  soltanto  di  cortesie 
diplomatiche  e  personali  all'ambasciatore  imperiale.  Egli  si  spinse  più 
oltre,  e,  obbedendo,  evidentemente  alle  istruzioni  del  proprio  governo, 
prese  apertamente  le  difese  dell'Austria.  Questo  atteggiamento  della 
politica  inglese  rispetto  al  Governo  napoletano  non  è  stato  ancora 
perfettamente  chiarito;  eppure  è  del  più  grande  interesse  farlo  in 
omaggio  alla  verità  ed  all'obbiettività  storica,  critèri!  che  troppo  spesso 


Leopardi,  p.  109;  Ischitella,  p.  34. 


//  Governo  napoletano  e  la  guerra  del  iS^S  581 

sono  stati  completamente  sacrificati  alia  retorica  nei  nostri  studii  di 
storia  del  Risorgimento. 

Gli  elementi  per  chiarire  il  punto  di  vista  dell'Inghilterra  di  fronte 
alla  guerra  d'indipendenza  italiana  e  all'intervento  in  essa  del  Governo 
napoletano  ci  vengono  forniti  in  parte  dalla  Corrispondenza  diploma- 
tica, relativa  agli  affari  della  penisola  presentata  al  Parlamento  britan- 
nico nel  1849,  e  in  parte  da  altri  documenti  non  compresi  in  quella 
raccolta,  né  mai  pubblicati  finora. 

Fra  i  dispacci  della  silloge  ufficiale,  compilata  sotto  gli  auspicii  del 
Governo  inglese,  e  della  cui  autenticità  non  si  può  assolutamente  dubi- 
tare, ha  particolare  importanza  per  noi  quello  da  Napoli  del  28  marzo,  in 
cui  il  Napier  riferì  al  Palmerston  il  discorso  tenuto  a  Carlo  Troya,  che 
aveva  ricevuto  proprio  allora  l'incarico  di  costituire  il  nuovo  gabinetto. 

Quando  il  colloquio  ebbe  luogo,  lo  Schwarzenberg  non  aveva 
ancora  lasciata  la  capitale,  e  perciò  il  rappresentante  dell'Inghilterra 
cercò  innanzitutto  di  persuadere  il  governo  napoletano  ad  offrire  im- 
mediatamente le  riparazioni  richieste  per  l'offesa  allo  stemma,  revo- 
cando in  pari  tempo  il  manifesto  per  l'arruolamento  dei  volontarii.  Ma 
Lord  Napier  non  si  limitò  a  porre  la  sua  mediazione  per  il  ristabi- 
limento dei  buoni  rapporti  fra  la  Corte  borbonica  e  l'inviato  austriaco. 
Egli  non  volle  che  l'occasione  passasse  senza  richiamare  l'attenzione 
del  nuovo  presidente  del  consiglio  sulle  gravi  incertezze  che  presen- 
tava la  questione  lombarda,  e  sulla  probabilità  che  quel  paese,  invece 
di  divenire  indipendente,  finisse  con  l'unirsi  al  regno  di  Sardegna,  e 
senza  esortarlo  a  non  gettare  il  paese  in  una  guerra  di  esito  incerto, 
specialmente  quando  mancavano  valide  ragioni  per  farlo.  ^ 

Il  passo  del  rappresentante  britannico  rimase  senza  risposta,  almeno 
per  quanto  ci  è  dato  sapere  dal  documento  stesso  che  ce  ne  informa,  e  il 
Troya,  lungi  dall'occuparsi  della  situazione  esterna,  dedicò  per  allora  la 
sua  attività  alla  soluzione  della  crisi  mjnisteriale,  resa  particolarmente 
difficile  dalle  pretese  e  dalle  intemperanze  del  partito  democratico. 

Questo  è  certo  tuttavia  che,  di  fronte  alla  rottura  delle  relazioni 
fra  il  Governo  di  re  Ferdinando  e  il  legittimo  rappresentante  di  S.  M. 
l'Imperatore,  il  Napier  non  esitò  a  schierarsi  dalla  parte  di  quest'ultimo, 
e  che  col  suo  contegno  l'inviato  della  regina  Vittoria,  contraria  —  come 
tutti  ammettono'^  —  all'indipendenza  italiana,  si  adoperò  a  far  sorgere 
nell'animo  degli  uomini  di  governo  napoletani  il  dubbio  che  Carlo  Al- 


1  Correspondence,  p.  286. 

»  A.  Colombo,  L'Inghilterra  nel  risorgimento  italiano,  Milano,  1917,  p.  18e  v.  O.  Ro- 
berti, L'Italia  nel  carteggio  della  Regina  Vitioria,  in  II  Risorgimento  italiano,  I'  (1908), 
pp.  185  e  sgg. 
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berto  intendesse  volgere  a  suo  esclusivo  vantaggio  i  risultati  della 
guerra  nazionale  da  farsi  con  le  forze  comuni. 

Non  sembra,  almeno  a  giudicare  dalle  apparenze,  che  i  consigli 
del  diplomatico  inglese  trovassero,  per  allora,  favorevole  accoglienza 
nelle  sfere  governative  napoletane,  poiché  il  30  marzo  il  primo  scaglione 
dei  volontarii  salpò  direttamente  per  Genova  fra  l'entusiasmo  dei  libe- 
rali, di  cui  si  fece  eco  la  stampa.  Il  Napier  se  ne  mostrò  irritato,  e  si 
affrettò  ad  indirizzare  al  principe  di  Cariati,  che  ancora  reggeva  il 
Ministero  degli  Esteri  per  il  disbrigo  degli  affari  ordinarli,  una  nota 
alquanto  vivace,  della  quale  invano  si  farebbe  ricerca  nella  corrispon- 
denza diplomatica  comunicata  al  Parlamento  inglese.  L'abbiamo  invece 
rintracciata  nelle  carte  della  Legazione  britannica  a  Napoli,  ^  e  ne  diamo 
qui  la  traduzione  letterale: 

«  11  sottoscritto  ecc.,  avendo  visto  un  manifesto  a  stampa  iirniato  da  Gia- 
como Tofano  Direttore  al  Ministero  degli  Interni  e  piibtilicato  in  iiome  del  Go- 
verno napoletano,  col  quale  i  giovani  di  questo  paese  vengono  incitali  ad 
arruolarsi  presso  i  posti  della  Guardia  Nazionale  per  uno  scopo  patriottico  evi- 
dente, e  col  quale  si  promette  ad  essi  il  viaggio  gratuito  per  Livorno,  dove 
saranno  organizzati  militarmente  per  recarsi  poi  in  Alta  Italia  contro  un  nemico 
non  chiaramente  indicalo;  —  ed  avendo  inoltre  il  sottoscritto  assistito  nell;^ 
giornata  di  ieri  alla  partenza  dal  porto  di  Napoli  del  piroscjiio  Virgilio  con  a 
bordo  un  certo  numero  di  persone  equipaggiate,  e  che  palesemente  agivano  in 
conformità  dei  termini  contenuti  nel  manifesto,  di  cui  sopra;  —  ha  l'onore  di 
sollecitare  da  S.  E.  il  principe  di  Canati  ecc.  una"  risposta  alle  seguenti  domande 
da  servire  per  informazione  del  Governo  di  S.  M.  Britannica:  l»)  11  manifesto 
di  cui  sopra  fu  pubblicato  coll'approvazione  del  Governo  di  S.  M.  Siciliana?  ed 
in  tal  caso  per  quali  motivisi  adottò  una  misura  di  carattere  cosi  straordinario? 
2")  Le  persone  partite  a  bordo  del  Virgilio  s'imbarcarono  con  l'autorizzazione 
del  Governo  napoletano?  ha  esso  contribuito  al  loro  armamento  ed  all'imbarco? 
dove  sono  dirette  ?  sotto  quali  bandiere  si  preparano  a  marciare?  e.  6y  agironnc 
di  concerto  con  le  forze  destinate  ad  invadere  i  doniinii  imperiali  di  Lombardia, 
faranno  ciò  col  consenso  del  Governo  di  S.  M.  Siciliana?  ■ 

Le  rimostranze  del  Napier  per  la  partenza  dei  volontarii  confer- 
mano quanto  abbiamo  detto  circa  l'atteggiamento  favorevole  all'Austria, 
da  lui  assunto.  Vedremo  subito  che,  comportandosi  a  quel  modo, 
Lord  Napier  non  agiva  di  propria  iniziativa,  ma  si  atteneva  alle  istru- 
zioni del  suo  Governo.  Ricordiamo  intanto  che  il  Cariati,  appena  ri- 


'  Lord  Napier  al  Cariati,  30  marzo  1848  {Inghilterra,  sua  Legazione,  701.  Sotto 
questo  titolo  sono  raggnippate  tutte  le  pratiche,  che  venivano  trattate  direttamente 
/ra  il  Ministro  degli  Esteri  e  la  Legazione  inglese).  La  nota  del  Napier  si  conserva 
nell'originale. 
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cevuta  la  nota  dell'inviato  inglese,  dichiarò  a  quest'ultimo  di  non 
potervi  dar  risposta,  essendo  il  Ministero  diniissionario.i  e  solo  qualche 
giorno  dopo  il  nuovo  ministro  degli  Esteri,  ricevute  assicurazioni  da 
Roma  e  da  Firtinze,-  che  il  Gabinetto  britannico  non  aveva  compiuto 
nessun  passo  del  genere  presso  quei  governi,  fece  noto  al  Napier  che 
il  governo  si  era  ritenuto  e  continuava  a  ritenersi  in  dovere  di  secon- 
dare con  ogni  mezzo  il  generoso  impulso,  da  cui  la  gioventù  napole- 
tana si  sentiva  animata  ad  esempio  di  quanto  avveniva  nel  resto  delia 
penisola.3 

Raramente  avvenne  al  Dragouetti,  nel  suo  breve  esperimento  tii 
supremo  moderatore  della  politica  estera  napoletana,  di  tenere  un 
linguaggio  così  fermo  e  reciso  come  quello  che  egli  usò  col  rappre- 
sentante inglese.  Ciononostante  il  Napier,  anche  dopo  quel  fatto,  uuii 
lasciò  passare  occasione  per  distogliere  il  gabinetto  di  Napoli  dall'in- 
leivenire  nella  guerra.  La  politica  seguita  dalla  Gran  Bretagna  in 
quella  circostanza  risulta  in  modo  chiaro  dalle  istruzioni  di  Lord  Fal- 
merston  al  Napier  partile  dal  Forcign  Office  l'il  aprile,  e  di  questa 
documento  occorre  tener  conto  se  si  vuole  intendere  il  contegno 
dell'inviato  inglese  presso  la  Corte  borbonica.  Premettiamo  che  il 
Palnierston  scrisse  le  istruzioni  sotto  la  impressione  delle  prime  notizie 
giunte  a  Londra  circa  il  nuovo  atteggiamento  del  governo  napole- 
tano.* In  esse  il  Ministro  della  regina  Vittoria  cominciava  col  manife- 
stare al  Napier  la  piena  e  completa  sua  soddisfazione  per  il  linguaggio 
tenuto  col  Troya  nei  riguardi  dell'intervento.  Col  suo  contegno  il 
Governo  napoletano  si  era  —  diceva  egli  —  reso  colpevole  di  quella 
identica  forma  di  intervento  negli  affari  interni  di  un  altro  paese  (con 
cui  per  giunta  non  trovavasi  in  guerra),  della  quale  il  partito  liberale 
aveva  costantemente  attribuito  il  proposito  all'Austria  nei  riguardi 
appunto  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Eppure  ciò  che  era  legge  per 
una  parte  avrebbe  dovuto  esserlo  anche  per  l'altra,  e  se  i  patrioti 
italiani  avevano  ragione  di  opporsi  ad  un  intervento  straniero  nel  Na- 
poletano, essi  non  potevano  fare  a  meno  di  condannare  un  atto  slmile 
compiuto  dal  governo  borbonico  nei  riguardi  dell'Austria  e  dei  suoi 
dominii.  È  evidente  che  con  questo  ragionamento  il  Palmerston  con- 


1  Cariati  a  Napier,  31  marzo  1848  (Inghilterra,  sua  Legazione,  fascio  701). 

»  Lettera  circolare  del  Dragonetti  agli  agenti  napoletani  a  Roma,  Firenze  e  To- 
rino; 4  aprile  1848.  Risposta  del  Ltidolf,  6  aprile;  del  Orifeo,  7  aprile.  (La  circolale 
e  la  risposta  del  Grifeo  si  trovano  nel  fascio  4187;  la  risposta  del  Ludolf  è  nel  fa- 
scio 701). 

3  Dragonetti  a  Napier,  10  aprile  1848  (fascio  701). 

<  Le  istruzioni  del  Palmerston  erano  in  risposta  al  noto  dispaccio  del  28  marzo. 
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sìderava  alla  stessa  stregua  tanto  l'Intervento  austriaco  nell'Italia  me- 
ridionale, che  in  questo  periodo  si  era  dato  più  volte  per  imminente, 
quanto  la  partecipazione  delle  truppe  napoletane  alla  campagna  contro 
il  Radetzsky,  tendente  alla  liberazione  della  penisola  dall'oppressore. 
Esprimendosi  così  com'egli  faceva,  il  ministro  britannico  mostrava  di 
non  aver  capito  il  carattere  della  nostra  rivoluzione,  che  non  mirava 
soltanto  ad  ottenere  un  migliore  assetto  interno  nei  vari  Stati  dell'Italia, 
ma  anche  a  sottrarre  la  nazione  al  predominio  austriaco.  Secondo  il 
Palmerston,  il  governo  napoletano  avrebbe  dovuto  ben  riflettere  a  ciò 
che  faceva,  prima  di  aggredir^  l'Austria  gravata  allora  da  tanti  guai, 
e  di  lanciarsi  in  una  guerra  a  cui  non  era  stato  provocato.  Il  governo 
di  Londra  interpretava  il  favore  concesso  all'armamento  ed  alla  par- 
tenza dei  volontari!  per  l'Alta  Italia  come  una  dichiarazione  di  guerra 
vera  e  propria  da  parte  del  gabinetto  napoletano;  ciò  che  a  rigore 
non  era.  Ad  ogni  modo  non  si  può  negare  che  il  governo  britannico 
ed  il  Palmerston  spiegassero  tutta  l'influenza  diplomatica  di  cui  erano 
capaci  per  limitare  l'estensione  del  conflitto  scoppiato  fra  Carlo  Alberto 
e  l'Austria,  e  per  distogliere  una  parte  delle  forze  nazionali  (ritenuta 
più  importante  di  quel  che  non  fosse  in  realtà)  dal  partecipare  alla 
lotta  per  l'indipendenza.  Questo  risulta  dai  documenti,  ed  è  doveroso 
rilevarlo,  pur  sapendo  che  in  seguito  il  governo  inglese  e  il  Palmerston 
specialmente  cambiarono  opinione,  e,  considerando  l'unità  italiana 
come  un  elemento  indispensabile  per  l'equilibrio  europeo,  si  astennero 
dall'erigersi  a  difensori  della  dominazione  austriaca  nella  penisola  e 
dal  proclamare  intangibili  i  trattati  del  1815,  come  tutta  l'opinione 
pubblica  inglese  fece  nel  quarantotto.  1 


>  Importantissimo,  per  quanto  siamo  venirti  dicendo,  è  il  dispaccio  del  Palmerston 
dell'I  1  aprile  1848,  riprodotto  integralmente  nella  citata  Correspondence,  p.  307,  dove 
i  lettori  possono  trovarlo.  Dobbiamo  peraltro  osservare  che  il  governo  inglese,  anclie 
nel  1848,  non  dette  alcun  aiuto  agli  Absburgo  se  non  di  buone  parole;  difatti,  mentre 
prima  che  scoppiasse  la  guerra  incaricò  il  proprio  rappresentante  a  Torino  di  rivol- 
gere al  gabinetto  piemontese  non  poche  rappresentanze  ed  obbiezioni  circa  l'intervento 
di  Carlo  Alberto  in  Lombardia,  dopo,  a  cose  fatte,  dichiarò  che  sarebbe  rimasto  spet- 
tatore degli  eventi,  e  che  anzi  non  avrebbe  visto  sorgere  con  dispiacere  nella  parte 
settentrionale  d'Italia  uno  stato  fortemente  costituito,  riservandosi  peraltro  di  prendere 
consiglio  dalle  circostanze,  qualora  rovesci  0  altri  motivi  spingessero  i  Francesi  nella 
penisola.  Tutto  questo  venne  riferito  dal  Pareto  al  segretario  della  Legazione  napole- 
tana in  Piemonte,  marchese  di  San  Giuliano  Cagliati,  il  quale  a  sua  volta  ne  informò 
il  Dragonetti  con  dispaccio  del  1"  maggio  {Sardegna,  Diversi,  fascio  2016).  Anzi  l'in- 
viato inglese  alla  Corte  Sarda,  Lord  Abercromby,  a  dimostrare  le  benevoli  intenzioni 
del  suo  governo  verso  il  Piemonte,  avrebbe  detto  al  Pareto  :  Fate  presto  e  bene.  È 
credibile  che  il  gabinetto  Palmerston  considerasse  con  animo  diverso  la  questione  del- 
l'indipendenza italiana  a  seconda  della  maggiore  o  minore  probabilità  di  un  intervento 
francese,  sebbene,  a  dire  il  vero,  il  Pareto  avesse  interesse  alla  fine  di  aprile,  quando 
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Oltre  a  questi  rilievi,  tin'altra  constatazione  c'impongono  i  docu- 
menti, constatazione  evidentissima  agli  occhi  di  tutti,  ed  è  che  il  go- 
verno di  Londra  cercò,  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  diplomatici, 
di  ostacolare  l'azione  del  governo  borbonico  più  che  di  tutti  gli  altri 
esistenti  in  Italia.  Volontarii  e  truppe  dirette  in  Lombardia  partirono 
tra  la  fine  di  marzo  e  i  primi  d'aprile  anche  dallo  Stato  pontificio  e 
dalla  Toscana  senza  parlare  dei  corpi  franchi  piemontesi  organizzatisi 
col  parere  del  governo  sardo  prima  ancora  che  l'esercito  di  Carlo  Al- 
berto varcasse  il  Ticino;  ma  proteste  come  quella  del  Napier  al  Go- 
verno napoletano  non  partirono  dagli  altri  agenti  diplomatici  inglesi 
a  Roma,  a  Firenze  e  a  Torino.  La  ragione  di  tutto  ciò  va  ricercata 
nell'indirizzo  generale  della  politica  dei  Borboni,  che  durante  le  guerre 
napoleoniche  si  mantennero  fedeli  al  sistema  inglese,  mentre  poi  se  ne 
distaccarono  fino  a  diventare,  non  certo  per  colpa  loro,  avversarli  e  rivali 
dell'Inghilterra.  Ed  io  penso  che  non  aveva  torto  il  Grifeo,  quando,  com- 
mentando le  spiegazioni  richieste  dal  Napier,  e  mettendole  a  raffronto 
col  diverso  contegno  dell'inviato  britannico  a  Firenze,  osservava  che, 
se  il  governo  inglese  aveva  fatto  quel  passo  soltanto  a  Napoli,  ciò  ern 
stato  per  il  timore  che  re  Ferdinando,  mandando  le  sue  truppe  in  Lom- 
bardia, e  mostrandosi  sollecito  ad  accorrere  in  difesa  ed  in  sostegno  del 
l'indipendenza  italiana,  ispirasse  simpatia  ai  Siciliani,  e  questi,  obliando 
i  dissidii,  che  li  dividevano  da  Napoli,  tornassero  presto  all'obbedienz;* 
del  legittimo  sovrano.^  Né  crediamo  infondata  tale  supposizione  quando 
prendendo  in  esame  tutta  la  politica  '  britannica  nella  vertenza  fra  Ir 
Sicilia  e  i  Borboni,  troviamo  che  Lord  Minto,  invece  di  serbare  l'ini 
parzialità  doverosa  per  ogni  pacere,  si  schierò  esplicitamente  dalla  partt 
di  uno  dei  contendenti,  e  riconobbe  il  diritto  dei  ribelli  a  liberarsi  da 
una  intollerabile  tirannia.'^ 


ebbe  luogo  il  suo  colloquio  con  il  San  Giuliano,  e  quando  a  Torino  si  aspettavano  i 
soccorsi  napoletani,  di  far  credere  che  il  governo  inglese  non  fosse  contrario  alla 
guerra  d'indipendenza.  Di  questo  mutato  atteggiamento  dell' Inghilterra  potrebbe 
addarsi  una  prova  nella  circolare  diretta  dal  Palmerston  agli  agenti  britannici  In  Italia 
VB  maggio,  circolare  con  la  quale  si  dichiarava  inutile  rivolgere  rimostranze  ai  go- 
verni della  penisola  per  la  'partenza  dei  volontarii  alla  volta  della  Lombardia,  visto 
the  tutta  V Italia  sembrava  determinata  ad  una  generale  crociata  contro  lo  straniero 
{Correspondence,  p.  415).  Comunque  sia,  è  inaccettabile,  per  quanto  abbiamo  detto, 
l'affermazione  del  De'  Srvo,  I,  2G6)  che  il  Ministero  britannico  incitasse  Carlo  Alberto 
a  snudare  la  spada  per  l'indipendenza  d'Italia.  Così  scrivendo  lo  storico  avea  presenti 
I  fatti  del  '60,  ben  diversi  da  quelli  del  1848. 

»  Grifeo  a  Dragonetti,  7  aprile  1848  (fascio  4187). 

*  Minto  a  Palmerston,  Palermo,  25  marzo  1848:  «  It  is  imposslble  to  deny  thnt 
they  bave  a  stronger  case,  than  England  could  plead  in  1688,  to  rid  themselves  of 
an  intolerable  tyranny  »  (Correspondence  respecting  the  Affaira  of  NapUs  and  Si- 
city  1848-1849,  p.  262,  Londra  1849). 
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Il  governo  sardo-piemontese. 

Ma  il  governo  napoletano  non  trovò  ostacoli  alla  sua  azione  sol- 
tanto nell'Inghilterra  schieratasi  apertamente  a  fianco  dell'Austria;  le 
maggiori  difficoltà  vennero  purtroppo  da  dove  meno  si  sarebbero  aspet- 
tate. Ognuno  intende  che  vogliamo  alludere  al  governo  piemontese  e 
specialmente  ai  ministri  Balbo  e  Pareto,  i  quali  saliti  al  governo  poco 
prima  dell'insurrezione  milanese,  ebbero  la  fortuna  e  l'onore  di  ini- 
ziare la  guerra  contro  lo  straniero.  Nel  nostro  studio  precedente  sulla 
lega  italiana  crediamo  d'aver  dimostrato  in  base  ai  dispacci  dell'in- 
viato napoletano  a  Torino  che,  mentre  il  governo  sardo,  prima  del 
18  marzo,  insistette  per  ottenere  l'adesione  di  re  Ferdinando  ad  una 
lega,  anche  semplicemente  difensiva,  che  garantisse  gii  Stati  costitu- 
zionali della  penisola  dagli  eventuali  attacchi  dell'Austria  e  dei  suoi 
satelliti  in  Italia,  invece,  dopo  i  fatti  di  Milano  e  dopo  l'espulsione 
degli  Austriaci,  i  ministri  di  Carlo  Alberto,  acquistata  una  fiducia  troppo 
grande  nelle  proprie  forze,  e  credendo  che  fosse  cosa  da  poco  scac- 
ciare completamente  lo  straniero,  dichiararono  di  non  voler  più  il  con 
gresso,  nel  quale,  secondo  la  proposta  napoletana,  si  sarebbero  nego- 
ziate le  basi  di  una  lega  politica  ed  economica  tra  gli  Stati  costituzionali 
della  penisola,  e  dichiararono  che  era  loro  intenzione  rhnandare  ogni 
trattativa  a  dopo  la  guerra,  quando  molti  altri  popoli  (non  esclusi, 
forse,  i  Siciliani)  sarebbero  entrati  nella  lega.i 

Non  occorre  che  mi  fermi  a  rilevare  il  grave  errore  commesso 
dal  Governo  piemontese  col  rifiutarsi  di  accedere  al  congresso  pro- 
posto dal  gabinetto  Serracapriola  ed  accettato  dalla  Santa  Sede,  pro- 
prio nel  momento  in  cui  esso  aveva  maggior  bisogno  di  aiuto  per 
la  guerra  intrapresa.  Gli  stessi  scrittori  avversi  ai  Borboni  ne  mos- 
sero aspro  rimprovero  a  Carlo  Alberto  e  ai  suoi  consiglieri.  Quello 
che  il  Massari  scrisse  in  proposito  è  assai  eloquente/^'  E  a  lui  fece  eco 
il  Gioberti  stesso,  non  sospetto  di  nutrir  simpatie  per  Ferdinando  II, 


I  II  Grifeo,  nel  dar  conto  di  un  colloquio  avuto  col  Ministro  degli  Esteri  dèi 
Granduca,  riferì  il  25  marzo  che,  secondo  i  rapporti  pervenuti  da  Torino,  pareva  che 
quel  governo  volesse  desistere  dal  proposito  di  concludere  una  lega  offensiva  e  fosse 
disposto  ad  aderire  a  quella  difensiva;  senonchè,  <!^  attese  le  attuali  circostanze  della 
Lombardia,  che  tanto  occupano  il  governo  sardo,  esso  è  disposto  a  credersi  legato 
in  massima  ed  in  parola  per  istabilire  però  le  condizioni  allorquando  una  qualche 
tranquillità  nella  penisola  sarà  per  permetterlo  ».  Il  radicale  mutamento  nel  contegno 
(lei  gabinetto  di  Torino  in  seguito  ai  fatti  di  Milano  non  può  essere  più  evidente, 
come  appare  dai  dispaccio  del  Grifeo. 

*  Casi  di  Napoli,  pp.  93  e  140-41. 
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allorché,  deplorando  la  mancata  adesione  del  ministero  piemontese,  di- 
chiarò che  la  lega  proposta  dal  Cariati  costituiva  il  mezzo  più  efficace 
«  per  comporre  la  controversia  sicula,  cancellare  le  gelosie  di  Stato 
e  i  sospetti  di  usurpazione  piemontese  che  bollivano  nelle  Corti  della 
bassa  Italia,  animare  i  varii  principi  a  prendere  vivamente  la  guerra, 
provvedere  al  pronto  e  buon  uso  delle  forze  loro,  sciogliere  il  pontefice 
dagli  scrupoli  per  cui  esitava  a  combattere  contro  l'Austria,  i  quali  cessa- 
vano come  tosto  il  carico  delle  armi  veniva  assegnato  ad  una  dieta  federa- 
tiva ».i  Non  credo  che  si  possa  desiderare  condanna  più  esplicita  della 
politica  seguita  dal  Governo  sardo  di  quella  pronunziata  dall'eloquente 
autore  del  Rinnovamento^  E  infatti  quale  dubbio  che  la  preventiva  con- 
clusione della  lega,  unendo  insieme  le  forze  di  tutta  la  penisola,  avrebbe 
conferito  alla  guerra,  insieme  col  carattere  nazionale,  che  le  era  proprio, 
il  massimo  impulso  necessario  per  la  vittoria?  Qualora  il  governo 
napoletano  avesse  avanzata  la  proposta  in  seguito  alla  rottura  delle  osti- 
lità fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  e,  nel  proporre  il  congresso,  avesse  soste- 
nuta la  necessità  di  rimandare  la  guerra  a  dopo  che  ogni  cosa  fosse 
stata  conclusa,  si  sarebbe  potuto  rispondere  che  di  fronte  al  comune 
nemico  non  conveniva  perdere  il  tempo  in  discussioni,  e  che  quindi 
era  meglio  combattere  come  un  solo  uomo  contro  Io  straniero,  con- 
quistare l'indipendenza  e  pensare  poi  all'assetto  definitivo  dell'Italia. 
Ma  il  Cariati  propose  la  lega  in  nome  del  Governo  napoletano,  il 
15  marzo,  e  cioè  non  solo  prima  che  il  Piemonte  dichiarasse  la  guerra 
all'Austria,  ma  anche  prima  che  Venezia  e  Milano  insorgessero  contro 
il  comune  oppressore,  e  anche  prima  che  a  Napoli  giungesse  no- 
tizia delle  sollevazioni  di  Vienna  e  di  Berlino.  Né  il  governo  di 
re  Ferdinando,  col. proporre  l'invio, dei  delegati  al  congresso,  volle 
ritardare  l'inizio  delle  ostilità  contro  l'Austria,  poiché,  come  si  è  visto, 
prima  ancora  che  giungessero  le  risposte  delle  Potenze  invitate  a  par- 
teciparvi, il  governo  stesso  considerò  la  lega  come  conclusa  e  decise 
l'invio  delle  truppe.^ 

Di  fronte  a  questi  fatti  ed  alla  loro  rispettiva  cronologia,  ogni 


i  Del  rinnovamento  civile  d'Italia,  I,  pp.  140-41,  Napoli,  1864. 

«  Anche  il  Leopardi  deplorò  l'errore  del  governo  piemonlese  (Narrazioni,  pp.  112- 
13).  Il  Bianchi  (V,  181-83)  fece  lo  stesso,  e  riferì  alcune  interessanti  osservazioni  sulla 
leggerezza  e  l'insipienza  del  Ministro  Pareto  fatte  dall'incaricato  francese  a  Torino. 

3  È  notevole  il  fatto  che  il  governo  napoletano  non  intendeva  ritardare  la  spe- 
dizione delle  truppe,  pur  essendo  pendenti  i  negoziati  perla  lega.  Ciò  risulta  evidente 
tanto  dalle  istruzioni  del  Dragonetti  al  principe  di  Colobrano,  capo  della  Missione 
diplomatica  inviata  a  Roma  per  trattarla  (Bianchi,  V,  478-81),  quanto  da  quelle  date 
al  duca  Proto  ed  a  Casimiro  De  Lieto,  membri  della  stessa  missione  (in  Rassegna  dt., 
742  e  V.  ViSALLi  in  Atti  R.  Accad.  Pelorltana,  XIX  (1904-1905),  p.  200  e  sgg.). 
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dubbio  scompare,  e  la  buona  volontà  del  Ministero  napoletano  di  par- 
tecipare alla  guerra  d'indipendenza,  malgrado  tutte  le  difficoltà  che  vi 
si  opponevano,  rimane  assolutamente  accertata. 

La  questione  del  passaggio  delle  truppe 
attraverso  T  Italia  centrale. 

Mentre  in  Napoli  si  svolgeva,  fra  mille  difficoltà,  la  crisi  determi- 
nata dalle  dimissioni  del  gabinetto,  i  corrieri  del  Ministero  degli  Esteri 
portavano  a  Roma  e  a  Firenze  le  due  note  del  Cariati  relative  alla 
spedizione  delle  truppe  in  Toscana. 

La  notizia  del  prossimo  arrivo  dei  Napoletani  fu  accolta  a  Firenze 
con  grande  gioia.  Proprio  in  quei  giorni  il  Granduca,  che  aveva  fatto 
occupare  dalle  sue  truppe  Massa  e  Carrara,  si  era  deciso  ad  inviare 
altri  qaattromila  uomini  sul  Po.  Ma,  poiché  in  realtà  non  disponeva 
di  tante  forze,  ne  chiese  al  Papa  ed  al  re  delle  Due  Sicilie.  Il  Grifeo 
si  fece  eco  di  tale  desiderio,  pregando  il  proprio  governo  di  spedire 
verso  l'Alta  Italia  alcuni  reggimenti  «  onde  così  poter  vantare  uguale 
diritto  in  tutti  quegli  eventi  che  potessero  accadere  ».i 

Che  Leopoldo  desiderasse  il  soccorso  napoletano  e  magari  anche 
pontificio  si  spiega;  resta  a  vedere  come  mai  egli  e  coloro  che  gli 
stavano  attorno  potessero  contare  di  ottenerlo,  senza  assicurare  in  con- 
tracambio compensi  per  lo  meno  eguali  a  quelli  che  dalla  spedizione 
speravano  di  ritrarre  per  proprio  conto."^  Il  governo  toscano,  compren- 
dendo che  né  il  Papa,  né  Ferdinando  II  avrebbero  acconsentito  a  far 
muovere  le  proprie  truppe,  se  prima  non  si  fosse  conclusa  la  lega, 
si  associò  al  governo  piemontese  nell'esortare  gli  altri  due  principi  co- 
stituzionali a  ritenerla  stabilita  ///  massima,  rimandando  ogni  delibera- 
zione circa  le  basi  di  essa  a  tempi  piìi  tranquilli.^  Ma  quale  non  do- 
vette essere  la  meraviglia  del  granduca  e  dei  ministri  toscani  nell'ap- 
prendere  che  volontari!  e  regolari  napoletani  sarebbero  presto  sbarcati 
a  Livorno  «  per  essere  impiegati  a  seconda  delle  occorrenze  che  po- 
tessero presentarsi  »  ;  e  questo  prima  ancora  che  gli  obblighi  e  i  diritti 
dei  singoli  principi  si  determinassero  regolarmente,  e  che  il  governo, 
che  dell'aiuto  sentiva  bisogno,  facesse  giungere  là  dove  sembrava  op- 


»  Grifeo  a  Cariati,  25  marzo  1848  (Bianchi,  V,  475-6). 

»  Il  contributo  toscano  superò  di  poco  i  mille  e  seicento  uomini  {RAttMU,  11,82 
e  117;  PASSERiNf,  Diario,  loc.  cit.,  e  p.  79).  Le  aspirazioni  lorenesi  su  Modena  e 
Parma,  sebbene  non  confessate  ufficialmente,  non  erano  un  mistero  per  nessuno, 

«  Grifeo  a  Cariati,  29  marzo  1848  (fascio  4185). 
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portuno  l'eco  delle  sue  domande!  Innanzi  ad  un'offerta,  che  così  li- 
beralmente precorreva  la  richiesta,  e  che  superava  nella  sua  portata 
ogni  più  rosea  speranza  (si  ricordi  che  il  Cariati  annunziò  la  partenza 
di  seimila  regolari  oltre  i  volontarii),  il  gabinetto  di  Firenze  non  poteva 
non  essere  soddisfatto.  «  esprimere  all'È.  V.  »  —  scrisse  il  Grifeo  in 
quella  circostanza  —  «  lo  entusiasmo  e  l'ammirazione  con  che  da  questo 
governo  è  stato  accolto  tanto  italiano  pensiero,  e  sopratutto  la  spedi- 
zione delle  truppe,  io  noi  potrei  con  esattezza.  I  fatti  sono  stati  da  per 
loro  stessi  assai  eloquenti  per  non  permettermi  che  io  vi  aggiungessi 
un  sol  motto  del  mio  per  farne  maggiormente  rilevare  l' importanza  >.' 
E  da  parte  sua  il  marchese  di  Lajatico,  don  Neri  Corsini,  che  nel  Mi- 
nistero toscano  sopraintendeva  agli  affari  esteri,  scrisse  un'apposita 
nota  per  dichiarare  clie  l'annunzio  del  prossimo  arrivo  dei  Napoletani 
era  stato  accolto  da  tutti  col  più  alto  gradimento,  e  che  aveva  susci- 
tato le  simpatie  generali.^ 

Pur  tuttavia  un  quesito  importante  s'imponeva  all'attenzione  del 
governo  di  Firenze  e  del  Grifeo  stesso,  che  rappresentava  colà  gì'  in- 
teressi napoletani.  Le  truppe  borboniche  da  impiegarsi  a  seconda  delle 
occorrenze  potevano  mandarsi  legittimamente,  senza  contradire  la  vo- 
lontà del  sovrano  da  cui  dipendevano,  in  Lombardia,  a  prendervi  parie 
alla  lotta  per  l'indipendenza?  Il  Corsini  propendeva  naturalmente  a  in- 
terpretare la  formula  del  governo  napoletano  nel  senso  più  favore- 
vole agl'interessi  della  Toscana,  e  manifestò  chiaro  il  suo  pensiero 
nella  nota  che  diresse  al  Grifeo  subito  dopo  che  questi  gli  ebbe  annun- 
ziata la  spedizione.  Ma  non  meno  importante  è  il  fatto  che  anche  l'in- 
viato napoletano  entrò  subito  in  quest'ordine  di  idee,  e,  senza  rieppur 
attendere  ulteriori  istruzioni  in  proposito,  acconsentì  a  che  le  truppe, 
appena  sbarcate  a  Livorno,  si  dirigessero  verso  la  valle  del  Po. 

Tutto  questo  risulta  dal  dispaccio  che  il  Grifeo  diresse  al  Cariati 
il  1"  aprile,  e  dal  quale  apprendiamo  che,  dopo  aver  comunicato  al 
Corsini  la  notizia  della  spedizione,  ed  averne  ricevuta  per  iscritto 
l'espressione  del  più  vivo  gradimento,  l'inviato  napoletano,  scorgendo 
nella  nota  del  Ministro  degli  Esteri  qualche  cosa  di  contradicenie  alle 
verbali  ed  ufficiali  sue  comunicazioni  circa  il  compito  che  le  truppe 
avrebbero  dovuto  disimpegnare,  si  recò  tosto  personalmente  da  lui 
per  averne  migliori  spiegazioni.  «  Egli  »  —  scriveva  il  Grifeo  —  «  mi 
ha  accertato  di  essere  pienamente  di  accordo,  e,  confermandomi  quanto 
rassegnai  a  V.  E.  col  precedente  rapporto,  mi  ha  mostrato  il  propo 


>  Lo  stesso  allo  stesso,  30  marzo  1848  (/fi). 

*  Copia  di  nota  del  Corsini  al  Qrìfeo,  30  marzo  1848  (fascio  4187). 
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nfmento  di  questo  I.  e  R.  Governo  di  far  proseguire  alle  Reali  truppe 
la  rotta  per  la  Lombardia  con  quella  sollecitudine  che  più  è  possibile, 
poiché  gli  avvenimenti  sempre  più  incalzanti  richiedono  quanti  più 
militi  e  volontarii  possano  accorrere  in  quella  contrada  in  sostegno 
della  causa  comune  ».i  Così  l'inviato  napoletano;  e  il  Dragonetti  in 
data  8  aprile  rispose,  rimanendo  inteso  di  quanto  gli  aveva  riferito.^ 

Che  il  governo  napoletano,  e,  diciamo  pure,  il  re  delle  Due  Si- 
cilie intendessero  realmente  di  partecipare  alla  guerra  non  è  dunque 
da  mettere  in  dubbio  ;  poiché,  se  fosse  stato  il  contrario,  né  il  Orifeo 
avrebbe  acconsentito  al  desiderio  del  governo  toscano,  né  il  Ministero 
napoletano  avrebbe  approvato  il  suo  contegno.  E  si  noti  che  il  primo 
scaglione  di  truppe  giunse  in  Toscana  dopo  che  già  il  Dragonetti 
aveva  dato  il  suo  benestare  agli  accordi  intervenuti  tra  il  Orifeo  e  il 
Corsini,  sicché  non  si  può  dire  neppure  che  l'aver  fatto  proseguire 
ad  esse  il  cammino  per  la  valle  del  Po  fosse  effetto  di  una  risoluzione 
presa  dal  Ministero  toscano  col  consenso  del  rappresentante  napole- 
tano, ma  senza  quello  del  Governo.  Che  invece  questo  ne  fosse  sod- 
disfatto é  dimostrato  dalla  circostanza  che  non  richiamò  immediata- 
mente il  Grifeo,  provvedimento  che  certo  avrebbe  preso,  se  non  ne 
avesse  approvata  la  condotta.^ 

La  nota  Cariati  del  26  marzo,  con  cui  chiedevasi  il  passaggio 
delle  truppe  attraverso  lo  Stato  della  Chiesa,  giunse  in  Roma  in  un 
momento  assai  favorevole  per  gli  scopi  a  cui  tendeva.  La  formazione 
di  un  corpo  di  osservazione  sotto  il  comando  del  Durando  e  il  per- 
messo dato  ai  cittadini  di  arruolarsi  come  volontarii,  se  per  il  governo 
non  significavano  altro  che  l' intento  dì  opporre  resistenza  a  qualsiasi 
attentato  si  facesse. contro  l'indipendenza  della  Santa  Sede,  costitui- 
vano agli  occhi  dei  liberali  degli  atti  di  intervento  vero  e  proprio  alla 
guerra  nazionale.  Non  va  dimenticato  che  in  quei  giorni  l'opinione 
pubblica  e  la  stampa  romana  si  mostrarono  unanimi  nell'  invocare  l'in- 
tervento napoletano,  e  il  conte  Ludolf,  facendosene  eco  presso  il  go- 
verno, consigliò  fin  dal  23  marzo  che  si  eseguisse  qualche  piccolo 
movimento  di  truppe  verso  i  confini,  quantunque  la  posizióne  geo" 


1  Grìfeo  a  Canati,  1«  aprile  1848  (fascio  4187). 

s  Dragonetti  a  Grifeo,  8  aprile  1848  {Ivi).  Questo  dispaccio  era  in  risposta  al 
rapporto  del  l"  aprile,  come  si  vede  segnato  sulla  minuta. 

s  II  Grìfeo  fu  richiamato  nell'aprile  del  '48,  ma  per  tutt'altra  ragione  e  precisa- 
mente perchè  egli  non  era  ritenuto  abbastanza  liberale.  Il  provvedimento  non  fu  ese- 
guito, e  del  resto  tutta  l'azione  che  l'inviato  napoletano  a  Firenze  spiegò  in  questo 
perìodo,  particolarmente  nella  questione  dell'  intervento,  dimostra  che  il  rìchiamo  fu 
dovuto  a  ragioni  personali,  alle  quali  il  Dragonetti  ebbe  il  torto  di  porgere  ascolto. 
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gràfica  del  regno  fosse  diversa  da  quella  degli  Stati  papali.*  Succes- 
sivamente r  inviato  di  re  Ferdinando  si  domandò  se,  dato  il  caso  assai 
probabile  che  anche  i  volontarii  napoletani  si  recassero  in  Lombardia, 
la  Santa  Sede  avrebbe  acconsentito  a  farli  passare  per  il  proprio  ter- 
ritorio, e,  dopo  ciò  che  era  avvenuto  nello  Stato  pontificio,  gli  parve 
che  non  vi  fosse  a  temere  del  contrario.^  Tutto  sembrava  quindi  predi- 
sposto perchè  là  domanda  napoletana  ricevesse  favorevole  accoglienza, 
e  infatti  il  governo  pontificio  dichiarò  che  avrebbe  acconsentito  al  pas- 
saggio delle  Reali  truppe,  tostochè  avesse  conosciuto  il  pensiero  della 
Toscana.  Un  corriere  fu  subito  spedito  a  Firenze  per  tale  scopo,  e 
siccome  la  risposta  non  poteva  essere  che  favorevole,  il  Ludolf  esortò 
il  governo  ad  inviare  sollecitamente  le  truppe  verso  il  confine,  perchè 
si  tenessero  pronte  a  varcarlo  al  primo  cenno.» 

L'adesione  della  Toscana  arrivò  il  31  marzo,  e  l'inviato  napole- 
tano, considerando  come  sicura  quella  di  Roma,  sollecitò  nuovamente 
la  partenza  delle  truppe,  dopo  di  che  si  recò  ancora  una  volta  dal  car- 
dinale Antonelli  per  ottenere  il  tanto  desiderato  consenso.* 

La  risposta  della  Santa  Sede,  che,  dopo  la  promessa  fatta  in  pre- 
cedenza, avrebbe  dovuto  essere  immediata,  tardò  due  giorni  a  venire. 
Essa  era  concepita  in  questi  termini:  «  Vista  la  richiesta  del  Governo 
napoletano,  e  ricevute  assicurazioni  dal  Governo  toscano  circa  la  desti- 
nazione delle  truppe,  si  acconsente  al  passaggio  di  un  corpo  di  truppe 
diretto  in  Toscana,  trattandosi  di  domanda  che  non  si  oppone  al  prin- 
cipio del  Governo  pontificio  di  rimaner  estraneo  a  qualunque  lega  of- 
fensiva ».5 

Nella  guerra  dunque  che  s'era  impegnata  nell'Italia  settentrionale 
Pio  IX  voleva  rimanere  fermamente  neutrale,  e,  se  acconsentiva  al 
passaggio  delle  truppe,  lo  faceva  soltanto  perchè  dà  Firenze  gli  si  era 
assicurato  che  non  sarebbero  state  impiegate  contro  gli  Austriaci.  Ciò 
è  chiaro.  Non  altrettanto  chiaro  riesce  il  contegno  del  governo  to- 
scano, il  quale  da  una  parte  diceva  di  voler  inviare  in  Lombardia  le 
sue  truppe  e  quelle  attese  da  Napoli,  dall'altra  garantiva  al  papa  che 
non  sarebbero  servite  a  combattere  lo  straniero.  Parecchie  ipotesi  pos- 
siamo formulare  per  ispiegare  una  contradizione  cosi  evidente.  O  il  gabi- 
netto toscano  era  in  malafede,  e  tentava  di  ingannare  la  Curia  Ro- 
mana, dichiarando  che  le  truppe  non  sarebbero  andate  contro  gli 


t  Ludolf  a  Cariati,  23  marzo  1848  (fascio  4185). 

«  Lo  stesso  allo  stesso,  27  marzo  1848  {Ivi). 

»  Ludolf  a  Cariati,  28  e  29  marzo  1848  {Ivi). 

*  Lo  stesso  allo  stesso,  31  marzo  e  1»  aprile  1848  {hi). 

»  Copia  di  nota  del  card.  Antonelli  al  Ludolf,  3  aprile  1848  (fascio  4187;. 
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Austriaci,  mentre  esso  intendeva  mandarvele  ;  ovvero  il  Granduca  e  i 
suoi  ministri  s'erano  proposti  di  spedir  le  truppe  proprie  ed  alleate  in 
Lombardia,  ma  senza  clic  prendessero  parte  alle  operazioni  militari 
che  quivi  si  sarebbero  svolte.  Può  darsi  anche  che  a  Firenze  in  sulle 
prime  si  pensasse  di  rimanere  neutrali,  e  che  dopo,  soltanto  per  le 
insistenze  dell'opinione  pubblica,  si  risolvesse  di  intervenire  nella  guerra 
e  di  prendere  risolutamente  l'offensiva.  Tutte  queste  spiegazioni  a  noi 
sembrano  egualuicnte  probabili,  e  ci  basta  di  averle  prospettate,  giacché 
non  possediamo  elementi  per  giudicare  quale  di  esse  sia  la  vera,  e  del 
resto,  se  anche  potessimo  farlo,  usciremmo  fuori  del  nostro  argomento. 
Quello  che  interessa  a  noi  di  fermare  è  che  Pio  IX,  nel  conflitto  fra 
Carlo  Alberto  e  gli  Austriaci,  era  fermamente  deciso  a  non  compro- 
mettere in  nessun  modo  la  sua  neutralità. 


La  missione  del  Conte  di  Rignon. 

Negli  ultimi  giorni  di  marzo,  mentre  si  svolgevano  le  trattative 
diplomatiche  da  noi  qui  innanzi  riferite,  giunse  in  Napoli  il  conte  di 
Rignon,  Consigliere  di  Legazione  di  re  Carlo  Alberto,  incaricato  dal 
ministro  Pareto  dj  domandare,  a  nome  del  proprio  governo,  l'aiuto 
delle  truppe  borboniche.  Di  passaggio  per  Roma  l'inviato  straordinario 
del  re  di  Sardegna  chiese  ed  ottenne  l'udienza  del  Santo  Padre,  al 
quale  rivolse  calda  preghiera  di  voler  approvare  ed  aiutare  il  Piemonte, 
sanzionando  colla  sua  divina  parola  la  lotta  intrapresa  dagli  Italiani 
contro  lo  straniero.  Pio  IX  fece  rispondere  così:  «Se  Sua  Santità  è 
pronta  ad  aimuire  ad  una  lega  difensiva,  la  sua  posizione  gli  comanda 
una  particolare  riserva  per  quegli  atti  che  ponno  ledere  la  sua  politica 
tutta  neutrale,  e,  benché  le  circostanze  sono  tali  che  questa  neutralità 
difficilmente  si  può  mantenere,  però  ogni  passo  contrario,  oltre  ad  es- 
sere delicatissimo,  richiede  maturo  esame.  Sua  Santità,  mentre  prende 
una  viva  parte  a  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  bene  d'Italia,  pen- 
serà come  corrispondere  alle  premure  di  S.  M.  Sarda  senza  pregiudi- 
care alla  sua  particolare  posizione  di  Papa  e  di  sovrano  tutto  di  pace».' 
Non  si  escludeva  adunque  che  le  truppe  pontificie  potessero  esser  co- 
strette ad  uscire  dall'atteggiamento  puramente  difensivo  voluto  dal 
Governo,  e  tuttavia  il  Papato  sentiva  di  non  poter  abbandonare  la 
neutralità,  che  si  era  imposta,  e  rispondeva  soltanto  con  buone  parole 
alle  premure  che  gli  venivano  fatte  da  parte  di  Carlo  Alberto. 


1  La  risposta  della  Santa  Sede  al  Rignon  fu  riferita  dal  Ludolf  nel  suo  rapporto 
del  30  marzo  (fascio  4185). 
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Il  31  marzo  il  conte  dì  Rignon  venne  presentato  al  Ministro  degli 
Esteri  dal  rappresentante  ordinario  di  Carlo  Alberto  accreditato  presso 
la  Corte  borbonica,  conte  Augusto  di  Collobiano,  il  quale  colse  l'oc- 
casione per  dirìgere  al  Cariati  una  lunga  nota.  L' importante  docu- 
mento ha  già  vista  integralmente  la  luce  nel  nostro  studio  sulla  lega 
italica  ;  »  qui  mi  limiterò  a  indicare  sommariamente  le  richieste  avan- 
zate dal  rappresentante  piemontese  riguardo  all'intervento  dei  Napo- 
letani alla  guerra. 

Premesso  che  l'urgenza  del  momento  ijnponeva  di  anteporre  ad 
ogni  trattat/va  per  la  lega  i  preparativi  militari,  il  Collobiano  doman- 
dava esplicitamente:  T  l'invio  di  un  corpo  d'armata  in  Alta  Italia; 
2»  U  spedizione  di  materiale  di  guerra  in  armi,  munizioni  ed  attrezzi  ; 
S*»  la  concessione  di  ufficiali  esperti  per  organizzare  e  addestrare  i  vo- 
lontari d'ogni  parte  d'Italia;  ^^  la  spedizione  di  una  flottiglia  pronta 
ad  agire  ove  fosse  d'uopo;  5**  l'invio  di  un  ufficiale  o  di  altra  per- 
sona competente  al  quartier  generale  in  Lombardia  a  fine  di  deter- 
minare i  punti  nei  quali  il  concorso  delle  forze  napoletane  potesse 
riuscire  più  utile;  6'  un'aperta  dichiarazione  di  re  Ferdinando  di 
voler  sostenere  i  diritti  italiani  con  quelle  forze  che,  di  concerto  cogli 
altri  Stati,  fossero  ritenute,  per  numero  e  per  natura,  adeguate  allo 
scopo. 

Dopo  ciò  che  si  è  detto  intorno  alle  condizioni  nelle  quali  si 
trovavano  l'esercito  e  la  marina  napoletana  in  quanto  ad  effettivi  e  s 
materiali  di  rifornimento  ;  dopo  le  osservazioni  fatte  intorno  alle  con- 
dizioni finanziarie  del  Regno,  nonché  alle  difficoltà  geografiche  e  stra- 
tegiche, che  ostacolavano  il  pronto  intervento  e  l'efficace  partecipa- 
zione dell'esercito  borbonico  alla  guerra;  è  lecito  domandarsi  se  per 
avventura  il  Collobiano  non  conoscesse  le  condizioni  del  paese,  |n  cui 
si  trovava  a  disimpegnare  le  sue  funzioni  di  diplomatico,  o  giudicasse 
con  eccessivo  ottimismo  la  forza  dello  Stato  che  voleva  trascinare  in 
guerra.  Ma  ancora  più  deplorevole,  in  un  uomo  come  il  Collobiano, 
era  la  scarsa  perspicacia,  di  cui  egli  dava  prova,  nel  non  vedere  quanto 
fosse  più  difficile  pel  governo  napoletano  portare  e  mantenere  i  propri 
soldati  nel  teatro  della  guerra,  di  quello  che  non  fosse  per  Carlo  Al- 
berto. A  tutto  questo  va  aggiunto  l'errore  diplomatico  in  cui  cadde  il 
governo  piemontese  col  rifiutarsi  di  accedere  al  congresso  proposto 
dal  Cariati,  nonostante  la  esplicita  dichiarazione  del  Ministero  napo- 
letano che  i  negoziati  della  lega  non  dovevano  interrompere  i  prepa- 
rativi di  guerra! 


»  In  Rassegna  cit.,  734  e  segg. 
3S  —  Nuova  Rinata  Storlta. 
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I  primi  volontari  napoletani 
neiritalia  settentrionale. 


I  documenti  da  noi  ricordati  attestano  dunque  che  il  governo  na 
poletano  voleva  portare  il  proprio  contributo  alla  guerra  d'indipen 
denza;  ma  la  lealtà  dei  suoi  intenti  è  dimostrata  in  modo  ancor  piÉ 
luminoso  dai  fatti,  che  ora  verremo  esponendo. 

II  29  marzo  un  primo  scaglione  di  172  volontari  prese  posto  sul 
Virgilio,  che  salpò  la  dimane  alla  volta  di  Genova  per  raggiungere  al 
pili  presto  possibile  la  Lombardia.  Lo  conduceva  la  principessa  di  Bei- 
gioioso,  che  si  trovava  a  Napoli  fin  dai  primi  giorni  del  febbraio,  e  prese 
parte  attiva  alle  agitazioni  di  quei  due  mesi  di  vita  costituzionale.^  Una  S€ 
conda  schiera  di  egual  forza,  condotta  dal  maggiore  Bellini,  e  di  cui  fa- 
ceva parte  il  Carrano,  si  diresse  il  3  aprile  anche  a  Genova  sul  piroscafo 
Maria  Cristina.^  Tanto  l'una  che  l'altra  partirono  col  consenso  del  go- 
verno, e  il  giornale  ufficiale  pubblicò  i  nomi  dei  valorosi.^  Purtroppo 
però  il  modo  tumultuario  col  quale  si  facevano  gli  arruolamenti  non 
permise  di  escludere  quelli  che,  o  per  una  ragione  o  per  un'altra, 
sarebbero  dovuti  considerare  indegni  fin  del  nome  di  volontari.  Fu  così 
che  fin  dall'arrivo  a  Genova  si  verificarono  incidenti  pregiudizievoli 
al  buon  nome  napoletano.  Detto  questo,  dobbiamo  peraltro  osservare 
che  il  governatore  sabaudo  della  città  fece  cosa  per  lo  meno  inoppor- 
tuna, quando  raccomandò  al  console  borbonico  ivi  residente  di  prov- 
vedere perchè  i  volontari  delle  successive  spedizioni  non  si  fermassero! 
in  Genova  più  di  ventiquattro  ore,  e  venissero  sempre  provveduti  del 
mezzi  necessari  per  il  viaggio  fin  dal  luogo  di  origine.* 

Lo  scaglione,  condotto  dalla  Belgioioso,  approdò  a  Genova  il 
31  marzo  e  si  diresse  tosto  a  Milano,  dove  trovò  accoglienze  assai 
fredde,  ed  anzi  il  Casati,  che  presiedeva  il  governo  provvisorio,  ed  al 
quale  i  volontari  napoletani  erano  parsi  nient'altro  che  una  truppa  di 


»  Per  questo  episodio  della  vita  della  Belgioioso,  v.  Barbiera,  La  principessa  di 
Belgioioso,  i  suoi  amici  e  nemici,  il  suo  tempo,  p.  275  e  segg.,  Milano,  1902,  dove 
si  leggono  alcuni  brani  delle  «  Memorie  »  della  principessa  apparse  prima  nella  Revae 
des  deux  mondes,  e  poi,  in  veste  italiana,  nella  Collezione  rara  del  Sandron. 

«  Carrano,  pp.  33  35. 

3  Giornale  costituzionale,  30  marzo  e  4  aprile.  In  un  documento  ufficiale  poste- 
riore il  Governo  dichiarò  che  le  due  prime  spedizioni  erano  state  autorizzate  [Circo- 
lare Cariati  25  maggio  (fascio  4186)].  E  infatti  il  Bellini  ed  il  Carrano,  che  erano  uf- 
ficiali nell'esercito,  ottennero  sei  mesi  di  licenza  ed  i  rispettivi  passaporti -(Carrano, 
loc.  cit.). 

*  Rapporto  del  console  napoletano  a  Genova  Lioy,  l**  aprile  1848  (Fascio  4187). 
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avventurieri,  si  affrettò  a  raccomandare,  anch'egli  poco  opportuna- 
mente, al  Console  sardo  in  Livorno  che  in  seguito  li  facesse  dirigere 
a  Pavia  anziché  a  Milano  «  essendosi  aperto  il  teatro  della  guerra  sul 
Basso  Po  e  nel  Friuli  »,  come  se  le  due  città  fossero  lontane  centi- 
naia di  chilometri  fra  loro,  e  Milano  non  potesse  considerarsi  come 
un'ottima  base  di  operazione  per  una  guerra  da  combattere  oltre  il 
Mincio.i 

La  direzione  voluta  dal  Casati  prese  infatti  la  schiera  comandata 
dal  Bellini,  che  in  due  barconi  lungo  il  Po  scese  a  Pontelagoscuro 
il  20  aprile,  e  di  là,  per  ordine  del  Durando,  comandante  dei  ponti- 
fici, proseguì  il  viaggio  verso  il  Veneto,  pur  troppo  attraverso  repli- 
cati incidenti.2 

1  primi  atti  del  Ministero  Troya. 

Lo  stesso  giorno  3  aprile,  in  cui  il  secondo  scaglione  di  volon- 
tari lasciava  il  porlo  di  Napoli,  vennero  accettate  le  dimissioni  del  mi- 
nistero Serracapriola.  Assunse  il  potere  un  gabinetto  presieduto  da 
Carlo  Troya,  che  aveva  come  ministro  degli  Esteri  il  marchese  Luigi  Dra- 
gonetti  e,  come  ministro  della  Guerra  e  della  Marina,  il  brigadiere  Raf- 
faele Del  Giudice.  Presto  si  rese  noto  il  programma  del  nuovo  Mini- 
stero, il  quale  all'art.  6  stabiliva  di  spedire  istantaneamente  degli  agenti 
per  istringersi  francamente  in  lega  con  gli  altri  Stati  d'Italia,  e  nel  set- 
timo annunziava  che  avrebbe  messo  a  disposizione  della  lega  italiana 
un  grosso  contingente  di  truppe,  il  quale  sarebbe  tosto  partito  per  la 
frontiera,  mentre  un  reggimento  si  sarebbe  avviato  per  mare. 

Giova  fermare  la  nostra  attenzione  sul  programma  del  gabinetto 
Troya  per  vedere  anzitutto  se  v'erano  differenze,  e  quali,  tra  esso  e 
quello  del  ministero  precedente,  e  perchè  riescano  chiare  le  ulteriori 


»  Ufficio  del  console  sardo  in  Livorno  al  console  napoletano  in  quella  città, 
12  aprile  1848  (fascio  4186).  La  frase  del  Casatì  è  nella  lettera  al  conte  di  Casta- 
gnette, pubblicata  da  Vittorio  Ferrari,  Carteggio  Casati-Castagnetto,  p.  35,  Mi- 
lano, 1909.  Un  giudizio  benevolo  sui  volontari  napoletani  si  legge  nel  Barbiera,  loc. 
cit.  Molto  si  è  esagerato  in  un  senso  e  nell'altro,  ma  sta  in  fatto  che,  se  fra  essi, 
come  fra  quelli  di  ogni  parte  d'Italia,  non  mancarono  episodi  di  indisciplina,  di  defe- 
zione o  peggio,  furono  questi  casi  rari  ed  assolutamente  insufficienti  a  giustificare  il 
contegno  poco  fraterno  delle  autorità  genovesi  e  milanesi.  11  maggior  numero,  appar- 
tenente a  famiglie  agiate,  era  animato  dalle  più  nobili  intenzioni,  e  ne  dette  prova 
negli  eventi  militari  immediatamente  successivi. 

t  Le  vicende  del  secondo  scaglione  dei  volontari  napoletani  sono  raccontate  dal 
Carrano,  loc.  cit.  Alla  Polesella  ventitré  di  essi,  per  gelosia  nella  nom'na  dei  capi,  si 
staccarono  dagli  altri  e  ritornarono  a  Ferrara  (Rapporto  del  console  napoletano  ad 
Ancona  De  Ooyzueta,  25  aprile  1848,  in  fascio  4187j. 
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modincazioni  nell'atteggiamento  del  governo  napoletano  rispetto  alla 
guerra  e  le  ragioni  di  esse. 

II  Cariati  manifestò  l'intento  —  come  si  è  detto  —  di  inviare  le 
truppe  in  Toscana  per  esservi  impiegate  a  seconda  delle  occorrenze.  Il 
Ministero  Trova  col  dichiarare  che  le  avrebbe  messe  a  disposizione 
della  Lega  mostrava  che,  pur  non  trascurando  i  preparativi  di  guerra, 
subordinava  l'intervento  in  questa  alla  conclusione  di  quella.  Tra  le 
due  formule  non  è  chi  non  veda  che  la  seconda  era  più  riservata  della 
prima,  poiché,  mentre  il  Cariati,  se  fosse  rimasto  al  potere,  avrebbe 
fatto  partire  le  truppe  senza  uno  scopo  ben  determinato,  sicché  esse 
avrebbero  partecipato  alle  operazioni  militari  ~  come  infatti  avvenne 
di  alcune  --  senza  che  la  lega  si  fosse  conclusa,  il  Troya  dichiarava 
esplicitamente  che  le  truppe  sarebbero  rimaste  a  disposizione  della 
lega,  e  cioè  non  avrebbero  combattuto  se  non  quando  l'accordo  fosse 
stato  compiuto. 

Anche  il  3  aprile  il  giornale  ufficiale  annunziò  le  seguenti  delibe- 
razioni prese  nel  Consiglio  di  Conferenza  tenuto  dal  re  col  nuovo 
gabinetto:  1")  chiamata  sotto  le  armi  della  riserva;  2°)  partenza  im- 
mediata del  10"  reggimento  di  linea  direttamente  per  Livorno  per  la 
via  di  mare,  e  preparativi  per  la  sollecita  spedizione  di  un  corpo  di 
truppe  verso  la  frontiera  del  Regno  ;  "Ò^)  invito  a  tutti  coloro,  che  de- 
sideravano la  vittoria  italiana,  a  voler  provvedere  1'  armata  di  cavalli, 
muli,  danaro  e  di  ogni  altro  soccorso  utile  allo  scopo,  con  rilascio  di 
un  bono  a  quelli  che  non  volessero  dare  i  detti  materiali  gratuita- 
mente.* 

L'ultima  deliberazione  indicava  a  chiare  note  le  deficienze  dell'eser- 
cito; le  altre  due  erano  nulla  più  dell'esecuzione  di  quanto  aveva  già 
risoluto  il  Ministero  precedente,  supponendo  che  non  il  solo  10*^  reg- 
gimento, ma  anche  le  altre  truppe  sarebbero  andate  in  Toscana. 

Cadono  adunque  le  affermazioni  del  Massari,  il  quale,  volendo 
togliere  al  Cariati  il  merito  di  aver  proposto  per  primo  la  spedizione 
delle  truppe  napoletane,  confuse  fatti  e  date,  ed  esaltò  alcune  figure 
del  Ministero  Troya  come  quelle  dei  soli  e  veri  italiani  che  Ferdi- 
nando II  avesse  avuti  per  consiglieri  nel  1848.  Strappo  più  grave  alla 
imparzialità  dello  storico  non  poteva  commettere  il  Massari,  che  pure 
pretese  di  essere  narratore  spassionato,  quasi  che  si  fosse  trattato  di 
fatti  non  recenti  e  nei  quali  egli  non  avesse  avuto  parte.2  Poiché  o  il 


»  li  re,  come  fu  annunziato  ufficialmente,  donò  alla  giunta  di  rimonta  venti  ca- 
valli della  scuderia  particolare  {Giornale  costituzionale,  n.  73). 

«  Il  De  Cesare  rilevò  già  la  scarsa  imparzialità  del  Massari  nel  discorso  letto  a 
Bari  il  29  ottobre  1894,  e  riprodotto  nella  seconda  edizione  dei  Casi  di  Napelli  p.  XXHI. 
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Massari,  parlando  del  Troya  e  del  Dragonetti,  usò  l'espressione  ita- 
liani per  l'opera  spiegata  da  essi  a  prò'  della  lega  e  della  guerra  di 
indipendenza,  ed  in  tal  caso  non  si  può  negare  egual  titolo  anche  al 
Cariati  ed  al  Bozzelli,  che  furono  i  primi  a  proporre  tanto  la  lega 
quanto  l'intervento  napoletano  nella  guerra.  O,  se  il  Massari  ntW italia- 
nità del  Ministero  del  3  aprile  volle  adombrare  una  evoluzione  di  idee 
non  ancora  cominciata  a  quel  tempo  in  nessuno  dei  liberali  napole- 
tani, e  forse  neppure  in  lui  stesso,  e  dette  all'espressione  il  valore  di 
antiborbonìsmo  e  di  pieinontesismOy  allora  potremmo  dire  che  non  me- 
ritano il  nome  di  italiani  il  Troya  ed  il  Dragonetti  più  di  quello  che 
non  lo  meritino  il  Bozzelli  ed  il  Cariati. 

E  infatti  il  Troya,  che  apparteneva  —  come  è  notissimo  a  fa- 
miglia assai  devota  ai  Borboni,  non  oltrepassò  mai  nelle  sue  conce- 
zioni politiche  il  limite  di  moderate  riforme  da  compiersi  gradatamente 
e  d'accordo  coi  principi,  e,  se  accettò  la  presidenza  di  un  ministero 
costituzionale  in  età  abbastanza  avanzata,  gravato  com'era  di  acciacchi 
e  privo  di  qualsiasi  esperienza  politica,  lo  fece  soltanto  per  devozione 
verso  il  re,  al  quale  fu  sempre  riconoscente  degli  aiuti  ricevuti  negli 
studi  prediletti.! 

D'altra  parte,  il  Dragonetti  era  nel  1848,  e  si  conservò  poi,  cat- 
tolico e  fautore  del  potere  temporale,  nonché  ardente  federalista  ;  idee 
di  cui  egli  non  fece  mai  mistero  anche  quando  divenne  Senatore  del 
Regno  d'Italia.a 

Nuove  spedizioni  militari. 

In  conformità  delle  decisioni  prese  nel  primo  Consiglio  di  Con- 
ferenza, il  10"  reggimento  di  linea  di  stanza  a  Capua  ricevette  ordine 
di  tenersi  pronto  per  recarsi  nella  capitale,  dove  si  sarebbe  imbarcato 


Ma  su  ciò  che  egli  disse  circa  il  valore  educativo  del  libretto,  sou  da  fare  molte  ri- 
serve, specialmente  intorno  al  paragone  con  le  Prigioni  del  Pellico,  le  quali,  per  non 
dire  altro,  ebbero  un  gran  numero  di  edizioni,  mentre  i  Casi  furono  ristampati  sol- 
tanto ai  giorni  nostri. 

1  Che  Ferdinando  li  facesse  pubblicare  le  opere  del  Troya  a  spese  dello  Stato  è 
notissimo,  e  il  Del  Qiudich  indica  quelle  che  uscirono  dalla  Stamperia  Reale  avanti 
e  dopo  il  1848  (Carlo  Troya,  Vita  pubblica  e  privata:  studi,  op^re  con  appendice  di 
lettere 'inedite  ed  altri  documenti,  p.  79  e  128,  Napoli,  1899). 

«  Per  le  idee  politiche  del  Dragonetti,  v.  Farnerari,  Della  monarchia  di  Napoli 
e  delle  sue  fortune,  2*  ediz.,  pp.  132-34,  Napoli,  1876  ;  e  specialmente  il  discorso  pro- 
nunziato dal  P.  stesso  al  Senato  sulla  legge  per  l'abolizione  degli  ordini  religiosi  e 
l' incameramento  dei  beni  ecclesiastici  (Torino,  1865),  le  Riflessioni  sul  medesimo  argo- 
mento apparse  nello  stesso  anno  anche  a  Torino,  e  la  preiaaione  zgìi  Scritti  polemici 
e  vari  raccolti  e  pubblicati  ad  Aquila  nel  1867. 
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per  Livorno.  Il  reggimento,  reduce  da  poco  dalla  Sicilia,  aveva  termi- 
nato proprio  allora  la  sua  riorganizzazione.  La  mattina  del  5  aprile  II 
re,  accompagnato  dal  Ministro  della  Guerra  e  dal  Capo  dello  Stato 
Maggiore  colonnello  Garofalo,  si  recò  a  Caserta  ed  a  Capua,  dove 
passò  in  rivista  le  truppe  destinate  a  partire.  Ferdinando,  come  al  so- 
lito, s'interessò  minutamente  delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  i 
soldati,  e  impartì  le  più  energiche  disposizioni  affinchè  tutti  venissero 
provveduti  del  necessario  per  mettersi  al  più  presto  in  movimento. 
Nella  piazza  d'armi  di  Capua  il  re  passò  in  rivista  anche  due  com- 
pagnie della  Guardia  Nazionale,  che  poi  fece  sfilare  alla  testa  delle 
truppe  fra  l'entusiasmo  degli  spettatori.  Dopo  di  che  il  1"  battaglione 
del  10",  composto  delle  quattro  compagnie  scelte  (due  di  granatieri  e 
due  di  cacciatori)  con  la  banda  musicale,  i  guastatori  ed  un  chirurgo, 
al  comando  del  colonnello  Giovanni  Rodriguez,  la  bandiera  fregiata 
dei  colori  italiani,  si  portò  a  Napoli  per  ferrovia,  e  s' imbarcò  la  sera 
stessa  sulla  R.  corvetta  a  vapore  Palinuro,  arrivando  a  Livorno  il  giorno 
dopo.  Come  abbiamo  già  detto,  il  conte  Grifeo  ordinò  al  battaglione 
di  mettersi  subito  in  marcia,  dirigendosi  verso  i  passi  dell'Appennino, 
ed  infatti  il  10  aprile,  compiuti  i  necessari  preparativi,  per  Lucca,  Pi- 
stoia e  l'Abetone  coperto  di  neve,  i  Napoletani  si  recarono  a  raggiun- 
gere le  truppe  toscane,  che  si  trovavano  già  in  Alta  Italia  a  disposi- 
zione di  Carlo  Alberto.  11  battaglione  ebbe  liete  accoglienze  a  Livorno, 
a  Pisa  e  a  Lucca,  e  ne  restano  testimonianze  nei  rapporti  del  console 
napoletano  Tschudy  e  in  un  proclama  a  stampa  coi  ringraziamenti  del 
comandante  ai  cittadini  livornesi.' 

Il  2'»  battaglione  del  10*  parti  da  Napoli  il  13  aprile  sulla  R.  fre- 
gata a  vapore  V Archimede,  che  approdò  il  15  nel  porto  di  Livorno; 
esso  s'incamminò  per  la  stessa  via  del  primo.^ 

U^W Archimede  prese  posto,  insieme  coi  regolari,  anche  il  terzo 
scaglione  dei  volontari  capitanato  da  Cesare  Rossaroll.  Se  i  due  primi 
scaglioni  non  avevano  ricevuto  dal  Governo  altro  che  il  permesso  di 
partire,  il  terzo  fu  addirittura  organizzato  dal  Ministero  della  Guerra,' 
il  quale,  consenziente  il  re,  concesse  che  ufficiali  e  sottufficiali  dell'eser- 


»  V.  per  tutto  ciò  Giornale  costituzionale  4,  5  e  15  aprile.  Ufficio  del  Comando- 
Generale  al  Ministero  della  Guerra,  3  aprile  184S  (Archivio  militare  a  Pizzofalcone, 
Divisione  provvisoria,  fascio  3662,  pratica  155).  Ufficio  del  Ministero  della  Guerra  t 
quello  degli  Esteri,  4  aprile  (fascio  4187).  Rapporti  del  console  napoletano  Tscliudy 
10  i  11  aprile  (fascio  4186).  Copia  del  proclama  a  stampa  (ivi).  Rapporto  del  Grifeo, 
9  aprile  (fascio  4187);  Viglia,  //  Decimo  di  linea  napolitano  nella  guerra  della  ita- 
liana indipendenza,  Napoli,  1848. 

»  Oiornale  costituzionale,  13  aprile.  Rapporto  dello  Tschudy,  15  aprile  (Fascio  4186). 
Rapporto  del  Grifeo,  16  aprile  (fascio  2162).  Viglia,  p.  10. 
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cito,  designati  dai  volontari  stessi,  lo  ordinassero  militarmente  e  ne 
assumessero  il  comando.  Il  battaglione  del  RossaroU  contava  in  tutto 
settecento  uomini  divisi  in  sei  compagnie,  ciascuna  delle  quali  rice- 
vette dal  governo  armi  ed  oggetti  di  vestiario.  Provvisto  di  bandiera 
col  fregio  tricolore  e  passato  in  rassegna  dal  re  al  Molo,  il  battaglione 
prese  posto  —  come  si  è  detto  —  %\x\X Archimede  col  nome  di  /"  bat- 
taglione franco  di  volontari  napoletani,  e  sbarcò  a  Livorno  il  15  aprile, 
accolto  entusiasticamente  da  quella  cittadinanza.^ 

Mentre  le  milizie  regolari  si  posero  subito  in  marcia  per  l'Alta 
Italia,  i  volontari  sostarono  qualche  giorno  a  Livorno  per  meglio  ad- 
destrarsi all'  uso  delle  armi.^  La  loro  permanenza  in  quella  città  non  fu 
scevra  di  incidenti,  tra  i  quali  assunse  particolare  gravità  quello  accaduto 
all'arrivo  dei  cento  volontari  siciliani  guidati  da  Giuseppe  La  Masa, 
che  costituirono  —  come  si  sa  —  l' unico  contributo  portato  dall'  isola 
alla  causa  nazionale  nel  1848.3 

Ecco  il  fatto  com'è  riferito  in  un  rapporto  dello  Tschudy  :  «  Al- 
l'arrivo del  Palermo,  sul  quale  era  il  La  Masa  coi  suoi,  alcuni  uffi- 
ciali del  battaglione  napoletano,  invitati  da  una  deputazione  livornese, 
si  recarono  a  bordo  a  salutare  i  siciliani.  Costoro  poi,  subito  dopo 
lo  sbarco,  andarono  al  quartiere  dei  napoletani  nel  Teatro  Comu- 
nale per  restituire  la  visita.  Furono  accolti  con  entusiasmo:  si  gridò 
evviva  da  ambo  le  parti,  e  alla  dimostrazione  non  si  mantenne  estraneo 
il  popolo  livornese.  La  dimane  però  (21  aprile)  i  Siciliani  partirono 
alla  volta  di  Firenze  dopo  aver  fatto  affiggere  per  la  città  una  Sentenza 
della  Sicilia  contro  il  re  di  Napoli  ».*  Non  sono  riuscito  a  trovare 
quello  scritto,  ma  possiamo  bene  immaginare  dal  titolo  che  cosa  vi 
si  dicesse. 

Del  resto  il  fatto  di  Livorno  non  fu  che  una  delle  tante  manife- 
stazioni con  cui  ì  Siciliani  nel  1848  pregiudicarono  la  causa  dell' indi- 
pendenza.^ Ma  ciò  che  sorprende  di  più  è  vedere  i  volontari  napo- 


»  Per  altre  notizie  sul  battaglione  RossaroU,  v.  Vollako,  p.  7  e  itgg.\  Giornali- 
costituzionale,  7  e  14  aprile.  Le  donne  livornesi  donarono  ai  napoletani  uno  stendardo. 
Esistono  le  stampe  con  le  quali  venne  annunziato,  ed  il  RossaroU  espresse  i  suoi  rin- 
graziamenti (fascio  4186). 

«  Il  secondo  battaglione  del  10'  lasciò  Livorno  il  17  aprile.  Rapporto  Qrifeo, 
16  aprile  (fascio  2162),  dal  quale  risulta  anche  il  motivo  della  sosta  dei  volontari. 

»  Qualche  giorno  dopo  il  Leopardi,  passando  da  Livorno,  scriveva  :  <  I  volon- 
tari napoletani  si  lasciano  dietro  una  pessima  rinomanza.  Alcuni  vanno  persino  vuo- 
tando gli  scrigni  de*  cittadini  che  gli  alloggiano.  Se  altri  battaglioni  si  coscrivono,  fa 
d'  uopo  non  ammettervi  alla  rinfusa  ogni  sorta  di  gente  ».  (Narrazioni,  129). 

*  Rapporto  dello  Tschudy,  21  aprile  (fascio  4186). 

*  Che  la  rivoluzione  siciliana  danneggiasse,  per  il  suo  carattere  separatista,  la 
dell*  indipendenza  è  evidente,  e  lo  compresero  tutti  nel  1848.   Il   Mazzini  oca 
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letani  fraternizzare  con  quelli  dell'isola,  senza  elevare  la  più  piccola 
protesta  contro  le  manifestazioni  dei  compagni  e  senza  nulla  tentare 
per  indurre  i  Siciliani  a  mettere  da  parte  le  tendenze  separatistiche  e 
ad  unirsi  alla  monarchia  dei  Borboni.  Il  contegno  del  Rossaroll  e  degli 
altri  ufficiali  napoletani  dovette  produrre  un  senso  di  vivo  rincresci- 
mento nell'animo  del  re  e  dei  ministri  stessi,  gelosi  (si  può  pensarlo) 
a  buon  diritto  dell'unità  del  Reame,  tanto  più  che  essi  erano  stati 
armati  a  cura  del  governo.  Né  va  taciuto  che  il  ripetersi  di  simili  avve- 
nimenti sotto  gli  occhi  delle  autorità  toscane  non  poteva  contribuire 
certo  a  conservare  la  necessaria  cordialità  di  rapporti  tra  i  due  governi, 
che  stavano  per  stringersi  in  alleanza.  Il  Ministero  del  Granduca,  col 
non  impedire  né  deplorare  quelle  manifestazioni,  non  rispondeva  dav- 
vero nel  modo  migliore  alla  sollecitudine  di  re  Ferdinando  nel  met- 
tere a  disposizione  sua  le  proprie  truppe. 

Lo  stesso  giorno,  in  cui  i  Siciliani  partirono  per  Firenze,  il  bat- 
taglione napoletano,  per  la  via  dell'Abetone,  si  recò  in  Alta  Italia,  dove 
andò  ad  unirsi  colle  truppe  toscane,  come  avevano  già  fatto  le  mi- 
lizie regolari.! 
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ebbe  simpatia  per  il  moto  dell'isola  (O.  Salvemini,  G.  Mazzini  dall'aprile  1846  al- 
l'aprile 1848,  in  Race,  scritti  star,  in  on.  di  G.  Romano.  Pavia,  1907).  Anche  la  Bei- 
gioioso  deplorò  le  tendenze  separatiste  della  Sicilia  (Minghetti,  Miei  ricordi,  I,  400, 
Torino,  Roux,  che  in  appendice  riporta  una  lettera  della  principessa  del  19  marzo). 
>  Rapporto  Orifeo,  22  aprile  (fascio  2162).  Secondo  il  Voli.aro,  p.  U,  la  par- 
tenza sarebbe  avvenuta  il  24  aprile. 
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{Continuazione  e  fine;  cfr.  Anno  IH,  fase.  II). 

Terzo  periodo  aragonese 
o  di  ripopolamento  (sec.  XV). 

Sul  principio  del  Quattrocento,  la  Sicilia  presentava  un  triiste 
aspetto  di  decadenza  e  di  squallore.  «  Grosse  o  piccole  terre,  sparse 
a  lunga  distanza,  per  le  quali  si  viaggiava,  sovente  non  incontrando 
una  masseria  od  un  villaggio;  comunicazioni  malagevoli  e  scarse  per 
tutto,  con  fiumi  valicantisi  a  guado,  con  aspri  sentieri  serpeggianti 
sull'orlo  di  scoscese  montagne  ;  la  coltivazione  ristretta  in  vicinanza 
de'  luoghi  abitati,  fin  dove  si  stendeva  il  contatto  immediato  degli 
uomini;  poscia  immensi  poderi  lasciati  airarmento,  e  anche  spesso 
al  ginepro  e  al  cardo...  ;  insecure  costiere  con  porti  che  le  arene  col- 
mavano... ;  nelle  terre  feudali  un  castello  con  torri  e  con  merli,  che 
sovrastava  pauroso  e  sinistro,  a  poche  case  e  miserabili  tuguri  all'in- 
torno; nelle  terre  demaniali,.,  antiche  cerchia  di  mura  troppo  vaste 
alla  menomata  frequenza  de'  nativi  abitanti  >.i 

Anche  la  già  splendida  capitale  dell'isola  era  ridotta  una  povera 
e  squallida  città,  con  i  fertili  dintorni  abbandonati  al  pascolo,  se  si 
eccettuano  le  immediate  vicinanze  della  cinta  murata.  Quale  fosse  al- 
lora la  sua  popolazione,  si  può  forse  desumere  da  un  documento 
posteriore  di  qualche  decennio  :  da  un  memoriale  presentato  nel  1479 
dal  municipio  palermitano  al  Presidente  del  Regno,  in  cui  si  danno 
informazioni  circa  le  anime  della  città,  e  in  particolare  circa  gli  uomini 


•  La  Lumia,  Storie  Siciliane,  HI,  2.  Egli  veramente  intende  tracciare  qui  un 
quadro  della  Sicilia  verso  il  1500.  Ma  allora  già  le  condizioni  di  essa  s'eran  fatte  un 
po'  migliori  ;  e  la  sua  descrizione  riesce,  mi  sembra,  più  veridica,  se  riferita,  al  prln» 
dpio  del  secolo  XV. 
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atti  alle  armi.  Le  prime  sarebbero  state  25  012,  aggruppate  in  5109  fa- 
miglie, e  gli  altri  6591.1 

Questi  dati  non  risultavano  certo  da  un  censimento  contemporaneo, 
perchè,  come  si  vedrà  in  seguito,  nella  Palermo  del  1479  non  pote- 
vano vivere  meno  di  40  000  persone.  Vien  fatto  perciò  di  pensare 
che  fossero  ricavati  dall'ultima  (forse  unica  per  allora)  numerazione 
degli  abitanti,  ordinata  da  re  Martino  nel  1402. 

Infatti,  nei  domini  aragonesi,  finché  non  si  faceva  un  nuovo  cen- 
simento, come  cifra  ufficiale  della  popolazione  si  considerava  quella 
risultante  dall'ultimo  eseguito.  Per  esempio,  in  Sardegna,  nel  1543, 
per  ripartire  il  cosiddetto  donativo,  il  Parlamento  si  valse  dei  dati  di 
una  numerazione  fatta  nel  1485,  la  bellezza  di  58  anni  prima  !  ^  Nella 
Sicilia  stessa,  anche  il  governo  borbonico,  in  tempi  assai  pili  tardi, 
cioè  nel  1816  e  negli  anni  immediatamente  successivi,  prendeva  per 
base  de*  suoi  calcoli  e  delle  imposizioni,  il  numero  degli  abitanti 
accertato  col  censimento  del  1798.  In  modo  analogo,  il  municipio  pa- 
lermitano avrà  tolta  la  cifra  di  25  000  persone,  riportata  nel  Memo- 
riale del  1479,  dalla  descrizione  del  1402. 

È  risaputo  che  i  primi  accertamenti  demografici  riescono  quasi 
sempre  inferiori  alla  realtà  ;  tanto  piii  quando  la  gente  sa  o  teme  che 
servano  per  imporre  delle  tasse,  nel  qual  caso  si  studia,  quant'è  possibile, 
d'ingannare  il  Fisco.  Per  questa  ragione,  sempre  nell*  ipotesi  esposta  so- 
pra, Palermo  nel  1402  doveva  contare  30  000  anime  circa:  cifra  che  ri- 
sponde in  modo  soddisfacente  a  quella  di  48  000,  che  verrà  calcolata  per 
la  stessa  città  nel  1505.  Or  bene,  sapendo  che,  dal  1500  al  1505,  vi  si 
raatiifestò  una  certa  diminuzione  di  abitanti  a  causa  dell'alta  mortalità, 
ne  dovremmo  dedurre  che,  verso  il  1500,  vi  saranno  vissute  da  50000 
persone,  con  l'aumento  complessivo  di  20  000  in  un  secolo,  ossia  cor» 
un  accrescimento  medio  annuale  di  200.  Tale  accrescimento  sarebbt 
stato  anche  maggiore,  senza  l'espulsione,  avvenuta  nel  1492,  di  tutti 
gli  Ebrei,  i  quali  dovevano  ammontare,  press'a  poco,  a  5000.» 


»  11  documento  fu  pubblicato  da  R.  Starabba,  nelle  ATaove  Effemeridi  SictUant, 
anno  11  (1870),  pp.  269-72  e  riprodotto  dal  Maggiore-Perni,  La  popolazione  di  Si- 
cilia e  di  Palermo  dal  X  al  XIX  secolo,  Palermo,  1892,  p.  104.  Si  noti  che  il  rapporto 
tra  le  famiglie  (o  fuochi)  e  i  loro  componenti  è  di  1  a  5,  non  già  di  1  a  4,  come  si 
riscontra  comunemente  per  gli  altri  luoghi  dell'isola. 

*  F.  Corridore,  Storia  documentata  della  popolazione  della  Sardegna,  Torino, 
1899,  p.  16. 

3  Veramente  gli  scrittori  siciliani  parlano  di  10  000  Ebrei.  Ma  sappiamo  dal  citato 
documento  del  1479  che  in  Palermo  essi  corrispondevano  al  decimo  della  popolazione. 
Se  mantenevano  la  stessa  proporzione  nel  1492,  essendo  allora  gli  abitanti  poco  meao 
(U  50000,  anche  gl'Israeliti  saranno  stati  5000  o  poco  meno. 
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AI  miglioramento  delle  condizioni  generali  e  al  risorgere  di  Pa- 
lermo, dovettero  concorrere  la  fine  delle  guerre  civili,  lo  stabilirsi  di 
un  governo  regolare  dopo  tanti  disordini  e  violenze,  l' ininterrotta 
pace  di  cui  l'isola  godette  nel  corso  del  secolo  XV,  il  cessare  delle 
epidemie,  l'opera  delle  Giunte  municipali  e  finalmente  il  ricostituirsi 
delle  maestranze. 

La  Sicilia,  infatti,  in  quel  tempo,  se  non  era  più  uno  Stato  indi- 
pendente, non  era  neanche  provincia  d' un  regno  straniero.  Si  trovava 
congiunta  per  la  persona  del  monarca  (per  unione  personale,  si  direbbe 
oggi)  a  un  Paese  prospero,  florido  di  commerci  e  governato  con  in- 
telligenza, tra  i  cui  principi  basterà  ricordare,  non  tanto  il  troppo  magni- 
ficato Alfonso  il  Magnanimo  (debolissimo  come  sovrano,  anche  se 
ottimo  uomo),  quanto  Ferdinando  il  Cattolico,  che  il  Machiavelli  deve 
aver  tenuto  presente  come  uno  dei  modelli  del  suo  Principe. 

Palermo,  benché  non  fosse  più  capitale,  rimase  la  sede  di  un 
Viceré,  che  vi  attirò  molti  baroni  dai  loro  castelli.  Essa  tornò  così, 
per  la  terza  volta,  «  il  centro  per  cui  si  gira  la  suprema  sfera  del  pic- 
colo mondo  sicano  ». 

Nella  pace  assicurata  dalla  sempre  crescente  potenza  dell'Aragona, 
gli  agricoltori  sottraevano  al  pascolo  e  agli  sterpi  fertili  pianure  nei 
dintorni  delle  città  (a  Palermo  si  piantò,  ad  esempio,  gran  quantità 
d'ulivi),  mentre  l'armata  siculo-aragonese,  tenendo  lontani  i  pirati,  ren- 
deva sicuro  il  commercio. 

Inoltre,  nel  Quattrocento,  Palermo  non  venne  desolata  da  nessuna 
di  quelle  grandi  epidemie  che  la  funestarono  più  tardi,  essendo  rimasta 
immune  dalla  peste  del  1423  e  quasi  del  tutto,  anche,  da  quella  del 
1474, 

In  terzo  luogo,  ì  municipi,  un  tempo  sopraffatti  dalla  violenza  feu- 
dale, tornavano  a  compiere  opera  assai  utile,  garantendo  i  cittadini  da 
un'eccessiva  ingerenza  e  da  abusi  del  Governo  nell'amministrazione  della 
giustizia.  I  Consigli  municipali  votavano  le  imposte,  stabilivano  le  spese, 
facevano  regolamenti  interni.  Le  Giunte  (quella  palermitana  era  com- 
posta di  sei  Qiarati,  presieduti  dal  Pretore)  provvedevano  all'annona  e 
alla  pubblica  sanità,  soprintendevano  a  tutte  le  opere  di  utilità  citta- 
dina e  di  carità. 

La  maestranze  pure,  anch'esse  sopraffatte  in  passato  dalla  prepo- 
tenza dei  feudatari  verso  la  metà  del  secolo  cominciavano,  benché 
timidamente,  a  risorgere,  dando  ai  popolani,  individualmente  così  de- 
boli di  fronte  ai  nobili,  una  straordinaria  forza  collettiva,  e  preser- 
vandoli da  gravi  abusi. 

Ma,  oltre  che  per  queste  condizioni  favorevoli,  la  popolazione  di 
Palermo  andava  crescendo  per  l'afflusso  degli  operai,  richiamativi  dalle 
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grandi  costruzioni  che  vi  si  eseguirono  nel  corso  del  secolo  XV:  il 
Molo,  la  Curia  arcivescovile,  il  palazzo  municipale,  numerosi  palazzi 
di  nobili,  trenta  nuove  torri,  pubblici  magazzini  per  l'annona,  depo- 
siti di  munizioni,  il  portico  del  Duomo,  l'abbellimento  della  pia/za 
dinanzi  a  questo,  edifici  sacri  restaurati  o  alzati  dalle  fondamenta,  tm- 
merosissime  case  costruite  nei  dintorni  della  città.* 

L'unico  avvenimento,  che,  invece,  ne  ridusse  la  popolazione,  fu 
la  cacciata  degli  Ebrei;  ed  è  prova  di  uno  spirito  di  tolleranza,  straor- 
dinario in  quel  tempo,  la  protesta  che  contro  quest'espulsione  elevò 
il  municipio  palermitano. 

Primo  periodo  spagnuolo 
o   di    incremento   (150Q-1624). 

A  cominciare  dall'anno  1500  possediamo  per  Palermo  i  dati  della 
natalità  e  della  mortalità.  Ebbe,  or  non  è  molto,  la  buona  idea  di  farli 
raccogliere  il  Maggiore-Perni,  professore  di  Statistica  in  quell'Università 
e  direttore  dell'ufficio  statistico  municipale.  Egli  disponeva  anche  di 
mezzi  adeguati  e  di  appositi  impiegati,  tanto  questi  che  quelli  forniti 
a  lui  dal  municipio.  Le  ricerche  furono  compiute  non  solo  presso  le  par- 
rocchie, ma  anche  presso  gli  ospedali.  Per  conseguenza,  verrebbe  fatto 
di  pensare  che  i  dati  così  raccolti,  sotto  la  direzione  di  un  uomo,  che 
alle  cognizioni  teoriche  accoppiava  l'esperienza  di  un  importante  uf- 
ficio, nonché  i  calcoli  fondati  sopra  di  essi  siano  quanto  mai  vicini 
alla  realtà. 

Purtroppo,  la  seconda  delle  nostre  due  supposizioni  si  riconosce 
facilmente  errata,  quando  si  pensa  che  i  procedimenti,  usati  dal  Mag- 
giore-Perni, furono  del  tutto  antiscientifici. 

Comunemente,  nel  calcolare  la  popolazione  dai  dati  delle  nascite 
o  delle  morti,  si  suole  moltiplicare  la  media  di  dieci  o  vent'anni  per 
un  indice  di  natalità  o  di  mortalità,  fissato  in  base  all'esperienza.  In- 
vece il  Maggiore-Perni  desume,  anno  per  anno,  la  cifra  della  popo- 
lazione palermitana  dalla  sola  differenza  tra  if  numero  dei  nati  e  quello 
dei  morti  ;  quasiché,  a  determinarla,  non  concorressero  altri  importanti 
fattori,  ad  esempio  le  immigrazioni  e  le  emigrazioni;  e  come  se,  per 
quel  tempo  remoto,  le  cifre  della  mortalità  si  fossero  potuto  accertare 
così  esattamente  come  quelle  dei  nati.2  Mentre  i  battesimi  infatti  erano 

1  P.  Ranzano,  Delle  origini  e  delle  vicende  di  Palermo,  a  cura  di  Q.  Di  Marzo, 
Palermo,  1864. 

«  Qiuva  a  spiegarci  gli  errori,  in  cui  è  caduto  il  Maggiore-Pei-ni,  riflettere 
ch'«(;li  dirigeva  un  ufficio  municipale  di  statistica,  dov'erano  già  iu  uso  i  metodi  da 
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registrati  regolarmente  dai  parroci,  né  parrebbe  vi  potessero  essere 
cause  frequenti  per  occultarli,  le  morti  sfuggivano  spesso  alle  inda- 
giiii  pubbliche,  o  venivano  nascoste  per  tante  e  svariate  ragioni.  In 
caso  di  epidemia,  com'era  possibile  tener  conto  di  tutti  i  defunti  ?  E 
chi  aveva  cura  o  interesse  di  farlo  ? 

Il  Maggiore-Perni  poi  assunse  a  base  de'  suoi  calcoli  il  totale 
d'una  numerazione  fatta  eseguire  dal  municipio  di  Palermo  nel  1591, 
supponendo  vi  fosse  avvenuto  un  errore  in  meno  del  5  7^  e  non  vi 
fossero  compresi  i  Religiosi,  ch'egli  calcolò  in  3804.  Orbene,  se  quella 
descrizione  avesse  avuto  uno  scopo  fiscale,  non  sarebbe  errato  opi- 
nare che  taluni  cercassero  di  sfuggire  a  imposte  che  si  stabilivano 
spesso  per  tester  celando  o  denunziando  minor  numero  di  persone 
di  famiglia.  Ma  quel  computo  della  popolazione  fu  fatto  in  tempo 
di  carestia  per  provvedere  la  quantità  di  frumento  necessaria  al  co- 
mune sostentamento.  Chi  non  si  sarà  dato  in  nota  in  una  tale  circo- 
stanza, sospinto  dal  terrore  di  morir  di  fame  ?  E  i  Religiosi  d'altra 
parte,  perchè  non  sarebbero  stati  calcolati  tra  gli  abitanti  da  dover 
nutrire?  Infine,  come  si  vedrà  fra  poco,  nel  totale  della  numerazione 
si  riscontra  un  errore  in  più  di  10000  persone,  dovendo  queste  essere 
104  131,  invece  di  114  131.  Con  tutto  ciò,  il  Maggiore-Perni  accertò, 
com'egli  si  esprime,  la  popolazione  palermitana  del  1591  in  123  641 
anime:  circa  20  000  più  di  quanto  si  dovrebbe  supporre,  o  10000 
almeno,  se  egli  non  si  fosse  ingannato  supponendo  esclusi  i  Religiosi 
dal  censimento,  e  non  fosse  caduto  in  un  errore   in  meno  del  5  7o« 

Ma  ammettiamo  pure,  per  un  momento,  che  la  base  dei  suoi 
calcoli  non  sia  fallace.  In  questo  caso,  poiché  in  Palermo,  nel  decen- 
nio 1590-99,  vi  furono  38  743  nascite,  con  una  media  annuale  di  3874, 
dividendo  questa  cifra  per  il  totale  della  popolazione,  giudicata  dal 
Maggiore-Perni  in  123  641  nel  1591,  si  ottiene  l'indice  della  nata- 
lità in  32  circa.  Orbene,  poiché  nel  decennio  1500-09,  si  registrarono 
18  228  battesimi,  con  una  media  annuale  di  1822,  moltiplicando  que- 
st'ultima cifra  per  32,  si  ha  il  totale  58  204,  che  starebbero  a  rappre- 
sentare la  popolazione  media  della  città  in  quel  decennio.  Invece,  il 
professore  palermitano  la  calcolava  in  106  466  persone  nell'anno  1500, 
ossia  quasi  il  doppio  di  quanto  risulterebbe  dai  dati  che  egli  stesso 
fece  raccogliere. 


lui  adoperati.  In  passato,  taluni  municipi  consideravano  quell'ufficio,  non  come  un 
laboratorio  di  ricerche  scientìficlie,  ma  come  una  dipendenza  qualsiasi  dell'amministra- 
zione comunale,  che  perciò  doveva  servire  ai  suoi  scopi  e  ai  suoi  interessi.  Le  per- 
•one  incaricate  di  dirigerli,  non  sèmpre  fomite  della  necessaria  coltura,  si  guardavano 
bene  dal  pubblicare  notizie  che  potessero  dispiacere  ai  capi  del  municipio,  quando 
non  mettevano  ogni  studio  a  ingraziarsci  anche  a  tcapito  della  verità. 
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Bisognerà  dunque  rifare  i  suoi  calcoli,  per  quantp  con  poca  spe- 
ranza di  giungere  a  risultati  esatti,  non  sapendo  noi  se  le  persone, 
da  lui  incaricate  di  mettere  assieme  le  cifre  dei  nati  e  dei  morti,  aves- 
sero la  capacità  e  la  coscienza  necessarie  per  quel  delicato  incarico,  né 
se  egli  ne  sorvegliasse  il  lavoro  come  avrebbe  dovuto.  Nondimeno  si 
può  aver  fede  nei  risultati  stessi,  considerandoli  come  largamente  ap - 
prossimativi. 

Assumeremo  a. base  dei  nostri  computi  il  rapporto  1  :  26,4:  esso 
fu  stabilito  dividendo  la  cifra  della  popolazione  palermitana  nel  1798, 
accertata  con  censimento  diretto  (che  fu  di  148  000  anime  circa)  per 
la  media  annua  della  natalità  nel  decennio  1790-99  (che  fu  di  550). 

Ecco  i  risultati  che  si  ottengono  : 


Totale 

ANNI 

Media  annua 

Risultato 

dei  nati 

1500-1509 

18228 

1822 

48  121 

1510-19 

21730 

2173 

57  367 

1520-29   ...... 

22197 

2  219 

58  600 

1530-39 

25  527 

2  552 

67  391 

1540-49 

26  300 

2  630 

69  732 

1550-59 

27  356 

2  735 

72  269 

1560-69 

28  587 

2  858 

75  469 

1570-79 

33  225 

3  322 

87  714 

1580-89 

37  270 

3  727 

98  392 

1590-99 

38  743 

3  874 

102  281 

1600-09 

40415 

4  041 

106  695 

1610-19 

41285 

4128 

108  992 

162029 

41877 

4187 

110  555 

1630-39   

41213 

4121 

108  802 

1640-49 

38  277 

3  827 

101  051 

1650-59   

40  830 

4  083 

107  791 

1660-69 

41027 

4102 

108  311 

1680-79 

38  398 

3  839 

101  370 

1680-89   ...... 

40126 

4  012 

105  932 

1690-99   

41068 

4106 

108  419 

1700  09 

40  617 

4  061 

107  228 

1710  19   

40  445 

4  044 

106  774 

1720-29 

42  362 

4  236 

111  835 

1730-39 

42  973 

4  297 

113448 

1740-49 

45139 

4513 

119166 

1750-59 

48128 

4  812 

127  057 

176069 

50  881 

5  088 

131  325 

1770-79 

53  258 

5  325 

140  595 

1780-89 

55  568 

5  556 

146  699 

1790-99 

56  015 

5  601 

147  879 

Cerchiamo  ora  di  spiegare  singolarmente  questi  dati,  mettendone 
ciascuno  in  rapporto  con  le  condizioni  storiche  dei  vari  momenti,  cui 
essi  si  riferiscono. 


I 


storia  demografica  della  città  di  Palermo  607 


Esaminando  il  prospetto,  si  rileva  subito  che  dal  primo  al  secondo 
decennio  del  Cinquecento  vi  fu  un  grande  incremento  demografico, 
essendo  la  popolazione  palermitana  salita  da.  48 121  persone  (verso 
il  1505,  anno  medio  del  primo  decennio)  a  57  367  (verso  il  1515,  anno 
medio  del  secondo).  Tale  fenomeno  si  potrebbe  spiegare  con  due 
cause:  l'una,  la  prosperità  generale  della  Sicilia,  divenuta  ora  base  di 
spedizioni  per  la  terraferma  e  dei  commerci  di  una  grande  monarchia, 
retta  da  un  principe  quale  Ferdinando  il  Cattolico;  l'altra,  che,  essen- 
doci stato  dal  1501  al  1505  un  abbassamento  demografico,  determinato 
dalle  cattive  condizioni  sanitarie  della  città  sarebbe,  negli  anni  seguenti, 
avvenuta  una  reazione,  grazie  alla  nota  legge  demografica  del  Levasseur, 
di  cui  taluni  dubitano,  ma  che  si  trova  confermata  così  spesso. 

Dal  secondo  al  terzo  decennio  si  rileva,  invece,  un  aumento  molto 
minore,  ossia  di  appena  1230  persone.  V'è  una  differenza  troppo  grande 
di  sviluppo  demografico  tra  il  periodo  precedente  e  questo,  perchè  non 
venga  fatto  di  pensare  a  qualche  errore  di  cifre.  Per  altro  il  minore 
aumento  si  potrebbe  spiegare,  almeno  in  parte,  con  le  cattive  condi- 
zioni sanitarie,  con  le  gravose  tasse,  imposte  dal  nuovo  sovrano  spa- 
gnolo, l'imperatore  Carlo  V,  bisognoso  di  molto  danaro  per  le  spese 
delle  infinite  guerre,  in  cui  egli  si  trovò  impegnato,  ma  soprattutto 
con  i  disordini  seguiti  negli  anni  151617.  Infatti,  morto  allora  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  i  Palermitani  insorsero  contro  il  viceré  Ugo  Mon- 
cada  e  contro  l'Inquisizione,  di  recente  introdotta.  Impedite  le  comuni- 
cazioni tra  la  loro  città  e  le  altre  dell'isola,  essendo  il  territorio  attorno 
a  Palermo  occupato  più  che  altro  da  culture  di  lusso,  si  manifestò  ca- 
restia di  grano,  e  non  si  mangiava  che  pane  d'orzo,  e  scarso  anche 
questo.  Le  sofferenze  interne  delle  città  dovettero  dunque  provocare 
un  arresto  o  una  diminuzione,  e  forse  anche  l'emigrazione  di  parte 
della  popolazione.  Come  se  ciò  non  bastasse,  molti  nobili,  compromessi 
nel  moto,  si  ritirarono  a  vivere  nei  propri  castelli. 

Dal  terzo  al  quarto  decennio  si  riscontra  di  nuovo  un  aumento 
elevatissimo,  di  quasi  9000  persone:  da  58 600  a  67  391.  Sarebbe  però 
fenomeno  solo  apparente,  se,  come  si  è  detto,  vi  fossero  errori  in 
meno  nei  dati  raccolti  per  il  precedente  periodo.  Parrebbe,  invece, 
spiegabile  un  moderato  accrescimento  della  popolazione  con  la  fine 
della  prima  grande  guerra  tra  Carlo  V  e  il  re  di  Francia,  come  pure 
con  la  spedizione  di  Tunisi,  per  la  quale  l'isola  tornò  ad  essere  base 
di  grandi  preparativi  militarli 

Dal  quarto  al  quinto  decennio  ci  sarebbe  un  aumento  anche  troppo 
moderato,  di  2300  persone  circa  (da  67  391  a  69  732)  ;  uno  all'incirca 
eguale,  dal  5°  al  6',  di  2500  persone  (da  69  732  a  72  269);  uno,  infine, 
un  po'  maggiore,  dal  6«  al  7%  cioè  di  3200  anime  (da  72  269  a  75  469). 
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In  realtà,  in  questo  tempo  la  mortalità  risulta  assai  elevata.  Nel  '57 
vi  fu  un'inondazione  e  nel  '58  la  carestia.  Poi  guerre  frequenti,  imposte 
gravose,  commercio  scarso. 

Soltanto  nel  1559,  con  la  pace  di  Cateau-Cambrésis,  ebbero  ter- 
mine, per  allora  almeno,  le  lunghe  guerre  tra  Francia  e  Spagna,  di 
cui  si  erano  risentiti  i  dannosi  effetti  in  tutti  i  domini  spagnoli  d'Italia. 

Nella  pace  si  svilupparono  grandemente  i  traffici  di  quella  grande 
monarchia,  a  cui  affluivano  i  tesori  del  Nuovo  Mondo.  Il  governo 
di  Filippo  II  riuscì  un  po'  meno  fiscale  di  quello  precedente,  e  una 
parte  delle  somme  raccolte  in  Sicilia,  furono  spese  ad  abbellire  la 
grande  città,  che  costituiva  il  centro  politico  dell'isola.  1  nobili  torna- 
rono, sempre  in  maggior  numero,  e  costruirono  in  Palermo  magni- 
fici palazzi.  Anche  il  municipio,  retto  da  persone  della  nobiltà,  si  curò 
sempre  più  di  pubblici  abbellimenti.  E  le  nuove  costruzioni  dovettero 
richiamare  a  Palermo  gran  numero  di  operai.  Con  ciò  si  potrebbe 
spiegare  l'enorme  incremento  che  si  rileva  confrontando  i  dati  del  de- 
cennio 1560  69  con  quelli  del  successivo  1570-79:  un  incremento  di 
più  che  12  000  persone  (da  75  469  a  87  714),  benché  nel  1575  infierisse 
la  peste,  che  mietè  ben  3100  vittime.^  Vien  fatto  per  ciò  di  pensare  a 
qualche  errore  di  cifre  in  meno  per  i  periodi  precedenti. 

Perdurando  le  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  demografico,  spe- 
cie l'afflusso  degli  operai,  anche  nel  decennio  1580-89,  si  ebbe  un  aumento 
di  popolazione  egualmente  straordinario,  di  più  che  12  000  anime  (da 
87  714  a  98  392).  Viceversa,  la  popolazione  palermitana  sarebbe  cresciuta 
assai  moderatamente  nei  due  ultimi  decenni  del  secolo  XVI,  ossia  di 
circa  4000  persone  in  ciascuno  di  essi  (rispettivamente,  da  98  392  a 
102  281  e  da  102  281  a  106  695):  fenomeno  che  si  spiega,  per  l'ultimo 
decennio  almeno,  con  la  carestia  degli  anni  1590-91  e  con  la  peste  del  '92. 

Parrebbe  che,  in  qualche  modo,  contraddicessero  ai  risultatr  da 
noi  ottenuti  le  poche  cifre  che  ci  sono  state  tramandate  sulla  popo- 
lazione di  Palermo  nel  Cinquecento.  Esse  per  verità  sono  un  po' 
inferiori  alle  nostre  ;  ma  poiché  si  tratta  di  cifre  arbitrate,  cioè  calco- 


i  Sulla  peste  del  1575-76  abbiamo  a  stampa  una  relazione  del  Frotomedico  Gio. 
Batt.  Inqrassia,  senza  data  di  stampa,  ma  certo  pubblicata  in  Palermo  nel  1576.  È 
interessante,  oltre  che  per  l'indicazione  del  numero  dei  morti  (3100),  perchè  vi  si  espon- 
gono le  condizioni  sanitarie  della  città,  assai  peggiorate  da  qualche  tempo.  Tra  le 
cause  della  peste  l'ingrassia  enumera  le  immondizie  accumulate  nel  porto  vecchio  o 
Cala,  le  paludi  presso  il  mare,  il  sangue  e  i  residui  dei  tonni  ammorbanti  la  spiaggia, 
le  acque  fetide  che  uscivano  dalle  beccherie  e  dalle  concerie,  le  acque  sporche  delle 
case  e  dei  cortili,  le  latrine  mal  costruite,  i  pozzi  inquinati  da  queste  e  dalle  fogne, 
l'abitudine  dei  poveri  di  mangiare  frutta  immature  o  andate  a  male,  l'ignoranza  e  la 
miseria  del  popolino,  per  cui  non  venivano  rispettate  le  disposizioni  sanitarie. 
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late  a  caso,  riescono  sempre  inferiori  al  vero;  per  cui  esse  offrono 
piuttosto  una  conferma  indiretta  dei  nostri  computi  che  non  una 
prova  in  contrario.  Un  censimento  a  scopo  fiscale  si  fece  nel  1548; 
ma  Palermo  non  vi  fu  compresa,  perchè  esente  da  tasse.  Nondimeno 
«5/  arbitrarono^  i  suoi  abitanti,  in  i  5  000 /aocA/.i 

Generalmente  il  rapporto  tra  fuochi,  e  anime,  in  Sicilia  nel  se- 
colo XVI,  è  di  1  a  4,  al  più  di  1  a  4,04.2  Perciò  15  000/aocA/  dareb- 
bero 60  000  aniine  o  poco  più.  DaI  nostro  calcolo  risulterebbero  invece, 
per  il  decennio  1540-49,  70  000  persone.  C'è  senza  dubbio  tra  le  due 
cifre  una  differenza,  non  trascurabile,  ma  essa  non  è  tale  da  non  po- 
tersi facilmente  spiegare  con  gli  errori  in  meno  dei  numeri  arbitrati? 

Nel  1570  la  popolazione  di  Palermo  fu  calcolata,  nel  solito  modo, 
in  70  430  persone.*  Dal  nostro  calcolo  ne  risulterebbero  80  000  circa. 
La  differenza  è  press'a  poco  la  stessa  che  nel  caso  precedente. 

Nel  1583  si  arbitrarono  71  000  persone  ^  contro  le  95000  all'incirca 
che  si  desumerebbero  dal  nostro  prospetto  sopra  riportato.  La  dif- 
ferenza è  assai  maggiore.  Lo  stesso  si  deve  dire  per  la  cifra  di  74  030 
arbitrata  nel  1585.®  Ma  che  tali  numeri  fossero  stabiliti  a  caso  e  troppo 
al  di  sotto  del  vero,  prova  ad  evidenza  la  numerazione  di  Palermo  eseguita 
nel  1591,  a  causa  della  carestia,  poiché  ne  risultano  più  di  104  000  abi- 
tanti. Or  bene,  non  è  possibile  che  dal  1583  al  1591  in  8  soli  anni,  la 
popolazione  fosse  cresciuta  di  33  000  anime. 

Quello  che  appare  anche  più  strano,  si  è  che,  .non  ostante  la  de- 
scrizione del  1591,  si  continuò  ad  arbitrare  la  cittadinanza  palermitana 
in  una  cifra  troppo  inferiore  a  quanto  era  stata  calcolata  allora  stesso  : 
a  84  000  persone  nel  1595,'  certo  20000  in  meno  del  vero. 

»  Th.  Fazellus,  D*  Rebus  Siculis,  2*  decade,  libro  IQo  (voi.  Ili  dell'edizione  di 
Catania,  1753,  pp.  249-50). 

«  Anche  nel  mio  scrìtto:  lo  sviluppo  demografico  di  una  città  siciliana  {ìa  Arch 
St.  It.,  a.  1917,  p.  215  n.)  osservai  che  «  dal  raffronto  dei  fuochi  con  le  anime  di 
Caltagirone  nel  1595,  risulta  il  rapporto  di  1  a  4  ».  Ma  ivi  si  legge,  invece,  <  1  a  4,7  », 
per  un  errore  materiale  di  stampa,  come  appare  evidente  dal  calcolo,  essendo  le 
anime  11,267  e  i  fuochi  2761. 

»  A  Palermo,  per  altro,  il  rapporto  tra  fuochi  e  anime  risulta  assai  diverso  da 
quello  che  vale  per  gli  altri  luoghi  dell'isola.  Nel  Cinquecento  è  di  1  a  5  circa,  e  nel 
Seicento  di  I  a  6,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Prendendo  a  base  il  primo,  \5-000  fucc/ii 
corrisponderebbero  a  75  000  anime.  Ma  può  darsi  che  chi  ha  diretto  il  censimento  si 
riferisca  al  consueto  rapporto  tra  le  famiglie  e  i  loro  componenti,  non  a  quello  spe- 
ciale di  Palermo. 

<  Bibl.  Cora,  di  Palermo,  codici  Qq.  C.  12  (e.  104)  e  Qq.  B.  69  (ce.  120  e  463- 
65);  Beioch,  La  popolazione  della  Sicilia  sotto  il  dominio  spagnolo,  nella  Rirista  It. 
di  Sociologia,  a.  Vili,  1904,  p.  39. 

»  Bibl.  Coro,  di  Palermo,  cod.  3  Qq.  B.  69;  Beloch,  op.  e  toc.  clt. 

•  Bibl.  Com.  di  Palermo,  cod.  Qq.  C.  12,  e.  121  ;  Beloch,  op.  e  loc.  cit. 

'  Beloch,  op.  e  loc.  cit. 

3«  —  Nuova  Rirista  St9tie«. 
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Ma,  checché  sia  di  ciò,  il  censimento  del  1591  deve  considerarsi 
fondamentale  per  la  storia  demografica  di  Palermo.  Occorre  perciò 
che  noi  ci  soffermiamo  alquanto  ad  esaminarlo. 

I  suoi  resultati  furono  i  seguenti: 


QUARTIERI 


Cassero.  .  .  . 
Albei  gheria  .  . 
Civalcari  .  .  . 
Kalsa  .... 
Loggia  .... 

In  tutto 


Anime 


49 

1960 

15  098 

140 

5  270 

27  450 

164 

4  086 

28  314 

91 

2  297 

22  741 

88 

3  044 

20  528 

532 

16  627 

114131 

Secondo  questo  censimento,  che  presenta  tali  caratteri  da  farlo 
credere  attendibile,  avrebbero  abitato  in  Palermo,  nel  1591,  presso  a 
poco  1 14  000  persone.  Secondo  il  nostro  calcolo,  invece,  ve  ne  sareb- 
bero state  102  000  circa  verso  il  1595.  La  differenza  di  12  000  parrebbe 
un  po'  forte.  Ma  già  il  Beloch,^  con  la  sua  consueta  acutezza,  osservò 
che  il  quartiere  della  Kalsa  doveva  contenere  12  741  abitanti,  e  non 
già  22  741,  come  appare  evidente  dal  numero  At\  fuochi.  La  differenza 
tra  le  due  cifre  si  riduce  dunque  a  meno  di  2000  (104  131  —  102  281  ^ 
1850)  ed  è  quasi  trascurabile.  In  calcoli,  come  questi,  che  si  fondano 
sul  numero  di  battezzati,  non  si  può  sperar  di  giungere  ad  una  grande 
esattezza.  D'altra  parte,  a  causa  della  peste  del  '92,  non  pochi  bambini, 
nati  nei  dintorni,  non  saranno  stati  portati  a  battezzare  in  città  e,  vice- 
versa, altri,  nati  da  donne  fuggiasche,^  saranno  stati  battezzati  nei  luo- 
ghi di  rifugio,  e  perciò  in  quel  decennio  il  numero  delle  nascite  appa- 
rirebbe minore  della  realtà. 


>  Quanto  ai  nomi  dei  quartieri  palermitani,  il  Cassero,  si  capisce  facilmente,  cor- 
risponde al  vecchio  Cassaro,  il  Civalcari,  al  Keralcadi,  la  Kalsa  e  alia  Calesa.  L'Alber- 
gheria non  ha  mutato  nome.  Il  quartiere  della  Loggia  sembra  che  venisse  chiamato 
così  dalle  Logge  dei  mercanti  genovesi  e  catalani. 

«  Op.  cit.,  p.  38. 

8  La  fuga  è  fenomeno  comune  durante  le  pestilenze.  Nel  1592  poi,  secondo  rac- 
conta, certo  con  grande  esagerazione,  un  cronista  locale,  Palermo  sarebbe  addirittura 
restata  deserta  (si  vegga  O.  Di  Marzo,  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia,  voi.  I, 
p.  235). 
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Prendendo  ora  in  esame  i  risultati,  a  cui  siamo  giunti,  insieme 
con  le  ipotesi  ed  i  calcoli  (comprovati  indirettamente  dalle  cifie 
arbitrate  e  infine  convalidati  da  un  censimento)  relativi  al  secolo  deci- 
mosesto, possiamo  affermare  che  questa  fu  un'età  di  considerevole  incre- 
mento demografico,  essendo  in  essa  la  popolazione  più  che  raddop- 
piata da  circa  50  000  anime  a  circa  103  000  abitanti.  Tra  le  principali 
cause  di  questo  fenomeno  figurano,  come  si  è  già  accennato,  lo  sta- 
stabilirsi  in  città  di  molti  grandi  signori,  attratti  quivi  da  feste,  da  con- 
tinui spettacoli,  da  onorificenze,  e  il  costante  affluirvi  degli  operai, 
richiamati  così  da  lavori  di  abbellimento  come  da  nuove  costruzioni 
pubbliche  e  private. 

Era  il  tempo,  infatti,  in  cui  si  ampliavano  i  quartieri  della  Loggia 
e  di  Civalcari.  Prosciugati  i  pantani  del  Papireto,  spariva  una  causa 
d'infezione  malarica  e  la  città  s'ingrandiva  da  quel  lato.  La  Via  Mar- 
morea, che  tagliava  per  mezzo  il  Cassero,  veniva  prolungata  in  linea 
retta  fino  alla  Porta  Felice.  Lungo  la  riva  del  mare  si  spianava  il  bel- 
lissimo passeggio,  oggi  Foro  italico,  che  dal  viceré  Marco  Antonio 
Colonna,  avrebbe  portato  il  nome  di  Strada  Colonna.  Si  innalzava  il 
vasto  edificio,  destinato  prima  alla  dogana,  poi  a  uso  di  carcere,  che 
si  sarebbe  infine  denominato  Palazzo  delle  Finanze.  Cominciava  a 
sorgere  l'ampio  fabbricato,  che  divenne  più  tardi  il  Monte  di  Pietà. 
Si  collocava  la  fontana  di  Piazza  Pretoria.  Si  costruivano  chiese,  mo- 
nasteri, palazzi  privati  e  quell'opera  stupenda  che  fu  il  nuovo  Molo,  alle 
falde  del  Monte  Pellegrino,  intorno  a  cui  si  lavorò  per  ben  ventitré 
anni.^ 

Queste  opere  di  abbellimento  alla  città  furono  continuate,  anche 
con  maggior  fervore,  nel  primo  decennio  del  secolo  XVll.  Nel  1600 
il  duca  di  Maqueda  aperse  la  magnifica  via,  che  prese,  nome  da  lui,- 
e  che  taglia  per  traverso  la  città,  perpendicolarmente  alla  già  Via  To- 
ledo. E  nel  1608  s'inaugurò  la  piazza  ottagonale  all'incrocio  delle  due 
strade  principali.  Così,  «  con  una  regolarità  e  simmetria  >,  rare  perfino 
in  capitali  di  grandi  Stati  europei,  «  la  moderna  Palermo  si  potè  dire 
emersa  veramente  dall'antica,  perduto  ogni  vestigio  delle  vecchie  di- 
visioni interne,  sparite  le  vecchie  mura  e  le  vecchie  Porte,  spariti  ne' 
sotterranei  canali  i  due  torrenti  che  solcavano  in  giù  la  città  fino  al 
mare  ».^ 

Eppure,  non  ostante  tutti  questi  grandiosi  lavori,  l'aumento  della 


»  Cfr.  Palermo.  Il  suo  passato  ecc.,  pp.  46-47  e,  circa  il  Molo,  Cimino,  ti  porto 
di  Palermo  e  la  sua  sistemazione,  Palermo,  1871. 
«  Cfr.  la  cit.  fi/6/,  st.  e  lett.  d.  Sic.,  I,  117. 
>  Palermo.  Il  suo  passato  ecc.,  pp.  48-49. 
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popolazione  non  apparirebbe  considerevole.  Secondo  un  censimento 
eseguito  nel  1606,*  sarebbero  vissute  allora  a  Palermo  104983  persone 
Ritenendo  che  non  vi  fossero  compresi  i  Religiosi  (ciò  che  più  tardi 
sarà  la  regola),  poiché  questi  non  dovevano  superare  il  numero  di 
5000,  si  calcolerebbero  110  000  anitne  circa,  con  un  aumento  di  ap- 
pena 6000  in  15  anni,  e  per  giunta  in  un  periodo  di  grande  operosità.^ 

D'altra  parte  però,  da  una  numerazione,  che  si  fece  nel  1613,»  ri- 
sulterebbero in  Palermo  111818  abitanti,  e,  con  i  Religiosi,  quasi 
117000,  con  un  aumento,  in  sette  anni,  di  più  che  7000  anime. 

Se  lo  sviluppo  demografico,  così  considerevole  nel  secondo  de- 
cennio del  secolo  XVII,  appare  naturalissimo,  se  ne  aspetterebbe  «no 
non  minore  in  quello  precedente.  Vien  fatto  perciò  di  pensare  che, 
nel  censimento  del  1591,  fossero  comprese  anche  non  poche  persone 
venute  dalle  campagne  circostanti  a  mendicare  un  tozzo  di  pane:  feno- 


»  Cfr.  Beloch,  op  cit.,  p.  38  e  Ckstìqlìohe,  Censimenti  degli  antichi  Stati  sardi, 
Torino,  1862,  voi.  I,  p.  165: 


QUARTIERI 

Isole 

Fuochi 

Anime 

Cassero  . 
Albegheria 
Civarcarl. 
Kalsa.    . 
Loeeia 

47 

151 

.    1             190 

.     ;               93 
.     1               89 

1893 
5958 
5130 
2  382 
3155 

18518 

13018 
31343 
27  474 
14  324 
18  822 

In  tutto    .    . 

1 

.     j        .     572 

104  983 

*  tiueste  cifre  ci  offrono  una  prova  che  net  risttltati  del  1591  dovevano  essere 
compresi  i  religiosi.  Altrimenti  da  quell'anno  al  1606  non  vi  sarebbe  stato  verun  anmeito, 
par  trattandosi  di  un  periodo  di  prosperità  e  di  immigrazioni. 

»  MAOaiORE-PERNI,  Op.  Cit.,  p.  260: 


QUARTIERI 

Isole 

Fuochi 

Anime 

Cassero 

4T 

1898 

15  098 

Albergheria 

151 

5970 

31082 

Civalcarì 

192 

516U 

28  289 

Kalsa 

95 

2  389 

16  940 

Loggia 

89 

3168 

20409 

In  tutto    .    .    . 

., 

18591 

111818 

(Nel  censimento  del  1613  son  segnati  a  parte  i  maschi  dai  18  ai  50  anni,  poi 
quelli  da  18  anni  in  giti  e  da  50  in  su,  infine  le  femmine.  Per  tutti  questi  particolari 
U  ceasimento  stesso  parrebbe  più  attendibile  del  precedente). 
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meno  che  si  riscontra  frequeme  durante  le  carestie.^  Togliendo,  dunque, 
dalla  cifra  di  104  000  abitanti,  4  o  5  mila  persone  che  si  trovavano 
solo  temporaneamente  a  Palermo,  si  avrebbero  solo  100000  persone  e 
forse  meno; e  quindi  dal  1592 al  1606  si  calcolerebbe  un  aumento  di  10 
o  II  mila  anime,  quale  almeno  si  sarebbe  preveduto.* 

Ciò  risponde  abbastanza  bene  ai  nostri  calcoli,  i  quali  risultano 
sempre  inferiori,  per  quanto  di  poco,  alle  cifre  date  dai  censimenti. 
Quindi  le  102  000  persone  calcolate,  sul  numero  dei  battezzati,  perii 
decennio  1590-99,  farebbero  supporre  viventi  in  Palermo  nel  1592,  di 
popolazione  stazionaria,  non  più  di  98  000  abitanti. 

Così  pure  ai  110  000  del  1606  ne  corrispondono,  nel  prospetto 
pubblicato  sopra,  106  695  per  il  decennio  1600-09;  e  ai  117  000  del  1613, 
soltanto  108  992  per  il  decennio  1610-19.  Se  non  che,  mentre  nel  primo 
caso  la  differenza  di  3000  in  meno  appare  regolare,  nel  secondo  quella 
di  più  che  8000  sembra  eccessiva.  Per  ispiegare  una  siffatta  anomalia, 
non  si  può  che  ricorrere  a  delle  ipotesi:  o  i  dati  raccolti  dal  Maggiore- 
Perni  nascondono  un  qualche  errore  in  meno;  o  prima  del  1619,  di- 
minuendo i  lavori,  ripartì  un  certo  numero  degli  operai  immigrati;  o 
forse,  infine  la  cifra  dei  nati  non  corrisponde  alla  popolazione  effettiva, 
perchè  quegli  operai,  in  parte  almeno,  saranno  venuti  in  città,  non 
conducendo  seco  le  loro  famiglie. 

Per  il  decennio  1620-29,  risulterebbero  dal  nostro  computo  14t)0  per- 
sone in  aumento,  sul  decennio  precedente.  Ma  sia  che  fosse  avvenuto, 
per  questo  un  errore  in  meno  nei  dati  raccolti  dai  Maggiore-Perni, 
sia  che,  per  la  ragione  già  esposta,  la  cifra  tki  battezzati  allora  non  ci 
desse  tutti  gli  abitanti  della  città,  si  dovrebbe  supporre  un  grande  abbas- 
samento demografico  :  da  1 17  000  a  111  000  anime  circa.  Se  ne  avrebbe 
una  logica  spiegazione  tanto  nella  partenza  di  non  pochi  operai  per 
il  ristagno  nei  lavori,  quanto  e  soprattutto  nella  peste  degli  anni  1624-26, 
che  avrebbe  fatto  non  pieno  di  8000  vittime.^ 

•  Si  vegga  quanto  si  dirà  a  proposito  della  carestia  del  1040. 

«  Una  prova  che  nella  popolazione  di  Palermo,  registrata  nel  censimento  del  1591. 
si  dovevan  trovare  migliaia  di  persone  che  non  vi  avevano  dimora  fissa,  si  desume 
dal  rapporto  tra  i  fuochi  e  le  anime.  Questo,  come  fu  già  notato,  risalta  per  Palermo 
nel  Cinquecento  di  1  a  5;  e  nel  Seicento,  dì  1  a  6  e  una  piccola  frazione,  come  appa- 
risce dal  censimento  del  1013,  certamente  uno  dei  più  attendibili.  Orbene,  moltipllcando 
pere  il  numero  dei  fuochi  nel  1591  (16627),  si  ha  la  cifra  99  762;  per  cui  si  calcolerebbe 
la  popolazione  fissa  di  Palermo  in  100  000  persone  circa,  e  non  già  in  più  di  104  000. 

•  Secondo  le  liste  di  mortalità  pubblicate  dal  Maggiore-Perni  {Palermo  e  U  $Me 
grandi  epidemie,  pp.  194-98),  sarebbero  perite  4506  persone  nel  1624  e  1513  nell625; 
ma,  «econdo  calcoli  supplementari,  i  raorU  sarebbero  ascesi  a  8456.  Anzi  lo  stesso 
Maggiore-Perni  {ntUt  Pop.  d.  Sic.  t  di  Pai.  cit.)  li  calcola,  forse  esagerando,  da 
«608  a  9811. 
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Un  censimento  della  popolazione  parlemitana  nel  1624,  eseguito 
dorante  il  contagio,*  si  vede  trascritto  nel  Codice  Capponiano  n.  174 
éfMdi  Nazionale  di  Firenze.*  Non  sarà  facile  determinare  se  sia  attendi- 
bile o  no,  finché  non  se  ne  trovi  traccia  o  qualche  prova  in  documenti 
locali.  Certo  vi  si  rilevano  facilmente  errori  di  trascrizione;  ma  nel 
complesso  il  documento  sembra  genuino.  Non  vi  si  mantiene,  per  altro, 
la  solita  corrispondenza  tra  fuochi  e  anime.  Si  è  già  notato  che  a  Pa- 
lermo nel  Seicento  il  rapporto,  tra  gli  uni  o  le  altre,  è  di  1  a  6  0  poco 
pili.  Orbene,  moltiplicando  per  6  il  numero  dei  fuochi  (19  248)  si  \ì9 
la  cifra  115  488;  per  cui  si  potrebbe  al  più  supporre  nella  città  una 
popolazione  stabile  di  1 17  000  persone  e,  compresi  i  Religiosi,  di  122  000, 
non  già  di  129  000  e  più,  come  risulta  dal  censimento,  nel  quale  poi 
non  sono  computati  i  Religiosi,  sicché  con  questi  si  salirebbe  a  134  000 
anime.  Per  conseguenza,  non  credo  temerario  supporre  che  la  diffe- 
renza tra  117  000  e  129  000,  ossia  12  000,  rappresenti  il  numero  di  tutti 
coloro  che  non  avevano  dimora  fissa  in  Palermo,  fossero  operài  ve- 
nuti quivi  a  lavorare  ^enza  le  famiglie,  fossero  ammalati  degenti  negli 
ospedali.^ 

Riducendo  così  la  popolazione  stabile  della  città  a  122  000  persone, 
compresi  i  Religiosi,  poiché  morirono  ben  8000  individui  di  peste, 
avremo  pel  1626  solo  114  000  abitanti  :  cifra  non  molto  più  elevata  di 
quella  calcolata  sui  dati  dei  battesimi  per  il  decennio  1620-29  (111  000 
circa).* 


»  Infatti  sarebbe  stato  fatto  «  a  causa  del  disastroso  contaggio  ». 

«  Si  trova  a  e.  37  nell'ultimo  fascicolo  del  codice.  Fu  stampato  dal  Catalano- 
TiRRiTi  nelle  Nuove  notizie  per  la  storia  della  popolazione  della  Sicilia  in  Riv.  Si. 
per  la  Sic.  orientale,  a  IV,  1907,  p.  291.  Si  riporta  qui  appresso: 

Fuochi .        .  19  248 

Maschi  dai  18  ai  50  anni 29  460 

Maschi  dai  18  anni  in  giù  e  dai  50  in  su  33  351 

Femmine  di  ogni  età.        .        .        .        .        .  65  606 

Fra  tatti    .        .        .        .        ...        ..  129307 

»  Si  vegga  ciò  che  si  è  già  detto,  in  modo  analogo,  per  il  censimento  del  159Ì. 

*  In  queste  cifre  non  sono  compresi  i  sobborghi,  i  quali  forse  nel  Seicento  avevano 
già  preso  un  discreto  sviluppo.  In  una  nota  apposta  alla  numerazione  del  1613,  è  detto 
che  n'erano  stati  eccettuati  i  Religiosi  e  tutte  le  persone  che  abitavano  «  fuori  di  essa  città 
e  suoi  territori,  che  sicuro  passavano  i  24000  ».  Però  si  ha  l'impressione  che  questa  sia 
un'aggiunta  fatta  assai  più  tardi,  né  si  capisce  bene  se  si  voglia  alludere  unicamente 
ai  sobborghi,  i  quali  non  rientrano  nei  nostri  calcoli,  benché  si  debbano  considerare  come 
parte  dell'agglomerazione  urbana,  perché  non  possediamo  su  di  essi  dati  certi.  Anche 
in  quelli  di  età  posteriore  non  si  computano  1  sobborghi  uniti  alla  comunità  paler- 
mitana e  che  due  secoli  dopo,  nel  1816,  come  si  vedrà,  contavano  appena  13000  abi- 
tanti. In  essi  nel  secolo  XVII  non  poteva  vivere  che  un  piccolo  numero  di  persone. 
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Fine  del  dominio  spagnolo  o  periodo 
di    ristagno   (16261712). 

La  pestilenza  degli  anni  1624-25  arrestò  il  progresso  demografico 
di  Palermo,  che  invero  non  poggiava  su  solide  basi  di  prosperità,  ma 
sulla  occasionale  circostanza  di  lavori  straordinari  eccedenti  le  limitate 
forze  economiche  del  governo,  del  municipio  e  dei  privati. 

In  questo  tempo  la  fiscalità  delle  imposte  andò  crescendo  per  i  grandi 
bisogni  della  Spagna,  che  si  trovò  impegnata  contro  la  Francia,  allora 
all'apogeo  della  potenza,  nel  così  detto  periodo  francese  della  Guerra  dei 
Trent'Anni.  I  commerci  venivano  spesso  interrotti  da  incursioni  di  pi- 
rati barbareschi,  o  anche  dall'armata  francese  o  turca.  L'industria  era 
quasi  scomparsa.  I  cattivi  effetti  del  dominio  spagnolo  si  risentivano 
quasi  in  ogni  forma  di  attività.  Poi  la  feudalità,  i  latifondi,  le  profonde 
ineguaglianze  sociali,  le  manimorte,  i  vincoli  economici,  gli  scarsi  rac- 
colti, i  pessimi  sistemi  annonari,  le  spese  pazze  fatte  per  vanità  col 
danaro  pubblico  e  delle  casse  private,  l'impoverimento  generale  deter- 
minato dalla  pestilenza:  tutte  queste  cause  ostacolavano  il  progresso 
economico  e  demografico  dell'isola  in  generale  e  di  Palermo  in  par- 
ticolare, anzi  dovevano  determinarne  un  regresso. 

Infatti,  calcolando  sul  numero  dei  battezzati,  risulterebbe  un  pic- 
colo abbassamento  (di  1300  anime)  dal  decennio  1620-29  al  successivo 
1630-39,  ma  uno  molto  maggiore  (di  7000  circa),  da  questo  al  decennio 
che  seguì  immediatamente,  nel  quale  si  risentirono  gravemente  gli  effetti 
della  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Francia. 

Ora  agli  altri  mali  si  aggiunse  la  carestia.  Nel  1646  il  raccolto  fu 
pessimo.  La  città  si  riempì  di  questuanti  e  di  ammalati  (si  dice  che 
fra  tutti  ammontassero  a  6000),'  i  quali,  alla  loro  volta,  inasprivano  la 
scarsezza  dei  viveri.  Il  municipio,  sebbene  con  suo  enorme  discapito, 
ebbe  per  qualche  tempo  mezzo  di  mantenere  il  pane  al  solito  prezzo; 
ma  quando  non  potè  più  farlo,  scoppiò  la  nota  rivolta  capitanata  da 
Giuseppe  d'Alessio,  che  mise  sossopra  la  città,  cagionando  interruzione 
di  lavori  e  di  traffici,  uccisioni  e  supplizi  di  rivoltosi,  fughe  di  bene- 
stanti e  di  nobili.  Venne  ad  aggravare  quelle  disgraziate  condizioni  di 
Palermo  un'epidemia  di  febbri  maligne,  che  mietè  migliaia  dì  vittime. 
Si  parla,  probabilmente  esagerando,  di  10  000  decessi.  Di  certo  sap- 
piamo che  negli  anni  1647  e  1648  il  numero  dei  morti  superò  quello 
dei  nati,  rispettivamente,  di  1573  e  di  2517. 


»  Cfr.  U  Lumia,  St.  Steillane,  IV,  37. 
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Dopo  la  grave  crisi,  il  normale  progresso  demografico  riprese  il 
suo  corso:  dal  decennio  1640-49  al  successivo,  si  calcola,  sul  numero 
dei  battezzati,  un  aumento  di  6700  persone  circa.  La  popolazione  sa- 
rebbe salita  così  da  101  000  anime  (cifra  a  cui  era,  press'a  poco,  di- 
scesa nei  due  decenni  precedenii)  a  108  000  circe.  Fu  certo  effetto 
della  quiete  ristabita,  del  ritorno  delle  famiglie  fuggite  durante  i  tor 
bidi  e  forse  anche  del  ricorrere  della  nota  legge  enunciata  dal  Levas- 
seur.  Ma  in  così  misero  stato  eran  ridotte  le  condizioni  della  città  che 
il  progresso  demografico  non  potè  sostenersi;  se  dal  decennio  1150-59 
al  seguente  si  calcola  un  piccolo  aumento  (di  poco  più  che  500  per 
sone),  dal  decennio  1660-69  al  successivo  seguì,  per  effetto  di  carestia 
e  di  pestilenze,  una  diminuzione  di  7000  anime  circa,  sicché  la  popo- 
lazione sì  ridusse  di  nuovo  a  poco  più  di  100  000  (a  101  370  secondo 
i  nostri  calcoli). 

Infatti  nel  1671  il  raccolto  fu  scarsissimo.  Migliaia  d'affamati  af 
follarono  la  città.  11  municipio  si  sforzò  di  non  far  mancare  il  grano 
e  di  tener  basso,  ad  ogni  costo,  il  prezzo  del  pane.  Disgraziatamente, 
grossi  carichi  di  frumento,  fatti  acquistare  ad  alto  prezzo,  divennero 
preda  dei  corsari,  e  la  città  fu  condannata  alla  fame.  Per  il  nutrimento 
troppo  scarso  e  cattivo,  si  svilupparono  febbri  maligne,  che  fecero 
migliaia  di  vittime:  10  000  ne  calcola  il  Maggiore-f^erni,'  forse  con  qual- 
che esagerazione. 

Passata  anche  questa  nuova  crisi,  la  popolazione  parlemitana  tornò 
ad  aumentare,  con  progresso  considerevole  (altra  prova  della  legge  del 
Levasseur),  risalendo  da  101000  a  106  000  circa  in  un  decennio  (dal 
1670-79  al  168089).  Ancora  per  un  altro  decennio  si  nota  un  accre- 
scimento, sebbene  assai  minore  del  precedente,  fino  a  108  000  o  poco 
più  ;  ma  poi  anche  Palermo  tornò  a  decadere  in  seguito  allo  spaven- 
toso terremoto  del  1693. 

Allora,  sebbene  la  città  non  ne  fosse  direttamente  colpita,  non 
potè  non  risentire  della  generale  miseria  e  del  cresciuto  brigantaggio. 
Difatti,  dal  decennio  1690-99  al  successivo,  ci  sarebbe  stata  una  dimi- 
nuzione di  1200  persone  circa;  e  dal  decennio  170009  al  seguente,  di 
qualche  centinaio,  sicché  gli  abitanti  di  Palermo  non  dovevano  essere 
più  di  105  000  circa  verso  il  1712.^  II  regresso  si  spiega  anche  con  le 
disgraziate  condizioni  cagionate  dalla  guerra  per  la  successione  di  Spa- 


»  Lm  pop.  della  Sic.  «  di  P.  cit.,  p.  239. 

I  In  una  descrizione  eseguita  nel  1713  si  attribuirono  a  Palermo  100000  abitauti 
(Cfr.  Beloch,  op.  cit.,  p.  41).  Ma  le  cifre  arbitrate,  come  si  è  già  osservato,  riescono 
{eneralmente  inferiori  al  vero.  Quindi  si  può  considerare  quel  dato  approssimativo 
come  una  prova  indiretta  della  giustezza  del  nostro  calcolo. 
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^iia,  che  ardeva  allora  furiosamente,  prodticendo  interruzione  di  traffici 
e  miseria.  Nel  1709,  infine,  vi  fu  la  carestia,  che  portò  di  conseguenza 
un'epidemia:  il  numero  dei  morti  superò  allora  di  ben  193Q  quello  dei 
nati. 

In  conclusione,  nel  periodo  testé  esaminato,  attraverso  un  secolo, 
quasi  la  popolazione  palermitana  non  solo  non  era  cresciuta,  ma  pro- 
babilmente era  diminuita  di  qualche  migliaio  d'abitanti,  da  114000  a 
105  000  circa. 

Periodo  di  dominazione  austro-borbonica; 
nuovo  incremento  demografico  (17121815). 

I  Governi  che  nel  corso  del  secolo  XVIII  si  succedettero  in  Sicilia, 
furono  tutti  migliori  di  quello  spagnolo,  il  quale  vi  aveva  durato 
troppo  tempo  e  lasciate  tristissime  tracce.  Perciò  era  molto  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  cancellare  ì  mali  lasciati  incancrenire  dalla 
Corte  di  Madrid.  Disgraziatamente  (almeno  dal  «ostro  punto  di  vista 
nazionale),  il  dominio  di  Casa  Savoia  non  potè  mantenervisi  a  lungo. 
Ma  anche  l'Austria,  che  strappò  a  Vittorio  Amedeo  li  la  bella  isola 
da  lui  guadagnata  col  valore  durante  la  guerra  di  successione  spa- 
gnola, amministrava  assai  meglio  della  Spagna  i  suoi  possedimenti. 
A  Vienna,  al  tempo  di  Carlo  VI,  si  era  ancora  molto  lontani  da  quei 
sistemi  economici,  da  quei  metodi  politici  moderni,  da  quella  lar- 
ghezza di  vedute  e  di  riforme  che  distinguono  il  periodo  di  Maria  Te- 
resa. Però  i  funzionari  austriaci  erano  abbastan;ia  onesti  e  colti;  le 
idee  dei  ministri  viennesi,  abbastanza  larghe,  i  mezzi  di  cui  l'Im- 
pero disponeva,  assai  potenti.  I  viceré  si  studiarono  allora  soprattutto  di 
far  rifiorire  il  traffico  di  Messina.  Nondimeno  anche  Palermo  si  avvan- 
taggiò dei  trattati  con  la  Spagna  e  con  quelle  Rej^genzc  affricane,  che 
assicuravano  i  conmierci  siciliani. 

Dai  nostri  calcoli  si  desume  che  dal  decennio  1710-19  al  seguente 
dovette  esservi  un  aumento  di  più  che  5000  persone  nella  popolazione 
palermitana,  che  s.irebbe  salita  da  poco  meno  di  107  000  a  quasi 
112  000;!  anzi,  se  vi  !u  diminuzione,  come  ho  supposto,  tra  il  1709 
e  il  '12,  l'accrescimento  sarà  stato  ancora  maggiore  di  quello  sopra 
indicato,  tra  il  1712  e  il  1725  (anno  medio  del  2-  decennio). 

»  S'ignora  con  quali  criteri  l'ingegner  Pietro  Corsi  valutasse  la  popolazione  pa- 
lermitana del  1723  in  99  805  persone  (cfr.  Belocii,  op.  cit.,  p.  41),  mentre  doveva 
essere  di  111000  circa.  Forse  egli  ebbe  dinanzi  una  numerazione  basata  sopra  gli 
stati  d'anime  dei  parroci,  ma  riferentesi  a  qualche  anno  prima,  e  nella  quale  non 
erano  computati  i  Religiosi. 
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Però  dal  1720-29  al  1730  39  il  progresso  demografico  andò  rallen- 
tando, perchè  non  risulterebbero  che  1600  animet  in  più,  sicché  la 
città,  verso  il  1735,  avrebbe  avuto  113  500  abitanti. 

Frattanto  l'isola  passava  sotto  il  governo  del  principe  Carlo  di 
Borbone,  figlio  di  un'intelligente  donna  italiana  e,  sebbene  assai  gio- 
vine, guidato  da  un  ottimo  ministro  toscano,  Bernardo  Tanucci.  Non 
si  può  tracciare  un  quadro  generale  del  governo  borbonico,  perchè 
esso  andò  mutando  sempre  in  peggio  e  si  occupò  della  Sicilia  molto 
meno  che  delle  province  napoletane.  Cominciò  ottimamente  con 
Carlo  III,  fu  buono  durante  la  reggenza  del  Tanucci,  cattivo  durante 
la  maggiore  età  di  Ferdinando  III.  Ma,  per  l' isola  in  particolare 
Carlo  111  fece  poco;  qualche  cosa,  il  Tanucci  reggente;  assai  il  viceré 
Caracciolo. 

Durante  il  governo  di  Carlo  III,  si  scorgono  numerosi  indizi  di 
miglioramento.  Sorsero  allora  in  Palermo  nuovi  edifici,  così  sacri 
come  profani,  tra  cui,  monumento  della  sovrana  liberalità,  il  grande 
Albergo  dei  Poveri.  Si  apersero  nuove  Porte  nelle  mura  e  nuove  strade 
nei  sobborghi,  si  demolirono  i  vecchi  baluardi  e  si  allargò  il  princi- 
pale passeggio  lungo  la  Marina.  Si  cominciò  a  illuminare  le  strade. 
Si  migliorò  l'amministrazione.  Tornarono  in  onore  gli  studi.  In  seno 
alla  pace  rinasceva  la  prosperità. 

Per  effetto  delle  migliorate  condizioni,  dal  decennio  1730-39  a 
quello  successivo,  Palermo,  a  quanto  si  può  calcolare  dal  numero 
dei  battezzati,  si  accrebbe  di  5300  persone  e,  di  più  ancora,  di  ben 
8000,  nel  seguente  periodo  decennale,  talché  verso  il  1755  avrebbe 
raggiunto  la  cifra  di  127  000  abitanti  circa. 

Non  ostante  là  partenza  dell'intelligente  re  Carlo  di  Borbone,  ili 
buon  governo  proseguì  durante  la  minore  età  del  nuovo  sovrano, 
Ferdinando  III,  essendo  il  Tanucci  eiitrato  nel  Consiglio  di  reggenza.: 
Egli,  per  incoraggiare  l'industria  siciliana  della  seta,  ne  vietò  l'intro- 
duzione dall'Estero.  Inoltre,  fece  occupare  l'isola  di  Lampedusa,  covo 
^\  corsari  affricani,  rendendo  sicuro  il  commercio  anche  in  quei  pa- 
raggi. Benché  infierisse  un'epidemia  di  febbri  infettive,  per  cui  nel  1761 
e  nel  '63  i  morti,  specie  nel  primo  anno,  superarono  di  non  poco  i 
nati,  si  sarebbe  avverato  in  Palermo,  a  quanto  si  desume  dai  nostri 
calcoli,  un  aumento  di  quasi  4300  persone,  nel  decennio  1760  69  in 
confronto  del  precedente.  La  popolazione  così  sarebbe  salita  da  127  000 
a  131  300  circa. 

Neanche  dopo  la  caduta  del  Tanucci  si  risentirono,  almeno  in 
Palermo,  gli  effetti  del  peggiorato  governo,  anzi,  venendo  ora  a  ma- 
turare i  frutti  delle  buone  disposizioni  prese  da  lui,  si  ebbe  un  in- 
cremento di  9000  abitanti  e  più  (secondo  il  nostro  calcolo,  da  131  325 
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a  140  595),  nel  decennio  1770-79  in  confronto  del  precedente;  e  ciò, 
non  ostante  la  carestia  degli  anni  1773-74.  Prosegui  poi  ininterrotto 
il  progresso  demografico,  favorito  dalla  politica  dell'ottimo  viceré  Ca- 
racciolo, uomo  colto  e  geniale,  amico  degli  Enciclopedisti  francesi, 
che  abolì  il  tribunale  dell'Inquisizione,  accrebbe  la  sicurezza,  intro- 
dusse notevoli  riforme  nella  giustizia,  nell'amministrazione  e  nelle 
consuetudini  sociali.  L'effetto  di  questi  miglioramenti  si  scorge  anche 
nell'aumento  demografico  avveratosi  nel  decennio  1780-89,  In  con- 
fronto di  quello  precedente:  gli  abitanti  di  Palermo  sarebbero  cresciuti 
dì  più  che  6000  (da  140  595  a  146  699,  secondo  i  nostri  calcoli). 

Nell'ultimo  decennio  del  sec.  XVIII  il  progresso  demografico  ral- 
lentò alquanto,  sia  che  v'influissero  gli  avvenimenti  politici  e  la  guerra 
che  divampava  in  tutta  Europa,  sia  che  si  risentissero  ormai  gli  effetti  de! 
cattivo  governo  iniziato  dai  nuovi  ministri  di  Ferdinando  111.  Dal  Ì785 
al  '95  si  calcola,  sulle  cifre  dei  battesimi,  che  la  popolazione  di  Pa- 
lermo si  accrebbe  soltanto  di  1200  persone  (da  146699  a  147  879). 

Nel  1798  si  compiè  un  censimento  per  tutta  la  Siciliai  e  per  la 
prima  volta  vi  si  comprese  anche  Palermo.  Ne  fu  incaricato  il  noto 
scrittore  Rosario  Gregorio,  che  lo  eseguì  per  mezzzo  dei  parroci.  La 
popolazione  palermitana  risultò  di  140  599  anime,  senza  i  Religiosi, 
che  erano  più  di  7000.  Sommandovi  queisto  numero,  si  ottiene  un  to- 
tale di  148  000  abitanti  circa.i 

A  principiare  dal  1800,  i  dati  della  natalità  e  della  mortalità  in 
Palermo  si  veggono  pubblicati  in  un'altra  opera  del  Maggiore-Perni.^ 
Riportiamo  qui  appresso  quelli  relativi  agli  anni  1800-14,  per  i  quali 
ci  manca  ogni  altro  mezzo  di  calcolare  la  popolazione  palermitana: 


ANNI 

Nati 

Morti   1 

1 

ANNI 

Nati 

MorH 

1800  .  .  .  .  . 

5  870 

6  469 

1808 

6806 

6  934 

1801 

6  230 

7  026 

1809 

7  698 

5  572 

1802 

5  961 

6130 

1810 

8  013 

5  520 

1803 

5  407 

8  732 

1811 

7  459 

6926 

1804 

6  317 

4  966 

1812 

7411 

5488 

1805  ..... 

6  057 

5  733 

1813 

7  295 

6  316 

1806 

5  894 

4  842 

1814 

7  841 

6193 

1807 

6  549 

5  347 

>  Dividendo  questa  cifra  per  5601,  media  annua  delle  nascite  del  decennio 
1790-99,  si  è  ottenuto  l'indice  della  natalità  26,4,  di  cui  ci  siamo  valsi  costantemente 
per  \  nostri  calcoli  sul  dati  dei  battesimi.  Esso  in  qualche  caso  apparisce  un  po'  basso, 
ma  in  genere  è  esatto,  ed  ha  il  vanfaggio  di  essere  almeno  fondato  sopra  un  censi- 
mento, diretto  da  un  uomo  competente  e  buon  conoscitore  della  sua  Sicilia.  Ogni  «Uro 
indice  della  natalità  sarebbe  stato  più  arbitrario.  E  si  noterà  in  seguito  che,  quando 
i  dati  delle  nascite  sono  certi,  i  risultati  che  se  ne  ricavano  con  quell'indice  corrispon- 
dono molto  bene  alla  realtà. 

»  La  popolazione  della  Sicilia  e  di  Palermo  nel  Secolo  XIX,  Palermo;  1897. 
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In  questo  tempo  gli  avvenimenti  politici  ebbero  un'influenza, 
ora  benefica,  ora  malefica,  sulle  condizioni  di  non  pochi  Paesi  e 
città.  Parlermo,  ad  esempio,  negli  ultimi  giorni  del  dicembre  1798,  In 
mezzo  ai  grandi  rivolgimenti  d' Italia  e  d' Europa,  ricevette  un'assai 
gradevole  sorpresa:  essa  tornò  itnprovvisamentc  capitale  e  residenza 
della  Corte  :  quella  che  era  stata  la  sua  costante  e  precipua  ambizione. 

n  re  Ferdinando  IH,  cacciato  dalla  terraferma,  vi  cercò  rifugio, 
portando  con  sé  piii  di  5000  persone:  funzionari  e  nobili  in  partico- 
lare. Per  i  bisogni  dei  sovrani  e  di  tanti  ricchi  emigrati,  vennero  senza 
dubbio  attratti  a  Palermo  numerosi  braccianti,  operai  e  servi  dai  luoghi 
vicini.  Durante  la  permanenza  dei  re  fu  straordinariamente  accresciuto 
anche  il  presidio  militare.  Ma  un  così  grande  aumento  demografico 
non  si  può  desumere  dalle  cifre  dei  battezzati,  perchè  molti  lavoratori, 
portatisi  Palermo  solo  per  un  soggiorno  temporaneo,  non  condussero 
seco  la  famiglia.  Non  si  va  molto  lontani  dal  vero  supponendo  un 
incremento  di  quasi  10000  anime  (da  148000  a  158  000).  Ma  esso  durò 
soltanto  pochi  mesi,  perchè,  dopo  le  vittorie  della  seconda  coalizione 
antifrancese,  Ferdinando  HI  potè  tornare  a  Napoli,  rioccupata  dalle 
milizie  del  Cardinal  Ruffo. 

Parrebbe,  anzi,  che,  invece  di  aumentare,  negli  anni  1800-04  la  po- 
polazione di  Palermo  scemasse.  Dopo  i  lauti  guadagni  del  breve  pe- 
riodo in  cui  la  Corte  vi  tenne  la  residenza,  poiché  cominciavano  a 
farsi  sentire  ovunque  gli  effetti  della  guerra  che  divampava  per  tutta 
PEuropa,  cessarono  i  traffici  e  i  lavori,  la  miseria  si  fece  generale,  i 
viveri  scarseggiarono  sempre  più.  Di  fatti,  in  quei  quattro  anni,  il  nu- 
mero delle  morti  superò  di  ben  4883  quello  delle  nascite  (furono 
28  357  i  defunti,  contro  23  474  battezzati).  Perciò,  a  giudicare  da  questi 
soli  dati  demografici  che  possediamo,  si  dovrebbe  ritenere  che  dal  1800 
al  1804  la  popolazione  di  Palermo  fosse  diminuita  di  almeno  4000  per- 
sone (da  149  000  a  145  000  anime  circa). 

Nei  due  anni  seguenti  la  mortalità  si  tenne  bassa.  Perciò,  non 
avendo  altri  indizi,  si  dovrebbe  supporre  un  regolare  aumento.  Poi 
nel  1806  capitò  ai  Palermitani  un'altra  improvvisa  fortuna:  il  ritorno 
della  Corte,  che  questa  volta  vi  si  tratterrà  a  lungo.  Con  essa  vennero 
funzionari  e  nobili,  in  numero  anche  maggiore  della  prima  volta.  Si 
rifugiarono  pure  a  Palermo  non  pochi  emigrati,  provenienti  da  Paesi 
occupati  dalla  Francia.  I  baroni  dell'isola  si  recarono  a  prestar  omag- 
gio al  sovrano  e  alcuni  di  loro  si  trattennero  a  dimorare  nella  capi- 
tale, ove  per  giunta  fu  acquartierata  una  guarnigione  di  10  000  sol- 
dati inglesi.  Infine,  la  presenza  dì  tutta  questa  gente,  in  parte  assai  ricca, 
non  potè  non  richiamare,  come  prima,  gran  quantità  di  braccianti,  di 
operai  e  di  servi.  La  prosperità  favoriva  l'incremento  della  popolazione. 
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Così,  dopo  l'alleanza  del  re  Ferdinando  con  i  nemici  della  Francia, 
mentre,  a  motivo  della  guerra,  il  commercio  languiva  quasi  da  per  tutto, 
i  trafficr  della  Sicilia  proseguivano  indisturbati,  anzi  si  facevano  sempre 
più  intensi  sotto  la  protezione  dell'armata  inglese,  dominatrice  dei 
mari.  E  i  generi  d'esportazione  si  vendevano  a  un  prezzo  altissimo. 

La  media  annua  dei  battezzati,  negli  anni  che  corsero  dal  1806  al 
1814,  fu  un  poco  ptù  alta  di  7200,  per  cui,  col  solito  indice  di  nata- 
lità (26,4)  si  potrebbero  calcolare  188  500  persone:  cifra  a  cui  può  ben 
essere  salita  la  popolazione  palermitana,  in  questo  periodo  di  incre- 
mento così  straordinario.  Neanche  dopo  la  partenza  della  Corte,  dei 
funzionar!  e  dei  nobili  emigrati,  sfollò  interamente  il  gran  numero  di 
operai  e  di  servi  ch'erano  stati  richiamati  a  Palermo  dai  nuovi  bisogni 
di  quegli  anni  eccezionali.  La  cresciuta  ricchezza  potè  permettere  di 
occupare  un  certo  numero  di  essi,  almeno  per  qualche  tempo. 

L'ufficio  palermitano  di  Statistica  pubblicò  un  censimento  del 
1816,  desunto  dagli  siati  d'anime  compilati  dai  parroci.i  Ne  risulte- 
rebbero 152  294  abitanti  (138  554  dentro  le  mura  e  13  740  nei  sob- 
borghi inclusi  dentro  la  comunità).  Comprendendovi  i  Religiosi  e  il 
presidio,  che  contavano,  rispettivamente,  8000  e  5000  persone,  tutta 
la  popolazione  nell'anno  1816  ammontava  a  165  000  anime  circa. 

Perciò  l'aumento  stabile,  dal  1806  al  1816,  sarà  stato  di  20  000 
individui,  2000  all'anno,  ma  quello  temporaneo,  anche  maggiore:  di 
altri  20000.  Né  tale  cifra  deve  stupire,  perchè  a  Palermo  allora  si 
rivetsarono  almeno  5000  nobili  di  terraferma,  altri  nobili  isolani,  non 
pochi  emigrati  dai  Paesi  occupati  dalla  Francia,  tutti  gli  impiegati 
della  Corte  e  dei  ministeri,  molti  commercianti  britannici,  migliaia  di 
servitori  e  di  domestiche,  di  braccianti  e  d'operai,  donne  equivoche 
in  gran  quantità,  10000  soldati  inglesi  e  numerosi  soldati  borbonici. 

Secondo  periodo  borbonico  o  di  leggere 
variazioni   (1815-60). 

La  Sicilia,  rimasta-  immune  dai  mali  della  guerra,  mentre  tanta 
parte  d'Europa  n'era  sconvolta,  aveva  per  alcuni  anni  goduto  di  straor- 
dinaria prosperità.  Protetta  dall'armata  inglese,  aveva  intensificato 
il  suo  commercio  e  venduti  i  suoi  prodotti  a  prezzi  elevatissimi  (si 
sa  che  l'Inghilterra  vi  spese,  in  soli  cinque  anni,  29  milioni  di  sterline). 
Ma,  cessato  questo  stato  di  cose  singolarmente  fortunato,  le  mercanzie 
rinvilirono,  e  i  salari,  d'un  tratto,  divennero  bassi  come  prima.  Perciò 


>  Castiqlione,  Censimentù  de  vecchi  Stati  Sardi,  I,  144. 
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la  gente  non  potè  più  continuare  a  vivere^  nell'agiatezza  a  cui  si  era 
avvezzata.  In  particolare  a  Palermo,  dove  la  crisi  fu  più  grave  che  in 
altri  luoghi,  si  diffuse  un  generale  malcontento,  cominciò  l'emigrazione 
e  seguì  probabilmente  un  ristagno  nello  sviluppo  della  popolazione, 
se  non  un  regresso  vero  e  proprio.  Per  alcuni  anni,  le  165  000  anime 
non  saranno  state  superate,  se  non  si  tien  conto  d'un  temporaneo 
aumento  del  presidio,  che  fu  portato  (poiché  si  temevano  disordini) 
da  4000  a  12  000  soldati  circa,  ma  poco  dopo  ridotto  di  nuovo  a  un 
numero  poco  maggiore  di  prima,  a  5000  uomini. 

La  gente,  per  altro,  non  tardò  molto  ad  adattarsi  alle  mutate 
condizioni,  e  lo  sviluppo  demografico  riprese  il  suo  corso  normale. 
Nel  decennio  1816-25  la  media  dei  nati  fu  di  6544,  per  cui  verso  il 
1821  (anno  medio  di  quel  periodo)  si  calcolerebbero  173  000  abitanti 
circa. 

Nel  1826  si  separarono  dalla  comunità  di  Palermo,  costituendo 
due  nuovi  Comuni,  i  villaggi  di  Bagheria  e  di  Solanto.  Essi  conta- 
vano complessivamente  8000  abitanti  e  perciò  l'agglomerazione  cit- 
tadina si  sarà  ridotta  da  178000  anime  (calcolando  un  aumento  nor- 
male d'un  migliaio  di  persone  all'anno  dal  1821  al  '26)  a  170  000  circa. 

Nel  1830  fu  fatto  il  censimento  ufficiale  della  Sicilia,  e  per  Palermo 
risultarono  173  478  abitanti,  compresi  i  Religiosi  (tra  cui  1187  frati  e 
1368  monache). 

Dal  1331  al  '33  dovette  esservi  ristagno  nel  movimento  della  po- 
polazione, a  causa  di  febbri  tifoidee  in  forma  epidemica,  anzi  pro- 
priamente nel  1831  una  leggera  diminuzione.^ 

Dal  1833  al  '37  il  movimento  ascendente  riprese,  per  cui,  calco- 
lando un  aumento  di  1000  persone  all'anno,  se  ne  supporrebbero  vi- 
venti in  Palermo,  nel  1837,  178000  circa. 

Nel  1837  scoppiò  il  colera,  e  in  una  forma  delle  più  spaventose. 
La  Commissione  Sanitaria  del  Comune  giunse  ad  accertare  non  meno 
di  24  000  morti  per  effetto  di  quell'orribile  morbo  ;2  per  cui  gli  abitanti 
(tenuto  conto  dell'eccesso  dei  nati  sulla  mortalità  ordinaria)  si  saranno 
ridotti  a  non  più  di  156  000. 

Né  fu  questa,  disgraziatamente,  la  sola  grande  epidemia  che 
desolasse  Palermo  nel  corso  del  secolo  XIX.  I  governi  spagnolo  e 
borbonico  vi  avevan  lasciato  persistere  e  incancrenire  mali  secolari. 
L'aria,  naturalmente  salubre,  era  viziata  dal  lezzo,  che  esciva  dalle 
mìsere  abitazioni  e  ammorbata  dal  fetore  della  marina,  trasformata,  per 


»  Giornale  di  Statistica,  di  Palermo,  anno  1841,  p.  3. 
»  Giorn.  di  Stai.  cit.  Nei  Risultati  dell'inchiesta  sulle  condizioni  igieniche  e  sa- 
nitarie dei  Comuni  del  Regno,  Roma,  1886,  p.  157,  si  calcolano  26  000  morti  di  coleri. 
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il  cattivo  sistema  dì  fognature,  in  asfissiante  cloaca  L'acqua,  pura  alle 
sorgenti,  s'inquinava  durante  il  percorso.  Carceri  fetide,  abitazioni 
contrastanti  ad  ogni  norma  igienica,»  vie  stranamente  irregolari  e 
anguste.2  La  miserabile  gente  del  popolo,  indebolita  dalla  vita  malsana 
e  dal  cibo  insufficiente,  non  offriva  resistenza  alle  epidemie. 

Non  ostante  l'enorme  mortalità  cagionata  dal  colèra,  la  popola- 
zione tornò  presto  nelle  condizioni  di  prima:  un'altra  delle  innume- 
revoli prove  della  verità  della  così  detta  legge  del  Levasseur.  Dal  1838 
al  '48  la  media  dei  morti  si  mantenne  bassa  (sui  4500  casi)  e  quella 
dei  nati,  assai  alta  (sui  6500)  ;  si  ebbe  quindi  un'eccedenza,  in  com- 
plesso, di  21  000  nascite  sulle  morti.  È  pure  probabile  che,  a  colmare 
i  vuoti  lasciati  dai  defunti,  subito  dopo  la  fine  dell'epidemia,  avvenis- 
sero immigrazioni  dai  paesi  vicini.  Per  conseguenza,  si  deve  ritenere 
che  verso  il  1847,  non  solo  la  popolazione  aveva  raggiunto  di  nuovo 
il  numero  a  cui  ammontava  prima  del  colèra,  ma  l'aveva  magari  supe- 
rato, toccando  probabilmente,  in  cifra  tonda,  i  180  000  abitanti. 

La  media  annua  della  natalità  nel  decennio  1838-47  fu  di  6564. 
Col  solito  rapporto  (1:26,4)  si  calcolano  173  289  anime  verso  il  1843, 
per  cui,  con  2000  persone  di  aumento  all'anno,  si  arriva,  presso  a 
poco,  alla  cifra  supposta  di  180000  nel  1847.  A  cominciare  dal  1848, 
fino  a  tutto  il  1850,  il  normale  sviluppo  della  popolazione  fu  impe- 
dito dalla  rivoluzione  e  dalle  sue  conseguenze.  Prima  un  temporaneo 


«  Primo  Levi,  Non  conosci  il  bel  suol,  Palermo,  1867,  scriveva  a  questo  proposito, 
a  p.  212:  «  Palermo  non  ha  case.  Questo  difetto,  che  è  diventato  un'abitudine  di  tutte 
le  città  meridionali,  dove  si  vive  all'aperto,  dove  l'aria  nutre,  dove  il  sole  scalda,  è 
ia  Palermo  condotta  a  un  eccesso  incredibile.  Catodio,  dal  greco  xarà  óóó;  =  sulla  via, 
è  l'abitazione  precisamente  che  sulla  via  o  al  di  sotto  di  essa  si  apre  direttamente.  I 
catodi  sotterranei  sono  ora  [1866]  in  minor  numero,  i  più  sono  a  pianterreno,  ma  per 
questo  non  valgono  di  più.  II  catodio  è  una  piccola  stanza,  senza  finestra,  senza 
latrina  —  e  quando  l'ha  è  peggio  —  che  si  riproduce  casa  per  casa,  porta  per  porta, 
lungo  tutto  il  vicolo,  in  giro  a  tutto  il  cortile,  che  costituisce  spesso  da  solo  la  casa, 
il  vicolo,  il  cortile  istesso,  magari  la  strada;  e  dove,  nello  spazio  di  pochi  piedi,  si 
ricoverano  a  un  tempo  due,  tre,  quattro  famiglie,  che  si  divide  e  si  suddivide  arti- 
ficialmente in  tre,  quattro  scompartimenti,  in  due,  tre  piani  alti  pochi  palmi,  dove  si 
entra  carponi,  dove  si  deve"  stare  chinati,  dove  non  si  può  muover  piede  tra  il  letto 
che  impera,  e  i  cenci  e  le  stoviglie  che  chiedono  tolleranza;  dove  cresce  quindi  e  si 
riproduce  e  si  moltiplica,  con  una  fecondità  disperante,  una  popolazione  spinta  a 
questa  degradante  coabitazione,  non  solo  dall'abitudine,  ma  dalla  miseria  ». 

*  Il  l.uvi  10/7.  cit.,  pp.  207-08)  ha  descritto  felicemente  «i  meandri,  i  contorci- 
menti, le  svolte,  i  rientramenti  di  questi  giganteschi  intestini  che  si  avvolgono  sopra 
se  stessi  e  riempiono  le  enormi  cavità  di  questo  corpo  cosi  bello  a  prima  vista,  non 
più  mezzo  alle  sue  funzioni  digestive,  ma  perturbatori  di  tutte  le  sue  facoltà».  Ecco 
la  conclusione  a  cui  egli  giunge  a  questo  proposito:  «Città  più  illogica  di  Palermo, 
sotto  all'aspetto  edilizio,  non  vi  ha  certo  in  Europa  ». 
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incremento,  che  raggiunse  straordinarie  proporzioni,  a  motivo  dell'ac- 
correre di  tanta  gente  a  Palermo  (il  Maggiore- Perni,  con  una  delle 
sue  solite  esagerazioni  suppone  che  vi  affluissero  da  20  a  30  mila  per- 
sone) ;  poi  un  ristagno,  determinato  dall'arresto  dei  traffici,  dalle  morti 
nei  combattimenti  (non  molto  numerosi  per  altro:  300,  esagerando 
questa  volta  in  meno,  ne  calcola  lo  stesso  Maggiore-Perni),  dalle  ese- 
cuzioni, dagli  esili  e  soprattutto  dall'emigrazione  dei  liberali  dopo  il 
trionfo  della  reazione.  In  seguito  a  questi  avvenimenti,  è  probabile  che 
in  quei  tre  anni  la  popolazione  si  mantenesse  quasi  stazionaria  o,  se 
mai,  aumentasse  di  poco,  qualora  non  si  tenga  conto  dei  mutamenti 
nella  guarnigione,  portata  da  5000  a  più  di  10000  uomini,  per  cui 
effettivamente  il  numero  dei  viventi  in  Palermo  sarà  salito  a  forse 
187  000  persone. 

Dal  1850  al  1854  il  numero  dei  nati  superò  quello  dei  morti 
di  10404.  Per  conseguenza,  a  giudicare  da  questo  solo  dato,  si  direbbe 
che  verso  la  fine  di  quest'ultimo  anno  vivessero  in  Palermo  circa 
198000  persone. 

Negli  anni  1854-55  infierì  di  nuovo  il  colera;  ma  sia  che  fosse  di 
natura  meno  maligna  che  nel  1837,  sia  che,  per  l'esperienza  della  pre- 
cedente epidemia,  si  attuassero  efficaci  e  solleciti  provvedimenti,  la 
mortalità  fu  assai  minore.  Dalle  tavole  mortuarie  pubblicate  allora, 
risulterebbero  5334  decessi  nel  primo  anno  e  1125  nel  secondo.^  Perciò 
la  diminuzione  effettiva  della  popolazione  sì  sarà  ridotta  a  non  più 
di  4000  persone,  giacché  i  nati  di  quegli  anni  superarono  d'assai,  per 
il  numero,  i  defunti  a  causa  di  altre  malattie.  Ciò,  ben  inteso,  se  non 
si  tien  conto  del  regresso  temporaneo  cagionato  dalla  fuga  di  quanti 
erano  in  grado  di  andarsene,  tanto  terrore  aveva  lasciato  negli  animi 
il  colera  precedente.  Adunque,  dopo  il  ritorno  dei  fuggiaschi,  Palermo 
avrà  contenuto  194000  abitanti  circa,  di  198000  che  saranno  stati  prima. 

Nel  1856,  volendosi  impiantare  l'ufficio  municipale  di  anagrafe,  si 
fece  una  specie  di  censimento  per  mezzo  della  Polizia.  Ma  pur  troppo 
andarono  più  tardi  bruciati  i  registri  in  cui  se  ne  raccolsero  i  risultati. 

Dal  principio  del  1856  al '60  l'eccedenza  delle  nascite  sulle  morti 
fu  considerevole  e  quindi  si  dovrebbe  supporre  un  grande  aumento 
demografico.  Se  non  che  nel  1859  si  distaccò  dalla  comunità  di  Pa- 
lermo la  borgata  di  Villabate,  che  doveva  contare  circa  2000  abitanti. 
Perciò,  facendo  questa  detrazione,  l'aumento  sarà  stato  da  194  a  198  mila 
all'  incirca. 


1  Cfr.  O.  Di  Marzo-Ferro,  Continuaziane .  alla  storia  di  Sicilia  del  Di  Blasi, 
Palenno,  1859-60,  voi.  III.  NélV  Inchiesta  sulle  eondixioni  sanitarie  ecc.  cit.  sopra,  si 
Mkolano  8000  morti  di  colera. 
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Nel  1860,  in  seguito  alla  spedizione  dei  Mille,  avvennero  notevoli 
mutamenti,  per  altro  di  natura  temporanea,  nella  popolazione.  Il  pre- 
sidio dell'intera  isola  (24  864  uomini)  i  venne  in  gran  parte  concen- 
trato a  Palermo  e  altri  3  o  4  mila  soldati  di  rinforzo  vi  arrivarono 
pochi  giorni  dopo  lo  sbarco  dei  Garibaldini  a  Marsala.  Poi  tutti  i  Bor- 
bonici partirono  da  Palermo.  Li  sostituirono  i  volontari  di  Garibaldi, 
in  numero,  per  altro,  assai  minore,  e  presto  lasciarono  anch'essi  la 
città;  siccchè  la  popolazione  si  trovò  stabilmente  diminuita  del  nu- 
mero dell'ordinaria  guarnigione.  Qualche  altro  centinaio  di  cittadini 
eran  morti  combattendo  o  eran  rimasti  vittime  del  bombardamento 
borbonico.'^  Altri  seguirono  Garibaldi.  Anche  i  vecchi  funzionari  bor- 
bonici passarono  in  terraferma,  ma  essi  furono  sostituiti  da  altri,  nomi- 
nati dal  nuovo  governo.  Considerando  tutti  questi  elementi,  gli  abi- 
tanti di  Palermo  si  saranno  ridotti  a  188  000  circa,  sulla  fine  del  1860. 
Nel  1861  fu  inviato  nella  città  un  presidio  italiano  di  3500  uomini  ; 
e  d'un  numero  presso  a  poco  eguale  di  anime  s'accrebbe  la  popola- 
zione civile  a  motivo  della  eccedenza  dei  nati  sui  morti,  per  il  ritorno 
degli  emigrati  politici,  per  l'arrivo  d'Italiani  del  continente,  per  ragioni 
d'ufficio  o  di  commerci.  Si  supporrebbe  così,  su  questi  dati,  che  vi- 
vessero in  Palermo,  in  sulla  fine  del  1861  circa  195  000  persone.  Dìfatti, 
dal  primo  censimento  ufficiale  del  regno  d'Italia,  eseguito  il  31  de- 
cembre  di  quell'anno,  risultarono,  in  tutta  la  comunità,  194  463  abi- 
tanti, così  ripartiti: 

Centro,  popolazione  presente  agglomerata:  167  625 
Borgate,  pop.  presente  agglomerata  o  sparsa  :  26  838 
Nel  territorio  della  vecchia  comunità,  erano,  innanzi  il  1826,  com- 
prese le  borgate  di  Bagheria,  Solanto  e  Villabate,  che  nel  1861  conta- 
vano, rispettivamente,  12  590,  3063  e  2445  anime  (18  098  fra  tutte), 
sicché,  qualora  il  territorio  palermitano  non  fosse  stato  diminuitg  di 
queste  frazioni,  esso  avrebbe  contato  allora  212  561  abitanti. 

Palermo  italiana;  periodo  di  straordinario  incremento 
(dal  1861  ad  oggi). 

Tra  il  primo  e  il  secondo  censimento  ufficiale  un  triste  fenomeno 
tornò  a  perturbare  lo  sviluppo  demografico  :  il  colera  ricomparso  per 
la  terza  volta  nel  1866.  Fortunatamente,  la  città  si  trovava  in  condi- 
zioni un  pò'  meno  peggiori  del  passato  per  riguardo  all'igiene,  avendo 

>  O.  Macaulat-Trevklyan,  Garibaldi  e  i  Mille,  Bologna,   1910,  p.   320.  Cfr. 
Dk  Sivo,  Storia  delle  Due  Sicilie  dal  1847  al  1861,  Roma,  1864. 
*  I  morti  si  dice  fossero  210,  compresi  alcuni  Qaribaldini. 

46  —  Nuova  Rivista  Storica, 
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il  sindaco  Di  Rudinì  costruito  canali,  mercati  e  giardini,  impiantato 
un  nuovo  sistema  di  fognature  (per  verità,  acerbamente  criticato),  adot- 
tati buoni  provvedimenti  per  la  nettezza  delle  strade  e  per  il  miglio- 
ramento sanitario.  Nondimeno  i  morti  di  colera  furono  4046  nel  '66 
e  3827  nel  '67,  in  tutto  7873.*  In  compenso  la  natalità  in  quegli  anni 
fu  altissima,  sicché  la  diminuzione  si  ridusse  a  4000  persone  circa,  non 
tenendo  conto,  ben  inteso,  dei  moltissimi,  che  si  allontanarono  tem- 
poraneamente. 

Avrebbe  potuto  cagionare  un  arresto  nello  sviluppo  demografico 
di  Palermo  anche  la  deplorevole  rivolta  del  1866;  ma  il  Governo,  che 
l'aveva  in  certo  modo  provocata  con  la  sua  insipienza,^  fece  sospen- 
dere i  processi  iniziati  presso  ì  tribunali  militari.  In  luogo  quindi  d'una 
decrescenza  demografica,  vi  fu  un  temporaneo  aumento,  essendo  sbar- 
cata nel  porto  un'intera  Divisione  del  nostro  esercito,  a  rinforzo  del 
presidio  ordinario,  mantenutosi  sui  3500  uomini  ^ 

II  31  decembre  1871  si  eseguì  il  secondo  censimenro  italiano, 
che  dette  per  Palermo  f  seguenti  risultati: 

Città. 

Popolazione  presente  agglomerata.    .     .    .     186 145 
Sparsa.    .     .     : 261 

Totale    186^ 
Borgate. 

Pop.  agglomerata 31  176 

Sparsa 1  816 

Totale    32  992 
Comunità. 

Pop.  agglomerata .    .    .    .    217  321 

Sparsa 2  077 

Totale    219  398 

In  dieci  anni,  adunque,  di  nuovo  governo,  non  ostante  il  colera, 
si  era  avuto  un  incremento  complessivo  di  24  935  anime  e  uno  medio 
annuale  di  2493.  In  tutto  il  territorio  della  vecchia  comunità  (comprese 
le  tre  borgate  suburbane  ora  distaccate,  che  contavano  allora  17  544  abi- 
tanti) vivevano  ben  236  912  persone  !  1  tempi  migliori  della  storia  de- 
mografica di  Palermo  erano  ritornati  ! 


»  Cfr,  ToMMASi  Crudeli,  //  colèra  in  Palermo  nel  1866,  Palermo  1867,  e  Ran- 
DACCio,  Sul  colèra  di  Palermo  del  1867,  Palermo,  1867. 

«  Cfr.  A  Cori,  //  Risorgimento  Italiano,  ed.  VallardI,  p.  472. 

s  Fu  di  3574  nel  1881,  di  4302  nel  1901,  di  4537  nel  1917  (Censimenli  ufficiali 
rispettivi.  Difesa  del  Paese). 
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Certamente  i  nuovi  metodi  di  governo  e  di  amministrazione,  seb- 
bene lungi  dall'essere  perfetti,  le  nuove  comunicazioni,  le  strade  fer- 
rate, i  miglioramenti  agricoli,  gì'  impianti  industriali,  la  maggiore  atti- 
vità del  commercio  producevano  loro  eccellenti  frutti.  Uno  de*  migliori 
siciliani,  sebbene  non  favorevole  al  governo  unitario,  il  La  Lumia  scri- 
verà nel  1875:  e  L'indirizzo  naturale  del  traffico  che,  non  respinto 
come  prima  da  un  geloso  sistema  di  Polizia  e  di  dogane,  è  affluito  di 
fuori  e,  in  onta  agli  ostacoli  di  viabilità,  tuttavia  persistenti,  ha  qui 
dall'  interno  dell'isola  trovato  un  emporio  e  uno  sbocco  ;  il  rialzato 
valore  de'  prodotti  del  suolo  per  la  opportunità  de'  novelli  mercati 
dischiusi  oltremare;  una  considerevole  massa  di  proprietà  immobiliari 
gettata  nella  circolazione,  e  divisa;  il  conseguente  allargarsi  e  mi- 
gliorarsi delle  speculazioni  e  delle  industrie  agrarie;  la  facilità  di  trovar 
capitali,  per  ogni  utile  ed  onesta  intrapresa  mercè  le  novelle  istitu- 
zioni di  credito;  la  possibilità,  non  più  contrastata  e  impedita,  di  asso- 
ciarsi a  comune  vantaggio,  e  la  prontezza  e  intelligenza  animosa  onde 
tali  elementi  si  sono  messi  a  profitto:  ecco  le  risorse  su  cui  ha  po- 
tuto contare  la  città  di  Palermo  ».i 

Ma,  a  parte  queste  assai  significative  dichiarazioni,  le  sole  cifre 
relative  al  movimento  del  porto  basterebbero  a  dimostrare  il  risveglio 
dell'attività  cittadina:  mentre,  nel  1861,  le  navi  mercantili,  in  partenza 
e  in  arrivo,  non  oltrepassavano  le  5973  con  un  tonnellaggio  di  823  254, 
esse  giungevano,  rispettivamente,  nel  1869,  a  11 477  con  un  tonnellaggio 
di  1  541  092  ;  e,  nel  1874,  a  12  921,  con  un  tonnellaggio  di  1  634  900. 

Il  31  decembre  1881  fu  eseguito  il  terzo  censimento  italiano,  che 
per  Palermo  dette  i  seguenti  risultati: 

Città, 

Pop.  presente  agglomerata 205  712 

Sparsa ^  ^^7 

Totale    206829 

Borgate. 

Pop.  agglos  «erata 36  367 

Sparsa •    •    •  ì  795 

Totale  38162 
Comunità. 

Pop.  agglomerata ^^Vq\% 

Sparsa ^^^^ 

Totale    244  991 


»  Cfr.  Palermo.  Il  suo  passato  ecc.,  p.  71. 
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Come  si  vede,  l'aumento  della  popolazione  palermitana,  nel  de- 
cennio 1862-72,  fa  di  ben  25  593  anime,  con  una  media  annuale  di 
2559,  un  poco  superiore  a  quella  del  precedente  periodo  decennale. 
Nel  territorio  della  vecchia  comunità,  calcolando  le  20  817  persone 
delle  tre  borgate  distaccatesi,  ne  vivevano  265  808. 

Tra  il  terzo  e  il  quarto  censimento  del  Regno,  ricorre  di  nuovo 
l'ormai  consueto  fenomeno  perturbatore,  il  colera,  che  riapparve  negli 
anni  1885  e  1887,  facendo,  per  altro,  vittime  assai  meno  numerose 
che  in  passato:  2710  nel  primo  e  430  nel  secondo.'  E  quei  3140 
decessi  furono  compensati,  negli  stessi  anni,  dall'eccedenza  della  na- 
talità sulla  mortalità  ordinaria.  Si  ebbe  così,  non  decrescenza  della 
popolazione,  ma  ristagno  nel  suo  sviluppo,  se  non  si  tiene  conto  delle 
solite  fughe  di  gente  impaurita. 

Dal  quarto  censimento  nazionale,  eseguito  il  10  febbraio  1901, 
risulta  per  Palermo  quanto  appresso: 

Città. 
Pop.  presente,  tutta  agglomerata  ....    253541 

Borgate. 

Pop.  agglomerata 35  899 

Sparsa 20254 

Totale    56T53 
Comunità. 

Pop.  agglomerata 289  440 

Sparsa 20  254 

Totale    309  694 

L'aumento,  in  diciannove  anni,  era  stato  di  64  703  anime,  con  una 
media  annuale  di  3450,  molto  maggiore  di  quella  riscontrata  nel  pe- 
riodo antecedente  !  E  nel  territorio  della  vecchia  comunità,  compresi  i 
27  096  abitanti  delle  tre  borgate  distaccatesi,  vivevano  336  700  persone  ! 

L'accrescimento  considerevole  della  popolazione  campagnola,  e 
in  particolare  di  quella  sparsa,  è  indizio  di  una  sicurezza  affatto  sco- 
nosciuta in  passato.  Viceversa,  dalle  cifre  sopra  riportate  apparisce 
per  il  centro  urbano  un  aumento  superiore  a  quello  reale,  perchè  ad 
esso  erano  state  aggiunte  le  sezioni  Zisa,  Greto  e  Cuba,  la  prima  al- 
meno considerata  per  l' innanzi  come  borgata. 

'  Maooiorb  Perni,  Palermo  e  k  sue  grandi  epidemie,  pp.  339-495. 
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U  10  giugno  1911  ebbe  luogo  il  nostro  quinto  censimento  e  per 
Palermo  esso  dette  i  seguenti  risultati  : 

Città. 
Pop.  presente,  tutta  agglomerata   .    .    .    .    279  597 

Borgate. 

Pop.  agglomerata 30020 

Sparsa 22471 

Totale    61  491 

Comunità. 

Pop.  agglomerata ,    ...    318617 

Sparsa 22471 

Totale    341 088 

Come  si  vede,  l'aumento  complessivo,  in  10  anni,  era  stato  di 
31  394;  quello  medio  annuale,  di  3139,  poco  meno  elevato  di  quello 
del  periodo  antecedente.  Nel  territorio  della  vecchia  comunità,  com- 
prese 32  133  persone  delle  tre  frazioni  separatesi,  ne  vivevano  372  221. 

Lo  sviluppo  considerevole  così  della  città  come  dei  sobborghi 
negli  ultimi  tempi,  appare  evidente  dal  prospetto  qui  appresso: 


ANNI 

Città 

Borgate 

Borgate 
del 

vecchio  Comune 

nuovo  Comune 

• 



1816 

151  000  circa 

13740 

7  000  circa 

1830 

156  000  circa 

17  000  circa 

9  000  circa 

1847 

160  000  circa 

20  000  circa 

12  000  circa 

1862 

167625 

44  934 

26  836 

1872 

186  406 

50  506 

32992 

1882 

205  712 

58979 

38162 

1901 

248  000  circa 

88  796 

61  700  circa 

1911 

272  000  circa 

92  000  circa 

69  000  circa 

Da  questo  prospetto  si  rileva  che  il  vecchio  centro  urbano,  il 
quale  in  46  anni  (dal  1816  al  '62)  s'era  accresciuto  di  appena  17  000 
anime,  in  poco  più  di  50  anni  (dal  1862  al  1911)  s'accrebbe  di  ben 
105000.  Non  ostante,  dunque,  le  insipienze  e  gli  errori  del  Governo 
e  del  Parlamento,  i  vantaggi  del  nuovo  regime  unitario  si  sono  fatti 
sentire  grandemente  anche  in  Palermo,  benché  siano  rimasti  ancora 
così  misconosciuti,  che  sia  bene  ripeterli  e  riassumerli. 
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Tutta  la  Sicilia,  con  la  unificazione  nazionale  vide  migliorate  gran- 
demente le  sue  condizioni.!  La  produzione  agrumaria,  la  più  impor- 
tante dell'  isola,  qualora  sia  aumentata  in  proporzione  dell'accresciuta 
esportazione,  si  sarebbe  sestuplicata  dal  1866  al  1910.  L'industria  dello 
zolfo,  la  maggiore  che  vi  si  eserciti,  ha  più  che  raddoppiata  la  sua  pro- 
duzione. Il  commercio  siciliano  presenta  una  caratteristica  che  gene- 
ralmente è  indizio  di  prosperità:  la  notevole  superiorità  delle  espor- 
tazioni sulle  importazioni  (al  contrario  di  ciò  che  accade  nel  resto  del 
Regno).  La  pesca,  già  assai  attiva  in  passato,  lo  è  diventata  anche  di 
più.  Il  movimento  della  navigazione  siciliana  cresce  continuamente. 
L'emigrazione,  che  nei  primi  anni  dopo  la  conseguita  unità  della  Patria 
fu  troppo  alta,  è  ora  contenuta  in  giuste  proporzioni,  di  modo  che 
non  può  più  riuscire  nociva.  Infine,  il  sentimento  regionale,  che  è 
uno  dei  caratteri  più  noti  di  tutte  le  popolazioni  isolane,  va  scompa- 
rendo per  cedere  il  posto  al  più  nobile  sentimento  nazionale,  come 
hanno  provato  i  soldati  siciliani  nella  recente  guerra,  combattendo  con 
tanto  valore  sulle  Alpi,  cosi  lontane  dal  loro  Paese,  e  per  la  grandezza 
della  comune  Patria.  Lo  stesso  è  a  ripetere  in  modo  speciale  di  Pa- 
lermo. 

Come  centro  agricolo,  Palermo  si  è  avvantaggiata  della  maggiore 
sicurezza,  che  ha  permesso  l'accrescimento  considerevole  degli  agri- 
coltori ne'  suoi  dintorni  e  il  sorgere  di  case  coloniche  sparse  per  tutto 
il  territorio  circostante.  Per  conseguenza  la  produzione  vi  si  è  accre- 
sciuta e  migliorata.  Come  centro  industriale,  Palermo  ha  preso  un 
considerevole  sviluppo:  vi  si  trovano  fabbriche  di  concimi  chimici, 
di  acido  citrico,  di  ::itrato  di  sodio,  di  mobili,  di  tela  di  iuta  ;  poi  un 
cantiere  navale,  fonderie,  raffinerie  di  zucchero  ecc.  Di  fronte  a  64  sta- 
bilimenti industriali  che  v'erano  nel  1875,  già  se  ne  contavano  675 
nel  1891  e  1667  nel  1911. 

Il  movimento  del  suo  porto  è  andato  crescendo  in  modo  conside- 
revole, sopra  tutto  grazie  all'esportazione  degli  agrumi,  delle  granaglie, 
delle  frutta  secche,  delle  materie  per  tintoria  e  per  concia,  del  tartaro, 
dell'olio  e  dello  zolfo. 

Pochi  anni  fa  vi  sono  sorte  due  importanti  società  :  l'una,  formata 
da  produttori,  per  l' industria  e  il  commercio  dei  derivati  dal  limone  ; 
l'altra,  formata  da  esportatori,  per  l' industria  e  il  commercio  dei  de- 
rivati dagli  agrumi.  Palermo  possiede  pure  il  maggior  numero  di  pi- 
roscafi di  tutte  le   città  costiere  dell'isola   (più   di  60).   Il  seguente 


»  Cfr.  C.  Bruccoleri,  La  Sicilia  di  oggi,  Roma,  1913. 
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prospetto  1  mostra  come  il  movimento  del  suo  porto  sia  andato  conti- 
nuamente crescendo  negli  ultimi  anni: 


Bastimenti 
arrivati  e  partiti 


Tonnellate 

di 
stazza  netta 


1        Tonnellate  Viaggiatori 

ì         di  merce  | 

1  sbarc.  e  imbarcata  1  sbarcati  e  imbarcali 


7135 

6  184  820 

1    757  992 

168  721 

7224 

6122  386 

1    824  249 

201  647 

6987 

1   6  931120 

!    907  293 

227  366 

78ÓS 

j   6  Q30  037 

'    639  803 

283 

l')10 

Idi  2 
1913 


La  costruzione  di  nuovi  e  igienici  fabbricati,  ha  giovato  non  poco 
ai  popolo  minuto,  che  agli  orribili  catodi  e  alle  abitazioni  anguste  e 
scure  comincia  a  preferire  la  dimora  nei  quartieri  esterni,  più  aerati  e 
più  sani.  Un  aumento  di  ricchezza  generale  si  desume  dall'accumu- 
larsi  dei  risparmi  presso  gli  istituti  bancari,  a  cui  i  Palermitani  con- 
coiTono  con  89  milioni,  ossia  con  una  media  individuale  di  L.  112,40, 
superando  di  gran  lunga  ogni  altracittà  siciliana.'^ 

Tutto  ciò  fa  sperare  che  Palermo,  situata  in  una  delle  più  belle 
posizioni,  nella  Conca  (Coro,  nel  cuore  del  Mediterraneo  che  va  riac- 
quistando in  parte  l'antica  importanza  commerciale,  vicina  all'Affrica 
che  si  avvia  verso  un  avvenire  di  prosperità,  con  una  popolazione  in- 
telligente, coraggiosa  e  ardita,  possa  tornare,  com'era  al  tempo  del 
geografo  Edrisi,  uno  dei  più  eletti  e  splendidi  soggiorni  del  mondo, 
uno  dei  maggiori  centri  di  vita,  di  civiltà  e  di  commercio,  rifiorenti 
nella  nuova  Italia. 

Giuseppe  Pardi. 


»  Cfr.  Annuario  Statistico  Italiano,  atmo  1915. 
•  O.  3RUCC0LERI,  La  Sicilia  di  oggi,  p.  416. 
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i  -  Pubblicazioni  di  storia  economico-socialei 


Piglio  le  mosse  da  un  volume  che  ha  un  carattere  prevalentemente  giuridico,  ma 
cke,  per  il  suo  argomento  interessa  assai  davvicino  la  storia  economica  del  nostro 
medio  evo;i  e  di  esso  intendo  occuparmi  appunto  per  quella  parte  che  ha  maggiore 
attinenza  con  la  storia  economica. 

Roberto  Cessi,  che  giovanissimo  si  acquistò  buon  nome  fra  gli  studiosi  H  storia 
con  un  ottimo  volume  sulla  industria  padovana  della  lana  e  che  d'allora  in  poi,  per 
più  d'un  decennio,  confermò  quella  fama  con  t^na  serie  ininterrotta  e  numerosissima 
di  pubblicazioni  di  storia  veneziana,  con  edizioni  di  testi,  e  con  lavori,  lungamente 
pensati,  di  crìtica  delle  fonti,  ha  ripreso  ora  in  esame  l'ardua  questione  delle  origini 
e  della  natura  delle  società  commerciali  nel  medio-evo,  sostenendo  in  molti  punti  delle 
vedute  originali,  in  decisa  opposizione  a  quelle  prevalenti  fra  gli  storici  del  diritto 
commerciale  dal  Goldschmidt  in  poi. 

L'opinione  dominante  vede  la  prima  forma  di  società  commerciale  nella  commenda, 
identificando  in  questo  istituto  la  cotlegantia  e  la  rogadia  veneziana,  la  commenda 
propriamente  debba  e  1'  implicita  genovese  ed  istituti  analoghi  di  altre  città,  distin- 
guendo due  tipi  di  commenda:  quella  unilaterale,  in  cui  il  capitale  era  dato  soltanto 
da  uno  dei  soci,  (soclus  stans),  mentre  l'altro,  che  era  incaricato  del  negozio  (/rarfafor) 
non  metteva  capitale  nella  società  e  lucrava  il  quarto  del  profitto  ;  e  quella  bilaterale, 
in  cui  il  capitale  era  posto,  in  misura  diversa,  dall'una  e  dall'altra  parie,  ed  ti  pro- 
fitto era  diviso  a  metà. 

Il  C.  invece  si  propone  il  quesito  se  quegli  istituti,  almeno  nelle  prime  forme  del 
loro  sviluppo,  siano  effettivamente  delle  Società,  e  se  le  differenze  locali  dello  sviluppo 
economico  non  abbiano  determinato  anche  delle  differenze  nella  natura  di  questi  Isti- 
tuti giuridici,  che  si  sogliono  considerare  come  identici. 

Per  rispondere  a  tali  quesiti  il  C.  sottopone  ad  un  esame  analitico  i  diversi  isti- 
tuti nella  forma,  ch'essi  hanno  assunto  nelle  principali  città  mercantili  dell'Adriatico  e 
del  Tirreno,  e  particolarmente  a  Venezia. 

Nella  maggiore  fra  le  città  marittime  dell'Adriatico  il  contratto  più  frequentemente 
usato  per  il  commercio  di  mare  fino  al  secolo  XIII  è  quello  della  collegantla,  in  eoi 
s'incontrano  due  persone,  lo  stans  ed  il  procertans,  ed  in  cui  il  capitale,  rappresen- 
tato da  denaro  o  più  spesso  da  merci,  è  costituito  dal  conferimento  di  quote  disuguali 


*  R.  Cessi,  Note  per  la  storia  delle  società  di  commercio  nel  Medio  Evo  In  Italia  (estratto 
dalla  RhUta  Italiana  di  Sciente  Otaridiche),  Roma,  1917,  I  voi.  in  8«.  di  pp.  140. 
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(per  lo  più  '/,  dal  procertans  e  •/.,  dallo  stnns),  ma  può  essere  conferito  interamente 
dallo  ttans  senza  che  muti  per  questo  il  carattere  del  contratto.  La  eollegantia  non  è 
«Il  prestito  puro  e  semplice,  poiché  il  procertans  nella  maggior  parte  dei  casi  confe- 
risce, oltre  all'opera,  anche  una  parte  del  capitale,  e  partecipa  al  lucro  per  metà:  ma 
HOB  è  nemmeno  una  società  vera  e  propria,  perchè  il  capitale  della  colleganza  è  con- 
siderato agli  effetti  del  negozio  come  proprietà  del  procertans,  il  quale  ne  risponde 
verso  lo  stans  e  verso  i  terzi  in  nome  proprio.  L'azione  cui  dà  luogo  la  colleganza 
nei  rapporti  fra  stans  e  procertans  non  è  quella  da  socio  a  sodo,  ma  fra  creditore  e 
debitore.  Insomma  il  contratto  di  eollegantia,  che  deriverebbe,  secondo  il  Cessi,  dal 
foenus  nauticum  romano,  modificato  nel  diritto  rodio,  sarebbe  appunto  un  quid  mediam 
fra  il  prestito  marittimo  ^  la  società.  Si  tratterebbe  in  una  parola  di  una  forma  di 
prestito,  su  cui  s' innesta  un  contratto  institorio,  con  parziale  e  non  necessaria  comn- 
nione  di  capitali,  con  comunione  del  rìschi  indipendenti  dalla  volontà  di  chi  conduce 
il  negozio  e  ne  è  il  solo  responsabile,  e  con  relativa  comunione  di  profitto.  È  questa 
una  forma  di  contratto  adatta  ad  un'epoca,  in  cui  v'era  ancora  scarsità  di  capitali  ed 
erano  grandissime  le  difficoltà  ed  i  rischi  del  commercio  marittimo,  ed  in  cui  il  capi- 
tale non  poteva  attirarsi  alle  imprese  mercantili  se  non  a  condizione  di  non  impegnare 
in  alcun  modo  la  responsabilità  solidale  del  capitalista  e  di  limitare  11  rischio  ad  un 
solo  viaggio. 

Quando  infatti,  nelle  seconda  metà  del  secolo  XIU,  l'attività  mercantile  si  è  note- 
volmente intensificata,  i  viaggi  son  diventati  più  rapidi,  più  frequenti  e  relativamente 
meno  rischiosi,  si  vede  diffondersi  sempre  più  il  vero  contratto  di  società,  a  respon- 
sabilità illimitata  di  tutti  i  soci,  e  la  funzione  della  colleganza  si  restringe  a  quelle 
persone  e  a  quegli  istituti,  che,  pur  avendo  dei  capitali  da  impiegare  nel  commercio, 
non  potevano  esporsi  a  responsabilttà  ed  a  rischi  .troppo  gravi. 

Assai  meno  frequente  della  eollegantia  è  a  Venezia  la  commenda,  che  non  le  si 
può  affatto  identificare,  perchè  nella  città  Adriatica  essa  conserva  la  figura  primitiva 
di  deposito  semplice,  ch'essa  aveva  nel  diritto  romano,  aggiungendo  però  ad  essa 
quella  di  uno  speciale  contratto  institorio,  per  cui  il  commendatario  negozia  una  certa 
quantità  di  merci  per  incarico  e  a  nome  di  terzo  e  ne  riceve  una  provvigione.  E 
quindi  evidente  la  differenza  fra  colleganza  e  commenda  veneziana,  perchè  in  questa 
non  vi  è  comunione  né  di  capitali,  né  di  rischi,  né  di  profitti. 

La  rogadia  infine  si  avvicinerebbe  assai  più  alla  commenda  che  alla  colleganza: 
si  tratterebbe,  secondo  la  definizione  del  Bertaldo,  di  un  contratto  per  cui  un  mercante 
si  impegna  a  trasportare  e  negoziare  a  rischio  del  rogante  una  certa  quantità  di  danaro 
o  di  nierce  senz'alcuna  utiljtà  propria.  Questa  gratuità  del  contratto,  che  può  appa- 
rire alquanto  strana,  si  giustificherebbe  secondo  il  C.  col  vantaggio  che  rappresenta 
per  un  mercante  l'avere  in  certi  momenti  una  maggiore  disponibilità  di  capitali,  che 
gli  permetta  di  concludere  un  negozio  di  compravendita,  per  cui  egli  da  solo  non 
avrebbe  i  mezzi  necessari. 

Nettamente  distinta  da  questi  istituti  è  la  societas  o  compagnia,  la  sola  società 
vera  e  propria,  che  si  afferma  nel  commercio  veneziano  dopo  il  1200,  trovando  la 
prima  applicazione  nel  commercio  terrestre,  ma  estendendosi  presto  anche  al  commercio 
marittimo.  In  essa  gli  apporti  di  capitale  da  parte  di  tutti  i  soci  sono  uguali,  comune 
è  il  concorso  di  attività,  ugualmente  ripartiti  gli  utili  ed  i  rischi,  solidale  e  illimitata 
la  responsabilità,  per  cui  l'atto  di  un  socio  impegna  anche  gli  altri. 

A  Genova  e  il  Marsiglia,  posto  che  a  Venezia,  nei  primi  tempi,  è  tenuto  dalla  eol- 
legantia spetta  invece  alla  commenda,  che  assume  quindi  un  carattere  ben  diverso  dalli 
commenda  veneziana.  Mentre  questa  infatti  conserva,  come  s'è  detto,  il  carattere  ro- 
mano del  semplice  deposito,  a  Genova,  Invece,  ed  a  Marsiglia,  si  trasforma  in  un  con- 
tratto  pel  quale  l'accomandatario  riceve  una  determinata  somma  in  danaro  od  In  merci 
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«on  l'obbligo  di  negoziarla  entro  un  determinato  periodo  di  tempo,  restituendo  il 
capitale  ed  il  lucro  all'accomandante  e  tenendo  per  sé  un  quarto  del  profitto.  Questa 
unilateralità  nel  conferimento  del  capitale,  che  nella  commenda  genovese,  almeno  nei 
primi  tempi,  sarebbe  la  regola,  costituirebbe,  secondo  il  C,  la  differenza  fia  questo 
contratto  e  la  colleganza  veneziana,  in  cui  come  si  è  detto,  il  conferimento  di  capi- 
tale era  fatto,  di  regola,  dall'  una  e  dall'altra  parte,  sebbene  in  misura  diversa.  Ma  nn 
po'  alla  volta  l'elemento  sociale  si  fa  strada  anche  nella  commenda  genovese;  spesso 
i  profitti  son  divisi  a  metà  fra  accomandante  e  accoinendatario:  i  loro  rapporti  reci- 
proci, più  che  da  creditore  a  debitore,  diventano  rapporti  fra  soci;  la  commenda  si 
avvicina  alla  societas  senza  però  indentificarsi  con  essa. 

Ma  la  vera  caratteristica  della  società,  la  comuiiicazioue  cioè  dei  beni  da  parte  di 
tutti  i  soci,  e  la  conseguente  responsabilità  illimitata  di  tutti  verso  i  ter/i,  si  trova 
anche  a  Genova  soltanto  nella  compagnia,  nella  quale  l'apporto  di  capitale  può  esser 
diverso  da  socio  a  socio,  <.'<ì.  il  lucro  è  sempre  ripartito  in  proporzione  del  capitale 
conferito,  computandosi  però  il  lavoro  come  una  quota  del  capitale  sociale.  Perciò 
la  così  detta  commenda  bilaterale  non  è  più  commenda,  ma  è  una  società  vera  è  propria. 
Soltanto  più  tardi,  nella  legislazione  statutaria  genovese  del  secolo  XVI,  si  farà  strada 
la  distinzione  fra  la  compagnia,  o  società  a  responsabilità  illimitata,  e  la  società  per 
viam  accomendac  (accomandita),  o  società  a  responsabilità  limitata,  la  quale  però  non 
rappresenterebbe  un  semplice  accostamento  della  commenda  alla  società,  ma  piuttosto 
uno  sdoppiamento  della  società,  tant'è  vero  che  la  commenda  seguita  a  sopravvivere 
nella  sua  vecchia  fornia  accanto  alla  società  a  responsabilità  limitata.  Non  la  commenda 
si  sarebbe  trasformata  in  accomandita,  accostandosi  alla  società,  ma  la  società  si  sa- 
rebbe accostata  alla  commenda  accogliendone  le  forme  debitamente  modificate. 

A  Pisa  la  commenda  non  è  che  una  forma  di  deposito  con  godimento  d'uso  e 
non  contiene  alcun  elemento  di  speculazione  commerciale.  La  funzione,  che  a  Venezia 
è  stata  assunta  dalla  colleganza  ed  a  Genova  dalla  commenda,  è  esercitata  a  Pisa  dalla 
societas  niaris,  che  ha  tutti  i  caratteri  della  società  vera  e  propria,  sebbene  la  distin- 
zione in  essa  esistente  fra  il  socius  stans  ed  il  tractator  e  la  diversità  nell'apporto  di 
capitale  abbiano  indotto  alcuni  storici  del  diritto  a  identificarla,  a  torto,  con  la  com- 
menda genovese. 

In  tutto  il  diritto  toscano,  a  Pisa,  come  a  Firenze  ed  a  Siena,  il  negozio  commer- 
ciale si  svolse  principalmente  sotto  la  disciplina  della  societas,  della  società  cioè  in 
nome  collettivo  ed  a  responsabilità  illimitata.  Tutti  gli  altri  istituti  commerciali  toscani, 
in  cui  si  son  volute  vedere  le  prime  forme  di  una  società  a  responsabilità  limitata,  don 
sono  che  dei  contratti  di  prestito,  di  deposito  o  di  carattere  institorio. 

La  diversa  situazione  ed  il  diverso  grado  di  sviluppo  economico  avrebbero  creato 
così  delle  diversità  nello  sviluppo  degli  istituti  di  diritta  commerciale,  diversità  piut- 
tosto lievi  tra  Venezia  e  Genova,  più  profonde  e  sensibili  fra  questi  Comuni  e  quell 
della  Toscana.  A  Venezia  ed  a  Genova  le  necessità  del  commercio  marittimo  predo- 
minante e  i  suoi  rischi  maggiori  han  fatto  sviluppare,  prima  della  società  in  nome 
collettivo,  una  forma  intermedia  fra  il  deposito  o  il  prestito  e  la  società,  tale  da  per- 
mettere ad  un  mercante  o  ad  un  cittadino  qualunque,  che  disponesse  di  un  piccolo 
capitale,  di  partecipare  al  commercio  d'oltremare,  limitando  il.  proprio  rischio  ad  una 
quota  determinata  e  interessando  chi  assumeva  la  sua  commissione  ai  lucri  del  negozio. 
A  Venezia,  per  i  maggiori  contatti  col  mondo  bizantino,  tale  contratto  sarebbe  deri- 
vato dal  prestito  marittimo  nella  forma  di  sviluppo  di  esso  che  aveva  raggiunto  nel 
diritto  rodio;  a  Genova  invece,  dal  contratto  di  deposito,  quale  appare  nella  Le*  Viti- 
gothoruni  e  come  poi  fu  codificato  nel  Consolato  del  mare.  In  Toscana  invece,  dove 
l'attività  industriale  e  il  commercio  di  terra  hanuo  il  sopravvento  sul  commercio  ma- 
rittimo, non  si  sente  il  bisogno  di  istituti  che  incoraggino  l'impiego  del  capitale, 
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limitandone  il  rischio,  e  perciò  la  società  in  nome  collettivo  e  a  responsabilità  illimi- 
tata tiene  sola  il  campo  anche  nell'attività  mercantile  marittima. 

Questa  tesi,  che  ispira  tutto  quanto  il  lavoro  del  Cessi,  ci  sembra  in  gran  parte 
accettabile;  soltanto  avremmo  desiderato  ch'egli  l'avesse  svolta  in  forma  più  chiara 
ed  organica,  come  forse  non  sarebbe  stato  inutile  tener  conto  di  un  altro  elemento: 
del  fatto  cioè  che  a  Genova  ed  a  Venezia,  come  in  tutte  le  città  in  cui  l'attività  mari- 
nara era  predominante,  contratti  come  quelli  di  collegantia  e  di  commenda  erano  il 
solo  mezzo  che  permettesse  non  solo  di  fronteggiare  i  gravi  rischi  del  commercio  ma- 
rittimo, ma  anche,  in  forma  assai  più  generale,  di  partecipare  a  tale  commercio  per 
tutti  coloro  che  non  avean  la  possibilità  di  intraprendere  un  viaggio  della  durata  d'un 
anno  e  più.  Data  infatti  l'assoluta  mancanza  d'un  servizio  di  trasporti  marittimi,  l'unico 
mezzo  per  partecipare  a  tale  commercio  era  quello  di  afiidare  la  propria  mercanzia 
od  i  propri  capitali  ad  un  mercante  che  si  recasse  oltre  mare  e  fosse  cointeressato  al 
negozio. 

Sulle  questioni  particolari  d'indole  giuridica  e  sopratutto  su  quelle  che  hanno  un 
carattere  polemico  non  mi  sento  di  pronunciare  un  giudizio,  sebbene  mi  sembri  che 
il  C,  attraverso  a  qualche  incertezza  ed  oscurità,  abbia  colto  quasi  sempre  con  molto 
acume  il  lato  sostanziale  del  problema.  Ma  in  generale  mi  sembra  che  egli,  sopratutto 
per  la  parte  veneziana,  sia  riuscito,  con  la  sua  profonda  conoscenza  del  materiale 
archivistico  e  della  storia  di  quei  secoli,  a  stabilire  nettamente  la  distinzione  fra  la 
società  e  tutti  gli  altri  istituti  che  spesso  si  erano  confusi  con  essa,  e  a  definire  esat- 
tamente il  carattere  di  questi  singoli  istituti. 


Alla  numerosissima  letteratura,  di  valore  assai  inuguale  sulla  storia  degli  Ebrei 
in  Italia  nel  basso  medio  evo  e  nei  primi  secoli  dell'età  moderna,  si  aggiunge  ora  un  po- 
deroso volume  di  U.  Cassuto,  che  si  differenzia  sensibilmente  da  tutte  le  pubblicazioni 
che  lo  han  preceduto.'  Mentre  infatti  tutti  o  quasi  tutti  gli  storici  italiani  degli  Ebrei, 
essendosi  valsi  soltanto  degli  archivi  pubblici  e  di  istruraenti  privati  redatti  in  latino  o 
in  volgare,  si  eran  limitati  a  studiare  quasi  esclusivamente  i  rapporti  fra  gli  Ebrei  pre- 
stalori  e  lo  Stato,  il  Cassuto,  invece  che,  ad  una  larga  preparazione  storica  archivistica, 
accompagna  una  profonda  conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  giudaica,  ha  po- 
tuto valersi  di  lettere,  {strumenti  e  codici  ebraici  e  allargare  così  il  campo  dei  suoi 
studi  a  tutte  le  manifestazioni  della  vita  degli  Ebrei  fiorentini  dal  prestito  su  pegno 
alle  loro  condizioni  giuridiche,  dall'esercizio  del  commercio  e  di  altre  professioni  alla 
vita  privata,  alla  coltura,  all'attività  artistica,  letteraria  e  religiosa. 

Della  conìunità  israelitica  fiorentina,  che  non  solo  ha  una  storia  recente,  ma  do- 
vette mantenersi  fino  ai  tempi  di  Cosimo  I  assai  modesta  di  numero  e  d'importanza 
economica,  egli  segue  le  vicende  dal  1437,  quando  per  la  prima  volta  la  Signoria  con- 
cesse ad  un  gruppo  di  prestatori  ebrei  il  diritto  di  aprire  entro  la  città  di  Firenze 
quattro  banchi  per  l'esercizio  del  prestito  su  pegno,  fino  al  1571,  quando  per  un  de- 
creto di  Cosimo  I  e  di  Francesco  de'  Medici  gli  Ebrei  della  città  e  di  tutto  lo  Stato 
di  Firenze  furono  costretti  a  vivere  chiusi  nel  Ghetto,  dov'essi  rimasero  poi  per  più 
di  due  secoli,  completamente  segregati  dalla  vita  cittadina. 

Per  tutto  il  periodo  della  storia  di  Firenze  anteriore  ai  capitoli  del  1437,  il  C. 
non  ha  trovato  che  scarse  traccie  della  presenza  di  qualche  mercante  e  qualche  medico 
ebreo  nella  città,  a  datare  soltanto  dal  1304;  ed  egli  ritiene  di  dover  escludere  che  per 


'  U«bi:rio  Cassuto,  Oli  Ebrei  a  Firenze  nell'età  del  Rinascimento  (in  Pubblicazioni  ài 
R.  htitmto  di  Studi  Superiori,  Sezione  di  Filologia),  Firenze  1918,  Un  voi.  In-S"  ^r.,  pp.  44T- 
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tutto  quel'^perìodo  vi  sia  esistita  ima  vera  e  propria  coniunità  ebraica,  sebbene  possa 
indurre  ad  una  conclusione  contraria  il  fatto  che  nel  1428  Firenze  fu  scelta  come  sede 
«li  un  convegno  di  notabili  ebrei  delle  comunità  di  Lombardia,  dello  Stato  Pontificio 
e  di  altre  regioni  per  ottenere  da  papa  Martino  V,  disposizioni,  che  mettessero  un  frena 
all'azione  antisemita,  esercitata  sulle  folle  dai  frati  francescani. 

Dal  1437  in  poi  il  C.  può  seguire  passo  passo  1  rapporti  fra  gli  ebrei  prestatori 
e  la  Signorìa,  e  la  varia  fortuna  della  comunità,  che  andò  rapidamente  crescendo  di 
numero,  tantoché  si  ricorse  talvolta  a  disposizioni  restrittive  per  limitarne  ranmeato, 
e  in  generale  dovette  vivere  relativamente  tranquilla  e  indisturbata,  nonostante  l'osti- 
lità che  nutriva  contro  di  essa  l'elemento  popolare,  facile  sempre  ad  accogliere  gli  ecci- 
tamenti di  predicatori  fanatici.  Un  periodo  critico  fu  quello  in  cui  la  Signoria,  ce. 
dendo  alle  insistenze  del  francescani,  decise  finalmente,  nel  1473,  di  istituire  anche  a 
Firenze,  sull'esempio  di  altri  comuni,  un  Monte  di  pietà  e  di  sopprimere  i  banchi  di 
prestito  tenuti  da  ebrei.  Ma  non  solo  si  attese  fino  al  1477  per  dare  esecuzione  a 
quella  provvisione  ed  espellere  gli  ebrei  ;  ma  subito  dopo  parecchi  di  essi  poterono 
ritornare  e  riprendere  anche  l'esercizio  del  prestito,  godendo  nuovamente  •di  una  rela- 
tiva tranquillità  grazie  alla  protezione  accordata  loro  da  Lorenzo  il  Magnifico,  che 
giunse  persino  ad  ottenere  l'espulsione  di  un  frate  minore,  il  quale  nelle  sue  prediche 
spingeva  il  popolo  a  ricorrere  alla  violenza  e  al  saccheggio  per  obbligare  gli  ebrei  a 
lasciar  la  città. 

Cacciati  i  Medici  nel  1494  e  ritornata  al  potere  la  democrazia,  suonavano  nuo- 
vamente ore  tristi  per  la  comunità  fiorentina,  che  per  la  rinnovata  istituzione  del 
Monte  di  Pietà,  si  vedeva  ancora  una  volta  minacciata  di  espulsione.  Ma  gli  urgenti 
bisogni  finanziari  della  Repubblica,  a  cui  essi  sovvennero  con  prestiti  rilevanti  (16  mila 
fiorini  fra  il  luglio  e  il  novembre  del  1496),  valsero  ad  ottener  loro  il  permesso  di 
restare  per  altri  tre  anni  in  Firenze,  col  divieto  però  d'esercitarvi  il  prestito  su  pegno. 
E  poiché  il  Comune,  scaduto  il  triennio,  non  si  diede  alcuna  fretta  di  restituire  la 
somma  avuta  in  prestito,  l'ordine  di  espulsione  seguitò  di  fatto  a  restare  sospeso  fino 
agli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  quando  finalmente,  dopo  il  1508,'  esso  dovrebbe 
«vere  esecuzione.  Ritornati  i  Medici  nel  1512,  gli  ebrei  ottennero  nuovamente  la  fa- 
coltà di  ritornare  a  Firenze  e  di  riaprirvi  i  loro  antichi  banchi  ;  e  ad  essi  la  Signorìa 
ricorse  ancora  per  anticipazioni  di  sonime  piuttosto  forti  ed  anche  per  iscopi  indu- 
striali, quando  si  trattò  di  dare  nuovo  impulso  alla  produzione  del  salnitro.  Dopo 
d'allora  la  fortuna  dei  banchieri  ebrei  isegue  sempre  quella  dei  Medici:  sono  nuova- 
mente espulsi  con  essi  nel  1527,  e  ritornano  in  città  dopo  il  1530,  senza  però  riavere 
l'esercizio  del  prestito  su  pegno,  quando  il  dominio  mediceo  vi  è  definitivamente  in- 
staurato. 

Deciso  protettore  degli  Ebrei,  per  iscopi  economici  e  fin.anziari,  si  dimostrò  du- 
rante la  maggior  parie  del  suo  lungo  dominio,  il  duca  Cosimo  I,  il  quale  non  solo 
confermò  ed  allargò  i  privilegi  di  quegli  Ebrei  che  già  risiedevano  entro  lo  Stato,  non 
solo  li  difese  ripetutamente  contro  il  Papa  e  contro  l'inquisizione,  ma  promosse  e 
favori  la  creazione  di  nuove  comunità  ebraiche  levantine  in  Livorno,  in  Pisa,  in  Fi- 
renze, con  lo  scopo  determinato  d'intensificare  col  mezzo  loro  i  commerci  diretti  fra 
la  Toscana  ed  1  paesi  turchi  del  levante. 

Ma  questa  politica  di  Cosimo  I,  subì  un  mutamento  radicale  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  quand'egli  volle  ad  ogni  costo  raggiungere  lo  scopo  di  ottenere  il  ti- 
tolo di  granduca  :  poiché  la  sola  autorità  su  cui  egli  potesse  contare  per  veder  sod- 
disfatta la  sua  ambizione  era  quella  del  Papa,  egli  dovette  assecondare  la  politica  in- 
transigente dell'inflessibile  Pio  V,  e  con  decreto  del  3  ottobre  1570  stabilì  che  non 
solo  si  dovessero  considerare  nulle  tutte  le  convenzioni  feneratizie  vigenti  in  tutto  lo 
Stato  fiorentino  coi  banchieri  ebrei,   ma  che  tutti   gli  ebrei,  i  quali  volessero  conti- 
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nuafe  a  dimorare  nello  Stato  per  esercitarvi  la  mercatura  od  un'arte  o  mestiere  qnal- 
sfasi,  non  potessero  risiedere  in  nessun'altra  località  che  non  fosse  Firenze,  ed  In  Fi- 
renze stessa  dovessero  raccogliersi  tutti  in  un  solo  quartiere  a  loro  destinato. 

Si  chiude  così,  dopo  un  secolo  e  mezzo,  il  periodo  in  cui  la  comunità  ebraic;i 
ha  partecipato  attivamente  alla  vita  sociale  fiorentina,  godendovi  quasi  sempre  di  una 
larga  libertà  e  di  una  certa  considerazione,  almeno  negli  strati  più  elevati  della  popo- 
lazione. OH  stessi  prestatori  ebrei  dell'età  della  Rinascenza,  esercitando  una  profes- 
sione, che  era  non  solo  autorizzata,  ma  volutsT dallo  Stato  e  da  esso  minutamente  re- 
jfolata  e  controllata,  avevano  una  personalità  ben  diversa  da  quella  dell'usuraio:  «le 
fonti,  scrive  il  Cassuto,  ci  mostrano  com'essi  fossero  di  solito  uomini  rispettabili  e 
rispettati,  cultori  assai  spesso  di  lettere,  di  poesia,  di  filosofia,  più  spesso  ancora  li- 
berali mecenati  di  letterati  e  di  studiosi  ».  Accanto  ad  essi,  che  formavano  in  generale 
il  centro  della  comunità,  son  frequentemente  ricordati  i  medici  ch'erano  ammessi  nel- 
l'arte dei  medici  e  speziali,  godevano  di  molta  considerazione  ed  avevano  contatto  con 
uomini  del  governo,  dell'aristocrazia  e  dello  stesso  clero,  e  di  tratto  in  tratto  è  pur 
fatta  menzione  di  qualche  mercante  di  stoffe,  di  pietre  preziose  ;  ed  in  particolare, 
dopo  il  1560,  dei  mercanti  levantini,  oriundi  per  lo  più  dalla  Spagna  e  dal  Porto- 
i^allo,  a  cui  è  affidata  una  funzione  economica  importantissima  per  la  pratica  ch'essi 
hanno  del  commercio  dei  prodotti  orientali  e  per  i  rapporti  strettissimi  che  li  legano 
ai  maggiori  centri  commerciali  dell'Africa  settentrionale  e  del  Mediterraneo  Orientale. 

Sulla  condizione  giuridica  degli  Ebrei  in  Firenze  il  C.  mette  in  evidenza  le  dif- 
ferenze, non  molte  del  resto,  che  v'erano  fra  essi  ed  il  resto  dei  cittadini  :  in  gene- 
rale essi  erano  sottoposti,  sia  in  materia  civile  che  criminale,  alla  giurisdizione  degli 
Otto  di  balia,  e  le  condanne  frequenti  che  si  pronunciavano  contro  di  essi,  spesso 
anche  senza  rispettare  i  termini  e  le  formalità  del  giudizio,  erano  in  gran  prevalenza 
condanne  pecuniarie,  per  somme  spesso  rilevantissime,  di  cui  talvolta  nella  sentenza 
stessa  di  condanna  o  in  deliberazioni  Immediatamente  successive  si  determinava  la 
destinazione  per  qualche  necessità  urgente  della  repubblica.  All'infuorì  di  queste  con- 
danne e  delle  multe  assai  frequenti,  la  Signoria  di  regola  non  esigeva  imposte  parti- 
colari dagli  ebrei,  mentre  doveva  permettere  che  imposte  straordinarie  di  tale  genere 
fossero  riscosse  dai  papi  anche  entro  il  suo  territorio. 

Nel  rapporti  fra  gli  ebrei  e  gli  altri  cittadini  vigeva  il  diritto  comune,  mentre 
fra  di  loro  gli  ebrei,  nei  rapporti  privati,  potevano  valersi  del  diritto  ebraico.  Fino 
al  1571  essi  potevano  abitare  in  qualunque  posto  della  città,  e  potevano  anche,  al- 
meno per  un  valore  limitato,  acquistare  e  possedere  degli  immobili. 

Degli  altri  capitoli,  densi  di  dottrina  e  di  notizie  interessanti,  in  cui  il  C.  tratta 
dcH'ordinamento  interno  della  comunifà,  della  vita  privata,  dell'attività  religiosa  e  let- 
teraria, che  mise  molti  dotti  ebrei  fiorentini  in  quotidiani  rapporti  coi  più  celebrati 
umanisti,  non  crediamo  di  occuparci  più  a  lungo,  poiché  essi  non  rientrano  nel  qua- 
dro della  nostra  rassegna.  Dobbiamo  invece  confessare  che  il  volume  del  Cassuto,  così 
poderoso  e  così  completo  per  tutto  il  resto,  ha  deluso  in  parte  la  nostra  aspettativa 
per  quanto  riguarda  il  lato  "economico,  che  può  avere  un  interesse  secondario  per  chi 
voglia  fare  la  storia  di  una  comunità  ebraica  dal  punto  di  vista  nazionale  giudaico, 
ma  conserva  sempre  l'importanza  massima  per  chi  studi  quelle  vicende  come  elemento 
della  storia  generale.  Da  questo  punto  di  vista  la  storia  degli  ebrei  fiorentini  pre- 
senta appunto  un  interesse  del  tutto  particolare,  perchè  essa  dovrebbe  fornire  II  modo 
di  stabilire  quale  sia  stata  l'attività  e  la  funzione  dei  banchieri  e  dei  mercanti  ebrei 
in  una  grande  città  mercantile,  dove  fin  dal  Duecento  il  capitale  mobile  ha  cominciato 
ad  avere  un  largo  sviluppo  ed  ha  dimostrato  una  forte  Inclinazione  per  le  operazioni 
di  credito  e  di  cambio. 

È  noto  infatti  quanto  rumore  di  discussioni  abbia  sollevato  la  tesi  recent 
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sostenuta  dal  Sombart,  il  quale  vede  la  causa  principale  dello  spostamento  del  centro 
della  vita  economica  europea  dalle  grandi  città  del  Mediterraneo  alle  rive  del  Mare 
del  Nord,  non  tanto  nella  scoperta  dell'America  e  della  via  marittima  per  le  Indie, 
non  tanto  nella  formazione  delle  grandi  monarchie  nazionali,  quanto  piuttosto  nel  tra- 
sferimento degli  ebrei  spagnuoli  e  portoghesi  dalle  regioni  mediterranee  a  quelle  del 
Nord  Ovest  d'Europa  e  dall'impulso  dato  da  essi  allo  sviluppo  del  capitalismo,  di 
cui  ebrei  e  marrani  sarebbero  stati  i  veri  creatori  non  solo  nel  campo  dell'industria, 
del  commercio,  delle  imprese  coloniali,  ma  anche  in  quello  della  stessa  proprietà 
fondiaria. 

Contro  una  tesi  così  esagerata  ed  unilaterale  uno  degli  argomenti  piìt  validi  si 
trova  nella  storia  economica  dei  maggiori  comuni  d' Italia  e  di  Fiandra,  dove  il  capi- 
talismo compare  con  tutte  le  sue  caratteristiche  due  secoli  prima  che  gli  ebrei  si  tra- 
sferissero ad  Anversa  o  ad  Amsterdam,  e  per  questo  appunto  avremmo  desiderato 
che  l'opera  del  Cassuto  fosse,  anche  in  questa  materia,  altrettanto  esauriente  che  nelle 
altre,  e  gettasse  nuova  luce  sulla  posizione  che  il  capitale  ebraico  teneva,  fra  il  Tre- 
cento e  il  Cinquecento,  nell'economia  fiorentina  e  sui  rapporti  che  correvano  fra  quel 
capitale  ed  i  banchieri  e  mercanti  cattolici.  In  realtà  nei  quattro  capitoli  che  il  C. 
dedica  alle  origini  della  Comunità,  all'epoca  degli  ebrei  prestatori,  all'esercizio  dei 
prestito,  ai  commercianti  e  ai  loro  traffici,  troviamo  di  tratto  in  tratto  qualche  notizia 
assai  utile  ed  importante.  Così  è  interessante  la  nota  sul  guadagno  dei  prestatori  ebrei 
fiorentini,  in  cui  egli  confuta  facilmente  la  notizia  ripetuta  dalla  maggior  parte  de- 
gli storici  di  Firenze,  i  quali  dall'interpretazione  sbagliata  di  una  provvisione  del  1491 
han  tratto  l'informazione  che  in  soli  cinquant'anni  d'esercizio  del  prestito  i  capitali 
di  quel  banchieri  fossero  saliti  alla  somma  fantastica  di  49  milioni  di  fiorini.  In  realtà 
questa  cifra  non  è  altro  che  il  risultato  di  un  calcolo  pubblicato  l'anno  innanzi  da  uu 
monaco,  che  avea  determinato  a  quanto  salirebbe  in  50  anni  con  gli  interessi  com- 
posti una  somma  iniziale  di  100  fiorini  data  in  prestito  al  30%,  nell'ipotesi,  pratica- 
mente irrealizzabile,  che  si  potesse  continuamente  impiegare  al  medesimo  tasso  l'intera 
somma  con  tutti  gli  interessi  capitalizzati  senza  un  giorno  d'intervallo. 

Il  C.  invece  può  dimostrare  che  i  modesti  capitali,  con  cui  i  primi  prestatori  im- 
piantavano i  loro  quattro  banchi  (20  000  fiorini)  e  per  cui  dovettero  ricercare  il  con- 
corso di  molti  soci,  non  salirono  mai  oltre  i  50000  fiorini,  né  potevano  altrimenti 
moltiplicarsi,  che  il  tassò  dell'interesse  permesso  loro  non  superava  il  20  */«i  ed  i  pro- 
fitti erano  diminuiti  dai  rischi  frequentissimi,  dalle  oscillazioni  della  politica  del  Co- 
mune verso  i  prestatori,  e  dalle  sospensioni  che  ne  derivavano  nell'attività  dei  banchi  ; 
dalle  imposte,  dalle  multe  e  dai  prestiti  a  lunga  scadenza  che  la  Signoria  esigeva  da 
essi.  Per  ciò  gli  atti  pubblici,  come  le  lettere  e  le  memorie  private,  non  solo  non  ci 
han  lasciato  testimonianze  di  grandi  fortune  messe  assieme  dagli  ebrei  fiorentini;  ma 
permettono,  da  molti  indizi,  di  concludere  ch<  le  loro  massime  ricchezze  erano  di  gran 
lunga  inferiori  a  quelle  delle  grandi  famiglie  fiorentine  contemporanee,  dei  Medici, 
dei  Pitti,  degli  Strozzi  e  di  tante  e  tante  altre,  che  avean  tutte  origini  bancarie  e  mer- 
cantili. 

Così  pure  sono  interessanti  le  notizie  che  il  C  può  darci  sul  modo  con  cui  ti 
svolgeva  l'attività  dei  banchi  e  come  procedevano  le  operazioni  di  prestito,  rìtraeo* 
dole  in  gran  parte  da  due  registri  in  lingua  ebraica,  ch'egli  ha  trovati  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze  e  nella  Biblioteca  Vaticana  ;  ed  è  sintomatico  il  vedere  come  spesso 
dei  capitalisti  cattolici  concorrevano  nella  forma  di  depositi  all'esercizio  del  banco  di 
prestito  ebraico. 

Ma  dal  nostro  punto  di  vista  la  parte  del  libro  del  C,  che,  indirettamente,  getta 
maggior  luce  sui  rapporti  fra  i  banchieri  ebrei  ed  il  capitalismo  fiorentino,  è  quella 
che  si  riferisce  alle  pratiche,  prottrattesi  fra  il  1396  ed  il  1437  per  l'assegnazione  agli 
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ebrei  dell'esercizio  del  prestito  sa  pegno.  A  questo  riguardo  anche  il  C,  come  tanti 
e  tanti  altri,  non  solo  fra  gli  storici  degli  ebrei,  ma  anche  fra  i  maggiori  storici  del- 
l'economia medievale,  si  è  lasciato  indurre  a  dare  un'importanza  eccessiva  al  divieto 
canonico,  vedendo  nelle  insistenze  dei  religiosi  per  il  suo  rispetto,  la  ragione  princi- 
pale della  chiamata  degli  ebrei.  IVla  nella  realtà,  come  egli  stesso  deve  riconoscere,  la 
ragione  di  quella  chiamata  era  ben  diversa:  più  che  il  movente  religioso  dovettero  es- 
sere i  lamenti  del  popolo  per  l'eccessiva  elevatezza  del  tasso  d'interesse  e  l'opportu- 
nità per  la  Signoria  di  avere  a  propria  disposizione  dei  prestatori,  necessariamente  più 
docili,  più  facilmente  sorvegliabili  e  anche  più  adatti  ad  essere  sfruttati,  che  indussero 
la  Signoria  a  stipulare  le  convenzioni  con  gli  Ebrei.  Non  solo  il  prestito  ad  interesse 
era  da  lungo  tempo  assai  diffuso  in  Firenze,  non  solo  fin  dai  primi  del  Duecento  si 
erano  costituite  delle  Compagnie  per  l'esercizio  dei  banchi,  ma  lo  stesso  prestito  sn 
pegno  era  esercitato  da  banchieri  cittadini,  ed  anzi  fino  ai  primi  del  Quattrocento  erano 
in  mano  di  tali  banchieri  quegli  stessi  banchi,  o  almeno  qualcuno  di  essi,  che  poi  si 
vedono  tenuti  dagli  ebrei. 

J\ilentre  una  provvisione  del  23  novembre  1396  autorizzava  i  Priori  a  dar  facoltà 
agli  ebrei  di  venire  a  Firenze  ad  esercitarvi  il  prestito,  a  condizione  che  non  esiges- 
sero un  interesse  superiore  al  15  •/,  all'anno,  per  molti  anni  ancora  quella  delibera- 
zione non  potè  essere  eseguita  per  l'opposizione  che  dovettero  fare  i  banchieri  citta- 
dini, 1  quali  nel  1420  ottenevano  fosse  loro  rinnovata  la  concessione  di  tenere  aperti 
i  loro  banchi  di  credito.  La  Signoria  cercava  bensi  di  mettere  un  freno  all'altezza  del- 
l'usura, imponendo,  pochi  mesi  dopo,  ch'essi  non  potessero  esigere  un  interesse  su- 
periore al  25  •/••  Ma  documenti  privati  degli  stessi  anni  dimostrano  che  l'interesse  da 
essi  preteso  per  i  prestiti  su  pegno  raggiungeva  effettivamente  il  40  •/.. 

Vista  nuovamente  l'inutilità  del  tentativo  di  mettere  un  freno  all'usura,  nel  1430 
,i  rinnovava  l'autorizzazione  a  trattar  cogli  Ebrei,  elevando  questa  volta  il  tasso  mas- 
simo di  interesse  al  20  o/o^  Le  resistenze  durarono  ancora  per  qualche  anno  e  deter- 
minano nuovi  provvedimenti  dilatori,  ma  finalmente  nel  1437  la  deliberazione  ebbe  la 
sua  completa  attuazione. 

Se  non  c'inganniamo,  risulta  evidente  da  questo  succedersi  di  deliberazioni,  di 
resistenze  e  di  proroghe  che  la  funzione,  assegnata  ai  banchieri  ebrei  in  una. grande 
città  come  Firenze,  aveva  bensi  una  notevole  importanza  dal  punto  di  vista  sociale,  ma 
era  invece  modestissima  dal  punto  di  vista  dell'economia  capitalistica:  mentre  alle  grandi 
compagnie  bancarie  fiorentine  erano  sempre  riservate  le  operazioni  di  cambio,  le  ri- 
scossioni e  i  pagamenti  nelle  fiere  e  nelle  maggiori  piazze  commerciali  di  tutta  l'Eu- 
ropa, i  prestiti  ai  principi,  le  anticipazioni  di  capitali  all'industria  ed  al  grande  com- 
mercio, l'attività  dei  banchieri  ebrei  è  limitata  quasi  esclusivamente  all'esercizio  del 
piccolo  prestito  su  pegno,  considerato  come  una  funzione  pubblica  sotto  il  controllo 
rigido  e  continuo  dello  Stato  e  ad  un'interesse  che  per  quegli  anni  doveva  considerarsi 
normale. 

Ma  se  questa  è  la  conclusione,  a  cui  molto  probabilmente  si  dovrebbe  arrivare, 
sarebbe  utilissimo  il  poterla  confermare  con  un  esame  più  analitico  e  sicuro  degli  af- 
fari esercitati  dagli  ebrei  negli  anni  in  cui  essi  tennero  i  banchi,  dei  capitali  da  essi 
effettivamente  impiegati  e  dagli  utili  ch'essi  poterono  realizzare. 

Su  questa  lacuna  abbiamo  creduto  di  insistere,  non  per  diminuire  il  valore  del- 
l'ottimo libro  del  Cassuto,  ma  appunto  perchè  da  un'opera  cosi  profondamente  stu- 
diata e  cosi  esauriente  in  tutte  le  sue  parti  avremmo  sperato  che  anche  su  questo  lato 
del  problema  ebraico  fosse  portata  una  luce  completa.  Per  tutto  il  resto  l'opera  del 
C,  per  ricchezza  di  materiale  raccolto,  per  acume  ed  Imparzialità  di  critica,  per  lar- 
ghezza di  vedute,  non  solo  è  superiore  alle  centinaia  di  libri  e  di  opuscoli,  che  si  sono 
scrìtti  in  Italia  sopra  tale  argomento,  ma  li  lascia  tutti  a  grande  distanza. 
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Un  ottimo  contributo  alla  storia  del  commercio  dell'Adriatico  e  delle,  fiere  Bel- 
l'età moderna  ha  recato  Roberto  Makcucci  col  suo  studio  sulla  Fiera  di  SenigalHa.i 

L'opera  del  Marcucci,  che  è  il  risultato  di  un  lavoro  assiduo,  condotto  con  pas- 
sione per  quasi  un  decennio  attraverso  le  cure  e  le  peregrinazioni  dell'insegnamento, 
sarebbe  forse  riuscito  più  completo  e  definitivo,  se  le  ricerche,  oltre  che  negli  archivi 
di  Senigallia,  di  Ancona  e  di  Pesaro,  avessero  potuto  estendersi  agli  archivi  di  quelle 
città  che  ebbero  con  la  fiera  più  frequenti  rapporti,  e  specialmente  a  Venezia  ed  a 
Roma.  Ma  pur  dal  solo  materiale  di  cui  gli  fu  possibile  disporre,  e  supratutto  dal- 
l'archivio di  Senigallia,  che  il  M.  stesso  aveva  riordinato,  egli  è  riuscito,  attraverso  a 
tutte  le  sue  numerose  lacune,  a  trarre  una  storia  quasi  completa  della  fiera,  e  a  dame 
un  quadro  perspicuo,  in  cui  all'amore  dello  storico  locale  si  accoppia  l'acume  del  cri- 
tico spassionato  e  le  vedute  più  larghe  dello  stuclioso  di  storia  economica. 

La  storia  della  fiera  vi  è  seguita  dalla  sua  prima  origine  nel  1457  o  1458  fino 
^ila  soppressione  nel  1869.  Contro  la  leggenda  diffusa  dagli  storici  locali  sull'antichità 
della  fiera,  il  M.  può  facilmente  dimostrare  che  prima  del  1456  non  si  teneva,  nel  giorno 
della  festa  della  Maddalena  (22  luglio),  che  un  piccolo  mercato,  sfornito  di  qualunque 
franchigia. 

Solo  dopo  quell'anno  la  franchigia  fu  concessa  da  Sigismondo  Malatesta,  e  sol- 
tanto con  essa  può  dirsi  instaurata  la  fiera,  la  quale  però,  per  quasi  due  secoli,  fino 
alla  caduta  del  dominio  roveresco  (1630),  conserva  il  carattere  di  un  modesto  mercato 
regionale,  e  incontra  scarso  favore  e  talvolta  anzi  opposizione  aperta  nei  Duchi  d'Ur- 
bino, che  forse  vedono  in  essa  una  causa  di  minori  entrate  fiscali  od  una  concorrente 
alle  altre  città  preferite  del  loro  ducato. 

La  vera  fortuna  della  fiera  comincia  dopo  il  1630,  quando  al  dominio  roveresco 
si  sostituisce  il  governo  diretto  della  Chiesa,  la  quale,  per  opera  dei  suoi  legati,  He 
favorisce  lo  sviluppo,  facendone  un  mercato  di  tutto  lo  Stato  pontificio  e  un  luogo 
d'incontro  dei  mercanti  ili  tutto  l'Adriatico,  di  molti  luoghi  del  Mediterraneo  orientale 
e  di  qualche  centro  dell'Europa  centrale. 

1  progressi  della  fiera,  assai  notevoli  nel  sec.  XVII  e  culminanti  nel  secolo  XVIll, 
si  palesano  in  modo  evidente  nel  gettito  del  cosidetto  dazio  sui  colli,  del  dazio  cioè 
di  V,  paolo  dapprima  e  poi  di  1  paolo  per  0[fni  collo  (di  250  libre)  di  merci  importale 
per  via  di  mare,  che  il  Comune  era  autorizzato  ad  esigere  anche  in  tempo  di  fiera  per 
provvedere  alle  spese  di  mantenimento  del  porto.  Il  reddito  del  dazio  che  nel  secondo 
cinquantennio  del  '600  sale  da  un  minimo  di  646  scudi  ad  un  massimo  di  2337  scadi, 
per  raggiungere  nel  sec.  XVIII  (dopo  il  suo  raddoppiamento  nel  1719)  una  media  di 
4500  scudi,  mentre  è  un  indice  eloquente  dei  progressi  della  fiera,  è  anche  una  prova 
dello  scarso  sviluppo  quantitativo  che  avea  raggiunto  nei  sec.  XVII  e  XVIII  il  com- 
mercio interregionale  e  internazionale.  Risulta  infatti  da  quelle  cifre  che  le  merci  im- 
portate per  via  di  mare  alla  fiera  di  Senigallia  in  quei  due  secoli  non  superarono  quasi 
mai  le  4000  tonnellate;  se  si  calcola,  secondo  il  Marcucci,  chele  importazioni  pervia 
di  tetra  rappresentassero  in  media  il  quarto  di  quelle  per  mare,  si  raggiunge  un  totale 
di  appena  5  mila  tonnellate.  Ma  queste  quantità,  tanto  modeste  per  chi  le  confronta 

>  RouhRTo  Marcucci,  La  fiera  di  Senigallia.  Contributo  alla  Storia  economica  del  basino 
adriatico  (Estratto  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  Marche, 
Voi.  Vili),  Ascoli  Piceno,  1915,  I  voi.  in  4,  p.  287.  Di  questo  sa^fgio  la  N.  R.  St.  fece  altra  volta 
(A.  II,  fase.  I,  pp.  IW)  un  bieve  cenno  bibliografico.  Ne  torniamo  a  discorrere  adesso  eoa  taeopi 
diversi  e  con  analisi  opportunamente  approfonditu. 
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con  le  statistiche  moderne,  erano  per  quei  tempi  assai  rilevanti  e  davano  vita  ad  un 
movimento  assai  intenso  di  trasporti  e  di  affari.  A  comporre  quella  somma,  se  concor 
revano  in  misura  piuttosto  rilevante  merci  relativamente  povere,  come  il  legname  da 
costruzione  e  le  ferrarecce,  prevalevano  però  le  merci  più  ricche,  fra  cui  zucchero, 
droghe,  materie  tintorie,  profumi,  medicinali,  materie  tessili,  tessuti,  pellami,  animali, 
maioliche  e  vetri  e  una  quantità  di  altri  manufatti,  che  in  tutto  raggiunsero  un  totale 
di  141  voci.  L'importanza  della  fiera  è  dunque  costituita,  piìi  che  dalla  quantità,  dalla 
varietà  e 'dal  valore  delle  merci  che  vi  si  scambiavano,  ed  è  attestata  da  molti  altri 
iudizi  oltre  a  quello  del  dazio  sui  colli.  Tutti  i  porti  delle  due  rive  adriatiche,  da  Ma- 
rano lagunare  a  Brindisi,  da  Trieste  a  Cattaro  mandano  annualmente  a  Senigallia  le 
loro  barche  cariche  di  merci  proprie  o  di  merci  provenienti  da  mercati  interni  o  lon- 
tani, e  parecchi  di  essi  uè  mandano  un  numero  considerevole,  primo  fra  tutti  il  porto 
di  Chioggia,  che  nel  1751  partecipa  alla  fiera  con  40  y^wr^H/ di  barche  e  con  59  viaggi, 
in  tutto,  negli  anni  di  maggior  fioritura,  son  piìi  di  400  barche  d'alto  mare,  che  nei 
giorni  della  fiera  o  in  quelli  cheimmediamente  la  precedono,  affollano  il  modesto  porto- 
canale  alla  foce  del  JVlisa.  Altri  indizi  dell'importanza  e  dei  progressi  della  fiera  si  pos- 
son  vedere  nel  prolungamento  della  sua  durata,  che  da  8  giorni  per  tuito  il  sec.  XVI 
e  per  parte  del  XVII,  fu  poi  portata  a  13,  poi  a  18  e  finalmente  a  30  giorni  dal  1788 
in  poi;  nel  numero  dei  mercanti  che  vi  prendono  in  fitto  botteghe,  baracche  o  stazi, 
e  che  raggiungono  nel  17Só  il  numero  di  402,  di  cui  234  sudditi  pontifici  e  168  esteri  ; 
nel  grande  numero  dei  sensali  autorizzati,  che  in  certi  anni  superano  i  20U  ;  nel  com- 
pleto rinnovamento  edilizio  della  città,  ncH'aumento  della  sua  popolazione,  che  da  po- 
che centinaia  di  abitanti  nel  sec.  XV,  arriva  nel  sec.  XVIU  alle  7800  anime;  nella  fol- 
tissima popolazione  fluttuante  che  vi  si  addensa  nei  giorni  di  fiera,  e  supera  talvolta 
U  20  000  persone  ;  nei  ripetuti  tentativi  che  fa  Ancona,  con  grande  insistenza,  per  ot- 
tenere di  poter  tenere  in  maggio  una  fiera  che  tolga  a  quella  di  Senigallia  la  ragione 
ài  esistere. 

Nel  secolo  XIX  la  fiera  continua  la  sua  vita  finche  dura  lo  Stato  pontificio;  ma 
sebbene  quantitativamente  essa  sembri  talvolta  in  aumento,  la  sua  importanza  relativa 
8  in  continua  e  rapida  diminuzione,  a  mano  a  mano  che  si  moltiplicano  e  si  miglio- 
rano le  vie  di  comunicazione,  che  cresce  l'impoitanza  del  porto  d'Ancona  e  dei  mer- 
cati slabilt  in  confronfo  delle  fiere  annuali,  e  che  la  politica  protezionista  ostacola  il 
mantenimento  delle  fiere  franche. 

La  decadenza  e  la  scomparsa  della  fiera  nel  secolo  XIX  spiegano  )e  ragioni  della 
sua  importanza  e  la  funzione  economica  da  essa  esercitata  nei  secoli  precedenti,  quando 
le  difficoltà  gravissime  e  l'alio  costo  dei  trasporti  da  una  parte  all'altra  dello  Stato 
pontificio,  il  sopravvivere  di  dazi  e  pedaggi  fra  provincia  e  provincia,  le  privative  e 
le  regalie  sempre  più  numerose  spingevano  le  popolazioni  di  tutta  quella  parte  dello 
Stato  che  è  rivòlta  all'Adriatico  ad  accorrere  ad  un  mercato  franco,  dove  in  pochi 
giorni  fossero  sicure  di  potersi  rifornire  di  tutto  ciò  che  non  dava  la  produzione  lo- 
cale, e  di  poter  smaltire  l'eccesso  di  alcuni  dei  propri  prodotti,  come  la  canapa  di 
Romagna,  le  sete  di  Fossombrone,  le  pannine  di  Matelica.  ìAa.  oltre  alle  popolazioni 
del  versante  Adriatico  dello  Stato  pontificio,  la  fiera  doveva  servire  ai  mercanti  di  tutto 
l'Adriatico  ed  a  qualche  mercante  di  regioni  più  lontane  come  luogo  d'incontro  e  di 
scambi  reciproci  ;  dovea  avere,  sebbene  in  proporzioni  modeste,  il  carattere  di  un  vero 
mercato  intemazionale. 

Per  quali  ragioni  un  tale  mercato  si  sia  sviluppato  appunto  alla  foce  del  Misa, 
in  una  località  che  sembra  fra  le  meno  favorevoli  al  grande  commercio,  non  è  facile 
spiegarlo.  11  M.  crede  di  poterne  vedere  le  ragioni  nella  decadenza  di  Ancona  e  di 
Recanati  nel  secolo  XVII  e  nel  fatto  che  il  porto-canale  di  Senigalia  fin  dai  tempi  del- 
TAlbornoz  era  uno  degli  scali  preferìU  per  l'esportazione  dei  cereali  dalla  regione  mar- 
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chlgiana  ;  e  non  gli  si  può  certo  dar  torto.  IVla  quelle  due  ragioni  non  mi  sembrane 
sufficienti,  e  sopratutto  quella  dell'esportazione  dei  grani,  se  vale  a  spiegare  il  fatto 
che  Senigallia  abbia  potuto  diventare  per  qualche  tempo  un  importante  centro  com 
merciale,  non  si  può  interpretare  nel  senso  che  i  mercanti  forestieri  fossero  attratti  alla 
fiera  dalla  certezza  di  potervi  scambiare  le  merci  importate  con  un  corrispondente 
carico  di  grani;  che  non  solo  la  data  della  fiera  (18-25  luglio)  non  dava  loro  tale  pos- 
sibilità, ma  tutte  le  memorie,  di  cui  si  vale  il  Marcucci,  non  accennano,  se  non  m'in- 
ganno, ad  esportazioni  di  grani  nei  giorni  della  fiera. 

Piuttosto  la  fortuna  di  questa  va  ricercata  nella  franchigia  ed  in  condizioni  ne- 
gative, nel  fatto  cioè  che  Senigallia  non  essendo  mai  stato  né  un  centro  mercantile, 
né  un  centro  artigiano,  non  avea  formato  alcuna  consuetudine  di  misure  od' idee  re- 
strittive del  commercio,  che  nei  grossi  comuni  marittimi,  come  la  vicina  Ancona,  erano 
ormai  inveterate,  e  non  poterono  essere  sradicate  nemmeno  dalla  concessione  del  porto 
branco.  Si  spiegherebbe  così  come,  essendo  la  sua  posizione ,  rispetto  sAV hinterland  im- 
mediato e  all'Adriatico,  del  tutto  identica  a  quella  d'Ancona,  i  mercanti  forestieri  e  lo 
stesso  governo  pontificio  dovessero  darle  la  preferenza  in  confronto  di  quella  città. 

JWa  il  M.  non  si  occupa  soltanto  della  storia  esterna,  dell'importanza  commer- 
ciale e  della  fortuna  della  fiera;  egli  dedica  un  esame  attento  e  minuto  alle  vicende 
e  all'estensione,  sempre  più  limitata,  della  franchigia  doganale,  alle  magistrature  della 
fiera  e  alla  sua  disciplina,  alle  disposizioni  sanitarie,  all'efficacia  della  fiera  sulla  vita 
cittadina,  all'azione  del  governo  e  all'influenza  che  esercitano  su  di  essa  le  idee  eco- 
nomiche predominanti.  Sarebbe  stato  desiderabile  che  con  uguale  diligenza  e  acutezza 
il  M.  avesse  potuto  illustrare  anche  la  parte  che  riguarda  la  pratica  commerciale  della 
fiera,  i  mezzi  di  pagamento  o  di  compensazione,  l'esercizio  del  cambio;  purtroppo, 
per  tutta  questa  parte  i  documenti  di  cui  egli  ha  potuto  disporre  non  gli  han  fornito 
alcuna  informazione. 

Ma  tolta  questa  lacuna,  l'opera  del  M.  può  dirsi  veramente  completa  e  devi 
annoverarsi  fra  i  libri  migliori  (pochissimi  purtroppo)  che  siano  stati  scritti  sulla  stoni 
economica  d'Italia  nell'età  moderna. 


Il  volumetto  di  O.  Prinzivalli  su  Le  Società  industriali  in  Italia*  é  un  brevi 
ed  utilissimo  confronto  fra  la  situazione  delle  società  anonime  esercenti  l'industrii 
italiana  al  31  dicembre  1913  ed  al  31  dicembre  1917.  Raggruppando  in  forma  assi 
chiara  le  cifre  fornite  dalle  statistiche  ufficiali,  l'A.  mette  in  evidenza  i  progressi  seil- 
sibilissimi  fatti  da  quasi  tutt§  le  industrie  alla  fine  del  terzo  anno  di  guerra,  sia  pei 
quanto  riguarda  il  numero  delle  società  ed  i  capitali  impiegati,  che  per  i  dividend 
distribuiti  e  gli  utili  destinati  al  fondo  di  riserva.  Il  progresso  si  estende  ad  ogni  gè 
nere  di  industrie,  non  solo  a  quelle  propriamente  dette  di  guerra:  massimo  per  le 
Industrie  dei  trasporti,  per  le  industrie  eiettriche,  metallurgiche,  chimiche  e  meccaniche 
è  stato  minimo  per  le  industrie  agricole,  alimentari,  poligrafiche  ed  editoriali  ;  mentr 
han  perso  terreno  le  sole  industrie  edilizie  ed  affini. 

Per  comodità  dei  lettori  crediamo  utile  di  riportare  la  tabella  comparativa  de 


*  Gino  Prinzivalli,  Le  Società  Indastriali  in  Italia ieriedoggl,  JMUano,  Treves,  1918.  (i 
Oermi  della  guerra,  n.  89). 
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■umero  delle  società  e  del  loro  capitale  complessivo,  nelle  varie  regioni  al  31  dicem- 
bre 1912  ed  al  31  dicembre  1917 


Numero  delle 

Capitale 

Numero  delle 

Capitale 

società 

(in  milione  di  lire) 

società 

<in  milioni) 

Piemonte 

303 

423 

299 

704 

Liguria 

254 

659 

306 

984 

Lombardia 

896 

1348 

1019 

1769 

Veneto 

159 

157 

160 

209 

Emilia 

86 

85 

116 

100 

Toscana 

140 

154 

165 

232 

Lazio 

213 

594 

296 

843 

Abruzzi  e  Molise 

26 

4 

25 

5 

Campania 

140 

175 

183 

408 

Puglie 

34 

26 

42 

23 

Basilicata 

4 

-.8 

6 

-.3 

Calabrie 

9 

5 

22 

8 

Sicilia 

70 

60 

87 

82 

Sardegna 

3 

1 

8 

8 

Totali 

2386 

3732 

2793 

5402 

Cosi  tutte  le  regioni  italiane,  tolte  le  Puglie  e  la  Basilicata,  han  pertecipato  al 
progresso  del  capitali  investiti  nelle  società  industriali,  ma  in  proporzioni  estrema- 
mente diverse;  mentre  ad  esempio  in  Lombardia  il  capitale  azionario  saliva  da  1348 
a  1769  milioni  ed  in  Liguria  da  659  a  984,  in  Calabria  si  passava  appena  da  5  ad  8  mi- 
lioni; ed  in  complesso,  al  31  dicembre  1917,  su  5400  milioni  investiti  in  tutta  Italia  in 
società  industriali,  3762  si  trovavano  nell'Italia  sattentrionale,  1103  nell'Italia  centrale, 
e  appena  535  (di  cui  403  nella  sola  Campania)  nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole. 

Poiché  però  gli  aumenti  più  sensibili  e  significativi  del  capitale  industriale  si 
sono  avuti  nel  1918  (piti  di  2  miliardi  di  aumento  in  un  solo  anno),  sarebbe  assai 
opportuno  che  in  una  nuova  edizione  l'utile  volumetto  del  Prinzivalli  fosse  messo  al 
corrente  in  modo  da  dare  un  quadro  completo  dello  sviluppo  delle  anonime  industriali 
in  tutto  il  periodo  di  guerra;  e  in  tal  caso  sarebbe  consigliabile  che  l'A.,  rinunciando 
a  certe  generalità  inutili,  un  po'  ingenue  e  troppo  ottimistiche,  sull'avvenire  dei  sin- 
goli gruppi  d'industrie,  contribuisse  invece  a  rendere  più  chiare  alcune  cifre  delle 
statistiche  ufficiali,  spiegando  quali  industrie  comprendano  certi  gruppi  (p.  es.  le  in- 
dustrie agricole  e  le  industrie  alimentari),  spiegando  alcune  apparenti  anomalie,  come 
ad  esempio  quella  del  Lazio,  che,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  (forse  a  motivo  della 
ubicazione  della  sede  centrale  di  talutie  Società?)  sembrerebbe  trasformata  in  una 
grande  regione  industriale,  e  aggiungendo  qualche  maggiore  notizia  sugli  organismi 
giganteschi  e  multiformi,  come  l'Ansaldo  e  l'Uva,  che  non  possono  più  essere  com- 
presi in  un  unico  gruppo. 


Nel  campo  degli  studi  politico-economico  sociali,  mentre  è  da  ascrìvere  alla  guerra 
mondiale  la  benemerenza  incontestabile  di  aver  richiamato  l'attenzione  sui  fenomeni 
della  vita  contemporanea  fuor  dei  ristretti  confini  della  nostra  patria,  si  deve  purtroppo 
lamentare  che  la  guerra  stessa,  sia  per  1'  unilateralità  e  la  tendenziosità  delle  fonti  a 
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cui  ha  permesso  di  attingere,  sia  per  la  passione  ch'essa  iia  ispirata  anciie  nell'animo 
degli  studiosi  più  sereni,  abbia  impresso  alla  maggior  parte  dei  libri  pubblicati  negli 
ultimi  quattr'anni  intorno  ai  problemi  attuali  un  carattere  occasionale  e  tendenzioso, 
che,  a  guerra  finita,  diffonde  nei  lettori  un  senso  naturale  di  diffidenza  su  tutto  il 
loro  contenuto  ed  in  particolare  sulle  loro  conclusioni. 

Sebbene  il  poderoso  volume,  in  cui  Lanfranco  Mai^Oi  si  è  proposto  di  studiare 
i  Fattori  demografici  del  conflitto  mondiale,*  sia  di  gran  lunga  superiore  alla  media 
di  tali  pubblicazioni  di  guerra  e  presenti,  per  la  serietà  e  la  diligenza  delle  ricerche 
e  della  elaborazione  del  materiale,  tutte  le  caratteristiche  del  lavoro  scientifico,  anch'esso 
però  risente  l'influenza  dell'epoca  in  cui.è  stato  pensato  c^finito  di  scrivere  (Agosto  1918). 
Questa  influenza  si  manifesta  talvolta  nella  facilità  con  cui  il  Maroi,  generalmente 
tanto  accurato  e  bene  informato  nella  scelta  dei  dati  demografici  ed  economici,  si  af- 
fida all'autorità  di  pubblicazioni  polemiche  scritte  dopo  uno  o  due  anni  di  guerra  in 
paese  nemico  con  animo  e  con  finalità  troppo  evidenti  ;  essa  si  rivela,  per  fortuna 
assai  più  raramente,  fn  una  certa  tendenziosità,  che  finisce  per  ottenebrare  in  qualche 
punto,  la  stessa  serietà  del  metodo  di  rilevazione  statistica  o  per  amore  della  tesi  che 
vuol  vedere  nell'espansione  demografica  della  Germania  una  fra  le  massime  cause  del 
conflitto  ;  oppure  per  un  senso  molto  discutibile  di  opportunità  politica,  per  cui  non 
si  ritiene  buon  patriotta  lo  studioso  italiano  di  geografia,  di  storia  o  di  statistica,  che 
non  si  valga  dei  suoi  studi,  per  portare  nuovi  argomenti  in  favore  della  tesi  dell'ita- 
lianità dell'Alto  Adige  o  della  Dalmazia.  Così,  per  citare  qualche  esempio  fra  i  molti, 
le  statistiche  ufficiali  del  municipio  di  Anversa  danno  come  domiciliati  nella  città  12,370 
tedeschi.  Ma,  dice  il  Maroi,  nelle  statistiche  ufficiali  non  si  tien  conto  che  di  quegli 
stranieri  che  han  fatto  dichiarazione  di  domicilio,  e  non  si  computano  i  tedeschi  die 
hanno  ottenutola  naturalizzazione  belga;  dunque...  i  tedeschi  di  Anversa  erano, 
nel  1913,  almeno  30  mila!  Con  lo  stesso  metodo,  i  IO  mila  tedeschi  che  il  censimento 
del  1911  dava  come  domiciliati  in  Italia  son  fatti  salire,  sulla  fede  del  libro  polemico 
del  Gray,  e  senza  citare  alcuna  fónte  statistica,  a  72  mila.  Per  l'Alto  Adige,  allo  scopo 
di  elevare  a  56.000  '^2I,9  0'o)  il  numero  degli  Italiani,  che  il  censimento  austriaco  del  1910, 
faceva  salire  a  soli  16,510  (7,1  Vo).  e  per  dimostrare  in  tal  modo  «  l'italianità  di  quella 
regione  sul  fondamento  storico  e  linguistico  >,  il  Maroi  non  si  limita  ad  accettare  i 
calcoli  ipotetici,  ma  assai  ben  fondali,  del  Toniolo,  che  per  correggere  le  cifre  austriache 
del  1910  aveva  preso  come  base  il  censimento  del  ISSI  e  tenendo  conto  delle  succes- 
sive variazioni  per  l'incremento  naturale  della  popolazione  e  per  il  movimento  migra- 
torio, aveva  elevato  da  16.510  a  32.139  il  numero  degli  Italiani  dell'Alto  Adige,  ma 
vuole  aggiungervi  anche  i  9000  regnicoli  ed  i  15  000  avventizi  che  salgono  dal  Tren- 
tino e  vi  si  trattengono  a  lavorare  dalla  primavera  all'  autunno,  e  afferma  come  ve- 
rità incontestabile  che  gli  scolari,  i  quali  nella  statistica  scolastica  dichiarano  di  cono- 
.seere  il  tedesco  e  l'italiano,  appartengono  tutti  a  famiglie  italiane,  quasiché  l'uso 
delle  due  lingue  non  fosse  un  fenomeno  comune  a  tutti  i  paesi  di  confine. 

Così  per  la  Dalmazia  il  Maroi  non  accetta  la  cifra  ufficiale  del  censimento 
austriaco  (18,028  italiani  su  645,666  abitanti),  né  quella  di  40-45000,  data  come  mas- 
simo, da  Maranelli  e  Salvemini  sulla  base  del  confronto  fra  i  censimenti  e  le  statistiche 
elettorati,  ma  aderisce  con  piena  fiducia  alla  tesi  del  Dainelli,  il  quale  ha  applicato 
alla  Dalmazia  lo  stesso  metodo  di  cui  il  Toniolo  s'è  valso  per  l'Alto  Adige,  con  la 
grave  differenza  però  che,  mentre  il  Toniolo  ha  preso  come  punto  di  partenza  il  cen- 
simento del  1881,  quando  per  la  prima  volta  s'iniziò  in  Austria  la  statistica  delie  na- 
zionalità, il  Dainelli  invece  ha  preso  come  base  uua  cifra  mollo  discutibile  del  1865, 
quando  ancora  tali  rilevazioni  ufficiali  non  erano  state  iniziate. 


Roma,  A^ciiaeuin,  1919,  in-»",  p.  506,  con  Introduzione  di  Corrado  Cini 
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Ma  sopiatutto  ciò  che  dà  allo  studio  del  Maroi  l'apparenza  di  una  pubblicazione 
d'occasione  è  il  titolo  stesso  ch'egli  ha  voluto  dare  al  suo  libro  e  che  solo  in  minima 
parte  è  in  corrispondenza  col  suo  contenuto.  In  un'opera  di  cinquecento  pagine  sui 
fattori  demografici  della  guerra,  preceduta  da  un'introduzione  del  Glni,  era  logico 
l'aspettarsi  che  fpsse  sottoposta,  in  forma  analitica,  alla  riprova  dei  fatti,  la  nota  tesi 
del  Cini  stesso  che  vede  bensì  nel  fattore  demografico  una  delle  cause  principali,  td 
anzi  in  generale  la  causa  prima  dei  confliti  armati  fra  i  popoli,  ma  non  intende  tale 
fattore  nel  senso  semplicistico  dell'incremento  demografico  e  della  tendenza  all'espan- 
sione chp  ne  deriva,  ma  tien  conto  del  diverso  accrescimento  delle  classi  sociali,  della 
spinta  che  l'uua  o  l'altra  delle  classi,  divenuta  esuberante,  può  avere  ad  espandersi 
fuori  dei  confini,  e  degli  ostacoli  ch'essa  incontra  in  tale  bisogno  di  espansione.  Così 
ad  esempio  nel  mondo  attuale  dominato  dalla  borghesia  capitalistica,  può  darsi  che 
un  popolo  si  trovi  al  culmine  della  sua  espansione  demografica,  senza  che  questa  dia 
origine  a  conflitti,  poiché  essa  non  determina  che  una  vasta  emigrazione  del  prole- 
tariato agricolo  ed  operaio  bene  accolto  dovunque  dal  capitalismo  straniero.  Può  darsi 
invece  che  un  popolo  nella  sua  grande  massa  si  trovi  in  un  periodo  di  stasi  demo 
grafica  e  non  contribuisca  piti  che  in  misura  minima  al  movimento  migratorio,  ma 
che  in  realtà  la  classe  media  dei  commercianti,  industriali,  tecnici  e  professionisti  vi 
si  sia  accresciuta  in  tal  modo  da  esser  esuberante  ai  bisogni  interni  e  da  essere  spinta 
ad  espandersi  in  tutto  il  mondo.  In  tale  caso  l'ostacolo  che  una  tale  espansione  incon- 
trerebbe presto  nei  paesi  rivali,  preoccupati  della  tutela  della  loro  indipendenza  eco- 
nomica e  politica,  sarebbe  appunto  da  considerarsi,  secondo  il  Oini,  come  la  causa 
principale  del  conflitto  armato. 

Per  rafforzare,  alla  luce  dei  fatti,  o  per  combattere  la  tesi  del  Oini,  sarebbe  stato 
necessario  studiare  la  più  recente  storia  demografica  dei  popoli  belligeranti  nei  rap- 
porti fra  le  varie  classi  sociali,  nel  movimento  migratorio,  considerato  non  nel  suo 
complesso,  ma  classe  per  classe,  e  nelle  ripercussioni  che  tale  movimento  aveva  già 
determinate  o  cominciava  a  determinare  nei  paesi  d'immigrazione.  Una  tale  ricerca 
presenta  certamente  delle  difficoltà  gravissime  :  ma  per  il  periodo  più  recente,  in  cui 
si  sono  iniziati  in  quasi  tutti  gli  Stati  i  censimenti  professionali  e  per  cui  esistono 
pubblicazioni  ufficiali  e  private  accuratissime  sul  movimento  sociale  e  migratorio,  e»sa 
non  sarebbe  stata  impossibile  e  sfarebbe  stata  l'unico  mezzo  per  stabilire  un  nesso 
logico  tra  il  fattore  demografico  e  lo  scoppio  della  guerra. 

Il  Maroi  invece  considera  bensì  il  fenomeno  della  popolazione  in  Francia,  In- 
ghilterra, Germania,  Austria-Ungheria,  Russia  e  paesi  balcanici  in  molte  delle  sue  mani- 
festazioni, e  specialmente  in  quelle  dell'accrescimento,  dell'espansione  e  della  resistenza 
dei  caratteri  etnografici,  ma  non  considera  quasi  affatto  quel  fenomeno  che  il  Gini 
chiama  felicemente  del  ricambio  sociale,  dei  rapporti  statici  e  dinamiui  fra  le  varie 
classi  e  dell'espansione  all'estero  di  determinate  classi  in  confronto  di  altre,  che  soli 
avrebbero  avuto  vera  importanza  per  la  tesi  ch'egli  si  era  proposto  di  sostenere. 

Così  per  la  Germania,  a  cui  è  dedicata  una  buona  metà  del  volume,  il  Maroi, 
per  voler  assegnare  come  causa  principale  della  guerra  una  generica  espansione  in 
tutto  il  mondo  della  popolazione  tedesca,  non  s'accorge  di  cader  nell'assurdo  ;  che  il 
fenomeno  migratorio  era  stato  impressionante  nel  decennio  1881-1890,  quando  in  me- 
dia ogni  anno  140  000  emigranti  abbandonarono  la  Germania  per  le  terre  transoceaniche, 
e  non  esisteva  ancora  un  imperialismo  tedesco,  mentre  da  più  d'un  ventennio  la  me- 
dia annuale  degli  emigranti  tedeschi  è  discesa  al  disotto  dei  25  000.  Ma  forse,  quan- 
tunque noi  riteniamo  che  nel  caso  della  Germania,  il  fattore  economico  abbia  avuto 
di  gran  lunga  la  prevalenza  sul  fattore  demografico,  è  tuttavia  assai  probabile  che 
una  ricerca  sulla  composizione  sociale  dei  25  mila  emigranti  annui  dell'ultimo  ven- 
tennio e  sulla  differenza  profonda,  che  distingue  tale  emigrazione  recente  da  quella 
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del  cinquantennio  precedente,  avrebbe  condotto  l'autore  a  conclusioni  assai  più  per- 
suasive. 

Ma  se  abbiamo  creduto  di  dover  insistere  su  queste  deficienze  e  su  queste  di- 
vergenze di  vedute  per  mettere  in  evidenza  il  pericolo  in  cui  incorrono  anche  ^gli 
studiosi  più  serii,  quando  si  lasciano  attrarre  dal  desiderio  di  dare  un  carattere  di 
attualità  e  di  opportunità  politica  ad  un'opera  scientifica,  ci  affrettiamo  tuttavia  a  ri- 
conoscere che  il  volume  del  Maroi  non  è  soltanto  una  miniera  di  notizie  preziose  rac- 
colte con  una  conoscenza  diretta  e  larghissima  della  bibliografia  più  recente,  quale 
ben  pochi  in  Italia  sono  in  caso  di  possedere,  elaborate  con  prudenza  e  con  metodo, 
ed  esposte  con  chiarezza,  con  ordine  e  con  efficacia,  ma  può  considerarsi  come  un'ot- 
tima storia  contemporanea  della  popolazione  nei  paesi  belligeranti  d'Europa.  Se, 
come  gli  auguriamo,  il  volume  avrà  la  diffusione  che  merita  e  se  ne  renderà  neces- 
saria una  nuova  edizione,  noi  siarao'sicuri  che  esso,  liberato  da  tutto  ciò  che  gli  dà 
il  carattere  di  pubblicazione  di  guerra,  e  completato  in  alcuni  punti,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  le  popolazioni  slave  e  balcaniche,  sarà  letto  e  consultato  con  interesse 
e  profitto  come  un'opera  fondamentale  sullo  sviluppo  demografico  più  recente  d'Europa 
ed  occuperà  uno  dei  primi  posti  in  quella  serie  di  pubblicazioni  scientifiche  sul  mondo 
contemporaneo,  di  cui  è  sèmpre  più  largamente  sentito  il  bisogno. 

Gino  Luzzatto. 

n.  —  Gaetano  De  Sanctis  e  la  sua  «  Storia  dei  Romani  >  J 

Un  *  maestro  ». 

Da  molti  anni,  senza  lasciarmi  distrarre  dagli  attacchi  vivaci  dei  censori  o  dagli 
incensi  abbondanti  dei  discepoli,  io  seguo  con  occhio  intento  l'operosità,  veramente 
unica,  dell'autore  dei  due  volumi  di  storia  romana,  di  cui  oggi  mi  propongo  discor- 
rere, e  —  ciò  che  più  mi  ha  interessato  —  il  suo  sforzo  tenace,  in  gran  parte  incon- 
sapevole, per  istrappare  da  se  medesimo  la  camicia  di  nesso  del  suo  passato  e  delle 
sue  abitudini  mentali. 

Gaetano  De  Sanctis  fu  discepolo  fedele  e  pieno  di  zelo  di  Giulio  Beloch,  do- 
cente fino  a  ieri  l'altro  di  storia  antica  nella  R.  Università  di  Roma.  Voglio  dirio  subito 
perchè  non  ci  sia  equivoco:  contro  l'apprezzamento,  non  recente,  di  parecchi  critici 
tedeschi  e  quello,  recente,  improvvisato,  di  parecchi  critici  italiani,  io  attribuisco  al- 
l'opera scientifica  del  Beloch,  nel  campo  della  storia  antica,  un  valore  cospicuo. 

II  Beloch  non  solo  è  un  dotto  dalle  fondamenta  sicure,  un  critico  acuto  e  in- 
gegnoso, sebbene  troppe  volte  sofistico,  ma  —  quello  che  più  mi  importa  notare  —  è 
uno  storico  geniale  e  profondo.  La  sua  Griechische  Oeschichte,  nella  sua  duplice  reda- 
zione,* è  nel  suo  genere  un  lavoro  di  eccezione.  Persino  il  suo  stile  ha  quivi  perduto 
tutta  l'oscura  nebulosità  congenita  dei  suoi  connazionali.  iMa  (ahimè  !)  egli  è  un  te- 
desco e  ha  rappresentato  ^n  Italia  quella  forma  precisa  di  scienza,  alla  cui  esportazione 
*  Tedeschi  specialmente  attendevano... 


»  O.  De  SANcrrs,  Storia  del  Romani:  l'età  delle  guerre  puniche,  Torino,  1916-17,  »  voli., 
(in  8»  p.),  pp.  IX-432;  727. 

■  La  leconda  (Die  Qrleehen  bis  auf  Alexander  dem  Orossen)  fu  destinata  alla  Weltgesehlehie 
diretta  dai  signori  PrLUOK-HARTTUNO,  ed  è  contenuta  nel  primo  volume  di  questa  collezione  (Berfia, 
Ulttciii  &  Co.). 
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Non  voglio  esagerare,  né  parlare  a  vuoto.  Noi  possediamo  in  proposito.  circ< 
l'opera  di  maestro  del  Beloch,  delle  esplicite,  impressionanti  dichiarazioni  del  Belocb 
stesso.  In  un  suo  scritto  polemico  il  Beloch,  esponeva,  o,  meglio,  ribadiva,  quale, 
a  suo  avviso,  debba  essere  il  compito  del  docente  di  storia  nelle  Università  italiane. 
Si  tratta  di  un  documento  interessante  e  impressionante. 

L'autore  della  Qriechiscìu  Geschichte  avvertiva  che  il  docente  di  storia  non  deve 
insegnare  altro  se  non  in  qual  modo,  analiticamente,  si  accertino  i  fatti,  i  singoli  fatti, 
niente  altro  che  i  fatti.  Tutto  il  resto,  quello  che  veramente  suol  dirsi  storia,  tutto 
l'allenamento  intellettuale  per  apprendere  a  discoprire  la  concatenazione  causale  dei  fatti, 
il  loro  significato  ideale,  l'arte  difficilissima  di  comporre  un  racconto  storico,  con 
tutti  i  suoi  vari  segreti  di  collocamento,  di  eliminazione,  di  illustrazione  dei  fatti, 
tutto  questo,  a  suo  avviso,  va  bandito  da  quel  «  tempio  sacro  della  scienza  pura  », 
ch'è  l'Università,  perchè  è  materia  non  scientifica,  perchè  v'ha  antitesi  e  tra  la  storia 
intesa  come  scienza  e  la  storiografia  »,  perchè  queste  sono  azioni  di  fantasia,  pezzi 
da  e  romanzo  storico  ».' 

Dopo  quaranta  e  più  anni  d'insegnamento,  il  tedesco  professore  universitario 
non  voleva  acorgersi  che  l'abito  dell'accertamento  dei  fatti  può  essere  insegnato  ed 
appreso  con  relativa  facilità  ;  grandissimo  è  invece  lo  sforzo  che  occorre  per  compiere  ciò 
che  egli  deliberatamente,  per  quarant'anni,  aveva  trascurato,  e  che  pure  era  l'elemento 
essenziale  alla  formazione  della  mentalità  storica  dei  suoi  discepoli,  dei  futuri  pro- 
fessori universitari  e  secondari,  italiani  (s'intende),  di  storia... 

Un  discepolo. 

Gaetano  De  Sanctis  fu  educato  a  quella  scuola.  Ma  egli  si  propose  tosto  un  pro- 
blema terribile,  intorno  a  cui  per  anni  egli  si  ruppe  invano  il  cervello:  il  passaggio  dal- 
l'accertamento dei  fatti  a...  la  vera  storia:  ciò  che  fin  dal  primo  istante  —  e  fu  suo 
raerirto  —  gli  apparve  come  la  necessaria  ed  unica  finalità  dell'opera  di  un  universi- 
tario. Tutta  la  sua  carriera  di  studioso  è  stata  appunto  uno  sforzo  costante  per  rag- 
giungere questo  fine,  ossia  per  valicare  l'invalicabile  hiatus  intellettuale  e  culturale, 
che  si  spalanca  tra  l'accertamento  critico  dei  fatti  e  la  produzione  di  un'opera  storica... 

Avemmo  cosi  di  lui  la  prima  edizione  dell'Adrlg,  ossia  la  storia  della  costituzione 
ateniese  dalle  origini  a  distene.  Fu  quello  un  lavoro  faticosissimo  e  cattivo,  ma  che, 
ai  fini  della  mia  esposizione,  ha  il  grande  interesse  di  mostrar  quale,  per  il  De  Sanctis, 
fosse  allora  l'ideai  tipo  di  un'opera  storica.  Essa  s'incarnava  in  un  groviglio  enorme 
e  pauroso  di  discussioni,  di  sofismi,  di  paradossi,  di  argomentazioni  divoratrici  delle 
fonti  stesse,  da  cui  si  dipartivano.  iVlancava  la  costruzione;  c'erano  invece,  in  disor- 
dine e  in  abbondanza,  gli  uni  mescolati  con  gli  altri,  i  pezzi  dell'impalcatura,  le  pietre, 
i  mattoni,  le  tavole,  il  cemento  e,  in  piti  copia,  gii  uncini  e  le  dentate  seghe  dell» 
critica... 

Il  De  Sa.  non  tardò  a  sentirsi  insoddisfatto  di  quel  metodo  di  lavoro,  e  parec- 
chi anni  piti  tardai,  in  seguito  a  studi  lunghissimi,  egli  pubblicava  i  primi  due  volumi 
della  sua  Storia  dei  Romani,  in  tfUi  il  suo  tipo  ideale  dell'opera  storica  è  mutato.  Non 
solo  ia  mèta  non  è  più  l'ipersofistica  distruttrice  di  ogni  fondamento  positivo,  sibbene 
una  sofistica  temperata,  una  e  critica  moderata  »,  com'egli  s'esprime),  ma  il  racconto 
non  è  neanch'esso  una  irta  e  barbara  complicazione  di  discussioni  sulle  fonti,  sibbene 
una  ricucitura  di  spunti,  di  discussioni  parziali,  deliberatamnete  riassunte  o  acceonate, 
più  che  approfondite,  perchè  l'A.  vuol  fare  un  libro  di  storia,  vuol  fare  ud«  costn- 


•  Siorlogrttfia  e  sdenta  storica,  in  Rivista  ttaUama  di  Soeiaiogla,  mar^o-tgoirto  l«W. 
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zione  organica...  Era  un  progresso,  ma  quanto  lieve  e  quanto  superficiale!  A  difen- 
dere l'opera  dai  molti  attacchi,  che  vennero  d'ogni  parte,  l'A.  replicò  con  un  volume 
Per  la  scienza  dell'antichità.  Benché  non  si  tratti  di  opera  propriamente  storica,  quel 
volume  è  degno  di  essere  ricordato  per  due  sue  caratteristiche:  in  primo,  pel  concetto 
altissimo,  che  il  De  Sa.  vi  dimostra  della  «  Scienza  dell'antichità  *  {VAltertumswis- 
senschaft):  qualcosa  come  una  fisica,  una  chimica,  una  matematica  storica...,  unn 
nuova  scienza  Insomma  inserita  nella  serie  universale  delle  scienze.  Non  gli  avev,i 
infatti  il  suo  maestro  insegnato  che  in  storia  «  si  possono  dare  dimostrazioni  rigorose  t. 
e  che  la  scienza  della  storia  ha  accumulato  un  immenso  materiale  posto  fuori  di  qualun- 
que dubbio  critico',  materiale  che  si  va  accrescendo  di  anno  in  anno  >  ? 

In  secondo,  dicevo,  quel  libro  è  degno  di  nota  pel  modo  infelicissimo,  in  cui  l'A. 
dispose  la  difesa  e  il  contrattacco. 

L'abito  mentale  scolastico  del  considerare  i  fatti  singolarmente,  isolatamente,  pro- 
duceva nuovi  effetti  perniciosi.  Per  polemizzare  e  per  difendere  le  sue  idee,  il  De  Sa. 
s'atteneva  al  partito  di  seguire  passo  per  passo,  periodo  per  periodo,  le  critiche  degli 
avversari,  o  le  raccoglieva  in  categorie  affatto  indipendenti  dal  loro  Intimo  contenuto. 
{In  difesa  della  critica;  Per  rintuzzare  l'acrisia;  Polemica  spicciola).  Nessun  sospetto 
che  un  libro  del  genere  Vida  fatto  assurgendo  a  delle  grandi  questioni,  intomo  a  cui 
occorra  raggruppare  obbiezioni  critiche,  difese  spicciole  ;  nessuno  sforzo  per  un'elabo- 
razione concettuale  della  materia. 

Dopo  quel  grosso  volume,  l'A.  pubblicava  la  seconda  edizione  deir*A*xl;.  Era  un 
vero  e  proprio  rifacimento:  il  testo  era  alleggerito,  il  groviglio  delle  discussioni  era 
relegato  a  pie  pagina;  il  barbaro  gergo  della  dizione  appariva  emendato.  Purtroppo, 
la  storia  non  era  potuta  scaturire  di  là,  dove  non  ve  n'era  stata  mai  scintilla  alcuna, 
onde  i  tre  quarti  del  volume  rimanevano  pur  sempre  un'arida  successione  e  discus- 
sione di  particolari  eruditi.  L'A.  tuttavia,  per  arrotondare  il  racconto,  vi  aveva  aggiunto 
qualche  capitolo,  su  materia,  che  egli  aveva  avuto  (come  dire  ?)  la...  fortuna  di  non 
sviscerare  a  fondo  in  tutti  i  suoi  particolari,  in  tutti  i  suoi  elementi  materiali.  Ebbene, 
qui  era  avvenuto  il  miracolo:  quel  paio  di  capitoli,  pur  nella  loro  forma  arida  e  disa- 
dorna, costituivano  veramente  opera  storica.  L'A.  avea  per  un  minuto  attinto  il  suo 
ideale.  E  ciò  gli  era  seguito,  allorché  avea  contravvenuto  all'antico  abito  scolastico  di 
discutere  e  ridiscutere  all'infinito  intorno  airaccertamenio  di  questo  o  di  quel  fa1to. 
Cotale  felice  spunto  di  rinnovamento  interiore  sarebbe  stato  proseguito  ?  Avrebbe  dato 
frutti  oiù  maturi  e  più  superbi  ?  Ecco  la  domanda  che  faceva  taluno,  ansioso,  e  pieno 
insieme  di  trepidazione  e  di  speranza,  prima  dell'apparizione  di  questi  due  nuovi 
volumi  di  storia  romana.  Tali  volumi  sono  oggi  venuti  alla  luce,  e  noi  possiamo  rispon- 
dere e  giudicare  con  fondamento  di  causa. 


Sì  ;  il  De  Sanctis  ha  risposto  felicemente  alle  aspettative  :  i  due  nuovi  volumi  sono 
cosa  diversa  dai  primi  ;  sono  storia  organica;  sono  racconto  spiegato,  fecondato  dalla 
ragione  e  illuminato  dalla  fantasia.  Essi  hanno,  come  ogni  libro  storico,  come  la  realtà 
ch'essi  resuscitano,  i  loro  sfondi,  le  loro  soste  drammatiche,  la  loro  poesia  intima. 
L'A.  ha  riconosciuto  (e  lo  dice,  e  lo  pratica),  quello  che  da  anni  noi  andiamo  invano 
inculcando:  che  la  storia  non  è  scienza,  tanto  meno  oggettiva,  ma  che  ogni  opera  sto- 
rica è  fatto  personale  e  moderno,  «  tanto  più  quanto  più  il  suo  A.  vuol  riuscire  ob- 
biettivo... »;  che  storia  non  si  fa  limitandosi  a  collazionare  i  detriti  del  passato,  ma 
*  rivivendo  la  vita  nel  nostro  spirito  quale  appunto  ne  è  foggiato  vivendo  il  presente  t, 
e  che  <  fuori  di  ciò  non  si  ha  storia  oggettiva,  anni  non  si  ha  storia  in  nessun  mode  » 
(pp.  VIIMX). 
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Non  ostante,  dico,  l'aridità,  voluta  o  nbitnale,  dello  scrivere,  non  ostante,  pur 
troppo,  la  barbarie  inguaribile  della  forma;  ad  onta  dello  sfor/o  —  talora  evidente  — 
del  costruire,  questi  due  volumi  d  mettono  al  vivo  sotto  gli  occhi  un  secolo  circa 
di  storia  politica  romana;  sono,  in  una  parola^  storia  nel  senso  vero  della  parola, 
non  già  rottami  coacervati  di  discussioni,  non  già  ricuciture  di  spunti  polemici;  sono 
l'edlfizio,  non  i  frammenti  disordinati  deH'lmpalcatnra  e  del  materiale. 

Con  questa  dichiarazione  e  questo  riconoscimento,  io  non  4io  per  certo  caratte- 
rizzati e  giudicati  interamente  i  nuovi  volumi  della  storia  romana  del  De  Sanctis.  N* 
ho  soltanto  indicato  il  tratto  saliente,  il  posto  ch'essi  occupano  nella  storia  del  suo 
pensiero.  L'A.  ha  datò  con  essi  la  misura  di  quanto  egli  può  fare,  e  vi  è  riuscito,  scrol- 
lando e  rigettando  dietro  di  sé  grandissima  parte  del  carico,  di  cui  per  anni  il  suo 
viaggio  di  studioso  fu  gravato.  Ma  l'opera  è  troppo  vasta  ;  il  lavoro,  troppo  abbondante, 
perchè  l'una  e  l'altro  non  porgano  occasione  ad  un'analisi  più  minuta,  che  ne  colga 
i  vari  aspetti,  positivi  e  negativi,  che  ne  discuta  i  problemi  storici,  che  vi  sono  posti 
e  risolti,  che  insegni  un  po'  ai  critici  di  storia  antica  in  Italia  come  si  faccia  la  critica 
di  un  libro  di  storia:  quello  che  mi  propongo  di  fare  nelle  pagine  seguenti. 

Uvlo;  la  critica;  l'ipercritica. 

Com'era  pesante  e  gravoso  il  fardello,  che  per  anni  il  De  Sa.  s'era  trascinato 
dietro!  E  come  esso  ha  scavato  nell'organismo  mentale  di  lui  impronte  e  solchi  incan- 
cellabili! Prima  tra  queste  è  la  mania  delja  critica.  Una  buona  metà  delle  1175  pagine 
di  questi  due  volumi  risulta  di  Appendici  critiche,  in  corpi  minuti  e  fittissimi.  Nelle 
stesse  pagine  di  racconto  storico,  il  vero  testo  si  distende  a  pie  pagina,  nei  lunghi 
rimandi  delle  note.  Ciò  rivela  la  tendenza  dell'A.  Quello  che  lo  interessava,  che  lo 
attirava,  durante  il  lavoro,  non  era  la  visione  delpassato,  non  l'ansia  di  riviverlo  e 
di  farlo  rivivere  altrui;  era  invece  la  voglia  infrenabile  di  discutere  questo  o  quel 
frammento  di  fonti  antiche  o  di  critici  e  criticastri  moderni. 

Cattivo  segno  questo,  segno  di  un  difetto,  che  rimonta  alla  scuola  che  il  De  Sa. 
subì,  e  che,  purtroppo,  ha  esercitato  un'infhtenza  nefasta  sulle  sue  qualità  mentali. 
«  OH  storici  »,  infatti,  scriveva  stupendamente  Ippolito  Taine,  facendo  suo  un  concetto 
ch'era  stato  di  Agostino  Thierry,  «  gli  storici  non  procedono  in  questo  modo.  €ssi  la- 
«  sciano  questo  metodo  lento  e  falso  agli  eruditi  di  biblioteca.  Dissertando,  non  si  pro- 
«  ducono  che  dissertazioni.  Ma  la  storia  nasce  nello  storico  cosi  viva  e  pronta  come  i 
«  sentimenti  nei  suoi  personaggi.  È  il  suo  istinto  che  la  scopre.  Attraverso  narrazioni 
«  fredde  o  alterate,  senza  dimostrazione  né  premesse,  essi  corrono  diritti  al  fatto  vero, 
«  al  particolare  originale,  alla  parola  aulenlica.  Gli  occhi  leggoiio  macchinalmente  una 
»  pagina  scolorita,  e  tntt'a  un  tratto  se  ne  stacca  una  frase  luminosa  ;  gli  avvenimenti 
«  si  ricompongono,  i  personaggi  si  rianimano  qnasi  da  sé,  e  ciascuno  riprende,  nella 
«  tradizione  confusa,  i  tratti  che  gli  convengono.  11  critico  non  ha  riflettuto;  senza  che 
«  egli  vi  badasse,  il  suo  senso  intimo  ha  scelto,  e  la  penosa  erudizione  è  divenuta  a  nn 
«  tratto  una  visione  improvvisa.  Per  certo  Livio  lia  questo  dono...  ->} 

Per  certo,  pur  troppo!  E  appunto  per  questo  tutte  le  discussioni  dei  moderni 
critici  di  Roma  da  un  secolo  a  questa  parte,  in  Germania,  da  quarant'anni,  in  Italia, 
tutte  Is  discussioni,  ad  esempio,  dei  volumi  in  parola  del  De  Sa.,  attraverso  un  vasto 
armentario,  che  ha  un  suo  orribile,  apposito  gergo  (tradizione  deteriore,  tradizione 
fededegna,  tradizione  interpolata,  reduplicazioni,  prima  stesura,  seconda  stesura,  pro- 
lepsi,  autoschediasmi  ecc.  ecc.)  mirano  anzitutto  a  un  obbiettivo,  a  un  bersaglio  privi- 
legiato: la  confutazione,  la  censura,  lo  svalnlamento  delle  fonti,  specie  di  nnt  fonte 
somma,  della  più  superba  fonte  di  storia  romana  che  noi  possediamo:  Tito  Livio. 

'  Taikb,  Esiai  sur  Tlte  Uve,  Paris,  Hachette,  1896,  p.  50. 
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Niebuhr,  il  primo  grande  critico  di  Livio,  aveva  per  lui  della  venerazione,  e  La 
<  natura,  scriveva  il  Niebuhr,  avea  dotato  Livio  al  piìt  alto  grado  della  meravigliosa 
«  facoltà  di  cogliere  i  tratti  caratteristici  del  cuore  umano  e  di  saper  narrare...  » 
e  Egli  legò  alla  letteratura  romana  un  grandissimo  capolavoro,  a  cui  la  letteratura 
greca  nulla  aveva  da  contrapporre,  e  a  cui  nulla  potrà  opporre  alcuna  letteratura  mo- 
derna. Nessuna  delle  perdite,  che  abbiamo  subite  nel  campo  della  letteratura  romana, 
è  da  paragonare  con  quella  dei  libri  perduti  di  Livio...  Voler  gareggiare,  in  qualità 
di  storici,  con  Livio  ;  immaginare  che  con  materiali  più  abbondanti  si  potrebbero  ri- 
comporre le  parti  perdute  dell'opera  sua  sarebbe  ridicolo...  ».» 

Oli  epigoni  invece  disprezzano  profondamente  e  cordialmente  Livio. 

«  Non  c'era  cosa  »,  scrive  il  De  Sanctis,  <  che  più  della  critica  storica  repugnasse 
«  all'ingegno  di  Livio.  I  dati  di  fatto,  fornitigli  dalle  fonti,  non  sono  neppure  ordi- 
«  nati  e  vivificati  dal  pensiero  (?  !):  nell'opera  di  Livio  non  c'è  ombra  di  pensiero  (!  !),  e 
«  nulla  è  più  volgare  {sic!)  delle  sue  Qonsiderazioni  politiche,  militari,  religiose...  Inca- 
€  pace,  come  pochi  tra  gli  storici,  di  rappresentarsi  un  fatto  nel  reale  suo  svolgersi  (?), 
«  inetto  parimenti  a  giudicare  bene  d' un  dato  statistico,  a  farsi  un'  idea  chiara  del  con- 
«  tendere  dei  partiti  o  dell'andamento  d'una  battaglia...,  tutto  ciò  che  ne'  suoi  perso- 
«  naggi  sembra  vivo  non  ha  che  una  vita  artificiale  e  retorica...  La  pseudostoria  romana... 
«  va  incontro  ad  un  ultimo  peggioramento  presso  uno  scrittore  che  di  tutto  ciò  «'  in- 
tende e  si  cura  assai  poco,  che  nulla  ha  capito  »  *  ecc.  ecc. 

Questi  giudizi  inauditi  6'ono  del  De  Sanctis! 

Anche  per  questa  parte  l'influenza  della  scuola  del  Beloch  era  stata  fatale!  Il 
Beloch  sapeva  benissimo  che  cosa  fosse  storia  e  quali  fossero  i  veri  problemi  storici. 
Ma  il  suo  insegnamento  voleva  essere  un'altra  cosa...  Udiamo  ciò  che  ne  scrive  uà 
discepolo:  La  sua  «:  ragione  suprema  era  di  cercare  a  tutti  i  costi  motivi  per  affermare 
«  che  quanto  ci  è  stato  tramandato  dagli  storici  antichi  altro  non  è  che  un  cumulo  di 
«  inesattezze  e  di  menzogne...  Buona  metà  di  certe  sue  lezioni  consisteva  in  stereotipi 
«  giudizi  sulla  attendibilità  degli  scrittori  antichi.  Ciò  si  chiamava  teoria  delle  fonti  con 
«  relativa  critica...  Certi  suoi  cenni  sulle  guerre  puniche  erano  grotteschi...  Ah,  se  Livio 
«  avesse  potuto  udirli!...  >.' 

Ed  ecco,  su  questo  più  giovane  storico  delle  guerre  puniche,  la  fatale  ripercus- 
sione dell'insegnamento  del  maestro!  Livio,  si  ripete,  si  vuol  dimostrare,  ad  ognuna 
delle  pagine  critiche  di  questi  volumi  (quelle,  forse,  a  cui  specialmente  l' A.  teneva!), 
è  un  acrìtico,  un  acciabattatore,  un  confusionario,  è  una  fonte  inservibile. 

Or  bene,  questo  non  significa  soltanto  non  intendere  Livio,  ma  può  significare 
scordarsi  che  cosa  sia  storia.  Tra  tutte  le  fonti,  che  noi  possediamo,  di  storia  romana 
(Polibio  compreso),  Livio  è  l' unico  fornito  di  vero  valore  storico  ;  Livio  solo  vede  il 
grande  quadro  del  passato,  se  lo  pone  dinanzi  in  tutta  la  complessità,  nell'  intrigo  di 
tutti  i  suoi  episodi  e  lo  fa  muovere  successivamente,  lentamente,  continuamente,  in 
tutta  la  sua  interezza.  Per  Livio  —  merito  sommo  —.tutti  gli  episodi  del  grande 
dramma  procedono  insieme  come  segue  nella  realtà,  e  si  può  notare  l'interferire  e 
il  reagire  degli  uni  sugli  altri  ;  vi  si  rilevano  gli  atti,  le  passioni  individuali,  gli  atti  e 
i  movimenti  dell'opinione  pubblica.  Tale  è  Livio,  e  solo  ponendosi  dal  suo  stesso  punto 
di  vista;  solo  riuscendo  là  dove  egli  non  riusci,  si  fa  della  storia.  Ebbene,  scrivere 
parecchie  cealinaia  di  pagine  di  crìtica  col  presupposto  sistematico  di  bersagliar  Livio 


'  NicBUHR-IsLEB,  Ròni.  Qesch.  (Berlin,  1873),  pp.  3-4. 
>  O.  De  Sanci'is,  Storia  del  Romani,  I,  pp.  38  ;  40. 

*  L.  Siciliani,  in  Marzocco,  10  marzo  1918.  pp.  2,  col.  1  (ripubblicato  in  L.  S.,  I  miti  4*1 
nemUfi,  Milano,  Quintieri,  1918,  pp.  5»-51). 
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significa  rimanere  ancora  troppo  schiavi  del  vecchio  Iddio  ;  significa  essere  tuttavia  e 
gravemente  soggetti  alle  prevenzioni,  che  in  Germania  e  in  Italia  hanno  finito  col  di- 
struggere la  storia  dell'antichità  classica. 


Livio,  per  il  De  Sa.,  ha  sempre  torto  ;  torto,  quando  un'altra  fonte  lo  contradice  ; 
torto  quando  lo  contradice  soltanto  la  critica  del  critico  moderno  ;  torto  quando  (incre- 
dibile!) non  lo  contradice  nessuno,  ma  i  suoi  particolari  si  ritrovano  in  fonti  giudicate 
più  autorevoli.'  V'ha  infatti  un  sistema  sicuro  per  dar  torto  a  Livio,  per  condannare 
la  sua  ingenuità:  allorché  Egli  afferma  qualcosa  che  al  critico  non  piace,  vuol  dire 
cht  egli  ha  attinto  a  un  annalista  spregevole  e  non  degno  di  fede.  In  quei  luoghi 
—  immancabilmente  —  egli  deve  aver  attinto  —  anzi,  ha  certamente  attinto  a  Valerio 
Anziate,  a  Celio  Antipatro,  o  che  so  io...»  Il  critico  naturalmente  non  sa  di  positivo 
la  cosa,  non  può  saperla,  perchè  nulla  più  esiste  degli  annalisti  romani,  ma  di 
quella  derivazione  egli  è  egualmente  sicuro,  e  se  ne  serve  per  correggere,  per  con- 
dannare, per  espungere  i  passi  ch'egli  presume  derivati...  Questa  fantastica  critica  delle 
fonti  (che  poi  —  caso  inaudito!  —  di  fronte  ai  suoi  censori  vuole  passare  quale  ri- 
spettosa volontà  di  conoscere  le  fonti)  •  è  la  cosa  più  amena  che  si  possa  immaginare 
nel  genere  di  critica  introdotto  dalle  scuole  filologiche  tedesche  e  tuttavia  imperante 
nella  nostra  storiografìa  italiana.  E  si  possono  a  tale  proposito,  leggere,  per  esempio 
tutte  le  analisi  sulle  presunte  fonti  di  Livio  e  di  Polibio  ò  anche  le  sole  pp.  338-40  della 
seconda  parte  del  terzo  volume  di  questa  Storia  dei  Romani,  per  restare  strabiliati  di  ciò 
che  la  critica,  di  cui  discorriamo,  sa  trarre  dagli  elementi  più  insignificanti,  nonché 
della  sua  dotta  ingenuità,  per  cui  essa  crede  veramente  a  delle  cose,  che  in  un  primo 
momento  suppone  e  poi  da  ultimo  finisce  con  Vaffermare  in  modo  sicuro. 

Ma,  con  o  senza  Livio,  cotale  sistema  di  percorrere  minutamente  le  fonti,  non 
per  penetrarle,  ma  per  confutarle,  è  uno  dei  tratti  salienti  della  critica,  a  cui  il  De  Sa. 
si  è  ispirato  per  tutta  la  sua  affaticata  carriera  di  studioso,  e  continua,  pur  troppo, 
tuttavia  ad  ispirarsi.  Darò  un  paio  di  esempi. 

Vogliamo  conoscere  le  forze  con  cui  Asdrubale  discese  in  Italia  nel  207?  Una 
fonte  antica,  Appiano,  ce  ne  dà  la  cifra  esatta,  che  può  essere  accettata  integralmente, 
o  può  servire  come  sicuro  punto  di  partenza:  56.000  uomini.  A  tale  cifra  si  può  in- 
direttamente pervenire  in  base  ad  altre  notizie.*  Ma  l'A.  trova  più  rigorosamente  scien- 
tifico sostituirvi  un  ragionamento.  <  Poiché  Asdrubale,  fronteggiato  da  quattrti  legioni 


»  Cfr.  Ili,  2,  pp.  303-04,  testo  e  n.  159. 

■  Cfr.,  ad  es.,  Ili,  2,  pp.  247-48,  note;  255,  n.  104;  301,  n.  158;  339,  e  passim...  Una  sola 
volta  (e  sembra  incredibile!)  il  De  Sa.  presta  fede  a  Celio  Antipatro  e  introduce  il  tratto  nel  suo 
racconto.  Ciò  gli  accade,  allorché  questi  narra  cosa  —  si  può  giurarlo  —  mmaginaria,  allor- 
quando, cioè,  narra  di  Annibale,  che  avrebbe  sognato  la  devastazione  dell'  Italia  in  figura  simbo- 
lica di  una  belva  paurosa  cinta  di  serpenti  (III,  2,  231)  !... 

'  È  l'ipocrita  tesi  difensiva  e...  offensiva  di  un  recentissimo  volume  del  più  cervellotico  cri- 
tico Italiano  dell'antica  storia  di  Roma  (E.  Rais,  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  rf. 
Roma,  Roma,  Maglione  e  Strini,  1918,  III,  pp.  XV  sgg.) 

*  Livio  (27,  49)  ci  dà  come  distrutto  tutto  l'esercito  punico:  56  000  uomini,  cioè  i  48 000-)- 
1 000  di  Appiano.  Certo  Livio  calcola  a  parte  i  prigionieri  (5400)  e  gli  sbandati,  onde  la  cifra 
totale  dei  Cartaginesi  supererebbe  quella  di  Appiano.  Ma  non  è  impossibile  che  la  maggior  ra- 
fione  stia  dalla  parte  di  Livio,  giacché  forse  Appiano  non  tenne  conto  dei  rinforzi,  che  Asdrubale 
ricevette  in  Italia.  Polibio  dà  la  cifra  dei  soli  morti  :  10  000.  Poiché  i  morti  sono  di  regola  '/,  delle 
forze  di  un  esercito,  ci  troviamo  di  fronte  a  30000  uomini.  A  questi  vatggiunta la fraiidf  r<!P/a 
rlsgH  sbandati  :  quasi  tutti  i  Galli  e  buona  parte  dei  Liguri  (Liv.  27,  48  ;  49). 
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romane,  osava  offrire  battaglia,  è  chiaro  (?)  che  aveva  non  meno  di  30  000  combat- 
tenti... ;  e  poiché,  sopraggiunto  Nerone  con  7000  uomini,  egli  volle  schivare  la  battaglia, 
éiovette  certo  (?)  trovarsi,  dopo  la  venata  di  Ini,  in  condizioni  di  notevole  inferiorità 
numerica;  comandava  quindi  non  più  di  40  000  soldati,  probabilmente  non  più  di 
35000...  »  (III,  2,  p.  572).  Indubbiamente,  questo  calcolo  delle  forze  di  un  esercito, 
fatto  per...  deduzione  dalle  forze  nemiche,  se  applicato  alla  storia  moderna,  potrebbe 
dar  luogo  a  conclusioni  strabilianti! 

Vogliamo  conoscere  le  forze,  che  Cartagine  e  la  Numidia  alleate  contrapposero 
in  mi  primo  momento  all'invasione  di  Scipione  Africano  in  Africa?  Una  fonte  — 
non  trascurabile  -  Polibio,  (14,  I,  14)  -  ci  dava  eoa  es-ittezza  30000  fanti  e  3  000  ca- 
valli cartaginesi  e  50  000  fanti  e  IO  000  cavalli  numidici.  Orbene,  queste  cifre,  secondo 
il  De  Sa.,  provano  solo,  che  quando  Polibio  <  vuole  glorificare  Scipione,  perde  ogni 
misura...  »  (III,  2,  583)  :  «  c'è  bisogno  di  ricordare  che  nel  corso  della  loro  storia  i 
Cartaginesi  non  hanno  mai  (?)  messo  insieme  un  esercito  siffatto?  »  (ibid.). 

Che  i  Cartaginesi  nel  corso  della  loro  storia  non  abbiano  mai  niesso  insieme  un 
esercito  di  33000  uomini,  quanti  Polibio  ne  attribuisce  ad  Asdrubale,  è  veramente  un'af- 
fermazione che  stupisce.  Ma  il  De  Sa.  forse  si  riferisce  ai  60  000  uomini  del  re  nu- 
mida Siface.  Or  bene,  a  tale  proposito,  il  lettore  non  ha  che  a  consultare  egli  stesso  gli 
ultimi  capitoli  del  XXIV  libro  di  Livio,  là  dove  lo  storico  latino  discorre  della  prima 
alleanza  di  Siface  con  Roma  e  della  guerra  che  ne  seguì  tra  quel  re  e  Cartagine. 
Nell'ambasceria  inviata  ai  generali  romani  in  Spagna,  Siface  informava  muUittidine 
hominum  regnntn  abundare  sed  ar mandi  oniandiqtie  et  instruendi  eos  artem  Ignorare 
(Liv.  24,  48).  I  Romani  armarono  e  istruirono  quella  moltitudine  e  la  portarono  contro 
le  falangi  di  Cartagine,  la  quale,  per  difendersi  dal  nuovo  pericolo,  dovette  abban- 
donare completamente  la  guerra  di  Spagna  e  invocare  l'aiuto  di  un  altro  principe  nu- 
mida. La  campagna  riuscì  infelicemente  per  Roma  e  per  Siface.  I  Cartaginesi  batterono 
il  nemico  in  grande  battaglia  e  gli  trucidarono  forse  30  000  uomini  (Liv.  24,  49).  Ciò 
non  pertanto,  sebbene  vinto,  Siface ,  «  adftuentibus  ad  famam  eius  undique  barbaris, 
ingentes  brevi  copias  armavit...  *  (ibid).  Or  bene,  questo  re,  che  avea  armato 
così  vasti  eserciti  per  offendere  Cartagine,  poteva  benissimo  sentire  la  necessità  di 
metterne  ora  in  campo  altri  non  minori  per  difendere  il  suo  regno  e  se  stesso  dal- 
l'attacco combinato  di  Scipione  e  del  suo  rivale  Massinissa. 

Ma  il  De  Sa.  non  pensa  a  Livio,  o  non  vuole  forse  pensarvi  ;  preferisce  invece 
ragionare  come  segue:  «Se  supponiamo  ;che  Cartaginesi  e  Numidi  insieme  non 
avessero  più  di  un  30  mila  fanti  e  3-5  mila  cavalli,  ci  spiegheremo  assai  bene  lo  svol- 
gersi dei  fatti...  :>  {ibid.,  584).  E,  se,  poco  più  tardi,  in  seguito  a  nuove  leve,  «  ai 
Campi  Magni  si  raccolsero,  secondo  Polibio,  30  mila  uomini  »  e  «  con  non  più  di 
tanti  i  Cartaginesi  osarono  affrontare  i  Romani,  è  chiaro  (?)  anzitutto  (?)  che  non 
ne  avea  sbaragliati  Scipione  poco  prima  90  mila...  »  (ibid.). 

Lasciamo  stare  se  (ricordando  le  prime  disfatte  subite  da  Siface,  di  cui  Livio  ci 
avea  discoi-so,  la  qualità  dei  suoi  uomini  e  la  nota  astuzia  di  Scipione  nel  203),  non 
possiamo  spiegarci  altrettanto  bene  i  fatti,  tenendo  fede  ai  93  000  uomini  dì  Polibio. 
Ma  il  secondo  ragionamento  del  De  Sa.  precipita  per  mancanza  di  base:  ai  Campi 
Magni,  racconta  egli  stesso  (III,  2,  528-29),  non  furono  i  Cartaginesi  ad  «  affrontare  ^ 
i  Romani,  ma  i  Romani  ad  imporre  battaglia  ai  Cartaginesi.  In  conseguenza,  ogni 
calcolo  sulle  forze  cartaginesi,  fondato  su  siffatto  ragionamento,  dilegua  come  nebbia 
al  sole. 

Vogliamo  d'altra  parte  conoscere  le  forze  con  cui  poco  dopo  il  fratello  di  An- 
uibale,  Magone,  tenterà  ripetere  l'invasione  di  Asdrubale  ?  Il  -crìtico  informerà  che 
i.  doveva  avere,  se  tenne  fronte  a  quattro  legioni,  non  meno  di  trentamila  uomini...  ; 
certo  non  molto  più,  che  altrimenti  avrebbe  preso  egli  stesso  l'offensiva...»  (Ili,  2,  541). 
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Disgraziatamente,  anche  questa  volta  i!  ragionamento  precipita  dalla  sua  base  pel  fatto 
che  Magone  ne  prese  l'offensiva,  ne  attese  di  sua  iniziativa  il  nemico,  ma,  viceversa, 
secondo  il  De  Sa.  medesimo,  «  non  potè  schivare  la  battaglia...  »  (Ibid.). 
E  si  potrebbe  continuare  a  lungo.' 

Anticipazioni  e  reduplicazioni: 

Uno  degli  ordigni  critict  preziosi,  e  piti  compiacentemente  usati,  a  distruggere  U 
testimonianze  antiche,  è,  com'è  noto,  quello  delle  anticipazioni  e  delle  reduplicazione, 
che  il  De  Sa.,  come  tutti  gli  altri,  ha  derivato  fedelmente  dalla  critica  tedesca. 

Le  «  reduplicazioni  »  son  la  cosa  più  amena  di  questo  mondo,  e  con  esse  potrebbe 
farsi  la  critica  piìi  arguta  di  qualunque  fatto  della  storia,  specie  della  storia  militare, 
i  cui  avvenimenti  sono  com'è  noto,  una  serie  infinita  di  corsi  e  di  ricorsi  su  passaggi 
obbligati...  Il  De  Sa.,  pur  troppo,  ama  dì  civettare  assai  di  frequente  con  queste  etere 
da  strapazzo  delle  reduplicazioni.  Cosi  la  mancata  elezione  di  T.  Otacilio  al  consolato 
del  2t5  sarebbe  una  «  reduplicazione  ^  di  quella  del  210,  sebbene  i  due  fatti  <  sieno 
entrambe  le  volte  invenzione...  »  (III,  2,  256-57,  n.  111).  Cosi  la  prima /»/(?//<:«  marcia 
di  Appio  Claudio  su  Siracusa  nel  264  sarebbe  una  «  anticipazione  »  della  marcia  vitto- 
riosa del  successore  Manie  Valerio  (III,  109-10,  n.  29)  !  Reduplicazione,  ossia  antici- 
pazione di  casi  del  214,  è  la  vittoria  presso  Nola  riportata  da  Marcello  nel  216 
(111,  2,  235,  n.  47;  255,  n.  104),  sebbene  poi  si  dica  che  l'una  e  l'altra  sono  prette 
«  invenzioni  >.  Anticipazioni  e  duplicati  «  di  circostanze  storiche  d'età  più  tarda  >, 
(HI,  2,  p.  454,  n.  18)  sono  le  esitazioni  degli  uomini  politici  romani  ad  assumere  il 
comando  in  Spagna  dopo  la  catastrofe  dei  due  Scipioni,  quasi  che  di  esitazioni  di 
fronte  a  imprese  difficili  e  disastrose,  in  lontane  contrade,  debba  darsene  una  volta 
sola,  e  non  più,  nella  storia  degli  uomini.  E  così  via.'  Ma  non  si  Intende  perchè  sdop- 
piamenti di  una  stessa  persona  o  dì  una  stesso  fatto  non  debbano  anche  essere,  se- 
condo il  E>e  Sa.  (Ili,  104,  n.  22),  i  due  Claudi!  del  264,  uno  tribuno  militare  ed  uno 
console,  t  due  proconsolati  conferiti  ex  abrupto  a  Marcello  e  a  P.  Cornelio  Scipione,  i 
replicati  attacchi  annibalici  a  Nola  e  a  Napoli  ;  i  ripetuti  consolati  di  Q.  Fabio  Mas- 
simo, ecc.  ecc.:  ipotesi,  altrettanto  giustificate  0  altrettanto  arbitrarie,  quanta  quelle 
a  cui  11  nostro  critico  presta  così  volenterosa  fiducia. 

Errori  di  "critica  storica,,. 

Ma  v'ha  dei  casi  evidenti,  in  etti  il  lungo  ragionare  e  tormentare  fonti  ed  ipotesi 
altrui  non  ha  salvato  il  De  Sa.  dal  cadere  in  errori  nuovi  od  analoghi,  ove  l'ha  piut- 
tosto precipitato.  Questi  errori  in  un'opera  cosi  vasta,  sono  (come  dire?;  iufortunif 


'  Identiche  osservajioni  sarebbero  a  ripetere  intorno  ai  giudizi  dcll'A.  circa  la  cifra  delle 
ferie  romane  combattenti  nel  217,  «  opera  di  falsari»  (HI,  2,  117);  circa  le  forze  navali  cartagi- 
aesì  combattenti  oirEcnomo  (cfr.  Ili,  137-38);  circa  la  fine  dì  Regolo  (HI,  153-54;  155,  n.  2; 
242),  circa  \».  fantastica  (II!,  334)  legge  licinia  agraria  del  367,  circa  la  prelesa  favola  dei  depo- 
•iti  di  armi  e  di  rifornimenti  collocali  dai  Cartaginesi  oltre  l'Ebro  prima  della  marcia  di  Anni- 
bale (III,  2,  172-73;  240,  n.  58);  circa  la  vittoria  romana  a  Clupeanel235  (III,  157-58,  n.  26); 
circa  talune  delle  operazioni  romane  e  cartaginesi  del  211  (IH,  2,  339  e  passim);  circa  le  cause 
della  guerra  gallica  del  328  (III,  304-05),  a  proposito  delle  quali  l'A.  vuole  polemizzare  contilo 
PoL.  2,  21,  7;  circa  la  cronologia  della  cacciata  dei  Cartaginesi  dalla  Spagna,  là  dovè  il  De  Sa. 
vuol  polemizzare  contro  Livio  (28,  16)  ;  circa  l'etimologia  di  provincia,  che  contro  Pesto,  il  De  Sa. 
deriverebbe  dal  sanscrito  purviah  [il  primo...)  (IH,  198,  n.  115);  circa  II  numero  del  pretori  ver»* 
n  230  a  C.  (IH,  197,  contro  Liv.,  ^.  20  e  32,  27),  ecc.  ecc.  ecc. 

»  Per  altre  supposte  reduplicazioni,  cfr.  Ili,  2,  244,  n.  67;  247,  n.  73;  2W,  H.  \ì9tpas$tm. 
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facilissimi,  t  nessuno  può  farae  altrui  carico  capitale.  Ma,  se  io  tocco  questo  punto, 
e  se  ne  porgerò  qualciie  esempio  —  soltanto  qualche  esempio  —  gli  è  per  {sfa- 
tare alcuni  pregiudizi! ,  correnti  in  taluni  circoli  di  studiosi,  e  per  concludere  che  tali 
errori  ^  spesso  anche  gravi  —  non  intaccano  mai  profondamente  la  compagine  di 
un'opera  organica,  quando,  com'è  per  fortuna  il  caso  presente,  l'opera  organica 
esiste. 

Il  De  Sa.  fa  aprire  la  campagna  annibalica  dei  214  in  Italia  da  un'iniziativa  per- 
sonale ed  aggressiva  di  Annibale  (III,  2,  238),  laddove  Annibale  fu  allora  chiamato 
dai  Capuani  e  costretto  contro  sua  voglia  a  intervenire,  mentre  attendeva  ad  altri 
propositi  in  Apulia  (cfr.  Liv.,  24,  12-13).  11  De  Sa.  fa  iniziare  la  ribellione  di  Siface 
ai  Cartaginesi  nel  214  (Ili,  2,  247),  laddove  cotale  ribellione  cade  nel  213  (Liv.  24,  48). 
La  catastrofe  dei  due  Scipioni  in  Spagna  è  dal  De  Sa.,  contro  il  racconto  particola- 
reggiato di  Livio,  ascritta  al  211,  anziché  al  212,  perchè  ad  altro  luogo,  in  un  fugace 
inciso  Livio  dirà  che  accadde  utWottavo  anno  della  venuta  di  C.  Scipione  in  Spagna. 
Quale  versione  sia  da  preferire  se  quella  dell'accenno  fugace  o  l'altra  del  racconto 
particolareggiato  è  facile  intuire.  Come  è  facile  capire  la  possibilità  e  frequenza  di 
errori  in  questi  riassuntivi  accenni  cronologici  ed  è  possibile  ricordare  le  spiegazioni, 
che  lo  stesso  De  Sa.  porge  altra  volta  di  sviste  cronologiche  di  egual  genere  (III,  2, 
336;  497,  n.  84).  Ma  v'ha  di  più.  Della  cronologia  del  211  il  nostro  critico  trova  una 
conferma  nel  fatto  che  «  con  la  data  del  211  si  accorda  sia  l'aneddoto  della  partenza 
dei  soldati  per  la  Spagna,  mentre  Annibale  era  alle  porte  di  Roma,  sia  la  notizia  che 
il  primo  soccorso  dopo  la  catastrofe  fosse  quello  inviato  quando  Capua  fu  caduta  ». 
(Ili,  2,  pp.  447-48,  n.  4).  Certamente,  la  partenza  di  rinforzi  per  la  Spagna  non  potè 
accadere  che  nella  primavera  del  211  perchè  la  catastrofe  degli  Scipioni  fu  consu- 
mata in  fine  del  212  (Liv.  25,  32  sgg.  ;  26,  2).  Ma  è  impossibile  collocarla  in  questo 
momento  se,  come  vuole  il  De  Sa.  (Ili,  2,  446),  la  catastrofe  vi  si  fa  contemporanea, 
si  fa  cioè  seguire  nella  primavera-estate  del  211.  D'altra  parte,  è  strano  come  egli  In- 
vochi questa  volta  in  proprio  suffragio  un  «  aneddoto  »,  d'invio  dei  soldati  romani  iu 
Spagna),  che  si  giudica  «  falso  »  ed  inventato  di  sana  pianta...  (IH,  304,  n.  159). 

Altrove,  dopo  Canne,  il  De  Sa.  fa  nominare  il  nuovo  dittatore  M.  Giunio  Pera 
da  M.  Terenzio  Varrone  (111,  2,  231),  che  sarebbe  venuto  appositamente  dal  campo.  Vi- 
ceversa, la  successione  dei  fatti  narrati  da  Livio  (22,  57  ;  61),  su  cui  il  De  Sa.  si 
fonda,  è  la  seguente  :  I*.  incarico  al  pretore  Marcello  di  rilevare  Varrone  ;  II",  nomina 
del  dittatore  ;  III*,  ritorno  di  Varrone  a  Roma.  Finalmente,  a  giudizio  del  De  Sa.,  la 
prima  battaglia  di  Becula  tra  Asdrubale  e  P.  Cornelio  Scipione  sarebbe  da  Livio 
realmente  posta  «  vm*  /;r/rtc//>/o  dell'anno  successivo  alla  presa  di  Cartagena»  (III,  2, 
468,  n.  38  in  fine),  ossia  nel  208,  laddove,  viceversa,  Livio  la  poneva  ntW estate  del- 
l'anno della  presa  di  Taranto  iLiv.  27,  17  segg.),  cioè  nel  209...  E  si  potrebbe,  anche 
su  questo  terreno,  continuare. 

Critica  militare. 

Ma  eleviamoci  in  aere  piìi  spirabile.  Il  De  S.  a  ragione,  in  tutto  il  suo  volume, 
ha  posto  una  cura  eccezionale  intorno  ai  problemi  di  indole  militare.  Ognuno  di  tali 
problemi,  ogni  battaglia  vi  sono  studiati  con  cura,  e  di  questo  gli  va  data  altissima 
lode.  Vero  è,  al  solito,  che  i  suoi  testi  sacri  sono  anche  qui  soltanto  testi  tedeschi. 
Se  non  erro,  insieme  con  le  buone  opere  di  origine  germanica  e  coi  tanti  mediocrissimi 
opuscoli  in  caratteri  gotici  da  lui  citati,  egli  o  non  utilizza  a  sufficienza  o  non  ri- 
chiama affatto  Vtìistoire  de  la  Gaule  del  Jullian  o  VAnnibal  en  Gaule  del  Colin  o 
gli  scritti  noti  del  Montanari,  del  Thiancourt,  del  Macd&uoall,  del  Dodoe,  o  la 
classica  opera  del  Guischart,  Memoires  militaires  sur  les  Qrecs  et  les  Romain» 
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(Lyon,  1760,  2  voli.),  che  molta  luce  avrebbe  potuto  gettare  sulla  tattica  e  sulla  stra- 
tegia degli  antichi  e  sulle  battaglie  combattute  durante  le  guerre  puniche.  Ma  ciò 
importa  poco.  Ognuno  legge  e  cita  i  libri  che  crede.  L' importante  è  invece  intendere 
a  dovere  i  problemi  che  si  studiano. 

Il  De  Sa.  rigetta  le  cifre  offerteci  dalle  fonti  circa  le  perdite  subite  da  Annibale 
nella  sua  marcia  attraverso  i  Pirenei  e  le  Alpi  (III,  2,  83  sgg.),  e  rigetta  anche  quelle 
relative  alle  forze  romane  nella  battaglia  di  Canne  (III,  2,  131  sgg.).  Cotali  cifre  pro- 
vengono sicuramente  da  Annibale  (cfr.  PoL.  3,  33,  18;  56,  4;  Liv.  21,  38,  3).  Ma  il 
De  Sa.  porta  contro  di  esse  una  grave  ragione  di  natura  militare  :  l'inverisimiglianza 
di  queste   cifre,   assai  esagerate,   nel  primo  caso,  esagerate  ancor  piìi,  nel  secondo. 

Nessuno  degli  storici  militari  o  meglio  dei  militari,  che,  come  storici,  si  occupa- 
rono della  seconda  guerra  punica,  giudicò  in  questo  modo.'  Ma  la  verità  è  che  De  Sa. 
non  ha  un'idea  sufficiente  delle  perdite  che  sogliono  subire  gli  eserciti  portati  d' im- 
provviso in  alta  montagna.  Le  perdite  annibaliche  sui  Pirenei  e  sulle  Alpi  hanno  il 
loro  preciso  riscontro  nelle  perdite  subite  —  a  motivo  dell'altitudine  e  della  rigidità 
del  clima  —  dalle  milizie  inglesi  nella  campagna  spagnuola  nel  1809  e  degli  anni 
seguenti,  od  alle  milizie  franco-inglesi  nella  guerra  di  Crimea  del  1853-56,  o  delle 
milizie  russe  nei  Carpazi  durante  la  guerra  testé  chiusa.  Ben  inteso  che  gli  Inglesi, 
i  Francesi  e  i  Russi  non  sono  uomini  del  sud  come  gli  Africani  e  gli  Spagnuoli  di  An- 
nibale, né  la  logistica  d'allora  può  essere  paragonata  a  quella  dei  secc.  XIX-XX. 

E  passiamo  a  Canne.  È  «  possibile  »  (si  chiede  il  De  Sa.  insieme  con  un  altro 
discepolo  del  Beloch,  che  questa  volta  ispira  la  sua  critica,*)  è  possibile  che  Annibale 
a  Canne  abbia  con  la  metà  di  forze  di  quelle  avversarie  «  potulo  attaccare  i  Romani 
di  fronte  e  sui  fianchi  »  e  «  avviluppare  la  fanteria  nemica  ?  » 

Purtroppo,  questa  «  impossibilità»,  che  mai  gli  storici  militari  non  videro,  scor- 
gerebbero invece  i  non  militari,  preoccupati  sopra  tutto  di  far  la  critica  delle  fonti.  Or 
bene,  questi  profani,  per  iscovar  degli  assurdi,  hanno  dovuto  fraintendere  la  manovra 
annibalica.  No  :  Annibale  non  attaccò.  Egli  attese  che  i  Romani  attaccassero,  e  lun- 
gainente,  passivamente  ne  sostenne  l'urto,  trepidando  ad  ogni  minuto  che  il  suo  centro 
non  venisse  sfondato.  Alla  fine  tentò  l'aggiramento  alle  ali  ;  ma  non  fu  questa  mossa  a 
dargli  la  vittoria,  sibbene  l'arrivo  della  sua  cavalleria  vittoriosa  alle  spalle  del  ne- 
mico... 

Circa  il  viaggio  di  Annibale  dalla  Spagna  in  Italia,  il  De  Sa.  immagina  questa 
strana  cosa:  che  il  Cartaginese  non  si  sia  affatto  curato  di  assicurarsi  le  comunicazioni 
col  paese,  da  cui  moveva  ;  che  anzi  vi  abbia  deliberatamente  rinunciato  (III,  2,  9-10,. 
Or  bene  questo  significa  fraintendere  il  piano  iniziale  della  guerra  annibalica,  che 
poggia  tutto  sul  presupposto  delle  comunicazioni  sicure  con  la  Spagna.  Invece,  i 
Romani  compresero  così  bene  questo  punto,  che  P.  Cornelio  Scipione  preferì  ritar- 
dare la  sua  prima  battaglia  con  Annibale,  pur  di  spedire  in  Ispagna,  agli  ordini  del 
fratello,  tutto  il  suo  esercito  allo  scopo  di  tagliare  o  d'impacciare  appunto  quelle 
comunicazioni  (é  lo  stesso  .De  Sa.  che  lo  afferma  dieci  pagine  piìi  innanzi  (III,  2, 
p.  21).  La  volontà  di  Annibale  di  assicurare  le  sue  comunicazioni  con  la  Spagna 
fu  una  realtà  cosi  minacciosa,  che  più  tardi,  per  quanto  grandi  fossero  le  vittorie  del 
Cartaginese  in  Italia,  il  senato  non  volle  mai  abbandonare  o  indebolire  lo  sbarramento 
dell'Ebro.  Non  avevano  poi,  secondo  dicono  le  fonti  (PoL.  3,  49, 11  ;  Liv.  21,  31),  collo- 


•  Oen.  C.  Corsi,  Storia  militare,  Torino,  1871,  1,  pp.  64,  55;  Col.  Comn,  Le$  grande» 
mei  de  l'histoire,  Paris,  1913,  pp 
»  P.  Cantalupi,  Le  legioni  rom 
Beloch,  Roma,  Loescher,  1891,  I,  45. 


batailles  de  l'histoire,  Paris,  1913,  pp.  22^23. 

»  P.  Cantalupi,  Le  legioni  romane  nella  guerra  d^AnnlbaU,  in  StmO  di  Storia  antica  àt\ 
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cato  i  Cartaginesi  depositi  tra  l'Ebro  e  la  Qallia  fuori  della  loro  provincia?  E  il  pa»- 
sa(?g|o  di  un  secondo  esercito  punico  in  Italia  non  è  appunto,  come  dicono  le  fonti 
(Liv.  23,  13,  8;  27,  9),  il  pensiero  costante  dei  Cartaginesi,  ch'essi  vogliono  attuare 
anche  dopo  Canne  ?  Pur  troppo,  anche  tale  piano  è,  secondo  il  De  Sa,,  *■  più  che 
dubbio  »  (111,  2,  244,  n.  68;,  perchè  di  esso  ci  fa  fede  Livio,  e  perchè  queste  infor- 
mazioni di  Livio  non  trovano  credito  presso  un  altro  critico  tedesco,  il  Frantz!... 

Le  operazioni  di  Annibale  per  bloccar  Capua  e  gli  episodi  militari,  che  vi  si  col- 
iegano,  sono  egualmente  interpretati  dal  De  Sa.  in  modo  non  felice.  Se  Annibale  mosse 
a  liberar  Capua,  è  chiaro  ch'egli  dovette  per  primo  tentare  un  assalto  alle  spalle  degli 
assedianti,  combinandolo  con  una  sortita  degli  assediati  dall'interno.  È  la  mossa  di 
qualunque  esercito  che  tenti  sbloccare  un  altro  esercito  assediato  ;  è  la  mossa  che  i 
generali  cartaginesi  tentano  contemporaneamente  a  Siracusa  assediata  da  Marcello.  Ma, 
pel  De  Sa.,  si  tratta  invece  di  battaglia  inventata  (IH,  2,  301,  n.  158)  da  annalisti 
mendaci...  Il  tentativo  di  Annibale  fallisce.  Questi  allora  si  accinge  alla  nota  minac- 
ciosa diversione  su  Roma.  Egli  devasta  crudelmente  il  Lazio;  Roma  è  difesa  da  mi- 
lizie scarse  e  non  istruite;  il  popolo,  in  balìa  dell'orgasino,  anzi  del  terrore,  impreca 
contro  il  senato  che  abbandona  per  Capua  la  difesa  della  Ciltà.  Allora  il  Senato,  dopo 
avere  invano  resistito  al  recriminare  dell'opinione  pubblica,  manda  ai  proconsoli,  in- 
tenti all'assedio  di  Capua,  dicendo  che,  se  la  cosa  non  indeboliva  le  loro  operazioni, 
vogliano  spedire  un  qualche  contingente  di  milizie,  che  rassicuri  con  la  sua  presenza  la 
popolazione  trepidante.  Annibale  avea  sperato  di  meglio  :  avea  sperato  che  i  procon- 
soli vi  conducessero  un  intero  esercito  e  lasciassero  respirar  Capua  soffocata.  Questo  è 
anzi  il  fondamento  di  tutte  le  speranze  di  Annibale.  Ma  il  critico  sembra  essere  più 
onniveggente  del  Cartaginese:  la  seduta  senatoria  è  un'invenzione,  e  la  venuta  di  un 
proconsole  da  Capua  a  Roma,  una  e  storiella...  »  (IH,  2,  339). 

Qual'era  il  piano  romano  di  guerra,  all'aprirsi  della  seconda  punica?  Sec6ndo 
il  De  Sa.,  si  pensò  da  un  lato  ad  attaccare  Annibale  in  Provenza  ;  dall'altro,  u  fare 
una  grande  «  dimostrazione  di  forza  >  in  Africa,  compiendovi  *  sbarchi  e  saccheggi  », 
tentando  di  movere  a  ribellione  i  sudditi.  Quanto  a  sperar  dì  occupare  la  capitale  ne- 
mica, 0  almeno  a  stringerla  di  assedio,  era  questa  cosa  a  cui  per  ora  non  poteva  pen- 
sarsi, «  troppo  esigue  essendo  le  forze  »,  affidate  al  consoie  T.  Sempronio  Longo. 
(Ili,  2,  5-6). 

Or  bene  la  verità  è  che  le  forze  affidate  a  Sempronio  furono  tutt' altro  che  esi- 
gue: un  pieno  esercito  di  2  legioni  (20.000  fanti  e  2.100  cavalieri)  e  un'armata  di 
160  quinquiremi  !  Ma  questo  era  solo  il  contingente,  ch'egli  portava  seco  da  Roma  ; 
in  Sicilia  egli  avrebbe  potuto  fare  tutti  gli  ulteriori  preparativi  che  avesse  creduto, 
e  furono  tali  e  tanti  («  poiché  egli  si  diede  a  raccogliere  forze  d'ogni  parte  »>,  «  che 
la  sua  intenzione  sembrava  quella  di  bloccare,  al  primo  suo  arrivo  in  Africa,  Carta- 
gine». Ciò  dice  appunto  Polihjo  (3,  41,  3),  la  fonte  preferita  dal  De  Sa.  ;  ciò  è  per- 
fettamente conforme  alla  ragione  e  alla  tradizione.  Ma  il  genio  maligno  e  tentatore 
della  critica  ad  ogni  costo  induce  il  De  Sa.  a  opinare  in  modo  diverso... 

Finalmente,  per  interrompere  questa  ormai  lunga  enumerazione,  si  è  il  nostro 
storico  formato  una  chiara  idea  delle  azioni  campali  al  Ticino  e  alla  Trebbia?  lo  mi 
permetto  di  dubitarne.  11  De  Sa.  concepisce  la  battaglia  del  Ticino  nel  modo  seguente: 
Annibale  avrebbe  schierato  la  cavalleria  sur  una  linea  unica,  superiore  in  lunghezza 
«  quella  romana,  onde,  al  momento  dell'attacco,  le  sue  ali,  formate  di  cavalleria  nu- 
midica,  avrebbero  facilmente  avvolto  il  più  breve  fronte  romano  (HI,  2,23).  L'errore 
di  questa  descrizione  sta  nel  concepire  che  le  due  ali  estreme  di  cavalieri  numidi,  a 
etti  il  successo  fu  sopra  tutto  dovuto,  abbiano  combattuto  (come  dire?)  a  pie  fermo. 
n  De  Sa.  ha  dimenticato  il  modo  di  combattere  di  quegli  strani  cavalieri,  consistente 
in  cariche  furiose,  dopo  fughe  velocissime,  nelle  quali  essi  scomparivano  dagli  occhi 
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del  nemico,  che  invano  cercava  colpirli  e  raggiungerli.!  Lo  stesso  dovette  avvenire  al 
Ticino.  Al  momento  dell'urto,  i  Numidi  scomparvero,  e  abbandonarono  l'attacco,  che 
si  ingaggiò  fra  le  due  cavallerie.  Ma  tornarono  subito  dopo,  precipitandosi  alle  spalle 
{v.atójtiv  éjtiJcucróvTcov)  dei  veliti  romani,  che  ne  furono  travolti,  e  poi,  dopo,  alle  spalle 
della  cavalleria  pesante,  impegnata  in  duro  combattimento,  guadagnando  cosi  ai  Car- 
taginesi la  giornata. > 

Un  errore  analogo  il  De  Sa.  commette  a  proposito  della  successiva  battaglitt 
della  Trebbia.  Egli  concepisce  quel  fatale  combattimento,  nel  modo  che  segue:  al 
primo  assalto  la  cavalleria  punica  preponderante  batte  la  cavalleria  romana  e  scopre 
le  ali  delia  fanteria.  Queste  allora  sono  assalite  dalla  fanteria  leggera  cartaginese  e 
da  un  corpo  di  mille  f-inti  e  mille  cavalieri,  che  il  giorno  innanzi  Annibale  avea  posti 
in  agguato  (III,  2,  30-31).  Da  parte  sua,  il  centro  romano  avrebbe  sfondato  il  centro 
Cartaginese.  11  De  Sa.  ha  dimenticato  un  particolare,  che  fu,  nella  battaglia  decisivo  : 
l'azione  della  cavalleria  numidica. 

La  battaglia  infatti  comincia  con  un  attacco  fra  la  cavalleria  numidica  e  la  caval- 
leria romana  sulla  sinistra  della  Trebbia.  Ma  questo  è  meno  l'azione  iniziale  che  uno 
stratagemma  annibalico  per  impegnare  i  Romani.  Quando  poi  i  due  eserciti  si  trovano 
di  fronte,  e  i  Romani  sono  passati  sulla  riva  destra  del  fiume,  seguono  prima  le 
azioni  delle  due  fanterie  leggiere,  poi  l'urto  delle  due  fanterìe  e  cavallerie  pesanti.  La 
cavalleria  pesante  cartaginese  batte  la  cavalleria  pesante  romana,  che  resta  così  scoperta 
ai  due  fianchi.  Allora  entrano  di  nuovo  in  azione  la  fanteria  leggera  e  la  cavalleria 
numidica  cartaginese,  la  quale,  tornava  furiosamente  alla  carica  attaccando  alle  spalle 
le  due  ali  romane.  Questo  bastò  ad  iramobilizzare  il  nemico.  Solo  allora  intervennero 
i  Numidi  di  Magone,  i  quali  attaccarono,  non  già  le  ali,  ma  il  centro  dell'esercito 
romano  (Pol.  3,  72-74),  che  non  fu  peraltro  battuto.  Anche  su  questo  punto  le  Me- 
morie del  Guischart  avrebbero  illuminato  il  De  Sa.  in  modo  assai  più  efficace  che  non 
le  copiose  monografie  tedesche,  che  egli  ha  consultate. 

Ma  che  cosa  intendo  concludere  da  tutte  le  osservazioni  fatte  sin  ora  intorno 
all'opera  del  De  Sa.,  e  da  molte  altre  che  si  potrebbero,  volendo,  aggiungere  e  mol- 
tiplicare? Voglio  forse  concludere  che  un'opera  organica,  come  questa,  ne  riesce  di- 
strutta o  iiTeparabilmente  menomata,  secondo  il  De  Sa.  e  coloro  che  ne  seguono  i 
pregiudizi  critici,  si  affretterebbero  (o  si  sono  affrettati?)  a  sentenziare  di  altre  opere 
organiche?  Niente  affatto!  Io  voglio  solo  scompigliare  il  vecchio  bagaglio,  che  il 
De  Sa.  ha  continuato  a  trascinar  seco;  io  voglio  distinguere  e  separare  la  parte 
caduca  dalla  parte  vitale  dell'opera  sua,  e  concludere  che  l'abbondanza  della  crìtica, 
il  tormento  delle  fonti  non  ^ono  affatto  i  metodi  migliori  per  non  cadere  in  questi 
od  in  simili  errori;  che  anzi  questa  spietata  manìa  universale  di  critica,  questa  tendenza 
a  svalutare  le  fonti,  a  confutarle,  a  sforzarsi  di  dire  qual  cosa  di  nuovo  o  di  contrario 
a  ciò  che  esse  significano  è  la  via  più  acconcia  per  cadere  in  quegli  errori  critici,  che 
la  scuola  cui  il  De  Sa.  apparitene,  trova in  altrui  riprovevolissimi. 

L'organicità  della  storia. 

Passiamo  ora  ad  una  serie  di  osservazioni,  che  riguardano  veramente  i  nodi 
vitali  dell'opera. 


♦•PoL.  3,72,  IO. 

»  Cfr.  Ch.  OuisciiART,  Méntoires  militaires,  pp.  102  sgg-  —  Su  Zama  non  dirò  nulla.  la 
gara  con  altri  critici  tedeschi,  il  nostro  A.  rielabora  il  racconto  della  battaglia,  non  gii  in  base 
a  ciò  che  Annibale  e  Scipione  fecero,  ma,  senza  meno,  in  base  a  quello  che,  secondo  il  critico, 
avrebbero  dovuto  fare...  (Ili,  2,  604  sgg.). 

42  —  Nuova  Rivista  Storica. 
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Il  De  Sa.  dichiara  senza  ambagi  nella  prefazione  che  egli,  in  questi  due  grossi 
voltimi,  non  si  occuperà  che  di  vicende  storico-militari  «  con  vantaggio  della  perspi- 
cnità  e  della  unità  »  (?).  Il  che  non  vuol  dire  —  egli  avverte  —  che  lo  si  possa  «  ac- 
cusare »  —  «  chi  almeno  non  conosca  gli  altri  suoi  scritti  e  segnatamente  i  due  primi 
volumi  della  Storia  dei  Romani  —  di  trascurare  i  moti  intellettuali,  religiosi,  econo- 
mici ».  Questi  invece  egli  narrerà  altrove;  o  meglio,  promette  che  in  un  quarto  vo- 
lume narrerà  i  fatti  economici  di  Roma,  dopo  la  conquista  dell'Oriente,  allorché  «  la 
rude  e  semplice  vita  romana  del  buon  tempo  antico  si  trasformò  nella  vita  tumultuosa, 
diversa,  piena  di  contrasti  dell'età  dei  Gracchi  »  (III,  pp.  Vili). 

Il  De  Sa.  scrive  tutto  questo  sul  serio,  e  immagina  di  non  dire  delle  cose  pro- 
fondamente errate.  Egli  immagina  che  ci  siano  periodi,  in  cui  la  vita  di  un  popolo 
sia  storia  di  guerre,  altri  in  cui  sia  storia  religiosa;  altri,  in  cui  sia  storia  econo- 
mica (ibid.),  ecc.  ecc.  E  crede  di  potere  legittimamente  separare  e  distinguere  l'un 
fenomeno  dall'altro.  Eccoci  dunque  ricondotti  alla  storiografia  per  generi  del  sec.  XVIII, 
a  Voltaire  e  all'Illuminismo,  senza  più  —  s'intende  —  i  sommi  meriti  di  quella  sto- 
riografia. Ed  ecco  veramente  dei  gravi  errori,  da  cui  le  scuole  universitarie  dovrebbero 
insegnare  ai  giovani  a  guardarsi  con  tutta  cura.  Ogni  periodo  storico  non  solo  reca 
mescolati  insieme  fatti  politici,  economici,  religiosi,  ecc.;  ma  gli  uni  influiscono  pro- 
fondamente sugli  altri,  e  viceversa;  e,  senza  l'illustrazione  di  questa  influenza  reciproca, 
si  ha  storia  morta,  si  hanno  fatti,  che  potranno  essere  narrati,  ma  che  resteranno 
vuotati  dello  spirito  storico,  della  linfa  vitale  che  vi  scorre  dentro. 

Nell'età  delle  guerre  puniche,  abbiamo  rivolgimenti  economici,  che  ispirano  la 
guerra;  abbiamo  —  documentata  —  la  rivelazione  della  potenza  del  capitale  romano, 
che  è  nerbo  di  questa  guerra;  abbiamo  crisi  religiose  e  morali,  che  segnano  nuove 
profonde  fasi  di  penetrazioni  greche  nel  mondo  romano  (Livio  Andronico,  i  primi 
drammi  greci,  i  Ludi  Apollinares,  la  prima  «  Società  di  poeti  »  ufficialmente  ricono- 
sciuta sono  di  questo  tempo);  abbiamo  tutta  una  serie  di  sistemi  e  di  provvedimenti 
finanziari  —  paragonabilissimi  ad  altri  sistemi  e  provvedimenti  di  ieri  e  di  ieri  l'al- 
tro —  per  condurre  innanzi  la  guerra.  Come  mai  il  De  Sa.  non  l'ha  sentito?  È  lecito 
all'autore  di  un  libro  di  vera  storia,  trascurare  tutto  questo,  oppure,  arrivato,  po- 
niamo, al  momento  critico,  affidarsi  alla  salvezza  di  una  nota  a  pie'  pagina,  la  quale 
dichiarì  toiit  court  che  «  di  ciò  sarà  detto  largamente  nel  voi.  IV  »-(III,  2,  p.  47,  n.  70), 
ossia  dopo  che  il  racconto  generale  degli  avvenimenti  in  corso  sarà  compiuto  ed 
saurito? 

Il  De  Sa.  invoca  a  difesa  l'esempio  dei  due  suoi  precedenti  volumi.  E  questa  invo- 
cazione è,  pur  troppo,  un'autocondanna,  in  quanto  dimostra  ch'egli  non  vuole  ancora 
rinnegare  il  vecchio  Adamo.  Che  cosa  aveva  fatto  Invero  nei  due  precedenti  volumi? 
Dopo  cinque  secoli  di  storia,  in  uno  o  due  capitoli  finali,  egli  avea  tratteggiato  un 
quadro  dell'economia,  della  religione,  della  letteratura  romana  di  quegli  otto  secoli! 
Or  bene,  era  appunto  tale  ripetizione  di  errore,  ciò  da  cui  precisamente  si  dovea  de- 
siderare che  il  De  Sa.  ora  riuscisse  a  serbarsi  immune.  Egli  non  doveva  (o,  meglio, 
non  dovrà)  discorrerci,  in  capitoli  separati  e  distinti,  dopo  il  III  e  dopo  la  prima  metà 
del  li  secolo  a.  C,  dei  fatti  economici,  religiosi  ecc.  di  Roma  in  questo  tempo.  Egli 
doveva  introdurli  nel  racconto  generale  delle  vicende  di  questi  secoli;  egli  doveva 
presentarceli  nella  loro  viva  mobilità. 

L'errore,  che  il  De  Sa.  ha  commesso  su  questo'  terreno,  si  ripete,  talora,  nel 
suo  stesso  racconto  dei  fatti  politici  e  militari.  Egli  ha  cura  estrema  delle  questioni 
cronologiche.  Non  fu  infatti  il  suo  maestro  (o  m'inganno?)  a  dire  che  c'è  molta  gente 
al  mondo,  la  quale  non  intende  la  importanza  della  cronologia  nella  storia?  Ed  è  vero. 
Ma  i  primi  a  non  intenderia  sono  stati  —  mi  sembra  —  i  discepoli  del  maestro.  Perchè 
ein  che  senso  la  cronologia  è  vitale  per  la  storia?  Il  De  Sa.  pensa  che  ciò  avvenga 
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perchè  essa  dà  di  ogni  fatto  una  collocazione  sicura  nel  tempo.  Se  così  fosse,  U 
cronologia  sarebbe  cosa  mediocre.  La  ragione  vera  della  sua  importanza  è  questa: 
che  essa  permette  di  ristabilire  nella  storia  i  rapporti  di  coordinazione  e  di  subordi- 
nazione tra  i  fatti,  die  intercessero  realmente  nella  vita. 

Or  bene,  a  che  cosa  valgono  le  lunghe  e  fitte  pagine  di  critica  cronologica,  se 
poi,  venuto  alla  loro  utilizzazione  storica,  il  De  Sa.  separa  I  campi  di  azione  del  suo 
racconto,  e  cominci.i  a  parlare  dei  casi  dell'uno,  quando  gli  avvenimenti  di  un'altro 
che  esercitarono  la  loro  influenza  sui  primi  sono  già  conclusi  per  sempre?  Per  dare 
qualche  esempio,  i  rivolgimenti  —  sociali  e  politici  —  interni  di  Roma,  tra  la  prima 
e  la  seconda  punica,  sono  descritti  dopo  le  guerre  (illiriche,  gallica),  che  essi  provo- 
carono... La  campagna  spagnola  della  seconda  punica,  clic  s'inizia  subilo  il  2!S,  è 
cominciata  a  narrare  dopo  la  battaglia  di  Canne  (216);  la  campagna  d'Oriente,  che 
si  apre  al  207,  si  comincia  a  narrare  dopo  la  caduta  di  Siracusa  e  di  Capua  (211). 

Certe  volte  l'errore  è  più  grave.  Si  discorre  prima  della  legge  agraria  Flaminia 
del  237;  poi  della  legge  Claudia  del  219;  infine,  di  una  riforma  dei  comizi  del  241 
(III,  334  sgg.):  episodii  tutti,  la  cui  connesìione  causale  seguì  in  ordine  inverso. 
L'alleanza  fra  Filippo  V  e  Annibale  e  la  guerra  romano-etolo-macedone,  clie  ne  seguì, 
sono  collocate  e  narrate  dopo  gli  avvenimenti  che  vi  tennero  dietro,  sì  che  il  De  Sa., 
a  tratti,  ha  bisogno  di  richiamare  casi,  dei  quali  parlerà  dopo  e  di  cui  perciò  il  lettore 
ignora  la  natura  e  la  portata  (cfr.  Ili,  2,  262  infine).  A  p.  538  (III,  2)  si  accenna  alla 
punizione  dalle  colonie  romane  ribelli  durante  la  seconda  guerra  punica,  ma  una  nota 
(n.  145)  avverte  che  della  puni;.:ione  si  discorrerà  in  un  volume  successivo...  Altrove, 
Infine,  si  discorre  degli  avvenimenti  in  Africa  e  Spagna  del  214,  e  poi  —  come  con- 
seguenza —  dei  fatti  d'Italia  del  215...  (Ili,  2,  247).» 

Bisogna  ripeterlo  e  fissarlo  bene  in  mente:  il  più  grande  problema  storico  è, 
come  dice  il  Taine,  quello  di  «  ordinare  le  differenti  specie  di  storia,  che  compongono 
quella  di  un  popolo  »,  «  in  modo  da  riprodurre  n^l  racconto  il  movimento  unico  e 
continuo  di  cui  esse  sono  parti  ».  Livio,  l'aborrito  Livio,  è  sotto  questo  rapporto,  un 
grande  maestro  ;  «  Livio  »,  continua  Taine,  «  imita  la  distribuzione  naturale  dei  fatti.  Fgij 
«  presenta  insieme  i  fatti  che  sono  accaduti  insieme;  egli  vuole  che  procedano  insieme 
*  nella  storia  come  procedettero  insieme  nel  tempo.  £gli  non  torna  tre  0  quattro  volte 
t  sui  suoi  fatti  a  raccogliere  serie  di  avvenimenti  abbandonati  per  via  e  a  fare  umser- 
«  cito  di  questi  corpi  diversi;  il  suo  racconto  è  meglio  ordinato,  perchè  è  meno  erudito  ».* 


Il  problema  storico  dell'età  delle  guerre  puniche. 

Come  nacquero  le  guerre  puniche?  Quali  forze  interne  della  società  romana  le 
provocarono?  Questo  è  veramente  il  grande  problema  della  storia  di  questi  decenni, 
che  In  fondo  è  la  storia  del  primo  dischiudersi  dell'imperialismo  romano. 

In  che  modo  ht  il  De  Sa.  inteso  e  spiegato  questo  punto?  In  una  sua  polemica 
di  parecchi  anni  addietro,  egli  aveva  irriso  al  concetto  che  le  prime  grandi  conquiste 
romane,  il  primo  imperialismo  romano,  si  dovessero  al  sorgere  di  una  borghesia  italica, 
commerciale,  iudustriale,  speculatrìce  ;  e,  facendo  sua  un'  interpretazione  di  E.  Meyer, 


>  Un  esempio...  catastrofico  di  questa  deplorevole  stortura  di  senso  storico  si  ritrova  nel 
volume  di  un  altro  discepolo  del  Beloch,  O.  Cardinali.  Il  quale  nei  suoi  Studi  Oraccunl, 
(Gap.  Ili)  racconta  la  storia  delle  leggi  agrarie  romane  a  rovescio,  cominciando  dall'ultima  e  pro- 
cedendo all'iiidietro... 

»  I.  Taine,  Tite  Uve,  p.  356. 
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egli  ripeteva,  insistendo,  che  «  la  conquista  romana,  fu  l'opera  di  una  repubblica  agricola 
g:overnata  aristocraticamente  ».* 

Mantiene  egli  adesso  codesta  interpretazione,  o  è  passato  ad  una  interpretazione 
diversa,  alla  interpretazione  ch'egli  voleva  combattere  ?  L'impressione  del  lettore  spas- 
sionato è  che  il  De  Sa.,  sorpreso  dall'eloquenza  dei  fatti,  dopo  uno  studio  più  appro- 
fondito della  questione,  abbia  fortemente  inclinato  verso  l'interpretazione  un  tempo 
aborrita;  ma  se  ne  sia  voluto  trattenere  e  sia  rimasto  pencolante  fra  due  tesi  incon- 
ciliabili. 

Già  nel  V>  volume  della  sua  Storia  de  Romani  (Torino,  Bocca,  1907),  a  pp.  226-27, 
egli  avea  dovuto  notare  che  nella  romana  repubblica  di  contadini  erano  penetrate  nuore 
e  grandi  forze  estranee.  Egli  trovava  che,  durante  le  guerre  Sannitiche,  Roma  non  è 
più  uno  Stato,  in  cui  l'industria  abbia  scarsa  importanza  e  moltissima  ne  abbia  la  pro- 
prietà fondiaria,  ma  che  Roma  è  un  Tgrande  centro  di  popola/ione,  in  cui  la  circola- 
zione metallica  è  aumentata,  l'industria  ha  avuto  un  grande  incremento,  l'impor- 
tanza della  proprietà  mobiliare  è  cresciuta,  in  cui  è  moltiplicato  il  numero  di  quelli 
che  vivono  soltanto  del  proprio  lavoro,  moltiplicato  il  numero  degli  schiavi  indu- 
striali e,  di  conseguenza,  dei  liberti,  che,  senza  beni  stabili,  traggono  sostentamento 
dalle  piccole  industrie.  Onde,  proprio  in  sullo  scorcio  del  sec.  IV  a.  C,  tutta  que- 
sta popolazione,  esclusa  dai  diritti  politici,  viene  senz'altro  inscritta  nelle  tribù  e 
nelle  centurie  in  proporzione  dei  suoi  averi.  Abbiamo  dunque,  in  questo  tempo,  un* 
grande  rivoluzione  economica,  che  muta  faccia  alla  vecchia  repubblica  di  contadini  e 
introduce  nello  Stato  nuove  forze  di  popolazione.  Questo  concetto  il  De  Sa.  mantiene 
anche  adesso.  La  repubblica  di  contadini  è  ora  una  società,  in  cui  la  ricchezza  e  la 
povertà  si  sono  accumulate  ai  due  poli  opposti,  in  cui  i  ceti  degli  industriali  e  dei 
salariati  sono  cresciuti  di  forza  e  di  numero  (IH,  336).  Egli  nota  adesso  che  si  fanno 
leggi  contro  ii  capitalismo  soverchiante  e  minaccioso,  il  quale  distoglie  l'antica  aristo- 
crazia dalla  terra  e  dalla  coltura  dei  campi  (III,  334-335);  egli  nota  clie  l'Italia  romana 
vanta  o  subisce  la  potenza  di  un  capitalismo  industriale,  oltre  che  agricolo,  il  quale 
combatte  la  piccola  industria  e  la  piccola  proprietà  (III,  331).  Abbiamo  dunque—  li- 
tììitandoci  ai  soli  (fati  e  alle  sole  interpretazioni  del  De  Sa.  —  una  società  diversa  dal- 
l'antica, animata  da  possenti  energie  nuove,  remotissime  da  quelle,  un  tempo  dal  nostro 
autore  immaginate.  Eppure,  egli  non  ha  o  non  vuole  trarre  da  queste  premesse  le 
illazioni  inevitabili 

Abbiamo  in  questo  tempo  una  guerra  tipicamente  capitalistica:  la  guerra  illirica; 
gtierra  che,  dicono  le  fonti,  fu  fatta  per  proteggere  il  commercio  romano  nell'Adria- 
tico (POL.  2,  8).  Ma  il  De  Sa.  s'aggira  in  un  labirinto  di  ragionamenti  contorti  per 
ispiegare  il  modo  con  cui  «  il  contadino  romano  »  si  decise  alla  guerra  illirica  (III, 
295-97).  Più  significativo  è  ciò  che  gli  accade  per  la  prima  punica.  La  storia  narrata  dalle 
fonti  —  e  questa  volta  dalle  più  autorevoli  —  dice  che  il  senato  —  l'aristocrazia  agri- 
cola dirigente  —  non  volle  assumere  l'iniziativa  della  guerra  con  Cartagine,  e  ne  ri- 
mise la  decisione  ai  comizi  centiiriati,  nei  quali  appunto  prevaleva  la  ricchezza.  Questi 
invece  votarono  per  la  guerra.  Tale  particolare  è  eloquentissimo;  nessuno  che  abbia 
fine  senso  storico  può  osar  di  rigettarlo;  e  sin  da  questo  momento  esso  caratterizza 
tutto  il  dinamismo  della  guerra.  Ma  il  De  Sa.  deve  invece  escogitare  un'altra  serie 
complicata  di  ipotesi  (III,  100,  n.  17  e  testo)  per  dimostrare  come  mai  «  i  contadini 
romani >  s'indussero  alla  guerra...  Vero  è  che  a  tratti  la  materia  gli  si  ribella  sotto 
mano.  Se  in  un  primo  momento  la  speranza  di  bottino  nella  ricca  Sicilia  non  dovette 


*  Per  la  scienza  dell'Antichità,  Torino,  Bocca,  1905,  pp.  424  sgg.  La  tesi,  che  in  questo 
volume  si  ripete  e,  per  ragioni  polemiche  si  conferma,  risale  al  1901-02. 
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pesare  in  nessun  modo  sulle  decisioni  dei  comizi  perchè...  post  eventum...  si  apprese 
the  quel  bottino  nella  Sicilia  cartaginese  non  fu  gran  cosa  (III,  99),  viceversa,  poco 
di  poi  ♦  la  Sicilia  greca,  ricca,  fertile,  popolata  si  stendeva  innanzi  ai  soldati  indifesa 
o  appena  indifesa,  e  promise  alla  loro  ferocia  e  alla  loro  avidità  stragi,  bottino  e 
schiavi»  (IH,  113).  O  non  erano  forse  i  nuovi  soldati,  improvvisamente  ingordi,  %\\ 
stessi  antichi  contadini,  per  cui,  come  per  M.  Attilio  Regolo,  il  più  grande  premio 
doveva  essere  il  pronto  congedo  dal  servizio? 

Vero  è  che  poco  più  tardi  il  De  Sa.  s'imbatte  in  questo  strano  fenomeno:  che 
più  volte  (ad  esempio,  dopo  la  catastrofe  di  Regolo)  si  delibera  di  abbandonare  la 
grande  guerra  navale.  La  deliberazione  non  risale  ai  comizi  centuriati,  non  al  popolo  ; 
anzi  più  volte  i  privati  —  i  più  ricchi  —  forzano  l'inerzia  del  governo  e  mettono  a  sua 
disposizione  flotte  ch'essi  hanno  fabbricate  con  i  loro  soli  mezzi.  Ma  il  De  Sa.  trova 
che  fu  invece  il  senato,  aristocrazia  dirigente,  a  sospingere  Roma  verso  le  audacie  della 
grande  guerra  navale,  e  a  «  vincere  a  poco  a  poco  le  riluttanze  dei  bravi  (?)  contadini 
italici...  »  (III,  136;  155). 

Vero  è  che,  in  un  altro  momento,  i  «  bravi  contadini  italici  »  (se  questa  è  la  classe 
predominante  nei  comizi)  rifiutano,  dopo  venti  anni  di  guerra,  la  pace  di  Lutazio  Ca- 
pulo  (PoL.  1,  63,  1);  vero  è  che  anche  prima  il  De  Sa.  trova  che  a  una  pace  d'ac- 
cordi con  Cartagine  «  sarebbe  mancato  il  suffragio  dei  comizi  »  (HI,  149);  ma  egli  non 
sa  decidersi  a  stabilire  chi  veramente  volle  e  condusse  la'  guerra  :  se  la  classe  runJe 
romana  o  non  piuttosto  il  proletariato  urbano  in  alleanza  con  la  nascente  borghesia. 

Ne  segue  da  ciò  un  fenomeno  singolare:  questo  storico,  così  positivo,  così  in- 
tollerante di  spiegazioni  tradizionali,  esce  a  dare,  delle  ragioni  supreme  del  conflitto 
punico-romano,  una  di  quelle  spiegazioni  (come  dire  ?)  oratorie,  che  si  trovano  in  tutti 
i  libri  da  dozzina,  e  che  in  fondo  non  sono  altro  che  petizioni  di  principio.  «  La  guerra 
Ira  Cartagine  e  Roma  &v&  fatale...  Poste  a  fronte  l'una  dell'altra  dalla  distruzione  o 
dal  declinare  delle  Potenze  minori,  profondamente  disformi  per  coltura,  per  razza  e  per 
religione,  non  legate  da  affinità  di  interessi  morali  e  materiali,  dal  contrasto  degli  in- 
teressi (?)  necessariamente  anzi  inimicate,  era  inevitabile  (?)  che  alla  prima  occasione 
venissero  a  guerra  aperta...  »  (HI,  101). 


Ad  analogo  errore  il  De  Sa.  va  incontro  nell'esame  della  seconda  punica.  Anche 
questa  volta  egli  non  riesce  a  penetrare  i  motivi  dell'ondeggiare  della  opinione  pub- 
blica romana  e  del  contrasto  di  vedute  fra  popolo  e  senato  circa  il  modo  di  condune 
la  guerra.  Per  chi  ben  guardi,  tutta  la  storia  della  seconda  punica,  dalla  battaglia  àz\ 
Trasimeno  a  Zama,  è  attraversata  da  una  lotta  a  fondo  tra  i  fautori  della  guerra  di- 
fensiva logoratrice,  sostenuta  dal  senato  e  da  Q.  Fabio  Massimo,  e  i  fautori  della  guerra 
offensiva,  che  si  presume  rapida  distruggitrice  delle  forze  nemiche,  sostenuta  dalla 
massa  popolare. 'Le  elezioni  di  ogni  anno  sono  dominate  dal  prevalere  dell'una  e  del- 
l'altra alternativa.  Il  De  Sa.  ha  un  oscuro  sentore  di  questo  conflitto,  ma  non  riesce 
poi  a  renderlo  vivo  e  presente  in  azione.  Nel  215  sono  eletti  consoli  T.  Sempronio 
Gracco  .e  M.  Claudio  Marcello,  che  non  la  pensa  precisamente  come  Fabio.  Ma  si 
dice  che  ambedue  siano  plebei  e  il  senato  pone  il  suo  veto.  Mercello  si  dimette.  H 
iiuo  posto  è  preso  da  Fabio.  Allora  i  comizi  pigliano  la  loro  rivincita,  affidando  a  Mar- 
cello un  comando  straordinario  in  Italia.  Cosi  narrano  le  fonti  ;  ma  tutto  questo  sembra 
al  De  Sa.  assai  strano,  assai  inverosimile,  e  quindi  «  storicamente  dubbio  »  ;  perciò  egli 
preferirebbe  che  a  questo  racconto  fossero  sostituite  delle  ipotesi,  a  cui  le  fonti,  natu- 
ralmente, non  accennano^  ma  che  a  lui  sembrano  più  verisimili  (HI,  2,  329;  454,  n.  18). 

Nel  214  ricorre  l'identico  conflitto,  e  il  console  plebeo,  eletto  dai  comizi  centu- 
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fiati  —  an  eccellente  e  audace  generale  —  è  rifiutato  dal  presidente  dei  medesimi, 
Q,  Fabio  Massimo,  come  generale...  incapace  (Liv.  24,  7  e  8),  onde  alla  fine  vi  si  so- 
stituisce il  rappresentante  più  autorevole  della  strategia  difensiva:  di  nuovo  lo  stesso 
Q.  Fabio  Massimo.  Ma,  pel  De  Sa.  questa  ricusazione  non"  può  essere  die  l'anticipa- 
zione di  un  fatto  avvenuto  cinque  anni  più  tardi,  anzi,  come  vedemmo,  di  un  fatto 
ch'è  anch'esso...  pura  «invenzione»  (Ilf,  2,  256-57,  n.  111).  In  senato  la  strategia  di 
Fabio  è  quella  che  riscote  la  maggior  copia  di  consensi  (Liv.  27,  34),  onde  in  senato 
trovano  ascolto  le  querele  di  qualsiasi  nemico,  che  voglia  screditare  il  maggior  rap- 
presentante della  strategia  attiva,  Marcello  ad  esempio  (Liv.  26,  31  e  prec).  Ma  il  De  Sa. 
opina  che,  quando  nel  210  si  manda  un  generale  in  Spagna,  a  imporre  l'audace  scelta 
del  giovane  Scipione,  siano  non  già,  come  racconta  la  tradizione,  i  comizi,  ma  proprio 
il  senato  desioso  di  scegliere  un  uomo,  che  continuasse  <  l'ardita  tradizione  d'offensiva 
degli  Scipioni...»  (IH,  2,  452;  453). 

Problemi  minori. 

Questa  oscillante  o  inesatta  concezione  delle  forze  sociali,  che  vibravano  in  seno 
alla  società  romana,  rende  al  De  Sa.  difficile  risolvere  un  altro  problema,  che  si  collega 
con  quello  che  precede.  Come  nasce  ad  esempio  l' imperialismo  romano,  del  quale  si 
può  parlare  solo  dopo  la  seconda  punica?  D'imperialismo  veramente  si  discorre  più 
volte  in  queste  pagine.  Ma  il  De  Sa.  lo  concepisce  come  un  avvelenamento,  un  con- 
tagio malefico  della  opinione  pubblica.  E  sta  bene  :  ogni  fatto  storico  è  sempre  un 
fatto  morale.  Ma  quali  furono  le  determinanti  o  le  condizioni  necessarie  dell'improv- 
viso contagio?  Il  De  Sa.,  a  un  certo  punto,  né  dà  una  spiegazione  strana,  che  io  ri- 
chiamo solo  come  nuova  testimonianza  del  quandoquidem  dormitat  Homerus.  La  causa 
dell'imperialismo  romano  fu...  la  strategia  temporeggiatrice  di  Q.  Fabio  Massino... 
Egli,  scrive  il  nostro  storico,  «  aveva  visto  ridursi  Annibale  inoperoso  in  Crotone  e 
raffermarsi  nell'Italia  più  salda  di  prima  la  supremazia  romana,  e  poteva  morir  lieto 
attribuendo  questi  successi  felici  alla  sua  strategia  e  non  avvertendo  i  gravissimi  danni 
di  essa  morati  ed  econòmici:  poiché  essa»  era  andata  <i  intaccando  le  raditi 
siesfse  della  vitalità  del  popolo  romano  e  prep arando  il  trionfo  del 
militarismo  e  dell'  imperialismo...*  (Ili,  2,  545). 

Ma,  ripeto,  questo  non  può  essere  che  un  lapsus  del  pensiero  dell'A.  Il  vero 
processo  dell'imperialismo  romano  è  spiegato  altrove,  a  pp.  526  e  560  '  insieme  col 
successi  della  seconda  fase  della  seconda  punica,  i  quali  avrebbero  mostrato  che  ♦■  nulla 
pareva  ormai  capace  di  resistere  a  Roma  ».  È  proprio  questa  l'opinione  del  DeSa.  ? 
O,  più  precisamente,  doveva  essere  questa  proprio  la  necessaria  conseguenza  della 
guerra?  Il  De  Sa.  stesso  le  esclude,  giacché,  novanta  pagine  più  innanzi,  egli  stesso 
avvertiva  che  «  Roma,  ammonita  dalle  dare  esperienze  [della  guerra],  avrebbe  dovuto 
andare  a  rilento  nel  provocare  altri  stati...».  (I,  2,  434).  Noi  dunque  ci  troviamo  ancor* 
di  fronte  a  un  processo  che  l'A.  non  spiega,  e  che  va  spiegato.  La  seconda  guerra 
punica  era  stata  veramente  una  terribile  prova,  che  poteva  portare  sia  all'imperialismo 
più  tracotante,  sia  al  pacifismo  più  disperato.  Perché  prevalse  il  primo*^  e  perchè  soc- 
combette i!  secondo?  La  ragione  è  da  ricercare  nel  formarsi,  attraverso  la  guerra, 
della  nuova  borghesia  commerciale  e  speculatrice  italica.  Ma  di  questa  appunto,  come 
abbiamo  veduto,  il  De  Sa.  non  riuscì  mai  a  fonnarsi  un'idea  chiara  ed  evidente. 


'  A  p.  560  l'A.  afferma  che  Roma  poteva  condurre  la  guerra  contro  Chiunque  avesse  vo- 
luto perchè  era  «  impossibile  o  quasi  invadere  l'Italia  attraverso  la  Tracia  e  l'Iiliria  >.  La  storia 
dell'Impeto  prova  il  contrario.  Ma  il  contrario  pensavano,  a  quel  che  sembra,  anche  1  Romani 
del  II  o  dei  I  secolo  a  C.  Coi  pericoli  appunto  di  codesta  invasione  il  senato  romano  persuase  il 
popolo  alla  seconda  macedonica;  cfr.  Liv.  31,  6;  7. 
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Ha  egli,  d'altra  parte,  inteso  rettamente  la  riforma  costituzionale  dei  241  a.  C.  ?  » 
Dopo  i  trionfi,  che  la  nuova  borghesia  mercantile  romana  avea  ottenuti  con  le  guerre 
sannitiche,  la  guerra  tarantina  e  assai  più  con  la  prima  punica,  quella  riforma,  per 
chi  guarda  ben  addentro,  segna  una  reazione  e  una  vittoria  della  piccola  proprieiii 
rurale,  la  quale  reclama  che  anche  per  sé  la  guerra  abbia  a  fruttare  dei  vantaggi, 
come  li  avea  fruttati  per  tutti  gli  altri.  Essa  vuole  ora  (e  lo  Stato  dopo  la  guerra  è 
costretto  a  tanta  concessione  democratica)  ripigliare  nei  comizi  il  posto  perduto  di 
fronte  ai  pogressi  politici  del  capitale  mobile.  11  De  Sa.  invece  concepisce  la  riforma, 
non  già  come  il  portato  di  una  pressione  di  classe,  ma  come  una  sapiente  escogita- 
zione per  equilibrare  il  peso  politico  delle  classi  nella  costituzione  al  loro  effettivo 
valore  numerico  nella  società  romana  alla  metà  del  III"  secolo  a.  C.  (Ili,  333). 

E  sia  !  Nella  nuova  costituzione  ogni  classe  sociale  ha  la  forza  di  70  centurie 
Parrebbe  dunque  che  in  questa  società  si  fosse  già  avverata  una  relativa  eguaglianza 
di  fortune.  Ma  poco  prima,  descrivendo  i  mutamenti  sociali  di  Roma,  non  aveva  il  De 
Sa.  invece  narrato  di  un  crescente  squilibrio  fra  le  fortune  e  di  una  crescente  distru- 
zione delle  classi  medie  (III,  331;  336)?... 

D'altro  canto,  sulla  fede  di  un  mediocre  lavoro  tedesco,  egli  suppone  una  cos.i 
ass.ii  strana  :  che  nelle  centurie  fossero  iscritti,  a  seconda  il  censo,  solo  i  detentori  di 
capitale  liquido,  non  già  i  salariati,  o  i  piccoli  commercianti  e  i  piccoli  industriali, 
♦  poiché  si  capisce  benissimo  (??)  che  il  concetto  di  paragonare  il  reddito  (o  salario?] 
industriale  col  reddito  fondiario  e  di  capitalizzarli  entrambi  per  riceverne  il  capitale 
imponibile  d'un  contribuente  era  concetto  superiore  alle  cognizioni  tecniche  dei  fi- 
nanzieri romani  »  (III,  33ó). 

Tutto  questo  pel  De  Sa.  «  si  capisce  benissimo  ;.  Ma  non  avea  egli  scritto  che, 
durante  la  censura  di  Appio  Claudio,  «  quelli  cl'.e  vivevano  soltanto  del  loro  lavoro  > 
e  quelli  che  «  traevano  sostentamento  dalle  piccole  industrie  >  erano  stati  inscritti 
nelle  tribù  e  nelle  centurie  (II,  226-227),  onde  Livio  (9,  4ó)  avea  osservato  che  in  tal 
modo  erano  stati  corrotti  forum  et  campus  (i  comizi  tributi  e  quelli  centuriati)  ?  Non 
dimentica,  ad  ogni  modo,  il  De  Sa.  la  lunga  successiva  lotta  dei  censori  contro  questa 
nascente  e  invadente  borghesia  per  iscacciarla  dalle  trincee  politiche,  già  invase  e  occu- 
pate ?  * 

li  valore  dell'opera, 

li  mio  esame  può  interrompersi  a  questo  punto.  E  la  mia  conclusione,  come  fu 
accennato  in  principio,  può  essere  favorevole.  L'autore  non  se  ne  meravigli.  Come 
tante  volte  succede,  il  merito  dell'opera  dei  De  Sa.  si  as  conde  in  quella  parte,  che 
egli  meno  curò,  ed  esula  dalle  altre,  a  cui  egli  forse  sperava  di  aver  affidato  i  suoi 
titoli  maggiori  per  conseguire  la  gratitudine  degli  studiosi  e  del  pubblico.  Per  il 
De  Sa.,   il  merito  dell'opera  sua  dovea  dipendere  dal   monumentale  lavoro  critico 


^  Un  appunto  pregiudiziale  :  ha  il  De  Sa.  una  chiara  idea  della  costituzione  romana,  che 
precedette  la  riforma  del  241  ?  Easa  fu  una  costituzione  timocratica  '(Dion.  H*l.  4,  21;  Liv.  1, 
42,  5  ;  44,  50).  Invece  il  nostro  critico,  ripigliando  una  tua  precedente,  infelicissima  trattazione 
della  materia  —  un  brandello  delle  vesti  del  vecchio  Adamo  —  ripete  come  cosa  «  fuori  dubbio  . 
che,  secondo  quella  costituzione,  «  il  nùmero  delle  centurie  d!  ciascuna  classe  era  proporzionale  al 
numero  degli  iscritti  nelle  varie  classi  (III,  336).  Di  conseguenza,  polche  il  numero  delle  cen- 
turie, in  cui,  nella  costituzione  serviana,  i  ricchissimi  erano  distribuiti,  vi  risultava  superiore  a 
quello  delle  restanti  inferiori  classi  sociali,  il  De  Sa.  ammette  l'assurdo  inaudito  di  una  società, 
in  cui  i  ricchissimi  formino  la  maggioranza  della  popolazione... 

«  Essa  è  invece  narrata  in  un  bel  volume  francese,  che...  perciò  il  De  S.  nou  ciU  mai  :  O.  Bloch, 
La  République  romaine,  Paris,  Flammarion,  1903,  pp.  117  sgg. 
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che  la  sorreggeva  ;  l'esposizione  vera  e  propria  dovea  forse  essere  solo  la  parie  caduca, 
a  parte  destinata,  non  agli  scienziati,  ma  al  profanum  vulgus,  quel  «  volgo  *,  il  cui 
intervento  pochi  anni  addietro  (egli  aveva  scritto)  intorbidava  fastidiosamente  il  sereno 
rifugio  degli  studii  classici.  Ebbene  l'opera  critica  è  per  un  quarto  fallita  ;  per  due 
quarti,  disutile,  per  un  ultimo  quarto  è  riuscita  dannosa  allo  scopo.  L'esposizione 
invece  è  interessante,  o,  se  ci  sono  difetti,  essi  provengono  in  parte  dal  mancato  al- 
lenamento dello  studioso,  in  parte  dalla  critica  che  vi  sta  sotto,  e  a  cui  la  <  scuola  > 
avea  troppo  adusato  il  nostro  autore.  Or  bene,  non  ostante  questo,  non  ostante  tutto, 
egli,  dopo  venti  anni  circa  di  lotta  contro  se  stesso,  piir  lasciando  per  via  brani  di 
carhe  sanguinolenta,  ha  vinto  la  sua  prima  battaglia,  e  ci  ha  dato  il  suo  primo  libro 
di  stona,  un  buon  libro  di  storia:  ciò  che  in  Italia  fin  ora  non  era  toccato  a  nessuno 
di  quelli,  che  il  così  detto  metodo  critico  hanno  in  questi  ultimi  quarant'anni  prona- 
mente seguito. 


C.  B. 


III.  —  "Una  Storia  d'Italia  „i 

Sotto  la  direzione  dell'illustre  nostro  amico,  il  prof.  Giacinto  Romano  della 
R.  Università  di  Pavia,  la  Casa  Editrice  F.  Vallardi  si  accinge  a  una  grande  e  me- 
ritoria impresa:  ima  Storia  d'Italia  in  quattordici  volumi.  Per  apprezzare  il  valore 
delia  iniziativa  e  dell'opera,  basta  leggere  i  criteri  informatori  che  il  prof.  Q.  Ro 
mano  espose  nitidamente  in  una  significativa-iettera-programma,  ch'egli  diresse,  or 
è  più  di  un  anno,  ai  suoi  futuri  collaboratori  : 

«  L'opera  a  cai  ci  accingiamo  ha  anzi  tutto  lo  scopo  di  rispecchiare  lo  stat» 
delle  cognizioni  intorno  alla  storia  italiana.  Ma  questo  non  deve  essere  che  il  presup- 
posto, non  il  supremo  fine  ideale  dell'opera.  Noi  ci  proponiamo,  dobbiamo  proporci, 
sopratatto,  non  già,  e  non  solo,  di  esporre  dati  e  fatti  naturalmente  accertati  e  sicuri, 
ma  di  fare  in  modo  die,  attraverso  alla  nostra  esposizione,  il  lettore  italiano  o  stra- 
niero, assista  allo  svolgimento  della  esistenza  secolare  del  popolo  italiano,  alle  sue 
trasformazioni,  alla  sua  grande  funzione  di  civiltà  esercitata  nella  storia  universale, 
dalle  più  remote  origini  fino  ad  oggi. 

€  Non  si  tratterà  quindi  di  una  storia,  come  suol  dirsi,  poli- 
tica, ma  di  una  storia  spirituale  e  sociale  del  popolo  italiano  nel 
pieno  senso  della  parola;  di  una  storia,  in  cui,  come  nella  realtà,  ven- 
gano a  fondersi  in  un  corpo  unico  tutti  i  vari  elementi  politici,  eco- 
nomici, letterari,  artistici,  ecc.,  che  la  costituiscono.  A  tale  scopo  tutto 
il  nostro  lavoro,  la  scelta  dei  fatti,  la  omissione  di  alcuni  di  essi,  la  messa  in  spe- 
ciale rilievo  di  altri,  la  forma,  e  la  natura  della  esposizione,  tutto,  dico,  deve  essere 
diretto  e  condotto  secondo  questo  criterio  ideale,  che  non  può  in  nessun  moment» 
essere  perduto  di  vista. 

«  Ogni  epoca,  a  seconda  delle  idealità  che  la  ispirano,  ha  la  sua  ripercussione  nel 
modo  di  concepire  la  storia.  Or  bene,  i  grandi  avvenimenti,  in  mezzo  a  cui  noi  oggi 
viviamo,  costituiscono,  per  così  dire,  un  possente  rincalzo  della  nostra  coscienza  etnica 
e  nazionale,  e  a  questa  coscienza  deve  ispirarsi  la  nostra  «  Storia  d'Italia  ».  La 
quale,  appunto  perchè  tutta  pervasa  da  questa  idea,  senza  essere,  senza  voler  essere, 
sonante  di  frasi  o  gonfia  di  tirate  patriottiche,  dovrà  riuscire  a  un  tempo  scientifi- 
camente severa  e  altamente  nazionale  ». 
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Indi,  accennato  al  plano  generale  dell'opera  e  ad  alcuni  suol  elementi  di  carat- 
tere materiale,  che  1  vari  autori  dovranno  curare,  il  Romano  conclude:  «  Questo  il 
disegno  generale  dell'opera  e  questi  i  criteri  e  le  avvertenze  principali,  che  occorrerà 
Uner  presenti  nel  nostro  lavoro.  Il  quale,  mi  piace  ripeterlo  ancora  ana 
rotta,  non  deve  essere  uno  dei  soliti  lavori  di  storia,  sia  pure  squi- 
sitamente  critica,  0  di  compilaziotte  storica,  sia  pare  faticosamente 
erudita.  Esso  deve  avere  sopratutto  un'anima;  deve  ispirarsi  a  un  alto 
eoncetto  d'italianità,  in  quanto  deve  mostrare  die  il  nostro  Paese  sa  scrivere  un^ opera 
storica  degna  di  sé  e  del  suo  grande  passato;  'e  questa  volontà  esso  esprime,  fin 
d'adesso,  in  quest'ora,  tuttavia  grave,  della  guerra,  europea,  perchè  un  popolo  che  ha, 
che  vuole  avere  una  vita  sua,  non  può  identificare  le  proprie  sorti  con  i  risultati  di 
questa  o  di  quella  vicenda  militare,  ma  deve,  col  soffio  perenne  nel  suo  spirito,  attra- 
versare e  travalicare  tutti  i  casi  contingenti  della  sua  esistenza  immortale.  Senza 
questa  fede  e  questa  volontà,  né  io,  né  Voi  stessi,  ne  sonq  sicuro,  avremmo  accettato 
di  accingerci  all'opera,  a  cui  vi  Ito  invitato  a  collaborare.  Di  che  Vi  ringrazio  cor- 
dialmente*. 

Le  partizioni  dell'opera  in  volumi  e  gli  autori,  già  impegnati,  di  ciascun  volume 
sono  indicati  nel  prospetto  che  segue,: 

Giovanni  Patroni,  Preistoria  degli  antichi  popoli  italici; 

Corrado  Barbaqallo,  Storia  di  Roma  antica:  la  monarchia  e  la  Repubblica  1753-44 

a.  C); 
Ci.  Marja  Columba,  L'Impero  romano  {44  a.  C-  395  d.  C); 
Giacinto  Romano,  Le  invasioni  barbariche  {385-814); 
Arrigo  Solmi,  Il  periodo  feudale  (814-1039); 
Romolo  Caooesk,  //  Comune  italiano  (1039-1313); 
Albano  Sorbelm,  L'Italia  nel  periodo  delle  Signorie  {1313-1530); 
F.  Paolo  Giordani,  Il  periodo  delle  preponderanze  straniere  {1530-1748); 
Ettore  Rota,  Le  riforme  {1748-1796); 

Giuseppe  Gallavrhsi,  L'Italia  nel  periodo  napoleonico  (1796-1815); 
Aldo  Ferrari,  //  Risorgimento  {1815-1861); 
Gino  Luzzatto,  L'Italia  contemporanea  {1861...); 
Documenti; 
L'Italia  e  la  guerra  mondiale:  Stndii. 

Come  è  facile  intendere,  la  Nuova  Rivista  Storica  non  può  non  essere  lieta  e 
orgogliosa  di  questa  Iniziativa,  a  cui  si  sono  accinti  un  editore  e  un  gruppo  di 
scelti  studiosi,  di  cui  la  maggior  parie  sono  nostri  collaboratori  o  redattori.  Se  la 
vanità  ci  facesse  velo,  noi  potremmo  parlare  di  un  trionfo  delle  nostre  idee  e  delle 
nostre  più  calde  e  vagheggiate  aspirazioni.  Basta  leggere  con  attenzione  il  programma 
dell'opera,  che  abbiamo  riferito,  perchè  si  veda  subito  che  ci  troviamo  esattamente  in 
quella  luminosa  cerchia  di  idee,  fortemente  propugnate  da  tre  anni  sul  nostro  perio- 
dico. Ma  noi  preferiamo  restare  nella  verità  e  nella  modestia  —  per  cui  mai  non 
peccammo  —  e  diciamo  semplicemente  che  tanto  l'opera  nostra,  come  la  concezione 
di  questa  «  Storia  d'Italia  »,  sono  l'una  e  l'altra  il  portato  di  una  rivoluzione  Ideale, 
che  da  dieci  anni  si  compieva  tacita  nella  nostra  mentalità  storiografica,  e  che  solo 
ora  ha  conquistato  forza,  parola,  volontà. 

IVi  —  Una  "  Biblioteca  di  sintesi  storica  „. 

Mentre  in  Italia  si  apparecchia  l'opera,  di  cui  sopra  parliamo,  in  Francia  la 
Revue  de  Synthèse  historique  —■  una  rivista  diretta  da  Henri  Berr  dell' Università  di 
Parigi,  e  anch'egli  uno  dei  nostri  collaboratori  ;  una  rivista,  diciamo,  animata  dagli  stessi 
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scopi  e  dallo  stesso  spirito  della  Nuova  Rivista  Storica,  di  cui  la  guerra  avea  inter- 
rotto la  pubblicazione  —  torna  a  preparare  una  Bibliotèque  de  Synthèse  historique, 
che  sarà  veramente  una  collezione  di  grande  importanza  e  di  cui  ci  piace  indicare 
qui  il  piano  generale.  La  Bibliothèque  si  propone  di  «  riassumere  in  una  vasta  sia- 
tesi il  lavoro  immenso  compiuto  da  antropologi,  storici,  archeologi,  sociologi,  da  tutti 
coloro  che  studiarono  il  passato  e  da  tutti  quelli  che  meditarono  sulla  natura  della 
storia.  Rinnovare  la  storta  universale,  non  solo  per  mezzo  della  ricchezza  delle  cono- 
scenze e  delle  idee,  ma  per  via  di  questa  preoccupazione  mondiale,  che  è  così  acuta 
nelle  generazioni  contemporanee;  abbracciare  la  Terra  in  tutta  la  sua  estensione  e 
l'Umanità  in  tutta  la  sua  evoluzione:  tale  il  programma  dell'opera  s. 

SI  tratterà  quindi  di  un  centinaio  di  volumi,  i  quali  si  sforzeranno  di  dare,  per 
tutti  i  popoli,  per  tutti  i  tempi,  per  tutti  i  dominii  della  storia,  un'idea  dello  stai» 
presente  della  scienza  storica  e  dei  suoi  resultati  più  intessanti.  Ma  non  saranno,  no» 
vorranno  tuttavia  essere  volumi  arcigni,  pesanti,  ijivalicabili...  Vorranno  essere  scritti 
in  modo  chiaro  e  vivo,  vorranno  essere  dei  volumi  veramente  francesi,  perchè  noa 
ricercheranno  soltanto  l'interessamento  dei  dotti,  ma  anche  quello  del  pubblico  colto, 
e  di  tutti  in  genere  gli  amatori  della  storia. 


V.  —  Una  Storia  universale. 

Un'altra  Storia  Generale  dall'antichità  af  nostri  giorni  è  in  preparazione  press» 
la  Libreria  Felix  Alcan  e  uscirà  fra  poco  sotto  la  direzione  dei  signori  Louis  Halphen 
et  Ph.  Saqnac.  L'opera  comprenderà  venti  volumi,  la  redazione  dei  quali  è  stata  di- 
visa fra  un  piccolo  numero  di  professori  di  Università  francesi.  La  storia  dell'anti- 
chità è  stata  affidata  ai  Signori  P.  Jououet.J.  Lesquier,  J.  Carcopino,  A.  Pioaniol, 
E.  Albertini  ;  quella  del  JVledioevo  e  del  Rinascimento,  ai  Signori  L.  Halphen, 
Ch.  Petit-Dutaillis,  A.  Renaudet,  V.L.  Bourrillv,  H.  Hauser  ;  quella  dei  se- 
coli XVIP-XVIIIO  e  dell'Impero,  ai  Signori  A.  de  Saint-Leger,  P.  Muret,  Ph.  Saqnac, 
R.  OuYOT,  P.  Conard;  quella  dei  secoli  XIXò  e  XX»,  ai  Signori  Georges  Weill, 
A-  PiNOAUD,  L.  Eisenmann  ;  H.  Hauser,  D.  Pasquet. 

In  altro  numero  della  N.  R.  St.  daremo  il  programma  particolareggiato  del- 
l'opera, la  quale  è  già  prossima  ad  essere  compiuta. 
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L'Armenia  antichissima.^ 


Quest'opera  del  Sandaloian  intende  colmare  una  grande  lacuna,  che  esisteva  fin 
ora  nel  dominio  degli  studi  armeni.  L'autore  stesso  lo  dichiara  fin  dalla  prima  pagina, 
ed  aggiunge  altresì  che  questo  era  un  vivo  desiderio  degli  eruditi,  nazionali  e  stra- 
nieri, «  qui  appellaient  de  tous  leurs  voeux  la  parfaite  conception,  l'exacte  élaboratioii 
et  la  pubblication  d' un  tei  travail  »  (I,  p.  1). 

Disgraziatamente,  egli  è  rimasto  molto  al  di  qua  di  un  tale  voto,  e  la  sua  opera, 
sebbene  si  presenti  imponente,  e  dimostri  senza  dubbio  un  grande  e  continuo  lavoro, 
non  ha  una  sicura  base  scientifica,  almeno  nelle  prime  duecento  pagine  ;  il  resto  può 
essere  accettato  senza  riserve,  ad  eccezione  della  terza  parte  (voi.  II,  pp.  592-798:  «  La 
Mitologia  Urarto-Armena  »),  che  merita  grande  attenzione,  ma  suscita  numerosi  dubbi. 
Noi  ci  fermeremo  ad  esaminare  con  una  certa  larghezza  le  parti,  a  cui  abbiamo  accen- 
«lato,  e  specialmente  i  primi  capitoli,'  che  sarebbero  i  più  importanti  ed  1  più  ricchi 
di  contenuto  storico-religioso,  se  l'autore  non  avesse  come  decurtato  la  trattazione 
geo-etnografica  della  legione  armena,e,  peggio,  infarcito  la  seconda  parte  (pp.  126-203) 
di  racconti  leggendari,  di  carattere  prettamente  edificativo... 

Il  Sandalgian  comincia  con  un  capitolo  strettamente  geografico  :  «  Description  gèo- 
graphiqtie  naturelle  de  l'Armenie  »  ;  ma  la  sua  incompetenza  in  materia  geologica  si 
rivela  sùbito;  poiché  non  basta,  in  una  trattazione  proporzionata  al  resto  dell'opera, 
accennare  soltanto  ai  tre  sistemi  montuosi  che  formano  come  l'ossatura  dell'Arme'nia. 
Bisogna  altresì  spiegare  a  quale  epoca  geologica  essi  appartengano,  e  quali  ne  siano  le 
caratteristiche  dal  punto  di  vista  litologico  e  paleontologico.  Monsignor  Sandalgian  af- 
ferma, con  vera  ingenuità  «  i4  /a  fiti  de  V epoque  secondaire,  la  superficie  et  l'élévation 
du  territoire  de  l'Armenie  présentaient  l'aspect  de  nos  jours...  ».  Basta  pensare  alla 
lunghezza  del  periodo  terziario,  ed  all'enorme  influenza  delle  degradazioni  meteoricht 
de'  vari  periodi  glaciali,  nel  quaternario,  per  restar  colpiti  dalla  Inesattezza  d'una  si 
mile  proposizione.  Del  resto  l'esplorazione  geologica  dell'Armenia  è  tutt'altro  che  com- 
piuta: essa  non  può  esser  separata  da  quella  dell'altopiano  iranico  e  di  tutta  la  regione 
caspica.  La  formazione  delle  alti  valli  e  de'  laghi  armeni  è  singolarmente  oscura;  ap- 
partengono essi  al  Plioceno,  o  sono  di  un'epoca  anteriore?  L'autore,  naturalmente, 
non  lo  dice,  come  nulla  dice  del  periodo  glaciale  per  rapporto  all'etnografia  dell'Armenia. 


«  J.  Sandalgian,   Histoire  documentaire  de  l'Armenie  des  Ages  du  Pagaiilsme  (1410  a. 
Cr.-305  d.  Cr.),  2  voli.,  Rome,  1917,  pp.  798. 


668  Note,  questioni  storiche,  ecc. 


Né  la  questione  ha  solo  un'importanza  geologica:  è  certo,  per  esempio,  che 
l'altopiano  iranico  non  poteva  essere  abitato  durante  il  terribile  periodo  glaciale,  e 
quindi  l'uomo  non  poteva  dall'india  o  dal  Pamir  venire  in  Armenia  attraverso  l'Iran  : 
il  che  è  importantissimo  per  istabilire,  anche  approssimativamente,  il  paese  d'origine 
degli  Ari.  Le  questioni  etnografiche,  *—  e  noi  vogliamo  richiamare  l'attenzione  spe- 
cialmente su  questo  punto  —  non  possono  avere  alcuna  soluzione  soddisfacente 
senza  una  profonda  disamina  dei  dati  geologici;  In  storia  di  qualunque  popolo  è  inin- 
telligibile —  specie  se  si  tratta  di  popoli  primitivi  —  senza  la  conoscenza  —  e  la  più 
esatta  possibile  —  della  regione  da  esso  abitata.  Il  probR-nia  oscurissimu  della  sede  pri- 
mitiva de'  popoli  semitici,  e  quello  non  meno  arduo,  delle  loro  migrazioni  fino  agii 
ultimi  rivolgimenti  islamici,  non  poteva  trovare  alcuna  soluzione  scientifica  fino  al  tempi 
più  recenti,  fino  al  tempo  cioè  in  cui  lo  studio  geologico,  per  quanto  ancora  disgra- 
ziatamente imperfettissimo,  della  penisola  arabica,  è  stato  posto  come  base  incrollabile 
d'ogni  questione  storico-etnografica.  Ma  la  trattazione  geografica  del  Sandalgian  è 
senza  dubbio  imperfetta,  specialmente  quando  si  ripensi  alla  meravigliosa  monografia 
delBoNGWORTii-DAMES  suIl'Afgauistan  (nel  «  Dictionnaire  de  r Islam  i):  regione,  cerio, 
non  meno  importante  e  non  meno  difficile  di  quella  Armena. 

Nel  cap.  Ili  «  L'orisìne  etnica  della  nazione  armena  »,  l'autore  dimostra,  con 
evidenza  di  prove,  che  quest'origine  non  è  frigia,  ma  che  piuttosto  i  Frigi,  come  gli 
Armeni,  i  Persiani,  ecc.,  sono  Arii:  caratteri  etnici,  craniologici,  linguistici,  religiosi, 
ci  riportano  tutti  alla  grande  razza  ariana;  su  questo  non  v'è  più  alcun  dubbio. 

Il  Sandalgian,  per  la  sua  particolare  competenza  linguistica,  avrebbe  potuto  dare 
maggiore  sviluppo  all'importantissimo  cap.  IV  riguardante  «  L'idioma  nazionale-^.  Sfor- 
tunatamente è  proprio  questo  uno  dei  capitoli  meno  chiari,  e  meno  elaborati  di  tutta 
'opera,  inferiore  soltanto  all' inverisimile  trattazione  delia  seconda. parte.  Dell'idioma 
armeno  più  antico  noi  non  conosciamo,  dice  l'autore,  che  due  dialetti  (p.  73)  :  l'urar- 
tico  delle  iscrizioni  urarHche,  e  l'armeno  classico.  Del  primo  rimangono  una  serie 
d'iscrizioni,  in  caratteri  cuneiformi  assiri,  che  il  re  Ispuinis  (verso  1' 820-800  av.  Cr.) 
cominciò  pel  primo  ad  usare  per  redigere  delie  iscrizioni  nella  propria  lingua  nazio- 
nale. L'ultima  iscrizione,  ritrovata  fin  ora,  è  quella  di  Minnas  II  (500-580  a  C). 

Il  merito  più  grande  del  Sandalgian  è  d'aver  posto  su  basi  incrollabili  il  deci- 
framento e  la  spiegazione  delle  iscrizioni  urartiche:  è  provato  oramai  che  il  dialetto 
nrartico  del  distretto  di  Biana  è  d'origine  aria,  come  il  greco,  il  persiano,  il  gotico, 
il  latino,  il  lituano  ecc.;  e  che  i  caratteri  cuneiformi  assiri,  specialmente  gli  omofoni, 
sono  stati  alquanto  ridotti  per  la  redazione  delle  iscrizioni  urartiche.' 

Il  secondo  dialetto  (l'armeno  che  poi  sarà  detto  classico)  rimonta  anch'esso  al- 
l'epoca primitiva  aria;  ma  noi  ignoriamo  quali  fossero  le  sue  forme  grammaticali  nelle 
epoche  più  antiche,  quali  le  sue  relazioni  coli' urartico,  e  se  si  trovino  iscrizioni  cu- 
neiformi di  questo  secondo  dialetto.  L'autore  ha  singolarmente  (come  dire?)  aggro- 
vigliato questa  parte,  ne  si  capisce  a  quale  distretto  dell'Armenia  appartenga  in  pro- 
prio questo  dialetto.  Dei  dialetti  armeni  primitivi  —  il  Sandalgian  avrebbe  dovuto 
dirlo  —  noi  abbiamo  ben  scarse  tracce:  ma  che  accanto  all' urartico  ci  siano  stati  altri 
dialetti,  oltre  ad  essere  cosa  logica,  è  provato  storicamente  dai  residui  che  ne  riman- 
gono in  vari  autori,  come  nei  canti  dei  poeti  di  Goltn  (Coltene)  e  nelle  opere  di 
(  iregorio  Magistros.  Il  Patkani  annotava  giustamente  (cfr.  fiist.  de  la  langue  Arnten.,  ia 
Journal  Asiatigue,  1869)  che  senza  una  preventiva  analisi  storica  ed  una  classificazione 
de'  vari  dialetti  armeni,  era  impossibile  intendere  molte  lettere  del  Magistros. 


»  Cfr.  anche:  H.  Sayce,  The  Cunei/orm  Inscriptions  of  Van,  in  Journal  of  the  R.  Asiat. 
Society,  1906,  p.  61) 
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L'Agiarlan  tentò  una  prima  classificazione  de'  dialetti  armeni  moderni  (in  un 
fase,  della  *  BibL  de  l'École  des  Hautes  Études  »)  ;  ma  non  vi  è  fatta  parola  degli  an- 
tichi dialetti,  né  le  iscrizioni  urartiche  erano  allora  sufficientemente  note. 

È  strano  che  il  Sandalgian  non  nomini  mai  alcuni  de'  più  grandi  armenisti  mo- 
derni, come  l'Hiibschmann,  il  Meillet  (i  cui  lavori  sono  fondamentali  per  la  cono- 
scenza della  lingua  armena  ;  cfr.  di  lui  !'«  Esquisse  d'une  grammaire  compare  de  l'Arme- 
nien  classique,  Vienne,  1903),  il  Macler,  e  nemmeno  alcuni  suoi  connazionali,  che  si 
sono  occupati  di  filologia  armena,  come  il  Qalust,  il  Minassiantz  ;  pare  anzi  che  la 
sua  opera  giunga,  come  documentazione  scientifica,  fino  al  1899,  o  forse  più  addietro. 
Difatti  egli  cita  «  Die  Keilinschriften  »  dello  Schrader  del  1878,  mentre  innumerevoli 
altri  lavori  sullo  stesso  argomento  si  sono  succeduti  dopo  quell'epoca;  così  come  del- 
l'I lommel  cita  là  «  Geschichte  Babyloniens*  del  1885;  mentre  non  cita  fra  l'altro,  il 
King,  History  ofSumer  c«rf  i4/r*ffrf,  del  1910,  né  alcun  lavoro  del  Fossey,  dell' Uquad, 
del  Talquist,  del  Bezold.  Lo  stesso  dizionario  avestico  del  Bartoloniae  é  nella  sua 
opera  citato  di  seconda  mano.  Ho  voluto  avvertire  ciò,  perchè  la  documentazione 
scientifica  imperfetta  ed  arretrata  é  un  fatto  di  cui  tutta  l'opera  si  risente. 

Nel  cap.  V  «  Differenti  denominazioni  dell'Armenia  »,  l'autore  dice  che  quattro 
nomi  {Ararat,  Nairi,  Thogarma,  Harminija  e  Armino)  furono  dati  agli  Armeni  ed 
all'Armenia  dalle  nazioni  straniere  :  altri  quattro  nomi  sono  nazionali  ;  Urta,  paese  de' 
Kasdi  (o  de'  Kaldi),  Urartu  e  Hayastan,  alcuni  de'  quali,  evidentemente,  sono  nomi 
geografici.  Il  Sandalgian  dice  che  tra  «  Ararat  »  e  «  Urartu  »  é  difficile  stabilire  un 
rapporto  storico  e  filologico  accettabile:  il  primo  sarebbe  d'origine  semitica;  il  secondo 
d'origine  indoeropea.  iMa  se  noi  possiamo  scomporre  Urartu  in  «  Cr  »  (cfr.  gr.  oCqoì), 
alto,  e  tu  (o  da),  distretto,  il  secondo  elemento  di  Ararat  non  resulterebbe  chiaro.  Ep- 
pure io  credo  che  Ararat  non  sia  che  la  traduzione  semitica  dell'armeno  Urartu:  Ar 
(o  Har,  debole  aspirata)  in  semitico  significa  monte,  e  arat  può  essere  ebraico  erez 
{terra)  che  si  trova  in  tutte  le  lingue  semitiche,  sebbene  passi  ad  una  forma  aspirata 
in  siriaco  e  in  aramaico:  arhà.  I  Semiti  avrebbero  tradotto  nella  loro  lingua  la  parola 
Urartu:  ciò  che,  del  resto,  non  sarebbe  un  fatto  isolato  in  etnografia. 

I  due  primi  capitoli  della  seconda  parte,  Ages  Prchistoriqnes  [Il  giardino  d'Eden. 
Il  Diluvio  e  le  montagne  dell'Armenia  su  cui  si  fermò  l'arca  di  Noè)  si  distaccano  net- 
tamente dall'insieme  di.  tutta  l'opera  per  il  loro  carattere  prettamente  leggendario  e 
religioso.  Monsignor  Sandalgian,  pur  troppo,  non  poteva  fare  diversamente.  La  nar- 
razione giudaica  sul  giardino  d'Eden  non  può  essere,  com'è  chiaro,  esaminata  qui: 
essa  si  trova,  nelle  sue  linee  fondamentali,  in  tutto  l'Oriente  anario;  ma  non  ha  una 
base  storica,  più  che  non  l'abbiano  le  leggende  australiane  delle  tribù  Warramunga, 
Narrinjeri,  TingjUi;  *  più  che  non  l'abbia  il  libro  apocrifo  di  Judith  e  la  sua  leggendaria 
città  di  Betulia 

Sarebbe  interessantissimo,  anziché  fermarci  a  ricercare  gli  ignoti  fiumi  del  nar- 
ratore giudaico,  indagare,  poiché  non  è  stato  fatto  finora,  quanta  parte  abbia  avuto 
il  nome  Eden  nella  formazione  della  leggenda,  e  in  quale  gruppo  sociale  primitivo 
essa  sia  nata,  giacché  solo  in  tal  modo  noi  potremo  accertarne  il  carattere:  o  ctonico, 
o  ètnico  o  religioso. 

II  tentativo  di  identificare  i  famosi  fiumi  dell'Eden,  e  di  prendere  il  Gihon  pel 
Gange,  é  completamente  fantastico  ;  se  mai  l'identificazione  tentata  dal  nostro  Caetani 
è  molto  più  logica,*  e  storicamente  assai  probabile;  ma  permane  sempre,  e  in  modo 


«  Cfr.  V*N  Oennep,  Mithes  et  Ugendes  d'Australie,  Parti,  Ouilmato,  190». 
•  L.  Caetani,  Studi  Orientali,  voi.  I,  Milano,  Hoepll. 
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caratteristico,  il  colore  leggendario  di  tutta  la  narrazione;  tanto  più  che  questa  non 
appartiene  solo  al  popolo  ebraico,  ma  si  ritrova  già  nelle  tradizioni  assire,  ed  anche 
Ira  popoli  non  semiti,  come  i  Persiani  ed  i  Greci.  Eppure  il  S.  scrive:  «  Dans  la 
pensée  de  Pauteur  de  la  Genèse,  l'Armenie  avait  contribué  aux  desseins  de  Dieu  pour 
la  formation  de  la  partie  nord-ovest  du  jardin  d'Eden  par  ses  deux  grands  fleuveg 
méridionaux ...»  (p.  129). 

Noi  non  possiamo  seguire  l'autore  su  d'un  terreno  puramente  dommatico;  ma 
non  è  da  passare  sotto  silenzio  il  capitolo  successivo  «  Sul  Diluvio  e  le  montagne 
d'Armenia  su  cui  si  fermò  l'Arca  di  Noè  ».  Naturalmente  non  è  possibile  neanche  a 
questo  proposito  esaminare  e  discutere  le  varie  tradizioni  del  Diluvio  ;  ci  meravigliamo 
soltanto  che  l'A.  non  abbia  anche  lui  cercato  e  riportato  in  Europa  qualche  frammento 
dell'arca  famosa,  che  pure,  com'egli  riferisce,  fu  vista  da  molti  pellegrini  e  viaggia- 
tori antichi  e  moderni,  poiché  Efrem  siro  dice  che  fino  ai  suoi  tempi,  nella  provincii 
di  Gordiene,  si  mostravano  i  frammenti  dell'arca  di  Noè . .  . 

Di  significativo  in  tutto  il  capitolo  non  v'ha  forse  che  un  passo  di  Giovanni  Cri- 
sostomo (fiomil.  Vili,  ad  I.  Thessal.)  «  Credete  voi  che  il  Diluvio  avvenne  realmente, 
o  pure  ciò  che  se  ne  dice  vi  sembra  un  racconto  di  uomini  alienati  di  spirito?»  È 
evidente  dunque  che  molti,  e  notevoli,  dovevano  essere  quelli  che  fin  dai  tempi  del 
Crisostomo  sapevano  quel  che  vi  fosse  a  pensare  della  leggenda  giudaica . . . 

Il  cap.  IV  («  L'Armenie  berceau  du  séjour  primitif  des  nations  indoeuropéennes 
et  des  ancHres  primitifs  de  la  race  semitique),  con  la  relativa  appendice,  avrebbe  po- 
tuto essere  un  contributo  importante  alla  grave  questione  della  sede  originaria  dei 
popoli  arii  e  semitici  ;  ma  l'autore,  per  la  sua  qualità  di  religioso,  non  poteva  andare 
esente  da  perturbatori  presupposti  dogmatici.  Disgraziatamente  non  è  possibile  esa- 
minare qui,  come  pure  sarebbe  desiderabile,  tutte  le  idee  del  Sandalgian.  Ci  limitiamo 
perciò  ad  affermare  recisamente  che  le  citazioni  di  qualunque  documento  religioso, 
sia  la  Bibbia,  il  Corano  o  l'Aresta,  a  fine  di  risolvere  problemi  gravissimi  di  paletno- 
logia, non  giovano  allo  scopo.  I  codici  religiosi  di  ogni  popolo  nulla  o  quasi  pos- 
sono dirci  sulla  origine  del  medesimo;  meno  ancora  su  quella  di  altri  popoli:  non 
possono  quindi  fornire  alcun  serio  fondamento  di  discussione. 

Per  contro  è  fuori  dubbio  che  l'origine  dei  Semiti  dev'esser  cercata  in  Arabia, 
ed  è  assurdo  pensare  che  l'altopiano  armeno  sia  mai  stato  abitato  da  Semiti,  i  quali 
più  tardi  sarebbero  andati  a  cacciarsi  nei  deserti  arabici,  per  morirvi  di  fame  e  di  sete. 
Ed  invero,  le  più  antiche  memorie  babilonesi  accennano  a  migrazioni  semitiche  pro- 
venienti sempre  dal  sud,  d&lVinterno  della  penisola  arabica,  le  prime  delle  quali  pos- 
sono con  qualche  approssimazione  risalire  al  V  o  VI  millennio  a.  C.  D'altra  parte, 
noi  sappiamo  oramai  che  la  civiltà  minea  dell'altopiano  sud-arabico  (Vaman)  era  già 
fiorente  al  terzo  millennio  avanti  Cristo.  Se  però  i  Semiti  siano  autoctoni  d'Arabia  o 
venuti  da  altre  parti,  è  un  problema  oscurissimo,  che  si  collega  all'altro  più  generale 
del  poligenismo  della  razza  umana;  ma  non  riguarda  più  il  nostro  capitolo. 

Il  Sandalgian  crede  di  poter  accumunare  Arii  e  Semiti  in  un'unica  regione,  sen- 
z'ombra di  prove  e  senza  neppure  sospettare  la  difficoltà  d'un  simile  assunto:  tanto 
varrebbe  riferire  senz'altro  il  racconto  biblico  della  diffusione  degli  uoniini  dopo  il 
Diluvio,  ed  il  tentativo  babelico,  e  tagliar  corto  ad  ogni  discussione.  D'altra  parte,  i 
tentativi  fatti  fiaora  per  ritrovare  nessi  glottologici  tra  le  lingue  arie  e  quelle  semitiche 
sono  riusciti  completamente  infruttuosi.  11  Merx  notava  già  fin  dal  186Q  («  Gramm.  Sy- 
riaca  »  P.  I,  in  Praef.)  che  col  medesimo  metodo  egli  avrebbe  potuto  trovare  relazioni 
tra  il  tedesco  ed  il  cinese ...  Ed  io  potrei  aggiungere  che  nel  puro  dialetto  napole- 
tano esistono  alcune  parole,  che  sono  omofone  ad  altrettante  parole  assire  ed  ebraiche, 
e  qualcuna  avente  proprio  lo  stesso  significato . . . 

Ed  eccoci  finalmente  alla  terza  e  ultima  parte  dell'opera. 
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Di  questa  parte  {Mythologie  arménienne)  non  è  possibile  dir  molto,  sebbene  il 
«oggetto  sia  interessantissimo,  perchè  essa  riguarda  le  concezioni  religiose  d'uno  fra 
1  più  interessanti  popoli  arii.  «La  réligion  urartique»,  scrive  il  Sandalgian  (p.  592), 
était  foncièrement  aryenne  »  ;  ma  nel  suo  insieme  non  rimontava  certo  all'epoca  del- 
l'unità delle  razze  ariane.  Come  in  altre  religioni,  le  divinità  possono  distribuirsi  in 
due  gruppi  :  alcune  hanno  caratteri  spirituali,  ed  altre  sono,  come  crede  l'autore,  degli 
dementi  cosmici  divinizzati.  11  Panteon  urartico  ha  caratteri  schiettamente  politeistici. 
Vi  erano  divinità  della  luce  (Haldis),  della  giustizia  {Elieiis),  del  destino  {Diduainis), 
dell'inferno  {Adias);  e  divinità  femminili,  come  Bagbartu,  dea  della  vittoria;  tiara, 
delle  grazie  e  dei  godimenti.  Ma  per  quanto  interessante  possa  essere  lo  studio  della 
religione  urartica,  pur  negli  scarsi  documenti  che  se  ne  conservano,  è  certo  che  essa 
ha  dovuto  attraversare  delle  fasi  ancora  più  arcaiche,  come  può  rilevarsi  dall'analisi 
di  alcune  divinità  tribali  e  claniche  e  dall'assenza  di  ogni  concezione  relativa  ad  un 
Elisio  od  un  Paradiso,  per  quanto  vago  ed  impreciso  esso  voglia  immaginarsi. 

Pur  troppo,  i  documenti  sono  scarsissimi,  né  è  possibile  rifare  con  più  minuta 
indagine,  o  con  metodo  diverso,  il  lavoro  del  Sandalgian.  La  sola  ricerca  etnografico- 
comparativa  può  condurre  a  risultati  soddisfacenti  nel  campo  ierografico.  Il  Sandal- 
gian ha  però  il  merito  incontestabile  d'avere  per  la  prima  volta,  con  lavoro  tutt'altro 
che  semplice  e  facile,  riunito  in  pagine  abbastanza  ordinate  tutto  ciò  che  può  dirsi 
finora  sulla  religione  urartu-armena.  È  quindi  debito  d'imparzialità  e  di  giustizia  rico- 
noscere nell'opera  sua  quest'altro  vero  e  profondo  merito.  Possa  egli,  dalla  regione 
della  pace  in  cui  riposa  in  eterno,  essere  invocato  come  benemerito  da  tutti  gli  Ar- 
meni, da  questo  popolo  tanto  grande  quanto  infelicissimo,  e  possa  l'opera  sua  riuscire 
di  augurio  alla  loro  liberazione! 

G.  Maliandi. 


II.  —  Una  "  Storia  sociale  „  della  Chiesa.^ 

11  Prof.  Ledi  Della  Vida,  recensendo  il  libro  del  compianto  Meloni,  «  Saggi  di 
Filologia  Suniticat,  dice  in  fine  che  l'ufficio  di  chi  annunzia  un  nuovo  libro,  non 
deve  esaurirsi  in  una  lode  cortigianesca  od  in  una  irosa  polemica,  ma  deve  mirare  a 
indurre  l'autore  a  correggere  le  possibili  mende  dell'opera  sua  *. . .  Non  ho  per 
mio  conto,  tanto  ambiziosi  propositi,  e  mi  limito  ad  opinare  che  una  recensione 
che  si  rispetti  non  debba  essere  un  nudo  avviso  librario,  più  o  meno  reclamistico, 
na  una  larga  informazione  dell'opera,  con  i  rilievi  suggeriti  da  un'attenta  lettura  e 
dalle  cognizioni  speciali  del  recensente.  A  questo  appunto  pensavo  leggendo  i  vo- 
lumi di  Monsignor  Benigni,  «  Storia  Sociale  della  Chiesa  »,  che  reca  nell'interno 
della  prima  pagina  il  nihil  oftsi'a^  dell'autorità  ecclesiastica.  Non  v'ha  in  Italia  una  Sto- 
ria della  Chiesa,  che  sia  leggibile:  le  due  migliori  opere  di  parte  cattolica  sono  tra- 
duzioni dal  tedesco  o  dal  francese:  quella  dell'Hergenròter  e  quella  del  Duchesne.  Èav- 
▼enuto,  anzi,  a  proposito  di  quest'ultima,  un  fatto  stranissimo,  che  cioè  i  Gesuiti,  impe- 
ranti a  Roma,  ne  hanno  permesso  in  Francia  la  pubblicazione,  ma  ne  hanno  vietato 
la  traduzione  italiana  che  la  Casa  cattolica  Desclée  aveva  preparata.  Non  c'è  che  dire, 


'  M.  M.  Benigni,  Storia  sociale  della  Chiesa,  3  voli.,  Milano,  Vtllardi,  1918. 
in  Rivista  degli  Studi  Orientati,  t.  vi,  p.  1088. 
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la  censura  politica  ed  ecclesiastica  trattano  con  identica  eguale  misura  gl'Italiani:  Tuna 
e  l'altra  ci  considerano  come  popoli  inferiori,  alla  pari  degli  Akka  o  dei  Fuegini  (ne 
sia  lode  al  grande  Architetto  dell'Universo!).  Ma  una  Storia  della  Chiesa  in  nostra 
lingua  non  sarebbe  stata  un  di  più,  anzi  sarebbe  stata  la  benvenuta,  ed  avrebbe  po- 
tuto conquistare  una  cerchia  più  ampia  di  lettori,  di  quanto  non  possa  sperarlo  l'opera 
del  Benigni,  almeno  quale  essa  è. 

Innanzi  tutto,  perchè  «  Storia  Sociale  della  Chiesa  »  ?  L'autore  indubbiamente,  noti 
s'è  reso  conto  del  tranello  che  si  s'asconde  nel  titolo  da  lui  prescelto,  e  non  è  affatto 
penetrato  nelle  vere  difficoltà  dell'argomento.  La  Chiesa,  pel  Benigni,  è  un'istituzione 
divina,  ed  allora  che  valore  può  avere  la  manifestazione  esterna  di  questa  Chiesa  at- 
traverso la  società,  se  il  suo  ritmo  interno,  e  vorrei  dire,  la  sua  dialettica,  non  dipen- 
dono, anzi,  nella  concezione  del  Benigni,  non  /;ossow(?  dipendere,  dall'azione  esterna 
della  vita  sociale?  Ancora:  come  supporre  un  divenire,  un /tm,  nelle  credenze  eccle- 
siastiche, nei  dommi,  nella  liturgia,  nel  costume,  nella  gerarchia,  se  questo  non  può  di- 
pendere dalle  trasformazioni  della  società  ?  Anzi,  anzi  non  è  supponibile  uno  svolgimento 
interno,  dialettico,  della  Chiesa  stessa,  giacché  né  noi  potremmo  averne  sentore,  fuori 
delU  società,  in  cni  solo  esso  è  in  grado  di  manifestarsi,  né,  poi,^  sarebbe  facile  di- 
mostrarne l'ipotetico  rap|)orto  con  la  società  stessa.  11  problema  è  questo:  la  storia 
della  Chiesa  diviene  per  la  Società  e  nella  Società  0  fuori  di  essa?  Monsignor  Beni- 
gni pensa  conformemente  al  secondo  corno  del  dilemma  ;  ma  scrive  un'opera  che  aveva 
bisogno  di  essere  concepita  secondo  la  teoria  implicita  nel  primo ...  Ne  segue  che 
la  redazione  stessa  del  lavoro  rivela  l'insanabile  dissidio  in  cui  l'autore  rimane  impi- 
gliato fin  dall'inizio.  «  La  vita  sociale  della  Chiesa  cattolica  »,  dic'egli  ndV Introduzione 
generale,  «  storicamente  intesa,  ci  dà  la  vita  della  Chiesa  —  non  interna,  cioè  specifi- 
«  caniente  ecclesiastica  —  ma  specificamente  esterna;  ossia,  non  solo  in  quanto  si  svolge 
«in  mezzo  alla  società  umana,  ma  sopratutto  in  quanto  riguarda  la  società  stessa  e 
<;  la  sua  civiltà.  Che  se,  alcune  volte,  considera  qualche  fenomeno  di  vita  interna,  ciò 
«  avviene  perchè  quel  fenomeno  è  la  base  o  il  punto  di  partenza  di  im  analogo  feno- 
«  meno  di  vita  esterna,  od  almeno  ne  è  un  ri/lesso  od  una  conseguenza  pratica.  Sicché 
«  l'esame  di  quel  fatto  interno  spiega  la  causa  o  l'effetto  di  un  fenomeno  esterno  ». 
Non  è  possibile,  io  credo,  condepsare  in  tanto  poche  parole,  un  numero  sì  grande 
(come  dire  ?)  di  impossibilità  e  di  contradizioni.  Monsignor  Benigni  è  costretto,  per  la 
sua  fede  ecclesiastica,  a  negare  ogni  efficacia  al  fattore  sociale  nello  sviluppo  storico 
della  Chiesa.  Se  questa,  invero,  é  istituzione  divina,  essa  ha  una  propria  storia,  egual- 
mente divina,  eterna,  preformata,  che  /no^/m  essa  stèssa,  come  parrebbe  dalle  sue  pa- 
role, le  manifestazioni  sociali.  Ma  d'altra  parte,  egli  non  riesce  a  concepire  una  storia 
puramente  dialettica,  avulsa  dal  terreno  sociale  e  come  campata  nel  vuoto,  che  non  è 
più  ammessa  neppure  dagli  scaccini  della  chiesa  d'Hegel,  e  financo  dagli  stessi  ec- 
clesiastici ;  perchè  le  sue  manifestazioni,  e  il  suo  adagiamento  nel  mondo  umano  pre- 
senterebbero difficoltà  insormontabili.  È  vero  che  il  Benigni  potrebbe  rifugiarsi  nella 
vecchia  dottrina  «  dell'economia  della  rivelazione  »  escussa  già  da  Massimo  il  Confes- 
sore; ma,  volendo  restare  anche  entro  il  suo  modo  di  vedere,  egli  avrebbe  dovuto 
spiegarci  chiaramente:  1*  in  quale  rapporto  si  trova  la  progressiva  «  rivelazione»  del 
contenuto  dommatico  della  Chiesa  con  lo  stato  della  società,  e  in  che  modo  essa  può 
manifestarsi:  20  se  l'organizzazione  sociale  della  Chiesa  fa  parte  anche  del  contenuto 
dommatico,  o  ne  è  indipendente,  nel  senso  che  non  è  motivata  dalle  diverse  condizioni 
della  società  attraverso  la  storia.  Tutto  ciò,  s'intende,  senza  entrare  nell'esame  critico 
del  valore  stesso  della  dottrina  dell' «  economia  della  rivelazione  ».  Perchè,  ad  esempio, 
essa  «  rivelazione  »  si  chiuderebbe  con  gli  Apostoli  ?  È  possibile  forse  stabilire  un  pre- 
ciso confine  cronologico  ?  Ireneo,  discepolo  di  Papìa,  e  quest\,  discepolo  di  Giovanni, 
il  prediletto  di  Gesù,  perchè  non   potrebbe  avere  la  stessa  autorità  di   Pietro,  o  di 
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Matteo  o  di  Paolo,  che  non  conobbero  mai  Gesù?  Agostino,  nel  <  De  Praedestinatione 
Sanctoruni  »  (7,  7),  parla  addirittura  di  una  «  rivelazione  di  Dio .  avvenuta  nel  suo  spi- 
rito a  proposito  della  dottrina  della  Grazia;  e  d'altronde  la  storia  stessa  delle  istitu- 
zioni ecclesiastiche  è  una  prova  manifesta  della  loro  evoluzione,  determinata  dal  tra- 
sformarsi della  società.  Ammetterebbe  oggi  Monsignor  Benigni,  sic  et  simpliciter,  i 
canoni  del  Concilio  di  fìlvira,  il  canone  10"  del  Concilio  di  Ancira,  e  il  4»  di  quello 
di  Qangre?  In  altri  termini,  o  la  società  conta  pur  qualche  cosa  nel  divenire  dom- 
matico,  ed  allora  se  ne  può  scrivere  la  storia,  o  altrimenti  il  titolo  dell'opera  avrebbe 
dovuto  essere  quest'altro  :  «  Storia  Divina  della  Chiesa ...  ». 

Il  vero  è  che  i  fatti  umani  sono  troppo  complessi  per  poter  entrare  in  una 
formula  dommatica  qualunque  ;  [e  il  Benigni  stesso,  nel  corso  dell'opera,  non  fa 
altro  che  descrivere  lo  sviluppo  della  Chiesa  e  le  sue  trasformazioni  nella  società  e 
per  la  società  .  . . 

Ma  non  per  questo  tutti  gli  inconvenienti  sono  evitati.  Le  condizioni  della  Chiesa 
precostantiniana,  e  la  situazione  dommatica  al  tempo  dello  gnosticismo,  a  chi  sono  dovute? 
alla  società  o  a  Dio?  Se  a  Dio,  èvanaogni  indagineed  ogni  ricerca:  «  iiiscrutabilia  sani 
iudicia  tua,  Domine  »  come  diceva  già  il  vecchio  salmista.  Ma  allora  è  lecito  insistere  : 
È  Dio  che  ha  permesso  (dottrina  dei  padri  niceni,  del  resto)  il  famoso  concilio  di  Efeso,  (il 
Latrocinium  Ephesinum)  e  il  Quinisesto  o  Trullano  ?  È  Dio  che  ha  permesso  (e  non  po- 
trebbe concepirsi  diversamente)  lo  scisma  di  Donato,  l'eresia  degli  Eueratiti,  il  Priscillia- 
nismo  ?  Accettano  oggi  Monsignor  Benigni  e  la  Chiesa  Romana,  che  ne  ha  approvata 
l'opera,  la  dottrina  della  Trinità  qual'è  esposta  in  Afraabe,  le  idee  intorno  a  Maria  di 
Basilio,  Cirillo  d'Alessandria  e  d'Anfilochio,  che  insegnarono  persino  che  «  ÌA&n&perdette 
la\fede  quando  vide  il  figlio  sul  Calvario  »  ;  o  la  dottrina  sull'Immacolata  di  Bernardo  di 
Chiaravalle,  di  Bonaventura,  e  di  Alberto  il  Grande  ?  Accetta  Monsignore  Benigni  la 
dottrina  di  Cipriano  di  Cartagine  sulla  Chiesa  e  sul  vescovo  di  Roma  ?  Dal  punto  di 
vista  teologico  del  nostro  A.,  la  storia  ecclesiastica  o  diviene  un'indovinello  e  una  selva 
di  difficoltà  inestricabili,  o  non  ha  ragione  di  essere.  E  la  prova  ne  è  data  dal  B.  stesso, 
nel  corso  dell'opera  sua  in  cui  per  necessità  ha  pur  dovuto  occuparsi  dell'ambiente, 
cioè  delle  condizioni  sociali  in  cui  venne  a  trovarsi  la  Chiesa  nei  diversi  periodi 
storici. 

A  volte,  però,  la  contradizione  fra  la  teoria  provvidenziale  ed  i  fatti  stessi  salta 
fuori,  quando  meno  ci  se  ne  accorga.  Leggiamo  p.  es.  questo  passo  del  voi.  I,  p.  382: 
«  La  prassi  della  Chiesa  precostantiniana  venne  svolgendosi  mediante  una  mirabile  or- 
«  ganizzazione,  sostanzialmente  immutabile,  formalmente  adattata  all'ambiente  storico  ». 
Saremmo  curiosi  di  sapere  dove  finisce  il  sostanziale  immutabile,  e  in  che  consistali 
formale  mutabile . . .  Peggio  ancora  segue  in  un  altro  tratto,  in  cui  l'autore  vuol  far 
passare  per  miracolo  la  vittoria  del  Cristianesimo  con  Costantino  ;  riportiamo  testual- 
mente il  passo,  in  grazia  della  sua  importanza:  «  La  vittoria  sociale  era  sicura,  una 
«  volta  che  si  aveva  la  vittoria  religiosa  »...  Quanto  a  questa,  solo  il  pregiudizio  set- 
«  tario  potrebbe  negare  la  forza  sovrumana  del  Cristianesimo,  come  determinante  del 
«e  trionfo  cristiano.  Noi  possiamo  spiegare  !  singoli  fatti,  e  trovare  la  ragione  umana 
«perchè  Comraodo  ed  Eliogabalo  favorirono  il  Cristianesimo;  come  vedremo  le  ra- 
«  gioni  perfettamente  umane  spìngere  Costantino  a  farsi  Cristiano;  ma  tutto  questo  non 
«  risolve  affatto  la  questione  sintetica,  la  quale  consiste  principalmente  nel  coordina- 
»  mento  provvidenziale  dell'insieme,  nel  far  nascere  a  tempo  uomini  e  cose,  circostanze 
«  e  complicazioni,  nel  combinare  tutto  e  tutti  a  tempo  e  luogo.  Qui  è  il  miracolo,  cioè 
«  una  risultante  superiore  al  totale  delle  singole  spiegazioni  naturali  dei  singoli  episodi  ». 
Così  afferma  il  nostro  autore,  ma  pare  che  egli  non  ne  sia  troppo  soddisfatto,  onde 
aggiunge,  a  mo'  d'illustrazione.  «  Sarebbe  miracolo  grande  il  vedere  un  uomo,  posto 
€  nel  luogo  più  colpito  della  battaglia,  restare  illeso  per  lunifo  tempo  in  mezzo  al  grtn- 
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«  (Jinare  delle  palle,  allo  scoppio  di  bombe,  allo  squarciamento  di  mine.  Eppure  ci 
«  sarebbe  la  ragfione  naturalissima  per  cui  ciascuna  palla,  ciascuna  scheggia,  ciascun 
«sasso  non  ha  colpito  quell'uomo,  e  con  le  leggi  della  geometria  e  della  balistica  po- 
«  iremmo  seguire  e  spiegare  la  parabola  di  ogni  proiettile.  Ma  resta  il  fatto  sovru- 
«  mano  del  come  tutta  quella  grandine  micidiale  sia  caduta  pezzo  per  pezzo,  proprio 
«  in  modo  da  non  colpire  l'uomo  fortunato  ». 

Il  paragone  è  una  prova  ben  chiara  del  concetto  volgare,  che  gli  uomini  in  ge- 
nerale si  fanno  del  «  caso  »,  concetto  che  il  più  delle  Volte  mette  capo  al  «  miracolo  », 
come  nel  passo  del  Benigni.  11  «  caso  »  invece  non  è  che  la  chiusura  d'una  serie^  della 
quale  ci  sfuggono  i  termini,  di  cui  per  conseguenza  il  calcolo  è  impossibile,  ma  che 
non  per  questo  è  meno  soggetta  alla  ferrea  legge  della  causalità.  Nessuno  effugio, 
nessuno  scarto  nella  serie  delle  cause:  non  vi  è  fatto  che  non  dipenda  dal  precedente, 
da  mille,  sia  pure  innumerevoli,  precedenti! 

Nel  passo  riportato  del  Benigni,  si  potrebbe  chiedere  perchè  Dio  abbia  tanto  in- 
dugiato la  vittoria  del  Criàtianesimo ;  e  se  ci  si  risponde,  come  d'uso,  che  la  società 
non  vi  era  preparata,  noi  potremo  replicare,  tornando  a  chiedere  da  chi  questo  stato 
dilla  società  dipendeva,  da  Dio  o  dalle  condizioni  d'ambiente  ?  ...  Ed  a  questa  inter- 
rogazione, mille  altre  se  ne  potrebbero  aggiungere,  poiché  una  sola  falsa  posizione 
iniziale  trae  seco  una  serie  di  difficoltà,  l'una  più  grave  dell'altra.  È  impossibile,  del 
resto,  concepire  oggi  una  «Storia  dei  fatti  umani  »  senza  una  dottrina  del  mondo, 
o  ben  chiara  e  definita,  o  sottintesa  comunque  :  l'uomo  non  si  spiega  senza  porlo 
in  relazione  con  la  terra,  da  cui  è  nato  e  su  cui  vive,  e  senza  legar  questa  alla  Realtà 
universa.  Nessuna  dottrina  antropogenica  o  sociogenica  può  fare  a  meno  di  un  mi- 
nimum di  cosmologia,  poiché  ogni  problema  umano  porta  con  sé,  o  sottintende,  una 
particolare  concezione  della  società,  della  vita,  del  mondo. 


Ma  non  è  il  caso  di  dilungarsi  su  qutsto  punto:  io  voleva  soltanto  far  rilevare^ 
che  la  speciale  concezione  storica  del  Benigni  non  regge  ad  un  esame  critico,  ancht 
poco  profondo;  ed  in  tali  condizioni  è  inutile  rilevare  gli  errori  di  apprezzamento,  in; 
cui  l'A.  è  talora  caduto  nel  corso  dell'opera.  Ma  non  mancano  del  pari  lacune  (talora 
gravi)  ed  errori  materiali:  così  .l'autore  accenna  soltanto  all'opera  dei  Concilii,  men- 
tre è  nota,  per  confessione  degli  stessi  ecclesiastici,  l'importanza  grandissima  dei  Con- 
cili nella  storia  della  Chiesa.  In  essi,  infatti,  non  si  trattò  (e  non  si  tratta)  soltanto  di 
questioni  dommatiche,  ma  di  tutte  le  questioni  e  le  controversie,  che  agitavano  la  so- 
cietà o  interessavano  la  Chiesa  come  organismo  religioso.  Nessun  argomento  n'è  la- 
sciato fuori;  dai  più  grandi,  come  la  natura  del  Cristo,  la  maternità  di  Maria,  la  Tri- 
nità,'le  condizioni  del  matrimonio,  la  proprietà,  gli  schiavi,  ai  più  piccini  e  talvolta 
risibili,  come  il  taglio  dei  capelli,  l'uso  delle  candele  nei  cimiteri,  le  lettere  private  delle 
vedove  ai  chierici,  ecc.  ecc.  Certamente,  in  una  Storia  sociale  della  Chiesa,  la  natura 
e  l'ufficio  dei  concili  dovevano  essere  illustrati  e  dichiarati  con  una  certa   ampiezza. 

Un'altra  grave  lacuna  si  nota  nella  trattazione  del  monachismo.  Caratteristico  in- 
nanzi tutto  è  il  passo  del  Benigni,  in  cui  si  cerca  di  dare  in  poche  righe  la  fisono-  ' 
mia  generale  e  le  ragioni  del  divenire  delle  istituzioni  monastiche;  tanto  più  caratte- 
ristico perchè  questa  è  un'altra  delle  tante  prove  dell'imbarazzo  dell'autore  tra  l'idea 
preconcetta  dell'immutabilità  delle  istituzioni  ecclesiastiche,  e  la  realtà  dei  fatti,  che  è 
ben  differente.  <  Il  monachismo  in  genere  subì  quella  coartazione  delle  circostanze,  la 
«  quale  lo  obbligò,  non  a  rinunziare  alla  propria  essenza,  e  nemmeno  totalmente  alla 
«  propria  forma  primitiva,  sibbene  ad  estendersi  in  imprevedute  e  complicate  ramifi- 
«cazioni,  ad  entrare  in  nuovi  campi,  ad  assumere  straordinarie  funzioni.  Una  simile 
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«  imperiosa  coartazione   delle  cose  obbligò  poi  alcuni  istituti  monastici  a  subire  un 
«analogo  adattamento  non  preveduto  dai  loro  fondatori»  (li,  1,  pp.  66). 

Le  attenuazioni  del  Benigni  sono  le  necessarie  restrizioni  di  un  credente  in  grande 
imbarazzo,  di  fronte  all'eloquenza  dei  fatti.  Ma  lo  sforzo  è  vano:  Ila  dovuto,  sì  o  no, 
il  monachismo  adattarsi  e  trasformarsi  nella  società,  sotto  pena  di  scomparire  ?  E  no» 
basta  questo  a  dimostrare  il  fatto  umano,  puramente  umano,  di  questa,  come  di  ogni 
altra  istituzione  ecclesiastica?  Che  forse  oggi  i  vescovi  rassomigliano  anche  lontana- 
mente a  quelli  del  Cristianesimo  primitivo  ?  Ala  è  inutile  insistere.  Ad  ogni  modo  la 
trattazione  del  monachismo  è  del  tutto  insufficiente.  11  Benigni  si  guarda  bene  d'ac- 
cennare alle  origini  precristiane  del  monachismo,  sebbene  sia  oramai  cosa  certa  che 
il  monachismo  cristiano,  in  Egitto  speciamente,  si  riattacca,  senza  soluzione  di  con- 
tinuità, ai  Terapeuti,  di  cui  Filone  ci  lasciò  una  descrizione  interessantissima  nel  suo 
libro  «  De  Vita  Contemplativa  »,  e,  in  Palestina,  agli  Esseni. 

Ma  solo  una  ricerca  approfondita  potrebbe  forse  indicarci  le  ragioni  varie  del 
sorgere  di  un'istituzione  così  straordinaria,  e  il  cui  carattere  primitivo  fu  ben  remoto 
da  quanto  imagina  il  Benigni.  Quanto  poi  alla  funzione  sociale  ed  ecclesiastica  del 
monachismo,  essa  non  si  definisce  con  le  poche  e  fugaci  parole  adoperate  dal  nostro  A. 
Uua  trattazione  anche  più  affrettata  e  sommaria  è  fatta  dalle  eresie  ;  trattazione, 
per  giunta,  errata  nelle  linee  fondamentali  e  nei  particolari.  Si  comprende  come  ii  Be- 
nigni non  potesse  affrontare  il  problema  eresiologico  con  serenità  di  spirito  :  pel  cre- 
dente cattolico  (può  darsi  che  la  proposizione  sia  reciproca)  non  c'è  peggior  nemico 
dell'eretico:  la  Chiesa  preferisce  gli  atei  agli  eretici;  ma  questo  è  certo  che  non  è 
possibile  oggi  trattare  le  eresie  con  la  mentalità  e  la  competenza  di  un  Pilastrio,  di 
an  Ireneo,  di  un  Pseudo-Tertulliano;  né,  dopo  i  mirabili  lavori  di  Kessler,  De  Rochas 
e  Cumont  su  Mani  e  il  Manicheismo,  e,  meglio  ancora,  dopo  le  scoperte  recenti  de- 
gli scritti  di  Turfan  e  di  Tun  Huang,  è  serio  iu  una  storia  ecclesiastica  definire  il  Ma- 
nichismo  «  setta  immonda,  erede  degli  eccessi  sessuali  di  certe  eresie  gnostiche  e  di 
alcuni  misteri  dell'Oriente  pagano  ♦  (II,  1  pp.  87).  Né  è  piìi  vero  che  il  Manicheismo 
fosse  un'eresia  del  «  Zoroastrismo  ».  Il  Manicheismo,  invece,  è  stata  una  religione  auto- 
noma con  caratteri  propri,  una  propria  cosmologia  ed  una  propria  soteriologia;  per 
poco  anzi,  e  per  ragioni  che  qui  non  è  possibile  indagare,  non  soppiantò  in  Oriente 
il  Cristianesimo.  D'altra  parte  essa  fornì  numerosi  elementi  alla  religione  cristiana; 
elementi  fondamentali,  non  secondari.  Agostino  e  le  sue  teorie  ci  insegnano  qualcosa 
al  riguardo.  Né  meglio  tr.-ittato  è  il  Priscillianismo,  creduto  dal  Benigni  e  un  ramo 
del  Manicheismo  combinato  col  Cristianesimo  »  ;  mentre  Priscilliano  fu  un  teologo  ed 
un  sottile  ragionatore,  e  le  sue  dottrine  partivano  da  tutt'altri  presupposti,  che  quelli 
di  Mani.  Nestori,  naturalmente,  è  chiamato  una  e  bieca  figura  »  ed  un  «  imbroglione  », 
quando  proprio  gli  scritti  siriaci,  ritrovati  di  recente,  ci  danno  una  ben  diversa  fiso- 
nomia  del  tanto  bistrattato  monaco  d'Antiochia  ;  e  chi  sa  che  non  »i  debba  assistere 
ad  una  sua  completa  riabilitazione  ! 

Ancor  più  errata  è  la  legge  storica,  a  cui,  secondo  il  B.,  mette  capo  tutta  l'ereseo- 
logia  cristiana:  che  cioè  le  eresie  principali,  come  l'arianesimo,  furono  di  orìgine  oli- 
garchica e  vescovile,  cioè  aristocratica,  mentre  le  altre  eresie  di  natura  popolare  si 
originarono  dalla  defezione  dei  monaci  (ivi,  p.  91).  Tutte,  si  può  dire,  le  eresie,  a  qua- 
lunque religione  appartengano,  hanno  un  indubbio  contenuto  dottrinale,  e  solo  ec- 
cezionalmente si  propagano  alla  folla,  È  noto,  p.  es.,  che  Ario  e  Nestorio  composero 
degli  inni  che  avrebbe  dovuto  esser  cantati  dal  popolo,  e  per  anni  speravano  poter 
divulgare  le  loro  dottrine.  Ma  le  eresie  invece  sono  il  complemento  necessario  di  ogni 
dottrina  religiosa  ;  è  inconcepibile  che,  fra  tutti  coloro  i  quali  accolgono  una  determi- 
nata fede,  non  vi  siano  degli  spiriti  analitici  e  critici,  che  non  si  sentono  di  accettare 
ad  occhi  chiusi  le  credenze  imposte  da  altri  individui,   spesso  fanatici  ed   ignoranti. 
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Or  bene  è  dalla  loro  reazione  appunto  che  insorge  l'eresia.  Del  resto,  a  misura  eh* 
la  religione  tentava  di  organizzarsi  in  un  corpus  di  dottrine  definite  e  stabili,  e  venivi 
perciò  elaborando  una  visione  o  dottrina  generale  del  mondo,  dovevano  inevitabilment 
sorgere  contrasti  e  quistioni.  Finché  il  Cristianesimo  primitivo  fu  credenza  di  pochis- 
simi adepti,  la  persona  stessa  del  fondatore  non  diede  luogo  a  contrasti.  Ma  ben 
diversamente  accadde,  quando  i  credenti  tentarono  darsi  ragione  della  natura  del  Cri- 
sto; ed  ecco  allora  il  Docetismo,  gli  Gnostici,  i  Patripassiani,  gli  Anomei,  gli  Encra- 
titi,  ecc.  ecc.  LtT  stesso  accadde  per  Maria  e  per  la  terza  persona  della  Trinità.  Nel- 
l'Islam, del  resto,  il  fenomeno  sarà  identico:  gli  Zindik  (gli  eretici)  sorsero  alla  ~fine 
del  l»  secolo  dell'Egira,  e  quando  la  religione  di  Maometto  dovette  porsi  in  grado  di 
rispondere  agli  attacchi  dei  filosofi. 


Ma  non  è  possibile  un'analisi  ulteriore:  l'opera  è  ancora  incompleta,  essendone 
usciti  finora  tre  volumi.  Discorreremo  degli  altri,  quando  usciranno.  Cosi,  come  sono, 
i  volumi  finora  pubblicati  possono,  se  non  sostituire,  completare  l'opera,  ormai  anti- 
quata, del  Punk,  e  forse  anche  in  parte  quella  dell'Hergenròter,  che  sono  le  due  più 
comunemente  usate  nei  seminari  d'Italia.  Ma  pur  troppo,  essi  rimangono  a  grande  di- 
stanza —  persino  nel  campo  cattolico  —  dalla  classica  opera  del  Duchesne.  È  proprio 
un  peccato  che  in  Italia  non  s'abbia  ancora  una  grande  storia  ecclesiastica,  che  possa 
reggere  al  paragone  di  quelle  straniere.  Ma  io  ho  la  convinzione  che  questa  non  uscirà 
mai  né  dal  Pontificio  Istituto  Biblico,  né  dai  monasteri  o  dai  seminari  d'Italia  ;  e  ciò, 
non  per  manco  di  dottrina,  ma  per  molteplici  ragioni,  che  qui  per  ora  non  mi  è  pos- 
sibile illustrare. 

G.  Mamanui. 


III.  —  Divagazioni  estetiche  :  l'Arte  e  le  Arti. 

Qtiando  Efraimo  Lessing  diede  alla  luce  nel  1766  ii  suo  Laocoonteit^W  agitò  pe 
la  prima  volta  una  disputa  che  doveva  poi  venir  ripresa  infinite  volte  dagli  studiosi 
d'estetica,  e  che  pur  oggi  non  é  risolta.  Già  prima  di  lui,  Gioacchino  Winchelmann, 
nella  sua  Storia  dell'arte  antica,  aveva  affermato  che  statuaria  e  poesia  son  governai 
da  una  medesima  legge,  l'armonia  tra  la  forma  ed  il  contenuto,  e  che  quindi  Virgilio^ 
facendo  gridar  Laocoonte,  era  rimasto  inferiore  allo  statuario  greco  che  l'aveva  rap; 
presentato  gemente  in  composto  dolore.  Per  il  Lessing  cotale  disparità  non  è  un  vizio, 
perchè  ha  sua  radice  nell'essenza  stessa  di  ciascuna  arte  e  nei  limiti  fra  l'una 
l'altra. 

Di  qui  nacquero  quattro  quesiti:  10  Esiste  un'arte  sola  o  esistono  le  varie  arti  ; 
2'  esiste  una  teoria  estetica  per  ciascuna  arte  o  tutte  le  arti  obbediscono  a  una  sol. 
teoria  estetica?  30  c'è  dei  limiti  tra  arte  e  arte,  vale  a  dire  c'è  delle  cose  che  un'arl 
può  rappresentare  e  un'altra  no?  4'  esiste  un'arte  piìi  o  meno  espressiva  delle  altre' 

La  conclusione  del  Lessing  parve,  a'  tempi  suoi,  una  rivolta  contro  l'estetici 
tradizionale  del  precetto  ut  pictura  poesise  della  sintesi  simonidèa  che  la  pit< 
tura  è  una  poesia  muta  e  la  poesia  è  una  pittura  pariante  ;  e  la  nuova  distinzione  fu 
accolta  con  assenso  tanto  più  pieno  quanto  meglio  corrispondeva  alla  coscienza  c< 
ninne,  la  quale  non  potea  rassegnarsi  all'idea  che  dei  fatti,  in  apparenza  così  diver 
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come  la  pittura  e  la  poesia,  la  scultura  e  la  poesia  e,  per  estensione,  la  rnusica,  il  di- 
segno, l'architettura,  fossero  proprio  la  stessa  cosa.  Appena  letto  il  Laocoonte  del 
Lessiug,  il  massimo  poeta  della  Germania,  Volfango  Goethe,  si  sentì  come  liberato 
da  una  nebbia  interiore  «  Quasi  per  la  luce  di  un  lampo,  tutti  gli  effetti  di  questo 
magnifico  pensiero  ci  si  rivelarono  ;  la  vecchia  critica  normativa  e  giudicatrice  fu  git- 
tata via  come  un  vestito  smesso  ;  noi  ci  sentimmo  guariti  d'ogni  male  ».  E  ci  fu  i)0Ì 
anche  più  tardi  chi,  non  soltanto  accettò  la  partizione  delle  varie  arti,  ma  ricercò 
quale  fosse  la  più  espressiva,  e,  come  Vittorio  Cousin  nelle  lezioni  rf^/  vero,  del  belio, 
e  del  bene,  trovò  che  «  l'arte  per  eccellenza,  quella  che  vince  tutte  le  altre  perchè  in- 
comparabilmente la  più  espressiva,  è  la  poesia  >,  così  altri  ritenne  ch'è  la  musica,  la 
pittura  e  così  via  seguitando. 

Per  accostarsi  alla  verità,  occorre,  innanzi  tutto,  affrancarsi  dal  pregiudizio  che 
l'arte  sia  imitazione,  conoscenza,  intuizione,  ornamento,  perfezione,  o  in  qualunque 
altro  modo  si  voglia  dire,  della  realtà  naturale.  Sicuramente,  se  l'arte  ha  un  modello, 
i  limiti  le  sono  segnati  dal  suo  stesso  modello.  Il  pittore  che  traccia  su  la  tela  un 
paesaggio  reale,  non  potrà  darmi  se  non  quel  paesaggio,  quale  egli  Io  vede  ;  ma  non 
Mie  ne  comunicherà  la  poesia,  vale  a  dire  il  sentimento.  11  musicista  che  traduca  sul 
flauto  la  sua  impressione  del  canto  d'un  usignolo  in  un  bosco,  non  Ril  potrà  rendere 
che  una  serie  di  gorgheggi  più  o  meno  simili  a  quelli  ch'egli  avrà  uditi  ;  ma  non 
potrà  sperare  ch'io  veda  il  paesaggio  notturno.  Il  poeta  che  voglia  porre  su  la  carta 
le  sue  pene  d'amore,  quale  egli  le  sente,  scriverà  quello  che  a  mano  a  mano  passa 
nell'anima  sua,  con  frasi  mozze,  tumultuarie,  incoerenti,  comuni;  ma  non  riuscirà  a 
comunicarmi  la  musica  del  suo  stato  d'animo.  Queste  cose  invece  conseguiranno  il  pit- 
tore, il  musicista  e  il  poeta,  se  sapranno  sottrarsi  alla  tirannia  di  ciò  che  hanno  ve- 
ramente veduto,  udito,  sentito;  e  creare  :  creare  la  nuova  realtà  della  loro  arte  ;  creare 
i  colori  e  le  linee,  i  suoni  e  gli  accordi,  i  sentimenti  ed  i  gesti,  senz'alcun  riguardo 
alla  verità  della  loro  esperienza,  su  le  libere  cime  della  fantasia. 

L'arte  è  creazione  originaria  e  totale.  Al  confronto  della  realtà  fenomenica  l'ar- 
tista prova  un  disagio,  quello  d'urtare  contro  apparenze  continuamente  mutabili  ed 
esclusivamente  frammentarie  ;  mentre  il  suo  spirito  ch'è  libero  e  eterno,  anela  a  una 
realtà  piena,  perenne,  infinita,  totale;  ad  una  vita  ove  non  sia  più  distacco  fra  le  cose 
e  lui,  ma  le  cose  sian  lui  e  lui  le  cose  ;  alla  forma  assoluta.  Poiché  questa  non  esiste 
in  natura,  lo  spirito  non  può  che  crearsela  :  il  prodotto  della  creazione  è  l'opera 
d'arte. 

Ciascuna  creazione  è  una  sintesi;  ma  tale  sintesi  non  è  già,  come  l'intuizione  o 
la  percezione,  sintesi  d'elementi  imposti  dalla  realtà;  invece  è  originaria,  e  contiene 
in  sé  l'infinito  delle  sue  determinazioni  ed  il  ritmo  che  governa  sé,  queste  e  la  loro 
unità. 

Le  determinazioni  scaturiscono  dalla  sintesi,  e  saranno  determinazioni  di  quella 
sintesi,  non  aderenti  ma  inerenti  in  quella,  perpetuamente  annullate  e  perpetuamente 
risorgenti  da  lei,  creazione  esse  pure. 

Se  pare  talvolta  che  qualche  elemento  sia  tolto  in  prestito  alla  realtà,  è  un'illu- 
sione ;  a  guardarci  bene,  si  vede  che  quell'elemento  s'è  fatto  tntt'altra  cosa,  è  divenuto 
creazione  anch'esso,  parte  della  sintesi  creatrice,  in  tutto  e  per  tutto  della  natura  di 
quella.  La  sintesi  è  le  iipmagini,  i  suoni,  i  colori,  le  linee,  i  sentimenti,  le  azioni,  in 
potenza;  codeste  varie  determinazioni  sono  la  sintesi  iu  atto. 

La  sintesi,  ciò  che  si  suol  chiamare  ispirazione,  è  infinita,  e  però  indistinguibile  ; 
tutte  le  arti,  e  però  l'arte.  Il  poeta  che  vuol  cantare  le  bellezze  della  sua  donna,  non 
ne  crea  solo  i  gesti,  le  parole,  gli  affetti,  ma  anche  gli  occhi,  i  capelli,  il  colore  del 
viso,  come  un  pittore;  la  grazia  delicata  e  robusta  delle  linee,  come  uno  scultore  ;  l'ar- 
monia della  voce  e  dell'anima,  come  un  musicista.  Nel  momento  deli' ispirazione  ciascun 
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artista  è  tutti  gli  artisti  ;  la  sua  fantasia  è  totale,  vale  a  dire  è  tutte  le  arti,  la  ricchezza 
iilimitata  delle  determinazioni.  Esteticamente  parlando,  non  esiste  che  l'arte,  una  sola, 
il  prodotto  della  fantasia. 

Ma  l'ispirazione,  il  puro  momento  estetico,  è  un'astrazione  nel  processo  reale 
dello  spirito.  Il  quale  non  s'arresta  lì,  ma  si  svolge  e  giunge  a  quel  punto  dell'elabo- 
razione, in  cui  la  sintesi  o  forma  si  vuole  nella  realtà  naturale  ;  anela  ad  essere 
espressa  non  soltanto  a  sé,  ma  anco  agli  altri,  esige  la  vita  della  storia.  Quest'atto 
di  volontà,  appunto  perchè  tale,  impegna  le  particolari  tendenze  psico-fisiche  di  cia- 
scun artista  ;  il  quale,  pur  non  rinunziando  ad  esprimere  tutta  intera  la  propria  sin- 
tesi, la  concepisce  ir»  rapporto  alla  materia  su  cui  dovrà  tradurla  :  il  pittore  in  rapporto 
alia  tela,  lo  scultore  in  rapporto  alla  creta,  il  musicista  in  rapporto  agli  stromenti 
della  sua  professione,  il  poeta  in  rapporto  al  linguaggio. 

Ne  perciò  l'opera  d'arte  riesce  meno  totale.  Poiché  la  sintesi  originaria  era  uniti 
di  determinazioni  infinite,  anche  la  sintesi  d'un  certo  numero  di  quelle  determinazioni 
dee  suggerire  la  stessa  unità,  al  modo  stesso  che  la  circonferenza,  unità  d'un  numero 
infinito  di  punti  può  essere  lineata  con  quindici  o  venti  soltanto.  Il  musicista  che 
scrive  una  ritarda  eroica,  yede  l'eroe,  Vode  parlare  nel  tumulto  delia  battaglia,  ne 
coglie  i  movimenti  e  gli  affetti;  ma  egli  dee  comunicare  tutto  questo  coi  soli  suoni 
che  crea  e  affida  all'orchestra.  L'autore  di  un  poema  vde  gl'interlocutori,  volto,  mani, 
portamento,  e  i  luoghi  in  cui  si  muovono,  boschi,  palagi,  fiumi,  marine  ;  ode  la  mu- 
sica delle  cose;  ma  dee  comunicare  tutto  questo  con  gli  organismi  verbali  che  crea 
o  affida  alle  labbra  o  alla  carta.  Insomma  ciascun  artista  ricava  dalla  sintesi  origi- 
naria gli  elementi  più  adatti  al  mezzo  pratico  con  cui  deve  comunicarli,  il  pittore  i 
contrasti  di  colori,  lo  scultore  le  combinazioni  di  linee,  il  musicista  gli  accordi  di 
suoni, il  poetale  manifestazioni  verbali  :  se  non  che, in  quanto  ciascun  fascio  di  determina- 
zioni deve  richiamare  anche  tutte  le  determinazioni  inespresse,  la  sintesi  parziale  dee 
suggerire  la  sintesi  totale,  il  finito  deve  essere  simbolo  dell'  infinito. 

Non  si  potrà  mai  chiarire  i  dubbi  che  ci  proponemmo  sin  da  principio,  se  non 
si  tien  ferma  una  legge  fondamentale  :  quella  che  lo  spirito  è  sempre  se  stesso,  uno 
ed  Intero,  cosi  nel  momento  conoscitivo,  come  nel  momento  pratico  e  nell'estetico. 
Distinguendo  cotesti  momenti,  non  si  dee  però  costituire  un  rapporto  d'antecedenza 
e  di  sequenza:  l'uomo  puramente  estetico  non  esiste,  è  un'astrazione;  come  un'astra- 
zione è  l'uomo  puramente  pratico  o  l'uomo  puramente  teoretico.  L'uomo  è  sempre 
tutto  lo  spirito;  ma  lo  spirito,  quando  si  esprime,  si  può  potenziare  variamente:  o 
con  la  coscienza  della  realtà  oggettiva,  e  sarà  principalmente  sensazione  e  percezione, 
cioè  storia,  mentre  la  facoltà  pratica  e  l'estetica  rimarranno,  per  cosi  dire,  nell'ombra; 
o  con  la  coscienza  del  fine  a  cui  si  rivolge,  e  sarà  atto,  pratica,  volontà,  mentre  rimar- 
ranno in  sott'ordine  pensiero  e  fantasia:  o  con  la  coscienza  di  se  nel  suo  puro  essere, 
e  sarà  filosofia,  rimanendo  implicite  volontà  o  fantasia;  o  con  la  coscienza  della  sua 
creazione  libera,  originaria,  totale,  e  sarà  esteticità,  rimanendo  accessorie  le  due  altre 
funzioni.  Ma,  d'altra  parte,  ciascuna  funzione,  implicita  od  esplicita,  è  sempre  in  tutte 
le  altre,  distinta  sì,  ma  indistruttibile. 

Dopo  tutto  ciò  s'intende  che  l'atto  spirituale  della  fantasia  non  può  venire  con- 
siilerato  se  non  come  sintesi  creatrice  di  determinazioni,  che  implicitamente  già  vuole 
se  stessa  nella  realtà  naturale.  L'artista  che  concepisce  una  sua  creazione,  la  conce- 
pisce fuori  d'ogni  praticità  in  un  attimo  primo,  quello  dell'ispirazione,  che  appunto 
]'er  questo  è  inesprimibile.  Ma  quando  egli  vuole  realizzarla  davvero,  cioè  esprimerla 
a  sé  stesso  ed  agli  altri,  ha  bisogno  del  mezzo  fisico,  la  creta,  lo  strumento  o  il  lin- 
guaggio, in  cui  tradurre  i  vari  elementi  della  sua  creazione.  Certo,  anche  le  linee  della 
sua  statua,  le  note  delia  sua  melodia,  le  parole  del  suo  poema,  sono  elementi  di  erra- 
zioiie  e  creazione  esse  medesime  ;  ma  non  son  creazioni  la  tela  ed  il  marmo,  le  corde 


Note,  questioni  storiche,  ecc.  679 


del  violino,  la  voce  o  la  peana  da  scrivere.  Nella  realtà  della  storia,  dunque,  la  sin- 
tesi creatrice  si  compie  nell'atto  pratico,  benché  sottomettendolo  a  sé,  investendolo 
della  sua  luce,  assorbendolo  nella  sua  unità.  Chi  guarda  un  quadro  di  là  dalla  tela 
e  dalle  materie  coloranti,  vede  la  creazione  del  pittore  ;  creazione  di  colori  nella  crea- 
zione del  quadro.  Chi  sente  recitare  una  poesia,  non  vede  gli  organi  vocali,  sente  la 
creazione  del  poeta,  creazione  di  immagini  nella  sintesi  della  poesia.  L'elemento  fisico 
c'è,  ma  come  volontà  pratica  della  creazione.  È  l'unità  dello  spirito, che  riprende  il 
proprio  diritto. 

Si  può  pensare  la  fantasia  come  sorgente  dell'arte,  ma  non  concepire  il  fatto 
d'arte  come  astrazione  della  fantasia  ;  è  lo  spirito  che  si  potenzia  come  fantasia,  ma 
è  anche  la  fantasia  che  si  vuole  come  atto  pratico.  La  sintesi,  balenata  alla  mente  dello 
statuario  nel  momento  dell'ispirazione,  si  compie  sul  marmo  ov'egli  creale  linee  della 
sua  figura.  Anche  il  marmo,  dunque,  è  un  elemento  della  sintesi  ;  implicito  nella  crea- 
zione interiore,  esplicito  nella  creazione  esteriore;  assorbito  in  quella  perché  obbe- 
diente al  ritmo  di  quella;  ma  in  fin  dei  conti,  realtà  naturale  e  praticità.  In  ogni  opera 
d'arte  realizzata  con  segni  fisici,  l'intelletto  può  scoprire  il  contrasto,  già  fatto  accordo, 
tra  lo  spirito  e  la  natura  :  le  sinuosità  condotte  su  la  superficie  del  marmo  dallo  sta- 
tuario, son  creazione;  il  marmo  stesso  non  è  che  pietra;  creazione  è  la  frase  musicale- 
tratta  dalle  corde  del  violino,  le  corde  stesse  sono  materia  ;  il  verso  d'un  poeta  è  cre.i- 
zione,  la  voce  con  cui  l'esprime  è  fatto  fisico.  Ma  quella  superficie  di  marmo,  quella 
specie  di  corde,  quell'espirazione  sonora,  esistevano  già  implicitamente  nella  sintesi 
interna  dell'artista  rivelatore  ;  eran  la  creazione  che  sì  volea  come  storia.  Ogni  arte 
dunque  ha  la  sua  teoria  estetica,  non  in  quanto  creazione,  in  astratto,  ch'è  uguale 
per  tutte  le  arti,  ma  in  quanto  creazione  in  atto,  che  varia  da  arte  ad  arte,  variando 
la  sintesi. 

Or  quest'elemento  fisico,  che  rientra  nella  sintesi  della  creazione,  è,  sì  o  no,  un 
limite  alla  sua  libertà  ?  Poiché  la  natura  è  un  limite  all'attività  teoretica  (e  appunto 
per  questo  la  conoscenza  non  é  creazione)  come  non  sarà  un  limite  all'attività  crea- 
trice ? 

In  cospetto  ai  sensi  la  realtà  é  proprio  un  limite  :  noi  non  possiamo  vedere  se 
non  ciò  che  vediamo,  né  ascoltare  se  non  ciò  che  ascoltiamo  :  qui  è  l'oggetto  che 
s' impone  al  soggetto  e  l' intuizione  é  coscienza  immediata  della  realtà.  In  cospetto  alla 
fantasìa,  invece,  la  realtà  non  è  un  limite,  perchè  la  fantasia  vede  ciò  che  l'occhio  non 
vede,  ascolta  ciò  che  l'orecchio  non  ascolta;  cioè  crea:  qui  è  il  soggetto  che  s'impone 
all'oggetto,  e  lo  costringe  a  attuare  la  sua  libera  forma  e  la  sua  creazione.  Per  la 
conoscenza  un  blocco  di  marmo  è  una  materia  solida,  bianca,  inerte,  piì»  o  meno 
estesa,  e  non  può  essere  che  questo  :  lo  statuario  è  capace  di  ricavarne  uno  schiavo 
nero,  che  ride  di  contentezza  ascoltando  la  musica  ch'egli  trae  da  un  suo  zufoletto. 
Così  la  fantasia,  pur  giovandosi  dalla  materia,  infrange  i  limiti  che  questa  oppone  alla 
conoscenza,  e  l'asservisce  alla  sua  legge. 

La  creazione  è  sempre  libera,-  autonoma  e  intera. 

Ma  se  l'elemento  fisico»  ch'é  parte  della  sintesi  estetica,  non  può  circoscriverne 
la  libertà,  dee  necessariamente,  variando,  dare  alla  sintesi  un  diverso  carattere.  Una 
creazione,  che  si  sviluppi  segnatamente  nelle  sue  determinazioni  musicali,  non  sarà 
la  stessa  cosa  di  un'altra,  che  sì  sviluppi  in  quelle  plastiche,  o  in  quelle  di  colore,  o 
in  quelle  verbali. 

È  vero  che  qualunque  gruppo  di  determinazioni  dee  contenere  e  suggerire  le 
altre  ;  ma  non  per  questo  dee  pretendere  di  essere  le  altre,  vale  a  dire  d'esprimersi 
coi  mezzi  fisici  convenienti  alle  altre.  Se  così  facesse,  l'opera  d'arte  non  potrebbe  ve- 
nire attuata  nella  realtà,  perchè  mancherebbe  né  più  né  meno  che  1*  sintesi  creatriée. 
Come  può  infatti  una  fantasia  concepire  un  quadro  scolpito  nel  marmo,  una  music* 
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dipinta  sur  una  tela,  un  tempio  edificato  con  le  parole  ?  Un'arte  sola  e  indistinta  ac- 
cade nel  momeifto  dell'ispirazione,  la  quale  è  incomunicabile  ;  non  appena  la  crea- 
zione si  concreta  in  una  sintesi  vera,  sintesi  di  fantasia  e  di  volontà,  di  spirito  e  di 
natura,  ella  si  esprime  già,  sia  pure  implicitamente,  o  con  suoni,  o  con  parole,  o  con 
linee,  si  vuole  in  questa  o  quella  maniera,  è  già  questa  o  quell'arte. 

La  varietà  della  arti  è  dunque  giustificata  dal  processo  sintetico  della  creazione, 
la  quale  si  vuole  non  già  in  astratto,  ma  nella  realtà  e  nella  storia.  La  legge  suprema 
di  tutte  le  arti  è  una  sola  :  la  necessaria  coerenza  della  creazione  co'  suoi  elementi  e 
di  questi  con  quella  ;  ciascun  arte  è  infinita  e  totale,  vale  a  dire  può  esprimere  tutto, 
e  non  riceve  divieti  dalla  materia  ;  ma  ciascuna  arte  d'altronde,  per  la  stessa  necessità 
della  sua  sintesi,  ha  da  obbedire,  quando  si  vuole  nella  realtà,  alte  leggi  della  materia, 
di  cui  si  giova  per  essere. 

La  varietà  delle  arti,  come  ognun  vede,  non  è  dunque  estetica,  ma  è  spirituale  ; 
spirituale,  e  non  estetico,  è  il  limite  fra  arte  e  arte.  Lo  spirito  non  è  mai  sola  fanta- 
sia, né  pur  nel  momento  della  creazione  :  lo  spirito  è  sempre  totale,  vale  a  dire  è 
anche  volontà,  pur  quando  si  potenzia  come  forza  creatrice.  Chi  immagina  un  prima 
e  un  poi  nelle  varie  attività  dello  spirito,  può  anche  almanaccare  un  momento  della 
fantasia  in  cui  questa  crei,  senza  creare  né  suoni,  né  colori,  né  linee,  né  parole,  cioè 
senza  veramente  creare  ;  noi  crediamo  che  la  creazione  sia  anche  volontà  di  creare  e 
volontà  di  creare  qualcosa  :  questo  qualcosa  dee  necessariamente  determinarsi  in  una 
immagine  fisica  e  compiersi  dunque  nella  realtà  naturale.  Chi  disse  :  ut  pictura 
poesis,  ebbe  ragione,  se  volle  significare  che  con  ciascuna  delle  due  arti  si  può 
esprimere  tutto  ciò  che  con  l'altra  ;  ebbe  torto  se  intese  affermare  che  ambedue  si  de- 
vono esprimere  allo  stesso  modo. 

L'errore  del  Lessing  fu  quello  d'avere  allargato  ad  estetico  il  limite  prafìco  fra 
arte  ed  arte.  «  I  corpi  —  egli  dice  —  con  le  loro  qualità  visibili,  sono  gli  oggetti 
propri  della  pittura».  «Le  azioni  sono  l'oggetto  proprio  della  poesia»,  «  La  pittura 
può  anche  imitare  »  (per  il  Lessing  l'arte  è  imitazione)  «  delle  azioni,  ma  solo  per 
via  di  induzioni  ricavate  dai  corpi  ».  «  La  poesia  rappresenta  anche  de'  corpi,  ma 
solo  per  via  d'induzioni  ricavate  dalle  azioni  ». 

Ora  ciò  non  é  punto  esatto.  L'arte  hon  imita,  né  fa  induzioni  ;  ma  crea.  Crea 
una  nuova  realtà  coerente  e  totale,  in  cui  tutto  é  espresso,  corpi  ed  azioni  ad  un 
tempo.  Non  è  già  per  induzione  che  in  un  quadro  si  coglie  l'antecedente  :  egli  è  che 
l'antecedente  forma  parte  della  sintesi  espressa  nel  quadro.  Non  è  già  per  induzione 
che  in  una  poesia  si  coglie  la  linea  d'un  volto  :  quel  volto  formava  parte  della  sintesi 
espressa  nella  poesia.  Le  determinazioni  del  quadro  e  della  poesia,  se  in  tutto  e  per 
tutto  coerenti,  bastano  a  comunicare  tutt' intéra  la  creazione.  Limitato  è  soltanto  il 
mezzo  comunicativo  di  ciascun'arte,  ma  rispetto  alla  materia,  non  già  rispetto  alla 
forma.  La  materia  obbedisce  alla  sua  legge  fisica  :  i  colori  sono  nello  spazio  e  i  suoni 
nel  tempo  ;  ma  la  fantasia  si  serve  dei  colori  anche  per  cantare  e  dei  suoni  anche  per 
dipìngere  ;  il  limite  è  in  questo  :  che  i  colori  per  sé  non  cantano,  né  i  suoni  dipin- 
gono, perché  suoni  e  colori  sono  praticamente  due  mezzi  diversi  dì  comunicazione. 
La  descrizione  in  versi,  così  maltrattata  dal  Lessing,  non  riesce  inespressiva  se  non 
quando  era  incoerente  ed  incerta  la  sintesi  interna  della  creazione  ;  ma  tutti  i  veri 
poeti  hanno  sempre  prodotto  descrizioni  mirabili. 

Poiché  ciascuna  creazione,  pur  essendo  sintesi  del  soggetto  e  dell'oggetto,  è 
sempre  creazione  totale,  è  anche  creazione  totale  ogni  vera  opera  d'arte,  qualunque 
.«;ia  il  mezzo  fisico  in  cui  venga  comunicata.  Non  ha  senso  quindi  l'affermazione,  che 
un'arte  sia  più  o  meno  espressiva  di  un'altra.  È  un'ingenuità,  per  esempio,  sostenere 
che  la  musica  sveglia  il  sentimento  dell'  infinito,  ma  non  può  esprimere  nulla  in  par- 
ticolare, né  la  magnanimità  né  le  risoluzioni  virtuose,  non  può  dipingere  un  Iago  o 
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una  montagna.  Ma  esistono  forse,  nella  regione  dell'arte,  la  magnanimità,  la  montagna 
ed  il  lago,  intuizioni  della  realtà  fenomenica  ?  Così  non  è  vero  neanche  che  la  poesia 
vinca  tutte  le  arti  perchè,  secondo  il  Cousin,  «  riflette  tutte  le  immagini  del  mondo 
sensibile  come  la  pittura  e  la  scultura,  riflette  il  sentimento  come  la  pittura  e  la  mu- 
sica..., e  non  esprime  cotesto  soltanto,  ma  anche  ciò  che  rimane  inaccessibile  ad  ogni 
arte,  cioè  il  pensiero  ».  Se  la  poesia  si  contentasse  di  riflettere  il  mondo  sensibile  e 
il  sentimento,  e  di  pensarci  su,  non  sarebbe  più  arte,  sarebbe  conoscenza  intuitiva  o 
filosofia.  La  musica,  la  poesia,  tutte  le  arti  sono  arte,  perchè  ci  rivelano  una  nuova 
realtà,  di  cui  non  abbiamo  alcuna  esperienza,  degli  stati  d'animo  che  s'è  soliti  di  chia- 
mare, con  linguaggio  improprio,  sensazioni,  sentimenti  e  pensieri,  ma  che  in  verità 
son  'creazioni  di  stati  d'animo  vivi  soltanto  nella  fantasia,  senza  che  la  realtà  naturale 
c'entri  per  nulla.  La  musica  non  risveglia  il  sentimento  dell'infinito,  esprime  l' infinito, 
ma  non  già  l'infinito  matematico,  filosofico  o  religioso,  bensì  l'infinito  estetico:  e 
poesia,  pittura,  scultura,  architettura  fanno  lo  stesso.  L'uomo  volgare  soltanto  può 
andare  a  cercar  nella  musica  la  dipintura  d'un  lago  o  d'una  montagna  :  la  musica 
non  ha  le  apparenze  viete  e  caduche  della  realtà  fenomenica,  ha  le  sue  forme,  forme 
nuove,  che  non  hanno  altro  nome  fuorché  quello  dato  loro  dal  musicista  nelle  sue 
■ote.  Egualmente  la  poesia  non  riflette  le  immagini  del  mondo  sensibile,  né  il  senti- 
mento, uè  ci  ragiona  sopra:  crea  le  sue  figurazioni  a  cui  si  dà  nome  d'amore,  di 
gelosia,  d'entusiasmo,  di  dolore,  di  lago,  di  montagna,  di  fiume  ;  ma  che  poi  sOno 
nient'altro  che  forme  della  fantasia,  viventi  solo  nella  fantasia,  eterne  nella  fantasia. 
E  la  fantasia  è  sempre  tutt'  insieme  pittura,  scultura,  musica,  architettura,  poesia,  non 
già  nei  loro  segni  fisici,  ma  nella  loro  sintesi  una  e  infinita.  Chi,  contemplando  l'opera 
d'arte,  s'arresta  al  segno  fisico,  non  può  scoprirvi  che  ancora  la  realtà  naturale  ;  chi 
l'oltrepassi,  e  compia  la  sintesi  creata  dal  rivelatore,  quegli  entra  davvero  nel  regno 
della  fantasia  e,  sciolto  d'ogni  terrena  ansietà,  respira  la  libera  gioia  della  bellezza, 
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IV.  —  La  "  Biblioteca  „  della  "  Nuova  Rivista  Storica  „. 

Còme  i  nostri  fedeli  lettori  si  saranno  accorti,  abbiamojgià  inaugurato  una  «  Bi- 
blioteca »  della  N.  R.  St,  la  quale  per  ora  si  compone  di  due  volumetti  :  un  saggio 
del  nostro  defunto  collaboratore  OEORgES  Platon  su  V Economico  di  Senofonte  (Un 
Le  Play  dell'antichità  ecc.)  e  il  più  recente  studio  del  nostro  Ettore  Rota,  Una  pa- 
gina di  storia  contemporanea:  Gaetano  Salvemini.  Noi  confidiamo  di  poter  continuare 
la  serie  iniziata.  Ma  oggi  vogliamo  subito  esporre  l'intendimento,  che  ispirò,  e  ispira, 
la  nostra  nuova  iniziativa,  fesso  è  questo:  raccogliere  in  volumetti  tutti  quegli  stndii 
e  quei  saggi,  apparsi  nella  nostra  rivista,  i  quali,  per  la  loro  mole  e  per  la  loro  im- 
portanza, meritino  di  non  perire  con  la  fugace  memoria  del  fascicolo  o  dei  fascicoli 
che  li  recavano. 

Come  i  nostri  lettori  avranno  notato,  noi  non  abbiamo  fin  ora  rifuggito  dal  pub- 
blicare articoli,  che  oltrepassino  i  limiti  di  un  unico  fascicolo.  La  cosa  non  è  di  pram- 
matica presso  le  riviste,  ma  neanche  la  nostra  è  una  rivista  «di  prammatica»...  Co- 
munque, essa  presenta  taluni  inconvenienti,  ad  esempio,  quello  di  non  permettere 
all'affrettato  lettore  di  recarsi  sott'occhio  il  pensiero  integrale  dell'autore  del  saggio. 
Per  questo  raccogliamo  e  raccoglieremo  in  opuscoli,  più  o  meno  ampi,  gli  stiidii,  che 
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ne  riterremo  degni,  dopo  ch'essi  saranno  apparsi  nelle  pagine  spicciole  dei  nostri 
fascicoli. 

I  due  volumetti,  che  abbiamo  già  posti  in  circolazione,  sono,  se  non  c'illudiamo, 
tali  da  inaugurare  degnamente  la  nostra  collezione.  Il  primo  è^  un  superbo  studio  sul 
pensiero,  morale  ed  economico  di  Senofonte,  egregiamente  inquadrato  nel  pensiero  del 
tempo  suo.  Noi  crediamo  di  non  errare,  asserendo  *che  mai,  come  nel  saggio  del 
Platon,  il  pensiero  dell'antico  scrittore  riuscì  a  brillare  ed  a  vivere  di  luce  e  di  vita 
nuova.  Una  sola  cosa  è  profondamente  a  deplorare,  e  nessuno  se  ne  duole  come  chi 
scrive  questi  righi,  che  cioè  l'autore,  non  solo  non  abbia  potuto  rivedere  compiuta- 
mente il  suo  lavoro,  ma  che  lo  stato  delle  ultime  parti  del  manoscritto  fosse  tale  da 
costringerci  talvolta  a  un  rifacimento  delle  medesime  con  danno  inevitabile  dell'opera. 

Del  saggio  del  Rota  sul  Salvemini  o,  meglio,  sul  ventennio  o  poco  più  di  vita, 
intellettuale  e  politica,  in  cui  l'attività  di  quel  nostro  singolare  scrittore  e  agitatore 
si  adagia  fremente,  i  lettori  possono  recare  un  giudizio  piìi  diretto  e  più  personalmente 
competente.  Vorrei  però  ch'essi  nel  giudicare  questo  saggio,  che,  non  ostante  gli  studti 
del  Silva,  del  Prezzolini,  del  Destrée  che  l'avevano  preceduto,  è  senza  dubbio  la  cosa 
migliore  che  sia  stata  scritta  iu  proposito,  non  si  lasciassero  fuorviare  da  criterii  estra- 
nei alla  storia.  La  figura  politica  (assai  più  che  quella  intellettuale)  del  S.  è  tra  noi, 
da  gran  tempo  oggetto  di  intensa  ammirazione  e  di  avversione  fierissima...  Ma  i  nostri 
lettori,  che  sono  appunto  lettori,  non  già  di  un  foglio  ebdomandario,  ma  di  una  ri- 
vista storica,  non  debbono  giudicare  il  saggio  del  Rota  a  seconda  dell'uno  o  dell'altro 
sentimento.  Essi  —  e  questa  considerazione  ha  un  valore  che  oltrepassa  di  molto  la 
contingenza  a  cui  viene  qui  applicata  —  essi,  dico,  debbono  non  solo  prescindere  dal 
loro  sentimento  politico  personale,  ma  altresì  dal  contennto  specifico  del  pensiero  po- 
litico salveminiano.  La  storia,  come  la  critica  estetica,  deve  cercar  di  penetrare  il  pen- 
siero dei  personaggi  e  le  realtà,  ch'essa  analizza,  prescindendo  da  qualsiasi  apprez- 
zamento, ispirato  da  simpatie  o  da  antipatie  personali  o  dettato  da  giudizi  e  consi  • 
derazioni,  che  siano  attuali  rispetto  al  critico,  ma  non  già  rispetto  al  personaggio  o 
all'argomento  da  giudicare.  Specie  il  pensiero  delle  figure  più  rappresentative  della 
storia  universale  va  studiato  nel  suo  organico  sviluppo,  e  giudicato  in  rapporto  alla 
situazione  del  memento  entro  cui  esso  agiva,  e  il  merito  sommo  dello  storico  non  è 
di  introdurre  in  tale  studio  i  suoi  personali  apprezzamenti,  ma  all'incontro  di  scor- 
darsene per  riuscire  a  vivere  un'ora  con  la  personalità  del  soggetto  studiato,  quasi 
perduto  nella  realtà  ch'egli  investiga.  Come  il  critico  d'arte,  lo  storico  per  compren- 
dere, deve  vestire  volta  a  volta  spoglie  non  sue;  deve  pensare  e  sentire  col  pensiero 
e  col  sentimento  di  personaggi  e  di  collettività,  da  cui  egli,  come  uomo,  può  aborrire. 

Questo  il  suo  sagrifizio,  ma  anche  la  sua  gloria!  Ora,  venendo  al  caso  presente, 
io  non  so,  né  il  lettore  deve  curarsi  di  sapere,  se  il  R.  condivida  le  vecchie  e  le  nuove 
idee  del  Salvemini.  Egli  deve  unicamente  richiedere  che  lo  svolgimento  spirituale  del 
personaggio  preso  a  trattare,  attravei-so  il  ventennio,  in  cui  questo  è  venuto  svolgendo  ' 
la  sua  attività,  sia  stato  qui  intimamente  penetrato  ed  efficacemente  reso. 

Or  bene,  io  credo  di  poter  asserire  che  tale  processo  di  oggettivazione  storica 
è  riuscito  in  modo  perfetto,  e  che  la  rappresentazione  del  critico  perfettissimamente 
lo  ha  reso.  Perfetta  ancora,  a  mio  avviso,  è  la  interpretazione  del  R.  circa  il  carattere  e  il 
valore  dell'opera  storica  del  Salvemini,  che  io  mi  permetto  di  trarre  qui  fuori  dall'in- 
ciso in  cui  essa  è  come  nascosta,  e  di  porre  in  piena  evidenza  :  <  Nel  Salvemini  tutta 
«i  la  produzione  storica  e  tutta  la  sua  propaganda  politica  costituiscono  una  perfetta 
«  unità  organica,  nella  quale  nessuna  delle  due  devia  mai  dallo  scopo  comune,  né 
«  conosce  perditempi  intellettuali  ;  ognuna  si  giova  dell'altra  per  coordinarsi  a  un  fine 
«  unico,  per  quanto  la  parte  storica  senta  il  dovere  di  serbare  distinta  la  propria  per- 
<  sonalità  scientifica.  Ma  vi  è  nel  Salvemini  il  tentativo  e  la  cura  di  dare  alla  sua  atti- 
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♦  vita  politica  una  base,  per  quanto  possibile  scientifica.   Quasi  senza   eccezio.-e 
«I  suoi  maggiori  lavori  di  storia  sono  una  cosa  incidentate;  sono  le 

*  forme  allegoriche  delle  sue  posizioni  politiche  di  battaglia*. 

Osservazione  acutissima  e  profonda,  per  cui  il  R.  non  ha  potuto  distaccare  nel  suo 
saggio  (come  del  resto  mal  si  dovrebbe)  lo  studio  dell'opera  politica  da  quello  del- 
l'opera scientifica  del  Salvemini,  anzi,  accintosi  a  studiare  principalmente  quest'ultima, 
ha  dovuto  intrecciare  saldamente  la  seconda  con  la  prima,  soffermandosi  più  su  quella 
che  su  questa  per  trasfondere  poi  il  tutto  in  una  forma  di  esposizione,  ch'è  tra  le  più 
vive,  luminose  ed  efficaci. 

Tali  le  caratteristiche  e  i  pregi  di  questo  studio. 

È  desso  perfetto  ?  Io  non  oserei  dirlo  :  forse  difettano  un  po'  il  disegno  e  il 
colore  dello  sfondo  ;  forse  il  *  simpatizzare  »  artistico  dell'A.  col  suo  soggetto,  lo 
scordarsi  quasi  dietro  di  esso  ha  condotto  il  R.  a  tralasciare  quella  relativa  valutazione 
storica,  che  può  e  deve  sempre  farsi  dell'opera  di  un  personaggio  in  rapporto  al 
momento  in  cui  essa  si  dispiega.  Forse,  il  critico  malevolo  potrà  trovare  qualche  altra 
tara;  ma  il  lavoro  va  giudicato  nel  blocco  del  suo  metallo  purissimo,  in  rapporto 
alla  difficoltà  ch'esso  importava,  e  sotto  questo  riguardo  esso  non  ha  nulla  da  temere. 
Se  poi  il  lettore  volesse  istituire  un  giudizio  comparativo  col  livello  dell'attuale  virtù 
storiografica  italiana,  la  sua  conclusione  allora  non  conoscerebbe  esitazioni... 

(C.  B.) 


V.  —  Una  scuola  di  filologia  classica  e  storica. 

«  .....  Così  andavano  le  cose  nella  Facoltà  di  lettere,  che  io  ebbi  la  ventura  di 
frequentare  all' incirca  una  dozzina  di  anni  addietro.  La  figura  pia  rappresentativa 
era  l'insegnante  di  storia  antica.  Egli  ne  rendeva  infatti  il  vero  spirito  informatore. 
Svolgeva  allora  un  suo  corso  su  le  guerre  persiane  dopo  avere  premessa  un'ampia 
trattazione  delle  fonti,  che  trovai  interessante  ed  utile.  Ma  l'applicazione  del  suo 
metodo  all'importante  soggetto  lasciò  nella  maggior  parte  di  noi,  di  noi  —  'dico  — 
che  avevamo  letto  De  Sanctis,  e  che  óra  leggevamo  Croce,  la  «  Voce  »  di  Prezzolini,  ecc., 
un  senso  di  delusione,  quasi  di  ripulsa. 

«  Lezioni  e  lezioni,  anzi  quasi  tutto  l'anno  impiegato  per  precisare  una  data,  quella, 
od  esempio,  della  battaglia  dell' Eurimedonte.  Non  una  parola  sulle  cause  che  deter- 
minarono quelle  guerre,  sulla  vera  natura  del  conflitto  gigantesco.  Cronologia  e  cro- 
nologia !  il  professore,  che  era  terribile  nei  voti  e  valutava  molto  i  giovani  dalla 
frequenza  materiale  al  suo  corso,  nonché  dalle  conferenze  che  ogni  allievo  teneva  in 
classe,  non  ci  fornì  mai  una  bibliografia  come  pure  gli  altri  insegnanti  solevano 
fare,  una  bibliografia  —  dico  —  che  ci  procurasse  il  modo  di  formarci  una  vera  cul- 
tura di  storia  antica,  massime  sull'argomento  che  andava  svolgendo  nelle  sue  lezioni. 
Si  sarebbe  detto  che  egli  volesse  tenerci  all'oscuro  di  quanto  s'era  fatto  dagli  studiosi 
in  quel  campo,  quasi  per  imprimerci  meglio  il  suo  metodo,  per  legarci  al  suo  carro 
cronologico 

«  L'allievo,  armato  del  suo  «  metodo  storico  »  ch'egli  trascinava  fino  alle  più  grot- 
tesche conseguenze,  doveva  lavorare  sulle  fonti,  dal  vero E  s'accumularono  in  questo 

modo  i  titoli  di  parecchi  di  noi,  che  giovanissimi  vantavano  già  parecchie  dozzine  di 
opuscoli  di  cronologia,  editi  dal  professore  stesso  sulle  varie  pubblicazioni  periodiche 
in  cui  egli  aveva  mano. 

*  In  quella  strana  Facoltà  accadeva  quello  clu  non  so  se  succeda  altrove,  e  che  io 
denominerei  «  la  permutazione  del  genti  ».  Rammento  di  un  mio  condiscepolo,  che  si  occu- 
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flava  di  letterature  neolatine,  e  quindi  era  creatura  del  professore  delle  medesime.  Egli 
s'intendeva  di  storia  antica  come  qualche  altro  s' intendeva  di  letteratura ;  scri- 
veva come  un  bue;  ma,  in  virtù  del  sullodato  (^  scambio  dei  gcnii *,  l'uno,  portato  alle 
stelle  dall'  insegnante  di  storia  antica,  doveva  essere  anche  un  grande  letterato,  come 
l'altro,  uno  storico  autorevole 

«  S'era  formata  così  una  oligarchia  di  quattro  o  cinque  studenti,  che,  gonfiati 
dai  rispettivi  maestri,  guardavano  con  compassione  a  tutto  il  gregge  dei  compagni,  e 
si  assegnavano  e  distribuivano  le  cattedre  universitarie,  ch'era  un  piacere. 

«  Noi,  cioè  la  maggioranza,  tacevamo  no  usua  ti  o  diairattl,  perchè  aperti  ad  altri 
ideali  scientifici  e  letterari,  e  leggevamo  per  reazione  Francesco  De  Sanctis,  Guglielma 
Ferrerò,  Renan  e  qualche  altra  consimile  eresia. 

*■  Ma  anche  sulle  altre  materie  s'allungava  l'ombra  segaligna  del  metodo  impe- 
rante in  storia  antica.  Il  professore  di  letteratura  latina  impiegò  un  intero  anno  a 
dimostrarci  che  Tibullo  era  nato  il  tal  giorno,  e  non  il  tal  altro,  con  una  barbosa 
disamina  dei  codici,  senza  mai  permettere  che  ci  accostassimo  alla  vena,  flebile  e  ap- 
passionata, del  poeta.  Tre  anni  di  letteratura  latina  per  non  conoscere  neppure  un 

poeta!  Cioè  sì,  qualche porcheriola  di  Marziale  sottolineata  dal  professore  con 

compiacenza,  ammiccando  alle  vergini  studentesse,  che  (ahimè.')  incartapecorivano  sui 
codici  ! 

«  In  tal  modo  in  quella  Facoltà  si  formavano  gli  educatori  e  gli  spiriti  dei  futuri 
dirigenti  della  Terza  Italia  ! 

«  U  insegnante  di  letteratura  greca,  chiamato  dai  professori  di  storia  antica  e  di 
letteratura  (pardon,  dalla  Facoltà)  a  succedere  a  un  grandissimo  predecessore,  inaugura 
il  suo  corso  con  una  Prolusione,  che  recava  un  titolo  suggestivo.  Voleva  forse  in 
tal  modo  onorare  la  tradizione  dell'  insegnante,  cui  egli  susseguiva  ?  Ci  fu  fra  noi 
grande  aspettativa.  Ma  nella  Prolusione  egli  lesse  certe  sue  traduzioni  che  solo  avreb- 
bero avuto  il  potere  di  far  tornare  di  fuga  nelle  loro  tombe  i  poveri  poeti  che,  nel- 
l' intenzione  del  neo-docente,  avrebbero  dovuto  risorgere..... 

«  Era  veramente  troppo  !  La  cosa  provocò  uno  scandalo,  anche  nei  più  pacifici:  uno 
dei  suoi  colleghl,  uno  spirito  bizzarro,  s'alzò  a  metà  della  conferenza,  e  ne  uscì  pro- 
testando contro  tanta  profanazione.  Vi  fu  allora  odor  di  polvere  :  i  «  Vociani  »  pre- 
sero coraggio,  e  si  lottò  apertamente //  neo-docente  offeso  minacciava  un  duello, 

e  ne  seguì  anche  una  scenata  in  Presidenza 

«  Così  andavano  le  cose  nella  Facoltà  di  lettere,  che  io  ebbi  la  ventura  di  frequen- 
tare all'incirca  una  dozzina  di  unni  addietro ». 

(/..  r.) 


Vii  —  Riviste  nuove. 

Delle  numerose  riviste,  italiane  e  straniere,  fiorite  durante  il  periodo  della  guerra, 
(talune  passammo  a  suo  tempo  brevemente  in  rassegna  su  la  N.  R.  St.  A.  II,  fase.  IV, 
p.  425)  parecchie  sono  perite  insieme  con  la  concitata  primavera  che  le  suscitò.  Ne 
sono  sorte  però  di  nuove,  a  taluna  delle  quali  vogliamo  qui  accennare. 

Si  pubblica  dal  novembre  1918,  in  Torino,  un  periodico  quindicinale  Energie 
nuove.  N'è  direttore  un  giovane  studioso  Pietro  Gobetti,  la  cui  impresa  è  special- 
mente lodevole,  non  solo  per  le  intenzioni,  ma  anche  per  il  tempo  in  cui  egli  U 
iniziò,  e  per  il  modo,  vivo,  interessante,  in  cui  l'ha  realizzata. 

Energie  nuove  è  anzi  tutto  una  rivista  integrale  di  coltura  del  tipo  della  vecchia 
Voce  del  Prezzolini  :  il  che  non  è  piccolo  merito.  Essa  ha  perciò  un  fuoco,  un  con- 
cetto centrale  ispiratore.  Essa  è  (come  dire)  salveminiana  ;  si  ricollega  cioè  a  tutto 
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quel  sistema  d'idee  di  cui  il  Salvemini  e  la  sua  Unità  si  sono  fatti  banditori  in  Italia. 
Naturalmente,  ciò  dichiaralo,  non  tocca  a  me  Indugiare  più  oltre  nella  esposizione  dei 
concetti  fondamentali  della  pubblicazione  e  neanche  —  eventualmente  —  nella  critica 
della  medesima,  che,  se  mai  andrebbe  diretta  all'astro  maggiore,  da  cui  quella  riceve 
sua  luce.  Ma  un  punto,  su  cui  pon  è  consentito  passar  oltre  è  questo  :  che  i  fochi 
della  pubblicazione  sono  veramente,  non  uno  solo,  ma  due.  Energie  nuove  sono  ad 
un  tempo  salveminiane  e  crociane...  Il  crocianismo,  anzi,  suscita  talora  in  quelle  pa- 
gine delle  forme  e  delle  espressioni  lirico-polemiche  di  dubbio  valore  estetico  e  par- 
lamentare... E  sia  pure!  Ma  la  questione  seria  è  un'altra:  che  cioè  il  concetto  ispira- 
tore, filosofico,  sociale,  politico,  del  Croce  è  assai  distante  —  forse  opposto  —  da  quello 
del  Salvemini,  e  la  rivista,  che  vorrebbe  ispirarsi  a  una  idea  organica  della  coltura, 
si  trova  come  dilacerata  da  due  tendenze  contrarie.  Il  suo  direttore  ha  risolto  il  prò 
blema  in  modo  empirico.  Il  Croce  ispira  la  parte  filosofica  ed  estetica  della  pubblica- 
zione; il  Salvemini,  la  parte  politica  e  sociale...  Ora  non  è  chi  non  scorge  che  tale  duali- 
smo non  è  ammissibile  e  rivela  soltanto  una  formazione  spirituale  non  ancora  perfetta. 

Qualche  appunto  minore.  In  questo  periodico,  che  si  rivolge  specialmente  ai 
giovani,  sarebbe  desiderabile  che  nelle  note  bibliografiche,  apposte  assai  opportu- 
namente a  ciascuno  degli  studii  più  notevoli,  venissero  indicati  anche  gli  scritti  e 
le  opere,  che  non  rientrano  nella  categoria  di  pensiero,  adottata  dall'A.  Sarebbe  de- 
siderabile che  talune  questioni  o  non  fossero  toccate  o  venissero  approfondite  in  modo 
più  conveniente. 

Un  unico  esempio  :  due  numeri  del  5  e  del  20  giugno  u.  s.  sono  tutti  dedicati  alla 
dottrina  socialista,  e  contengono  notevoli  articoli  di  critica  e  di  esegesi  della  medesima. 
Sono  due  numeri  assai  ben  riusciti.  Tuttavia  troviamo  a  un  certo  punto  uno  stellon- 
cino cosi  formulato  :  «  Vilfredo  Pareto  ha  scritto  da  parecchi  anni  un'opera  poderosa 
di  critica  al  socialismo.  Perchè  i  socialisti  non  rispondono?  QjiaV  è  il 
significato  del  loro  silenzio?* 

L'estensore  dello  stelloncino,  ch'è,  come  si  direbbe,  di  carattere  editoriale,  cade 
qui  in  un  grave  errore.  No  :  i  socialisti  han  replicato  al  Pareto,  e  tutto  il  volume 
di  Arturo  Labriola,  //  socialismo  contemporaneo,  Chieti  (Casa  Ed.  Abruzzese,  1914) 
Me  è  una  critica  voluta  e  continua.  Rilevo  questo  particolare  perchè  anch'esso  è  segno 
di  una  giovanile  baldanza,  che  va  fatta  più  cauta. 

Con  queste  riserve  auguriamo  fortuna  al  confratello,  che  ci  riesce  sinceramente 
simpatico,  come  tutte  le  cose  che  le  aninie  giovanili  sanno  ispirare  (C.  B.). 

—  Études  italienrtes,  il  cui  primo  numero  apparve  nel  Gennaio  1917,  è  una  trasfor- 
mazione del  Bulletin  italien,  che  dal  1901  al  1918  andarono  pubblicando  gli  Annales 
de  la  Facultè  de  lettres  di  Bordeaux.  Ma  il  nuovo  periodico  vuol  avere  scopi  e  ve- 
dute più  ampie  e  più  elevate:  «  I  problemi  >,  (scrivono  i  suoi  fondatori  tra  cui  no- 
tiamo i  nomi  dei  proff.  Bouvy,  Hauvctte  e  Jordan),  che  «  pone  la  fine  della  guerra,  non 
«  sono  di  nostra  competenza.  Noi  ci  interdiciamo  severamente  le  spinose  questioni 
«  relative  allo  stato  attuale  e  alle  relazioni  dell'Italia  e  della  Francia  nei  riguardi 
«  economici  e  politici...  Il  nostro  compito  è  anzi  tutto  storico  :  lo  stadio  della  civiltà 
«  italiana  del  Medio  Evo  fino  ad  oggi,  ossia  delle  manifestazioni  svariatissinie  del 
•  genio  italiano  nel  campo  delle  arti,  delle  lettere,  della  filosofia,  del  diritto,  delle 
«  scienze  sociali  >  (pp.  2-3). 

Come  si  vede,  per  fortuna,  la  presente  rivista  non  è  uno  dei  tanti  periodici, 
emanazione  di  ufi  qualsiasi  accademico  Comitato  Franceltalie,  ma  sarà  cosa  certamente 
assai  più  seria  ed  utile.  Della  sua  serietà  ce  ne  dà  prova  il  sommario  dei  due  primi 
numeri,  nei  quali  notiamo  un  articolo  di  P.  de  Nolhac  su  Claude  de  Lorrain  e  il 
paesaggio  romano,  uno  di  Ch.  Renauld  su  Giovanni  Cena,  altri  di  P.  de  Bouchaud, 
su  V Aminta  del  Tasso,  del  Bouvy  su  Tarner  e  Piranesi,  e  notevoli  recensioni  di  libri 
italiani. 
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Antichità  classica i  E.  Cocchia  di  Enrico,  //  tribunato  della  plebe  e  la  sua  auto- 
rità giudiziaria  studiata  in  rapporto  con  la  procedura  civile,  Napoli,  L.  Pierre,  1917, 
pp.  563.  —  Questo  studio,  pubblicato  solo  nel  1917,  risale  in  verità  al  1914  ;  ma  esso 
non  appartiene,  come  il  nome  dell'autore  potrebbe  a  prima  vista  lasciar  supporre, 
all'illustre  professore  dell'Ateneo  napoletano,  bensì,  a  un  suo  giovane  figliuolo,  pre- 
cocemente rapito  ai  viventi. 

Lo  studio  tratta  di  un  argomento  dei  più  interessanti  della  storia  giuridica  ro- 
mana: l'autorità  dei' tribuni  della  plebe  nel  diritto  privato.  L'esame  del  fenomeno  è 
acuto  e  paziente;  la  letteratura  dell'argomento,  diligentemente  studiata  e  meditata. 
Solo  la  trattazione  è  giovenilmente  sovrabbondante  e,  talora,  per  isfoggio  ingenuo  di 
erudizione,  non  abbastanza  perspicua.  Il  destino  infelice  del  giovane  A.  non  ammette 
una  particolareggiata  disamina  del  suo  lavoro  ;  si  deve  tuttavia  dir  questo  :  che  in  base 
ad  esso  erano  presumibili  tutte  le  migliori  speranze  pel  suo  avvenire  stroncato. 

G.  Ferroqlio,  //  problema  granario  a  Roma  nelV epoca  imperiale  (estr.  dalla 
Riforma  sociale,  1917),  pp.  14.  —  È  un  lavoro  riassuntivo,  ma  molto  perspicuo,  sul 
problema  granario  in  R^ma  nell'età  repubblicana  e  imperiale.  L'A.  descrive  lo  svol- 
gimento della  cerealicoltura  in  Italia  dalla  prima  età  repubblicana  al  suo  quasi  com- 
pleto di  disparire,  e  il  sistema  commerciale  e  di  approviggionamento  granario  dell'Ita- 
lia antica,  che  costituì  uno  dei  problemi  piìi  spinosi  del  governo  romano.  L'argomento 
è  stato  suggerito  all'Ai  dalla  crisi  granaria  generata  dalla  guerra  mondiale.  Termina 
perciò  con  un  parallelo,  che  non  è  senza  importanza:  al  pari  dei  conservatori  della 
repubblica  e  dell'  Impero  romano,  egli  augura  all'  Italia  nuova  la  resurrezione  e  il 
progresso  della  piccola  proprietà  fondiaria. 

L.  Pareti,  Storia  di  Sparta  arcaica,  parte  I  (in  Contributi  alla  scienza  deW an- 
tichità pubblicati  da  Q.  De  Sanctis  e  L.  Pareti),  Firenze,  Librerìa  Internazionale. 
1918,  pp.  viu-276.  —  Il  P.,  che  è  uno  dei  nostri  studiosi  piìi  attivi  e  fecondi  di  storia 
antica,  dopo  avere,  qualche  anno  addietro,  pubblicato  un  grosso  volume  di  Studi  si- 
ciliani e  italioti,  pubblica  ora  la  prima  parte  di  una  sua  storia  di  Sparta  arcaica.  Giac- 
ché lo  svolgimeqto  della  materia  non  è  ancora  proceduto  tant'oltre  quanto  occorre- 
rebbe per  formarsi  un'  idea  del  modo  in  cui  l'A.  concepisce  la  storia  di  Sparta  (non 
si  giunge  ancora  a  Licurgo),  ci  riserbiamo  di  trattare  di  quest'opera,  appena  sarà  uscito 
il  secondo  volume:  il  che  sembra  debba  avvenire,  come  auguriamo,  prestissimo. 

C.  Pascal,  Visioni  storiche,  Milano,  Treves,  1919,  pp.  viii-224.  —  È  una  rac- 
colta di  scritti,  relativi  ad  alcuni  avvenimenti,   personaggi,   e  dati  storici  di  speciale 
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Importanza  ;  lutti,  meno  uno,  relativi  all'antichità  classica,  che  l'A.,  avea  composti  in 
varie  epoche  e  sparsamente  pubblicati.  Essi  sono:  La  guerra  italica  contro  Roma; 
Il  Foro  romano  ;  L'opera  storica  di  Tacito  e  /'  Impero  romano  ;  Tacito  e  Mirabeau  ; 
La  Grande  invasione  germanica  delle  Gal  He  nel  III  secolo  dell'  Impero  ;  Attila  e  gli 
Unni  in  Italia;  Paganesimo  e  Cristianesimo  ;  r Ammiraglio  di  Coligny  nella  strage 
di  S.  Bartolomeo.  Si  tratta,  come  si  vede,  di  argomenti  notevolissimi,  considerati  ed 
esposti  in  modo  anch'esso  interessante  e  geniale.  Di  questo  volume  si  occuperà  in  una 
prossima,  apposita  Nota  il  nostro  Boisard. 

I  Comuni:  L.  Chiappelli,  Studi  storici  pistoiesi,  Pistoia,  Officina  tipografica 
«ooperativa,  1919,  voi.  I,  pp.  vi-258.  —  L'A.  studia  da  tempo  la  storia  dell'antico 
comune  pistoiese,  e  ne  va  da  tempo  investigando  parecchi  dei  suoi  problemi  costitu- 
zionali. Questo  primo  volume  contiene  un  saggio  su  I  cittadini  Pistoiesi  andati  come 
rettori  in  altri  comuni  fino  al  sec.  XVI,  e  un  Disegno  della  pia  antica  storia  di 
Pistoia. 

II  primo  studio  non  è,  come  poteva  temersi,  un  semplice,  sia  pur  accurato,  elenco 
di  nomi.  L'A.  indaga  in  generale  e  in  particolare,  rispetto  a  Pistoia,  il  fenomeno  tutto 
medievale  della  richiesta  da  parte  dei  Coinuni  di  rettori  forestieri,  e  l'esame  è  pieno  di 
rilievi  e  di  osservazioni  assai  interessanti.  Più  debole  mi  sembra  il  secondo  saggio, 
che  infatti  era  il  più  dificile.  Siamo  qui  veramente  di  fronte  a  un  «  disegno  »  di  storia 
municipale.  Ma  perchè  quel  disegno  riuscisse  interessante,  occorreva  sorvolare  su  tutti 
i  particolari,  su  tutte  le  questioni  controverse,  su  tutte  le  curiosità  offerte  dai  docu- 
menti, e  tracciare  le  grandi  linee  della  storia  del  Comune  pistoiese.  Concepita  invecp 
nel  modo  che  l'A.  ha  voluto,  la  storia  di  Pistoia  (come  del  resto  nessun'altra  storia) 
non  si  poteva  riassumere.  Per  renderla  interessante,,  occorreva  dispiegarla  su  più  larga 
trama,  fissarne  le  luci  e  le  ombre.  Non  avendo  così  fatto,  il  lavoro  rimane  una  guida 
assai  utile,  ma  non  una  storia  pistoiese. 

Il  Rinascimento:  A.  Valente,  Margherita  di  Dnrazzo,  vicaria  di  Carlo  III  e 
iutrice  di  re  Ladislao,  Napoli,  L.  Pierre,  1919,  pp.  "223.  —  Questo  volume  era  stato 
pubblicato  in  varie  riprese  sxAV Archivio  storico  per  le  province  napoletane.  Suo  sog- 
getto ne  è  la  biografia  della  madre  di  Ladislao  di  Durazzo,  uno  dei  principi  più  no- 
tevoli del  Regno  di  Napoli  nei  primi  lustri  del  sec.  XV.  La  madre  fu  degna  di  un  tanto 
figliuolo,  e  la  sua  regale  figura  ha  non  piccola  importanza  durante  l'agitato  periodo 
di  lotta  angioino-duraizesca,  che  il  Regno  ebbe  ad  attraversare  in  quel  tempo.  La 
monografia  del  V.  risponde  felicemente  alle  esigenze  dell'interessante  soggetto. 

Risorgimento  italiano  :  O.  PALADirfO,  Guglielmo  Pepe  ed  il  ritorno  delle  truppe 
napoletane  dall'Alta  Italia  nel  1848  (estr.  dalla  Rassegna  storica  del  Risorgimento, 
1919,  fase.  I),  pp.  38.  —  È  un  eccellente  studio  sur  uno  degli  episodi  più  gravi  delja 
prima  guerra  d' indipendenza  italiana.  Il  P.,  che  ha  lungamente  e  profondamente  stu- 
diato questa  materia,  ha  iniziato,  sulla  nostra  stessa  rivista,  uno  studio  di  maggiore 
importanza  e  di  più  vasta  mole  concernente  tutta  la  politica  del  governo  napoletano 
in  quel  difficile  periodo  delle  nostre  origini  nazionali. 

A.  D'Amato,  La  rivoluzione  del  1799  nella  provincia  di  Avellino,  MaddalonI, 
1918,  pp.  8.  —  In  questo  breve  opuscolo  l'A.,  ch'è  uno  studioso  delle  memorie  lo- 
cali dell'  Irpinia,  raccoglie  una  serie  di  considerazioni  e  di  fatti  per  dimostrare  come 
la  rivoluzione  del  1799  non  riuscisse  mai  popolare  in  provincia  di  Avellino.  Il  fatto  è 
▼ero;  ma  non  soltanto  per  l' Irpinia.  Esso  vale  per  tutta  l' Italia  meridionale,  anzi  per 
tutte  le  contrade  dell'Italia,  ove  nel  1798-99  si  ebbero  moti  repubblicani  e  <  giacobini  *• 
Studiare  anzi  questo  fenomeno  e  penetrarlo  fino  alle  sue  radici  sarebbe  tentativo  storico 
dei  più  interessanti. 
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Rivoluzione  francese:  A.  Matiubz,  La  conspiratlon  de  l'etranger,  Paris,  Coliu, 
1918,  pp.  314;  Idem,  Danton  et  la  paix,  Paris,  Renaissance  du  iivre,  1919,  pp.  viii-262. 
—  Il  giudizio,  che  io  debbo  portare  su  questi  due  nuovi  libri  del  M.,  è  quello  stesso 
che  ad  altra  occasione  la  nostra  rivista  formulò  sulla  prima  serie  dei  suoi  Études  Ro- 
bespierristes  (N.  R.  St.,  marzo-aprile  1919,  pp.  247-248).  Non  ostante  lo  studio  minuto 
ch'essi  presuppongono,  non  ostante  la  forza  dialettica  che  li  ispira  e  l'abbondanza  di 
citazioni  documentarie,  che  li  adorna,  i  due  nuovi  saggi  del  M.  sono  in  realtà  degli 
scritti  d'apologia  e  di  polemica.  Per  motivi  di  carattere  puramente  spirituale,  il  M., 
a  un  certo  punto  delle  sue  laboriose  ricerche,  si  è  lisciato  trascinare  dal  suo  soggetto, 
ed  è  diventato  un  ardente  robespierriano.  La  tesi  fondamentale  di  questi  due  volumi 
è  semplicissima:  tutto  ciò  che  il  Robespierre  fece  è  perfetto,  coerente,  purissimo; 
tutto  quello  che  fecero  i  suoi  avversari  è  frutto  di  malafede,  di  corruzione,  di  ma- 
levolenza. Nella  raffigurazione  ideale  dei  tipi  e  degli  uomini  che  il  M.  studia,  abbiamo 
così  la  costruzione  di  due  mostri:  un  mostro  della  perfezione  :  Robespierre;  uno  della 
malvagità:  Dauton,  ai  piedi  dei  quali,  illuminati  dalla  luce  dei  due  protagonisti,  si 
raggruppano  le  figure  dei  personaggi  minori. 

Questa  tesi  fondamentale,  che  costituisce  come  le  ficelle  dell'opera  si  rivela  bru- 
scamente ad  ogni  pie  sospinto,  e  ad  ogni  tratto  il  lettore,  anche  profano  della  ma- 
teria, ma  un  po'  attento,  è  sforzato  a  polemizzare  esso  slesso  contro  gli  argomenti 
del  M.,  i  quali  recano  un  valore  diversissimo  a  secondo  che  si  tratta  dell'uno  o  del- 
l'altro protagonista,  sì  da  diventare,  nell'un  caso,  titoli  di  merito,  nell'altro,  motivi  di 
biasimo. 

l'er  tutte  queste  ragioni  io  non  credo  che  il  faticoso  lavoro  del  M.  venga  a  por- 
tare nuova  luce  sul  periodo  e  sui  personaggi,  di  cui  l'A.  si  occupa.  Viene  a  portare 
soltanto  nuova  copia  di  documenti,  che  esprimono  concetti  errati,  perchè  inconsape- 
volmente  partigiano   fu   l' intelletto,  che   li   sforzò   ad   assumere   parola  significata. 

(BOISARD). 

Stori»  della  Francia  moderna:  O.  Bouniols,  tiistoire  de  la  Revolution  de  1848, 
Paris,  Delagrave,  1919,  pp.  448.  —  Sulla  rivoluzione  parigina  del  1848  noi  possede- 
vamo oltre  alle  narrazioni  dei  <  contemporanei  »,  parecchi  studi,  più  o  meno  notevoli, 
come  quelli  del  Delord,  del  De  La  Gorce,  del  Pierre,  del  Renard,  ecc.  Il  recentissimo 
volume  del  Bouuiols,  seguendo  da  presso  i  documenti  ufficiali  del  tempo,  e  volendo  darci 
una  monografia,  ci  dà  in  realtà  una  cronistoria,  quasi  un  diario,  della  Rivoluzione.  Era 
difficilissimo,  in  tal  caso,  scrivere  un  libro  interessante,  anche  possedendo  l'arte  di 
narrare,  consueta  negli  scrittori  francesi,  e  di  cui  il  B.  non  difetta,  ma  neanche  ab- 
bonda. Sisente  in  realtà  che  l'A.  è  stato  dominato  dalla  materia  più  che  non  la  domini. 
Le  varie  fasi  della  Rivoluzione  non  sono  ben  penetrate,  né  felicemente  rese  nel  loro 
drammatico  svolgimento;  le  osservazioni  per  metterne  in  rilievo  i  caratteri  non  ap- 
paiono felicissime.  In  conclusione,  ci  sembra  che  questo  libro  non  venga  a  costituire 
un  progresso  nella  intelligenza  e  nella  esposizione  di  quel  notevole  episodio  mo- 
derno, che  fu  la  Rivoluzione  francese  del  1848. 

M.  Th.  Oluvier,  Emile  Ollivier:  sa  jeunesse  d'après  son  journal  et  sa  corre- 
spondance,  Paris,  Oarnier,  1919,  pp.  309.  —  Questo  volume  della  vedova  dell'infelice 
ultimo  ministro  del  Secondo  Impero  ha  un  grande  valore  storico.  Vi  è,  sulla  scorta  di 
numerosi  documenti,  narrata,  ed  efficacemente  illustrata,  tutta  la  giovinezza  politica 
(fino  al  1857)  dell'illustre  personaggio,  a  cui  esso  è  dedicato,  ossia  la  parte  meno  nota 
della  carriera  e  della  vita  di  Emilio  Ollivier.  E  poiché  il  racconto  non  si  limita  ai 
casi  di  un  individuo,  ma  abbraccia  le  agitate  vicende  del  paese  in  quel  tempo,  la 
rievocazione,  tentata  in  questo  libro,  ha  non  piccolo  valore  nei  riguardi  della  storia 
di  Francia  a  mezzo  il  secolo  XIX. 
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Storia  regionale:  G.  Pardi,  VUmbria  e  il  Barba/ossa  (estr.  del  Bollettino  di 
storia  patria  per  VUmbria,  voi.  23,  fase,  i-ni,  nn.  59-61),  1919,  pp.  33.  —  Alcuue 
delle  campagne  italiane  del  Barbarossa  furono  combattute  nell'Italia  centrale,  ossia 
nello  Stalo  pontificio.  Il  P.  studia  diligentemente  i  fatti  di  quelle  azioni  militari,  pur 
senza  voler  dare  un  quadro  completo  dell'attività  del  Barbarossa  in  Umbria. 

A.  SoRBELLi,  La  «  Notitia  status  Hetruriae^  e  il  tempo  della  sua  composizione 
(estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  S.  Il, 
T.  I,  1916-17),  Bologna,  1919,  pp.  55.  —  La  Notitia  status  Hetruriae,  di  cui  il  S.  di- 
scorre in  questa  Memoria,  è  un  interessantissimo  e  completo  eleuco  topografico  delle 
città  e  borgate  toscane,  redatto  poco  dopo  la  metà  del  sec.  XIV,  secondo  la  loro  ap- 
partenenza all'  Impero,  alla  Chiesa  o  a  singole  città.  Esso  era  contenuto  in  un  Co- 
dice viennese  ;  ma  il  documento,  sebbene  pubblicato  in  sulla  fine  del  sec.  XVII,  era 
rimasto  in  gran  parte  sconosciuto  agli  studiosi,  o,  peri  molti  errori,  inutilizzabile.  Il  S. 
ha  avuto  ora  il  grandissimo  merito  di  ripubblicarlo,  traendolo  direttamente  dal  Codice 
vieunese  e  di  aggiungervi,  non  senza  suo  sommo  studio,  i  chiarimenti  necessarii  a 
identificare  ogni  indicazione  geografica. 

Storia  veneziana:  G,  Paladino,  L'ingegnere  Filippo  Besseti  de  Vernida  alla  di- 
fesa di  Candia  (1615)  (estr.  dal  Nuovo  Archivio  Veneto,  N.  S.  voi.  35),  191S,  pp.  167-182. 
—  Uno  degli  episodi  più  caratteristici  della  decadente  repubblica  veneta  fu  la  venten- 
nale difesa  di  Candia  contro  la  invasione  Turca.  11  P.  ha  pubblicato  testé  due  rap- 
porti dell'  ing.  Besseti  de  Vernida  sullo  stato  delle  fortificazioni  interne  ed  esterne  di 
Candia  nel  1651  e  sui  lavori  da  eseguirsi  per  migliorarli.  Come  però  acutamente  il  P. 
nota,  il  particolare  piìi  importante  dei  nuovi  documenti  è  che  uno  di  essi  contiene 
l'indicazione  dei  lavori  già  eseguiti  e  compiuti  nel  1651  sotto  la  direzione  del  Ver- 
nida, da  cui  fra  l'altro  risulta  che  essi  dovettero  essere  contenuti  entro  limiti  assai  ri- 
stretti per  la  mancanza  di  operai  e  di  soldati,  a  cui  il  governo  veneziano  non  volle  o 
non  potè  mai  rimediare.  Il  P.  illustra  in  modo  egregio  i  due  documenti. 

Guerra  europea:  G.  Krezzolini,  Caporetto,  Roma,  <  La  Voce  »  (in  Quaderni 
delle  Voce,  n.  32)  1919,  pp.  58.  —  È  un'acuta  disamina  di  tutte  le  cause  che  condus- 
sero l'esercito  italiano  alla  disfatta  di  Caporetto,  scritta  nei  primi  giorni  del  fatale 
novembre  1917.  Questa  cronologia  fa  acquistare  maggior  valore  allo  studio,  il  quale  è 
mondo  di  tutte  le  spiegazioni  volgari  che  corsero  l'Italia  dopo  il  disastro  e  si  fissa- 
rono nella  coscienza  dei  più.  In  taluni  punti,  anzi,  lo  scritto  del  P.,  sembra  pre- 
correre molte  delle  interpretazioni  della  Commissione  d'inchiesta.  Tuttavia,  per  giu- 
dicare esattamente  il  valore  di  quest'analisi  occorre  attendere  l'altro  studio,  che  l'A. 
promette  sopra  Vittorio  Veneto,  e  che  forse  non  avrebbe  mai  dovuto  essere  separato 
dal  primo.  Con  questo  mezzo  soltanto  si  otterrà  quell'equilibrio  di  analisi  e  di  sintesi, 
di  elementi  negativi  e  positivi,  per  cui,  non  ostante  le  ragioni  che,  secondo  l'A.,  ci 
trascinarono  a  Caporetto,  l' Italia  giunse  invece  a  Vittorio  Veneto. 

— -  //  trattato  di  pace  con  la  Germania  con  cinque  carte  dei  nuovi  confini  (prima 
trad.  it.),  Milano,  Quintieri,  1919,  pp.  117.  —  È  la  prima  utilissima  tradazione  italiana, 
che  l'editore  Quintieri  ha  apparecchiato  per  i  nostri  studiosi  del  testo  ufficiale  della 
Pace  di  Versailles. 

Storia  economica  :  W.  Rathenau,  L'economia  nuova  (trad.  e  pref.  di  G.  Luz- 
ZATTO),  Bari,  Laterza,  1919,  pp.  xvi-101.  —  Questo  scrìtto  del  Rathenau  risale  al  1917, 
allorché  la  Germania  vittoriosa  pensava  al  modo  migliore  di  organizzare  in  avvenire 
la  sua  economia  pubblica.  11  R.,  era  fin  dall'ora  pessimista  circa  i  vantaggi  econo- 
mici, che  la  vittoria  avrebbe  portati  al  suo  paese,  e  si  studiava  perciò  di  raccoman- 
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dare  una  più  intensa  e  diligente  organizzazione  dell'  industria  e  del  commercio  tede- 
sco. Egli  è  un  fautore  di  un  severo,  e  quasi  completo,  statizzamento,  ed  è  questo  il 
particolare,  che  rende  ancor  oggi,  dopo  tante  diverse  vicende,  il  suo  studio  interes- 
santissimo in  Italia,  ove,  a  guerra  finita,  e  con  più  radicali  tendenze,  è  stato  ripreso, 
il  vecchio  duello  fra  liberalismo  e  interventismo  statale.  La  traduzione' eccellente  del- 
l'operetta è  del  nostro  G.  Luzzatto,  il  quale  vi  ha  anche  premesso  un'assai  lucida 
é  interessante  prefazione. 

Storia  ecclesiastica:  F.  G.  Lardone,  Una  pagina  di  storia  dei  cappellani  militari, 
Milano,  «Vita  e  pensiero»,  1919,  pp.  vili  248.  —  I  cappellani  militari  hanno  avuto 
una  grande  parte  nei  quarantadue  mesi  della  nostra  guerra.  L'A.  di  questo  volume 
non  fa  però  dell'apologia;  egli  rifa  invece  la  storia  dei  cappellani  militari,  anzi  della 
così  detta  giurisdizione  castrense,  oséia  dell'organizzazione  ecclesiastica  negli  eserciti 
italiani,  movendo  dal  vecchio  Piemonte  del  sec.  XVIII  e  continuandola  fino  al  giorno 
d'oggi.  Su  questo  terreno,  l'A.  esamina  con  cura  tutti  gli  elementi  di  tale  giurisdi- 
zione sotto  l'aspetto  religioso  e  giuridico. 

È  un  ottimo  lavoro  di  ricerche  storico-ecclesiastiche. 

Storia  demografica  :  G.  Pardi,  Disegno  della  storia  demografica  di  Livorno 
(estr.  A&W Archivio  storico  italiano,  1918,  disp.  1-2),  pp.  96.  —  In  questo  saggio  ii 
P.  prosegue,  applicandoli  a  una  cittadina  toscana,  i  suoi  studi  sulla  storia  demografica 
delie  città  italiane.  Il  lavoro  è  condotto  con  la  cura  e  con  la  competenza,  che  nel  nostro 
autore  abbiamo  altra  volta  rilevato. 

óeografla  e  Storia:  A.  Mori,  Nuovo  Atlante  di  geografia  fisica,  politica  ed  eco- 
nomica, Torino,  Paravia,  1919.  —  La  preziosa  novità  di  questo  Atlante,  che  del  resto 
mi  sembra  assai  bello  per  tutti  gli  altri  rispetti,  consiste  nell'ultimo  aggettivo  del 
titolo  che  ne  illustra  lo  speciale  carattere.  Tutti  i  nostri  Atlanti  sono  soltanto  di  geo- 
grafia fisica  e  politica.  Il  M.  si  è,  con  suo  grandissimo  merito,  proposto  invece  un 
tipo  di  Atlante,  nel  quale  sistematicamente,  insieme  con  le  carte  fisiche  e  politiche, 
siano  date  cartine  del  clima,  dei  prodotti  agricoli  e  industriali,  della  popolazione  di 
dascun  paese,  coi  relativi  diagrammi,  nonché,  talora,  con  piante  di  città  e  dei  loro 
dintorni.  È  superfluo  illustrare  l'importanza  di  questa  concezione,  la  quale  ci  permet- 
terebbe di  avere  come  un'idea  sensibile  di  molte  condizioni  e  rapporti  fin  ora  inse- 
gnati e  appresi  solo  in  astratto.  Per  tale  motivo  l'Atlante  del  M.  riesce  di  grande  e 
speciale  sussidio  agli  studiosi  di  storia. 

M.  Baratta,  Giuseppe  Mazzini  e  il  confine  orientale  d' Italia,  Novara,  Ist.  geogr. 
De  Agostini,  pp.  30.  —  È  uno  dei  Quaderni  geografici  che,  sotto  la  guida  del  Baratta, 
va  pubblicando  il  benemerito  Istituto  geografico  De  Agostini.  L'A.,  pigliando  le  mosse 
dalle  dispute  sul  nostro  confine  orientale,  si  sforza  di  fissare  quale  in  proposito  sia 
stato  il  pensiero  di  Mazzini.  Poiché  l'A.,  sebbene  scrivesse  nel  1919,  non  discorre  che 
di  due  sole  categorie  di  opinioni  —  quella  di  chi  sostiene  che  l' Italia  abbia  diritto  an- 
che all'Istria  orientale  ed  a  Fiume,  e  quella  di  chi  intenderebbe  rinunziare  all' una  ed 
altra  —  e  prescinde  completamente  dal  grosso  della  questione  ardente  —  la  Dalmazia 
slava  o  italiana  —  non  può  dirsi  ch'egli  tratti  compiutamente  o  almeno  con  piena  uti- 
lità il  suo  soggetto.  Non  comprendiamo  neanche  cosa  gli  giovi  (o,  in  modo  assoluto, 
a  che  giovi)  appellarsi  a  Mazzini  0  ad  altra  più  o  meno  antica  autorità.  Ed  invero, 
il  B.  stesso,  dopo  avere  elencato  alcuni  passi  mazziniani,  discute  per  conto  suo  e  con 
mezzi  propri,  e  con  iscopi  di  politica  pratica,  l'ardente  questione. 

Ma  è  proprio  esattamente  reso  e  interpretato  il  concetto  di  Mazzini?  Il  B.  —  un 
mazziniano  (p.  6)  —  trova  questo  pensiero  «  mal  sicuro  e  spesso  contraddittorio  » 
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(p.  9).  Può  dell'ai;  ma  a  me  non  pare:  considerato  nel  suo  spirito,  eliminando  gli  equi- 
voci verbali,  il  pensiero  di  Mazzini  circa  il  Trentino  e  l'Istria,  è  ciiiarissimo:  l' ima 
e  l'altra  sono,  a  suo  avviso,  italiane.  Quanto  a  Fiume,  egli  la  pensava  di  diritto  ita- 
liana nel  IS-IS  {Italia  del  popolo,  6  luglio);  ma  più  tardi,  con  progresso  costante,  il 
suo  pensiero  si  andò  correggendo:  la  Dalmazia  essere  italo-slava  (Scritti  editi  e  ine- 
diti, XIV,  p.  208;  XVI,  p.  141),  e  doversi,  sopra  tutto  per  opportunità  politica,  ricono- 
scere agli  Slavi.  Se  di  ciò  il  B.  voleva  essere  certo,  doveva  attingere  una  ultericie 
citazione  dalla  Politica  internazionale  (1871)  del  Mazzini,  ch'egli  non  ha  rilevata.  Colà 
{Scritti  editi,  ecc.  Roma,  1SS7,  XVI,  pp.  144,  151)  è  detto:  «  ...  l'Istria  è  nostra.  Ma 

♦  da  Fimne  lungo  la  sponda  orientale  dell'Adriatico  fino  al  fiume  Bojano  sui  confini 

*  dell'Albania  scende  una  zona,  sulla  quale,  tra  le  relique  delle  nostre  colonie,  predo- 
«  mina  l'elemento  slavo...  Le  nostre  navi  da  guerra  riscatterebbero  l'onore  violato  della 
«bandiera,  conquistando  agli  Slavi  della  Dalmazia /«  tv7tó;3/-/«c/7Ai// della  costa  oricn- 
«  tale...  Lissa  (ma  solo  Lissa!]  chiamata  giustamente  la  Malta  deir.\driafico...  riniar- 
»  rebbe  stazione  italiana  ». 

11  passo  è  chiarissimo:  Mazzini  lasciava  Fiume  agli  Slavi.  J\la  tutto  ciò  ha  ogj;i 
un  mero  valore  filologico;  e  la  politica,  se  non  si  fa  coi  diritti  storici,  non  si  fa  n.an- 
«he  con  la  filologia:  il  che  panni  risulti  implicitamente  anche  da  tutta  la  trattazione 
del  B.  (C.  B.,). 


Storia  della  letteratura  :  G.  Natali,  G.  Vincenzo  Gravina  letterato  (Discorso 
letto  in  Arcadia  l'8  giugno  1918),  Roma,  1919,  pp.  27.  —  È  un  eccellente  — ■  dotto  e 
al  tempo  stesso  profondo  studio  —  su  G.  V.  Gravina  una  tra  le  maggiori  figure  Hci 
nostri  letterati  dei  sec.  XVII-XVIH.  Ecco  in  riassunto  il  giudizio  complessivo  che  di  Un 
esprime  il  N. :  «Quest'uomo,  imperando  il  cartesianismo,  rimise  in  onore  gli  studi 
«storici  e  umani;  combattè  la  casistica  e  la  poesia  futile;  inaugurò,  precorrendo  al 
«Vico,  la  filosofia  storica  del  diritto;  dettò  il  codice  estetico  del  neo-classicisnu.,  e, 
«  preannunziando  il  programma  pariniano  dell'arte  utile  e  dolce  insieme,  nnlùipò, 
«  senza  smarrire  il  senso  della  realtà,  il  movimento  riformatore;  amò  Dante  e  l'Ariosto, 
«  educò  il  Metastasio,  lasciò  in  eredità  all'.Alfieri  il  concetto  della  rinnovata  tragedia 
«  greca  ^  (p.  27). 

C.  Pascal,  Le  scritture  filologiche  latine  di  0.  Leopardi,  Catania,  Battiate,  101«), 
pp.  69.  —  Questo  studio,  pieno  di  erudizione  e  di  interesse,  vuol  essere  una  riven- 
dicazione di  Leopardi  filologo,  poco  o  punto  apprezzato  in  questa  nostra  Ilaha, 
che,  da  quando  principiò  a  occuparsi  di  filologia  non  volle  conoscere  e  onorare  che 
filologi  tedeschi.  ♦■  Il  Leopardi  »,  scrive  il  P.,  (e  il  suo  saggio  è  una  lucida  dimostra- 
zione della  sua  sentenza)  «  fu,  oltre  a  lutto  il  resto,  filologo  da  annoverarsi  fra  \ 
sommi  ».  Ed  egli  sostiene  che  stralciare  dai  manoscritti  superstiti  del  Leopardi  nUti 
frammenti  e  pubblicarli  non  ha  valore  :  <  tutto  il  complesso  della  poderosa  opera  sua 
deve  venire  a  luce,  affinchè  l' Italia  saluti  in  Giacomo  Leopardi  il  maggior  filologo 
suo  dei  tempi  moderni  ».  L'augurio  è  doveroso  e,  tanto  pieno  di  entusiasmo,  quanto 
meritevole  di  alta  lode.  Ma  —  osiamo  scommettere  —  nessun  filologo  italiano  vorrà 
pubblicare  o  studiare  gli  scritti  filologici  di  Giacomo  Leopardi  :  preferirà  continuare 
a  raccogliere  le  opinioni  di  tutti  i  yon  Eseln  oltremontani  sulla  dieresi  o  (pula  caso) 
sall'ipallage  in  Isocrate. 

R.  Onorato,  L'Iliade  di  Omero:  saggio  di  analisi  critica,  Bari,  Laterza,  1919, 
vii-230.  —  L'O.  è  una  tempra  di  artista;  è  anche  autore  di  qualche  romanzo  di  va- 
lore, cui,  pur  troppo,  non  ha  portato  fortuna  la  cronologia  della  pubblicazione: 
il  1917.  È  anche  un  grecista  esimio,  e  perciò  egli  ha  voluto  rileggere  e  ripetere 
crìticamente  in  se  stesso  la  trama  della  immortale  llieide  d'Omero,  che  le  mani  volgari 
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dei  filologi  moderni  contiiiuauo  ogni  giorno  a  violare.  Egli,  come  doveva  accadere  ad 
un  animo  ben  nato,  ha  sentito  a  questa  lettura  clie  V Iliade  è  un  poema  unico  e  che 
e  "OnTicos  àvéoTTi  ;>:  di  che  ha  voluto  trasfonderci  l'impressione.  Da  sifiatto  intendimento 
ebbe  origine  questa  sua  analisi  critica,  ossia  questa  rilettura  del  Poema,  a  cui  il  lettore 
è  nel  presente  volume  invitato  a  procèdere  con  la  guida  di  un  compagno  eloquente 
e  di  buon  gusto. 

Storia  della  filosolla:  Valentino  Piccoli,  L'Estetica  di  Vincenzo  Qioberti,  So- 
cietà Editrice  «  Dante  Alighieri  »  di  Albrighi,  Segati  e  C,  1917,  pp.  175.  —  Vincenzo 
Gioberti  è  tra  i  filosofi  più  studiati  oggi  fra  noi.  Le  ragioni  di  ciò  sono  evidenti  :  da 
una  parte  il  riscosso  senso  patrio  che  ci  richiama  a  questo  nobile  piemontese,  il  quale 
sentì  cosi  alta  la  missione  d' Italia  ;  dall'altra,  il  riconnettersi  del  Gioberti  a  correnti 
di  pensiero  che  piìi  interessano  in  questo  momento  buona  parte  dei  pensatori  italiani. 
Già  lo  Spaventa  poneva  Gioberti  nella  linea  progressiva  Galluppi-Rosmini-Gioberti, 
parallela  a  quella  segnata  da  Kant,  Fichte,  Schelling,  Hegel. 

Ben  venga  dunque  questo  fervore  di  studi  attorno  ad  uno  dei  nostri  padri  mi- 
gliori. Non  è  però  da  nasconderci  che  non  di  rado  queste  ricerche  ed  interpretazioni, 
ispirate  da  tendenze  soggettive,  tendono  a  porre  in  rilievo  eccessivo  particolari  che 
nella  coscienza  giobertiana  erano  secondari  e  a  darne  una  esposizione,  che  diremo  in 
certo  modo  tendenziosa,  perchè  mirante  troppo  esclusivamente  a  predisposizioni  dog- 
matiche degli  studiosi.  Di  fronte  a  tale  tendenza  il  Piccoli,  che  recentemente  ha  fatto 
oggetto  il  Gioberti  di  numerose  pubblicazioni  (forse  anche  un  poco  troppo  nume- 
rose, per  la  disposizione  che  egli  ha  di  spezzare  ,in  opuscoli  la  trattazione  di  un  tema 
che  meriterebbe  un'opera  unica  e  continuata),  assume  una  posizione  degna  di  lode, 
in  quanto  si  sforza  di  entrare  intimamente  nello  spirito  del  peiisiero  giobertiano  e  di 
ricomporne  le  linee  senza  divergere  la  sua  attenzione  da  quello  che,  anche  per  il  G., 
doveva  esserne  il  nucleo  centrale,  e  senza  sostituire  nell'esporlo  un  punto  di  visla 
proprio  a  quello  del  filosofo  studiato.  Non  dico  che  sempre  vi  riesca,  ma  nella 
lettura  di  questo  volumetto,  che  tanto  più  come  opera  d'un  giovane  è  ottima  pro- 
messa, e  che  prende  degno  posto  fra  quelli  clie  riguardano  il  Nostro,  ho  sentito  con- 
tinuo questo  scrupolo  intenzionale.  11  Piccoli  vede  giustamente  che  il  nucleo  genera- 
tivo ed  il  problema  centrale  del  Gioberti  è  l'ontologico,  e  che  egli  è  uno  dei  moderni 
cfie  piti  sentì  il  pathos  del  platonismo,  a  cui,  dopo  le  prime  tendente  panteistiche, 
ricorse  sempre  in  cerca  di  nuove  ispirazioni. 

Da  questo  punto  di  vista  egli  prende  l'esame  del  suo  tema,  esponendo  prima 
teoreticamente  i  fondamenti  della  concezione  estetica  del  Gioberti,  nei  suoi  rapporti 
con  la  dottrina  dell'ente,»  ed  in  relazione  a  questo  suo  delineamento  della  teoria  gio- 
bertiana del  Bello,  esamina  quali  elementi  abbia  tratto  il  N.  dai  pensatori  antichi  e 
moderni,  rielaborandoli  per  la  propria  costruzione.  Sono  notevoli  le  pagine  che  trat- 
tano della  estetica  platonica,  per  il  giusto  rilievo  che  danno  al  problema  ùéWEros  e 
del  bello  nel  Fedro  e  nel  Simposio. 

Anche  il  Ione  avrebbe  potuto  offrire  degna  materia  di  studio  all'A.  L'A.  pas-^a 
poi  al  paragone  con  Plotino,  Kant,  Schelling,  Galluppi  e  Rosmini.  E  veramente  nella 
sua  ricerca  si  sente  un  ingegnò  personale,  che  coglie  al  vivo  i  problemi  filosofici  e  \\ 
pone  in  giusto  rilievo.  Qualche  cura  maggiore  avrei  voluto  nel  riconnettere  fra  loro 
le  diverse  dottrine.  Infatti,  per  esempio,  tra  Platone  e  Plotino  il  passaggio  è  segnato 
da  Aristotele,  di  cui  II  Gioberti  non  era  punto  ignaro,  e  che  offre  il  punto  di  par- 


'  Sulla  gnoseologia  e  ontologìa  giotiertiana  Y  A.  ritorna  poi  in  uno  studio  separato,   in 
Rivista  di  Filosofia  »,  N18,  fase.  3. 
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U'DZii  alla  nuova  vahiiazione  dell'arte  nell'estetica  posteriore.  Anche  uno  studio  am()io 
del  problema  della  fantasia  nel  pensiero  greco,  e  nell'ultimo  suo  periodo  particolar- 
mente, avrebbe  potuto  dare  maggiore  rilievo  alla  soluzione,  che  il  Gioberti  cerca  per 
mezzo  dell'iniinaginazione.  Ma  nel  complesso,  e  lo  spazio  concessomi  qui  non  mi  con- 
cede di  entrare  in  un  esame  più  minuto,  la  trattazione  del  Piccoli  mi  pare  colga  ve- 
ramente il  vivo  del  problema  che  tratta.  Una  recente  lettura,  che  mi  sentii  il  dovere 
di  fare  degli  scritti  da  lui  studiati  del  G.,  mi  ha  fatto  persuaso  che  veramente  la  posi- 
/■ione  ontologica  risorge  sempre  nella  mente  del  Gioberti  e  che  questo  è  il  nucleo  ge- 
nerativo della  sua  concezione.  Auguri  dunque  all'A.   che  incomincia  sotto  così  buoni 

.inspici. 

E.   BlGNONU. 

A.  D'Amaìo,  Un  filoso/o  giolwrtiano,  ardente  patriota  ed  educatore:  Raffaele  Masi 
;estr.  da  Luce  e  Pensiero,  luglio-novembre  1918),  pp.  9.  —  È  un'utile  rievocazione  di 
questo  patriotta  meridionale  (1817-76),  ch'ebbe  anche  una  parte  importante  nella  rivo- 
luzione napoletana  del  1848;  che  in  allora  eletto  deputato  al  Parlamento  ;  poi,  nel  18ÓI, 
mandato  a  Milano  preside  del  R.  Liceo  Beccaria  e  infine  nominato  provveditore  cen- 
trale delle  scuole  secondarie.  Fu  anche  uno  dei  tanti  sacerdoti  del  tempo  suo,  che  la 
propaganda  del  Gioberti  conquistò  alle  proprie  idee  e  trasse  a  seguire  il  Maestro 
non  solo  nelle  opinioni  politiche,  ma  anche  in  quelle  filosofiche.  Tuttavia,  avverte 
sensatamente  il  D'A.,  l'uomo  valse  in  lui  assai  di  più  del  filosofo  e  del  critico. 

Problemi  e  Storia  della  cultura:  Teuksa  LkhWOLk,  1  problemi  sociali  della  donna, 
Bologna,  Zanichelli,  1919,  pp.  177.  —  In  una  dichiarazione  molto  utile,  che  l'A.  ha 
mandato  insieme  col  volume,  si  avverte  che  la  prof.  L.  tratta  in  questo  libro  dei  pro- 
blemi sociali  della  donna  «  da  un  punto  di  vista  nuovo  e  originale  ».  L'A.  avrebbe 
dato  «  importanza  sopra  tutto  alla  viva  coscienza  nazionale,  educata  da  forte  volontà 
statale»,  onde  ella  «afferma  la  necessità  che  il  problema  sociale  della  donna  veu^a 
considerato  come  un  elemento  di  tutto  il  rinnovamento  sociale  determinato  dalle  ener- 
gie vive  e  fattive  della  nazione  ». 

Il  chiarimento  non  è  per  vero  chiarissimo;  ma  non  riesciamo  a  capire  in  qual  di- 
verso modo  fosse  possibile  trattare  delle  questione  femminile  ;  in  che  modo  cioè  si 
potesse  trattarne,  prescindendo  da  tutto  «  il  rinnovamento  sociale  determinato  dalie 
energie  vive  e  fattive  della  nazione  ».  Tuttavia  queste  spiegazioni  sono  un  monumento 
di  chiarezza  rispetto  a  tutto  il  volume  ch'è  uno  degli  studi  meno  perspicui  e  meno 
efficaci  della  collezione  Italia  nuova  diretta  da  V.  Scialoia,  A.  Galante  ed  Euge- 
nio RiGNANO,  la  quale  mira  a  lumeggiare  i  vari  aspetti  economici,  sociali  e  politici 
della  nuova  Italia.  Il  libro  d'ella  signorina  L.  è  veramente  un  confuso  e  disordinatissirao 
round  about  paper,  uu  lavoro  che  sembra  più  improvvisato  che  meditato,  In  cui  l'unica 
cosa,  l'unica  idea  che  colpisce  il  lettore  è  la  persistente  esaltazione  AtWio  della  scri- 
vente, e  la  sostituzione  del  gergo  più  difficile  alla  solidità,  alla  originalità,  alla  de- 
terminatezza del  pensiero.  (B.). 

C.  Cessi,  Gli  studi  classici  e  la  scuola  padovana  nelV ultimo  secolo  (Prolusione), 
Padova,  Draghi,  1919,  pp.  38.  —  La  Facoltà  di  lettere  padovana  è  stata  una  delle 
pochissime  (o  la  sola?)  che  in  Italia,  nell'ultimo  mezzo  secolo  non  sia  stata  travolta 
dall'  indirizzo  così  detto  filologico.  Colà  insegnarono  infatti  De  Leva,  Ferrari,  Qnc- 
sotto,  Fraccaroli,  Romagnoli.  Inaugurando  il  suo  corso  di  letteratura  greca,  C.  Cessi 
ha  testé  rievocato  la  tradizione  della  scuola  e  ripreso  a  discutere  il  problema  dell'in- 
dirizzo degli  studi  classici,  risolvendolo  secondo  i  criteri,  che  i  lettori  delle  N.  R.  St. 
conoscono  benissimo. 
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N.  ClOLi,  Angelo  Renzi  e  l'institut  historique  de  Frante,  Rieti,  Tip.  Faraoni, 
1919,  in-4',  pp.  1919.  —  Angelo  Renzi  fu  uno  dei  dotti  italiani  del  periodo  napoleo- 
nico e  della  Restaurazione,  cui  sopravvisse  a  lungo,  giacché  egli  morì  vecchissimo 
durante  le  sofferenze  dell'assedio  di  Parigi  del  1870.  Esule  d'Italia  per  ragioni  poli- 
tiche, nel  1861,  si  recò  a  Parigi,  ove  si  dette,  all'insegnamento,  e  fu  nominato  mem- 
bro titolare  de  Ylnstitut  historique  de  France.  Il  C.  ha  voluto  dedicare  a  quest'uomo 
e  alla  sua  opera  un  saggio  biografico  non  privo  di  interesse  e  di  valore.  Del  quale 
una  delle  cose  più  importanti  che  apprendiamo  è  questa:  che  i  nostri  grandi  eruditi 
dei  sec.  XVIII-XIX  non  erano  punto  degli  specialisti.  L'opera  letteraria  del  nostro  Aca- 
demico  riguarda  infatti  la  storia  (egli  compose  una  Guerre  de  Spariacns  e  uno  studio 
biografico  su  Jeanne  D'Are),  la  letteratura,  la  linguistica,  l'archeologia  ecc.,  e  si  guardò 
studiosamente  dal  careggiare  quella  ignoranza  specialistica,  che  doveva  essere  privi- 
legio del  dotti  italiani  dei  sec.  XIX-XX. 
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O.  Dainelli,  Carta  della  Dalmazia  pubblicata  sotto  gli  auspici  della  e  Pro  Dalma- 
zia »,  Novara,  Istit.  geogr.  De  Agostini,  1916. 
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del  Governo  francese,  trad.  it.),  Milano,  Sonzoguo,  1916. 
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V.  E.  Orlando,  La  guerra  giusta  e  necessaria,  Campobasso,  Colitti,  1916. 
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D.  Cantalupi,  Dalle  retrovie  alla  trincee,  Roma,  Voghera,  1916. 
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C.  Battisti,  Oli  Alpini,  Milano,  Treves.  1916. 

F.  BOFFi,  Su  le  tracce  della  guerra.  Lanciano,  1916. 
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Milano,  Treves,  1916. 

J.  Reinach,  Le  origini  delta  guerra,  in  Rivista  delle  nazioni  latine,  I,  1,  1916. 

M.  Ferraris,  Una  visita  al  fronte  francese,  in  N.  Antologia,  16  maggio  1916. 

Istituto  italo-britannico,  Per  paludi  e  foreste  :  le  operazioni  britanniche  nell'Africa: 
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Ou.  CiviNiNi,  Viaggio  intorno  alla  guerra,  Milano,  Treves,  1916. 

A.  Boni,  Coi  carabinieri  per  le  retrovie,  Udine,  1916. 

A.  Buonaiuti,  Sul  Carso  raggiunto,  Colitti,  Campobasso,  1916. 

A.  Fraccaroli,  L'invasione  respinta  (aprile-luglio  1916),  Milano,  Treves,  1916. 

V.  Porri,  //  Belgio  e  l'amministrazione  germanica,  in  Riv.  delle  naz.  latine,  1916. 

La  guerra  delle  nazioni  nel  1914 :  storia  illustrata,  Milano,  Treves,  1914 (a  fa- 
scicoli). 

G.  Faure,  Dalla  Marna  allo  Stelvio  :  visioni  di  guerra,  Roma,  Castelnuovo,  1916. 

0.  Caprin,   La  guerra  dell'Italia  sull'Isonzo,  in  Riv.  delle  naz.   latine,  1  maggio, 

1  giugno  1916. 
P.  de  Saint-Maurice,  La  città  invasa  (Lilla),  Milano,  Treves,  1916. 
G.  BoNACCi,  Quel  che  si  vede  di  Verdun,  in  Minerva,  1  aprile  1916. 
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1.  Reooio,  Storia  della  grande  guerrad'ltalia,  Milano,  Istituto  editoriale,  1916 
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G.  BONACCi,  La  seconda  fase  della  grande  guerra:  nel  medio  Oriente,  attraverso  il 
ponte  balcanico,  in  Rivista  coloniale,  1916. 

J.  Reinach,  Le  origini  della  guerra  ;  li  piano  tedesco,  in  Riv.  delle  naz.  latine,  1  mag- 
gio 1916. 


IV.  —  Le  cause. 

N.  C0LAIANNI,  Le  cause  della  guerra,  Napoli,  1916. 

T.  Tittoni,  Il  giudizio  della  storia  sulla  responsabilità  della  gueira,  Milano,  Tre- 
ves, 1916. 

E.  LUGARO,  Pazzia  d'imperatore  0  aberrazione  nazionale?  in  Rivista  di  Patologia 
nervosa  e  mentale,  a.  XX. 

S.  Panunzio,  La  guerra  europea  :' le  sue  cause  e  i  suoi  fini,  in  Ver  Sacrum,  Taddei, 
Ferrara,  1916. 

C.  Panioada,  L'Europa  avanti  la  guerra,  in  Ver  Sacrum,  Taddei,  Ferrara,  1916. 

D.  Carito,  Come  lo  spirito  della  nostra  epoca  {Darwin,  Nietzsche,  Beard)  ha  concorso 

alla  guerra  attuale,  Napoli,  Detken,  1916. 

E.  O.  Parodi,  Le  cause  della  guerra  europea,  in  Marzocco,  13  agosto  1916. 
C.  OiNi,  Fattori  latenti  dalla  guerra,  in  Riv.  it.  di  soc,  1915,  1. 

V.  Pareto,  La  guerra  e  i  suoi  principali  fattori  sociologici,  in  Scientia,  1915. 
A.  Cabiati  ;  F.  Guidi,  La  Grande  guerra,  Milano,  Sonzogno,  1915. 
O.  Ricchieri,  La  guerra  mondiale,  Milano,  Fed.  ital.  delle  Bibliot.  popol.,  1916. 
I'aeeus$  (trad.  it.  di  R.  Paresce),  Milano,  Treves.  1915. 
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V.  —  Problemi  esteri  e  di  politica  estera. 

B.  Amante,  Verso  la  Confederazione  latina,  in  Riv.  d'Italia,  31  dicembre  1916. 
R.  Paribeni,  L'Italia  e  il  Mediterraneo  orientale,  Roma,  «  L'Italiana  >,  1916. 

G.  A.  Rosso,  /  diritti  d'Italia  d'oltre  mare,  Roma,  «  L'Italiana  »,  1916. 

P.  Revelli,  L'italianità  in  Oriente,  in  Lettura,  marzo  1916. 

P.  S.  Rivetta,  Verso  un  nuovo  equilibrio  dell'Asia,  in  Rivista  coloniale,  30  novem- 
bre 1916. 

V,  CoTTAFAVi,  Italiani  e  Jugoslavi,  in  Rivista  coloniale,  30  novembre  1916. 

O.  Semeria,  Polonia,  in  Vita  e  pensiero,  20  novembre  1916. 

A.  Crespi,  L'Intesa  e  la  questiont  polacca,  in  Vita  /n/^r/iazio/irt/t,  5-20  dicembre  1916. 

G.  GoRRiNi,  La  verità  suirli  ultimi  avvenimenti  del  Montenegro,  in  Rivista  d'Italia, 
30  novembre  1816. 

T.  RooswELT,  L'America  e  la  guerra  mondiale  (trad.  di  A.  Sacchi),  Milano,  Trcves, 
1916. 

M.  Musoni,  La  nazione  slovena  e  l'attuale  momento  politico,  Milano,  Albrighi  ft  Se- 
gati, 1916. 

G.  A.  Colonna  di  CESARti,  La  ricostituzione  del  Montenegro  e  le  dichiarazioni  del 
governo,  in  Vita  italiana,  15  dicembre  1916. 

Adriaticus,  //  prol>lema  italo-serbo,  in  Vita  italiana,  15  dicembre  1916. 

M.  Borsa,  L'ora  dell'Inghilterra,  in  Secolo  XX,  febbraio  1916. 

A.  Bruno,  Verso  la  confederazione  latina,  in  Rivista  d'Italia,  1916. 

O.  Destrée,  //  principio  delle  nazionalità  e  il  Belgio,  Catania,  Battiato,  1916. 

La  via  dell'Oriente,  Firenze,  «I  libri  d'oggi»,  1916. 

P.  Silva,  La  Duplice  alleanza,  in  Lettura,  luglio  1916. 
.Idem,  La  nuova  alleata,  in  Lettura,  ottobre  1916. 

V.  Mantegazza,  La  Macedonia,  in  Lettura,  ottobre  1916. 

Idem,  La  Transilvania,  in  Lettura,  novembre  1916. 

P.  Croci,  Nel  Belgio  inviolato,  in  Lettura,  novembre  1916. 

F:.  Griffini,  La  rivolta  araba,  in  Lettura,  novembre  1916. 

O.  A.  Di  Cesarò,  La  politica  delle  nazionalità  e  la  Quadruplice,  in  Vita  italiana, 
15  giugno  1916. 
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F.  Rho,  Germania  e  Inghilterra,  in  Rivista  nautia;,  settembre  1916, 
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C.  Un  rapporto  diplomatico  del  Conte  Nigra  sulla  questione  polacca,  in  Rassegna  Na- 

zionale, 16  luglio;  1  e  16  agosto  1916. 

F.  Bianco,  Polonia  e  «  Mitfelenropa  ^,  in  N.  Antologia,  16  dicembre  1916. 
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Idem,  //  patto  anglo-russo-persiano,  ibid. 

P.  G.  B.  Familari,  La  Macedonia,  in  Rivista  internazionale  di  Scienze  Sociali, 
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A.  Benedetti,  Z,a  Dalmazia  alla  vigilia  della  nostra  guerra,  Roma,  1916. 

G.  Senizza,  Storia  di  Trieste  e  della  Venezia  Giulia,  Firenze,  Tip.  Giuntina,  1916 
(a  dispense). 

G.  Correnti,  Le  frontiere  italiane:  il  Trentino,  in  Geografia,  1916. 

0.  Mondaini,  //  Trentino  alla  vigilia  della  guerra  nell'ultima  opera  geografica  di 

C.  Battisti,  in  Riv.  d'Italia,  1916. 
A.  Zunin,  Storia  trentina,  in  Rivista  militare  italiana,  16  dicembre  1916. 
A.  Manzi,  Venezia  delV altra  sponda:  Zara,  (h  Touring  Club  italiano,  3  marzo  1916. 
V.  Grazi  ADE! ,  VAlto  Adige,  in  Minerva,  16  settembre  1916. 
G.  Prezzolini,  La  Dalmazia,  Firenze,  Libr.  della  «Voce»,  1915. 
A.  Benedetti,  La  Dalmazia  alla  vigilia  della  nostra  guerra,  Roma,  Off.  poligrafica 

italiana,  1916. 
A.  Brunialti,  Trento  e  Trieste,  Torino,  Un.  tip,  ed.  torinese,  1916. 
Illyricus,  Dalmazia  e  Italia,  Roma,  Voghera,  1915. 
//  Diritto  d'Italia  su  Trieste  e  l'Istria,  documenti,  Roma,  Bocca,  1915. 

F.  Sacco,  L'Italianità  Geologica  della  Venezia  Tridentina  e  dell'Adriatico,  Novara 

1915. 
A.  Tamaro,  Spalato,  Firenze,  Bemporad,  1916. 
A.  Orefici,  Dalmazia,  Firenze,  Bemporad,  1916. 

G.  Stefani,  L'Istria,  Torino,  Tip.  Palatina,  1915. 

1.  Beresino,  //  Friuli  irredento,  Torino,  «  L'Ora  presente  »,  1918. 

E.  Caldara,  //  Comune  di  Fiume,  Milano,  Ravà,  1915. 

A.  Galanti,  /  diritti  storici  ed  etnici  dell'Italia  sulle  terre  irredente,  Roma,  1915. 

A.  Dudan,  Dalmazia  e  Italia,  1915. 

V.  Oayda,  L'Italia  d'oltre  confine,  Roma,  1914. 

//  Diritto  d'Italia  su  Trento  e  Trieste  (1797-1882),  Roma,  1915. 

Bl.  Zaccaria,  Gorizia  e  la  sud  storia,  in  Coltura  moderna,  1  novembre  1916. 

P.  SiLVERio  Leicht,  /  confini  della  Venezia  nella  storta  del  diritto  italiano,  Mo- 
dena, 1916. 

A.  MiNUTiLLO,  Tr/cs/^  durante  l'ultimo  periodo  di  dominazione  austriaca  (24  luglio 
1914-24  maggio  1915),  .Roma,  1916. 

G.  Costa,  L'Austria  luterana  e  la  Dalmazia  italiana,  in  Bilychniss,  1916. 

iTALicus  Senatòr,  La  question  de  L' Adriatique,  Roma,  1916. 

VII.  —  L'Italia  e  la  guerra. 

F.  Arca,  Per  la  storia  dell'ultima  crisi  (giugno  1916),  In  N.  Rassegna,  1916. 

V.  Miceli,  L'azione  degli  ideali  nella  nostra  guerra.  In  Riv.  it.  di  soc,  1915,  5-6. 
P.  Bonfante,  Le  ragioni  politiche  della  nostra  guerra,  Milano,  1916. 
R.  Cotuono,  Nel  regno  di  Montecitorio,  in  Vita  italiana,  settembre-dicembre  1916. 
F.  Paoloni,  //  giolittismo  partito  tedesco  in  Italia,  Milano,  ed.  «  Popolo  d'Italia»,  1916. 
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(  ÌEN.  Perrucchetti,  -L'Italia  nel  conflitto  europeo,  in  Lettura,  gennaio  1916. 
Gen.  Filareti,  La  Conflagrazione  europea  e  l'Italia,  Lanciano,  Carabba,  1916. 

F.  D'Ovidio,  L'avversione  di  R.  Bonghi  alla  Triplice  alleanza,  Campobasso,  Colitli, 

1918. 

G.  A.  BouOESE,  L'Italia  e  la  nuova  alleanza,  Milano,  Tieves,  1916. 

(j.  Del  Vecchio,   Le  ragioni  morali  della  nostra  guerra,  (aita  di  Castello,  Lapi, 
1916,  (5"  ed.). 


Vili.  —  Alla  vigilia  della  guerra  italiana. 

G.  Parini,  La  grande  crisi  della  vigilia  (/  agosto  1914-23  maggio  1915),  in  Patria  e 

Colonie,  1916,  1. 
K.  Marvasi,  ...  tutte  le  fiamme  e  critica  della  guerra,  I^oina,  Scintilla,  1916. 
O,  ZucCARiNi,  Il  partito  repubblicano  e  la  guerra  d'Italia:  storia  della  vigilia,  Roma, 

L'Iniziativa,  1916. 
G.  Salvemini,  Guerra  o  neutralità  ?,  Milano,  Ravà,  1913. 
G.  De  Lollis,  La  grande  guerra,  Roma,  1915. 
C.  CURATULO,  La  nostra  sorella  latina,  Roma,  1915. 
Fr.  Coppola,  La  crisi  italiana  {1911-1915),  Roma,  L'Italiana,  1916. 


IX.  —  Religione,  Chiesa  e  guerra. 

G.  Curiel,  Religione  e  guerra,  Campobasso,  Colitti,  1916. 

A.  CniAPPELLi,  Guerre  e  religione,  in  N.  Antologia,  1  ottobre  1916. 

Un  cattolico  italiano,  /  Cattolici  italiani  e  il  Belgio,  in  Rassegna  nazionale,  1 
marzo  1916. 

E.  T.  Moneta,  L'allocuzione  di  Beitedctto  XV  nel  Concistoro  segreto,  in  Vita  inter- 
nazionale, 5-20  dicembre  1916. 

P*.  A.  Oldrà,  //  papa  e  la  guerra,  Torino,  Libr.  ed.  internazionale,  1916. 

Idem,  La  guerra  niella  morale  cristiana.  Torino,  Marietti,  1916  (2'^  ed.). 

M.  Falco,  Le  prerogative  della  Sajita  Sede  e  la  guerra,  Milano,  Treves,  1916. 

Un  cattolico.  La  Germania  contro  il  cattolicisnw,  Roma,  1916. 

E.  Valli,  Come  il  papa  può  essere  ammesso  al  Congresso  della  pace,  in  N.  Antolo- 
gia, 1  aprile  1916. 

C.  Seassaro,  //  papa  al  Congresso,  la  questione  romana  e  il  socialismo,  in  Rassegna 
nazionale,  16  maggio  1916. 

C.  Degli  Occhi,  C.  Olmo,  R.  Corniani,  Ancora  sull'intervento  del  papa  al  Con- 
gresso della  pace,  in  Rassegna  nazionale,  1  aprile  1916. 

G.  Manacorda,  Verso  una  rinascenza  cattolica  ?  in  Rassegna  nazionale,  1  gennaio 
1916. 

A.  Ghignoni,  Cristo,  il  papa  e  la  pace,  in  Coenobium,  luglio-agosto  1916. 

N.  Matone,  Benedetto  XV  e  l'arbitrato  per  la  pace,  Orottaferrata,  1916. 

A.  QuEiROLO,  Cristianesimo,  patria  e  guerra,  in  Riv.  filos.  neo-scol.,  1916,  Vili,  1. 

U.  Janni,  //  Cristian/simo  e  la  nostra  guerra,  in  Bllychniss,  maggio-agosto  1916. 

lì.  Pepi,  La  filosofia  cristiana  e  la  guerra,  in  Riv.  di  filos.  neo-scolastica,  1916 
(Vili,  2). 

G.  Cafiero,  Sulla  prima  enciclica  di  Benedetto  XV  e  sul  Messaggio  per  la  pace,  Roma, 
Desclée,  1915. 

M.  Rosazza,  La  guerra,  la  religione  e  l'Italia,  in  Bilychniss,  1915,  III. 
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R.  MuRRr,  L'individuo  e  la  storia  (a  proposito  di  Cristianesimo  e  guerra),  in  Bilych- 
niss,  1915,  Vili. 

F.  Momigliano,  Guerra  e  religione,  in  Voce  politica,  1915,  n.  14. 

A.  Ohiononi,  //  Cristianesimo  e  la  gnerra,  in  Coenobium,  giugno-luglio;  ott.-dicem- 
bre,  1915. 

Idem,  La  guerra  e  il  Cristianesimo,  in  Bilychniss,  1915,  V,  X. 

V.  Cento,  //  Cristianesimo  e  la  giurra,  in  Bilychniss,  1915,  VII. 

M.  Brusadelli,  La  gnerra  di  fronte  al  Vangelo,  in  Vita  e  pensiero,  1915,  6. 

A.  Bernareoqi,  La  filosofia  cristiana  della  gnerra,  in  Scienza  catt.,  maggio,   1915. 

A.  Bellomo,  La  guerra  secondo  il  Vangelo,  in  Riv.  intern.  disc,  soc,  fnaggio,  1915. 

A.  Giacomelli,  La  coscienza  cristiana  e  la  guerra.  Cesena,  1916. 

M.  F.  Cappello,  Le  relazioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  nell'ora  presente,  Vicenza, 
1916. 

P*.  Egidio  da  Cesena,  /  preti,  la  guerra  e  le  sue  cause,  Bologna,  1916. 

MONS.  Fr.  Moretti,  La  guerra  al  lume  di  ragione  ed  al  principii  della  fede,  Fi- 
renze, in  La  Squilla,  1916. 


X.  —  Socialismo  e  Guerra. 

La  guerra  europea  e  gli  anarchici,  Torino,  Tipografia  editrice,  1916. 

E.  CiccoTTi,  //  partito  socialista  ufficiale  e  la  guerra,   in   Riv.   delle  naz.  latine, 

giugno  4916. 
I.  BoNOMl,  //  socialismo  italiano  e  la  guerra,  in  N.  Rassegna,  1916. 

D.  Parodi,  //  socialismo  e  la  guerra,  in  Riv.  d.  naz.  lat.,  ottobre  1918. 
Idem,  La  guerra  e  l'atteggiam.  dei  socialisti,  ibid.,  nov.  1916. 

R.  MlCHELS,  //  naufragio  dell'Internazionale  operaia  e  l'avvenire,  in  Scientia,   1918. 
C.  Caristia,  La  trnerra  e  il  socialismo,  in  Riv.  intern.  se.  soc,  giugno  1915. 
M.  Terzaghi,  Guerra  e  socialismo,  Firenze,  Collini  e  Concetti,  1915. 
A.  Cabrimi,  /  lavoratori  e  la  vittoria,  Roma,  Sapientia,  1916. 

E.  Laskine,  l  socialisti  del  Kaiser,  Milano,  Sonzogno,  1916. 


XI.  -  Problemi  giuridici. 

O.  A.  Rosso,  /  sommergibili  nel  diritto  della  guerra  marittima,  in  Rivista  marittima, 
dicembre  1916. 

Circolo  Giuridico  di  Napoli,  La  legislazione  di  Guerra  (Conferenze),  Napoli,  1918. 

T.  Mosca,  Della  intangibilità  della  legge  delle  guarentigie,  in  N.  Antologia,  1  gen- 
naio 1916. 

A.  Alfredo,  Questioni  relative  alla  guerra,  in  Riv.  di  diritto  civile,  1916. 

Fr.  Fedozzi,  Gl'insegnamenti  della  guerra  circa  il  trattamento  degli  stranieri,  in  Scien- 
tia, 1916. 

A.  Wahl,  La  legislazione  civile  relativa  alla  guerra  in  Francia  nel  1915,  in  Riv.  di 
dir.  civile,  1916. 

O.  DiENA,  Per  l'adozione  di  un  diritto  internazionale  convenzionale  fra  gli  Stati  del- 
l'Intesa, in  Scientia,  1916. 

Bruto,  La  dottrina  tedesca  sul  valore  dei  trattati  internazionali,  in  Rassegna  con- 
temporanea, 1915,  4. 

E.  CiMBALi,  Trionfi  e  compiti  del  nuovo  diritto  internazionale  nella  presente  confla- 
grazione, Colitti,  Campobasso,  1916. 
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XII.  -  Problemi  miUtarl. 

E.  TODDi,  La  censura  militare  della  posta  estera,  in  Lettura,  giugno  1916. 

P.  OiACOSA,  /  Servizi  di  vettovagliamento  e  la  guerm,  in  Lettura,  settembre  1916. 

O.  Emanuel,  //  miracolo  militare  inglese,  in  Lettura,  setteriibre  1916. 

R.  Largo,  La  rinascita  dell'esercito  russo,  in  Lettura,  settembre  1916. 

P.  Giordani,  La  marina  italiana  in  Adriatico,  in  Lettura,  ottobre  1916. 

U.  Savoia,  Oli  esplosivi  moderni,  in  Lettura,  giugno  1916. 

A.  Clerici,  //  proiettile  inumano  da  fucile  austriaco,  in  Lettura,  giugno  1916. 

P.  Silva,  La  scuola  degli  ufficiali  di  marina:  V Accademia  navale  di  Livorno,  in 

Lettura,  febbraio  1916. 
A.  Di  Camerano,  /  reticolati,  in  Lettura,  aprile  1916. 
G.  Belluzzo,  Armi  e  munizioni  in  Italia,  in  Lettura,  maggio  1916. 
A   Gatti,  Le  presenti  condizioni  militari  della  Germania,  Milano,  Treves,  1916. 
A.  Barpi,  /  Cacciatorpediniere  germanici  nella  guerra  attuale,  in  Rivista  marittima, 

dicembre  1916. 
Jack  La  Bolina,  La  guerra  in  mare  e  le  sue  nuove  armi,  in  Rivista  delle  nazioni 

latine,  maggio    1916. 
Idem,  //  Reno  e  il  Po,  in  Nuova  Antologia,  16  ottobre  1916. 

M.  MoRASSO,  /  trasporti  militari  meccanici,  in  Tour  in  g  Club  italiano,  1  gennaio  1918. 
G.  Imbastaro,  Le  vene  della  guerra,  in  Touring  Club  italiano,  3  marzo  1916. 
Gen.  Tancredi  Nagliati,  Intorno  alle  previsioni  sulla  guerra  moderna,  in  Minerva, 

1  maggio  1916. 
A.  Coen,  La  condotta  della  guerra  europea,  in  Riv.  Naz.  lat.,  die.  1916-genn.  1917. 
C.  Ubaldini,  L'arte  militare  sul  Carso,  in  Coltura  moderna,  15  novembre  1916. 
N.  M.  Campolieti.  La  teoria  della  massa  e  la  guerra  attuale,  in  Rivista  militare 

italiana,  16  novembre  1916. 

XIII.  —  Problemi  economici. 

Banca  Commerciale  italiana,  La  legislazione  economica  della  guerra  in  Italia  e 
all'estero,  Milano,  1915;  1916,  2  volumi, 

A.  ZORLi,  La  teoria  del  profitto  ed  i  profitti  di  guerra,  in  Giornale  della  Camera  di 
Commercio,  fase.  VI,  (1916). 

E.  Giretti,  Unione  doganale  italo- francese,  in  Rivista  delle  Nazioni  latine,  1  otto- 
bre 1916. 

E,  Love,  Quanto  costa  la  guerra  ?  in  Vita  e  pensiero,  25  novembre  1916. 

G.  Rosa,  L'industria  laniera  italiana  e  il  mercato  degli  Stati  Uniti,  in  Carroccio, 
dicembre  1916. 

V.  Porri,  //  blocco,  l'Europa  centrale  e  l' indipendenza  economica,  in  Rivista  delle  na- 
zioni latine,  settembre  1916. 

L.  Einaudi  e  A.  Qeisser,  Per  il  buon  senso  e  per  non  togliere  le  armi  all'esercito, 
in  Riforma  sociale,  1916. 

G.  Eric,  Per  la  emancipazione  industriale  d' Italia,  Taranto,  1916. 

P.  GiACOSA,  Provvidenze  di  guerra  antiche  e  moderne,  in  Lettura,  novembre  1916. 

T.  Poggi,  //  grano  in  Italia,  in  Lettura,  novembre  1916. 

G.  Colombo,  Le  grandi  banche  in  Italia  nel  1915  ;  le  spese  di  guerra  in  Italia  nel  1915, 
Roma,  Idea  nazionale,  1916. 

r.  Coletti,  La  guerra  e  l'economia  nazionale,  Pavia,  1916. 

A.  Labriola,  //  paradosso  economico  della  guerra,  in  Nuova  Antologia,  16  dicem< 
bre  1916, 
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A.  FuMASONi  Biondi,  L'esportazione  degli  agrumi  e  delle  essenze  di  agrami  in  Russia, 
in  Monitore  italo-russo,  dicembre  1916. 

M.  Pantaleoni,  Le  deliberazioni  della  conferenza  economica  degli  alleati,  in  Vita  ita- 
liana, 15  lug'lio  1916. 

O.  Del  Vecchio,  Qaistioni  di  economia  teorica  relative  alla  guerra,  Roma,  Athe- 
naeum,  1916. 

M.  Alberti,  La  Germania  e  i  porti  del  Mediterranea,  in  Rtv.  delle  Nazioni  latine, 
1  agosto  1916. 

C.  Cassola,  L'azione  economica  dello  Stato  durante  la  guerra,  in  N.  Antologia, 
16  marzo  1916. 

O.  Di  Camerota,  Problemi  marittimi  italiani,  in  Vita  italiana,  15  marzo  1916. 

K.  Caooese,  //  mezzogiorno  d' Italia  e  la  guerra,  in  Rivista  delle  nazioni  latine,  1  no- 
vembre 1916. 

R.  PiLOTTi,  //  consumo  della  carne,  in  Corriere  economico,  16  novembre   1916- 

E.  CoRBiNO,  Considerazioni  sull'intervento  dello  Stato  in  alcuni  problemi  economici, 
in  Rassegna  nazionale,  1  maggio  1916. 

O.  Prato,  Nazionalismo  economico  e  rincara  del  capitale,  in  Giornale  degli  econo- 
misti, dicembre  1916. 

O.  NicoTRA,  Sul  limite  dei  prestiti  bellici  e  dei  consumi  di  guerra,  in  Riforma  so- 
ciak,  nov.-dicembre  1916. 

M.  Ferraris,  Torniamo  alla  terra,  in  N.  Antologia,  1  novembre  1918. 

A.  Madia,  La  marina  mercantile  in  Italia,  Napoli,  Pierro,  1916. 

E.  Daneo,  Guerra  e  finanza,  in  N.  Antologia,  1  dicembre  1916. 

R.  VuoLi,  L'intervento  degli  enti  pubblici  nella  delimitazione  dei  prezzi  dei  generi 
di  prima  necessità,  in  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  ecc.,  30  novem- 
bre 1916. 

A.  Blessich,  Le  tasse  del  canale  di  Suez  e  la  guerra,  in  Giornale  degli  economisti, 
novembre  1916. 

A.  Schiavi,  Come  si  assistono  le  famiglie  dei  soldati,  Firenze,  Bemporad,  1916. 

Idem,  I  provvedimenti  contro  il  rincaro  della  vita,  Firenze,  Bemporad,  1916. 

Idem,  La  guerra  e  la  mano  d'opera  femminile,  Firenze,  Bemporad,  1916. 

G.  Grimi  Navarra-,  La  guerra  e  l' imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile,  in  Riv.  del 
diritto  pubblico,  1916. 

A.  Cabiati,  /  problemi  finanziari  della  guerra,  Roma,  Athenaeum,  1916. 

R.  Q.  Levy,  Le  Banche  italiane,  in  Riv.  delle  naz.  latine,  1  luglio  1916. 

R.  Bachi,  L'Italia  economica  nel  1915,  ed.  della  Riforma  sociale,  Torino,  1916. 

A.  San  DRY,  //  problema  doganale  franco-italiano,  in  Riv.  delle  naz.  latine,  -1  giu- 
gno 1916. 

L.  Einaudi,  Unioni  politiche  e  unioni  doganali,  in  Minerva,  1  febbraio  1916. 

Serpieri  e  Segala,  La  guerra  e  la  crisi  del  legname  in  Italia,  in  Riforma  sociale, 
1916,  fase.  2". 

O.  Preziosi,  La  banca  commerciale  e  la  penetrazione  tedesca  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra, Roma,  1915. 

F.  S.  Nitti,  Problemi  d'oggi  e  di  domani,  in  Conferenze  e  Prolusioni,  16  novembre 

1916. 
A.  Oabino-Canina,  Di  alcune  verità  economiche  dimostrate  dalla  guerra,  in  Riforma 

sociale,  novembre-dicembre  1916. 
F.  Virgili I,  //  costo  della  guerra  europea,  Milano,  Treves,  1916. 
C.  Supino,  Le  fonti  economiche  della  guerra,  in  Scientia,  1916. 
F.  Carli,  L'altra  guerra,  Milano,  Treves,  1916. 
M.  E.  Qray,  Guerra  senza  sangue,  Firenze,  Bemporad,  1916. 
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Y.  ViROiLll,  /  principali  effetti  economici  mondiali  delV  interruzione  degli  scambi  in- 
ternazionali, Bologna,  Zanichelli,  1916. 

A.  Oraziani,  Intervento  dei  governi  nei  prezzi:  scopi  e  risultati,  in  Vita  italiana. 
15  agosto  1916. 


XIV.  -  Problemi  di  coltura. 

A.  Rizzuri,  Un' intesa  scientifica  internazionale,  in  Vita  internazionale,  5-20  dicem- 
bre 1916. 

M.  Pantaleoni,  Intesa  intellettuale  fra  i  paesi  alleati  ed  amici,  in  Vita  italiana,  15  no- 
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N.  1.  Georges  Platon,  Un  Le  Play  ateniese  dell'antichità  o 

i'Oeconomicus  di  Senofonte L.  2,50 

N.  2.  Ettore  Rota,    Una  pagina  di  storia  contemporanea: 

Gaetano  Salvemini L.  2,50 


A  scanso  di  equivoci  e  di  erronee  interpretazioni  dichiariamo  una  volta, 
per  tutte  che  del  contenuto  SPECIFICO  dei  singoli  articoli  la  re^MMisabl- 
Ilti  appartiene  interamente  agli  autori  che  li  sottoscrivono. 


A.  Medici,  Gerente  responsabile. 


Città  di  Castello,  Tipografia  della  Casa  Editrice  S.  tapi,  1919. 
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